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PREFAZIONE, 



rOraparifcono- col beneficio- delle llampe in pubblico» 
le Prediche Quarefimali del P. Emilio Manfredi, del- 
la Compagnia di Gesù pallato a miglior vita in Par- 
ma nel 1742. li 20. Maggio in età di anni 6 3. 

| L’ Autore non abbifbgna df Elogio- in. quello- parti- 
colare , effèndo fiato alcoltato da più celebri Pulpiti 
della noltra Italia. Ovunque ha predicato -, ha egli 
tèmpre Iafciata preflò gl’intendenti, ed Eruditi una {lima di tè non. 
ordinaria , e come che non folle da Dio dotato di talento vivace, 
ed acconcio a dare- maggior rifalto alle Tue Prediche;, tutta via fi. è 
tèmpre dagli Uditori aicoltato, con avidità , e provata, la forza di 
Tua Eloquenza 1 effètto ammirabile di quel nerbo vigorofo, e di 
quella luce {incera, e pura, onde efponeva le maflime più foide del 
Vangelo ,, dandoli con ciò a conofcere per uno di que’ Predicatori 
zelanti,, che punto non badano a far pompa del proprio ingegno* 
ma unicamente mirano a predicar Gesù Crilto.. 

Le Prediche di quello Sacro Dicitore inoltrandoli maeltrevolmen- 
te tefiùte con metodo, e (filtrazione, provate vi li veggono le maf- 
fime, che propone, colle ragioni più valevoli a convincere l’ intel- 
letto, forcate fu’ palli della Divina Scrittura, ed ornate con fenten- 
ze di Sau.. ^adti, e con ollcrvazioni d’interpreti Sacri; Tempre pe- 
rò con tal*, r v mento , che 1’ erudizione avvalori la maflima, e 
l’ajuti a comparire , non 1’ opprima con copia foverchia di orna- 
menti. 

Il Tuo» Itile è nobile, ed elegante , ma tutt’ inlìeme piano , e na- 
turale, adattato alla capacità della moltitudine, e varietà delle Per- 
fone, a cui favellava, eflèndogli lèmpre flato a cuore di giovare a 
tutti . Perciò- egli tèrva tutt’ il decora dovuto al fuo Miniltero appo- 
fiolicoj ma non vi fi leggono nè affettate ifTpreflìoni , nè parole pel- 


ir 

legrine, e di fò verch io fi udiate, da lui Tempre abborrite , come dif- 
diventi al linguaggio d‘ un Sacro Oratore . 

Le Tue Prediche fono compite , e perfètte , quali fòrtirono dalla 
penna del loro Autore fittito a non mancare in diligenza ne’Mini- 
flerj a lui addogati. 

Ciò, che è degno di maggior meraviglia in Uom sì valente, fi è, 
che la Tua umiltà non gli lafciò mai cader in mente il penderò di 
Camparle, eflèndofi al più fatto a credere , che dovettero rimaner- 
fene in un angolo di qualche Libreria dome tt rea a fòddisfàzione di 
chi s* invogliale di gettarvi fopra una qualche occhiata; ma la Giu- 
flizia ha coft retto , chi le aveva , a far ragione al merito di lui ; 
affinchè fe gli altri due Gabriele, ed Euflacnia Manfredi di lui Fra- 
telli fono rinomati al Mondo per le loro Opere porte alla luce dai 
Torchj di Bologna loro Patria , ed in parte inferite ne’ Tomi di 
quella celebre Accademia dell’Inftituto , fi conofca loro punto non 
inferiore in ingegno, e fàpere il P. Emilio, e rimanga, vivendo egli 
pure in quello fuo Quaresimale , a godere nel Mondo quella giu- 
ila riconofcenza , che agli Uomini ai virtù , e di lettere deve la 
poflerità. , 

Oltre le Prediche Quarefimali , altri fùoi Diìcorfi , e qualche Pre- 
dica di più, vi fono di giunta, e fi fono flampati, perchè non va- 
dati diiperfi , componimenti che fono parti fimili d’ una medefima 
penna : l’Opera è tutta pofluma, trattene le due Orazioni , quella 
detta in Lucca, e quella Funebre in morte del Principe d"Efle al- 
trove, lui vivo, Campate. Certamente quefli lodevoli pezzi d’ Elo- 
quenza , eflèndo tutti raccolti , ed uniti , faranno vedere , quanta 
l'Autore fòflè eccellente non fittamente nel predicare, ma ancora in 
ogni altra maniera di dire . 
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nerezze di Dio veri» di lei , 3. gli slot- 

a. la volontà di convertirfi. 0 l. la fin- 

zi del Demonio per tarne acqui Ito. pag. 5 1 

cerità di una vera converfìone . pag. 86 

PREDICA VIIL 
Nel Giovedì dopo la prima Domen ica - 
De/la, Orazione * 

Dobbiamo affezionarci: all’ufo della Pre- 
ghiera , perchè Dio 1. é fermo ad eli- 
gerla , a. i pronto ad avvalorarla , 3. 
e lolita di cfaudirla * pag. 59 

PREDICA IX. 

Net Venerdì dopo la prima Domenica- 
Del Turgatorio . 

Noi* poliamo non muoverci a pietà inver- 
lo. delle SS. Anime del Purgatorio , 0 fi 

PREDICA XII. 

Nel Martedì dopo la feconda Domenica - 

Dello Scandalo . 

Il peccato di fcandalo è un peccato, il qua- 
le 1. fi propaga ampiamente, a. fa per- 
dere ogni ritegno ad offender Dio , J. 
contiene una propria fua e flraordinaria 
per verità . ' pag. p5 

PREDICA XII L 

Nel Mercoledì dopa la fecoz J a Domenica - 
Della falfa Tendenza . 

La falfa Prudenza del Secolo malamente 

fi perfuade di- potere 1. offervare la 
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SOCIETATIS JESU. 

In Provincia Veneta Pnepofitus Provinciali* * 


C Um Làbrum , cui titulus Quarcfimlc del T. Emilio Manfredi della 
Compagni* di Gesù , aliquot noftrae Societatis Theologi recogno- 
verfnt , dk. in lucem edi porte probaverint; poteftatenobis a R. P. 
Francifco Retz Pwepofito Generali ad id nobis tradita faculta- 
tem concediraus, ut rypis mandetur : fi ita iis , ad quos perti- 
jjt. videbitur. Cujus rei gratia, has literas manu nortra fuDicri- 
pras, & figlilo nortro munitas dedimus. 

Bononix die 14. Januarii 1745. 


iLelius ‘Camini* 
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Ì Dello Studio di Padova . '] 


• . , j % 
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P. F. Paolo Tommafo Mannelli Inquifttore del S. Officio di Venezia 
nel Libro Intitolato» Qnarejimale del Padre Manfredi della Compagnia 
di Gesù i non v’ efter cofa alcuna contro la Santa Fede Cattolica , e 
parimente per atteftato del Segretario Noftro , niente contro Prin- 
cipi » c buoni coftumi , concediamo licenza, a Francefco Pifferi Stam- 
patore , che pofla eflcre Rampato, olTervando gli ordini in materia 
di Stampe , e prefentando le folite Copie alle pubbliche Librerie di 
Venezia , c di Padova . ... 

* .il» * * * t. ^ ' . i 

Dat. li ir. Novembre 174& / V i " 


( Alvife Mocenigo 2.* Rif. 

( Zuanne Qucrini Proc. Rif. 

( 


Regiftrato in Libro a carte 37. al n. 280. 


Michiel Angela Marina Segr. 


Regiftrato al Magiftrato contro la Beftemmia. 


Francefco Gadaldini Segr. 
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PREDICA PRIMA* 

, . Nel Mercoledì delle Ceneri. 

della morte. 

( Manenti , homo , quia puhis et , ip in pulverem revcrtcrit. Gene!, j. 

Convertimini ad me in tott corde veflro . Joel. J. 



A un Dio onnipoten- 
te, nimico' irreconci- 
liabile dell'Iniquità, 
e provocato in tanti 
modi dall’oftinazione 
de'peccatori , farebbe 
in verità da afpettar- 
_ _____ fi, chefveftita quella 
Manfuetudine , colla quale pii ha tollerati 
per tanto tempo , lalciafTe libero il corfo 
ad una fevera Gioitisi* , e fenza pii dif- 
ferire ( dacché quello non ferve > che a 
venderli più contumaci )li condannale al- 
la fine al meritato gaftigo. E chi non giu- 
dicherebbe però, al veder prefentarfi que- 
lla mattina alle Città Criltiane i Melfag- 
gieri di quello Dio oltraggiato, che la loro 
Inftruiione fia di denunziare in nome di 
lui a'fuoi difprezzatori vicini , cd inevi- 
rabili le fue vendette ? Fotfe eh’ ci non a- 
rrebbe ragione di praticar con effi un fi- 
mil rigore ? mentre , non contenti di far 
fervirc (labilmente alle loro libertà le Sta- 
gioni tutte dell’Anno, ultimamente anco- 
ra hanno riguardati i trafeorfi giorni co- 
me la Stagione propria ■, e deputata pai 
legge alle licenze del vivere, nella quale; 
avellerò un pieno indulto, anzi ( a quel, 
che molli di. loro moflraron di credere) 
una fpecie d' obbligazione di condifcende- 
re fenza ritegno ad ogni loro voglia feor- 
retia > E pure, ah ! no ( riveriti Signori 
Quarejimah de l P. Manfredi . 


miei ) che quella non è 1* ambafeiata i 
colla quale a voi ci fpedifee il Signor» 
dell’ Univerfo. Ci fpedifee ad efibirvi an- 
cor una volta la fua pace , e la fua ami- 
cizia. E fenza tener conto, Ch’Egli èl’of- 
fefo, e voi gli offenfori; Egli il Monarca 
eterno , c voi fuoi Sudditi , e fue Creatu- 
re caduche , e mortali ; e in oltre , che 
non è quella la prima volta, eh’ ei s’in- 
duce a farvi una profferta di tanta beni- 
gnità. torna oggi per mezzo nollro, tor- 
na a invitarvi a fe , e ad efibire alla vo- 
ftra converfionc, quando fia cordiale , e 
fincera , un pieno perdono . Cenvcrtimini 
ad me in toto corde veflro . E perchè egli 
fa quanta forza abbia a far, che l'Uomo 
dia luogo a più faggi penfieri, la rimem- 
branza d’efier mortale; quello è ciò, che 
per prima commiflione del noflro impie- 
go c' incarica di farvi rifovvenire .• Che 
tutti avete in brieve a dilciogtiervi in 
quella polvere , di cui fapete d’elfer com- 
polli . Memento homo , memento , quia put- 
rii et , (y in pulverem r everterti. 

II. Voi potete ben credere (Signori miei) 
che, sfornito qua) mi conofco d’ogni au- 
torità , e d’ogni credito , non mi farei in- 
dotto da me a comparire in un Conleflo 
cosi onorevole con una sì difgullofa di- 
chiarazione, fe non mi avelfe a ciò fpin- 
to l’obbligo d’ubbidire a quel Dio » che 
mi manda a Yoi, e giudica con gran ra- 
A gione, 


Google 
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Rione, che quello fia tm metto il po'! at- 
to a richiamare fui buon cammino chi 
corre fpcnlierato per le ftrade infide del 
vizio. In fatti io confiderò (e mi preme, 
che lo avvertiate anche voi , perché a 
quelli capi io riduco quanto da me udi- 
rete quella mattina ) confiderò , che nel- 
le citate parole una cola ci ricorda il Si- 
gnore, una ce ne propone allo fguardo , 
una ce ne nafeonde. Ci ricorda, che fia- 
mo polvere : memento . quia pulvii et: E 
in quella polvere, che vi compone, fog- 
getta a diflìparfi , e a difperderfi , ricono- 
feete ( egli dice ) invifeerato in ognuno di 
voi il debito di morire. Ci propone allo 
fguardo il difcioglimento de’nollri corpi , 
che dovranno per morte tornare in pol- 
vere : in pulverem reverterìi : E in quella 
polvere, nella quale avete a disfarvi , con. 
template ( Egli aggiugne ) 1‘ eden za del- 
la morte , e lo flato , a cui morendo a- 
vete a ridurvi. Ci nafeonde qual fia per 
ctter l'ora , in cui paghiamo alla morte 
.quello tributo: reverterii fenza fpiegarfi, 
«di più , reverterii : E in quella ofeurità 
intorno all' ora finale del viver volito ,J 
apprendete ( conchiude) non forfè que- 
ita fciagnra fia per voi più imminente , 
che non penfate. E pollo ciò , che retta 
a fare a chi conofcendofi reo dello fde- 
gno divino volga a quello modo attenta- 
mente lo fguardo al Debito, all’ElTcnza,' 
all' Incertezza della fua morte ; che gli re- 
tta altro , che rilòlvere di convertirli da’ 
fuoi errori? Quello legame, e quella con- 
neiTione, ch’io truovo Ira le due intima- 
zioni, che ci fa oggi il Signore per boc- 
ca di Santa Chiefa , e de' fuoi Minidri : 
Memento quia pulvii ei , Convertimini ad 
me, farà tutto il foggetto della mia Pre- 
dica . ■ ! 

III. Prima però di pormi in cammino, 
chi prenderò io per guida di quello viag 
aio, fe non Voi, e la vollra luce, o Ver- 
bo umanato, che dellevoltre voci mi af- 
fumelle ad eflere annunziatore, e che nel- 
la grand’opera della riduzione delle ani- 
me avete le prime parti? Ecco che a no- 
me vollro io incomincio dal primo di a 
travagliare alla lor converfione col far ri 
fovvenire a quanti mi afcoltano la pol- 
vere, che li compone. Ma egli è pur an- 
che vero ( o mio Dio ) che quella pol- 
vere, che noi fiamo per condizion di na- 
tura, l'avete voluto eflere Voi per eccef- 


* 'Primi 

fo di Mifericordì*. E chi dunque conofce 
meglio di Voi l'imperfetto noltrò , o chi 
è da affrettare, che fia più difpollo a foc- 
correrci nella l'omma neceflìtà , che tutti 
abbiamo del vollro ajuto » Ah ! che fè 
Voi non balenate col chiarore della vo- 
llra grazia alla mente di quelli miei Udi- 
tori , farà indarno , che io terifea le loro 
orecchie col deboi tuono delle mie voci* 
Emi t te però, emine lueem tu am , veri, 
tatem tuam . Tal è la fupplica, che io vi 
porgo da quello punto per ogni volta , 
che avrò a falire tu- quatto Pergamo. Nè 
ve la porgo già affidato ad alcun merito 
mio, ma a quella- àutorità , che appretto 
al Padre de' lumi ampiamente godete , 
Voi, o Santi, che quella illullrc Città in- 
voca per Protettori, Voi , o Angeli, che 
quefta divota Udienza ha fortito per Tu- 
telari, e Voi fingolarmente , o gran Ver- 
gine, che quello Dio fatt’ Uomo fi com- 
piacque d’eleggere per Genitrice, Voi , 
che allo fplendore di quella gloriofa Ma- 
ternità non avete ar tdegno d’accoppiar lè 
premure di Madre de’ peccatori , ottene- 
temi (almeno a titolod’elfer io purtrop- 
po un di quelli ) ottenetemi il nécettario 
vigore- per quella imprel'a , e venitd in 
foccorfo di me perchè io maneggi con di- 
gnità la Divina Parola, de’ miei Afcolta- 
tori perchè la ricevano con profitto. Su 
la ferma fperanza d' un patrocinio co s 
valevole, do principio. 

IV. Se nella noftra converfione il pri- 
mo, necettarittimo palfo. è l’umiliarci a- 
vantiaquel Dio, contro di cui ci fiamo ri- 
voltati peccando; penfiere, che più umi- 
iii la nollra alterigia , non fo le polla pro- 
porci!! , del Debito indifpenlabile di mo- 
rire . Pofciachè in primo luogo , ettendo 
quello debito invifeerato nell’efler noltro, 
e fondato in quella ftelfa polvere, che ci 
compone; è una medefima cofa il farcelo 
rifovvenire, che il gittarci in volto la baC- 
fezza della nollra condizione , e gli ofeuri 
natali, onde tutti noi figliuoli d’Adamo 
abbiamo avuto 1’ origine : memento quia 
pulvii et. Da quella rimembranza , ah ! 
che poco difeorfo ci vuole ( fedeli miei ) 
per dedurne que’ fentimenti dimetti , e 
quella moderazione d’idee, che Ila bene 
a chi conofce d’ eflere ufeito da così batti 
principi. Quid fuperbit ( interroga l'Eccle- 
fialtico ) quid fuperbit terra , (3 1 cinti ? 
(Ecdi. io.) Anche a quel forfennato d'An- 

tioco 
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tioco badò quefto pen fiero per fargli ave- è più Spregevole l’offenfore, e più gran- 
re uno di que' lucidi intervalli , ne’ quali de l'offefo; che quella noftra baffezza , io 
ancor dalla bocca de' pazzi efeono delle ripeto, ci difponga ad umiliarci avanti a 
verità,. a cui per altro non fono abituati quel Dio, che abbiamo così audacemente 
a riflettere. Quel fenfibil ricordo della fua oltraggiato ! £ ad umiliarci ( io aggìun- 
mortalità, eh' egli ebbe ne’ fieri tormini, go) lenza differir più, efenza cercar nuo- 
cile lo affalirono nel maggior colmo de' vi indugj : Conciofiachè quello medefimo 
fuoi furori, fu baflante a farlo prorompere titolo della viltà dell* ingiuriatore , chi 
in quella proteda da faggio: Che non v’è può negare , che non faccia crelcere allo 
cofa più (convenevole a un Uomo, che lleffo modo in effer ,d’ affronto il perGllere 
fa di dover morire, che il montare in or- con pervicacia nell'inimicizia d’un cosi ec- 
goglio contro al fuo Dio . Jufium eli fub- celfo Sovrano , quali modrando di darli po- 
ditum effe Beo , is> mort alerò non paria co penfiero della fua ayerfione , e di non 
Dea /tonte. (i.MacKp. ) Ma , oh ! come aver che temere dell'onnipotente fuo fde- 
vivamente ( o Criftiani ) le Ceneri , fot- goo? Revertere però, che fai, o Uomo , 
to alle quali in quello dì pieghiamo la com pollo vile di polvere calpeftata ? Torna 
fronte, ci difeuoprono la noltra vile ellra- pentito a chieder pace a quel Dio , che 
zionc, ci rollini della polirà genealogia! ofalli di provocare, revertere , i?> bum ìli a- 
Dite. V'è forfè tra la moltitudine di co- re fub manu illius. (Gen. 16 .) Son le pa- 
loro, a’quali oggi s'- intima: memento quia cole dell' Angelo alla fuggitiva Agarre , 
pulvis ej , v'è chi poffa lufingarfi d’ufci- quando quella iuperba Egiziana, invanita 
re da più alta fingente, e d- effer negli oc- della benevolenza d' Abramo , nella cui 
cbj di Dio qualche cofa di meno abbietto, Cafa ferviva, e dimentica , come arvie- 
chc polvere ? Potrà per avventura darfi ne, della fua condizione di febiava, co- 
vanto di ciò chi veggiamo dirtinguerfi fo- minciò a trattar con difprezao Sara Con- 
pra il comune degli altri per quegli orna- fotte di lui « c fua Padrona, e portò tant’ 
menti o di natura , o d' indullria , de’ oltre le fue pretenfioni, che per non umi- 
quali gli uomini fi pavoneggiano; per no- liarfi lotto di lei, fi allontanò di nafcolto 
biltà , per dominio , per ricchezze , per ma- da. quelle mura tentando di rimetterli in 
neggj di gran rilievo ; onde alrnen quelli libertà. Torna addietro, le diffe l'Ange- 
poffa darli ad intendere d' effer fortito da lo : revertere. Pare a te, che fi confaccia 
origine alquanto più chiara , e da una col tuo grado d' Ancella l'ulare disi fatti 

.e — - n - — ' ' modi verlo colei, a cui il Cielo ti ha de- 

llinata a fervire 1 Torna addietro, e va 
fubito a renderle quegli ufìzj di fommef- 
fione , che ti convengono . Revertere , is» 
bumiliare fub manu illius . Rimprovero , 
che racchiude, come ognun vede, l’ inti- 
mazione di convertirci, che oggi fa a tut- 
ti noi il Signore. Sì però, convertimini , o 
mortali , convertimini . E che trovate mai 
in voi fteifi, che giulìifichi cotello voftro 
contegno con quel Dio, di cui liete infi- 
nitamente meno, che fchiavi? E’ altro il 
chiamarvi mortali , che ricordarvi l’ob- 
brobrio della vollra origine , pulvis ts ì e 
fc.ciò non bada, la vollra condizione di 
rei miferabili , già fenteoziati irremirtìbil- 
mente a morire in pena di quella prima 
prevaricazione * di cui liete nati colpevo- 
li! Ah! dunque, non par già, che quello 
(lato di condannati, cne afpettano il loro 
fupplicio, e il loto vile, di cui ficte com- 
polli, poffano farvi entrare in Umili pre- 
tenfioni d’indipendenza da' Divini voleri.- 
A a Quafi 


meno icrreiire ai qucita ; un : a cne ler- 
ve ( o Signori ) 1’ adular noi medefimi i 
No, che niuno dj quelli pregi non giova 
a dilpenfar chi che ila dal dover arrolfire 
al pari degl' infimi , di quella immonda 
polvere, da cui deriva. Le Ceneri di que- 
llo giorno, coll'amaro ricordo, che le ac- 
compagna , non fanno quella didinzione 
tra capo, e capo. Nè dicono già : Ricor- 
dati, o plebeo; ricordati, o idiota, o bi- 
folco , o mendico * che tu fei polvere . 
No. L' unica qualità , che rifguardano, è 
quella , che tutti accomuna fra loro i 
Difcendenti d’Adamo: la qualità d’ Uo- 
mini , e di mortali. Memento homo, me- 
mento quia pulvis es. 

V. Ma fe ciò è vero, non apparifee qui 
fubito quanto Ila ragionevole , che queda 
noltra baffezzà d’origine, che pur troppo 
è concorfa, come lappiamo , a render più 
gravi gli affronti fatti da noi alla Divina 
Maellà ; i quali (dice l’Angelico) crefco- 
no tanto -più in ragione d’ offefa , quanto 
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Quitfì fi lutum centra figulum cogita ( dice 
ltaia ) Ì3* dìcat opus }aQori fuo : non fcci- 
fii me. (Ifa. ij>.) 

VI. Benché chi dice debito di morire , 
non ricorda già (blamente la viltà della 
noftra origine , ma di più la caducità , e 
la fralezza dell’ efler nomo. Perchè tanto 
i il ripeterci pu/vis es , quanto il dire , 
che fiamo (oggetti ad elfer dilperfi a ogni 
legger lòffio di vento. Or ecco un altro 
motivo , che modra ouanto ila giudo , 
che chi è cosi frale, e (eco porta tutt'ora 
i principi lunedi di Tua didruzionc , non 

È reluma di durarla nella inimicizia con 
fio . Ed oh ! quanti df noi ( miei Signo- 
ri ) lenza che altri ci replichi, che damo 
polvere fa.ciliffima a dirtìparfi, cominciano 
già ad accorgerà , che la polvere , che li 
compone , non da più falda , ma fi fcom- 
piglia ( dirò cosi ) e minaccia d’ alzarli a 
volo al caricar di quel turbine , che da 
gran tempo le fi va aggirando d’intorno! 
Ah ! rientriamo oggi un poco in noi Beffi 
( miei amati Uditori ) Chi V è di noi , 
che-non fenta già dridere da vicino, che 
non fi fenta inveline da quelt’Audro impc- 
tuofo , contro cui la nodra polvere non 
può tenerli » e non fi avvegga, che diqueda 
polvere non parta giorno , ch’ei non ne 
vada perdendo non poca parte > Parliamo 
chiaro. Quanti ne icorgo io qui , ai qua- 
li le crefpe , e il pallor delle guance av- 
viano , che non reda più molto viaggio 
ad inciampar nella tomba > Quanti , lui 
cui capo il Color cangiante del crine non 
mi falcia didinguere le (acre ceneri di 
quedo giorno ? Aimè ! che io veggo già 
per non pochi le grandi efpreffiom poe- 
tiche dell’ Eccleliide , aver della poefia 
tutr’altro , che il favolofò . Sì, sì, parli 
pure Salomone per via d’enigmi come in 
un argomento , in cui di mala voglia s’ 
afcolta chi parla chiaro ; che pur troppo 
per piu d’uno di noi ( a che ferve d dif- 
limufarlo? ) fono arrivati, com’egli dice, 
quegli anni , de qutbui dicat : non mibt 
piacene. (Eccle. io. ) Eh , che non è- più 
una profezia d’avvenimenti lontani quel 
luo : commovebuntur cuftodet dorma , is* 
con f argon t ad vocem vo/ucrit. ( V. Tirin. 
»n h. J. )■ E vuol dire ( ed è S. Girolamo, 
che così fpiega ) languiranno gli fpiriti , 
che fervono alle funzioni de’fenfi edemi-, 
e difeccato in gran parte l'umido radica- 
le « i founi fi proveranno inquieti, e in- 


terrotti . No , non é più per una graù 
parte di noi un vaticinio di tardo adem- 
pimento quel : tenebrefcer.t riderne s per 
feramina , Ì3* obfurdefccnt omrtes fi/ite car- 
mi ni s . Cioè che la facoltà del vedere tur- 
bata , o infievolita farà , che gli oggetti 
appajano caliginofi , e per la debolezza 
degli organi dell’ udito le armonie parrà, 
che fi odano in lontananza. Eccola , che 
fe ne viene a gran parti quella minaccia*- 
ta fiagione , nella quale ( ah f udite , è 
adorate nella maedofa energia di quede 
forinole la divina Sapienza , che parla ) 
nella quale rumpatur funicu/us argentati , 
43* recarrat vieta aurea , is* conteratur bo- 
ària fuper fontem , Ì3* confrtrtgatur rota fu- 
per eiflernam . Quell’ ora , vuol dire , in 
cui ti drappi quel naftro più preziofo af- 
fai dell'argento, e dell'oro, che tiene an- 
nodato lo fpirho alta nodra creta , e la 
creta medefima venga ad infrangerli fu la 
pietra del (èpolcro , ed ivi fi arredi da* 
fuoi giri, e fi l'pezzi ancor erto quel nafa 
po, che avvolge il filo del viver nodro . 
ór farebbe mai vero , che Voi , che già 
ravvilàte vicine quede feiagure, folte tut- 
tavia così poco difpodi a convertirvi da| 
vodri errori-, come chi fi lente per gir 
anni più vigorolò, e robullo? 

VII. E pure , che vo io facendo men- 
zione di vigore , e di robullezza d' età l 
Quafichèquel lòffio gagliardo, chcdeepor- 
tarfi la nodra polvere, (òffe (olito ad ufar*. 
le quedo riguardo d'alpettare, ch’ella ab- 
bia occupato il fuolo per lungo tempo . 
Ah ! che anche per te , o gioventù Ipen- 
ficrata ; per te , che nell' afcolcarnn vai 
crollando il capo, e (cacciando il timore 
di quclti auguri; chi fa , che non fia (la- 
bilito qued’ anno; chi fa, che non quello 
corto quarcfimale, che oggi incomincia » 
per termine perentorio del viver tuo I- 
Deb, mio Gesù.* fate, che fa quedo pro- 
nodico fi dee verificare ancor qui , come 
altrove , d’alcuno de’ mìei Uditori , gli 
penetri al cuore , e lo metta in penfiero 
del fuo pericolo. £ ci voglia pur anche un 
colpo repentino , e violento ad abbatterò 
la tua gagliardia. Non c tòrte vero, che 
quede forprefe impenfate (ònoggi divenu- 
te affai famigliarti Sieno dati per l’addie- 
tro lòcceifi rari, e da tenerne regidro le 
morti, o di quel Cavaliere, che per tedi- 
monio di Plinio, ( Hill. Nat. 1. 7. cap. 5J. ) 
nell’ atto di domandare quante ore foU 
1 feto» 
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ferc, prevenne la rifpofta col perder la vi- 
ta ; o di quel famofo Idrionc , il quale , 
nel trarli la ghirlanda di fiori, che cenan- 
do teneva lui capo per circondarne la 
mftfchera , Cotto cui a vea dinanzi rappre- 
fentato il fuo perl'onnaggio , col riio in 
bocca finì ancor cfTo di vivere . A’nollri 
giorni è venuto, li può dire, alla modaij 
terminar la vita nell' atto di fare ì conti 
fui tempo avvenire , o nell* atto d’infio- 
rare le larve di fognate fortune, e di ap- 
plauderfi di fare una bella comparfa nel 
teatro del Mondo. Chefe è così, non ha 
ragione il Signore di dinunciarci: Conver- 
titevi , fu via convertitevi , che non con- 
viene ad uomini formati di polvere così 
lieve il voler piò durarla in rotta con 
Dio! 

Vili. E in grazia di chi ? ( Dio buo- 
no! ) in grazia poi di chi durarla in que- 
lla guifa colpevoli del fuo fdegno ! Non è 
egli vero , che in grazia principalmente 
di quella nodra fetida carne , e di quelli 
caduchi oggetti terreni , dcflinati indente 
con noi in preda alla morte | Qua dunque 
( intuona dì bel nuovo il Signore ) e fe 
a farvi piò faggi non bada il ricordarvi 
il Debito di morirò , a cui foggiace la 
vodra polvere; qua , aprite gli occhj, e 
nella polvere , in cui avete a difcioglier- 
vi , contemplato, che cofa lìaqueda mor- 
te, e in quale dato ella todo vi ridurrà , 
e con voi quedo mondo , che idolatrate : 
in pulvcrtm reverterij . Ma in unsìfunedo 
fpettacolo chi può fidar lo fguardo ( udi- 
tori miei ) fenza prorompere inorridito in 
urrà cfclamazion lomigliante a quella de* 
Cittadini di Jezraele , veduto che ebbero 
il tragico (ine di Gczabella lor Principef- 
la ? Hecccint «jjf ( li andavano chiedendo 
l'un l’altro in (embianteda attoniti) H<ec- 
unt efl illa Jezabelì ( 4. Rcg. 9.) E’ que- 
lla dunque colei,, il cui nome taceva si 
gran roniore, in quella, e in tutte intor- 
no le Città coniinanti 1 Quella , che ve- 
demmo prefentarli non ha molt’ore , a 
guila d’una Dea , a'balconi della fua reg- 
gia a rifeuoter gl'inchini di tutto il po. 
polo , col capo fcintillante di gemme , e 
colle guance , ad onta de' Tuoi anni, ver- 
miglie , e fiorite? Di quel volto dunque , 
da cui pendeva la fortuna di quedo (legno; 
di quelle mani » ’ i cui cenni fi rilutta- 
vano come legge, altro piò non rimane, 
che quedo nudo cranio, e queft'offa fpol- 

Ouar:f/ru>/( del P. Manfredi. 
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1 paté avanzo della rabbiofa fame de cani * 
Heee cine es ilia Jezabelì In una fomiglian- 
te interrogazione lo, che non potrede di 
meno di non ulcire anche voi, un fol mo- 
mento che vi affacciade a mirare , che lì 
fu fatto di tanti, e tante, dentro il giro 
(mettiamo) dell’ anno feorfo mietuti ine- 
lorabilmente dal ferro di morte. Al mira- 
re, che già non fi feorge altro di loro , 
che un orribile ammalio di fracidume * 
che bollica da ogni parte di vermi; o uno 
fcheletro fpaventevole d’olfa annerite ; o 
Un mucchio imputridito di fredda cenere; 
boccine eft ( efdamerede ) barrine efl il- 
la Jezabelì Quella è dunque quella Dama 
così applaudita nel cui volto or placido, or 
foltenuto leggevano gli amanti la ien- 
tenza delle loro o allegrezze, o malinco- 
nie ? 1' intelligenza motrice di tutti i di- 
vertimenti > e l’allettativo alle dimore de- 
gli Stranieri , vaghi di portar feco alle lo- 
ro patrie la gloria d’ aver potuto render- 
le omaggio? E quedi è quel Giovine sì leggia- 
dro , nella cui lontananza parevano ammu- 
tolire lepiò geniali ricreazioni, c al fotofilo 
fopraggiugnere ravvi varfi ? che mai non 
compariva ne’ Cittadinefchiconcorli , che 
non avelfe rivolti in lui i curiofi guardi 
d’ognuno , e fenza che dietro a lui nel 
partire , piò voti fi fpedilTero, e piò fof- 
piri ? O Morte ! E come mai ti fn lecito 
di fare unofeempio sì lagrimevole di chi 
era le delizie della fua Patria , e l’orna- 
mento dell' età fua? Unofeempio, in cui 
fi conofce pur troppo, che quanto è date, 
e per quel, che riguarda la forte de’ no- 
dri corpi , unus efl ( 1’ uniformità è trop- 
po chiara ) unus efi interitus bominis , Ì5* 
fumé n forum . ( Eccle. 3. ) Così parlercde di 
loro ( Afcoltanti mici ) e così altri farà 
ira poco nel cafo di parlare di voi mede- 
fimi . 

IX. E forfè che maggiore farà ilriguar. 
do , che uferà la Morte con voi nel pri- 
varvi di quedi beni mondani, l’amor de’ 
quali vi allontana da Dio, e vi fa vivere 
luoi nemici ? Ah ! che fu quedi eziandio 
ella denderà con uguale alprezaa il fen- 
dente della fua falce per fepararvene. So, 
o ricchi , o potenti , o voluttuofi , fo che 
voi vi dimate beati nel godi mento di que- 
di beni , e che da loro vi lafciate facil- 
mente fedurre a trafgredire i Divini Vo- 
leri . Ma 4cll’ ultima ora , oh come un pal- 
pabile difinganno vi farà avveduti dei vo- 
A » Uro 
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Uro errore! NeH’ultim’ora , quando vi ve- 
drete invertir dalla morte ne più nè me- 
no, che i naufraghi da quell’onda mmac- 
ciofa, che viene per efforbirli ; cum intcri- 
tus qttafi tempi fìat ingmerit ( Prov.t. ) ( per 
valermi d' un'immagine tolta dalle Caere 
carte; ) e farà di voiquelloappunto, che 
di cortoro, allorché dilperato lo fcampo , 
fon coftretti a gittare a perderli in Mare 
ciò, che fi tengono caro al par della vi- 
ta . Indarno, come i miferi rempOreggiano 
prima di venire- a uno fpoglio sìluttuolo, 
vi fchermircre anche voi mandando da on’ 
ora all'altra quell'ultirna difpofiziont, con 
cui vi dichiarerete di lafciare ivoltri ave- 
ri ad altri poffeditori ; Indurita ufque ma- 
tti. Indarno, col vincolare in più mòdi in 
man degli -credi le facoltà , che finiranno 
d’appartetiervi ,vi ftudierete d-i ritener pur 
anche fopra effe Uh* ombra di dominio 
alla maniera , che i nàufraghi tentano di 
porre in falvo ne’ ripqftigfrdellanaveciò, 
che hanno di più preziofo , e la fua mo- 
le confente, che fi nafeonda . Tutto con- 
verrà cedere, Così voi alla imperiefa inti- 
mazion della morte: Ditithi, quas divo- 
ra/! i , evomei 5 (Job. ilo. ) come erti ai fre- 
miti fempre pfù furibondi del Mare, 'che 
tutto chiede 1’ehzb afeoltare , o patti , o 
preghiere. E come il piti delle volte nel- 
l’atto che quegli infelici 1 , con ócchj lagri- 
mofi , e con gemiti iriconfolabili pur s'in- 
ducono a far quell’- ultimo facrifizio del- 
le loro artiàte follanze , rompe un’onda fili 
loto capo, e tutto infreme con erte gl’ina- 
biffa in fondo all'oceano. Così voi, men- 
tre andrete fofpiràndo per l’amara divifio- 
’ne da tutto Ciò, cheamarte fu quella ter- 
ra: ficciite feparas amara mari ì ( t. Reg. 
1J. ) la morte tutto Vi llrapperà inflertìbil- 
mente di mano, e voi fteifi rimarrete af- 
forbiti dall' ultimo fatai naufragio : Morte- 
rh in interini occiforum in corde Marie . 
(Erech. 28.) 

X. Oh! Stolto adunque, e ben difamora- 
tò di fe medefimo chi Capendo d'aver Dio 
nimico, in grazia d’un fragil corpo con- 
dannato a rtruggerft in cenere ; in grazia 
di caduchi oggetti vilirtimi affegnati alla 
(morte come lue fpoglie ; ricufa di ricon- 
ciliarli , mediante una verace converfion 
del fuo cuore , con un Avverfario cosi 
fioffente, l'ira del quale fi fa , che colla 
morte non termina, ma più torto princi- 
pia per durare \n eterno, Deh tornate pe- 
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rò in voi rterti ( ve ne fccmgiuro , àma- 
tiffimi peccatori) tornate in voi fterti dafr 
la ditfrpaaione , 1 in cut vivefte finora ; e 
tra le vane idee de volil i trattarti date luo- 
go alla ferietà d’un falutevol penderò -, 
Riflettete , che non è a cafo , che un 
Dio irritato in tante guife da voi fi lafct 
piegare ad efibirvidi nuovo- con modi così 
pieiofi pace , e perdono . E chi fa , che 
quello non fia l'ultimo avvilo, che a pii 
d’uno di voi Dio ha delibato di porgere 
prima di dar licenza -alla morte di colpìff 
lo, come tanti altri, 'in iftato di ribcllio- 
ne da. hn ! Ah ! che una tlraordinaria 
Clemenza non di rado è foriera d’un (un* 
•mo rigore:' Io- voglio, che ciò fia effetto 
non d'altro , che della Divina Pietà , è 
che quel , che lo induce a farvi replicar 
òggi in Tuo nome quelle tienignilfime v o- 
Ct: Convertiminì y convertimi ni ad me in 
lóto corde ve/ir 0 , iì.i unicamente la fua in- 
effabile Milericordia , la quale-, come ne 
alftcura egli lleffo , non vuole la morte 
del peccatore, ma la fua con verdone , e il 
fuo rilorgimento . Ma quella Milericordia 
ftàj vedete , Ha con ciò-, chi io diceva l 
che quello invito poffaeffer l’ùltimo, eh’ 
egli ha riabilito di farvi; Anzi il vedere , 
che ve Io fa nell’ atto difpargere por 
mano de’ fuoi ’Miniftri fui veltro capo le 
ceneri mi dà qualche fondamento di fof- 
pettarne. E chi fa che egli non intenda, 
di proceder con voi come con quel Lifi- 
maco, di cui è fatta menzione al fecon- 
do de’ Maccabei > ( 2. Mach. 4. ) Quell’ 
Uomo ribello a Dio, e defertore delle fue 
leggi imperverfava nella Canta Città af- 
fliggendo i buoni, e fpalleggiando i malva- 
gi, come fc altro Dio non averte mellie- 
ri di riconofcere, che le sfrenate fue vo- 
glie. Lo (limolò la fua frenefia ad entrare 
armato nel Tempio, con animo di profa- 
nare quanto v’era di facro , e di mano- 
metterlo . Ma il Signore , che pur volte 
fervirfi de’ misfatti di collui per dar luogo 
anche una volta a un tratto che fu l'ul- 
timo della fua indulgente Pietà ; infpi- 
rò a’ Sacerdoti , e a’ Leviti Cuftodi del 
Santuario ad opporfi bensì alle fue vio- 
lenze, e a non lafciar trionfare laida fcel- 
leraggine fu gli occh; di Dio ; Ma udite, quel 
eh’ erti fecero. Accorfero a rifpingcrlo , e 
a trattenerlo portando le mani piene di 
quella cenere , che caduta dall'Altare de' 
fagrifrz), li ferbava giuda la legge in luo- 

■v * ' go 
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appartato. £ rutti in He me nefcaricaro- 
un nembo controdi lui , epa ritornar 
ù, e più. yolte con nuove ceneri a ùrie 
ovpre lopra il (uo capo, in atto (come 
iegano t l'acti Interpreti) ( Y, Salian. E- 
t. Anna), ad A. AI. jB 32 .) di rinfacciar, 
i per fuo profitto , efi' egli era vittima 
.limata per le lue colpe alio fdegno di 
)ìo . Lui felice fe di, quella leverà dìmo, 
trazione fapeva far bnoo impiego colrav. 
ederfi: Avrebbe trovata dal Cielo quellq 
>ietà, che la iu» pertinacia gli chiule la- 
tito a confeguire. Non è differente il di- 
cano , che ha Dio ncllordinare in quello 
Vi a* Vuoi facerdoti di fpargere/u la voli ra 
fronte le ceneri » replicando a ciafcun dì 
voi: Mentine o tuia fulvi t rs, iy in fulve, 
reno aevertcrii . Pretende, che la polvere che 
tuia liete, ricordandovi il debito, di OTOr 
rire; che. la poherp qh« fi»retq rapprc- 
lentandovi lo flato , che dopo motte vi af- 
petia. , vi follecin a rivolgervi convertiti 
a quel Pio, che è l'Arbitro della vita, e 
della morte di tutti noi ; Qonvfirtimini , con. 
vertimìni. Beato cbi gfcolta in tempo un 
pronollico , e un avvilo cosi opportuno! 
Statuì ( terminiamo coll’Appoflolo S. Gio- 
vanni) (Apoc. J.,) Btatuj qui audii verte 
prof beli* btiiut , iy ferva ! ea ! Tempui e- 
nim prope ejl . ; r. . ‘ : ■ • 

S E. C O N .D A-jP ARTE, •/ 

■ 'u •> i fa’ - • ! . • 

XI. O. E così certi come fiamodi dover mo- 

v 3 rire , Dio ci lafcia in una totale 
incertezza intorno all'ora di nollra morte , 
in pulverem reverterii : lenza fpiegarfì di 
più, reverterii , non è , a dir vero , una 
riloluzione fronfigliatilfima jl voler diffe- 
rire una converfione, che rimedia ad al- 
tro tempo potrebb'efTer per no* troppo ri- 
tardata! Non fono già cosi lievi le confe- 
guenze , che dipendono da quetba punto, 
che polliamo fenza imprudenra filetterei 
a pericolo, che la morte ci raggiunga pri- 
ma che abbiamo condotto a termine il la- 
voro della nollra converfione. Non è qui 
luogo di diffondermi fu le ragioni , che deb- 
bono atterrirci dal procrallinare la peniten- 
za. Quello è un foggetto , che vuol trat- 
tarli con più agio , e che ci fomminillrerà 
( a Dio piacendo) l’alfiinto d'un’ altra Pre- 
dica. Balla per ora , ch'io vi faccia cono- 
fiere quale impulfo ci dia a ravvederci len- 
za dimora quella incertezza , di cui parlia. 
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mo , In fatti, chi può mai capire come , 
provvedendo noi con tapta accuratezza , 
e penfando cosi per tempo a intereifi di 
pochìffì ino conto, e che non fono di verun 
pelo , fe non fu le nollre falle bilance; 4 
quello Iblo , che è il negozio veramente fe. 
no, e importante, ci fembri, che vi farà 
Tempre tempo per applicarci? Giovafle al, 
meno a tener lontana la morte il dimenti* 
carcene, e il prpfeguire in quel tenor dicoltu. 
mi , che è proprio di chi ne vi ve dimentico . 
Ma Dip mio ! Non fi C», ,che l'iniquità ha più 
toffoqudlo di proprio, d’accelerare il fine 
del noflri giorni 2 e che chi non li ferve 
de’ pendevo della morte come di fprone 4 
feir dal peccato, aggiqgne col peccare gli 
fproni alla Beffa motte! flimului mordi per. 
catum. (1. £or. JJ, ) 0 ciò avvenga a 
cagione <Je' molti rifchj graviflìmi , a cui 
fi appongono alla cieca i malvagi: erit vi- 
ta tua quajì penderti ante tei (Deut, ili. ) o 
cr quel difordine di vivere , a cui fi ab- 
andonano : Uffa ti fumus in via iniquità- 
tii , iy ambulavi mm viai diffkilti , ( Sap. 
5. ) o per Temenza già fulminata contra 
erti dalla pivina Giullizia ; viri fartgui. 
num , iy d»loft non diotidiabunt dici futi . 
( Pf. 54. ) certo é, che quella é una del- 
le minacce , che Dio abbia cfpreffe più 
chiaramente nelle Scritture , Certe fpine 
( dice il Salmilta ) certe fpine infidiofe, 
e maligne, che ing9mbran0.il Campo di 
Santa Chiefa , c fervono folo a infangui- 
nare chi loro fi accolla ; avanti che- cres- 
cano, e raffodino i loro pungoli come vec- 
chi roveti; ancor verdi, e novelle Dio ha 
per collume di llerparie dal fuolo , che 
non meritano d’occupare , e di darle in 
preda alle fiamme . Triufquam intelligerent 
fpinet vcflroe rbaóvtum, ( V. Tirin. in Piai. 
57. J © come interpreta Simmaco , ante- 
quam fpinee fentiant , adoleviffe in rhamnum , 
ftC in ira abforbtt eoi . 

XII. Or non è cola di maraviglia il ve- 
dere qual fia in quella parte il travolgi- 
mene delle nollre immaginazioni? Quel 
Dio, che ci ha voluto render certi per fe- 
de , che alla nollra converfione , purché 
fia cordiale, e lineerà, è accordato infalli- 
bilmente il perdono : convertimini ad me , 
ly .convertar ad voi ( Zach. 1. ) ha vo- 
luto occultarci per giuflilfimi fini il termi- 
ne de' noltri giorni . Qui poenitentibut ( S. 
Gregorio ) veniam fpopondit,peccantibui era - 
J Unum diem non promifit . £ pur ciò non 
| A 4 ollan- 
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ottante, che fanno gli Uomini / Sono no- morte marcia' a gran patti alla nottra voU 
tattilmente più difpotti a dubitare , fé ta , c non va giorno , ch'ella non dia di 
Dio concederà loro il perdono, che dido- piglio a più d'una delle fue frecce come 
ver etter vivi nel dì vegnente, anzidopoil il decreto divino glie le fa venire alla ma- 
corfo d'un età non poco inoltrata. Ed è no. Il nome, di cui le trova fegnate , de^ 
tale fu quello punto la lor ficurezza che termina immutabilmente l’ordine de' fuoi 
non fo le potette etter maggiore quando tiri. E chi fa , che la faetta fatale per voi, 
quello fecondo fotte un articolo rivelato per me , non fia pur troppo vicina a ve- 
da Dio al pari del primo . Ma oh! ingan- nirte al pugno t E quando ciò tia , ella è 
no ugualmente folle , che perniziofo! Sa- provveduta d’un arco cosificuro, ed ha un 
pere voi, in quale afpetto lo Spirito San- braccio così fpcrimentato , che per quanto 
to ci rappresoti la nottra morte’ In quel- chi è prefo di mira abbia il pie veloce aU 

10 Hello, fotto cui Ezechiello rapprelentò la fuga, non occorre, che filufinghi, che 
a Gerofolima il Re Nabucco, che veniva il colpo le vada a voto. 

con un formidabile Efercito ad invettiva. XIII. E fcècosì, che ti tarda più, miei 
Eccolo ( diceva il Profeta) eccolo, o Cit- cari Uditori? Convertimini , convertimini ; 
ladini, quello fiero alfalitore già arrivato Ecco quel, che ci predicano le odneri che 
a' confini del nollro flato . Io lo veggo abbiamo fui capo , e quello, di che ci ava 
far alto al capo delle due ftrade, che con- vifa quello amorolTìmo Do, che ha nella 
ducono, l’una alle porre di Kabbat , Tal- fue mani la nottra vita. Imtnatabile coma 
tra alle noftre mura. Già egli gittalefor- egli è in ciò, che ha decretare intorno al» 
ti col rimefcolare le frecce, fu le quali ha I* ultimo de* nottri giorni , non v’è cofa , 
fatto incidere i nomi delle Città della Pa- ch'egli tanto defìderi per t’amor , che c» 
lellina . Stette Rete Babjìonìs in bivio , di- porta, quanto , che non fiamo colti all’ 
vinationem qu<ereni , commifcens fagittat . jmpenfata , e fenza aver dato affetto al più 
( V. Tirin. in Ezech. cap. 21. ) Sarebbe importante de’ nottri affari . Aicoltiamolo 
mai , o Gerufalemme, la prima a ufeire dunque quello amichevole avvilo, ch‘ e» 
dalla faretra la faetta , che porta notato gli non ce lo porge al licuro fenza ragio- 

11 tuo nome ì Ah! che pur troppo ella è ne. E che vi può mai nuocere f Signori 
detta: faBa e fi divini» atto erus fupcr Jcrtt. miei ) l'averlo opportunamente aobraccia- 
fttltm . Ma tu intanto perchè fiegui a vi- to? All’incontro, a qual pericolo ineflima- 
vere fpenfierata, e non ti metti in difefa bile non vi efponete, re dopo avere pea tatv- 
dalle lue armi? Or figuriamoci, chealtret- to tempo chiuli gli orecchia un configlio si 
(auto venga intimato a ognuno di noi. La Calmare, feguite tuttavia a non farse calìa! 
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Nel Giovedì dopo le Ceneri. 


DELLA FEDE. 

Multi ab Oriente isr' Occidente venient , is< rtcumbent cum Mirai) or» , 
lfaac ly Jacob in regno cxlorum. Matti). 8. 


I. V - "T" O I mi confentirete ( o Signo- 
,% / ri ) che lafciando quella volta 
da parte le doglicnze, eleam- 
i : monizioni» che fogliono afpet- 

tarfi da voi incorno a ciò, che concerne il 
vivere de’ . Crilliani , vi parli di quella 
tede, per la profeljpon della quale tutti ab- 
biamo la forte d' eU«r -Crilliani : E che 
io vece d’ indriirare il mio dire a confon- 
dere chi non feconda i dettami della legge 
evangelica, mi rivolga ad animare l le- 
gnaci di quella legge col dar loro acotio- 
ìcere, che battono un fentiero, che non in- 


ganna. Voi me lo avete a permettere , 
Uditori miei , perchè non crediate già , che 
io mi appigli a un tale argomento per fof- 
petto, ch'io m’abbia, che alcunodi voiab- 
tifogni d’elfer convinto intorno alla certezza 
della Religione ortodolfa , che profelfate. 
Noi fo( fe volete , che, io vi fcuopra l’animo 
mio) fe non perchè eifendo io tenuto al 
pari d' ognuno a dare il (angue occorren- 
do in confermazione di quella fede; è pur 
di dovere , che a comprovarla per quan- 
to pollo, e a render teltimonianca allafua 
verità , io confagri almeno i fudori della 
mia fronte, e ( qualunque ella Ila) la fa- 
tica del parlar mio. Tanto pii» , che per- 
fuafo come fono della voftra invariabil fer- 
mezza nella credenza di quella fede , ho ra- 
gion di promettermi , che abbia a riuscir- 
vi di conforto, e di godimento non lieve 
il veder vene ognora più meda in chiaro la 
infallibilità, e ognora più autenticata la fi- 
curezza . E quello è per l’appunto quel che 
mi fono prendo: Cioè, non di prendermela 
contra un Ateo , o un Epicureo che tolga 
Dio dal Mondo , e la Provvidenza da Dio , 
c pentì, che la mprte del corpo debba fa- 
re anche all* anima i funerali ; benché a 
difinganno ancor di cotloro faranno con* 
cludenriflìnie le ragioni , che vi addurrò . 
Pretendo uoieaojeate di req&r ffo/ìbile a 


tutti voi , che la Religione , a cui vi ob^ 
bligade nel fagrofanro Battemmo è così in- 
dubitata, elicura; che quando , per hnpof- 
libile , nel profedarla folle mai in errore , 
Dio rettidìmo Giudice non potrebbe con- 
dannarvi all’ eterne damme per quello ca- 
po di non aver tenuta la vera lede. So > 
che mi accorderete ciò, che infegna anche 
il lume della natura, che nel foro Divino 
non può palfar per colpevole di non aver 
feguito la verità , chi profelfando una Re- 
ligione perchè'gli comparve appoggiata da 
innumerabili motivi di fontina evidenza » 
avede ciò non ottante , per un errore in- 
vincibile, o per un cafo, che fecondo me 
ripugna ne’ termini, creduto il fallo. Ciò 
fuppolto , eccomi a mantenervi quel , che io 
diceva: cioè, che tutti noi abbiamo ( la 
Dio mercé ) ogni ragione di confolarct dì 
vivere in una fede , nella quale , purché 
non vacilliamo nella credenza de'fuot arti- 
coli , damo pienamente lìcuri , che Dio 
non può condannarci precifamente per que- 
llo titolo di non aver creduto quel , che 
eravamo tenuti a credere : E polliamo a- 
dqttar come noltra la celebre protetta dà 
Riccardo da S. Vittore: Domine , fi error e fi , 
quei n credimus , a te decepti fumus . ( 1. i. 
de Trin. cap. 2 . ) Riduco quelle ragio- 
ni per maggior diftinzione a due capi, che 
faranno altrettanti punti della mia Predica. 
E fono; primo la Propagazione della fede 
Cattolica per tutto il Mondo , che dimo- 
flra, ch'ella non può elferlì così diftefa , 
fe non per una virtù fuperiore a quella 
delle cagioni create . Secondo , i Motivi « 
che ebbe il Mondo nell’ abbracciar quella 
fede, di riconofcerla come rivelata da Dio: 
motivi, che convincono, che ella in fatti 
non puòavere altro autore, che lui. E vie- 
ne a dire, che ci rende (icuriflimi nella Re- 
ligione Crittiana Cattolica , che profelEa- 
fuo, l’apparire adogai ben difpofto intellet- 
to» 
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ro, e troppo prcdigiofe le maniere , colle 
quali fu progagata , e troppo evidenti i mo- 
tivi , che quella è la Religione , che Dio 
ìnfegnò. Veniamo alle prove. 

il. Che Uomini d’ogni Nazione , per 
moltitudine innumerabili , per intcrelfi , 
e per martìme diffirentiffimi ; e non pochi 
fra loro dotati di raro ingegno , e tenuti 
in conto d'oracoli di prudenza , fi condu- 
cano ad abiurare gli antichi loro dettami 
in materia di Religione , per aderire con 
inflertìbil fermezza a dogmi del tutto op 
porti ; e che quello fucceda , non lenta- 
mente, e col benefizio degli anni , ma tut- 
to a fin tratto; ni per forza dell' altrui e- 
loquenza, ma a perfuafione di promotori 
indotti, c di nettila pregio ; io pretendo 
(►Signori ) e penfo, che anche avoidelv 
ba parerne altrettanto , che ciò non porta 
naturalmente avvenire fe non in calo , 
che o qualche grande allettativo trovino 
nella novella dottrina , le inclinazioni di 
chi l'abbraccia , o rifplenda in Lei cosi 
chiaro il merito d’abbracciarta , che trop- 
po di violenza ci voglia per non darle!! 
vinto. Ma quale allettativo potevano mai 
trovare gli umani appetiti in Una Dottri- 
na, che ad altro perpetuamente non mi- 
ra, che a reprimerli, eraffrenarli? Infinoa 
tanto, che fi fia veduto dilatarli in Orien- 
te il Maomettifmo , e nel Settentrione gl’ 
inganni de’ Novatori , non è da farfene 
maraviglia. Perchè, per non dir nulla del- 
le violenze, e dell' armi, col cui ajuto fi 
flabilirono quelli partiti ; l'udirfi i Poten- 
tati autorizzar come lecite le rapine di ciò, 
che era dedicato agli Altari ; il vederli 
gli Ecclefiallici cader d' attorno i legami 
de’ (acri voti; il fentire ognuno conceder- 
li un pieno indulto alle libertà del fenfo, 
e attribuir tutta a Dio la colpa delle azio- 
ni peccaminofe, con affolverne pienamen- 
te l'umano arbitrio ; non fon dettami , 
come ognun vede , ai quali non fia 
difpofta ad applaudere la maggior parte , 
eh' è lempre quella de* malviventi , c in 
approvazione de' quali non fieno pronte a 
dare il loro voto le noftre palfioni. Dire- 
Ite voi , che tòrte gran maraviglia , che 
s'inducertero a gridar Principe uno Stranie- 
ro que'carcerati , che fi mirattero a quello 
fine toglier da Ini i ceppi dal piede, erompe- 
re i chiaviftelli delle prigioni ? La mara- 
viglia farebbe fe lo acclamattero in fimil 
modo coloro , che dj liberi che ei&no , fi 
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vedertcro di fuo ordine rinchiudere nelle 
Torri, c caricar di catene. 

III. Sapete pure quel, che corto a Robo- 
amo .legittimo, per altro, e naturai fuccef- 
fore diSalomone.il folo lafciarfi intendere di 
volerli portar co’fuoi fudditi alquanto più 
auftera mente del Re fuo Padre. Glicollò 
il perdere la fuggezione d’ undici intere 
Tribù, che efacerbate da tali dichiarazio- 
ni, I! fottratfero dalle fue leggi . Penfate 
poi fe il Popolo fi farebbe indotto altra- 
mente, che a viva forza, a (aiutarlo per 
Re, quando Roboamo forte ftafc> un e- 
llranco , e un ulurpatore , e aveffe fatto 
fentire per prima intimazione quel filar : ego 
addam fuper jugam vtftrum : ego cétdam voi 
feorpiombus (j .Reg.i 2 .) Or quel, che (irebbe 
(tate imponibile in quello cafo , rinfcl feli- 
cemente ( Signori miei ) nel loitometterfi , 
che fece il Mondo, alla legge di Crirto ; 
Conciortiachè, vi figurate voi forfè , che 
1 primi Annunziarori di quella lege dirti- 
mutottero a chi gli udiva o l'arduità del- 
la fua morale, o l'apparente (travaganza 
de’ fimi millerj? Anzi erti erano » primi a 
pubblicare, che queH’Uomo, che-propone- 
vano da adorar come Dio, fi fapette purei 
che era morto (opra Un infame, patibola 
nella Città capitale della Giudea . Poneva, 
no in mano a chiunque il Vangelo , e to- 
rnavano , che ei vi leggelfe regi firate di- 
dimamente , e con una minutezza , che 
fa ftordire , tutte le ignominie, tutti gli 
avvilimenti dei nuovo Legislatore Ag. 
giugnevano a quelle conteaze tutto ciò * 
con che la noflra fede fi pregia di metw 
tere alto tortura gl'ingegni ne* Mifterjdd- 
to Trinità, della Incarnazione del Verbo- , 
dell' Eucarirtia, della Rifurrezione d*' cor- 
pi. Parta vano dagli articoli da crederli a* 
Precetti, e ai Configli da praticarli, il prò. 
porre i quali chi non vede , che era flp. 
punto come fe per bocca de* Cuoi Inviati 
intimarti: Crifto ad ogwuno quell* ego ad- 
dam fuper )ugum veftrum , per cui tanto fma. 
niarono gli Ifraeiiti ! Voi non avete fapu. 
to ( diceano gli Appolloli, e per elfi dice» 
la legge, che promulgavano) non avete 
faputo infino a quello di ciò, che fia rigor 
di precetti. Le leggi, che profertafte fino, 
ra , contente di proibirvi certe azioni più 
dilionanti dai dettami dell'umanità, noni» 
curarono di caricarvi d’un giogo di mag- 
gior pefo . Di qui avanti però , preparate* 
vi pure * lottomettftrvi • più gravofe oh 

fervati- 
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fervenze :tg* addarti , ego addam fuper ju. 
gum vtfirum. Vi bifognerà perdonar di cuo- 
re ancor le ingiurie più atroci . Bifognerà 
ripartire co” poveri il lupetti uo dq’ voftri 
beni . Bifognerà raffrenare da ogni viziofa 
libertà infine ipenfieri. Vi Sembrano diffici- 
li quelle Leggi ? Mai Configli Evangelici vi 
porgeranno aiuto a non trafgredirle . In qual 
maniera però» Col riltrignere Tempre più i 
voliti legami . Ego adda/» fuper jugum ve- 
.flro . Beati voi pertanto, fé percofC oltrag- 
giosamente fapreie offerir l’altra guancia ai 
colpi dell’ offenfore ! Beati , fe avrete co- 
raggio d’inafprire contra voi ftefli con vo- 
lontarie macerazioni del corpo ! Beati , fe 
ripudiando anche j non vietati piaceri, vi 
difporrete a far perpetua profellionedi celi, 
bato! Di tal condizione furonogli allettati, 
-vi, e gli inviti, che le noltre palfioni tro- 
varono nella legge , che Crilto mandò 
fpargere per tutto il Mondo . Intanto el- 
la pur vi fi fparfe , ella vi tenne , ella 
vi fe' radici cosi profonde., che i luoi Pro- 
mulgatori videro qua , e là tutte quell’ 
altre leggi si gradevoli -alle umane vo- 
glie , in breviflimo tempo cederle il cam- 
po . ; I 

IV. E pure qual fatta di Promulgatoti 
furonquefti, di cui vi parlo? Potrebbe mai 
attribuirli alla loro abilità , e a qualche lo- 
ro talento non ordinario un fucceffo così 
inaudito ? Ah , Fedeli miei ! che fe a di- 
vulgar quella legge fi fofTero inviati mille 
Filofofì forniti di dottrina la più profonda; 
mille Oratori ornati d'eloquenza la più fe- 
lice ; no, che non farebbe loro avvenuto 
di dilatarla in fimi! maniera fenza un ma- 
nifeflo prodigio del Divino Potere, qual fa- 
rà Tempre, che gli uomini fi arrechino ad 
abbandonar la credenza degli Avi loro, cre- 
denza favorevole all’amor proprio, per ade- 
rire a Statuti cosi diffìcili da oifervarfi . 
Ma già fapate chi furono gli afTortiti a sì 
grande affare. multi fapicntes feeun- 
dum carnei» ( va ricordando con giubilo 
l’Appoftolo Paolo) non multi potentes , no» 
multi nobile s : fed contemptibilia Mundi eie - 

f it Deut . Dodici poveri Ebrei , Nazione 
a più abborrita, e derifa dal Gentilefimo ; 
di profeflion Pcfcatori , che è tutto quel , 
che puòdirfene a chi cerca dcll’effer loro; 
lenza lettere, e avranno a disputare in mez- 
zo agli Atenei più famofi ; lenza forze , e 
avranno a far refiflenza a’Cefari più temu- 
ti; inefperti, fpregicvoli -, mal in arnefe , 
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e non con altro valfente , che quel podb 
pane, che accattano dì per dì ; quelli , si , 
quelli fonogl'Ingegnieri disi gran macchi- 
na,, e gli Efecuton, alla cui perizia è ap- 
poggiato un affare cosi fpinofo. Quelli fo- 
no, che hanno a convincere il Mondo , 
eh’ egli fino a quell’ora é flato in errore, 
e che il vero Dio da adorarfi per l’avveni- 
re c quell’ Uomo, che il Prendente di Ge» 
rofolima fe’ crocifiggere , fon pochi Mefi , 
in mezzo a due ladri. E abbiate pur pa- 
zienza. Per quanto vi fembri flrano, l’in- 
tento fortirà loro felicemente. Che di lo- 
ro parlò , c i fatti comproveranno fe da 
Protcta veridico , Zaccheria : Mpprebendcnt 
deccm bomines eie omnibus linguis gentium 
fimbria!» viri Judxi dicentcs : ibimus vobif- 
cum , audivimui enim quoniam Dominus vobif- 
fum ejl . (Zach.8.)Certoè , eh’ effi dubitano 
così poco dell’ elico di quella imprefa, che 
( offcrvateli ) (Fretti infieme a legreto ra- 
gionamento; indovinate un poco quel, che 
rilolvono . Rifolvono di dividerli fra loro 
il Mondo, e di conquiflare ogni un la fuz 
parte, e così daddovcro , che fi accordi a 
ricever legge da loro; Con un progetto per 
dirla si inalpcttato; che quando non fi trat- 
falle d’ altro , che di dividerli in fimil mo*. 
do il lago di Tiberiade per pefearvi elfi fo- 
li, non lafcercbbe d’effere una pretenfionc 
da accoglierli colle rifa. Ma qui non acca- 
de farlene nuovi. Il fatto è, che già fiac- 
cingono all’ imprefa : già bandifeono in o- 
gm lato la fede di Gesù Crifto : ed è an- 
cor frefeo 1 inchioftro, con cui fu fcritta 
da Pilato la lua condanna , e già la fua 
Divinità dappertutto fi adora , e ritoglie 
ogni dì nuovi altari agl’ìdoli delle Nazio- 
ni. Oh Dio ! E altra mano fuor della vo- 
llra avrà faputo agevolare quelli imponi- 
bili , e ridurli in atto ? Die oro , die oro 
( elclama S Gio: Grifollomo) unde fermo- 
net illi verifimiles , & probabile! «* Non »- 
liunde , quam a Dei virtute .... non funt 
enim h<ec opera bumanee , /ed divi me cuiuf- 
dam , is' ineffabili s facultatis . ( in Ep. z. ad 
Cor. hom.8, ) 

V. Se al vedere il pellegrino Mosi in- 
camminarfialla Reggia di Faraone in quell” 
arredo, in cui fi deferì ve dal Sacro Tello; 
portane virgam Dei in mante fua , e traen- 
do Ceco per ogni altro accompagnamento 
Vxorem fuam , isrfiltot fuot fuper a fintimi 
( Exod. 4- ) fc (diffi) al veJerlo in fimil 
comparfa, foffe venuta curiofità a’ Satrapi 

dell’ E- 
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dell'Egitto di Capere un poco da luì il mo- 
tivo del Cuo viaggio; come vogliamo noi 
dire, ch’elli avrebbono ricevute le fue pa- 
role al Cernirli rifpondere a quello modo > 
lùo dilegno eflere di venire a l'ottrarre dall’ 
antica ferviti il Popolo Ebreo. Voler egli 
portarfi alla prefenza di Faraone : e ben. 
cbè fido per intereffe di (lato in nega- 
re ogni relpiro a quell’ afflitta Nazione , 
volerlo però coftrignere a mutar parere , 
c a cancellare gli editti pubblicati contro 
di lei. Volere appreffo condurla Ceco oltre 
mare, e fra non molto metterla in trono 
in una Provincia, occupata è vero al pre- 
fente da altri Popoli ; ma li ridurrà a for- 
za d’armi ad aprirle il paltò, e a darteli 
in perpetuo per tributari. AI Cernirli (dico ) 
que’ Satrapi così riCpondere , qual penliamo 
noi , che farebbe flato il lor Centi mento 4 
Si farebbero ( credo io ) mirati l’un l’al- 
tro, e in fine non fi farebbon tenuti dal 
domandarti, fe non era vero, che quel fo- 
reftiere aveva perduto il Cenno. Ora egli é 
certo, che la fondazione della Repubblica 
£brea ( opra per altro ancor eflfa del Divi- 
no potere) Ce fu una figura dello flabili- 
anento del Criftianefimo, troppo mancò , 
che ne uguagliale la maraviglia . Impe- 
rocché fi trattava egli allora di più, che 
■li foggiogare una mediocre Provincia ; e 
ciò Cotto la condotta di valenti Capitani , 
e colle Cpade di Copra centomila efperti 
guerrieri» E quel, eh’ è più, di foggiogar- 
la fenza curarti poi di ftrignere i vinti a 
mutar Religione , e con accoglierli fola- 
ancnte quando di propria voglia fi dettero 
r proléliti alla Sinagoga 1 Ma altro fu 
n quello , che fi pretefe nell’ annunziar 
la fede di Gesù Crifto . Si pretefe di far sì , 
che tutte le Nazioni cominciaflero a tener 
per favole , e per empietà i mifterj delle 
antiche lor religioni . E ciò tanto lungi 
dall’ impugnare una fpada per ottenerlo , 
che ai Banditori di quella fede, benché fi 
dichiarafle loro d’ inviarli fra’ lupi, non fi 
pcrmife di portar Ceco, come ogni mefehi- 
zio viandante , la difefa neppur d’ un ballo- 
re : nihil tuleritis in via , ncque virgam . 
(Lue.?.) Ma fi ordinò, che andaflero nul- 
la più armati di quel, che appunto fra’ lu- 
pi fieno gli agnelli : mino vos Jicut agnoi 
inttr lupai. ( Lue. io. ) Ciò non oftanre , 
di chi fu la vittoiia» fu degli Agnelli. Efli 
furono, a’quali riufeì di mettere in rotta 
i lupi. Efiì, chegli fnidarono da tante fel- 
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ve quante furono le Contrade, ove tifoni 
la Dottrina dell’Evangelio. Per tal modo, 
che il Criltianefìmo potè vantare agli Er- 
nici fin dal Cuo nafcere ciò, che non mol- 
to di poi loro rinfacciò Tertulliano ; ed 
era ben ficuro di non poter elCer tacciato 
di mentitore : Externi fumus , externi fu- 
mui , iy veftra omnia implcvimui : Urbe ! , 
lnfuias , ca/lcUa , rnunicipia , concihabula , 
cajìra ipfa , palatium , fenatum , forum . 
(Apol.c.j.) 

VI. E pure io non ho ancor fatto men- 
zione de’ tempi fortunofiflimi , na’quati , 
coll’ induftria di Nocchieri da Ce Aedi sì 
poco idonei , s’ebbe a condurre in Porto 
unaffnredi tanta mole. Al Cernirli le Na- 
zioni far motto di dover cambiar Religio- 
ne , e in vece delle antiche , e gradevoli, 
che profetavano , di dover’ abbracciare 
una nuova , e di tanta afprezza ; chi può 
mai dire ( Signori mei ) còme da princi- 
pio fi diede all - armi in tutta la terra , e 
con quanta commozione, l’errore fi mife 
in guardia dalle feonfitte , che veniva a 
recare al Cuo regno la Verità 1 Quindi , 
oh ! tra quali furiofiflìmi turbini ebbe a Ren- 
derli a tanta ampiezza la noflra fede J e 
da quanto làngue de’ Cuoi feguaci crebbe 
inalbata ! Le fi Carenarono contro da ogni 
lato le potenze più formidabili . Riguar- 
darono i Sovrani come un punto della lo- 
ro politica l’impegno d’ opprimerla , e d’ 
annientarla. Stancarono in far macello de’ 
Crifliani quanto v’ era d'ordigni più fpa- 
ventofi : e trovandoli inutili a fmuovere 
la loro coftanza, alfottigliarono l’ingegno 
per architettarne de’ nuovi. E non dove- 
va ella cedere, inerme , e ancor nafeente 
la noflra fede all’urto d’un furore sì im- 
petuofo? Sì, dovea cedere, quando non a- 
vefle avuto foftegno più vigorofo d'una 
potenza terrena . Ma che ? Dimoftrò l’ e- 
vento, che forfè niun altro mezzo fareb- 
be flato così efficace a rinvigorirla, quan- 
to riufeirono le fue perfecuzioni . Ceeie- 
bantur ( potè fcrivere de'Criftiani d’ allo- 
ra Sane Agallino ) torquebantur , ureban- 
tur , trucidabantur , e non oliarne quello 
multipUcabantur . ( 1. 20 . deCiv. c. 6. ) Che 
Ce il propagarfi la fede tra tanti dilajuti, 
che v'accennai, era imprefa, chcoltrcpaf- 
fava di molto il vigore degli Agenti crea- 
ti, anche in mancanza di qualfivoglia e- 
flraneo contrailo; quanto piufiamo necef- 
fitati ad attribuire i Cuoi progreflì a forza 
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d' Onnipotenza, dacché è chiaro , che a Ci- 
mili progredì ella dovette avanzarli fra lo 
fiompiglio d’ una Ragione si proccllcfa ì 
Cioè a dire : Quando i Cefari , Padroni 
dell’ Univerfo , al numero di quindici in 
più riprefe facevano ogni sforzo a lchian- 
tarla con quel braccio, con cui aveano fa- 
puto domar glTmperj. Quando quelli pic- 
cati di riputazione per non poterla vincere 
fopra uno Ruolo di gente inerme, di Fan- 
ciulli,, di Verginelle, di Sacerdoti, giunte- 
rò ( come fappiamo di Diocleziano) a per- 
mettere pubblicamente a chiunque di tru- 
cidare i fedeli, e così a dar loro tanti car- 
netici quanti etnici viveano al Mondo . 
Quando finalmente , dal vederfi crcfcere 
a cosi .gran fom ma gli ucci lì, fino a poter- 
tene contare i dicialfette mila in un Mele, 
i quarantaquattromila in una fola Provin- 
cia, che fu 1’ Egitto» parve oramai credi- 
bile, che il CriRianelimo dovefs’eflèr del 
tutto eRinto; e i Tiranni Retti giudicaro- 
no di poterfene a ieri ve re il vanto, col far 
incidere a pie’ de' lor Simulacri : Supcr/ljiio- 
!>c Cbrijiiana ubique delti a. Signori, intor- 
no a dire , che a voler foRenerè, che. la 
Santa fede tra tante Rragi de' tuoi, potette 
altramente , che per divina virtù , non 
dirò dilatarti , ma ancor fu (li Re re ; bifogna 
prima apparecchiarli ad ammettere , che 
quello ancora fia un mezzo opportuno a 
raffodare gl'Imperj , non a diltruggerli . 
Ma di tali idee ( dite quel , che volete ) 
non ce n’ha Rampate nell'animo la Natu- 
ra , nulla più di quello, che ci abbia im- 
preco, che a chi brama di veder cariche le 
lue viti di grappoli, giovi implorare i tur- 
bini, e le gragnuolc . 'Ut ma bis f ontradi - 
xerìi (lafciamo, che lo dica di nuovo San 
Gio: GrifoRomo ) ntmo bit contradixcrit , 
nifi qui Valdé infanui , & tatus ffupidui 
fit, natur.tque fenfu privai ut . (Orat. quod 
Chriltus fic Deus. ). . , 

. VII. Ben è vero, che del fangue fparfo 
da' Martiri , e della teRimonianza rela da. 
loro alla noltra fede- non è da fervirfene 
fidamente perchè apparifea più prodigio- 
la la dilatazione di lei per tutta la Ter- 
ra. Noi abbiamo di più in queRa loro te- 
Rimonianza uno di que’ cauti Motivi, che 
( oltre a quello , che fi trae gagliardidi- 
mo dalla propagazione del Criltianefimo) 
forono abili a convincere il Mondo, che 
la noRra è veramente la Religione rivela- 
ta da Dio . £ intorbo a ciò voi non mi 


negherete , che' non fu dettame d'ogni 
Uomo di fana mente , che tra molte at- 
ierzioni, che fi contraddicono fra loro, la 
verità fi trovi più roRo da quella parte , 
che è autenticata* da teRimonj in maggior 
numero, c più autorevoli. Or quali teRi- 
monj, dico io, è meno da fofpet tare, che 
parlino al contrario di ciò, cne fentono, 
di quelli che s’ inducono a lottolcrivere 
col l'angue la loro teRimonianza ? Poi. 
che dunque una moltitudine di coloro » 
che Martiri della fede le refero col mo- 
rire una sì rifoluta teRimonianza, forma, 
com’ io diceva,. un così pieno catalogo ; 
non fa egli di medierò cne chiunque du. 
bira dopo ciò della verità della Religione 
cattolica, s’induca a dire , che teRimonj 
in così graQ numero fodero tutti o in- 
gannatori, o ingannati? Ma come mai di 
grazia crederli ingannatori ( Da qual mon- 
dano intere (Te potevano edere allettati ad 
accreditare una tal menzogna a tutto tur 
collo? Che interede poteano avere in rap- 
prefentar quella favola quegli 'Idolatri , 
che al mirare i tormenti d’un Martire , 
di fpettatori quali erano venuti, fi faceva- 
no iinprovifamente fpcttacolo d’ una pari 
coRanza in lafciar la vita ? Che intereda 
poteano. avere tanti, o Pretori, o Prooori- 
confoli , i quali ben ficuri di perdere le 
loro cariche , la grazia de' Sovrani , e la 
vita Reda; fui punto di profferir fentenza 
di morte contra i CriRiani , fingevano 
da' Tribunali , e dalle logge de’ loro Pa- 
lazzi gridavano ad alta voce : fan Cr fila- 
no ancor io? So , che un grand’ interede 
doveano avere nel colorir quella frode , 
tante Verginelle, fanti fanciulletti innocen- 
ti ; un’ Agnefe , una Prifca , un Venan- 
zio, un Vito , un Agapito , i quali fug- 
gendo dal fono delle Madri , e delle Nu- 
trici , andavano (ponraneamente a porli 
folto al ferro del Manigoldo. Lo Redo di- 
tedi tanti Sacerdoti , eMaeRri del Pagane- 
fimoj lo Redo di tanti Carnefici, e tormen- 
tatori de'Martiri; lo Redo di tanti Attoridi 
comiche rapprelèntazioni ; d’ un Porfirio, 
d'un Genelio, d’un Ardalione; al martirio 
de’quali ebbe a fervirdi palco quella fecna 
medefima, ove un momento prima dava- 
no divertimento a’ Gentili, col contraffar 
per giuoco i noRri Millerj . Che fe è fol- 
lia il darli ad intendere , che tutti queRi 
fodero ingannatori; reità, che folferodun- 
que ingannati , e che a forza d’ una infu- 

perii 
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perabile prevenzione (1 odinaffero a que- 
fto modo a farli beffe del furor de' Ti- 
ranni. Ma piano un poco anche qui; che 
non fi tratta già ( miei. Signori ) d' una 
fchiera di pochi di quèdi femplici ; ma 
d'un Efercito di fopra tredici milioni, ai 
quali in quello capo converrebbe di più 
la taccia, non di lemplici, ed ingannati, 
ma di forfennati , e -furiofi : come a colo- 
ro, a cui nè anche il timor della morte, 
che fa tornare in fenno ogni pazzo non 
era ballante a correggere le (travolte im- 
maginazioni . Oltre di che : erano i no- 
ftri Martiri peravventura una turba di gen- 
te meccanica, e fenza lettere, che a guifa 
d’una greggia infenfata di vittime, fi la- 
fcialfero fenza configlio (Irafcinare al ma- 
cello.* Ma come ciò; Se noi leggiamo an- 
cor oggi gli ferini cloquentilfimi di non 

f ochi fra loro, prima Senatori autorevo- 
i , prima Confoli , prima Vefcovi, prima 
Filolofi di gran fapere , e pofcia Martiri 
di gran fama ? Sì , li leggiamo : E ben fi 
feorge dal dettato , in cui fono (teli , fe 
colloro eran Uomini da lafciarfi preoccu- 
pare da una folle perfuafione , e da fpo- 
ìarla come lor fentimento, fenz’altro ac- 
quino, che di lafciar poi la vita tra’ più 
crudeli fupplicj. 

Vili. Ma forfè potrà più dubitarli del- 
la integrità de’ loro collumi, che della lo- 
to letteratura. Sì; Ma come dunque non 
ne dubitarono, non che altri , que’ Paga- 
rti medefimi, che gli uccidevano; Dovet- 
tero pur riconcfcerla anch’ elfi , loro mal- 
grado, la Santità de'loro codumr. A fc- 
gno che tutto l’odio, che avevano contra 
» fedeli, non giovò loro a far , che avef- 
lero una fola volta il contento di poterli 
condannare per altro titolo, che del la -lor 
Religione . Quello è pur quello , che in 
tante pubbliche Apologie troviamo , elferfi 
rinfacciato da elfi a’ loro Perfecutori. Cer- 
cate ( diceano loro ) cercate nelle vollre 
prigioni quanto vi piace. E fe vi vicn fat- 
to di trovarci un Cridiano colpevole d’al- 
tro criminale , che della profeltìone della 
lua fede, noi non ricufiamo, che ci abbia- 
te tutti per complici del fuo maleficio ; 
Quii manticulariu i ? quii facrUegus ? a ut 
rorruptor, aut predo ."'(Tertull.Apol.c.jj.) 
Non fiamo, no, tutti uniti in un corpo 
dalla noflra credenza fe non quali ci tro- 
vate ognuno da per fe, efeompagnato da- 
gli altri . Hoc fumiti congregati > quod 
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difperfi : hoc fumai univerfi , quod Jtngu/i. 
In quelli termini fu lecito a’ Criltiani ( ma 
a'Criltiani d’ allora ) di dichiararli in fac- 
cia ai loro ninnici, con ficurezza , che le 
loro dichiarazioni non farebbono {mentite 
dal viver loro .E fe è così ; ecco in que- 
llo medefimo un nuovo invitto argo- 
mento dell’elfer la noftra fede rivelata da 
Dio. Concioffiachè : io domando. E’ egli 
verifimile, che a quelli Uomini, che vif- 
fero con collumi così illibati, Dio tcnelfe 
celata la Verità , per manifedarla poi , e 
a chi; A que’ Tiranni di laididìma vita , 
che contra ogni legge d’umanità fi pren- 
deano piacere di fpargere il loro fangue ; 
o pure a que’ Novatori , i quali ben fi ve- 
de , non aver pretefo altro coi loro ritro- 
vamenti, che di efimerfi da ogni legge, e 
di takiare a’ loro appetiti la briglia (ciot- 
ta; V’èpur Provvidenza nel Cielo: V’è 
pur un Dio, che regge con infinito confi- 
gliò gli affari del Mondo. Or , fe è incli- 
nazione perpetua, e inalterabile della Na- 
tura , che quello Dio fi veneri col culto a 
lui più grato di Religione; a chi farà egli 
riferbato di dar notizia di quella vera Re- 
ligione , fe non la diede ad Uomini così 
incolpabili anche per confelfione di que’ 
medefimi, da’ quali erano odiati a morte; 

IX. In oltre , (è è fuor di dubbio, che 
effi furono così incolpabili , dunque la Cat- 
tolica fede, che profetarono , e a cui re- 
fero tellimonianza , o coll’ inchioflro, ocol 
fangue, è una feJe, che in effetto ha vir- 
tù di fantificar chi la fiegue . Pofciachè non 
può già dirli di loro come di que' pochi 
fra gli Etnici , che godono fama o di ve- 
raci , o di giudi , o di continenti. 1 qua- 
li fe lo fono , in verità , che ne debbono 
faper grado più rodo al lume della Natu- 
ra , che a quello delle dottrine de’ loro 
Maedri: Dottrine, che chi dima in virtù 
di loro d’aver piena licenza per ogni mif- 
fatto, vive- male, non può negarli, ma , 
ammedì que’ principi , hlofofa bene. No, 
no. Furono irreprenlibili , furono Santi que- 
gli Eroi della Chiefa, di cui vi parlo. Ma 
noi furono fe non per impulfo , e per di- 
rezione di quelle Malfime , che infcgnala 
loro , e nodra Credenza . Trovatene un 
poco una fola di quelle malfime ; trovate 
un fol precetto della fua morale, che non 
confuoni fenfibilmente colle regole dell’o- 
nelto, e non fia veramente atto a faatifi- 
cax chi l’oderva ; Ma quali mi allegherei 
i. tc» 
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tei Quelli per aveotura , de’quali gli Ere- prima l’induzione di. tutti i tempi , che ci 
Marchi fi arrogarono d’intitolartt Riforma- ha modrato abbadanza quello, a che fan- 
tori? Ma intanto, quali moflruofì detta- no giugnere co’ proprj lumi gli Umani le- 
nii non ifpacciarono in quella vece? L’Uo- gislatori. Almeno , fe Dio non voleva , 
ino tanto fi difpone alla falute col dar lo- «he 'fotte attribuita a lui quella legge , e 
de a Dio, quanto col beflemmiarlo : tan- riconofciuta dal Mondo per fuo dettato , 
to col fovvenire alle miferie del proflimo, non bifognava, ch’egli la facelTe apparine 
quanto con rapirgli il fuo ; tanto col fer- con si chiari argomenti per fuperiore a tur- 
bare la fedeltà coniugale, quanto col vio- ta la prudenza terrena, e per cofa piena- 
Urla: Perchè la fede fola , e non le ope- mente degna di lui . Si errar cft , fi er . 

te , fa l’Uomo giullo . N*dla peccata poj - tot cft quem credìmut , a Deo decepti fu- 

funt Cbrifiianum dama are , nifi fola incredu- mus . 

Inai . Cosi, e peggio ancor di così , Lute- X. Il che elfendo, fe voi cercade per ul- 
to e Calvino . Ne poteva accadere altra- timo, in qual guifa la legge di Gesù Cri- 
mente , avendoci già infegnato la (labile (lo potette propagarli in tutta la Terra a 
fperienza di tutti i tempi quello, che pof- quel legno , e in quelle circollanze , che 
Piamo prometterci in quello fattod'ogni al- già vi efpofi; Potrò ben io foddisfarvi con 
irò Legislatore, che non fia Dio. Per una dire, che non poteva non fucceder così : 
mattima giuda , che fi trovi propofta da Perchè fe un qualche incredulo ricufava 
limili terreni Legislatori , quante fe ne in- d’arrenderfi alla verità, avevano i Promul- 
contrano, colle quali il buon raziocinio non gatori di queda legge pronti alla mano mi- 
è pottìbile, che fi accordi ? Non parlerò racoli fenza numero valevoli a debellare la 
d'Aridotile, o di Platone , que’due oracoli più odinata perfidia . Potrò rifpondervi , 

dell’ umana fìlofofia . Fanno pietà le in- che ella fi propagò a forza di bere in un 

decenze autorizzate , e ancor praticate attimo manfuefattc ; di roghi accetti dive- 
notoriamente da etti: e l’ingegno d’ Ago- nuti privi d’ardore ; di cadaveri invermint- 
flino vi trova un bel campo da trionfare, ti tornati in vita; di tremuoti, di turbini . 
come fa fcreditandolo ne’libri della Città di di (aette , fcefi a fcuotere orribilmente il 
Dio. Ma lafciamodareiFilofofi . Qual Re- Trono dei Perfecutori ; d'idoli disfatti in 
pubblica più ben fornita di datuti , e di leg- • polvere a un cenno foto , o a uno fguar- 
gi , di quélla di Roma antica i cui Citta- do de’ Confettori di Crido . Così potro rif- 
d ì ni fi la, che lafciarono efempj di magna- pondervi , e sfidare intanto ogni fetta a 
nimità, di giuflizia, di pietà verfo igeni- produrre di limili meraviglie fatte in con- 
tori, e la Patria, sì memorabili . ? Ad ogni iermazione de’ loro dogmi'; e a produrne 
modo, quante modruofità approvò ella ne’ altrettante in numero, e così autenticate , 
pubblici (pettacoli de’ gladiatori / quanta e così drepitofe. Se non che: qual bifogno 
vanità negli augurj? quanta dittòluzione ne’ ho io di diffondermi in addurvi quelli mo- 
lupercali? E d’ onde ciò ? Se non perchè tivi? Sapete, anche fenzaquedo, per qual 
( come colla fua acutezza avvisò Tenui- ragione il Mondo fi diè vinto, e credette 
Jiano ) infino a tanto, che il il Legislatore in Crido? Perchè videro le Nazioni , che 
è puro Uomo, per avveduto, efaggioch’ fi trattava d’una Dottrina , nellaqualc non 
ei fi dimodri , è del pari in pericolo d’in- fi poteva appuntare una fillaba , che dif- 
gannarfi nelle regole , che preferive , che corda fle da que’ principi, che cifuronoim- 
d’ettere ingannato da chi fi metta in pen- prontati nel cuore per difeernere quel , che 
Cero di fottrarfi dall’ottervarle . Tanta efl conviene in linea dicodumi . Videro, che 
prudentia borni a is ad demonfirandum banano ^ a differenza d’ogni altra legge , era una co- 
quanta auSoritai ad exigendum , Tarn illa fa detta abbracciare il Cridianelimo , e 
falli facili ! , quam ifta contentai. Una leg- cominciare a vivere con cottami del tutto 
ge per tanto, che riforma così vilibilmen- irreprenfibili. Qual maraviglia però , che 
te, e cosi del tutto i codumi di chi l’of- cercando ette finceramente la Verità, que- 
ferva, e nella cui Dottrina non s’è potu- da credenza comparitte loro fornita di tut- 
to trovare in diciaffette Secoli un foto api- ti i più legittimi contraflegnid’etter Divina I 
ce meritevole di riforma; fè v’è chi voglia Un poco di buona fède nell’ indagare il ve- 
tenerla per puro lavoro d’Uomini, e non I ro, e un poco d’attenzione a penetrarvi ! 
per infegnamento di Dio; rinieghi pure in 1 motivi, badò ( come baderebbe ancora og- 

1 gidi ) 
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gìJì ) a foggettare al Cattolicifmo un Mon- 
do di mifcredenti . 

XI. Ma intanto, che dobbiamo dir Noi , 
nati per puro dono delia Provvidenza nel 
grembo di quella Chiela , che è l'unica de* 
]X)fitaria di quella fede 1 Ah si (Cridia- 
ri ) abbracciamola con tutto l' alletto, a- 
doriamola quella diviniffima Croce, Infe- 
gna gloriofa della nollra milizia , c Anco- 
ja ficurilTima delle nodre fperanze. lo fon 
troppò ficuro ( dica ognuno di noi ) Io 
fon troppo convinto, che non m’inganno. 
Scio cui credidi , feio cui credidi. (j.Tim. 
i. ) Vorrà dunque Dio fentenziarmi a 
un eterno pianto, mentre fe ho fallito il 
cammino, ciò non è Italo, le non perchè 
egli medefimo mi ha fatto cenno di do- 
vermi metter per elfo) Ah! Uditori, che 
fe io fofpettafft, che al prelcntarvi moren- 
do al Divin Tribunale avelie a trovarvi in 
pericolo d’elTer condannati a conto della 
fede, che profeflafte; è così retto quello 
Giudice, è così lontano dal fare aggravio 
ad alcuno , che io vorrei anticipatamen- 
te farvi animo a proiettargli , che quanto 
a quello punto voi domandate che vi fi 
rivegga la cauli. Sapete ben Voi (dovre- 
ste dirgli) fe mi alietròa viver foggetto al- 
la Chiela Romana Cattolica, che io rico- 
nobbi per Madre, la voglia di contentare 
i miei (corretti appetiti . Voi fapete, le 
per quel, che riguarda le mie paflioni, io 
non me farei flato meglio folto la condot- 
ta d’alti i Legislatori . Ma avrei potuto 
non tener quella Chiefa come fondata, e 
' ammaedrata da Voi, mentre per tale me la 
faci-ile conofeerea contralfegni così eviden- 
ti ì Se poi, non oftantè quello, iofonvif- 
futo in errore ; fi crror (fi quem credidi ; 
perdonatemi pure ; voi folo folte cagio- 
ne , che m’ingannairi; a te dcceptus Jui . 
Ma non temete, no, d’effer mai nel calo 
d’avervi a difcolpare in fimil maniera . E 
però fludiatevi pur folamente ( che qui 
Ita l'importanza ) di poter rendere così 
buon conto di voi in materia delle voltre 
opere; che quanto alla voltra fede , con- 
lolatevi , che ficte a pieno licori . 

SECONDA PARTE. 

XII. X 7 On c fatto nulla fe, ficcomeab- 
biamo veduto , chela fede Cat- 
tolica è Itrada ficuriflìma per giugnere alla 
falute, non inoltriamo ancora, che fuori di 
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quella fede non c’èfalutt . Potrò io dirlo fen- 
za un alto rammarico, o potrete voi cre- 
derlo, fedeli miei? Siamo giunti a una e* 
tà, nella quale pare , che in piò Città • 
ancor dell’ Italia fia venuta, alla moda 
quella opinione : Che ciafcuno polfa fal- 
yarft nella fua legge, fol che creda, ener- 
vi un Dio, e viva nel rimanente fecon- 
do i dettami della ragione. O, mio Dio! 
Chi avrebbe mai Itimaro, quando in que* 
primi Concilj s’implorava con tanti votila 
voltra luce per condannar le Dottrine de. 
gli Erefiarchi , che averte a trovarfi un 
giorno chi giudicale , che quello folfe irt 
lòftanza un affanno inutile , e che il mi- 
glior partito farebbe dato di lafciar corre- 
re : perchè in effetto anche il Nedoriano, 
e l'Arriano, lenza abbandonare* fuoi dog- 
mi poteva falvarfi . Io potrei fenza gran 
fatica ribattere quedo errore col fervirmi 
d’un argomento affai noto , e col decor- 
rere aquedo modo con coloro, che vivo- 
no così ingannati. Venite qua . Voi dun- 
que concedete , che in ogni Religione , e 
però anche nella Chiefa Cattolica , -fi può 
confeguir la falute. Non è cosi? Dall’altro 
canto voi fapete, che h Chiefa Cattoli- 
ca tiene per uno de’ fuoi articoli , che 
chiunque è fuor del fuo grembo non può 
fallarli : extra quam nemo falvul effe potefi . 
( Conc. Trid. in Prof, fidei ) Or ditemi. 
La legge naturale della Carità con voi 
(lelfo, che vi obbliga in quello graviffimo 
affare a cercare ogni potàbile ficurezza , 
non vi obbliga conleguentemente a pre- 
ferire ad ogni altra legge il Cattolicifmo ? 
Polciachè , fe fuffidc il vodro filicina 
non confefl’ate , che non vi può nuocere 
l'aver creduto con noi ? Laddove'ft non fuf- 
fide, non vi- mette a pericolo, che fi a pur 
troppo vero quel , che infogna lanoltra fe- 
de , cioè, che ogni altra credenza conduca 
alla perdizione! 

XIII. Maio voglio dar più forza «que- 
llo difeorfo, e con ciò fuggerirvi qual rif- 
poda dobbiate rendere a chi parlando (co- 
me avviene) famigliarmente con voi , ino- 
ltri di aderire a quedo errore , di tenére 
ogni legge per buona a falvarfi. Voi chiun- 
que vi fiate ( dovete dire )'non potete 
negarmi, che la fede Cattolica non abbia 
fempre tenuto irtviolabilmente d’effer tei 
quella fola, quam nifi quifque fide/iter , fir- 
miterque crediderit , falvuseffe non poterit . 
( Athanal. in fymb. ) Non potei parlati- 
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fi più chiaro. Or mirare un poco quel , 
che confieguc da ciò . Ne confiegue , che 
fé è vero ( come voi dite ) che in ogni 
Religione vi può etter falute , dunque non 
vi può etter lalute nella Religione Catto- 
lica . E come ciò? Perchè una Religione, 
che non abbia Dio per autore, non può ef- 
(ere Religion falutare , e che guidi all* e- 
terna felicità : Mentre t come può un Le- 
gislatore terreno far eternamente felice chi 
abbraccia le fue dottrine? Or , fé è vero, 
che in tutte le Religioni vi fia falute, già 
la Fede Cattolica non ha più Dio per au- 
tore, e non è più infegnara da lui. Que- 
llo è chiaro, perchè Dio non può menti- 
re: e in confeguenaa non può avere ir le- 
gnata una fede , tra' cui articoli ve ne fie- 
no de* così falli , come per voi lo farebbe 
quello: Che la vera fede è una fola: Via 
fidet , ( ad Ephef. 4. ) e che .fuori della 
legge cattolica ninno li falva . 'Hon tft et- 
lìud nomen datura bominibui , in quo oporte- 
at noi fa /voi fieri . Così, fe (la faldo quel, 
che voi Codenete, cioè , che ognuno può 
fatvarfi nella fua legge; la Religione Cat. 
rolica inlegna il fallo, e perònon è da Dio, 
onde ella almeno è inabile a falvare ifuoi 
profettòri. Ed ecco in primo luogo, chela 
vodra opinione ripugna a fe ItelTa', diltrug- 
ge quel, che attende, e in una parola ella 
non è altro, che un fogno. 

XIV. Ma ciò noa bada , dovete aggiu. 
gnere. Confidente un poco dall'altra par- j 
te quanti palpabili fegni d’elfer rivelata da 
Dio vanta per fe la noltra fantittìma fede . 
Converrà- dunque dire, che tutti quelli fe* 
gni, per altro così evidenti , fieno fegni 
iallacaq legni ingannevoli . Ma , fe quelli 
fono ingannevoli , dove , per vodra fè , 
dove potrà più trovarli nel Mondo la ve- 
rità? V* è altra verità comprovata come 
queda da Così chiari argomenti > Se c’ in- 
gannano dunque quedi argomenti , fu, co- 
minciare pur anche a mettere in dubbio 
tutto ciò, che v'è di più certo, e di più 
codante. Mettete in dubbio fe vr fieno fu 
la terra que’Paefi, quelle Nazioni, quelle 
Città, che udite mentovare, ma che mai 
non vrdede . Mettete in dubbio altresì il 
dominio, che avete de'vodri beni , e la 
dipendenza medefima da quel calato , di 
cui tutti convengono, che liete ui'cito. In 
(bmma dubitate allo detto modo d'ogni 
altra limile verità , per quanto tutti fi ac- 
cordino in dire, che il dubitarne è pazzia .• 

Quarefimale- del P. Manfredi. 
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Conciottiachè qual di quede verità fu mai 
autenticata e dalle penne di tanti Scrit- 
tori , e dalla tedimonianza di tanti mira- 
coli, e dal làngue di tanti Martiri , come 
la nodra fede* Così rifpondete (oSignori) 
a quedi ingannati , fe vi accade d’ udirli 
metter difeorfo di quedi punti . E in fatti 
qua , vedete , qua conducono quede leg- 
giadre dottrine, le quali l'empietà (palleg- 
giata dall’ignoranza a'nodri dì fi fa lecito 
di divulgare. Conducono a far, che la Re- 
ligione non fia altro più , che una mera 
opinione , full'andare di quelle , che 11 
dibattono tra Filolofi quando cercano , a 
cagion d'efempio, fe le comete fieno vere 
delle , o pur vapori addenfati : Opinioni , 
che a qualunque voi vi attenghiate, non 
è finalmente cola di gran momento. Co- 
sì dall'approvare ogni legge per buona le 
ne trae a forza di legittima confeguenza il 
negarle tutte, e il metter [finalmente an- 
che in dubio le vi fia Dio. E i feguacidi 
quedo erroneo fidema , a’ quali fuol darli 
il nome d’ Indifferehti , o di Deidi , non 
hanno a fare, che un breve pattò per di- 
chiararli apertamente Ateidi. Nè v’è altra 
diverfità, vedete, tra i mantenitori di que- 
de due follie, le non, che i fecondi, cioè 
gli Atei (oque’, che modrano d’efler ta- 
li, dacché di veri Atei d’ intelletto ripu- 
gna all' umana natura , che fe ne trovi- 
no) pnre i fecondi , cioè gli Ateidittimu- 
lano alquanto meno la loro pazzia, e fo- 
no (diro) più onorati nel lafciarfi conofce- 
re per frenetici . 

XV. Facciamo dima f Signori ) dell’im- 
pareggiabile benefizio, che Dioci ha compar- 
tito nel farci dono della fua vera fede . 'N#'* 
fieit taliter (ditelo frequentemente cori ve- 
ro fenfo di gratitudine ) non fetit taliter 
omni nationi , iy indierà fua non manifefia- 
vìt eis. (Pf.i47.)Ma qualèlopra tutto la 
manieradi farneltima^ Il conformarci col- 
le opere alle malfime di quella fede , e 
il modrare , che non damo Cattolici 
perchè l’accidente porrò v che nafeettimo 
iudditi di queda legge , ma lo liamo an- 
cor per elezione del nodro arbitrio', e per 
pia affezione del nodro cuore. Coll porre- 
mo vivere per ogni parte ficuri , che col 
feguir queda fede liamo fui buon cammi- 
no. Homo [enfiatiti ( conchiudo eolie paro- 
le dell* Eccleliadico ) homo fienfiatus credit 
legi Dei , iy leu illi fide Ut , )tx UH fido- 
li 1 . (c.jj.) ■> -1 * . : • * >'• . ’ 

B PRE- 
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DEL PERDONO A' NEMICI. 
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Ego atitem dico vobit: diligiti inimicos vejfror . Matth. f. 


I. E a -concepire, che una Reiigione 
ha Dio per Autore è argomento 
ij di tanta tona quello della fanti- 
tà de’ fuoi dogmi , e della loro 
perpetua confonanza colla ragione ; dove 
liete oggi , voi milcredenti, che peifiliete 
in negare alla fede di Gesù Cri fio i l pregio 
d’elfer fede Divina ? Bifogna bene , che 
non abbiate mai avvertito qual perfezio- 
ne di datuti da lei s’ingiungano. Peraltro 
il folo udire quell’ Ego dico vtbii , diligiti ini- 
mico! veftrot, precetto di una morale troppo 
fuperiore, a dir vero, alle idee d’ ogni 17- 
mano legislatore , non dovrebbe indurvi a 
decidere , che una Fedo , in cui fi adora- 
no codituzioni i\ fante , non può etfere 
infegnata al Mondo da altri, che da un 
Dio d’ineffabile Santità; Piano pero (fen- 
to qui ripigliarmi) piano colle evidenze e 
co’ fìllogifmi . Sia così che il Vangelo e- 
figa da voi altri Cridiani il perdono del- 
le offefe , e l’amore degli offenfori ; potete 
voi negarci, che oltre a quello Vangelo 
non ne corra un altro fra voi, che vi au- 
torizza , anzi vi obbliga indifpenfabilmen- 
tc a rendere il contraccambio alle ingiu- 
rie d a fegno , che ( credete voi , che non 
ne fumo informati’) chi penfa d'adenerfi 
dal far r dènti mento, talvolta ancora di fe- 
rite , e di fangue, degli affronti, che ri- 
cevette, fa di mefticri, che penfi tutto in- 
ficine a pigliarli bando dal conforzio del- 
le perfone, che profetano onore ? Quello 
è pur quello, thè fi fofliene a fpada trat- 
ta da voi in tanti voltri libri , che gode- 
te di far giugnere alle noflrc roani, e quel- 
lo, che comprovate alla giornata co’fatti, 
de’ quali la pubblica fama da cotefle Ita- 
liane contrade ci porta avvilo . Signori io 
fono a un diffidi pafTo . E benché conof- 
ca, che sì fatte oppofizioni degli Etnici , 


quanto al render dubbiofa la nodra Cre- 
denza, fono meri fofifini ; ad ogni modo, 
ohi quanto di buona voglia mi dilpenferei 
dal trattarvi di quedo adunco , dei quale 
è pur tropo chiaro, che non puòragionar- 
fene oggimai fenza che quedo Divino 
Autore della nollra Fede troppo venga a 
rimetterci dell’onor fuo. E non è forfè ve- 
ro ( Uditori miei ) che apprelfo ai Cat- 
tolici è già palfato. in codume , nel par- . 
tir. che erti fànnò da queda Predica, di 
conchiudere col dir-) fra loro: quctt’uomo 
ha detto la verità per quel che riguarda le 
regole del Vangelo; ma at tele poi le mal- 
farle dell’onor mondano , la cofa ( non può 
negarli) va in altro modo; E avrò io cuore 
per tanto d’elporre l’autorità di Crido a 
un fimile affronto ? Che dite , Redentor 
mio;, Dovrò pur entrare in qUeflofogget- 
to, e ripetere a vodro nome quel vodro 
così mal ricevuto : ego dico vobit ? Ah ì 
perdonatemi. Quedo è un punto ,.,.delqua- 
le meglio farebbe per voi , che noi tenef- 
fimo un filenzio •eterno. Concrojfiacbènon 
vedete in che termina tutto ciò, cne noi 
dir portiamo, a fine di dabilirlo? Io farvi, 
intendere, che non liete folo a dar legge 
agli uomini , ma che il vodro dominio è, 
divifo tra- voi , e un altro, che non gli ha. 
creati^ egli è vero, nè gli ha redenti co- 
me Voi ; ma pur le fue leggi fono appref- 
fo a loro in riverenza più delle vodre . 
Dall’ altro canto : dovrò io permettere , 
che quede leggi mondane acquidino ogni 
giorno più di vigore, e preferivano incer- 
to modo contra il precetto di Crido per 
mancanza di chi reclami , di chi protedi 
in contrario, di chi prenda le parti della 
fua autorità contradata , e fi opponga per 
quanto può agli abufi, che tendono ad ab- 
ballarla .«* Non fra mai vero . E fia pur 
. ... -’••. . ■ - qual 
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qual (1 voglia l’evento , che io mi pollo 
promettere della fatica di quello dì , fon 
risoluto d’aliar la voce ancor io contro a 
chi ad onta del comandamento evangelico 
foftiene per neccltaria , e per indifpcnlabìle 
la vendetta, benché fi ftudj d’ inorpellarla 
col nome di jtyufto rifentimento. Venite 
qua per tanto , ©'Vendicativi , e oiìerva- 
te fé quelle fieno le ragioni , per le quali 
principalmente cfclamate d’elfcr corretti , 
a rifornirvi, voi dite ; ma a render male , 
dicono i fatti , di privata voltra autorità 
a chi vi fa male . Che io punifea, e mor- 
tifichi chi mi offende , lo vuole in primo luo- 
go il mio onor vili pelo . Lo vuole in fe- 
condo luogo la mia padrone , che fenza 
quello non truova come placarli. Lo vuo- 
le per ultimo l’altrui baldanza, che fen- 
za quello fi rcnde : piu ardimentota . Toc- 
ca ota a me , colla divina ifiiltenza , a 
ribattervi ad una ad una cotelle (cute : e 
lenza perder piti tempo mi fo dalla pri- 

m. . . 

IL Voi dunque in primo luogo, o Ven- 
dicativi, efclamate che il vollro onore è 
quello, che vi coliringe a render la pari- 
glia a chi vi fa affronto, e mi venitecon- 
tto con lunghe allegazioni d' alfiomi , e 
di autorità , le quali conchiudono inforn- 
ata, che il tollerare le ingiurie fenza far, 
che nc redi punito , e mortificato l'auto- 
re, è un volerli accordare alla propria in- 
famia , e a la perdita inevitabile del deco- 
ro . Per falltlfime che fieno quelle main- 
ine, ringrazio Dio , che infino a tanto , 
che mi adducete un fimil motivo, puffo 
iperare di non avere a contendere con 
gente deliberata di ricattarfi da’ luoi torti 
per qual fi fia mezzo, anche con manie- 
re, ebe poco fi confanno, a dir vero, con 
quella vantata gelofia dell’ onore. Peral- 
tro fape te bene quanti fi portano in que- 
llo fatto come Gioabbo , il quale, rifolu- 
to di vendicarli di Abnero , era una ma- 
raviglia il fentirlo alla prefenza di Davi- 
de premere fu i motivi del buon fervigio 
del Re , e far dell’ appalfionato intorno alle 
obbligazioni della tua carica - Ignorai ^ibner 
fiuti» tyer , quoniam ad hoc ve iti t ut dccipcret 
K! (a.Reg, }.) Ma poi, quali furono i mez- 
zi , a cui fi appigliò a fin di levarlo di vi- 
«.<’ Spendere fafiamente la parola del Re 
pur uatlo nelle fue reti : mifit nuociot , iy 
ridurli tum ignorante David. Chiamarlo in 
(diparte quali in atto di confidargli fegreti 


importanti di flato: e quando Abnero me- 
no fe ne guardava, cavar di folto il man- 
to il ferro nalcollo, e pattarlo da parte a 
parte; feorfum adduxit tum . . . utloqutretnr 
ei in dolo , iy percujftl il/tim . Sì ci tono, ci 
fono anc’oggi di que' ; che gridano , che 
le leggi d'onore gli obbligano a rifentifi 
con chi ardì d’ingiuriarli : Ma non fi ve- 
de poi, che quelle leggi d' onore gli at- 
terrifcano punto dal dar di mano a ripie- 
ghi poco onorati , ad inganni., afoperchic- 
rie , a tradimenti , 

111. Ma io non parlo ora fe non con chi 
follecito del fuo decoro, fi pretende necef- 
fitato dalle fue regole a rendere il contrac- 
cambio a’ fuoi oftenfori. E dico in primo 
luogo, che quanto a me ( nafeerà dalla 
mia corta capacità ) non è poffibile , 
che io intenda mai come fra Crilliani pol- 
la tenerli per cota difonorata il non ren- 
dere un fimil contraccambio , quando un 
Precetto >ì chiaro della nollra legge ci 
lega le mani , e ci mette un impedi- 
mento così forte, e così legittimo alla ven- 
detta . E per rendere il mio penfiero in- 
telligibile a ognuno; (dacché io parlocon 
tutti , perchè l’appetito della vendetta ti; 
ranneggia pur troppo ogni condizion di 
perfone) Permettetemi, ch’io vi proponga 
un cafo in materia d’ onore: e che poco 
informato, come io fono, di quclti affari , 
nc ricerchi da voi vertati in sì fatti fludj 
la decifione. Un Cavaliere di gran conto 
riceve da un fuo pari una ingiuria atro- 
ce, fino a vederli da lui tradito due volte 
fu la parola, nella propria perfona, e de’ 
fuoi figliuoli, e di più fpogliatocon ingan- 
no, e con grave pregiudicio de’ fuoi atti- 
nenti, di una grolfilTima fomma d’oro. Si 
tiene egli però obbligato dalle leggi dell' 
onore a farne quel piò llrepitofo rifenti- 
mento, che può. Ma che? Per una con- 
feguenza calamitofa della ingiuria folfer- 
ra, egli fi trova privo di libertà, erillret- 
to in catene fra le angullie di una prigio- 
ne. Quella (Signori) è la efpofizione del 
tatto . E perchè noi giudichiate un avve- 
nimento ideale, potete leggerlo quando a 
voi piace nel primo.de’ Maccabei, giac- 
ché il Perfqnaggio, di cui vi parlo èGio. 
nata il Maccabeo: ( i. Machab. ta. )Nèio 
aggiungo altro alla verità della facra fio- 
ria, ebe il figurarmi, che quello Cavalie- 
re voglia attenerli alle mamme , che cor- 
ron fra voi in materia d’ingiurie. Ora io 
3 a non 
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non v’interrogo qui qual partito a luifug- 
jjerirete aneli i voliti principi . Quel, eh’ 
io domando è , fe veramente filmiate , che 
gli fi debba alcrivcre a reato d'infamia il 
non rendere, nello fiato , in cui fi trova 
d'aver perduto le libertà , il non render 
(dico) a Trifone fuo oltraggiatore la pari- 
glia di così indebiti trattamenti . Che rifon- 
dete però! Non crediate già (Signori) eh' 
io fcherzi . Parlo da Cenno : E le forfè la mia 
vi parefle una domanda da imperito, fen- 
fate la mia poca pratica in quelli fiudj , 
ma non ifdegnate di ftioglicre il mioque- 
iìio. Stimate voi (torno a dire) che que- 
llo Cavaliere , oltre alle altre lue difgra- 
aie, debba rellar notato d'infamia perchè 
in quella fua impotenza deferittavi , non fi 
è fatto render ragione de' fuoi affronti ? 
Ah ! che io non tengo già per così indil- 
crete quelle, che addimandatc leggi d' o- 
nore, che vogliano condannare alcunoal- 
la infamia perchè non efeguì ciò , che gli 
era affolutamente imponìbile d'eleguire . 
Una catena, che tolga la libertà, è ancor 
per loro (s’ionon m’inganno) una difcol- 
pa legittima del non aver fatto, come effe 
parlano , il fuo dovere contro all'Ingiuria* 
tote . 

IV. Or quello (veniamo a noi) quello, 
fe noi Capete, oCrifiiani, è per l'appunto il 
calo vofiro . Voi pure patite di quando in 
quando, o nella vofira pedona ,o in quella di 
chi fi attiene, o di chi dipende da Voi , 
affronti nulla al certo dovuti alla vofira na- 
lcira, e al vofiro merito. Trattantoi vollri 
affiorai mondani v’intuonano, che fiele in 
debito di tàr pentire deila fua inciviltà chi vi 
oltraggia. Ma adagio un poco. Non ave- 
re anche Voi , ove fi tratti di farnelo pen- 
tire di vofira privata aurorità , non avete, 
altrettanto che Gionata dalle catene di Tri- 
fone, legate le mani dal Precetto di Gesù 
Crifto ! Che dite a quello ? Giudicate voi 
forfè impedimento men legittimo al ven- 
dicarvi un Editto promulgato dalla bocca 
d'un Dio, di quel , che fia un legame , 
che tolga a’ voftri palli la libertà Orco- 
me può dunque effer vero, e come potete 
voi accettare per un principio sì inconrra- 
fiabile, che fe in limili cali perdonate a' 
voftri nemici fa naufragio il vofiro deco- 
ro, e voi refiate notati d'indelebi! mac- 
chia d'infamia ì Che potete Voi qui rifpon- 
dcre, fe non vi gittate adire, che in fatti 
è di vitupero a uo Crilliaao l’adempiere i 
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precetti della fu3 legge ? Nel quat cafovi 
dirò chiaro, che fentirebbono un poco me- 
glio di voi intorno della lor Religione il 
Giudeo , e il Saracino , che non tengono 
per vitupero' il moftrarfcoe' offervatori . 
Veggo io molto bene quel , che voi op- 
porrete al mio dire: pioèf-che l’impoten- 
za morale, qual nafee dal precetto Evan- 
gelico, non é finalmente impotenza fifica , 
qual è quella , che proverrebbe o da una 
podagra, che vi rcndeffe inabili al moro, 
o da una catena che vi teoeffe riftretti fra 
quattro mura'. Ma infino a tanto , che 
non dite altro , perdonatemi pure , che 
voi con quello non dite nulla . Perocché qui 
è bene dove confido la forza della mia i- 
llanza. Quella è per l’appunto'la differen- 
za, ch’io vo cercando , e non truovo; e 
però mi rivolgo a voi per intènderla . Co- 
me rion fi creda perder 1' onore chi 'non 
rende aH’offenfore .il contraccambio delle 
fue oftèfe a cagione, che fi trova inchic*, 
dato dalle gotte in un letto, o pur chitr- 
fo, come Gionata, folto ai chiav'ftelli d’u- 
na prigione; e poi debba crederli caduto 
in infamia di affrontato , o chi provocato 
a foftcnerc colle armi le fue ragioni, • ris- 
ponda , come già Labano a Giacobbe (Gen. 
il.) Va/et, va/et manus meareddere libi ma- 
tur» ; [ed Deus dixir nubi : Cave ne loqua- 
rij centra Jacob quìdquam durius . Cioè a 
dire , che non gli mancherebbe già fpirito 
da cimentarli, ma che fi truova colle ma- 
ni incatenate dal precetto di Gesù Crifto . 
Oquefta rifpofta ( dico io)é valida ne' voftri 
principi in ordine a mettere infalvo l’onore 
di chi la rende , o non è valida . Se è Valida 
chi vi tien dunque, che lènza perder nul- 
la del vofiro onore non polliate fervirve- 
ne, dacché lecitamente potete , nelle oc- 
correnze d Se non è valida , tocca a voi il 
render ragione perchè una carena , che vi 
circondi, vi efenti dall' infamia fe non te- 
nete l'in v ito di chi vi provoca all’armi ; e non 
ve n’efentino i legami d'un Comandamen- 
to divino, che vel diviera . Eh ,Dilettiffimi 
parlare chiaro . A che ferve il rergiverfare ! 
La legge Crilliana ( non è egli vero!) con- 
tiene dei precetti , che chi giudica d'offe*» 
varli non accade , che pcnlì a sfuggir la 
pubblica infamia . Ella è però (chi noi ve- 
de ? ) una legge imperfetta, una legge ti- 
rannica , una legge imponibile ad offer- 
varfi ; in una parola , una legge , che , lbg- 
giacendo a così rilevanti eccezioni, non 


puè» Cicuta mente aver Dio per Autore . 
Qaelt®, vedete, quello è quello, chevo- 
glion dire que'vollri teoremi mondani , 
benché a voi non appajano così rei , appun- 
to perché fon portati con frali alquanto più 
mitigate , e ti guardano dal chiamar ven- 
detta , ciò che non è per loro , Ce non un 
onorato rifentimento. Io non dirò già , 
che ne* volumi de’ voliti autori tutte le maf- 
fìme , che vi rileggono, lienooppotte dirit- 
tamenre alla dottrina -evangelica Ma gl’ 
innumerabili abufi .dilatati in-fimil mare' 
ria, e che abufi come fono , ri.fi guardano 
da’ puntigliofi come leggi inviolabili, c fa- 
jr rotante, dite quel, che volete, altro non 
fono, che macchine congegnate dal nimico 
internale per diftrugger la Religione , che 
proteffiamo, lòtto il pretefto di- mettere jn 
licuro l’onore di chi è ben nato . O pure 
Jc volete, che io li qualifichi meno afpra- 
nicnrtr fono (come fepne dirlo a nollta 
confufione anche un Filofofo gentile , qual 
era Seneca) non altro, che pregiudicj d’u- 
na educazione effeminata , e arrogante ; 
cioè dì quella, che voi (Crilliani Udito- 
ri ) deplorate introdotta nel fecolo noltro . 
'inibii magis facit iracundoi, quarti cducatio 
\mo/lis, 4y> nudare , (de Ira c. il.) • 

V. Ma voi (giàiofo) avete delie gagliar- 
de oppofizioni da muovermi contro . Que- 
I Ho é poi un far troppo torto ( voi dite) a 
tanti accreditati fcrittori il fupporre , che 
fi fpacci da etti per un’azione oppofta alle 
leggi d’onore il rimetter le ingiurie in gra- 
zia del Precetto di Crilto. Informatevi del- 
la loro dottrina , e troverete, che anche in 
fcntenza loro quello è un morivo, che met- 
te pienamente al coperto il decoro di chi 
perdona. In fatti non udifle mai , che il 
perdonare in morte non palTa appretto a 
chi fi fia per azione difbnorata ? È donde 
ciò/ 1 Se non perchè è chiaro, chcchiper- 
dona in quell' ora il fa per puro riguar- 
do de' motivi rapprefentatici dalla lede 
Quindi, non vi fiate già. Padre , ad affa- 
ticare in addurre, come altri fanno, glie- 
fempj di que’ celebri Perfonaggj , che con- 
cedettero per amor di Crifio il perdono , 
Noi liamo » primi , fe noi fapete, a far 
olaul'o alla loro criftiana generofità : tanto 
e lontano, che quello cilembri oppollo a i 
doveri dell’uomo nobile. Il puntoè, che, 
diamo un poco, che noi al prefente rifol- 
veflimo per un fimil motivo di riconci- 
liarci con chi ci offefe ; prenderelle voi , Pa- 
Qwijimalc del T . Manfredi . 
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dre, ad attìcurarci, che il Mondofotteper 
credere alle nollre protelle f e non le ri- 
guardaflc piò rotto come un manto da ri- 
coprire la codardia d'un perdono , che (e 
folle in noi vigor d’animo pari alle obbli- 
gazioni del fangue, non faremmo sì facili 
ad accordare ? Signori ho intefo le obbie- 
zioni, che voi mi fate- E in primoluogo, 
dacché volete così , ammetto per vero , 
che! il perdonar le ingiurie in ©fleauio del 
Precetto di Crilto non fi reputi dal mondo 
per azione difonorata . In effetto il rappaci- 
ficarli in morte cogli olfenfori può ben ef- 
fere, che fia calo piò raro di quel , che al- 
tri fi crede: e pur troppo di qui hanno l’o- 
rigine molte di quelle impenitenze finali, 

> che danno tanto da folpettare della dan- 
nazion di più d'uno - In ogni cafo però 
perché il rappacificarli in quel punto fi fa 
per ubbidire al comandamento di Grillo, 
non fi giudica (come voi dite) contrario 
all’ onore. Ma fe ciò é dunque vero, d’on- 
de avviene , Signori mici ( fcioglieteml 
un poco un dubbio) d’onde avviene, che 
a far dare in jfmanie chi è debitore al vo- 
ttro offefo decoro di qualche foddisfazione 
non y’ é altrettanto, quanto l’efibirvi voi 
pronti a concedergli per amor di Crilto i! 
perdono? Voi medefimi (dite il vero ) fà- 
, rette difpofti ad accettarle profferte di chi 
dicette di voler far pace con voi per un Ih 
mi! motivo? Ah! vi dirò ben io in che la 
rifolva quella infuperabile ripugnanza ad 
accettare per amor di Crifto la riconcilia-* 
zione. Si rifolvc in quello , Uditori, che 
le leggi del Mondo moftrano bensì perfai- 
var le apparenze, d’applaudcre a chi s’in- 
duce a rimetter le ingiurie in riverenza del 
preceno Evangelico ; ma in realtà fon na- 
te fatte a rendere impoffibHe nella efecu- 
zione il conchiuder mai per quello motivo 
una pace, almeno tra le perlonedipiù al- 
to affare. 

VI. Ma andiamo pur oltre . Voi foggiu- 
gnete, che non vi darebbe molta difficoltà il 
perdonare in grazia del Precetto di Crifto , fol 
tanto, che potette fidarvi , che non fotte 
interpretato il voftro perdono a mancanza 
di fpirito, o a timore, che voiabbiaccdel 
voftro Avvedano . Non é ciò quel , che 
dite? Ma, ah, Uditori! Ho io veramente a 
perfuadermi , che i più de’Criftiani fi tro- 
vino coll'animo così difpoftor* E non veg- 
giamo noi tutto di, che a nettuno finiega 
cosi pertinacemente il perdono più , che a 
B i coloro. 
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coloro , a’ quali fe fi perdoni non ci farà 
chi fofpetti che ciò nate» da rema », 0 da 
codardia// Colle perlone potenti lì rr»pHa , 
si , fi truova il verto di compor re fpedjtaweqr 
te i lkifE}. All’incontro, chi è,.cbed’òr-. 
dinario fi Ilrazia più lungo tempo <#l ne- 
gargli la pace ; benché a niuno verrebbe ift 
mente , che il, concedergliela nalcefja 4» 
altro .impalfoi che di citfiiana manfnetwri, 
dine f Sona i piùo&un- di nalciu , i, pii 
poveri idi fortune.. Di quelli infelici, fi yjic>l( 
vedere l’ultimo avvilimento, e poco-me- 
no, che il totale eftertaìnio, E quel per- 
feguitato Giufeppe, che fe un di potràgia- 
gnere a più alto fiato, fi vedrà avanti qu£: 
tuoi fratelli, che tanto:!’ odiano, feozache 
ardilcano di far parola ,..hè di torti foffertil,, 
nè di accofe , né d’altro incarico ; ora, <h : - 
egli è derelitto da ognuno , e inferiore. ad| 
«ffi di forze, non può ottenere, benché gli] 
Scongiuri per quanto v’è di più lacro, che 
noi vogliano opprimere fino all’ ultimo col- 
le violenze . Tfi.on potarant ei qutdquam pa- 
cifica /equi, Fenile occidamus ewn .• ( Geo. 
37-) Tuttavolta, mettiamo purè » che que-i; 
Ai non fienocali così frequenti. Sapete voi 
(per conchiudere) ciò, che fia il uon vo- 
ler perdonare per Gesù Crifto , te non fie- 
le ficuri, che tutti credano, effèr quello il 
vero motivo del voftro perdono? Egli è un 
voler perdonare alla maniera de’ Gentili, 
Signori sì , de’ Gentili» hott de’Crifiiani. 
I uditene la ragione. Di. quanti Gemili 
leggiamo noi , che Sopportarono gli atVron* 
ti con una foltezza d’animo, che fa Itupi- 
re? Volefle pur Dio , che altrettanto ope- 
ra (fe in noi la Dottrina di Grillo, quanto 
già ne’PaganilaioroFilolofia! Beata efjet no- 
fira conditi o ( dirò con S. Paolino ) fi tanti latti , 
qu<e ex Dco eji , quanti ijie de vulgo p/au/u* em- 
retur.( ep. 3 }. ad Alcth.) Con tutto ciòw.nOr 
nizzcrete voi per vera, ed afloluta virtù la 
manfuetudine di cofioro.f No, inlegna S. 
Agoftino . Perchè i ciechi» che furono, 
perdonando per fallo, e per vanità , come 
vorrefie far voi, venivano a guadare que- 
lla virtù col conferai© di molti vizi, flir- 
tate s iftte tali fine turpe 1, atque deformai , i y 
ideo nullo modo germani , vcr<cque virtutes . 
( 1 . 4. contra Julian. c. }. ) Così con cottile 
difficoltà altro in Somma non dite, le non, 
•he al più perdonerete come perdonò So- 
crate, o Piliflrato , o Peticle feguaci del 
Paganefimo . Ma che a perdonar da Cri- 
liiauJ, non vi trovate difpofii. E fe è co- 


lsi, folciate i ch’io tomi dunque a inferire 
quel , che ho conchiufo fìu ora , cioè : che 
quella Filojofia dell.’ onore * alla maniera» 
che voi la intendetelo., Vendicativi , altro 
non ò, che un telfuto d’errori che mirano 
unicamente «.sbandite, dal Criftianeliino la- 
verà virtù. Evangelica, e ia folfonza a elu- 
dere il più, che fi può, ,l' autorità del Pre*» 
cetto di. Grillo. Che però. 'l’L-ldanidr, co- 
inè. fate* cfip, l’onor vQflro è quello, che 
vi, trattiene dal dimenticar le ingiurie fof-j 
ferteuiè unfaHacé, eranopreialto., con cui 
andare cercando. muli’ altsoi’ che di feconr; 
dare, malgradadel divictohel Redentore , 
gl’ impeti del VoQro.ldegnop 
Vili Oh parlate così ( Uditori) -che dire- 
te qualche còla! di più fondato . iDire con 
ingenuità, ohe non. vi dà L’ animo di tene- 
re a fièno la vottra palli otte irritata, nè 
trovate come placarla, fe non foie vendetta 
di chi: vi offe te : Ma quando voi parliate 
cosi , non afpettate già » xb’.io rilponda , 
che rutta vollra è la colpa di quefla com- 
mozione, che tanto vi altera . Mercè che 
ci vorrebb’ egji di più per indurvi a deprez- 
zare. le ingiurie , e a riguardarle come dif. 
onori di chi le fa , che un poco di lupe- 
riorità, e (l’altezza d’animo ì Si contarne* 
Hat deriferh (avverte S. Gio: Griioftomo) 
contumelia 1 non et pajfus , perchè , non a pi - 
tulantium infama , fed a paticntium coni te- 
me ha j imbecilli tate . in tur ice , iy contumelia 
confiuuuntur . ( hom. 2. ad pop. Aliticeli.) 
So , che quella è una morale, che fi adat- 
tava non poco anche al dilcorfo degli Etnir 
ei.. Ma fo ancora, cho un animo lconvol- 
to dall’ira non è guari difpofio a lafciarfi 
far irapreffione da dettami di umana filo- 
folta. Io giudico però, che a mitigare l’a- 

S rezza, che private contro a’ voltri offen- 
ri , la fòla crifiiana fede abbia leniti*, 
vi veramente efficaci : come quella , al- 
le cui verità ben comprefe , non v’ è 
prevenzione , o impegno così oftina- 
to , che non fia cofiretto ad arren- 
derli . 

- Vili. Qpal difficoltà per tantq pare a voi 
di trovare in quello precetto , che nonpoiTa 
appianarli, fe voi volete , con nulla più, 
che col dare, due fole occhiate , ma coli* 
occhio avvivato dalla fede , una occhiata 
al veltro offenfare , e una a voiì' Potreb- 
be il voltro Dio domandarvi men di così ì 
E pur, udite. Voi avrete potuto oflervare 
nelle Scritture , che per una forma di par- 
1 ‘ lare 


•■r 6 


Nel Fentrcù dujk le’ Ceneri. : 23 

•Lare affai ufitata, il perdonare fi artribuifee citta ubi quid Ì2* tt itfum mtbi de Irti. AI7 
più torto all’ occhio,, che .al cuore . .Così ! trettanto , e con più ragione «lice a voi 
in Exechiello più volte, cori nel Deuiero quello amabile Salvatore. Cri Ulano redetr 
nomio, tosi in Giuditta ; e così (ingoiar- co dal mio Sangue , c dalle naie piaghe * 
mente al primo de' Re , in occafionfc di Pollò io ottenere da cc , che di quell' amo- 
raccontarfi come Davide* potendo Uccide- re , eh’ io merito per quel, che ho fatto 
reaman Calva Saule nella Ipelonca, fi con- per tuo bene , tu ne doni una parte in ri-, 
tentò di recidergli, come Capete, l'eftremi- guardo mio achi t’ ingiuriò ? Sufcipe illum , 
tà della clamide . Traditili te Domiwut in (è forfè Uoppoiquel , ch'io domando » J 
manu. rata in fptlunc a , .... fed pepercit tibi fu felpe iUum ficai 4 y< me. Sia così, ch'egli 

oc ulti s tatui ■ ( J. Reg. 34.) Sembra, a dir t'abbia offelò. Ma quando io premia a mio 

vero , che ri perdonare fià più lofio ufixio carico di cafiigamelo, non hai tu a rinact- 

deì cuore . Pofciaché non é il cuore nel tere in mia mano le tue ragioni? Se il tuo 

linguaggio comune, ficcome il covile del- orientare merita d’elTer punito, Captò ben 
l’ ira , che dimoia alle vendette , così il io far ricadere il Cito tralcdrfo Copra Ini ta- 
leggio dell' amore, che ritalve il perdono? lo, purché tu gli perdoni per amor mio. 
E perché dunque dicefi , che non il cuo- Si aliquid noeuit libi ,1 a ut debet , ego red- 
re , ma l’occhio è quel, che perdona ? pe- dm». Arici che dico io: ego redetamì Mira 
perde tibi «culus meati Per quello appun- pure le non è vero, che colle angofee, cho 
to, ch' io’ vi diceva , come infinua S. Ago- tollerai nella mia Pattarne, ho già pagato 
Alno. Perchè, oh ! una occhiata fola , che anticipatamente del mio per ogni tua prft> 
voi , o animi ritentiti, rifolvefie di dare in tendone ancor più inoltrata . Noi fai , fo 
primo luogo al voftro orientare ; quali tno- anche a conto delta- ingiurie , che fi 
livi vi farebbe la fede feoprire in lui di taffrono da' miei redenti, io fofienni l' ai— 
deporre contro di «fio incontanente ogni fedio delle mie triftezae, e delle mie umi- 
fdegno ! Vedreftcinlui , e che ci vedrellc? liazioni? Ego reddidi però, ego 'reddidi . E 
La immagine di quel Dio, dalla cui Pro v- che vai tu ora , o Criftiano cercandoci 
videnza ( Fedeli mici ) riconolcete turco il più ? Ho io ancora a ricordarti, che non 
▼ollro edere , e dalla cui carità il voltro hai, e non afpetti dilla alcuna di bene, dì 
rifeatto. Immagine effigiata daluiinognu- cui non ne fia debitore alla mia beneficen- 
ti» de’nòftri ProlTimi , ariinchè ben in al- aa ? Vi non dica/n libi, quod fy tt ipfant 
tra maniera , che non il fegno , ohe Dio miti debesì \ : 1 

imprerie fui volto del fratricida Caino!, 1- IX. Così parla ora con voi iw lingnar- 
fervilfe ad afficurarli , benché orientata , gio di Padre il voftro -Legislatore . Ma fi- 
data altrui mani. Torce homi ni ( S. Ago- nalmente, bifogna puro intenderla, Fedeli 
ftino) parce hemtni , ’iy agnofee Deum . Co- mici : Egli é ancor voltro Giudice. E da 
sì quando al farvrlì incontro colui , che quel tribunale, le coi deciftoni avete In 
vi offe fé , la memoria de’vofiri affronti par, contodi oracoli, cioè da quel -, che chia- 
che v’infiammi, c vi metta m ardenza di mate Tribunal dell’onore, converrà pure 
vendicarvi } ' vi parrà che il voftro buòn un giorno , che le voftre prctenfioni palìì- 
Dio vi dica in favore di lui quel , che 1 ’ ( no ad effer ventilate a quefi 1 altro più le- 
Appoftolo delle gemi fcriffe a Filemoné in gittima, e più rigido tribunale'. Aiffièl 

1 favore di un fuo fchiavo infedele per no- però-, che fé 1 vorrete dare «n 'occhiata an- 

e me Onefimo . Coftui al dir di S. Girola- cora a voi fteffi , vedrete quanto v’ impov- 

F mo, (V. Tirin. in ep. ad Philem.) commef- ri l'avere ubbidito in tempo ù* voleri di 

fo in cafa di quefio Cavaliere un furto quello Giudice. Sì , allettatevi pure, eh’ e- 

01 confiderabile , era fuggito dalle fue mani , gli allora fi volga a voi con una domanda 

fi e ricoveratofi a Roma , ove per buona limile a quella che fe’ il vittoriofo Gedeone 

forte avvenutoli nell* Appofiolo Paolo, era a Zebee, e Salmuna fuoi prigionieri , col- 

:<ff llato da lui convertito alla fanta fede : Su- pevoli dell" uccifione de' luoi congiunti. 

ftipt illum ( tariffe però I' Appoftolo nel ri- Quiriti fuerunt (domandò loro adirato qoe- 

nwndarlo turt’ altra da quei di prima al Ito Condottare ) quale s fuertmt viri, quei 

; oii? fuooffefo Padrone )■ Sufcipe illum fieni iy occidiftit in Thabor ? (Jud. 8. ) E non po- 

mi. Si tulem aliquid noeuit tibi , aut debet, tendo etti negare, che gli uccifi non aveC- 

, pai* mibi imputa .... ego riddata, Vt non di- taro appunto le fu« fembianze; firn ilei tui t 
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'Ah, crudeli ! ( efclamò Gedeone ) fratta 
imi j ut rum i P'ivtt Daminus quia fi Jeryafit- 
tii eoi , non voi occiderem. Dilettillìmi , vpi 
ora non la confiderate nel vodro .proflìmo 
quella lomiglianza con Dio, di cui vi ho 
parlato , -perchè vi lafciate intorbidare lo 
/guardo dall’ delazioni dell’ira. Ma il lu-i 
me del Di vin Volto ve la farà ben difeeme- 
:re al prefentarvegli che farete . Oh qual fa- 
rà in quel punto il vodro imbarazzo , quan- 
do al lèntìrvi chieder da lui, di chi avelfe- 
ro la fomiglianza que’ vodri proilìmi , a" 
quali o negade odinatamente il perdono, 
o non fapede trattenervi dal nuocere in 
mille modi colla lingua, colla mano, col- 
la penna, co’fecreti voti dell’urna; quan- 
do (dico) a queda richieda del voltro Giu- 
dice farete coltrati a xifpondere: fumiti tui 
fuerunt. £ che potete promettervi, (t non 
che con una voce di tuono } Viva Dio ! 
gridi anch’egli contro di voi: Non farede 
ora colpevoli d’eterna morte, le non ave- 
lie sfogato il vodro furore contro a colo- 
bo , che avevate a riconolcere per miei 
Trattili. Fruirei mti fuerunt . Mvit Domi- 
nai quia fi • fervajjctis eoi » non voi oecidt- 
rem. . , i 

■ X. E fe è cosi qual conlìglio mi feda a 
porgervi fu quello affare ? dacché alla fine 
fiatilo pur anche in tempo (o Signori ) di 
provvedere a noi dedi , mentre è parola 
d’ indubitata verità quel fi fervajfetis coi , 
non voi occiderem, o quel, che torna a Uno 
ilelfo: dito itti te , ly< dimittemini . lo daror- 
,vi quel conlìglio, che altri diede a un ce- 
lebre Miilidro di dato , uq dì ch’ei dava 
pendilo per non fapere come validamen- 
te giudificarfr intorno aU’ammtnidraaione 
•di certe pubbliche rendite . Se non facete 
.(gli fu detto ) come foddistare a’ Giudici ! 
in quella parte , trovate il- modo, di diver- 
tirli dal penderò di (oggcttar v* per. ora a 
jun findacato di tanto rilchio : ergo quitte 
poliut , quitte qucmtdmodum rati ottetti non 
riddai . ( V. Val. Max. 1. }. c . }. ) Lo ftclTio 
io replico a quanti mi odono, e a voi prin- 
cipalmente, che fate profedìonedi foftener 
le tnadime , che adora il Mondo in mate- 
ria d’ingiurie, c di.rifentimeoti . lo vi par- 
lerò col rifpetto, che vi è dovuto, ma lèn- 
za adularvi . Pur troppo è vero, che non 
pochi di voi non avrete così lievi partite 
da faldate nel giorno edremo. Voi fapetc, 
che le vodre matTime , e i vodri efempj 
fanno più d’ itnprellionc , c fi traggono die- 
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tro più. fegui» di que’deglr altri . .'Ma olJ 
trecciò quanti •dèli’ orditi vuffro.,. almeno 
altrove, fi fanne ohi vanto del :tiipettar 
poco la Cafa, e il nome di Dio ? .quanti 
dd ritener le mercedi a chi travaglia per 
loro ? quanti del negare a’ loro Prelati la 
debita fuggezione ? quanti del difprezzar gli 
avvilì de’Miniilr'r di Dio , e di menar fu 
gli occhi del pubblico vita IcorrettU?» So 
che altri ci fono a voi inferiori nel grado, 
più colpevoli ancora, che voi non liete.- 
Pure io torno a dire; che i Un gran capo 
d' accula fingoformcnte per voi la voilra 
autorità , e la forza de’ voftri efempj . O 
Dio ! però , che procelfo dovrà edere il 
vodro a quel rigorolìlfimo Tribunale! Ah! 
fe quelli reati vi guidano mai a quel ter- 
mine , ove fenza diflinzione di gradi c 
lenza confiderazionc distatali., conducono 
i peccatori ; fe vi precipitano nell’ Infer- 
no; io tremo per voi . Vi converrà dare 
in perpetuo lotto a’ piè , e tra gl’ infuhi 
della più vii feccia del Mondo : Nè vi fa- 
ranno allora mentitedadidruggereii vodri 
difonori , non tilèniimemi da ricattarvene, 
non trattati, e interpolizioni da far inten- 
der ragione a chi vi fa oltraggio. Qual ri- 
piego per tanto a portarla fuori in quell’ 
ineiorabil giudicio ? Eccolo : quirite ergo, 
quirite quemadmodum rationern non redda- 
tii . Se non potete fidarvi di tender buon 
conto di voi per quel, che riguarda il re- 
dante delle vodre opere , v’ è il modo , sì 
v’è il modo di fuggire almeno il rigore 
di un (indicato così motedo . Già fapetc, 
v ve io ha protedato l’eterno Giudice, che 
le perdonerete per amor fuo a’ vodri offen- 
fori , troverete pietà per voi in riguardo 
alle offefe , che gli facede : Dimittitt , is> 
dimittemini , dimi etite , iy dimittemini . Che 
mi dite però? Non è qutdo un conlìglio, 
nelle circodanae , in cui liete., da abbrac- 
ciarli a qualunque patto? Si: -conchiude Si. 
Agodino. -Ampleiìenda eli bomini , qui non 
omni poteft cerere de /ilio , tatti benigna con - 
ditio , ut dnnilieado de Idia aliena , di/nat 
propria . 

! SECONDA PARTE. 

XI. "V T‘ è un'altra feufa da ribattere, che fa 
V ancor ed'a gran colpo nell’animo 
de’ vendicativi. Il rimettere così facilmen- 
te le. ingiurie è per l’appunto ( elfi dicooo*) 
uu provocarle., e un invitare V altrui bal- 
danza , 
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danza , e l’altrui inciviltà ad aggiugnere 
nuovi affronti agli amichi . Pure ancor que- 
llo, fé ci riflettete, o Signori, è un mero 
colore, con cui fi vorrebbe dar ariadigiu- 
flizia , c di necclTità a quel che altro non 
è , che uno sfogo della paflìone indomita del- 
lo fdegno. In fatti, io domando prima di 
tutto. Che freno pare a voi , che poffano 
dunque mettere all’altrui ardimento quegli 
odj occulti, che covate nel cuore contro 
ai voltri offenfori ? quel piacere, che pren- 
dete tra voi della loro confusone , e delle 
loro difgrazie? quel non fapcr parlarne len- 
za cavarli di nome, c fenza ufeire in efa- 
gerazioni del torto, che ricevette ? quell’ 
attraverfarc per vie infidiofe i loro van- 
taggi i e far giuocare a loro danno mine fot- 
terranee, ecopcrte? Son quelli i mezzi, che 
ufate per iodennitàdql voltrodecoro, eper 
atterrire 1' altrui audacia dal moleltaavi ? 
Voi non potete dunque negare, che fe il 
motivo, per cui vi fate lecito di vendicar- 
vi , altro non è , che di farvi paventare 
dall’altrui infolenza; quello motivo è ina- 
bile a cooneltare almeno gli odjfecreti, e 
gli occulti nocumenti, che fate altrui: che 
pur fono ( come fapcte ) le vendette più 
ufate de’ noflri giorni . 

XII. Ma credete voi, che con queftoio 
vi approvi i pubblici flrepitofl rifentiinen- 
ti , che pajono alquanto più a proposto 
per reprimere l’altrui baldanza’ Ah, Si- 
gnori! che fe peniate con quello mezzodì 
mettervi al ficuro dai tratti ingiuriofi , 
io vi fo dir, chefiete in errore. Anzique- 
fla ( bifogna perfuaderfelo ) quella è ap- 
punto la llrada di provocarli. Dite un po- 
co. 'Chi fon coloro per l’ordinario , che 
hanno tutto dì a querelarfi di qualche mal 
termine, e trovano ognipocochi fiavven- 
ti contro di loro? Sono i più difpettof» ,-t 
più fenfitivi, e che fopra una irriflellione 
l'ono ufati a menare quello fchiamazzo, 
che fopra di un tradimento. A coftoro in- 
terviene , che quanti più fono gli elàcer- 
bati , e gli offefl dalle loro fdegnofe ma- 
niere, tanti più abbiano anch'elfl, dal cui 
fdegno loro convenga guardarli . EJ ecco- 
vi , fe gl’ imitate , in necelTìtà di vivere 
anliolàmente fu le difefe, e di affidare la 
voltra lalvezza alle mani di gente per Io 
più bugiarda, e venale, tanto prontaatra- 
dir voi per brama dell’oro altrui, quanto 
lolita a inlidiare ad altri per cupidigia del 
voftro . Ma oltre a ciò , pare a Voi, che 
• /• » 


al Salvatore del Mondo, che vi diede un 
Precetto si facrofanto , da da far quelto 
torto di credere, ch’egli non faprà allille- 
re a chi l’offerva per amor fuo > E che * 
Vi ha egli dato per avventura quefto Pre- 
cetto per favorire il temerario ardimento di 
chi offènde Perfonc di tanto merito? Fate 
pur voi in modo, che il tenore delle yo- 
llre opere vi renda collantemente degni di 
quella ellimazione di virtù , e di probità , 
nella qual ellimazione confitte l’onore ap- 
preffo al comune degli uomini: e poi non 
temete , che il donare a Dio le ingiurie, 
che vi lòn fatte fenza volerne prender ven- 
detta , cancelli dall'animo loro quella de- 
corofa opinione, che hanno di voi , e li di— 
llolga dal rendervi que’ contraffegni di rifpec. 
io , c di (lima , che fi addimandano onore 
efterno. 

XIII. Che fe ciò non ottante Dio per- 
metceffc ( o Signori ) per voftra pruova , 
che loffrilte dagli Uomini un qualche af- 
fronto ; e ben però? Vorrete voi per que- 
llo dar nelle fmanie , e mettervi fotto a* 
piedi il comandamento di GesùCrifto ? Ah 
fedeli! Vi domanda egli mai altra cofale 
non , che voi trattiate con chi vi offende 
com’egli ha trattato molto prima con voi 
fuoi nimici , e fetoi uccifori ? Ah! che a 
farvi però conofccre quanto vi difeonven- 
ga tanta acerbità co’vottri offenfori, c quan- 
to fieno inique quelle leggi , che vi auto- 
rizzano le vendette, batterebbe unicamen- 
te, fapetc che ? Che vi fìguratte , che la 
Divina Giuftizia voleffe prender regola da 
quefte medefime leggi nel punire i voftri 
tralcorfi . Oh ! quanto vi parrebbero allora 
ingiutti, e intollerabili quelli ttatuti! E (e 
è così, perchè dunque andar tutto giorno 
opponendo quelli ttatuti mondani al pre- 
cetto evangelico? Perchè andarmi replican- 
do tra voi , ch’io dico il vero per quel, 
che fpetta agli obblighi del Criftiano; ma 
che voi avete delle altre leggi, dalle qua- 
li il Mondo non vi confente di difpenfar- 
vi? Che linguaggio è cotefto. Fedeli miei} 
E non potrebbe dire altrettanto o il ladro, 
o l’adultero di quelle leggi che loro impon- 
gono il Demonio , e i loro sfrenati appe- 
titi? Finché mi rifpondiate , che la bile vi 
(limola, e vi trafpotta , e che uon avere 
virtù per amare chi vi odia; io tacerò: e 
deplorando in cuor mio il danno infflima- 
bile, che vi fate, e la ingiuria graviffìma, 
che Dio ne riceve, rifparmierò le parole, 

che • 
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che ad ogni modo poco potrebbon valere 
con una paffione cori forda. Ma non mi 
ftate qui a far menzione d'altre Leggi, e 
d'altri Legislatori , fuori dì Crilto. No, 
no : Quii Deus prttter Dominum ? a ut quìi 
Deus pueier Deum noftrwn <“ O mio Dio ! 
Ogni qual volta io rifletto, che è riufeito 
a memoria noftra a un Re della terra di 
sbandir da' Tuoi Stati l’ufo moftrnofiffimo de’ 
duelli col dichiararne infami , e caduti dal- 
la tua grazia gli autori, io credo bene che 
quello giudo Monarca avrà ricevuto da 
Dio premio conveniente al fuo zelo. Ma 
vi confeffo dall'altra parte , che quello è 
un penfiero, che mi empie di cordoglio, e di 
confufione. Erano diaciafierte fecoli ( dico 
io ) che il Monarcha dell’ Univerfo anda- 
va intimando agli Uomini: ego dicovobis, 
diligile inimico! vcflros , e nondimeno fegui- 
vano a praticarli le vendette ancora più. 
barbare ridotte ad arte, e regolate pervia 
di Canoni tenuti per inviolabili. Finalmen- 
te è venuto fatto a un Principe terreno 
co! minacciare il fuo fdegno di (terminar 
àa'fuoi Sudditi quegli abufi, che voi , mio 
Creatore, col minacciare un Inferno, non 
avevate potuto abolire nc’voflri. Enoldiflt 
io però, che quello è un argomento, di cui 
per volito decoro bifognerebbe tacer del 
tutto ? E non fapete fin dove giugne in 
quella parte l’audacia degli Uomini inde- 


J ire filone della volerà autorità ? Gitrtige a 
crvirli fin di quelle rifpofle umilillime', 
che nel tempo della volita paflione prof- 
ferille avanti a’ Tribunali di Gerofolima, 
e va cercando in effe con che autenticare 
le dottrine, che corrono intorno alle men- 
tite, e ai rifentimenti . E con gran ragio- 
ne, non è egli vero? Perchè voi nonfare- 
fte ( io m’immagino ) degno d'effer ado- 
rato dagli Uomini come Dio, fe le voltrt 

S arole , c le vollre azioni non foffero ba- 
evolmente giuftificate per rifpetto alle leg- 
gi cavallerefche . Oh ! che profanazioni ( Si- 
gnori miei) oh ! che a bufi. Mio Gesù, io 
non voleva ricordarvele quelle cofe, per- 
chè le conofco troppo abili ad inafprirvi. 
Ma a chi debbo io rapprefentarle dall’al- 
tro canto, fe non a Voi , che folo potete 
ammollir quefli cuori tiranneggiati da una 
paflìone sì contumace ? Ah! sì. Voi, voi 
movetevi a pietà degl'inganni de’ voftri 
Redenti . Parlate loro al cuore con quella 
forza , con cui non fiamo abili a parlar 
noi . Igne f ce ilhs ( le conofcete , mio Re- 
dentore, quelle parole) ignofee il/ir, non 
enim feiunt quid faciunt . Se non fiere voi, 
che verfiate fu chicialcolta i foccorfi del- 
la vollra grazia, lo fapete, fono del tutto 
inutili i noltri sforza , c fparli fenza profitto 
i nollri fudori. 
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P R E D I C A IV. 

Nella Prima Domenica di Quarefima. 

v i iv> ■ •< • . i 

DELLE TENTAZIONI. 

. j / ' • , fi • - • • * * * • • * ' • 

J ' : , ■ l 1 

efi Jefut in defertum a Spiritu , «f tentare tur a Diabolo. Matth.4. 

. .r .. . ir . * .J.'f, ■ ! \ut . ; / . V , • .1 . 

I. voli che in quelli dì di fa- nienti, ne’qual» ufcite . Ma che gli fletti 

m Iute , e di convezione già co- lamenti, che fi odono Tulle labbra de’ vc- 

u minciafte a rifblvere di riforma- ri penitenti rifuonino fpette volte anche 

re i voftri coftumi , vi mettiate in bocca di Voi , che feguite ad amar* il 
io apprenderne per dover entrare col Tqn- primiero tenor di vivere, e che fe prote- 
utore in una ollinata battaglia , da non fiate di voler convertirvi , noi dite, che a 
terminarG fe non col finir della vita; non mezza bocca, e con ritenere in gran par- 
ine ne fo maraviglia. Signori miei , per- te l’ufato attaccamento alle voftre liber- 
cbè il. voltro timore forfè fi fonda in par- tà; quello è ciò di cui con gran ragione 
te fui vedere, che nè pure il Verbo urna* 'mi maraviglio. Imperocché chi è (dico io) 
nato andò efente da sì tatti combattimen- che dà quello vigore al Demonio, e quell’ 
ti. E avvegnaché egli non fotte all'alito, adito a tentarvi, fe non voi fletti? So, che 
come ognun fa, feaon perchè così piacque nè pure i gran Santi non vanno efenti da 
a lui di permettere; contuttociò l'aver vo- fomiglianti contraili. Ma altro è foftenere 
luto, che redatte nel Vangelo memoria gli attacchi' d' un avvcifario inquieto, e 
delle fue tentazioni fa , che riguardiate importuno, altro è provocarlo, e porger- 
cene molto piò inevitabili le tentazioni, gli baldanza di prender le armi. Io intra- 
che Hanno a Voi preparate. Accrefce il prendo a inoltrare , che delle tentazioni, 
voltro fgomento il riflettere, che gli aliai- che vi prefenta il Demonio, la colpa co- 
ti prefentati a Crifto da Satanalfo furono munemente l’avete voi. Perchè fapete ben 
replicati, e importuni: Mccefiitad cumTen- voi lagnarvi all'iftefTo modo, che i buo- 
Utor . Tutte ajjumpfit eum Diabolus . lterum n i , che le tentazioni, che follenete, fon 
uflumpfit . Che furono (trecci, e gagliardi , non replicate, e frequenti; Ma perchè dunque 
ellcndofi contentato il nimico di tentarlo con sfidarle? Che le tentazioni fono impetuo- 
tenui efibiaioni , ma col promettergli omnia fe, e gagliarde ; Ma perchè avvalorarle i 
regna Mundi, & gloriarti eorutn. E che lu- Che fono ingannevoli , e infidiofe ; Ma 
rono frodolenti, e maligni , -avendolo ( a perchè non premunirvi contra elfe, e dar 
quel, che parve) invitato non più, chea full’ avvilo ? Che quelle fieno per lo piò 
dare una pruova della fua Divinità . E in le ragioni , per le quali damo infettati da- 
circoftanza, in cui lo ftringeva il Difogno gli allatti del Tentatore, lo dimottrerò ne’ 
di confervar la fua vita: Efuriit, ipdixie tre punti della mia Predica . E ciò non 
ti Tentator : fi Filius Dei et, die ut lapidei tanto a rimprovero di chi ama le tenta- 
ifii panes fiant. Io non do ptr tutto quello zioni , quanto ancora a conforto di voi, 
ragione a’ voftri timori , perchè alla fine che avete llabilito di mutar vita , e po- 
nella fletta facilità, con cuiCritto pofe in trete inferire, che il Demonio non vi può 
fuga ilDeraonio, ci vien lignificata la la- vincere, fe non gli date voi fletti ardire, 
oilità colla quale a noi pure è conceduto e forza di fuperarvi 

di (operarlo : oltre di che la vittoria ri- lì. Per eflere in quella vita ficuro dagli 
portata dal Salvatore contra quello impla- affalti del Tentatore, fi fa (e venelagna- 
cabil nimico lo ha difarmato, e indebolito te voi fletti) che non è badarne riparo il 
di molto eziandio . in riguardo a noi. Nul. vivere (labilmente con avanti gli occhjog- 
ladimeno non mi (lopifeo, ioripiglio, del- getti abili a rifvegliar la pietà, e ad inge- 
le voftre appreafioni, e.di que’paurofi l«r rjr compunzione. E accordate voi ancora 
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le voftre doglianze con quelle di S. Giro- 
lamo, e d’altri Santi , che non vi fono 
fpclonche così romite, entro alle fjuali al 
Demonio non dia 1 * animo di ritrovarci 
colle lue fuggellioni . Ma fe ciò à vero, 
che dobbiamo dunque dire, che lìa il vi- 
vere per elezione , e per abito fra ogget- 
ti, non folamentc atti, ma ordinati a ri- 
fvegliare , e a mettere in rivolta i nollri 
appetiti ì Non è quello altrettanto , che 
jfidare, che provocare le tentazioni, e far, 
che al Demonio venga, quando non loa- 
velfe, talento di prelentarvele ! Ma quello 
èpurc (Fedelimiei) Dico io il falfo? que- 
llo è quel, che fi pratica dal piò de'Cri- 
lliani. Il metterli a bella polla, e il vive- 
re abitualmente fra quanto può fervir di 
lomento alle loro palfioni . Per tal modo, 
che o noi parliamo degl’impieghi, ne’ qua- 
li fi occupano , e fi può dire colla viva- 
ce efprefiione dell’ Ecclefialèico , che nel 
viaggio di quella vita camminano con al 
fianco per compagna indivifibile la loro 
rovina : cum fubverfione futi ambulante 
(Eccl. 13. ) o parliamo delle cafe, ove abi- 
tano , e fi può dire che quelle fieno ar- 
merie di Satanafiò , nelle quali in riguar- 
do di quel, che in erte fi mira, c di quel- 
lo, che vi fi afcolta ; in riguardo di chi 
ci convive , e di chi ci concorre ; di chi 
ci lerve , c di chi ci (la in vicinanza, il 
Demonio ha femprepronti d’ogni manie- 
ra dardi per afialirct . Ah, mio Dio! In 
que’facri Eremi, e in quc’Chiollri di pe- 
nitenti , ove la curiofità qualche volta c’ 
invita aJ entrare , qual altra è l’occupa- 
zione mediante di tutto il giorno , che 
* affaticarli in lodare con divote falmodicle 
Divine grandezze ? e che altro vi s’incon- 
tra da qualunque parte fi volgano gli oc- 
chi, che eccitamenti di pietà , c religiole 
memorie; qui degli efempj de’ Santi , là 
degli orrori del fepolcro, là delle pene del 
, Redentore ? Ora , fe nè pur quelli luoghi 
'lono immuni dalle oflilita del comune a v- 
verfario , che dovrà dirli di quelle calè , 
ove ogni cofa è piena d’eccitamenti ,_o di 
morbidezza, o di v-anità , o di libertinag- 
gio, o d’intemperanza? Si illic periclitamur 
( l’ argomento è di S. Cipriano ) fi iliic pe- 
richiamiti- ubi tentator ipjfc Diabolus tremit ; 
quii illic ftabilem fe effe promittit ubi tenta- 
ter audenter occurrit f fi illic turbamur , 
ubi Dei juffjHOJ congregane , quid agimus ubi 
DeipréCfcptf noifeparant f (de lìngul. Cler. ) 


III. Ne ha qui luogo quella volita ufa- 
ta rilpofta : che del trovarvi in mezzo à 
quelli incentivi di tentazione non è final- 
mente tutta voltra la colpa : e che di ciò 
fe ne debbono accufare , più che altro, le 
circollanze del viver volito , le quali han 
portato, che gl’ impieghi , a cui vi appli- 
cali , o i luoghi, dove abitate, vi metta- 
no avanti ai pii così frequenti gl’ inciam- 
pi. No, dico, Fedelimiei, che notvpotete 
molti di voi rifponJer così . Imperocché , 
come vi avvilate di follenere, che non fie- 
re voi , che provochiate le tentazioni , mcn-ì 
tre que’ colpevoli eccitativi, che per forte 
non avete famigliati, eprefenti, gli anda- 
te a cercar voi niedefimi con tanto fludio f 
Che il Popolo Ifraelira fi mollralfe femprtt' 
così proclive alia idolatria, che appena ri - 1 
conciliato con Dio per opera de' tuoi Pr©-> 
feti , dopo un breve intervallo fi abbando- 
nane da capo a facrileghe adorazioni : non 1 
dirò già , che di quello fi polla addurre feti- 
fa , che vaglia. Pure, ficcome il paefe era 
pieno di fimulacri di falfi Numi , non po- 
tuti mai in tanti anni fterminarfi del tut-’ 
to; dove Altarte Dea de’Sidon), doveCa-. 
mos idolo de’ Moabiti ; qui il Serpente di* 
bronzo; li i vitelli d’oro di Getoboamò;* 
potrebbe parere, che la incollnnza di queL 
popolo prevaricatore mcritalfe per quello- 
titolo qualche compatimento. Ma di qual 
compatimento era degna quella ollinat» 
Nazione per quell'afiktuocommerzio, che 
contra ri divieto di Dio voleva pur tenere 
con altre genti idolatre, che aveva a' con- 
fini , la famigliarità della quali era certo 
( e già Dio glie lo aveva predetto) che l* 
avrebbe indotta ad affezionarli alle lorofu- 
perllizioni S Certiffime avertent corda vcflrx 
ut fequamini Deot earum . ( 3. Reg. 11.) Or 
altrettanto rifpondo io a quc'Criltiani , che 
acculano la dilgrazia (erti dicono) toccata 
loro , di dover vivere dove il Demonio tro- 
va facil materia di fovvertirli. Sia vero 
quel, che voi dite. Ma dell’andar poi tut- 
to di in cerca del Tentatore , e del metter- 
vi, come fate, di piena voglia a guifa di 
berfaglio incontro a'fuoi dardi, ditefu, di 
chi n’c la colpa ? E non fate voi ancora, 
conciò (benché per tutt’ altro motivo) 
quel , che leggiamo di quel Profeta , che il 
raife a girare per le vie di Samaria cercan- 
do con non poca premura chi’l percotef- 
fe ? e a quanti gli fi facevano incontro , a 
tutti rinnovava laftelfa inltanza ? pcrcute me , 

per- 
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ferculi me. (5. Reg. 10. ) Così , vedete , 
dite voi ancora al Demonio nell’ intruder- 
vi con sì poco riguardo in tutti que' luoghi , 
ove egli luol tar colpi più fatali , c più cer- 
ti; veglie, teatri, concorlì, calmi di follaz- 
ro , ridotti di giuoco , Tenute me , gli re- 
plicate voi pure col linguaggio de’ fatti; fon 
qui, ferifci pure, che io non mi nafeondo, 
percute me . Ah, Criltiani ! E vorrete poi 
lamentarvi, che le tentazioni fono a lEdue, 
e famigliati > 

IV. E non penfalle per ciò, che ho det- 
to, d’elTer discolpati del tutto per quel , che 
fpetta alle tentazioni, che (come diceva- 
te) vi prefentano da fe le circoltanze del 
viver voftro . Ah ! che di quelle ancora 
pur troppo fi verifica il più delle volte, che 
non vi fono infelle, fc non perché provo- 
cate da voi medelìmi . E chi fu , dite un poco, 
chi fu che in vece d’altro llato più oppor- 
tuno per voi , c più adattato alle forze del 
vollro fpirito , vi determinò ad appigliarvi ! 
•a quello flato, in cui liete , e nel quale vi 
fentite ora combattere da tante ree fugge- 
llioni ! Non folle voi, che in una feelta di 
si granconfeguenza amalle di fecondare più 
il voftro genio, o l’interelfe , o il capric- 
cio, o l'impegno, che i configli delle per- 
sone prudenti, e forfè le manifelle chiama- 
te del Ciclo! A che flupirvi però Tele ten- 
tazioni proprie di un tale flato di vita vi 
fanno guerra ? A che flupirvi (e vi fentite 
litigato ad avvantaggiare, eadaccrefcer le 
-voflre fortune con arci illecite, voi, che per 
pura giovcnil leggerezza vi apprendelle a 
uno flato , che vi obbligherebbe a penfare 
al provedimento , non di voi folo, ma di , 
più altri , che doveano appettarlo da voi ’ 
che Itupitvi fe vi fentite tentato a feorrere 
le viefangofe de’dilfoluti , voi, che in vece 
di uno flato , che vi occupale utilmente 
colla fatica , n'eleggelle uno , che col la- 
feiarvi oziofo vi dtfporrebbc a porgere o- 
recchio alle indegne lufìnge del Tentatore ? 

E che altro fu quelto, fe non un aprir voi 
fpontaneamente il campo al Demonio di 
apprelfarvi con più facilità i luoi attacchi’ 
Quanti fra’Conjugati , fe avellerò (offerto 
di menar vita celibe , fi fariano fottratti da 
que' cimenti d’ offender D<o, in cui li pon- 
gono di continuo, ora il contraggenio de’ 
congiunti, ora i puntigli, c l'albagia del- 
la Moglie, or la viziofa inclinazione de’ Fi- 
gliuoli, in una parola quella moltitudine 
flipeafieri, c d'impeccj, ne’ quali come in 
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un mar tempeflofo fi fono ingolfati , e per 
cagion de’quali lo flato loro s’intitolò da 
S. Agoflino : fluflivaga nupiiaruin temperai ? 
( Trafl. in Jo. in praefat.) E quanti celibi 
per l'oppolto fi farebbero aiTicurati da mol- 
ti alfalti., con cui gli flringe, e benefpef- 
fo li (òpera il tentatore, feavelTer fatto ele- 
zione d’ uno llato più confacevole a met- 
ter termine alle libertà, nelle quali non ba- 
darono ad abituarli’ lo compatisco, vede- 
te, chi avendo da principio fallito il cam- 
mino , è corretto a tirare avanti per elfo 
tra le offefe incelanti degli alfalitori infer- 
nali. E tanto più lo compatifco, quantoé 
univerfalmente più incapace di rimedio 1* 
abbaglio prefo. Ala intanto quel , che io 
inferifeo dal fin qui -detto, è , che noflra 
d’ordinario è la colpa fe damo molellati 
con frequenza da quelte offefe mentre noi 
fieli! andiamo i primi a Svegliarle contro 
a noi , e a sfidarle . 

V. Vero è, che con tutto quello Ila, che 
Sia Sempre in noltro potere col divino foc- 
corSo almeno il far, che le tentazioni non 
| abbiano maggior forza , che non avrebbe- 
ro , e il non renderle contro di noi più im- 
petuose, e gagliarde. Ma che’ Ah Signo- 
ri! che ancora in quella parte è ben degna 
d’efTer compianta la nollra fconfigliateeza/ 
per cagion della quale, come fe il Demo- 
nio non fapelfe da fe inveflirci con abba- 
flanza di furore, e di rabbia, par, che fac- 
ciamo il polfibile per aggiunger forza a’ Suoi 
alfalti coll’ infiacchire iempre più , e Sner- 
vare il noftro vigore a far loro la debita re- 
nitenza . E a chi non è noto , che a far va- 
cillare la noflra credenza intorno alla im- 
mortalità dell'anima , e alla vita futura, 
non v’è cofa , che pii difponga della dif- 
foluzion de' collumi’ E poi giugnerà nuo- 
vo a certuni il Sentirli tentare con forza ad 
ammettere intorno alla fede Sentimenti da 
Epicureo , quando già fono per metà Epi- 
curei nella licenza del vivere’ Lo flelfo va- 
le per voi, che dite d’elfer tentati dallo 
fpirito della vendetta , e andate aggiugnen- 
do efea al fuoco dell'ira coll' efagerare , e . 
col rivolger per l'animo quel, che tenete 
per vollra offefa . Lo flelfo per voi, che 
dite d'elfer portati a prorompere contra Dio 
in voci contumeliofe , e volete continuare 
in quel giuoco , che fa rcflar Senza forza 
tante voflre promelfe di tacere, e di raffre- 
narvi. Ah! So dirvi ancor io, che proverà 
polfenti a Suo danno le macchine degli alfa- 
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licori quella Piazza , che fi difarma da Ce , 
c atterra i Cuoi ripari. £ non fi fon vedu- 
ti per quella via divenir ludibrio dell'in- 
ferno que’ forti Campioni che ognuno a- 
vrebbe creduto imponibile , che dovettero 
mai reftar vinti ? Chi a Salomone mentre 
era da principio ripieno di ccleltefapienza , 

£ farebbe figurato di poter perfuadere d’an- 
dare a offrir fagrifizj a (fatue di metallo , 
o di fatto r* Ma, oh Dio. 1 lalciate, che u- 
na virtù fi robufta cominci a fnervarfi par- 
te col concedere alle (ue voglie tutto ciò , che 
lan domandare , omnia qua dtfidtravcrunt 
e culi mci, non negavi eis ; ( Ecde. a. ) par- 
te col farfi (chiavo di tante (franiere da 
lui aggiunte (benché con legittime nozze) 
al fuo talamo; E lo vedrete non pure per. 
metter loro di dedicare ognuna il fuofan- 
tuario agl’idoli del lor paefe ; ma venire 
egli (letto, guidato da quelle ingannatrici 
come un cieco alla fotta , a piegar le gi- 
nocchia, e ad abbruciare incenfi avanti a 
quelli empì altari . E di Sanfone chi avreb- 
be fofpcttato, che mai dovette (tender le 
braccia a’Iegamide’Filiftei , mentrequel fuo 
ifpido crine non tocco da ferro, che lofe- 
gregava dal popolo nella profettione di Na- 
zareno, accrefceva tutto infiemc timore a' 
niii.ici, col render più minacciofa , e più 
torva la fua guardatura! Ma appettate pu- 
re, che accecato dall’amor profano di Da- 
lila lafci , che la fua chioma, per cui è 
refo invincibile , cada fiotto alle (orfici di 
cortei ; e vedrete il terrore delle armate 
divenire il traftullo del volgo inerme di 
Afcalona, e di Get. 

VI. Nè quella fola è 1' origine di quella 
debolezza, per cagion della quale riputia- 
mo troppo forte contra noi laegrettòre in- 
fernale . Ella nafee ancora dal tralcurare 
un mezzo il più efficace a rinvigorirci : ed 
è 1’ Orazione , che prefentata fervorofa- 
mente al Signore c’ impetrerebbe il fuo a- 
juto , e ci armerebbe contro alla podellà 
delle tenebre . E di qui ne vien poi , che 
invertiti dall’Avverfario , chea guifa di Le- 
one famelico ci fi aggira d’intorno per di. 
vorarci , ci troviamo nulla più diteli da lui 
di quel, che fofiero da’ leoni que’ poveri 
Babilonefi .che daU'Attiria eran venuti a po- 
polare la Città di Samaria tolta da Salmana- 
iarreagli Ilraelìti. Quelli fòreftieri, che infe- 
deli com’erano avevano più attelò a fpar- 
tir fra loro il terreno di quella nuova Co- 
lonia, che ad informarli, come Diovole- 


Qu,nt* 

va etter venerato in quel Aiolo, che già fu 
fede de’figliuoli d’Àbramo ; (4. Reg. 3.) 
affatili da’lconL, che a difettarli Dio fece 
uicire dalle Selve di que' contorni , e pri- 
vi del celertc lòccorfo , che non aveano im- 
plorato; erano tutto di o uccifi , o mal- 
trattati da quelle fiere : finché un Sacer- 
dote del vero Dio non fu mandato a in- 
firmili con quali atti di Religione dove- 
vano meritarli la fua attinenza . E pure , 
oh ! che farebbe poco fe ci fi potette rim- 
proverare unicamente la lentezza nel chie- 
dere al Signore, che ci campi dalle ten- 
tazioni . 11 peggio è, che molte volte quel- 
lo, di cui lo preghiamo più inrtantemente 
è , che ci metta egli (letto in mezzo alle 
tentazioni: Di modo, che quando Dio vo- 
lette efaudirci a tenore delle noftre preghie- 
re, il nollro calo (per dirlo in una paro- 
la) farebbe per l'appunto quello di Uria 
metto a bella polla, e per volontà del fuo 
Re en adverfo belli , ubi foriijjimum erat 
praltum. ( 2. Reg. II. ) E non è quello 
quel, che domanda a Dio, chi lo impor- 
tuna ad accrefcergli le ricchezze» delle qua- 
li iafeiate pur la cura al Demonio di fer- 
vicene ad eccitarlo a divenir più orgoglio- 
si, e ad impiegarle nella offefa di Dio . 
Quello gli domanda chi per l'ituercettìone 
de' Santi prega per non etter rimotto da 
quel pericololo maneggio ; per confeguir 
quella carica, a cui non ha abilità ; per- 
chè venga a dilturbarfi quel maritaggio 
approvato da' più prudenti, e in fua vece 
un altro ne vada avanti , nel qnalc più 
s’interetta la pattìone del (applicante. 

VII. Ma che dirò d’un altro modo por 
troppo comune d’infiacchire il nollro vigore 
a relillere alle tentazioni! edèilnon guar- 
darli dal cader con frequenza in colpe leg- 
gieri , e con ciò affuefarci nel poco ad ab- 
bracciare i rei configl) dell' internai Sedut- 
tore i Potrete negarmi, che una tal debo- 
lezza non provenga da noi, e non Piada in- 
colpartene il voler nollro Io non fofe lap- 
piate (Fedeli miei) che con quelte trafgref- 
iioni, che addiniandate leggieri, venite a 
demeritarvi quegli ajuti di grazia, coi qua- 
li vi riufeirebbe di render vani gli sforzi del 
tentatore: e che non in altra maniera an- 
dò il fatto della prevaricazione di Èva no- 
rtra progenitrice , il qual foto mi ballerà 
per mettervi (otto agli occhj quello , che 
mi retta da aggiugnere intorno al fecondo 
punto. Vi figurate forfè, che il primo pah 
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Io d’allontanamento da Dio forte per Èva 
i I consentire al Serpente , col dilubbidirc a 
vtevjra al precetto, e inghiottire il pomo 
vietato! No, miei Signori. Il primo parto 
fu non guardarli dal cadere deliberatamen- 
te in alcune venialità, per le quali meri- 
tò , che Dio le negarti: certi ajuti più vigo- 
rofì , che l’avrebbero trattenuta dal preva- 
ricar come fece . Il primo parto (dicono gli 
TLfponitori ) ( V. Salian. h. I. ) fu l’accollar- 
fi a mirare con curiofità la pianta interdet- 
ta , a contemplar la belletta delle fuc frut- 
ta , a ripararli nell’ora calda del mezzodì Sot- 
to ■ l’ombra delle Sue frondi . Un altro parto 
fu il fermarli con alquanto di leggerezza , 
come a una novità, che le fece imprertio- 
ne, a por mente al parlar della Serpe, che 
Scioglieva la lingua in accenti umani. Un 
altro parto fu lo (lare afcoltando con va- 
no compiacimento le proprie lodi , collo 
quali l’alfuta Serpe cominciò a lufingarla 
eSaltando la felicità del Suo Stato, e la vi- 
ta poco inferiore nella tranquillità a quella 
degli Angeli. Un altro parto fu il lalciarfi 
Sorprendere da un poco di triftezza per ve- 
deri! Scemata quella felicità colia proibizio- 
ne di pafcerli di quelle frutta , che le a- 
Verebbero comunicata ( dicea il Demo- 
nio) una feienza poco men , che divina : 
eritis ficut Dii feientej. Un altro palfofuil 
laSciarli venir voglia per appetito di gola 
di aleggiar il Sapore di quei tei pomo , che 
li vedeva pender fu ’l capo, e che a lei par- 
ve , che doveffe ertere tanto foave al palato , 
quanto era vago all’afpetto. Un altro pal- 
io Su il cominciare a metter in dubbio , Se 
Dio averte veramente avuto animo di Sog- 
gettarla alla pena di morte quando avelie 
trafgredito il divieto ; o Se quel morte mo- 
riemini aggiunto al precetto forte (lata una 
comminatoria a foto line d’atterrire chi s’in- 
vogliarte di trafgredirlo. Ma quello è trop- 
po (dirte allora il Signore , a cui (lava il 
lomminiitrarle gli ajuti per ribattere la ten- 
tazione) Quello è troppo. E poiché collei 
tratta meco cosi avaramente, chenons’af- 
tiene dal darmi di quelli leggieri dilguiti , 
ancor io tratterò meno liberalmente con 
lei. Si contenti ella un poco de’foccorfi or- 
dinari della mia grazia, che io non niego 
a veruno ; e fe cederà alla tentazione , 
ne dia tutta la colpa a fe ftelfa . Così E- 
va venne a diminuir le fue forze , e ad 
acerefcerle alle inlligazioni dell’ antico 
Spente. E così noi eredi , come nel ri- 


manente de' t fa vagì j , e del pianto di que- 
lla nollra Madre comune ; così in quella 
parte del fuo operare incauto, einconlìde- 
rato. 

Vili. -Che fe oltre a ciò penfate di giu- 
llificare i voflri lamenti, o le vollre dilcol- 
pe colla necelTìrà , in cui liete di contende- 
re con un nimico di fomma accortezza , 
ed efercitatirtìmo nelle frodi; nè pur di que- 
llo (no miei amati Afcoltanti) non pote- 
te farvi feudo nella voilra facilità a con- 
ferirgli: Mercecchè, io torno Tempre alla 
medelima inltanza. Se conofcete il Demo- 
nio per così fcaltro in tentarvi, perchèdun- 
qtte non premunirvi per tempo, come è in 
voilra mano, e non andare alla parata del- 
le fue frodi > Sia pure afiuto il tentatore 
quanto fi voglia . Io fo ( diceva il Rcal 
Profeta ) fo ; che fon più avveduto di lui ; 
che voi, mio Dio, colla voilra fantiflìma 
legge mi avete ammaellrato a feoprir tut- 
te le arti de’ miei nemici. ( Pf. 118.) Su- 
per irtimicos meoj , fuper inimico! meoi prie- 
dentem me fecifti mandato tuo . Or non v’è 
già alcuno di noi, che non polla dire al- 
trettanto , fol che vogliamo guidarci con 
quelle regole di Crilliana prudenza, che a 
tutti, ancora a’ più rozzi, infegna il Van- 
gelo. Che però, fe tanti tutto dì cadono nel- 
le reti di Satanarto , è perchè ricufano d’a- 
fcoltare gli avvertimenti, che Dio in tanti 
precetti, o naturali, o politivi porge a tut- 
ti di propria bocca, (y 01 Domini non interroga - 
verunt . ( Jof.9. ) Son parole dette dalla Scrit- 
tura di Giofuè , e de’Capi del popolo Ebreo 
in occafìone dell’ error che commifero ac- 
cordando la pace a’ Gabaoniti venuti a 
chiederla col tìngerli abitatori di Provincie 
lontane affai , mentre le loro Città erano 
nel bel mezzo delta Terra promerta. Que’ 
buoni Consiglieri , non volendo la fatica 
di efaminar l’affare con più pofatezza , fe 
ne fletterò alle apparenze , che videro in 
ue’ Mertaggieri , d’Uomini mezzo sfiniti 
al lungo viaggio; e fenza farli molto pre- 
gare, gli aflìcurarono con giuramento, che 
larebbero efenti dalle loro armi. Non v’e- 
ra cofa più facile , che prender tempo po- 
che ore, e intanto chiedere a Dio per mez- 
zo del Sacerdote Eleazaro, che fi degnaf- 
fe d’illuminarli . Ma piacque loro di l'egui- 
re, in vece di ogni altra Scorta , iHoro pro- 
prio Sentimento, (y 01 Domini non interro- 
gaverunt. Ecco il modo, con cui fi guida- 
no molti, che poi fi odono rammaricarsi , 
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che il Demonio è attuto , e le fue tenta- 
zioni infidiofc . Os Domini non interrogante 
Os Domini fono i paterni avvili de’Conlef- 
lori, da i quali apprenderebbero , che in 
quegli amori c’è piu pericolo per l’anima, 
che non penfano . Ma o a quelli avvifi 
non credono, o per non afcoltarli forfè nè 
pur fi acculano di sì fatti vaneggiamenti . 
Oj Domini fono i configli d’un amico efem- 
plarc , o di una Perfona d’autorità , che li 
diftorrebbero dal collegarficon que’ malco- 
lìu fnatì compagni . Ma a quelli configli 
fcuotono il capo, e in accorgerli , che vi fi 
entra, (anno 1’ arte di divertir altrove il 
difeorfo. E in mancanza di ciò, Os Domi- 
ni fono i fegreti rimo! fi della colcienza , 
che vannoloro intuonando , che tanta liber- 
tà nel trattare, tanta immodellia nel ve- 
flirc, tante allulioni fconvenevoli nel par- 
lare, non vanno difgiunte da colpa. Ma 
a quelli rimorli chiudon l’orecchio, e dan- 
no il nome di fcrupoli, c di minutezze da 
non farne cafo. 

IX. Eficcome in quell' Alfemblea, che io 
vi dilli de’Capi del Popolo Ebreo , fe alcun vi 
fu, che defide ratte maggior lentezza in pro- 
metter tanto a’ Gabaoniti"; non farà man- 
cato (come in tutti i Configli) chi fi °P- 
ponefle , egiudicalfe vani quelli fofpetti ; 
così pure nel cafo noftro. Se noi prendia- 
jno ad avvenirvi delle maligne intenzio- 
ni, che ha il Demonio , e vi replichia- 
mo , che quelle matTime , che (eguite , 
quelle ulanzc, che praticate , non fono così 
incolpabili, e così ficure, come cercate di 
«larvi a credere; ah i non è egli vero che 
rollo vi mettete ad aringare in ditela del 
voliro inganno , e ci vorrette chiuder 
la bocca per non fentirvi ammonire de’ 
pericoli, che avrelte caro, che non ci fol- 
lerò ? E in quello (dice S. Agoftino) na- 
fte tra voi , e noi un legreto contralto 
full’andare di quelli , ne’ quali fi ode en- 
trar bene fpelfo l’Infermo col Medico. Que. 
Ili giura , che l’umor peccante non è cor- 
retto del tutto , che il pollo non è quie- 
to, e che v’c da temere di nuova acceifio- 
ne. E l’Infermo 1 Si adira, e alza la voce, 
maravigliandoli , che altri voglia fapere il 
tuo (lato meglio di lui, c conchiude, che 
è già guarito, e che non vuol più foggia- 
cere a una dieta sì rigorola , Di quella 
fatta (profiegue il Santo) fu la contefa , 
nella quale entrò Pietro col Redentore, quan. 
do al fentirfi diiumziareda lui , che il De- 
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monio già faceva i fuoi apparecchi per far-' 

10 cadere; e fapelfe pure, che in quella 
(tetta notte tre volte lo negherebbe ; Co- 
me? rifpofe. Io negarvi? Sia pure de’miei 
compagni quel, che li voglia. Iofonficu- 
ro di non lafciarmi condurre a quella vil- 
tà: E quando fia necettario morir con voi , 
mi vedrete al voliro fianco feguirvi fin fu’l 
patibolo . Caper un t altercari ( ecco , ecco il 
malato , che litiga contra le predizioni 
del Medico ) cteperunt altere ari Medicai , is' 
a eroi us . lite fine abitudine fe effe putahat , 
il/e Juturam acceffionem videbat . ( de Tetnp. 
(erm. in. ) Sotto a quell’ alfiduo cor- • 
teggio (noi vi diciamo) fottoa quelle inu- 
tili fpele, delle quali v’invoglia lo fpirito . 
della vanità, badate, che il Demonio ti-, 
cuopre i fuoi frodolenti difegni , e farà dif- 
ficile , che non ne foffra detrimento , ol’o- 
neftà, o la giullizia co’ Creditori . Ma, 
peniate; noi abbiamo un bel dire. Gl’ in- 
gannati, al voliro credere , damo noi: Che 
a voi non mancano giultificazioni di ciò, 
che fate, per vivere pienamente tranquilli, 
e fìcuri in cofcienza. Così voi rilpondete. 
Onde è, per dire il vero , tanto più da 
ttupire, cne fuora di quello contratto, ei 
ove non fi tratti di difendere le volìre* 
azioni , andiate poi mettendo in campo 
la doppiezza , e le infidie del Tentato- 
re- 

X. Ah! sì ( miei amati Uditori) siche 

11 Tentatore è doppio, e inlidiofo. Ma in 
fine, in che fate voi confiftere quelle fue 
infidie. •’ Con fi dono mai in altro, che nell’ 
indagare attentamente, a quali vizj fiamo 
maggiormente inclinati , qual fia la pallio, 
ne, che fecondiamo più volentieri, e (di- 
rò cosi) di qual linguaggio ha a fervirfii 
con noi per tentarci con maggior licurecza 
di vincere ? Abbiamo ragionato della di- > 
(ubbidienza di Èva, e delle arti che usò iL 
Demonio per iltigarvela . Ma chi di voi 
mi la dire , per qual ragione Lucifero fi 
fervide a tentarla , più (otto della lingua 
del ferpente, che d’ alcun altro animale ? 
Dire, che fra tutti gli animali il Serpente 
è il più fcaltro, benché fia modo di parla- 
re tenuto dalla Scrittura , ognun vede, che 
è un parlar figurato, con cui il facroScrit- 
tore volle uniformarli alla noftra mante- 
ra d’efpri merci ; non ettendo per altro la 
ferpe capace di vera fagacità più di quel- 
lo , che fia, a cagion d’efempio, la volpe, 
della quale peròavrebbe potuto ugualmente 

va- 
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valerli il Demònio al fine da lui pretefo . 
Lo le iogli mento pili letterale del dubbio, 
in fentenza di S. Ifidoro Pelufiota , è quello 
(V. Raynaud T. ?. fol. di 6. ) In ramo fi 
fervi Lucifero del Serpente, inquanto, vo- 
lendo decorrere fenfibilmente, e in favella 
umana con Èva; e però dovendo ufarqucl- 
V idioma che fi Parlava da’ nofiri Progenito- 
ri , vide probabilmente, che gli organidel- 
la voce in quello animale erano i piò dif- 
pofti a fcolpir le parole nella pronunzia 
propria di un tal linguaggio . Se altroidio- 
<na averte dovuto tenere per farfi intendere 
da erti, forfè avrebbe prefo per fuo llrumen- 
co la lingua, il palato, le fauci d’ altro a- 
niroale piò attoad articolare i vocaboli di 
queft'altra favella. Non altre fon le mirti- 
re, 'che prende per tentarci il Demonio, e 
in quello confide in foitanza la lua fotti- 
gliezza . Efamina qual fia il linguaggio ,a cui 
fiamo piò inclinati, e piò avvezzi a porgere o- 
recchio . Offerva , che ad entrare in trattato 
con Voi è piò il cafo il linguaggio degl'iracon- 
di;con Voi quello de’voluttuolìjcon Voi quel- 
lo degli avidi , ed interertati ; E di quello 
fi lerve per proporvi le fue malvage iniìnua- 
tioni . Nè parlerà facilmentedi prodigalità 
in albagiofe comparfe con chi inchina alla 
tenacità, nè di furori, e di (angue col fen- 
luate. C<ò dante, ditemi un’altra volta . 
Che il Demonio debba farvifi intendere piò 
in quedo linguaggio, che in quello , cioè, 
che di molte padroni fiate piò todo fchi?- 
vi di queda , che di quella ; vi fo io aggra- 
vio col dire , che tutta vollra è la col- 
pi! 

SECONDA PARTE. „ 


XI. CE dunque è vero, che in noi da la 
ragione, per cui ci riefeono mole- 
de le tentazioni ; che ne fiegue ( Signori 
miei) fe non , che in luogo di riempirci 
di un inutil timore di quelli affarti , è mol- 
to miglior configlio rivolgere le nodre in- 
durne ad armarci contra il Demonio per 
far cadere a voto le fue forprcfe.è Ma vo- 
lete, che io vi dica perchè, invece di at- 
tendere a ciò , fi parli tanto da ognuno 
della forza , e della fagacità del nimico 
infernale ? lo per me credo , che quedo 
nafca in gran parte dalla inclinazione , 
che abbiamo a rivolgere fopra altri la col- 
pa de' nodri falli. Per altro il darli a cre- 
dere, che nel tentarci egli adoperi tanta 
^unfimale del T. Manfredi . 


finezza, e tanta arte, quanta comunemen- ! 
te fi dice, lo (limo con S. Hernardo uno 
de' foliti inganni , in cui fìamo tacili a 
cadere fedoni dall’amor proprio . E udite 
fe vi par , che abbia motivo di creder- 
lo. 

XII. Con chi , dico io, avea piò ragio- 
ne il Demonio di procedere con idraordi- 
naria fagacità, che con Crido quando gli 
fi accodò per tentarlo là nel Deferto ? E' 
parere de' Santi Padri , che allora il De- 
monio foffe ancora impedito dal ricono- 
Icerlo per figli uol di Dio . ( V. Suar. de 
Vita Chrif. Difp. ig.Sec. 4. ) Contu ttociò non 
può di mcn , che anche fecondo uomo noi 
conofcertc dotato di gran prudenza , e di 
una codanza inHelfibilc nell' amore della 

f iudizia: E però pareva , che per com- 
at cerio, con niun alrro , piò che con lui 
do verte mettere in opera tutta la fottigliez- 
za delle fue frodi. E pure è cofa di mara- 
viglia il vedere . » quanto lemplici artifi- 
zi fi appigliane con lui, e quanto poco fi 
curarte di nafcondcrgli le fue infidie. Lo 
folleva (così permettendolo Crido) fu le 
cime di un monte , e ivi , da traditore 
(per dirla) troppo feoperto ; fu via, gli di- . 
cc, fu , prollrati ad adorarmi , che io ti 
darò in contraccambio ( mira ) tutti i Re- 
gni del mondo, che qui vedi fotto al tuo 
(guardo : bete omnia libi dabt fi cadetti a- 
doraverij me. Appretto lo conduce alla fom- 
mità del Tempio di Gerololima, cd ivi , 
che vi afpettate ? lo invita a precipitarli da 
quell'altezza, che non mancheranno, fog- 
giugne , gli Angeli di fodenerti in aria fu 
Fe loro ali : mitre te deorfum . Che vi pare 
dell'accorgimento, e delia fottigliczza di que- 
do praticoinfidiatore."’ LJdidc mai,o dimanda 
piò dolte, o bugie piò palpabili , e piò paiòli ? 

E non doveva egli congegnarla con piò di 
avvedutezza fe pretendeva di far cadere 
nelle fue reti la prudenza a lui ben nota 
di Crido? Ma quedo è pure il fuo dile , 
e madimamcntc ove trattili di tentar noi, 
contra i quali ( dice S. Bernardo) apertot 
fati 1 etepandit laqueot, utpote quos facile ca- 
piendos effe non dubitai . ( in Piai m. Qui 
habit. ferm. 3.) Contra i quali , vuol dire, 
attefa la fperienza , che ha della nodra fa- 
cilità in lafciarci fedurre , lapete quello , 
che fa? Quel, che farebbe quel pelcatore , 
che calando nell’ acqua i fuoi ami nudi , 
e fenz’efca , vedeffe i pefei artollarfi nè piò 
nè qicqo » inghiottirli ; che licuro della fua 
C . pre-, . 
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preda, attenderebbe agittarli, fenza curar- 
li più di nafconderli . 

XIII. Il che le è vero , animo dunque 
(fedeli miei) cheabbiamo finalmente a fa- 
re con un nimico , il quale damo ficuri , che 
non può , fe noi non vogliamo , (frapparci 
per via di macchine, ediraggiri , un con- 
fenfo, che non fia Tempre in noltia mano 
il negarglielo. E quel, ch'è più, damo li- 
curi, che ailifliri dalla grazia divina, che 
mai non manca , polliamo anzi deludere 
le Tue arti, col raccogliere per noi dalle 
tentazioni un ricco capitale di meriti . E ciò 
in qual modo ’ Col prender motivo dalle 
tentazioni d’efercitare con più fervore gli 
atti di quelle (Ielle Virtù, contro alle qua- 
li il Demonio vibra i Tuoi colpi. Siavan* 
za egli (a cagion d’efempio) a combatte- 
re in voi la Virtù della fede fchierandovi 
contro una moltitudine di dubbj contro al- 
le Verità rivelate! E voi., non fidamente 
rinnovate all’Autat . «Ulla . fede il giuramen- 
to, che gli facefte, ma oltre a ciò fatevi 
gloria di portare in pubblico il carattere di 
fuoi feguaci, e di comparire efatti oflerva- 
tori del fuo Vangelo. Entra a combattere 
la fraterna Carità fpargendo nel voltrocu- 
cre fe©! d’ invidie, e d’antipatie^ E voi, 
non baiamente amate chi non vi offende , 
ma oltre a ciò ingegnatevi .di beneficare 
chi vi difgulta . Inforge contro all’ oncllà 
ingombrandovi la mente con una turba di 
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laide immaginazioni ? E voi , non fola* ~ 
mente rigettate con orrore i piaceri vieta- 
ti , che vi offerifee, ma oltre a ciò morti- 
ficate i voltri appetiti anche dove non è il- 
lecito il fecondarli . Su le renrazioni di te- 
nacità, e d’ingordigia, guadagnate , non lo- 
lamente inoltrandovi con ogni uno giudi 
del fuo, ma liberali ancora del voliro , 
maflìmamente co’ poveri di Gesù Crilto . 

Su quelle di vanità , e di albagia, guada- 
gnate, non foto contentandovi in quel ri- 
lerbo di trattamento, che ficommilura col 
voltro grado, ma di più facendovi cono- 
feere fprezzatori del fallo, e affezionati al- 
la crifliana umiltà. Ecco il modo (Signo« 
ri) ecco il modo, non baiamente di refi- 
ftere agli affliti del Demonio , ma di ca- 
varne per voi confiderabil profitto, facen- 
doveli fervire ad accrefci mento di merito, 
e di corona. Che quclto è in fomma quel- 
lo, che Dio pretende col permettervi le 
tentazioni . Non ve le permette , fe non 
per rendervi in Paradifo un premio più 
copiofo, e più liberale. E però ( come con- 
chiude S. Agoltino) il dar licenza al De- 
monio di farvi guerra è , fecondo i difegni 
di Dio, non altro, che un condannarlo a 
fervire a* voflri trionfi, Inimicai excrcebit ,i 
non noccbit . Troderù feviendo , quia in quos 
favit coronabuntur vincendo . (inPfal.88.) 
Così Ila . 
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PREDICA V* 

Nel Lunedi dopo la Prima Domenica di Quarcilma . 

DEL GIUDICI O. 

Cum vcnerit Tilius hominis in majcHate fua , is' omnes ^Angeli cum 
et, lune fedebit fuper fedem majejìath , Match. aj. 


L Sauditi già dal Cielo i voti dei Pa- I 
I— 4 triarchi , e confolati i fofpiri de’ 
giufli per quello, che riguardala 
* redenzione dell'uman genere dal- 
la fervitù del peccato; reità ancora da e- 
faudire un’ altra loro antichillima fuppli- 
ca: Che Dio rrfolva per ultimo di veni- 
re a redimere la fua autorità dagli af- 
fronti , eh' ei tollera da' peccatori. Sono 
felfanta fccoli, che la Divina Giultiziaal. 
tro non fente chiederli da rotti i buoni fc 
non, che un dì li rifeuota daquell'altadìf- 
fimu /azione , che guarda fu gli attentati 
di chi la provoca , c non voglia più lun- 
gamente foffrir tacendo l’ardire degli em 
pj, divenuta (come già fembra) pubbli- 
co, ed immobile feopo de’ loro intuiti. Or 
non udirete dunque mai , o eterno Mo- 
narca, voti sì ragionevoli.** E voi, che con 
tanto più di prontezza confolade le lagri- 
me della terra mentre fi trattava di rom- 
pere a forza di maraviglie le lue catene ; 
le differirete pur anche l’adempimento del- 
le Tue brame qui, ove trattafi di riparare 
con mezzi tanto più facili il vodro onore ? 
Exurge, exurie Deus, (Pf. 7 3.) che queda 
inalterabile longanimità già appretto a più 
d'un incredulo comincia a foggiacerea in- 
terpretazioni di poco vodro decoro , reur- 
ge , fy incirca c auf am tuam . SI. Saranno in 
line efaudite ancor qucdefuppltche. Si le- 
verà l'Altiffìmo a dilcutere la fua catifa , 

« nella ineforabile feverità , con cui ver- 
rà a giudicar le nazioni, (PI. 109. ) e a 
compiere fopra di loro le pronodicate ro- 
vine, farà , che redino pienamente giudi- 
ficati m faccia del Mondo gl'indugj della 
fua tolleranza . Di queda feconda appetta- 
ta comparfa di Dio fra noi ; e di quedo 
formidabil Giudicio , in cui Dio prenderà 
a fard ragione de* fuoi aggravi , ho a rin- 
novarvi (0 Signori) con Salita Chiefaque- 
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damane la rimembranza, col metter vi in 
veduta come uno de’ principali intenti di 
quedo Giudicio, la maniera, che terrà la 
Divina Sapienza in riordinare la politura 
e ricomporre il lidema, troppo adeifo per- 
vertito, e confuto , del Mondo morale c 
allora quando, rivolti contro, a’ peccatori 
i loro maneggi, e poda per fentenza del 
fommo Giudice la conveniente uguaglian- 
za tra la colpa, e la pena; ce Ite ranno per 
tempre quegli /concerti , che vengono al 
prelente quali indifpecfabilmcnte pcrmeffi , 
c fi vedrà potare in fine ogni cola nel do- 
vuto equilibrio. E queda c , al creder mio 
la ragione, per cui negli Atti Appodolrc» 
s’intitolò un tal giorno dall’Appodolo Pie- 
tro: tempus reflit utioni s omnium . £A£l. J.) 
Perchè i peccatori , che durante il tempo 
di queda vita fe la prefero in più mo- 
di audacemente con Dio , mutate le veci , 
avranno contro nel finale Giudicio tutto 
ciò in che ardirono di fare oltraggio al- 
la fua Maellà . La oltraggiarono nello 
creature nelle qualj Dio foggiorna d’intor- 
no a noi come in immagini delle fue per- 
fezioni : in ipfo movemur . La oltraggiaro- 
no in fe fteffi , e ne’ dettami della loro 
cofcienza , per li quali Dio rifiede dentro dì 
noi a intimarci le regole del viver retto: 
in ipfo vivìmus . La oltraggiarono in lui 
medefimo, e ne* fuoi Attributi , co’ quali 
Dio diffide in fe dello fopra di noi come 
quel primo Edere, dal quale ogni altro ef- 
fere ha origine, e dipendenza: m tpfo fu - 
mus . Ed egli per l'oppodo in quel giorno 
armerà contro a’ peccatori per farfi giudi- 
| zia, in primo luogo le fue Creature, nel- 
le quali fu affrontato come in tanti nono- 
feuri ritratti della fua eflensa . In fecondo 
luogo le loto proprie Cofrienze nelle qua- 
li .fu deprezzato come in tanti autorevoli 
intimatori delle fue leggi . In terzo luogo 
C a i fuoi 
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i Cuoi Sovrani Attributi , ne’ quali fu vili- j 
pefo come in rasce immoriali corone del- 
la f’^a Al arila . Cosi col braccio, nella Sua 
fup ii’a poJcftà giuiicia ria' verrà a H- 
meti.re fralmente le cofe «*1 dovuto le- 
gno , c a rendere , come vi >iili , quel 
giorno diremo , giorno del pubblico ri- 
ordinamento delle prde.ui inevitabili dil- 
fonanze, temput rcftitutionii omnium Ec- 
covi cipolto l'argomento , e accennate le 
tracce della mia Predicai c diamo princi- 
pio. 

II. Le prime a metterli in arme contro 
de' Peccatori faranno le Creature , arma - 
bit Creaturam ad uitioncm intmicorum . ( Sap. 
5.) Le creature io dico, così prive di Sen- 
io, come dotate di cognizione, nelle quali 
e(Ti oltraggiarono la Somiglianza , che vi 
lifplende delle Perfezioni di Dio. Udite in 
Geremia l'oriline anticipatamente Spedito a 
ognuna di loro di tenerli alleftite per quell" 
ultima fanguinofa giornata . Trapjramini 
tontra Babjlonem ptr circuitum omnei , qui 
tenditi s arcum . T^on partati s j acuii 1 . . . quia 
Domino peccavi t . ( Jerem. 50. ) Ed ecco in c- 
lecuzione di un tal comando inforgere dao- 
gni lato ad ellerminio de’ reprobi primate 
Creature infenfate , impazienti di vendi- 
carli dell'abufo che quelli fecero di loro, 
condannandole a fervire a* loro iniqui dile- 
gui in offel'a del Creatore . La Terra agi- 
tata da infoliti feotimemi li fpalancherà in 
profonde voragini, quali inoltrandoli llan- 
ca di foBenerli e fchiva di dar più ricetto 
ai loro cadaveri; e farà vedere qua, e là 
aperti con orribili fenditure i Banchi delle 
Montagne. Le Itelle con lanc : are da' loro 
. corpi fin fu la terra esalazioni infocate ; 
i Venti col diroccare con tubini impetuosi 
Palazzi, e le Torri; i Bum» col trabocca- 
re fuor dalle Sponde coloriti di Sangue; i 
mari con atfordar le Spiagge d’orrendi mug- 
giti, e collo Sconvolgerli dal fondo con 
Sortunofi dibattimenti; tutto congiurerà a 
recare in ogni lato confufione , e Spaven- 
to. Dappertutto Scorrerà colla face alla 
mano l'Ira Divina a distruggere una volta 
i ricoveri dell’empietà. Dappertutto B Sca- 
glieranno Sopra i colpevoli irritate le crea- 
ture gridando vendetta, e morte contro di' 
loro . Tt tgnabit prò co orbìs terrarum contea 
in fen fatte . , , . , 

IH. Ma qual Sarà poi, pollo quello, fa 
commozione delle Creature dotate d'intendi. 
mento, e però più abùli delle creature infeu- 
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late a intcreffarfi ne’ motivi dell’ Ira Divi- 
na. Riflettete, voi'o Peccatori, in quanti 
modi difortoriare al, preSente i'immagincdt 
Dio, che lampeggia in quelle elSenze crea- 
te capaci d’intendere, e di discorrere .«* Voi 
la disonorate negli Angeli ,1 contaminando 
i loro puridimi Sguardi colle vollre intem- 
peranze; forzandoli a tenervi dietro, e ad 
accompagnarvi per gli abborriti Sentieri 
dell’ empierà ; rendendo per voi inutile la 
loro cultodia , contri Bandoli in certo 
modo, c affliggendoli ‘colla voBra impe- 
nitenza. Voi la disonorate ne’Santi, il cui 
nome è tante volte il berfaglio de’ voltri 
iracondi trafporii; i cui efempj bene fpef- 
fo fono il Soggetto delle vollre derilioni ; 
le cui Solennità cambiate in giorni di 
comparfa alle vollre licenze. La disonorato 
negli Uomini giuBi che vivonfra voi, de’ 
quali altri vi prendete piacere d' opprimere 
colle violente, altri di Screditare colle ca- 
lunnie , altri dì confondere cogli lirapaz- 
zi , altri di mettere in favola colle Satire, al- 
tri di Scandalezzare colle sfrenatezze , al- 
tri di ritirare dalla pietà co* malvagi confi, 
glj. Or quello doppio efercito di Creature 
intellettuali, cioè d’ Angeli , c d’ Uomini 
voi pure avrete contro nel giorno dire- 
mo. Avrete contro gli Angeli , quando , 
citato dalle loro trombe, c per Divina vir- 
tù raccolto in breve tempo tutto il genere 
umano nella valle di Giofafat , exibunt 
- Angeli ( per dar cominciamenro all’ azio- 
ne) exibunt , (9* feparabunt malos de medio 
Jxjiorum . (Match, ij.) Gli Angeli , sique- 
gli Ispiriti nobilitimi , che non Sdegnaro- 
no, Principi della Corte Sovrana , d’atfille- 
re al voltro fianco , e d’ incaricarli della 
cultodia di ogni un di voi , avranno edt 
meddìmi l’incombenza d’entrare tra quel- 
la innumerabile moltitudine a dividere i lo- 
ro riprovati Clienti dal drappello de’Giuf- 
ti . E Sveltita in quell’ora la pietà di Gui- 
de amorevoli, e di Solleciti Ammonitori , 
gli Bacheranno a forza dal fianco de’buo- 
ni fenza che giovi ad alcuno il nafeonde*- 
li, o lo Schermirli, exibunt , (y feparabunt-. 
Ah, mio buon Angelo ! E farà dunque 
pofIibil« , che dopo avermi così gelosamen- 
te guardato fin da’ primi momenti del vi- 
ver miot e dopo aver efercitate verfo di 
me con incredibile affetto le parti iurte 
di Tutor premurofo ;; farà porfibile , che 
abbiate cuore di confegnarmi al furore de’ 
miei cimici s Di que" nemici) per campati- 
— tui 
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mi dalle cui mani non vi fu indudria, o 
ripiego, che trafcuralfc? Sì exibunt *Ange- 
/i, ix feparabunt. Separeranno gli Angeli, 
non già più con quelle dirifioni, che fra 
noi introdulfero, o l'ambiaionc, o 1' erro- 
re , i Nobili da’ plebei , i letterati dagli i- 
dioti , i facoltofi da’poveri , i fudditi da’Mo- 
narchi ; ma con quella fola dividerne, che 
porranno fra l’uno, e l’altro i divini De- 
creti, e le operazioni di ciafcuno, fepare- 
ranno i giudi da' malvagi , i reprobi da- 
gli eletti: e così verranno a formareditut. 
ti gli Uomini, non più che due fchiere , 
non accozzate dal calo , o unite dalla po- 
litica, ma raccolte unicamente dal meri- 
to: perchè fi veggano una volta i buoni 
figuri dalla vicinanza, e liberi dal conta- 
giofo conlorzio de’ peccatori. Exibunt ix 
feparabunt malos dt medio jujlorum . 

IV. F. chi fa dire con quanto loro pia- 
cere i Giudi foreranno di mezzoagli Ém- 
pi con certezza di non confonderli mai 
più con loro? Potranno ben quelli prorom- 
pere in alti gemiti ; e in quell’ amaro di- 
vorzio di Padri da figliuoli , di Mariti da 
Mogli , di fratelli da fratelli , d’ amici da 
amici, tentare colle drida , e col pianto 
d'intcnerirli; Che i giudi ben ricordevoli 
d’ aver dovuto più volte per cagion loro 
foggiacere a' colpi de' flagelli divini, nul- 
la impietofiti a i loro clamori , o tocchi 
dal pianto, fi daranno fretta per troncare 
fenza dimora ogni commerzio con elfo lo- 
ro. Ah! sì intendetela, Peccatori , inten- 
detela, che troppo importa . Quegli Eredi , 
per cui lafciar facoltofi; que’figliuoli , per 
cui non veder rattridati ; quegli amanti , 
per cui non provar cruccioli , o alienati , 
Voi ora a tanto colto delle voltTe anime 
fecondate, e compiacete; que* medefimi , 
io dico, nulla commofli dalla vodra feia- 
gura, e nulla curanti, che in grazia loro 
fiate giunti a giuocarvi l’eternità; lèavran 
fortito miglior fortuna di voi , fi divideran- 
no con giubilo dal vodro fianco ; c anzi 
che fpendere per voi una fola occhiata com- 
padionevole , farango i primia protedare, 
che ben vi da la vodra difperazione . Fu- 
forum enim efi ( S. Gio: Grifodomo) etiam 
natura/em in juftit compajftonem extingui , ÌX 
iìlos contea fua vi fiera cum Domino Ju o indi- 
gnar i . ( hom. io. in a. ad Cor.) Sarà il vo- 
llro certamente un inefplicabil cordoglio 
in dovere allontanarvi da coloro , che fa- 
prete d’avere amati più di voi , e più del 

Qu are fi male del P. Manfredi, 
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vodro Creatóre; e allontanarvene tutto a 
un tratto , e per non trovarvi mai più 
con loro > e per sedar voi nelle forze 
d’implaccabili manigoldi , ma il vederli 
poi oltre àciò cosi poco turbarli del vodro 
affanno, il vederli partirecosì tranquilli di 
volto, e infenfìbili alle vodre perdite; chi 
può dire quanto fia per inagrirvi la ferita, 
ed il taglio di quefla dura feparazione/ 

V. Intanto al crefcere di mano in ma- 
no, e al popolarli con quefla divifionc la 
fortunata lchiera de’ giudi , fi andranno 
elfi (aidire di Paolo Appodolo) follevando 
da terra ad occupare (opra le tede de’ re- 
probi il pollo , che lor conviene. Rapie- 
mur in nubibus obviam Cbri/lo in aera . ( ad 
Thelf 4. ) Obviam Cbrifio poiché farà que- 
llo per loro come un portarli incontro all* 
eterno Giudice , il quale al tempo delfo , 
(palancatoli il Cielo, feenderà in pieno cor- 
teggio, e nella (ua più maedofa compar- 
la, in Majefiate Divinitatit exerue (per dir— 
lo con Tertulliano; ) cinto il volto di rag- 
gi sì lolgorantj , che ne perderà di chia- 
rore quella lucidilfima nube , fu la quale, 
come (opra trono di gloria, farad! vedere 
afillo. N am Rege Civitatcm ingreffuro qui 
il/qflrei fune , ix Taire benevolo advenian - 
te filii in occurjum ejus egrediuntur . Et not 
in nubibus raptemur , ix occurfum difen- 
denti faciemus . (hom. 8. in prim. ad ThelT.) 
Cosi di nuovo il Grifodomo, Una occhia- 
ta ancora, o lventurati, a quella felice mol- 
titudine, prima di volgere lo fguardo fo- 
pra di voi. Non fon già edipee anche co- 
si fuor di veduta, che non polliate ravvi- 
arli per que’ medefimi , che eravate foliti 
a deprezzar come femplici , o a deridere , 
come Ululi . Eccoli , riconofceteli . Son 
quelli appunto, i quali , o la povertà, a 
cut ioggiacqucro, o l’umiltà, che feguiro- 
no, o la cridiana manfuetudine negli af- 
fronti, che profetarono, non vi permifefe 
non di trattar con altura , e di accogliere 
con ifdegno. Or } dite. Non vi paiono clU 
ben diverlì da quei d’allora^ non vi pare d’a- 
ver prefo intorno a loro un deplorabile ab. 
baglio ? Quando i Cittadini dell’ alfediata 
Betulia, che già davano in procinto d’ar- 
renderfi, ridotti a perir di Cete dall’eferci- 
to d Oloferne , riprendendo coraggio per 
1 imprefa di Giuditta , rifolvettero di dare 
con una improvila lortita fui Campo degli 
Alfirj, dice la Scrittura , che codoro , al 
trovarli ig quell’ inafpettato frangente pri- 
C j vi 
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vi di Condottiero , e al vederli fopraffatti 
dà quella moltitudine determinata di non 
morire fenza vendicar ia fua Patria ; non 
feppero con tener fi dal palefarc la colterna- 
rione, che li (o'rprefe , con alzare tutti a 
una voce fino alle flelle , non un grido no, 
ma un urlo fpaventofo da dilperati . Tutte 
ululaverunt Caftra Jffyriorum , cum apya- 
rucrunt humilci inet arcfccntti in fi ti . (Ju- 
dith. 6 .) Oh ! in quali (manie pelò, e in qua- 
li ululati attillimi di dolore faranno coftret- 
ti gli Empj a prorompere al mirare que‘ 
medefimi , che parvero loro così dif- 
pregevoli j quegli umili di cuore , tjue’ 
famelici, quegli alterati, que' profeffori di 
volontaria mendicità tanto da lor vilipefi ; 
al mirarli poggiare in alto verfo il Ciclo 
per accogliere il Divin Giudice nel fuo ar- 
rivo j obviam C brifio in aera } c fe nel fon- 
do della valle folto alle loro piante, tutti 
pallidi, e fbigottiti , in afpettazione della 
meritata condanna . Ululaverunt , sì, ulula - 
verunt caftra ijjyriorum cum apparuerunt 
bumilet mti arefeentet in fui . 

VI. Prima però , che fi fulmini quella 
condanna, affinchè non manchi al Giudi- 
ciò alcuna, o giutlificazione, o Solennità, 
conviene , che fi pubblichino i delitti fo- 
pra i quali la fentenza fi ha a profferire . 
E farà appunto in quella pubblicazione , 
dove i malvagi avranno contro Dio, non 
più fidamente in quanto dimora in quelle 
elTenze create colla fua fomiglianza , ma 
in quanto alberga dentro d’ogni un di noi 
col detrame della finderefi a intimarci le lue 
leggi per regola de' nollri collumi. (inPf. 
95!) Sant’ Agollino , e più altri fra’ Santi 
Padri ci rapprefentano quella manifeltazio- 
ne , che fi farà delle noflre cofcienze a ma- 
niera di una pubblica controverfia di quel- 
le, che fi trattan nel foro , nella quale il 
Demonio fi farà innanzi per accufarci con 
tutta la importunità , e l'arroganza , de’no- 
llri misfatti. Il penderò (non può negarli) 
è oltremodo acconcio a farci comprendere 
il rigore con cui verranno in chiaro anche 
i più fegreti delitti : dacché non è da 
fperare , che un Avverfario così livido , 
così implacabile folTe per trattarci con 
piacevolezza , e volelfe in quell' ora 
clfer prevaricatore della fua caufa . 
Con tutto ciò lo Spirito Santo ci ha am- 
moniti in più luogni delle Scritture , che 
accufatori de’ nollri falli in quel gran tea- 
tro faremo noi Ileffi.. Ogni uno de’ Repro- 
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bi ( dice il Santo Giob fecondo la chiofa di- 
S. Gregorio) ognuno de’ reprobi al vederli- 
in faccia tutti gli Uomini, e tutti gli An- 
geli, farà portato da un impeto infuperabi- 
le aconfefiarfi a tutti per reo : e laddovo 
al prefente è affai fornito d’indultria, e di 
avvedutezza per travilarfi agli occhi del 
pubblico , e per farli creder tutt’ altro da 
quel, che egli è; allora larà coflretto a gri- 
dare, sì che ognun lenta: i» peccai. Rcfpi- 
ciet btminti , isr* dicct : peccavi . ( S. Greg. 
Moral. 24. in Job. jj.) Ed oiniè da quan- 
te parti fi udirà rifonare, interrotta da fin- 
ghiozzi amarilfimi , quella dolente voce : 
i» peccai ! Chi è che colà efclama: pecca- 
vi, e corre colle mani a coprirli il volto 
tutto fuoco per laconfufione ? Se’ tu. Gio- 
vane _ (ventura ta, già tenuta da’ tuoi do- 
mellici per così incapace d’errore. Io pec- 
cai (tu dici) c dopo d’aver cedute alle fu- 
rie di un frenetico predatore le corone del- 
la mia oneltà, cercai di Spegnere col (an- 
gue di un innocente il mio vitupero, che 
già veniva alla luce : e poi diifimulando 
con facrilega taciturnità i miei eccedi an- 
che a’ Miniltri di Criflo, pretefidi avvici- 
narmi alla fua Menfa , reai del diabolico 
furto d’un’ anima a lui rapita. Teccavi, gri- 
da da quella parte quelCuriale cred uto an- 
che (fo da tutti così incolpabile . Io tradii 
(bifogna pure che lo con felli) tradii laGiu- 
Itizia per non perdere il patrocinio di quel 
Promotore, l'agrificai alla mia cupidigia- la 
riputazion delle leggi, differii le Sentenze» 
o ne’ feci mercato a collo delle fortune de- 
gl' innocenti , donai l’arbitrio fu i miei pa- 
reri alle fperanze , e ai maneggi di vitupe- 
rofe paffioni . Teccavi le’ colà sforzato a 
ripetere, ancor tu , o Spargitore dell’altrui 
fangue . Io peccai , ma voi non rilapefle delle 
mie crudeltà, fe non un qualche efempio 
de’ più notorj. Ora fon coltrato a (coprir- 
vi , e quegli od; intellini , che covai im- 
placabilmente nell'animo , e quelle obblique 
vendette (opra i congiunti niente colpe vo- 
, li, di coloro, che odiai , e le infidie not- 
turne e i veleni , e i bruttilfimi tradimen. 
ti, con cui tolfi a più di un emulo barba- 
ramente la vita. Teccavi, fento che tu an- 
cora ripeti , o sfrontato violatore degli altrui 
talami. Io peccai, ma non vi furonnotide’ 
miei di lordi ni , fe non quelli , che o non 
curai di nascondere , o mi feci gloria di 
pubblicare . Sappiate ora, ed inorridite, e 
l’infinito numero de’ miei interni sfrenati 

1 com- 
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compiacimenti , e le indegne trame , che ordii 
contro all' altrui pudicizia , e i mezzi vitupe- 
rofi, di cui mi valli per efpugnarla, e il le- 
ttelo Ateifmo, che lotto larva di Cattolico 
ritenni in cuore. O Monti ! o Rupi ! per- 
chè non vi movete a pietà di noi ? perchè 
non ci sprofondate fottoalle voltre rovine a 
fin di fottrarci allo fmacco di quello giorno / 
VII. £ dopo ciò farà ancor ncced'ario 1 ' 
affaticar fi a provare , che lia per riufcire 
affatto intollerabile a' peccatori Tonta, e 
l'avvilimento di quella pubblicazione 1 E 
pure (chi’l crederebbe? ) Si truovano de’ 
Criffiani di cuor cosi tardo a (oggettarli al- 
le verità del Vangelo, che le convengono 
in ciò, che quella confulionc lia per trafig- 
gere al vivo certi animi più fenfitivi alle 
impreflioni della verecondia , erti nondime^ 
no avvezzi a non vergognarli delle azioni 
più detollabili , e oltre a ciò confapevoli, 
«he non mancheranno loro compagni in . 
que’ criminali , per cui potrebbono più ar- I 
rolfire; non credono, cne quella debba ef- j 
ièr per loro una leena di tanto orrore, quan- 
to noi per un tratto affai noto (elfi dicono) | 
della coltrane , coliumiamo di figurare. 1 
Ma udite un poco , infelici , udite con qual 1 
forza lì dipinga neH'Ecclelialtico la voltra 
cqnfufione in quel giorno. In lapide lutto , 
in lapide luteo lapidami eji piger . ( Eccli. 22.) 
Quello sfregio, che lolterrebbe una pedo- 
na di nafeita nel vederli lu la pubblica piaz- 
za gittato da cento mani fango fu'l vilo, 
voi q peccatori, lo lolterrete nel veder mef- 
fe in chiaro le vollre enormità. Ornaci lo- 
quentur fuper ajpernationetn i/litts, omnci , 
non vi farà chi non fi faccia le maraviglie 
di voi , chi non parli del voltro feorno, e 
ponderando, chi una, chi un'altra circo- 
Itanz a de’vollri delitti, non accrefca colle 
lue efccrazioni il voltro avvilimento.. E 
come fa chi a cafo llende la mano a qual- 
che cola di fchifofo , e di abbominevole, 
orimi s , qui tetigerit tum , excutict manus ; tut- 
i faranno in veriodi voi volto di naufeanti , 
•di Stomacati . 1 ... - 

Vili. E pure quanto ancora mi relle- 
ebbe da aggiugnere (Signori miei ) fe avelli 
•mpo di .efaminare un 1 altra formidabile 
md iasione di quello fvclamento delle co- 
ic-nee, cioè Teltremo rigore , e la incre- 
bile minutezza, con cui dovraffi proce- 
re in quello affare. Ma troppo è quello, 
e ci rimane a vedere. E però contenta- 
r\ , che io laici qualche cofa alla voilra 
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conGderazione , e che nulla vi dica diftefa- 
mente .del le veriffimo {Indicato , chedovrà 
farli d'ogni affetto , che albergò nell’ani- 
mo del peccatore, d'ogni l'uà inclinazione 
men regolata, d’ogni attacco men mifu ra- 
to , o a fe iteffb , o alle creature. Nulla 
i della ricerca delle omiffìooi , a prima villa 
non credute da lui colpevoli, mapurefeo- 
| perte in quel di feconde di mille dannofif- 
| lime conleguenze. Nulla del rigido efame 
1 (oprai peccati altrui commeflì forfè più an- 
ni dopola (ua morte, ma pure grullamen- 
te notati alla lua partita, perchè contenu- 
ti come in loro radice negli fcandali, de’ 
quali fu autore . Nulla dell'attentiffimano- 
romia di quelle azioni meJcfime , ch'egli 
(limava degne di rimunerazione , e di lo- 
de , ma pure trovate anch’effc meritevoli 
di condanna, opcr le obblique intenzioni, 
o per le indebite ctrcollanze , in cui fi efe- 
guirono . Ah, buoni, che mi afcoltate! 
quanto v'è da folpirare , e da apprendere 
ancor per voi V In fino a tanto, che la gior- 
nata va nuvolofa , niun corpo vedefi gittar 
l'ombra fopra la terra. Ma alTapparirdel 
Sole, aimè! che gittano la lor ombra, non 
pure i tronchi del bolco , ma i fiori del giar- 
dino: ed è pur troppo veriffimo quello di S. 
Eucherio, cheparecctìj vi fono, apud quot 
non efi Vacua Vieni et iato ttbliinentia vitiorum . 
(ad Valerian. ) So, e già T udille, che i giu- 
lli in quel giorno faran più rolloin iltatodi 
accrefcere la confufione , e la pena de' ripro- 
vati. Ma chi v’è in fine ( Uditori cari) chi 
v'è , che durante il corfo di quella vi- 
ta , polla lènza batticuore , c fenza peri- 
colo di temerità , annoverar fe fleffo tra’ 
Giufli? 

IX. Ma tutto quello miconvien paffarlo 
in filenzio , perche già veggo entrare in cam- 
po contro de’ peccatori il Dio delle vendet- 
te. e non più folamcnte per mezzo delle 
fue Creature , o delle loro Cofcienze, ma 
co’luoi divini Attributi, vilipefi tante vol- 
te, e oltraggiati dalla loro protervia. Che è 
quello, al parer mio, a cui volle alludere 
Naum Profeta colà, dove rapprefentò Dio 
tre volte Vendicatore , e l’ultima volta in 
atto di venir Egli fleffo in perfona tutto ac- 
celodi fdegno ad opprimere i fuoi nimici. 
D:ut ttmulator , ly uldfcem Dominus ; ulci- 
f certi Dominai , iy babem furorem ; ulcifcent 
Dominai , iy irafctni ipfe ; lpfe trafeem ini - 
midi futi. (Nahum. 1.) Il primo de’luoi 
eccelli Attribuii ( paffb tolto a terminar que- 
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fio punto nella feconda Parte ) Ilprimode’ 
fuoi Attributi , con cui Dio li volgerà con- 
tro agli Empi, farà quello della fua infinita 
Beneficenza , facendofi a contrapporre a|la 
umana ingratitudine la ferie interminabile 
de’Benefizj, cheda lui ricevemmo in ogni 
ordine , e aggiugnendo loro per colmo , maf- 
fima mente in riguardo a noi , che ne avem- 
mo la notizia, e la fede, il benefizio altifli- 
mo della Redenzione, miniera che quello 
fu , e forgente di quanti doni ci preparò nel- 
l' ordine della Grazia. Quel, che avvenne 
all’antica Roma al trovarli coftrcttain un 
ilio graviifìmo rifehio a comperare a prez- 
co d'oro la pace da’ fuoi nimici ; cioè che 
un di quelli vi fu , che con arroganza da bar- 
baro li tralfe dal fianco la fpada , e 1' ag 
2 i unfe per infulto ai peli delle bilance) lu 
le quali nell'atto del pagamento andavali 
ammaliando la pattuita moneta ; quello 
ftclfo fi cava da’Sacri libri , che accadde 
preliba poco all'anguillaia G.-rutalemme : 
Allorché ne' tempi di Roboamo, per redi- 
merli dall'incendio , e dalla de vallatone 
minacciatale da Scfac Re dell' Egitto, ( ). 
Rcg. 14. ) dopo aver efaurito l'erario re- 
gio, vide portare pubblicamente ad aggiu- 
gnerfi alla fomma pretefa dal vincitore, I’ 
oro dell'Altare, c del Tempio, ivafi pre- 
ziofi , c gli (frumenti tutti de'Sacrifizj. Fu 
quella una indebita oppreffione, a cui do- 
vette ingiullamente foccombere quella af- 
flitta Città per la cupidigia di un luo Nimi- 
co . Ma quantogiulli , e dovuti (octerno 
Benefattore ) e quanto però a noi amari fa- 
ranno i vollri rinfacciamene!; quando, nel- 
l'atto di mettere a confronto, e di bilancia, 
re i voltri Doni colla nollra corrilponden- 
za; dopo avere accumulati da un lato tut- 
ti i Benefizi, che ricevemmo da Voi , e co- 
me Creatore, e come Conlèr valore, e co- 
muni, e privati , e palefi, ed occulti ; quan- 
do, dico a quello pelo immenfo di benefi- 
zi, comanderete; non a guita di vincitore 
avido, ed importuno, che infolta , ma a 
guifa d’ amante tradito, che rimprovera: 
comanderete, che fi aggiunga la voltra Re- 
denzione , la voflra Croce , che fu qoafi la 
Ipada , o pur I' Altare del Sacrificio, che 
lacelle per noi della voftra Vira alla Paterna 
Giuflizia ? 

X. Potrete voi contenervi dal rinfacciare 
in quel pubblico a’ Peccatori una cornfpon- 
denza , che a dir vero, era da afpetrar co- 
li poco da creature beneficate eoa tanta li- 
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beralità? Ingrati (direte loro) Era egli ne- 
ceflario, dappoi, ch'io mi era lafciato fvc- 
nare per voi , che ri prendefle diletto di rin- 
novar quella morte , ch’io tollerai per ren- 
dere a voi la vita ! Parlate un poco . In ven- 
detta di qual torto fattovi da me vi parve 
di dover collocare il vofiro piacere, e la 
yollra gloria nel farmi affronto! DeH’clTer 

10 lottentrato in cambio di voi a follencre 

11 rigore di una Giuflizia infinita , rifoluta 
di far conofcere a colto della mia vita l’o- 
dio, ch'ella portava a’ voltri misfatti ? Del 
non aver fatto riiparmio d'una (lillà fola 
del mio (angue, lenza che io la fpargeflì 
dalle mie piaghe per ricomperarvi di ma- 
no a’ voltri nimici / Fu il rifentimenro di 
quelli torti, che vi (limolò a vilipendermi 
,tn tante guife? Chedire, ingrati? che ri- 
Ipondetc? Fini# vi avrò irritati col ricer- 
care da voi ofTervanzedifficilillime y e col 
caricarvi di un giogo di troppo pelo. Ma 
pretendeva io finalmente altra cola da voi 
fe non, che non avellerne, e le mie leg- 
gi per la piò vii cofa del mondo/ E non 
mi tratta (le come appena a vrefte avuto cuor 
di trattare il voltro più giurato perfecuto- 
re? Ecco quel, ch’io voleva, e quello , di 
che mi farei dato per fòddisfatto in con- 
traccambio di tanta mia fvifeeratezza . Ed 
ecco ciò non oftante quel , che non ho potu- 
to ottener da voi. 

XI. In così dire farà , che sfavillino a’ 
loro fguardi le fue luminofnfime Piaghe, 
confervate anche a quello effetto da lui 
nel fuoCorpo glorificato: e loro verrà mo- 
llrando, oltre al legno trionfale della fu» 
Croce , tutte quelle altre memorie della fu» 
Redenzione , Che appunto affai dappreffb 
fi (copriranno- dalla valle di Giofafat , de- 
lti nata (giuda la profezia di Jocle ) pertea^ 
tro di quella azione, forfè perchè giacen- 
do tra la Città di Gerofolima , e il monte 
Oliveto, in vicinanza del Gctfemani , e ir» 
veduta del Calvario ; ed effendo il luogo 
(coinè vogliono gravi Autori) ove fi ve- 
nerò da’ Fedeli il Sepolcro di Maria Vergi- 
ne; ricordali? da fe ItelTa a’ prefeiti, di quan- 
to copiofi mezzi della toro falute avranno, 
per propria colpa , refa inutile la gagliar- 
di. Che però, additando loro I’ eterno- 
Giudice quelli monumentidella fua bene- 
ficenza; Volgete un poco il guardo (ripi- 
glierà) e riconofcete quanti ajuti io vi a- 
vea preparati a mie proprie lpefe, perchè- 
non perillc. Non è qui, dove io (parlilo- 
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dor di Sangue nell’ elìbirmi all’ eterno Pa- 
dre a tollerar la morte per voi ! Quello è 
pure il fuolo,: ove. fu la Città » ne' cui Tri- 
bunali foffrj d’ efler fentenziato come un 
facinorofo al patibolo; £ quello il Monte , 
ibi quale da un popolo innumerabile fui 
veduto pendere agonizzante da quella Cro- 
ce, edefalar lo (pirito a forza di patimen- 
ti inuditi. E quella meiefima valle non at- 
eo! le il cadavero di colei , che io vi aveva , 
infelici , delibata per Mediatrice , e per Ma- 
dre, folche avelie faputo giovarvi del tuo 
patrocinio! Che poteva io far di piCl, quan- 
do, non voi .a me, ma' io folli flato a voi 
debitore di tutto ciò, che podeggo! A ri- 
mollranze sì concludenti potranno bensì i 
mi feri ruggire fra fe medefimf , e {bug- 
gerìi di dolore, ma fiatare in lorodifcolpa , 
e difenderli da così giulti rimproveri non 
potranno. Vt va fei 0, quod ita fit (lardate- 
mi conchiud«re co 4 gemili delSantoGiob) 
Pire feto, quod ita fit, quod fi volttent homo 
contendere cumùeo , non poterti ti re f ponderi 
unum prò mille t ( Job. 9. ) 

SECONDA PARTE. 

XIL T Nfieme coll’ Attributo della fua Be- 
li _|i. neficenza fi volgerà il Figliuol di 
Dio a chieder conto a’ Reprobi degli af- 
fronti fatti da loro agli altri Tuoi Divini 
Attributi. A quello del fuo fupremo Do- 
minio, col fottraffi peccando dalla dipen- 
denza che tutti abbiamo da Lui non foto 
come. Sudditi ...ma come Servi. A quello 
della fua Immcnlìtà . non ritenendoli dal 
commettere fu gli occhi fuoi azioni le piò 
efecrabili. Alla iua Mifericordia , animan- 
doli contra ogni dovere con elfa a conci- 
nnare oflioatamente ne’ loro eccelli. Ma 
fingolarmente fi volgerà contra loro coll’ 
Attributo di fummo Giudice, che compe- 
re per doppio tirolo-a Gesù Grillo, cioè in 
quanto egli è conte Dio Sapienza del Pa- 
dre , e in quanto ancor come Uomo egli 
è vero Monarca di tutti gli Uomini . De- 
dit ti potejlatcm judicium facete , quia Filiui 
bominireft: ( Jo.j.) Per tanto, apparte- 
nendogli come a tale l’ultimare il Giudi- 
ciò ; e il pronunziar la condanna contro 
de’Reijred «(Tendo già polli in chiaro i 
delitti, condro a’ quali fi ha a profferire ; 
prefo un fembiaote pieno d’ira , < di mae- 
llà, al folgorar del quale ; chi farà (dice 
Giobbe) antor fra gli eletti, chi farà co- 


si animofo , che non abballi timidamente: 
lo fguardo? quii poterit tonitruum magnitu- 
dini! ejut intuen.e (Job. ad.) E non li pro- 
ibì (per detto di Malachia ) avanti a lui 
palpitando per riverenza! quii flabit advi- 
.dendum cum ? (MaUch-j.) Con una voce 
raliòmigliata da' Profeti , o a un ruggito 
fpavcntevole di Lione: Dominai de Sion ru- 
giet , (Amof.i.).o a uno lcoppiorovinofo 
di tuono, fuper ipfot in cxlii tonabit ; ( 1. 
Reg. a, ) fulminerà contra i reprobi quell* 
ultima , formidabile , inappelljbil fenten- 
za. Odila, o umana arroganza , e impara 
una volta a temere l’ira d’un Dio Onnipo- 
tente. Odi l'ultima voce , con cui 1 ’ Alrif- 
fimo finirà di parlare fenfibilmente alla ter- 
ra , e al cui luono , arredateli te carriera 
del tempo , fi darà avviamento alla eter- 
nità Difcedite , difcedite a me maledilli in 
ignei» itternum . Partite , e dileguatevi dal- 
la mia prefenza , infelici , per non vedermi 
mai piò, finché io viverne avrò in odio l’ini- 
quità , vi condanno a follenere il mio furore,, 
e la vodra maladizione , fepolti nel fuoco 
eterno . Difcedite a me maledilli in ignei» 

1 eternum . 

) XIII. Difendimi peccatori . Io fo bene, 
che l’allegria, e il bel tempo., che voi go- 
dere tien lqfpefo , e agitato il cuor di piò 
d’uno, e che moki non fanno intendere , 
come la Previdenza vi lafci vivere cosi 
contenti in mezzo a’ vodri difordini . Ma 
in queda fentenza da finalmente rinchiu- 
fo lo fcioglimcnto di tutti i dubbi , che 
danno da penfare al prelente a chi confi- 
derà il viver volbo. No, k> non nfinquie- 
1 to più* benché vegga molte volt$fuquella 
1 terra tiionfante (opta l'innocenza la calun- 
nia, e la frode; benché vegga applauditi, 
e profperati i malvagi , oppredi in mille, 
forme, e derifi i buoni . Nulla di quelto 
mi turba piò , dappoiché la Tede mi avvi- 
la,. che v’é un tempo da Dio prefilTo, in 
icui fa fua Giudizia fi riferbadi mettere , 
tra la virtù, e il premio , tra la colpa, e 
la pena ^conveniente uguaglianza , tem- 
pii! reflitutionis omnium ; e con ciò di rior- 
dinare perfettamente quanto può parere og- 
gidì fcqn volto, e fuor di regola nell'univer- 
lo. Non è però queda la mia difficoltà , 
o il mio dubbio. 

.XIV. Un altro dubbio ho ben io , cui 
per molto , che io ci penfi ; non trovo , 
peccatori, rilpoda, che me io tolga, e pri- 
ma di lafciarvi defidero, fe non vi é di Ica-' 

ro 
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ro d’afcoltarla un poco da voi . Vorrei mi 
dicefte, come poffa mai avvenire, che men- 
tre voi credete per fede divina in un Dio 
cosi fevero ne’iuoi giudici, e così terribile 
ne' fuoi rifentimenti , ciò non oltante voi 
lo temiate 'sì poco , che il voftro vivere* 
altrononè, cheun prendervi giuocodel- 
Je fue leggi, e un- commettere fotto a Tuoi 
ccchj azioni di Tuo incredibile vilipendio . 
Oedete , che non fi fappia , che per molti 
«iì'voi , che udite qui non fenza qualche 
ribrezzo quelle grandi verità; il primo ve- 
ltro penfiero farà fra poco di lcuotervi dal- 
l'animo ogni tuxbazione', che vi avefiero 
cagionata per continuar come prima a ri- 
dervi del furore di quello Giudice onni- 
potente ? Or quello è quello, che vorrei 
intender da Voi . Che dovrà più fare l'Al- 
riffimo per ottehere , che armato , com' e- 
sli è di un ira, e d’un potere fi formidabi- 
le alcune fue vitiflìme Crèatwe s'inducano 
a paventarlo? Dite, fu, che ftrada tya a te- 
»ere per farvi entrar nell' animo un poco 
del fuo falutevol timore , e per rompere , 
o peccatori, la voltra indomita pertinacia ? 
Non balla ad atterrirvi, il vederlo con in 
pugno alla fua Gitìlliaia una fpàda così 
tremenda, e con fu le labbra il tuono d'u- 
na fentenza sì fpaventevole ./ Io ammiro 
(fe volete, che dica il vero) ammiro la 
vollra intrepidezza , e il volito coraggio . 
So, che i Santi gelavano di timore alrap- 
prefentarfi la feverità di quel rigidilfimo 
Tribunale. Che un S. Girolamo, che un 
Sant’Eucherio, che un S. Bafilio , che un 
S. Cipriano empierono i loro fcritti de’ee- 
miti, e de* fofpiri del loro fpavento. Pu- 
re, non* fanno per animi della tempera ,: 
che fono i voltri lòmiglianti paure . Terri- 
bile , qual ve lo reprefenta la fede , il Giu- 
dice, che ha a fentenziarvi , irritato, in- 
fleflìbile , intforabile , a voi fembra tutta.' 
via, che il ttcmerlo , e il dilporvi per.ap- 
prenfione delle fuevendette a mutar coftu- 
mi, fia una turbazion puerile , e una de- 
bolezza ó' cuore da vergognarvene . Che 
volere, ch’io dica a quello ? Io per me vi 
confeflò, che non fo c fiere così aminolo. 
No , non fo eflere così animofo . Riflet- 
to, che ho efacerbato in più guife quello 
gran giudice, c che non fon ficuro dover- 
lo ancora placato. E come non volete pe- 
rò, ch'io tema*' come non volete, ch'io 
pianga al confiderare preparata , ed accefa 
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in quel di contro de’ peccatori tanta inde- 
gnazione congiunta a tanto potere? 

XV. Ah ! no eh’ io non poflo più con- 
tenermi dal gittarmi tremante qui a’vollri 
piedi a fupplicarvi , o Giudice eterno , a 
non eliliarmi in quel giornodal voftro vol- 
to. Ecco umiliato qui meco , quello Cri- 
lliano Uditorio, colpito quella mattina dal 
timore del voftro fdegno , e dolente d’ a- 
vervi provocato fin' ora con tante colpe j 
,Noi confefiìamo qui alla vollra prefenza , 
e deteniamo confufi il nollro ardimento . 
E poffibile , che con tutto quel , che cre- 
diamo della feverità del voftro giudicio, c* 
fia potuto parere che voi fiate un Dio, che 
l'avervi nimico non fia cofa da darcene 
molta pena/’ Deh! movetevi a compaflio- 
ne della noftrà folle temerità , della quale 
ci vergogniamo ora iu faccia al Cielo , e 
alla terra. E voi (o Eremo Padre) checi 
defte bensì il voftro Unigenito per far co- 
nofeere al Mondo la vollra Giuftizìa , ad 
tfttnfiontm Juftiti a tua ; ma più per farla 
conofcere a collo della fua Vita fagrificata 
per noi, che della perdizione del popolo da 
lui redento, volgetevi a mirarlo fu qoefta 
Croce fu la qual il vedefte languir per noi 
tra un oceano di dolori . Io ben fo, che 
fe in quel giorno delle vendette dovefle 
comparire in quefto compaflìonevol fem- 
biante ; colle mani cosi inchiodate a que- 
fro tronco di morte, coi fenocosìfquarcia- 
to, e grondante di fangue ; forfè non avre- 
te cuore di pronunziai con lui dal Trono 
della vollra Giuftisia, contra alcuno di noi 
fentenza di dannazione . E però vorrete , 
ch’ei comparifca fouo tutt’ altro afpetto , 
cvm ptteflate maina , majeftate . Ma fe 
per quello fteflb farà allora finito il tem- 
po d'ularci pietà, perchè non dovremo fpe- 
rare, benché colpevoli , che mentre dura 
tuttavia quefto tempo /abbiate mifericor- 
dia di noi, che come vedete gli fiamo co- 
llati sì caro / Quella Mifericordia dun- 
que fia quella, che vi difponga a conceder- 
ci il perdono del mal commefio, e la gra- 
zia di una llabile converfione. Ah sì, fat- 
te, che emendiamo' una volta inoliti traf- 
corfi, che riformiamo i noftri coftumi . So 
ciò non ottengono da noi quelle terribili 
evangeliche verità; fe quelle non; ci rifa- 
nano, le quelle non ci migliorano , qua!» 
abbiamo a prefumere , che fico’ per farlo ì 


PPJL- 



Nel Martedì dopo la Prima Domenica di Quarefima . 
DELLO INTERESSE. 

| 4 i . • * 1 ' ' * • • * r 9 • ' • « 

- • t ' i ; « ìi . • • •« . i ' i : * * il ■ * . l i. » . : 1 

Et ejkìcbat orna e/ intente/ vendente/ in Tempio .. (y menfas nummulariorum , ir 
•i : catbcdras vtndintium columàat evtrtit. Match, ai. 


I. TON penerei ad intendere co- 
I me in quello dì il Redentore, 
- quali (cordato di quella fua 

impareggiabile benignità , s' in- 
ducefle a (cacciare col Flagello alla mano 
i venditori dal Tempio, fe il traffico, che 
colà efercitavano (olle listo di merci to- 
talmente profane , e non di ciò , che fe- 
condo le mllituzioni Molaiche Coleva ef- 
fer materia de'Sacrifiz; i Ma perchè mai 
una dimodrazione di tanta feverità , men- 
tre tutto ciò , ch'era in vendita in quel 
facro luogo, al dir degli Efpolirori v’ era 
folamentc per comodo di coloro , i quali 
( come tutto giorno avveniva ^ doveano, 
o purificare da qualche legale immondez- 
aa , o redimere i loro primogeniti offerti 
a Dio, o in altro modo prefentar all' Al- 
tare le loro oblazioni i Ma andate voi. a 
credere, che in quelle vendite, e in que- 
lle compere , benché forfè da principio 
permeffe per non ingiudi motivi, non foL 
fe arrivata a mefcbiarfi in decorfodi tem- 
po la irrei igiolità , e la ingordigia. Anzi, 
fe diamo fede a' citati Efpofitori , quella 
ulànza era già divenuta ( dante la poca 
religione, che regnava in que’ tempi nel 
Giudaifrao ) era divenuta occalìone per 
quegli avidi trafficanti di mille baratterie , 
e di mille abulì. E certamente (amatiffi* 
mi Adottatoti) bifogna confelfarlo , che 
la fmoderata cupidigia d’avere fu fempre 
una delle tentazioni di maggior forza a 
precipitar l’Uomo nel baratro non d’una 
fola iniquità, madi tutte: e che con gran 
ragione fu però chiamata dall’ Appodolo 
Paolo , Radice di tutti i mah'; r adite omnium 
malorum tfi cupidità/ . ( 2 . ad Tim. <S.) Né 
io fon lontano dal credere , che nell’ at- 
tribuirle un tal nome folfe fuo pendere 
d’alludere a tre proprietà, che d feorgo- 
no nelle vecchie radici di certe Piante piò 
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crefciute, e piò diramate , che dmboleg-i 
giano per l'appunto tre peffimedifpodzio- 
ni d’un animo dgnoreggiato dati' avarizia: 
Di quelle radici è proprio , come veggia- 
mo , il non far mai dnc di guadagnar ter- 
reno, e di luggerncnuovo umore. Il non 
curare il bifogno di verun’ altra pianta , 
benché amica, e della mededma ipccie i 
L’attenerd così tenacemente alla terra , che 
è un perder la fatica il pretendere di sbar-, 
bicarle del tutto.. Per fimil modo l'avidi- 
tà d’arricchire, e quella rea paffione , che 
addimandiamo Interelfe , come radice eh* 
ella è d’ ogni malvagità, raditi omnium 
malorum , è in primo luogo una paffione 
iniziabile, e che non fa mai dne d' in- 
tendere a nuovi acquidi . E’ una paffione 
infecondo luogo inumana , -e (piccata, 
che non guarda in feccia a qual fida con- 
giunzione, o d’amicizia , o di fangue. E* 
per ultimo una paffion contumace, che 
non può fenza una eltrema fatica fveiler- 
d mai del tutto dall’animo deh’ avaro.. In 
quelle tre vedute voglio quella mattina 
darvi a conolcere , uno de’ piò fieri ne- 
mici, che ci combattano , e fuggenrvi la 
maniera d’ armarvi contro di 'lui , e di 
metterlo in fuga ad efempio del Reden- 
tore. . • ’1 •. t ir • 

II. Se è foliro. di tutte le nodre paffio- 
ni l’elfere incontentabili , e far come il 
fuoco , che come parlò Salomone , non 
dice mai; ne ho abbadanza: nunquam di- 
ti* > Sufficit ; ( Prov. jo. ) ben può dird , 
che 'quella in maniera fpeciale, e propria 
da indinro della fmoderata avidità d’ ac- 
quifere . A che altro mirano in fattiquel- 
le innumerabili arti, che la cupidigia in- 
fegna all’avaro per moltiplicare il fuoat 
vere, e crefcer di dato? Non è egli vero, 
che non v’è oramai contratto , cosi vol- 
gare (per non dir nulla di certi altri con- 
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tratti di pii rigiro) non v’ è merce sì doz- 
zinale, e sì vile intorno a cui ITntelcffe 
non abbia 'Jnfegnato a fot rii izza re in ma- 
niera, che per quanto l'uno de' contratta- 
tori fi a accorto, non accade, che (peri di 
poter avere per fua Cautela tutte le avver- 
tenze, tutte le rifl/tflìoni , che ba l'altro 
per farvi Copra l’avanzo,' che fi c prefitto? 
Certo è, che per ifvelare le fraudi, che fi 
nafeondona nelle tante differenti in veneto- 
rii, delle auali l'avidità del guadagno ili 
fatta maeltra .bifognò, che Uomini di pro- 
fondo Capere affilaifcro il loro acume , c 
lpendrifrio volumi interi nell' efame di 
quella materia , già divenuta delle più fa- 
ticale da porre -in chiaro . E quel, ch’è 
più, fenca ebe tutta la Teologia de’ colla- 
mi ila potuta venire a capo degl'infiniti 
ritrovamenti, che l'ingegno dell’avarizi- 
zia-fa architettar di nuovo ogni giorno, e 
mettere in luce. E come avviene a'Difèn- 
lori d'una Piazza combattuta da indefclfi, 
e lag aci alfediatori, che per quanto trava- 
glino dìi « notte al lavorodelle' loro con- 
ira m mine, di fpcrano ad ogni modo di giun- 
gere a (coprire tutti. I varchi iniidiofi, che 
i nemici da molte parti avanzano lottò al- 
le mura; così i Macttrì della Morale, con 
tutte le loro.vigilie, e le loro induilrie non 
pedi no far tanto per difendere la giullizia 
attaccata in tanti modi dallTnterelfe, che 
lirica .loro ( dirò così ) è’ imboccare 
tutte le mine > che or da un lato , or 
dall' altro va fcavando fottcrra la cupi- 
digia . 

111. Girate pure per tutte le officine al- 
meno d’altre Città , e fe non vedrete in 
tutte melfe in opera i frodolenti ripieghi 
propi) d'ogniprofefiione, e d'ogni meftie- 
re per procacciare ingannevolmente il gua- 
dagno ; in tutte .almeno troverete , che 
quelli ripieghi ci fono, e fi fanno ; onde 
per profittarne hon manca , fe non che fi 
voglia metterli in ufo. Indarno la pubbli- 
ca autorità inventò di determinare , c di 
munire col Tuo fuggelloie mifure legittime 
delle merci, Chi può, o impedire, o pre- 
vedere tutte le alterazioni , che, anche 
fenza falfare quelle mifure (come per al- 
tro fi pratica per far più corto) puòcagio- 
nare ne’differenti generi , che fi contrat- 
tano l'umidezza, (a cagion d'efempio) o 
naturale , o artifiziofa di quel , che fi pe- 
la , il viaggio alquanto più obbliquo delle 
follici in quel, che li taglia i Non è già 


4i sì poco momento, come feaibra chcdo- 
vrebb'riTere, il dare, o il ricevere più a que- 
llo lume, che aqdello, più in quella qua- 
lità di Ragione, che in quella . Oa tutto 
l’avidità, quando meno ve lo afpettate fa 
cogliere il fuo vantaggio . Di maniera, 
che al ipirarc quali tutti coloro , che fi 
melfchiano in màneggj di roba proveduti di 
tante arti da farci (tare il compagno; vi- 
zio nella merce, fearfezza nella milura, 
eforhitanza nel collo fe fon venditori ; E 
fe fon compratori , ellenuazione del prez- 
zo, dilazione del pagamento, valuta arbi- 
traria delle monete ; *al roirarff"( dito) 
provveduti di tante arti ingiultq, vi par- 
rà divederli armatinon altrimenti da apri- 
lo ,t che la Scrittura ci rapprefenta T'Fi- 
eliuoli di Eli : Con alla mano ciafcan di 
loro urta gagliarda forcina di tre rami un- 
cinati, babebat fuf cinti la m tridentem in ma- 
nti fua , (i.Rcg.i.) femprc allertila a car- 
pire dalle carni, che fi facrificavano quei 
più, che ne voleva la fua ingordigia : On- 
de non v'era offerta, che andarti immune 
dai denti rapaci di quegl’ ingannevoli ordi- 
gni; omni , quid Itvabat fufcinuU , tollebat 
fbt . E.liccòme allora que’ poveri lacrifi- 
canti erano in necerticà d’ accordarli, come 
narra il (acro Tello, e di venire a compo- 
frzione con que’ frodolenti Minirtri , dac- 
ché li vedevano rifinititi di rapire per for- 
za quel, che loro non fi cederti di buona 
voglia: nunc dabis, alioquin toliam vi ; co- 
ri potrebbe dirli , che i contratti ancora 
oggidì fi fieno in certo modo ridotti a una 
fpecie di compofizione , e d’accordo, che 
li fa colla parte, perchè fi contenti di de- 
fraudare fino a un tal fegno , e non più . 
Giacché ad ogni modo chi dà , o chi rice- 
ve (noi dirà certamente colle parole) ma 
vi accorgete, che pur troppo dice co’ fat- 
ti : latine dabis , altrimenti fa prò ben io 
colla drittezza d’un tocco far dire alle mie 
bilance quel , che mi piace, i? toliam vi. 
Trarre dabis, altrimenti làprò con una Ite- 
la di braccia far apparire fuila mia canna 
quel , che non è , iy toliam vi. E così, 
per l’opporto chi compera : Tutine dabis , 
altrimenti Capro colla maertria d’una per- 
cotfa farne capir nello llajo quanto mi gio- 
va, is» toliam vi . E fe non altro la prò 
terminare- il contratto con quella conclu- 
fione , che tanto è in ufo: Scrivete ora la 
partita fu i voleri foglj , e ci rivedremo , 
toliam vi . • 

IV. Dio 
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IV. Dio vi guardi ( Accollanti miei ) 
. dal lafciarvi mai dominare da un appetito 
ai ingordo. Voi crederete di potergli pre- 
figgere un limite determinato, fra cui ob- 
bligarlo a tenerli , e vedrete per prova , che 
non v’ è nè giullizia , nè veracità , nè 
decoro d’impiego, nè riputazion di carat- 
tere, che fieno freni baftevoli a trattener- 
lo , che non trafeorra . E che ì E’ forfè uni- 
camente in bocca di que' barattieri uditi 
già dal Profeta , che fi Tentano rifonare 
quelle voci di tono rat e : Quando tranfibit 
mcjJ'u, iy venundabunui mena? f abbai uni , 
iy aperiemut frumento ? ut immmuamus 
menfuram , iy augeamus ftdum , iy fuppo- 
itamus Salerai doltfat , ut poJfUeamui in ar- 
gento egenos , iy pauperes ? ( Amos 8. ) 
Ah! che di si vergognofi dilegni fe ne for- 
mano pur troppo . Non parliamo già de’ 
mercati, e delle botteghe, che quelli luo- 
ghi l’avaiizia li confiderà come fuoi fondi 
patrimoniali, d'onde cava il fuoordinario 
alimento: non dejecit de piateti ejus ufura, 
iy doluti (M. H-) Ma le. ne formano e- 
ziandio, lol che la cupidigia vi metta il 
pie’, ne’ fori , ne’ Palazzi de’ Grandi , ne’ 
Santuari . Ne’ Fori , ove malgrado della 
Giultizia, che vi prelìcde, l'avidità fa in- 
trodurre, e ritardamenti di lèn.tenze con 
quelle, che S. Bernardo nomina : frufirato- 
rias , iy venatoria 1 di/ationes ; ( De Confid. 
ad Eugen. c. 10. ) E velfazioni di beneBan- 
ti, con lafciarc immuni i colpevoli perchè 
non hanno ; E all' incontro il trasformare 
virgam eequìtatit (come parla il bjlnjilta ) 
(Pl.44.) quali in una di quelle, eh? chia- 
manti verghe metalliche , che fi vèggono 
torcere dalla lor dirittura, e piegare verfo 
dove hanfentore, che fi afeonda' l’oro, o 
l’argento . Ne’ Palazzi de’ Grandi, ove, 
per quanto ne arrolfilca il Decoro, che vi 
Toggiorna, l'avidità fa aprir l'ingrefTo, e 
a Monopolj, e a cenfi di puro titolo, e ad 
eftorfioni di miferi, e fottonome di cotnpe- 
ze a ipogli di Mercatanti. Ne' Santuari, 
ove, ad onta della Religione, che vi ha il 
iuo Seggio, l’avidità, e invita ad avvici- 
narli agli Alrari , non chi è chiamato da 
Dio, come Aronne, ma da fperanze d’ac. 
quifli, come Balaam, e infegna a portare 
avanti con attellati , e con intercelfio- 
Aii illegittime, qui probati funi argento , 
' ( Pfal. 67. ) e fuggenlc* ,que' tanti mo- 

di di tramutar le forni del Salvatore in 
{urgenti di terreno guadagno . Dio vi 


guardi però ( tomo a dire ) dal lardar- 
vi poifede re da una pallione così infazia- 
bile . 

V. Ma Dio vi guardi per l’altra parte 
dal cader mai nelle mani di gente , che ne 
Ila polfeduta. Qual nocumento v’è ancor 
più grave, c piuingiutto, che non poffiatc 
afpettarvene , tanto folo, ch'ella confidi di 
trovarci gli avanzi , de’ quali è famelica; 
Lo fa Davide, il qual forte nella fua fuga 
dai furori del Re Saule non fi trovò in pe- 
ricolo più evidente , che nell’ incontto, che 
ebbe con un Uomo del carattere , che vi 
deferivo , cioè con quel Doeggo ldumeo 
Raccoglitore delle rendite del Re nel terri- 
torio di Nobc. Forle che collui, rilaputo, 
che Davide fi era ricoverato in cafa del Sa- 
cerdote Achimelecco, non feppe comporli 
in atteggiamento di divozione ì e poltofi 
in aguato nel Tempio (piare ciò, che fi 
trattava fra lui, e il Sacerdote; e rollo del- 
le notizie raccolte fartene merito con Sau- 
le , aggiugnendo nel riferirgliele quanto fa 
dire in aggravio altrui un mercvnnario de- 
latore ove ne fperi il proprio vantaggio; 
Se non era , che Dio rilerbava Davide a 
fuccedcr nel trono a quel Re riprovato, 
qual riichio maggior di quello aveva egli 
corfo fino a quell’ora ; Quello però, che 
fa più al mio propofito in quello fatto è, 
che nel bellillimoSalmo, che Davide com- 
poi c in quella occafione per render grazie 
a Dio della cullodia avuta di lui, la poe- 
fia di quello componimento porta il filo 
Autore a fare una pittura efpreffiviiruna 
di Doeggo, che è tutto inficine un ritrar- 
rò d'un, chefia, come lui, dominato dal- 
l'avarizia. Ecco (diceva Davide, accom- 
pagnando il fuo canto col fuono dell’arpa) 
Ecco dove vanno a terminare i dilegui di 
chi ripone, come collui, la fua Iperanza, 
non nel Dio d'Ifraello , ma nelle ricchez- 
ze accumulate con mezzi ingiutli . Ecce 
homo , qui non pofuit Dewn adjutorem fuum , 
fed fperavit in multitudine divitiarum fua- 
rum. (Pf. 51.) Chi non avrebbe creduto, 
al vederlo nel Tempio con un volto cosi 
compollo, ch'egli folle alieniamo dal far 
nocumento ad alcuno! anzi, che folle an- 
cora difpolto a compatire alla mia difgra- 
zia? Ma hai ben fatto vedere , che fotto 
si benigne fembianze miravi a ricoprire la 
malizia, che hai nel cuore . Dilexifli ma- 
litiam fupcr benigni! atem , iniquitatem maga, 
quam loqui eequitatem . la fatti l’avvilo. 
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che facelti giugnere all’ orecchio del Re , 
forfè che fu ordinato al follievo d'un mi- 
fero perfeguitato? Anzi non ebbe altro fi- 
ne, le Dio lo permetteva, che il mio to- 
tal precipizio . Lilexifti omnia verbo pricci- 
pitat'onij lingua dolo/a . E che altro hai 
fatto con ciò, fe non quel, che un rafojo 
affilato, che par, che lifei , e accarezzi, 
ma d’improvvifo volge il taglio inlidiofo, 
e intacca fui vivo ? Sicut novacula acuta 
fccifli dolutn . Con quelli colori fiegue il 
Reale Profeta a fare il ritratto a Doeggo , 
e in lui ad effigiare (coni' io diceva ) tutti 
coloro, che per avidità di guadagno han- 
no Tempre la mano pronta agl’ inganni. E 
nel vero , potrebb’efTere -più acconcia a ri- 
trarli fingoiarmentc la fomiglianza vivilTì- 
ma del rafojo! il quale nell'atto di levare 
il pelo dal volto ( e si intende nell’ atto 
di procacciare i vantaggi permeili dalla 
giuflizia ) torna tanto a palleggiar colfuo 
filo fu, e giù per le guance, che cava il 
fangue ) Sicut novacula acuta fccifti dolum . 
Se voi afcolterete quell’ Amminillratore 
de’ beni della Vedova , e del Pupillo , 
guarda, che delle rendite, che raccoglie 
voglia altro per fe, che quanto le leggi 
concedono alla fua induflria . Ma intanto' 
non finifee il maneggio di quel ferro ar- 
rotato, che ha per le mani , che non è 
lolo il pelo quello, che cava, ma il vivo 
fangue: Sicut novacula acuta fccifli dolum. 
Afcoltate ancora quel, che moltra di pre- 
tendere quel Padrone da’ poveri lavorato- 
ri de’ fuo poderi. Del frutto de’ terreni, 
delle regagiie, delle opere delle loro brac- 
cia non vuole ( fe ftiamo al fuo detto ) 
fe non quello , eh’ è di giuflizia . Ma il 
ferro, che pone in opera, rade così flrct- 
tamente, che impiaga: Sicut novacula acu. 
ta fccifli dolum . Cosi quel ricco , che oc- 
cupa diverti Artefici in manifatture di fuo 
feryigio, o che apre i grana) per vendere 
Je fue biade alla povertà, non pretella di 
non volere, fe non quello, eh' è di ragio- 
ne ì Ma intanto i m iteri , o compratori , 
o opera) partono l’un dopo l’altro di fiot- 
to a quelta lama tagliente facendo fan- 
gue : Sicut novacula acuta fccifti dolum . 

VI. Ma fe almeno dal taglio di quello 
ferro andafiero efienti coloro , che l’ami- 
cizia, che la beneficenza, che la congiun- 
zione del fangue, che la miferia eflrema.j 
in cui giacciono, pare, che ne dovrebbe , 
rendere immuni ; farebbe ( Afcoltanti J fi: 


non meno deteflabile, meno inumana , e 
fpietata quella fiere dell' altrui fangue . 
Ma penfate. Non fa 1’ avarizia quel, che 
fieno così fatti riguardi. E tanto folo, che 
come le radici fepolce fottcrra tragga a le 
l' umore , di cui gode di pafeerfi , non v’.è 
congeneità , o fomiglianza di fpecie, in 
grazia di cui s' induca a rilafciare , lenza 
volerla per fe, una flilla del defiderato a- 
limento. Qual vincolo é giudicato fra gli 
umani legami più facrofanto , di quello 
dell’amicizia ! E pure entri fra gli Amici 
anche intimi difparere; o gclofia d’intcref- 
fe; non la vedremo armar di ferro quelle 
delire , che li dieron più volte pegno di fedel- 
tà , a invadere, a dilatare, a difendere contro 
gli Amici le follante contele ?Qual inclina- 
zione è più radicata nel cuore untano, dell' 
amor della Patria, della gratitudine verfo 
chi ci benefica! E pure, ove fi apra l'orec- 
chio a’ malvagi configlj dell’ Interelfe , -è 
abbaflanza ficura la Patria ! è abbaflanza 
ficuro qualunque più amorevole benefatto- 
re da’ più orridi tradimenti/ Ciò, che in- 
dnffe ad efclantare il Pontefice S. Leone :• 
(Ser. 9 dePaff.) 'Nullum tft, nullum e fi in 
co corde Jufliti<e vefligium , in quo avaritia 
fixit babitaculum . Cnc più ? Non è quella 
quella pafifione , che ha fatti vedere ina- 
Ipriti con difeordie implacabili l’un contro 
all’altro i Fratelli, e i Figliuoli contro del 
Padre? con far allignare negli animi di que- 
lli affetti ignoti all'iltinto della natura, di 
brame impazienti d’ inviare al fepolcro , 
chi fu per loro origine della vita : E le la 
morte indugiò a fare il colpo , ha fatto, 
che fi giunga da’ figliuoli medefimi ad e- 
fcluder di Cala i decrepiti Genitori , con 
quell’aflio, con cui fe nefarebbero appena 
difcacciati i nemici ? 

VII. ledete, dilefiijfìmi , ( continuerò col 
citato S. Leon Papa ( ibidem ) videte , qux 
germina , 13* quale j fruftui de avariti et ftir - 
pe nafeantur , quarti meritò Jtpofìolus radi- 
cem omnium malorum definivit . Ecco , fo- 
nie arriva a Ipògliare il cuore d'ogni pie- 
tà quello fcellerato appetito. Affinchè non 
vi arrivi nuovo fe udite aggiugnere , che 
ad intenerire un, che ne fia dominato non 
è fpettacolo abbaflanza compafiìonevole 
quello, che più di tutti è atto a commuta- 
verci , cioè le agonie , e la morte de’ più 
congiunti. Son quelli forfè , mentre Han- 
no languendo cogli ultimi aneliti fu le lab- 
bra, fono in quello . Rato ficuti dalla in- 

flellì- 
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fleflibil durezza dell’ altrui cupidigia .«* An- 
zi alloraè, che chi va divorando colle fpe- 
rante una qualche parte del loro , comin- 
cia ad infettarli con una batteria incelan- 
te di lòllicitarioni , c d’inltanze . 1 Caren- 
ti, che attendono qualche ricognizione del- 
l’affetto, che lor inoltrarono ; I Cadetti, 
qhe non poffono accomodar fi a dipendere 
in tutto dal Primogenito ; La Moglie, che 
afpìra all’ ufufrutto de' beni, e a un afle- 
gnamento il più pingue , che (la potabi- 
le; tutti s’induttriano fu quell’ ultimo di 
fare un colpo, a cui hanno prefa la mira 
da molto tempo. Ecco gli amici, eccogli 
affini, ecco i conofcenti, i quali non eb- 
bero altro dilegno nel coltivare il mori- 
bondo durante il fuo vivere, che d’otte- 
nere, ch’ei tàcette menzion di loro nell’ 
ultima fua volontà. E a tale arriva ( o 
Signori) ad iiligazione d’ una cieca ava- 
rizia, la moleltia, con cui s'inquietano 1’ 
agonie di chi muore , che io non lo che 
cola le manchi perchè le fi dia il nome 
di vera inumanità, e di vera barbarie . Oh 
quante volte avviene, che gli fi luggeri- 
fcano difpofizioni lontaniflìme dalia giu- 
(tizia, le quali, oltre al far reliare in ab- 
bominazione appretto ai poderi la fua me- 
moria, forfè fanno , eh’ ei palli con una 
grave colpa di più all’ altra vita ? E per 
indurlo a si fatte difpofizioni quante vol- 
te avviene, che fi arrivi ad abulaic del 
fuo turbato conofcimento , come Rebecca 
della cecità del vecchio Ilgcco , per por- 
tare avanti un Figlialtro, o un Nipote in 
pregiudizio delle ragioni di chi è il legit- 
timo erede, fenza badare, come Rebecca, 
a tirarfi fopra le maledizioni del Cielo per 
fomiglianti ingiuftizie? in me fit ifia male- 
diti io , fili mi, in me Ju ifia ma tediti io . 
(Gcn.17.) E come fe ciò folle poco, quan- 
te volte avviene , che mentre il mifero 
languente è agli eltremi, già fi dia princi- 
pio a lpogliar la danza, in cui giace, e a 
metterla a lacco, forfè accorgcndofene egli 
detto , benché abbia perduta la favella, e 
la viltà; e in vece di chieder perdono a 
Dio de’ luoi falli, forfè chiedendogli ven- 
detta della crudeltà di congiunti così ra- 
paci ? Oh, Poveri! che vi andate lagnan- 
do come fe la Provvidenza fi fotte dimen- 
ticata di voi; Ecco il gran benefizio, eh’ 
ella vi ha fatto col negarvi quelle ricchez- 
ze, dietro alle quali fpargete tanti fofpi- 
i*i Oltre ali’efimem da quelle colpe, al- 


le quali forfè vi avrebbe indotti 1’ abbon- 
danza de’ beni di quella terra, ella vi ha 
atticurati da i modi fenza pietà di chi a- 
(pi ri in quell'ultima ora a rapirvi il vollro 
di mano, e vi ha conceduto di poter pe- 
rò attendere a quel , che più importa , 
cioè a difporvi a una fanta morte. 

Vili. Ma ritorniamo in cammino, e di 
quello genio crudele dell’ avarizia appor- 
tiamone quella prova , che turte 1’ altre 
fopravanza , nè altro aggiugnerò intorno 
a quello fecondo punto. Da chi aveva il 
Redentore meno ragion di guardarfi, che 
da Giuda beneficato così altamente da Lui? 

E dirò ancora, chi aveva più interette di 
Giuda nella confervazione della vira, e del 
credito del fuo Macltro? a canto del quale 
egli era confiderà to fra’ primi della fua Scuo- 
la , eveniva a parte degli otteuuj, chea lui 
rcndeano le turbe ; laddove lungi da lui 
bifogna va , che penlatte a far ritorno per vi- 
vere a i remi , e alle reti? Dall'altro lato 
avea forfè collui ricevuti da Ci ilio tratta- 
menti da alienarlo in tal forma , che per 
tedio di viver feco avettc a fofpirar più ' 
rodo gli (lenti del fuo antico meflicre ? 
Benché quale alienazione, o antipatia co- 
sì llrana avrebbclo mai indotto a far quel, 
che fece, (e l’avarizia non gli avette affo- 
gati nel cuore i (enfi più comuni d’uma- 
nità ? Mettiamo pur anche , che egli, o 
non credette del tutto le verità, che Cri- 
flo jnlegnava ; o che sii facette paura l’o- 
dio, che contro a quei nuovo partito pa- 
lefavano i Farilei . Quando fu quelli mo- 
tivi Giuda avette creduto di dover rom- 
perla co! Salvatore, mancavano mezzi per 
farlo, fenza gittarfi a macchinare una tra- 
ma la più orribile , che mai abbia vedu- 
to il Sole? Quanti lino a quell’ora S’ erano 
licenziati dalla fequela di Crillo allegando 
il bilogno d’attillete a’Ioroaffari? E quan- 
ti ancora non (oddisf-itti d’ alcuni punti 
della fua Dottrina, gli avevano, fenza far 
motto, voltate le Ipalle? akierum retro {9* 
jam non cum ilio ambuiabant . (Jo, 6.) Or 
chi impediva a quello ingrato Jilcepoio il 
fare altrettanto? E daio ancora, che l’in- 
gordo non fi accomodale ad andarfenc a 
mani vore , non erano in fuo potere le 
offerte, che per lofi -mameiito di quella fa- 
lera famiglia fi fon.imniltravano da’ facol- 
toli? le quali v’ era cofa più facile , che 
ufurparlele nalcottamonte, e tuge-re in al- 
tro paefe ? Ma quello è un lupporrc in 
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Giada una moderazione nell’ efler di fcel- 
lerato, che non è punto conforme all’ in- 
dole della cupidigia. A un tradimento egli 
rivolge il penliero , e tradimento il più 
barbaro, che dir fi porti : d'andarfi a offe- 
rire a’ Nimici del fuo Maeltro ( dal quale 
egli ben fa quanto fia favorirò, ed amato) 
e fol che gli efìbifcano qualche ricognizio- 
ne dell'opra fua : quid vultij mibi dare ? 
di confegnarlo in man loro, a farne quel, 
che loro fuggerirà l'odio implacabile, che 
gli portano. Ridete, dilcdifiimi , (torno a 
dire ) videte quale / frudui de avariti <t tìir- 
pe nafeantur . Dio mio! Com' è polTibile, 
che a ritenere cofluida un’azione cori inu- 
mana, nulla valcffc, nè l’inelplicabile te- 
nerezza , con cui udì il Redentore prender 
congedo da’ fuoi amati Difcepoli : filiali ad- 
irne medie um vobifeum fum. ( Jo. 1 }.) Nè 
quell’ atto sì memorabile di degnazione 
con cui lo vide prollrarfi a’ pii di tutti lo- 
ro, e anche a’ luoi per lavarglieli di pro- 
pria mano; nè quell' eccelfo di carità, con 
cui lo vide dar loro in cibo il fuo divinif- 
Imu Corpo, creandoli al tempo fleffo, e 
lui ancora con gli altri, Sacerdoti , e l’a- 
ilori della novella fua Chieia I 

IX. Oh, fedeli miei amatifiìmi! In qua- 
li cieche voragini ( mirate un poco ) in 
quali dirupi va a cadere un , che non raf- 
freni per tempo quello malnato appetito! 
D. l quale in quella ile ffa durezza del cuor 
di Giuda, vorrei, che liconofcefte un’ al 
tra propiietà, ed è li terra, che v’accennai : 
Cioè 1 effer contumaciiiìmo contra tutti i 
rimedj , e il non poterli (veliere dall’ ani- 
mo dell’avaro con più facilità , che certe 
vecchie radici dal terreno, a cui tenacemen- 
te fi attengono. Di quello ancor pochi pe- 
riodi, che il redantc Io ferberò alla fecon- 
da parte. L'origine di quella (Iraordinaria 
difficoltà è, che per una parte alla conver- 
fion di un Avaro non balta , come in altri 
cafi, il pentirli, c il metter termine alle 
lite colpe; ma quando abbia inferito alcun 
danno contra la Giullizia , ha obbligazio- 
ne rigorofa di reftituire , e di rillorarlo. 
E per l’altra parte, a indurlo a foddisfare 
a quelli doveri, e a ravvederfi come con- 
viene, rclla quafi del tutto privo di forza, 
ciò, che fuol ellèr giovevole a far, che ci 
emendiamo da altri viz(. Per ciò ottenere 
opportuno rimedio è comunemente 1’ età, 
che fnerva, e intiepidire ie noltre pacio- 
ni , c una forte rifoluziooe , che Analmen- 


te trionfa de’ loro contraili . Non è coù ? 
Or io dico, che a quelli due rimedi non 
v’ è partitone , che più oftiaatamente refi- 
ila , di quella deU'Intererte. Imperocché fe 
parliamo della Età, quella moderai noltri 
appetiti Remando loro le forze , e accre- 
scendo in noi la cognizione , e il diluiran- 
no. E così un dirtoluto ( per valermi di 
quello efempio ) fe s'inoltra negli anni , 
al fentirfi rattiepidito nelle vene il bollor 
del l'angue, e al ricordarli de’ crepacuori, 
e de’rimorfi, che accompagnavano le pat- 
iate lue libertà, è in una difpofizione af- 
fai buona a ritirarli da quella firada fango- 
fa, per cui correva. Dico in buona difpo- 
fizione , perchè poi a darlo per ficuro del 
tutto, non Infognerebbe avere in contra- 
rio gli efèmpj funeflilfimi di non pochi , 
ai quali non ballano nè pur quelli ajuti 
per ravvederfi. Ma all’ incontro (limate 
voi _, che la brama fmoderata d’ avere fi 
diminuilca naturalmente , e fi fnervi col 
benefizio degli anni ! Anzi avendo quella 
la fua radice nel freddo del temperamento, 
come tutte le pnfiìoni, che nalcono dal ti- 
more, è più lofio dilpolla ad acquiltarpiù 
vigore, amifura. che il remperamento con 
gli anni più fi raffredda: Nè ti diluiranno,' 
che è frutto della fperienza , contribuisce 
molto a renderla più moderata . Perchè 
anzi , avcnJo veduto per lungo tempo 
l’Avaro, che non ci Sono ricchezze così 
copiofc, alle quali la povertà non minac- 
ci di continuo, e non tenda infidie; fi fer- 
ve di quella llelfa fperienza per motivo di 
divenire ogni ora più cauto , e di premu- 
nirti al punibile (com'egli dice ) contra i 
tradimenti tempre pronti della fortuna. 

X. Rellerebbe dunque all’ intereflato l’al- 
tro rimedio, ch’io dirti : Di una generofa . 
rifoluztone di (radicar dal cuore un vizio 
così deforme . Oh Dio! però . Quinto è • 
mai difficile, che un Uomo, giunto (dice 
1’ Appollolo ) a far tuo Idolo quell' argen- 
to , che accumulò : avarizia eft idolorum 
fervimi; (adEph.J.) fi rifolvaa gittargiù 
quell’idolo dall’ altare, che gl' innalzò nel 
fuo cuore, e a cominciare a non volere 
altro appoggio della fua fperanza , che la 
Divina Liberalità ! E quel , eh’ è più, co- 
minciare ad abbandonarti in lei non pervia 
di pura Ipeculazionc , ma praticamente, e~ 
po' tatti : Di modo , che chi teneva rin- 
chiufi con tante chiavi i fuoi Scrigni , fi rj- . 
duca ad aprirli,' e chiamati i poveri finn, 
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allora non fovvenuti; chiamati i creditori 
defraudati per tanto tempo, pigliate (dica 
loro ) quella è la parte, che tocca a voi, 
e che Dio mi comanda di rendervi . Non 
imporla fe i miei averi lì diminuiscono . 
Sarà cura di Dio il provvedermi . Quel , 
ch’io cerco è di Sottomettermi fedelmente 
alle lue làotiffime leggi . Ora un palio cosi 
eroico io non dirò certamente, che lia im- 
ponibile, perché tutto può la Divina gra- 
zia, e di quelle prove di gencrolità ( la 
Dio mercè ) fc ne veggono Del Crilliane- 
funo. Dico, che le Sacre Carte ( forfè per 
darci ad intendere la malagevolezza dique. 
Ito palio ) ci rapprefentano, non che altri, 
Monarchi d’ampio Dominio , che col di- 
venir liberali non v’era al certo timore , 
che impovenffero ; e taluno di elfi de’ piò 
làggj fra’ Principi , come fu Salomone ; ta- 
luno de’ più tribolati da Dio per farlo di- 
venir faggio , come fu il Re N.ibucco ; 
morti ciò non oliarne Senza faperG far for- 
za a correggere la loro tenacità. Certo è, 
che gli eccellivi aggrav) impolti da Salo- 
mone a’ Suoi Sudditi r lì trova , che lui 1 
morto Seguivano tuttavia ad opprimerli, 
ondefuron ntCclfitati a ripiangerfene a Ro- 
boamojuo fuccelfore; E i vali d’oro, e 
d'argento del Tempio di Gerofolima pre- 
dati da Nabucco nello Spoglio della Città, 
lì truova , che erano in inoltra anche fu le 
credenae di Baldalfare, che occupò tanti 
anni dopo il Suo Trono. Quindi , al ri- 
fletter, ch’io So a que’ funeltilfimi Segni, 
che in tempi a noi piò vicini Sappiamo , 
clferli veduti nella morte di più d’un Inte- 
relT.uo; io ne inorridisco bene ( Signori 
miei ) ma non me ne maraviglio . Non 
mi maraviglio, che Uomini , che videro 
Sempre Schiavi dell’ IoterelTe , fi veddlero 
portare fino all’eltremo la catena di que- 
lla milera Servitù, e Spirar l’anima in at- 
ti, e in Sembianti di tanto orrore. Chi 
{tendendo le braccia mezzo incadaverite 
verlò lo Scrigno del Suo reforo fattoli por- 
tare Sull'ultimo vicino al letto ; Chi de- 
plorando la Sua sfortuna, di dover morire 
in un anno, in cui avrebbe potuto ven- 
dere le Sue entrate più caro degli anni ad- 
dietro; Chi ftringendoli al peccato , incanì- 
bitrdel Crocefiffo, rinchiufo in una borfa 
quell’ oro , che in breve dovea cedere ad 
altre mani j Chi rifondendo tranquilla- 
mente a chi gli minacciava l'Inferno aper- 
to ( ed è quel, che rilpofe un celebre A- 
Quatcfirntlt iti T. Manfredi . 


varo a quell'Uomo di tanto zelo, il Cardi- 
nal Bellarmino ) non vi date già alcuna 
pena di me. Lo Co fenz’ altro . lo me ne 
vo dirittamente all’Inferno. Quel , che mi 
occorre di chiedervi è , che la mia Fami- 
glia dopo la mia morte Ha vi raccomanda- 
ta. Non lerve, dico, maravigliarli di li- 
mili avvenimenti . Dovremmo anzi mara- 
vigliarci (è un vizio sì pertinace, dopo a- 
vcr dominato in un animo, mentre te fue 
forze eraho intere, e durava il tempo del- 
le grazie celclti, cedette , e ne abbandonaf- 
fe il polTeffo quando le forze già fon per- 
dute , ed è trafeorfa la Ragione delle Di- .. 
vine Mtlcricordie. 

SECONDA PARTE. 

XI. /'"'Erti mali traditori , che ricuopro- 
no la loro malignità , e la lo- 
ro gravezza, noi vediamo, che fon Tempre più 
difficili da curarti. A conofcere però la diffi- 
coltà di guarire dall'avarizia, e così imparare 
a prefervarci al pofiìbile da quello morbo, ba- 
da riflettere, che quello è un vizio il più 
fagace di tutti nel travisarli, e nel farli 
tenere per tute’ altro da quel, eh’ egli è. 

Voi olferverete, che I’ Intereife or ;ii ma- 
schera da GiuRizia, e mollra, che quanto 
fa altro non Sia, che premura di mantene- 
re, o d’acquiRare quel, che è di pura ra- 
gione. Or piglia il nome di economia, e 
di attenzione a quel , che ricerca il man- 
tenimento della famiglia , e il bifogno di 
riparare a’ continui pericoli d’impoverire. 

Or fi moRra in Sembiante di Prudenza , e 
di Moderazione, e giurereRe, che Sia pu- 
ro riguardo a non dare nell'altro diremo 
della prodigalità nelle fpefe, e nello sfog- 
gio delle compatte . E arriva tant’ oltre 
l’accortezza di queRo vizio in nafeonder- 
lì fotto apparenze lodevoli , che inganna 
bene Spetto anche chi è Signoreggiato da 
lui: Per tal modo , che voi non udrete 
nettuno , che condanni più francamente 
negli altri quel , ctt egli Rima tenacità , 
ed avarizia. Balta Solo, che chi entra Se- 
co in contratto tnoRri d’ aver gli occhj 
aperti, e di Saperli tenere fui luo vantag- 
gio; oh Sentirete con quanto Sdegno l’Ava- 
ro lo sbialìma di Sordido , e d’ interettaro : 
tanto che conchiuderete, che non ci Sua 
chi abbia a queRo vizio maggior odio , e 
maggior averfione di lui. 

XII. Ma Se è dunque tanta la difficoltà 
D di 
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di rifanare da quello vizio, che dovrà fare 
( direte voi ) chi per fua mala forte ne fol- 
le infetto? La cura, benché malagevole , 
non è però difperata ( Afcoltanti miei ) e 
io credo, che ella fi polfa ridurre per mag- 
gior fpeditezza a quell'unico aiorii mo: Di 
affuef.irfi a riguardare per vero, e folo 
Dilpenlàtore de' beni di quella terra quel 
Dio. che di quelli beni è l’alToluto Padro- 
ne . 'Hon fpcrarc in incento diviti «rum , fed 
in Dìo, qui prtejiat nobii omnia . ( r.Tiro.6.) 
E' documento dell' Appoltolo Paolo . Da 
quella maifima ben penetrata deriva- 
no tutte le confeguenze frettanti , co- 
sì al poflclfo, come all’ irti piego delle ric- 
che z ze : che fono in quella materia 1 due 
principali punti , intorno a i quali è ne- 
ceiTario, che liamo debitamente ordinati . 
Imperocché ponete, che un Crilliano in- 
tenda, e (tabililca Ira le, che quanto pof- 
lìede in quella vita, o può polìedere, tut- 
to gli viene in dono dalle mani di Dio ; 
non ue fieguein primo luogo, che dunque 
è cola non fidamente fconvenevole , ma 
ancora inutile il pretendere di confervare, 
e d’accrelcerc le ricchezze con mezzi pec- 
caminofi, e vietati dalla fua legge ? In 
quella guif* , che farebbe un penfiero inu- 
tile pretendere d'aver acqua a difpetto del- 
la forgente, da cui deriva ? E in fecondo 
luogo , non ne fiegue , che è del pari fcon- 
venevole un certo foverchio attaccamento 
alle ricchezze medefime ? poiché fe Dio è, 
che le difpenfa come a lui piace , non fo- 
no fe non a guila di certi impieghi , o be- 
nefizi amovibili, che fi ricevono bensì con 
rendimento di grazie , ma fi voglion mira- 
re con una tal quale fuperiorità d’animo, 
come cofa , che può elfer ritolta a un cen- 
no di chi la diede . 


XIII. E fe parliamo dell’ impiego, e del- 
l’ufo delle -ricchezze, dalla llelfa maifima, 
che Dio n’è il Padrone, e che le teniamo 
unicamente da lui , fe ne inferilcc , che dun- 
que l’ impiegarle contro a'fiuoi ordini, e il 
ricufarc di farne parte a chi le fue leggi 
difpongono , cioè a’ poveri , c a’ creditori , 
è un irritarlo, è un metterli a pericolo , 
ch’ei rifolva di privarci di un dono, di cui 
vede, che facciamo cosi mal ufo.- Perchè, 
le un Economo, che (come quello dell’E- 
vangelio ) venga acculato come diifipato- 
re, o infedele, non può dolerli, che gli fi 
tolga il maneggio di ciò, che cosi mala- 
mente amminillra; jam non poterli villi- 
care ; ( Lue. i6. ) allo (leflo modo chi li 
lerve delle facoltà in alimento de’vizj, o 
ricufa di foddisfare con elle alle ragioni 
del prolfimo, altro non può affettare , fe 
non che Dio ne lo fpogli , e quel , eh’ è 
peggio tradat eum tortoribus con loggetrarlo 
alle punizioni dovute a’fervidori infedeli. 

XIV. Per tanto quel , che avete a rifoà- 
vere , Dilettilfimi miei , è di non volere 
per l’avvenire avvantaggiarvi dicofa alcu- 
na, ancorché leggiera contra i divini Pre- 
cetti , e di quello , che Dio vi dà , di non 
voler farne altro impiego, che quello, che 
i fuoi Precetti v’impongono, o vi permet- 
tono. Quella dee elfere lavoltra i ni iti u ta- 
bi! regola fu quello punto. Per altro, go- 
dete pure, sì godete ibeni, che Dio vi dà, 
i quali io defidero, ch’egli vi confervi, c 
vi accrefca quanto è opportuno alla vollra 
eterna falute . Ma Tempre con quella mira, 
che non entri a farvi colpevoli , o nel loro 
poffelTo , o nel loro impiego quella rea 
palfione , che udifte quanto giullamente fi 
chiami radice di tutti i vie), radix omnium 
malorum efl cupidità s . 
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DELL* ANIMA. 

l. * 1 * i » ' * 

Cum Spirimi immundus exierit ab bomine , ambulai per loca arida qutrtni 
i. requiem, is” no n invenit . Match. 13. 


I. 'I" 1 * Avvertimento non inutile della 
I— { nodr’arte, che certi a (Tonti , dell* 
I edrema importanza de’qualinon 
-♦ ■*' “* v'è chi non fia convinto; come 
farebbe il perfuadere altrui a non voler ri- 
volgere il ferrò contra le proprie vifeere , 
a a non voler confegnare a' ni mici della 
Patria i fuoi congiunti, e le fue fuftanze; 
che afflimi ( dico ) di quello genere non 
fieno da trattarli dagli Oratori a maniera 
di chi mollra di credere, ricercarli gran 
contenzione per efpugnare intorno ad efli 
il volere degli Afcoltanti : Altrimenti cor- 
re pericolo che in vece d’ intcrelTarli nell* 
argomento, eiTi , o non ridano in cuor lo- 
ro deh’ affanno fuparrtuo di cHi ragiona, o 
fors'anche don fi alterino centra lui; qua- 
fichi egli porta prefumere , che tanto fia 
da premere fopra un punto , che fenz’ al- 
tro a tutti dà a cuore . Che fe è cosi , 
non ho io quella mattina ragione di dar 
dubbiolo, fe nel prendere ad ammonirvi 
a far la dovuta dima, e a non avventu- 
rarvi a perdere ciò, che avete di più prc- 
ziofo, cioè le voftre Anime ; T infinita , e 
ià nota importanza di quedo punto deb- 
a giovarmi ad ottenere da voi favorevole 
àudienzal; o pur nuocere alla mia caufa 
irritandovi contro di me; come feio vi te- 
nerti per bifognofi d’ udirvi raccomandare 
ciò, che troppo da fe medefimo fi racco- 
manda? Renchè però, oh! me felice ( Si- 
gnori mici ) fe in udirmi oggi infidere fu 
quedo punto, tutti avelie a giudicar vana 
la mia fatica, e dirò ancora, a (degnarvi 
della fuppofizione , che fo . Io fo bene , 
che la vodra pietà , e il vodro genio cor. 
tefe non mi lal’ciano ìemerdi quedo. Pu- 
re-, beato me (torno adire) fe il mio par- 
lare fortifle apprelfo a voi tale incontro ! 
Sarebbe quello un indizio non improbabi- 
le, che voi Rimiate tanto fenz’ altro le ani- 
me vodre, che è un perder tempo , e un 
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farvi torto il darli pena efortandovi a far- 
ne conto. Ma egli è pur vero dall’ altra 
parte, che noi viviamo in un fecolo , nel 
quale, ahimè! che non è più un fare ag- 
gravio a’Cridiani il fupporre, che i più di 
loro non curino punto l’anima propria. E 
però portò ben io più todo temere che del 
mio dire abbia a (degnarli taluno per quel- 
la ftefla ragione , per cui, chipiùfcialacqua 
le fue ricchezze, più fi adira, e s’indifpei- 
tifce con chi fi fa a ricordargli l'economia. 
Ma di quedo fia pure quel, che fi voglia. 
A me certamente (Uditori) non patifceil 
cuore di veder qui le vodre anime; quelle, 
per cui ritenere dal precipizio io fono a voi 
inviato da quel Dio, che le creò ; quelle* 
per cui mettere in (alvo, così ne tòrti pur 
degno , come farei piontirtimo a facrificar 
la mia vita ; di vedermele ( dico ) qui a- 
vanti agli occhj , fenza ch’io deplori il di- 
fordinedi chi non le cura, e la cecità di chi 
le mette a pericolo d’ andar perdute. Ciò 
dante , benché di niunodi voi io abbia fon- 
damento di crederlo così ingannato, labia- 
te pure , che intraprenda a modrare a 
tutti in comune queda rilevantirtìma ve- 
rità. Cioè, che ci confondono altamente, 
e. ci fgridano della vile dima, che abbia- 
mo dell* anima e della poca follecitudine 
di fai varia: In primo luogo le fue dotiin- 
trinfecho, che l’adornano. In fecondo luo- 
go le tenerezze di Dio, che l’accreditano. 
In ultimo gli sforzi dell' Inferno per gua- 
dagnarla, che ancor elfi comprovano la 
fua importanza. Ecco in tre punti il (og- 
getto della vodra attenzione, e mi fo dal 
primo . 

II. Se è vero; come lo fperimentate voi 
Redi, che tanto più di dima fuol farli di 
qualunque cola, quanto ella è più perfet- 
ta in fuo genere, e più eccellente; io vor- 
rei pur[intcndere (Signori miei) come, ef- 
i fendo l’.anima nodra fregiata di qualità 
E 2 .così 
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così eccclfe, podi» avvenire, ch’eltà fi ap-, 
ezzi così poco dal più degli Uomini . 
iflettefte voi mai che 1 ‘ Anima umana è 
queir unica fullanza , intorno alla quale 
Dio efercita al prefente que’tre Tuoi nobi- 
Jillìmi impieghi , di Creatore , di Reden- 
tore, e di Santificatore l Ah , Criltiano ! 
Ascoltami un poco , e impara una volta 
a conofcerti, e ad aver piu concetto dite 
■modellino. In fub/ime erigere (ti dice Dio 
in quello dì come a Giobbe) in fublime e- 
rigerc, is* e fio Gloriofus. (Job 40.) Se noi 
parliamo dell’impiego, o Attributo di Re- 
dentore, egli è chiaro, che l’Anima noftra 
è quella fola , a differenza degli Angeli , 
il cui rifeatto Dio pretefe nell’ efeguire la 
grand' opra di redimere il Mondo : non 
enim prò ^Angeli s mertuus e fi Cbrifiut : ( En- 
chir. c. 61.) ce lo inlegna Sant’ Agoflino . 
,Lo fi e ITo dite dell’ impiego di Santificato- 
re. Perocché gli Angeli , come già per- 
venuti al loro ultimo termine , non fono 
più ora in iflato .di crelccrc nella grazia 
abituale, nè di ricuperarla perdura, fìc uri 
come fono di non più perderla. Laddove, 
alle anime nollrc Dio conferifce alla gior- 
nata di nuovo , o arcrcfce la Tua grazia 
ramificante : E però effe fole tengono in e- 
fercizio anche in quella ipecic di dono la 
iovrana beneficenza . Ma di quelli due ca- 
pi mi tornerà in acconcio di parlarvene di 
qui a non molto . Fermiamo lòlo per ora 
luti’ Attributo di Creatore, e oflervate co- 
me ancor elfo in quell’ordine di Provvi- 
denza non fi efercita da Dio con alcun’ 
altra Suflanza , fuorché colle anime no- 
flre. Imperocché voi fapete , che l'Onnipo- 
tenza creatrice dal principio delle cofc ca- 
vò bensì dal nulla innumerabili clfenze .. 
Ma quanto all' EfTcnze corporee , create 
che quelle furono , e impreffo loro, dirò 
così, quel moto circolare, per cui, fucce- 
dendofi l’una all’altra le produzioni , il di- 
flruggerfi d' un mifto viene ad elfere la 
generazione d’ un altro ; di quelle efifen- 
ze materiali , e corporee , di cui parlia- 
mo , Dio fi riflette dal più crearne . Così 
pure delle fuflanze incorporee, quali, fuor 
delle anime noflre , fono i foli Spiriti 
Angelici . Di quelle ancora , creatone da 
principio quel numero , che deftinò per- 
ché gli facelfero equipaggio , e corona ; 
ft rimale dal produrne di nuove ; E pro- 
ferito una volta quel fuo fiat iflrumento 
di roaravigiic j fernet locami , come parla 


il Profeta} (Pfalrà 6 t.) par , che ponefle 
cura in non ridirlo mai più . Talché que- 
llo Attributo di Creatore , avrebbe Dio 
già celato d’ efercitarlo producendo altre 
iattanze , fe non iofondette alla giornata 
ne’ Corpi umani 1 ’ anima , che gl’ infor. 
ma . Quindi il cavar dal nulla le anime 
nollre, Dio fe l’é riferbato come per fua 
gradevole occupazione , e per efercizio 
itabile della fua Facoltà creatrice . E io 
direi, fe mi foffe lecito il paragone, che 
l’Onnipotenza fa in ciò a guila d’uua gran 
Reina, la quale, dopo aver forniti altare-: 
ale i fuoi appartamenti d’oftri ; e d' araz- 
zi, c medi 1 fuoi palafrenieri , e i fuoi 
paggj in comparla di ponipofe livree; li 
l'erma, e non pafTa più oltre in accrcfce- 
re alla fua Reggia nuovo fplcndore . Sola* 
mente , cosi portata dal genio , fi prende 
piacere d’ ufar 1’ ago, c di fregiar di fua 
mano drappi di fera a compatii d’ oro . 
Non vi offenda (Signori) la fomiglianza. 
Perchè (come nota il dottiifimo Salmero- 
ne) cosi appunto parlò delle anime no* 
(Ire il Reai Profeta . Che peto quelle pa- 
role del Salmo: fa' fubftantia mea in infe- 
riti ibui terreo-, ( Piai in. 138. ). fi leggona 
in quella nel tello ebraico ; mirifice acupi- 
Bui fum in inferioribui terree . Come a di- 
re, che le nollre anime fieno quali un mi- 
rabil ricamo dell’ Onnipotenza Divina che 
ha voluto per genio ritener tuttavia que- 
llo impiego dopo il compiuto abbellimen- 
to deli Univerfo; mirifice acupiBus fumi m 
inferioribus terree. (Tom. 1. Proleg. 1 j. ) 

111 Ma andiamo avanti. Di quali fregi 
rifioiifce dunque quello fuo bel trapunto 1’ 
Artefice onnipotente > Dirò tutto in una 
parola . Egli gode di colorire in effo l’aria 
del fuo volto, e di far, che vi lampeggi 
1 ’ immagine delle fue perfezioni : faciamut 
hominem ad imaginem , ilr fìmUitudincm no - 
flram. (Gen. t .) Ed , ohi chi potelfe aver occhj 
si penetranti da contemplare quello egregio 
lavoro della mano di Dio ! Quali tratti 
vi (coprirebbe di fomiglianza non punto 
ofeura coll’ eterno fuo Autore ! Benché 
però: Piano un poco con quelli tratti di 
fomiglianza. Confettò ben io , che quelli 
fi potrebbono lcorg*re nella noflr’ anima , 
quando noi colle noltre colpe nonguattaf- 
fimo st bell’opera. Ma dite il vero. Non 
fi potrebbe oggi fare a più d’ uno , in di. 
verfo lènfo , la domanda di Crillo a’ Sa- 
trapi delia Sinagoga ? Cujuc cft imago b<ocì 

( Mattb. 
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^Matth. li. )'Riifpondi nn poco ( 0 pecca- le dell’anima deirimpudico ) Non v’ ac- 
tore ) rifpondi . Cujut efl imago bac , di cui corgete com'eltaè tutta fucidume , e brut- 
tante fi pena a diftinguer più le fattene ì ture di fango} 

Di chi può dirli , eh’ ella fia immagine IV. Povera Anima , aflaffinata , e tra- 
quanto all’Intelletto/ nella produzione del- dita da chi aveva più intereffe di cufto- 
lefuefpecie intelligibili partecipe della divi dirti! Or, che ti giova in quello mifero 
na fecondità; ma occupato da te.' folointor- fiato 1* aver fortito nelle tue tre poren- 
no a laidi penfieri; e a fcellerati difegni ? ze unite in una fola indi vifìbil foftanza , 
Cu}us efl imago, quanto alla Memoria.*’ nel un non fo che, onde poter fimboleggiarc 
confervar le orme di ciò , che fu parteci- quel Dio Trino in Perfone * ed Uno in 
pe ancor elfa della comprenlìone del Di- Étfenca, cheti diè TetTere > Che ti giova 
vin guardo, a cui ogni tempo è prefente; il portare in qualche modo l'effigie nella 
ma trattenuta da te folo fra le indegne tua immortalità , d‘ un Dio eterno ed 
rimembranze de’ luoi palfati difordini. Cu- indefettibile; nella libertà del tuo a'rbi- 
jut efl imago quanto alla Volontà? nella fi- trio, d'un Dio, fupremo , ed alìòluto Si. 
gnoria de’ fuoi atti partecipe del potere , gnore del tutto ; nell’ eflfere indivifibile 
e della indipendenza Divina ; ma impiega- e fpiritualc, d' un Dio, che efclude efien- 
ta da te folo in illeciti defiderj, e in bruta- ziaimente da fe ogni compofizione di par- 
li compiacimenti. Parla, parla, o Crifiia- ti; heU’effer principio , attivo , e vitale 
no. Perchè fe tu non moliti, dichicotefi’ d'un Dio primo Vivente, prima, ed uni- 
anima fia ritratto, ella ha cori Imarritole verfaliilima Cagione d’ ogni efier ’ creato » 
fue vere lembianze, che io non faprei co. Son quelli, è vero, tratti ntaravigliofi, che 
me poterla più riconofcere . Il punto è , ti rendono riguardevole anche alla Natu- 
che in quello fiato non mi fido neppure ra Angelica tanto di te più eccellente, e 
che altri vi polla edere , che la ravvili . t'incoronano Rcina di tutte le altre effèn- 
Pofciachè , la prede voi dirmi ,• o Angeli ze inferiori . Ma che prò >] torno a di- 
deli’ Empireo cujut efl imago bac > Noi / re , fe con tutti quelli bei frégi fe* tratta- 
No , che non la ravvifiamo . Avvezzi a ta come la più vii cofa del Mondo, fino a 
contemplare in Ciclo il fuo puriffimo O- a vederti melfa, a guifa difehiava alla ca. 
riginale, come giudicar cofiet perfua Co- tena d'ignominiofe patitami, e data in ma- 
pia tra tante orribili macchie , che la de- no a’ tuoi più implacabili , e più giurati 
formano/ Voi dunque , o Cieli , già fòr- nimici . 

mati per fuo foggiorno ; voi o Elemen- V. Di Teodofio il giovane mi fovvie- 
zi, de lltnati per luo fervigio potrete forfè ne, eh’ io ledi già, che clTendo egli , fic- 
infegnarci cujut efl imago bac . Ma , nò , come ancor nuovo ndl'arre dell* imperare , 
rifpondono anchj elfi . Portati da naturale cosi facile di foverchio a fottòicrivere fen- 
ifitnto a riverirla qual Prmcipelfa , non za efame alle domande , e ai ricorfi de’ 
lappiamo, chi fia collei, che ritiene così fupplicanti: notate con quale indufiriaSan- 
bruttc divife da fchiava . Ah! balla così , ta Pulcheria fua Sorella prefe a farlo avver- 
Afcol tanti balla così. Altrimenti fi: c’inoi- tito di quello errore . Gli fi presenta un 
triamo in quella ricerca; fe ci volgiamo a giorno con nna fuppHca, il cui contenuto * 
chiedere agli animali inlenfati , citati efl è, che le fi conceda per fua fante Eudoffia 
imago baci aimè ! eh’ io dubito, eh’ -elfi Moglie di Teodofio ftelTo , ed ImpeTadri- 
foli abbiano a giudicati* , non già un ri- ce , e le fi intendano accordate fopra di 
tratto di chi la fece , ma per le fue meli- lei tutte quelle ragioni che come a Pa- 
nazioni brutali, un ritratto di loro (tedi, drona le pedono competere fopra chi è 
Cosi è, così è. Potrebbono i più vili ani- già divenuta fua ferva ( J.Lipf.lH . ». Mo- 
ntali equivocar di leggieri , ericonofcervi i uit. ÌT eaemp. polita. 1. f.2. n. }.). Il Me- 
lerò proprj lineamenri. E però al chieder mortale fi legna firma dimora . E come no* 
loro: cujut efl imago bac * Mia ( credo , Meat/e è preientato da una così degna 
che ridonderebbe il Mafiino defi’ anima forella a un Principe folho a paffare fen- 
dei Vendicativo) Mia è quella immagine , za neppur leggerle le richiede degli ftra- 
e non di Dio . Non vedete cotti’ ella è nierir Lieta del fuccelfo Pulcheria , con- 
tutta dipinta a note di livore , e a fpruz- duce ne'fuoi appartamenti , e vi trattiene 
zi di l'angue.*’ Mia (ripiglierebbe ilCigna- 1 ’ lmpcradrice ancor elfa d’ accordo coL 
i>u are fanale del V. Manfredi. D 3 J* 
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la Cognata a diftogliere l’ incauto Princi- 
pe da quella dannevole ufanza . Intanto , 
comincia egli a chiedere, poiché più non 
la vede, ciò , che ,fia avvenuto d' Eudof- 
fia. £ al rifaperne , adirato davvero colla 
Sorella corre a farne doglianza con elfo 
lei, e a domandarle, quel, che ella abbia 
pretefo col far nella fua corte una limile 
novità . Allora tutta fui ferio la Principe!* 
fa, cavando fuori il memoriale fegnatoda 
lui medeGmo , £ che ; gli dice . Non è 
dunque quella firma di vollra mano? Ben 
però. Contentatevi un poco, che ilvoflro 
imperiai relcritto abbia effetto. Era da ri- 
flettere al tenore della mia iflanxa quando 
la prefentai. Qr , che l’avete pairata, Eu- 
doflìa è mia , nè io intendo di rilafciarla : 
E dite pur voi, fe potete in quello dolervi 
d’altri , che di voi Beffo . Comprefe Teo- 
dolio il difegno di quell’innocente artitìriq . 
Riebbe rodo 1‘ Imperadrice , ma rellò a 
Pulcheria il contento d’ averlo relo più 
confiderato , e più cauto per l’avvenire . 

VI. Ah , Signori ! che fe l’ Anima no. 
ftra. Reina anch’elfa, e deflinata alle nor- 
ze del Monarca Divino, non li confegnaf- 
fe da noi ad altre mani , nè per più lungo 
tempo, nè per ricevere altri trattamenti, 
che quelli , che ebbe quella illuflre Pri- 
gioniera dall’ affetto della Cognata; vor- 
rei temperarmi in parte dalle doglianze , 
fui torto per altro ineflimabile , che le fi 
fa togliendola al fuo Signore. Ma in ma- 
no dì chi? ( Dilettifiimi ) in mano di chi 
la confegnate voi , qualora la rapite pec- 
cando dal fen di Dio^ Aimè ! che dovre- 
de colmarvi d’ orrore a quello penderò . 
Voi la date in mano al più fiero , al più 
ineforabile de’ fuoi nimici . La confegnate 
al Demonio. Al Demonio, che trionfan. 
te di quella preda per l’odio mortalifiimo, 
che le porta , oltre all’afpro ricevimento , 
che lì apparecchia di farle di qui a non 
multo, la fog getta ad avvilimenti più che 
da Schiava , traendola fra’ fuoi legami d' 
Un difordine in un altro, d’una lordura in 
un' altra , d’un precipizio in un altro . E fe 
i cosi, chi potrà contenerli dal deplorare 
la dolidczta incredibile di tanti, e tante , 
i quali non contenti d’afpettare , che il 
Demonio in perfoua de’ foci agenti , e 
de’ fuoi fenfali ne venga in cerca, vanno 
fpontancamente ad elìbire l’anima propria 
alla fua rapacità , e alle fue furie i Elfi 
però a tutti i concorlì ancora più liberi , 


dii a tutte (e voghe, elfi a qualunque luo- 
go di più folpetto divertimento . Se par- 
lano , fon tediolì i dilcorfi, ove 1* anima 
npn ci rimetta del fua: di' leggono, inful- 
fi i libri, che non iofegnina le arti di pre-, 
giudicarle; fe fi adornano, neglette le fog- 
gie, che non contribuifcono a' fuoi deca- 
piti ; fe fi divertono , malinconici i paf- 
fatempi, che non la mettono a rifehio di 
perderli ; indino fe frequentan le Chiede 
(che puòdirfi di più ? ) riucrefccvoli pajoa 
loro quegli atti di Religione , ove non ha là 
fua parte il nimico delle anime. Ma ebefuro- 
re? che frenefia.è mai quella, Crillioui miei t 
vi dirò addolorato colle zelanti parole di S* 
Bernardo . *An vero gravior ulta pbrenefis , 
quarti peccati di ob/iinata voiwttai ? Siquidcm 
manus ne faria i ittjicit (ibi ipfi ; fise carnet» j 
fed mentem lacerai . Lacerarmi propriis m om- 
nibus animai infelicts , nifi quod tanto gra- 
vi ut , quanto cuccllentior efl spirituali i crea- 
tura . (de Con veri, ad Óeric. cap. 4.) E 
quello è (limar l'anima? e quello è farne 
punto di capitale? £ come vi arridale di 
darlo a credere, mentre veggo , che eful- 
tate, chefate fetta quando gli a (Etri va n* 
no più male per lei ? conforme a quello di 
Salomone: exu/tant in re bui pejftmii . ( Prcrv. 
». ) Ma, a che cercar di vantaggio per in- 
ferirne , che 1’ anima non fi apprezza t 
Confeffatemi il vero . Non avette finora 
molti di Voi condannato tacitamente il 
mio dire , quafichè col perfuadervi la (li- 
ma dell'anima a titolo della fua nobiltà , 
e delle fue doti natie , io mi folli appi- 
gliato all’ argomento più debole , e a un 
motivo da non fare in cni afcolta grande 
impresone ? Ben dunque . Che vuol dir 
ciò? rifpondete un poco . Se non che pa- 
re anche a voi , che i Crilliani non fieno 
difpofti a interelfarfi gran fatto nel van- 
taggio della loro anima puramente a ri- 
guardo del fuo iotrinfeco , e proprio va- 
lore . Or fapete in che fi rilolva una li- 
mile mdifpofizione ? Si rifolve in quello: 
uditemi bene : Che quando patelle avve- 
nire, che col perder l’anima , i noltri Cor- 
pi nè più nè meno and a fiero falvi ; innu- 
merabili ne troverelte, i quali della perdi, 
ta di lei non ne darebbero in pena più , 
che fe fi trattafie dell' anima d’un vii giu- 
mento. Ah ! Uomini ’. Perdonatemi 

perchè io non parlo di Voi . Uomini de- 
gni d’avere un’ anima di quello grado ! E 
non uno Spinto di poco inferiore agli An« 
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geli, e che ha tanti tratti di fimigltanza 
col ìuo Creatore! 

■ VII. Tuttavolta ; fu via . In grazia di 
chi la difcorie coai, diamo di mano ad al- 
tri motivi, e palliamo a moftrare in fe- 
condo luogo come anche le tenerezze di 
Dio verfo le Anime noftre ci confondono 
del poco capitale , che ne facciamo . Chi 
di Voi mi fa dire, per qual ragione il Si- 
gnore, prima d'efcludere dal Paradifo ter- 
eeftre i noftri Progenitori, fi prendere cu- 
ra di venirli di propria mano di pelli, fc 
crediamo all’Abuienle colla Comune, pre- 
parate per miniftero d’ Angeli, che le traf- 
oro ad alquante pecore uccife per quello 
effetto^ fecit quoque Dominai Deus Siddt , 
Uxori ejut tunicas pelliceai , iy induit 
tot. ( Abul. in Gen. cap . }.) So, che i San- 
ti Agoflino , ed Epifanio vogliono, che 
il circondare Adamo di morte pelli folle un 
mettergli avanti agli occhj un perpetuo ri. 
cordo di quella morte , a cui aveva dato 
l’ingrefTo nel Mondo colla fua colpa . ( ap. 
la Haye Arb. vitae. h.) Contuttociò, len- 
za partirmi dal fentimento di quelli facrì 
Scrittori j io oplla (corta, d'un iilultre Teo- 
logo, qual fu il aeiebre Tonimalo Angli- 
co , riconolco al mio propofico in quello 
fatto un contralfegno della fvifeeratezza , 
che alberga nel cuor di Dio verfò le ani- 
me noftre. Oflèevalte mai un Padre amo- 
revole nell' atto di punire il fuo picco- 
lo Erede d’un qualche trafeorfo > In niun' 
altra , più che in quefta oc ca fu ne fa co- 
nofeere il Padre I* amor , che gli porta . 
Non già con rifparmiargli il meritato ga- 
Itigo , perchè quello non potrebbe chia- 
marli amor vero . Ma nel gaftigarlo in 
maniera, che voi direfte , che egli fenta 
più del figliuolo il dolore delle percoffe . 
Mirate però come bada a mifurare i col- 
pi : come lafcia , che più d’uno ne cada a 
voto , e fi fcarichi tutto altrove , che fu 
gli omeri del delinquente: come nell’atto 
di vibrarli va rivolgendo per l’animo, (e 
fe ne lafcia anche intendere , in mezzo 
alle fue minacce ) la pingue eredità , che 
gli tien preparata . Or cosi può dirli , che 
faceflfc Dio nel punire la crafgreffione de' 
noftri Progenitori. Adamo, Tu haidifub- 
bidito: non v’è rimedio : hai difuhbidito 
al precetto coll’ inghiottire il pomo vieta- 
to. Morrai dunque, perchè non afpcttar 
già , che il giuftiffimo rigore del Divin Pa- 
dre fia per condonarti del tutto il merita- 


to gafligo . Ma che f Ah , Uditori! che 
fi direbbe che il.fuo amor perpetuo fi tro- 
vi ora a un diffidi palio Avanti però , 
che quello: infelice eiiliato metta il piè 
nel paefe , dove fi muore, e fia coftmto 
a imparare fui cadavero d’Abele che cola 
fia quella morte , che egli ha introdotta 
nel Mondo ; cada un poco (dice Dio) ca- 
da fopra altri un colpo di quello duro fla- 
gello , e vegga Adamo giacer eftince al- 
tre vittime di morte, nella feiaguta delle 
quali riccmofca anticipatamente un’ imma- 
gine della fua propria feiagura . Ciò non 
mi balla . Vegga Adamo una immagine 
della morte , e porti pur feco circondato 
di morte pelli, un ricordo del fuo fuppli- 
xio; In maniera però , che egli v’ abbia 
ancor fempre un vaticinio del fuo rifeatto. 
A tal fine fieno pecorelle , a cui fi trag- 
gano le Ipoglie per rivenirlo. Non Ti- 
gri , o Lupi cervieri , benché quelli ani- 
mali gli appretterebbero yellimento più 
ricco, e piu delicato. Ma, o! Adamo, fp 
tu fapeffi di chi fieno figura quelle peco- 
relle (Venate ) Son figura di colui che tart- 
qtiam ovii ad occifiouem ducctur , ( lfa. 5J.) 
per riaprirti l'adito a quella eredità , che 
ancor nell'atto d’efercitar contra te il mio 
rigore, ti lèrbo, si (non dubitare) ti fei* 
bo da reftituirti poi a fuo tempo. Tal fu 
la maniera, che Dio qual Padre amorofo, 
tenne in punir la colpa de' noftri Proge- 
nitori,. JtÀ offende ndum (eccole parole del 
citató graviffimo Autore ) ad oHendendum 
fuam ad eoi pietatem , ut fic darti ahquam 
fpem reparationir . Chi vitale intender per 
tanto , quanto fieno care a Dio le noftre ani- 
me, miriche colà andava egli meditando a 
prò loto mentre era anche fdegnato coll* 
Uomo d’un torto punito da lui pochi gior- 
ni prima negli Angeli con eftrema «ve- 
rità. Meditava d’ ammetterle ciò non o- 
(lante a parte della fuo propria beatitudi- 
ne. E ciò in maniera , che il foggettar l* 
Uomo al meritato gafligo fofl'e tutto infic- 
ine un promettergli , e un adombrargli in 
figura il futuro Liberatore. 

VIII. Tutto bene però quanto a quelli 
difegni dell’amor fuo. Il punto è poter tro- 
vare in effetto cOmpenfo confacevole alle 
noftre perdite . Concioffiachè , l’Offefonon 
fiele Voi^ cioè un Dio di Maeftà, e dì 
Grandezza infinita > Dunque fi ricercherà 
a’ voltri affronti una riparazione di valo- 
re infinito « Come è per tanto poflibile 
D 4 fai- 
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falvar l'Uomo in modo , che il voftro o- 
nore fia condegnamente .rifarcito? mentre 
per rifarcitlo non vi farebbe altra vìa , fe 
non , che voi porgefte a Voi fletto quel 
tributo d'umiliazioni , delle quali la voftra 
felicità vi rende incapace . Così avrebbe 
parlato ognuno di Noi , e così pure o- 
gn uno degli Angeli, fe avelie potuto aprir 
bocca in quel fovrano confetto, ove frale 
Divine Portone fi conlultò del noftro rif- 
erito . Ma non parlò già a quello modo 
J’ eterno Verbo. Non v’è bilogng d' altro 
(Egli diffe) che d’un Dio, che fi umilii ; 
d’ un Dio , che parifca ; d’un Dio, che 
muoia ; Nè fi può, fai ve le ragioni della 
Giullizia, provvedere con altre oblazioni , 
e con altre vittime alla perdita di tante 
anime ? Sacrificatiti , o blationcm no/u’- 

fiiì Prefto, dunque. Che più fi tarda? Ec- 
ce verno: ecce vento . (Pialm. j$. ) A me 
un corpo umano dilpoflo ai dolori, A me 
un anima umana capace d'accoramenti, e 
d’angofce, A me un comporto umano a- 
bile a difciorfi per morte. Deus metti voliti . 
Corpus auto» aptafli miti. In così dire , in 
un atto fimile a quello, con cui Davide fi 
lpogliòdell’ ufbergo lucente, e dell’ elmo 
coronato del Re Saule , e fi cinfe delle 
pelli de fuoi armenti per liberare Ifrael- 
lo dal furor di Qplia: mi par di vedere il 
faghuol di. Dio deporre anch’ettb, o almen 
ricoprire i fuoi Divini fplendori, c le fue 
immortali Corone, per ritogliete focto o- 
mane fembianze dalia prigionia del -.La- 
drone .infernale le anime a lui si care . 
intendete però ( Dilettilliiiii ) quel, checo- 
fta nella eftimazione d'un Dio , 1’ anima 
voftra? Ecco: mirate. QuertoèqueP, che 
valete nel concetto d’ un Dio , ebe non 
é foggiato ad inganno. Quarti quid emerit 
quello ai uftillimo rtimator delle cofe > qua- 
rii quid emeriti Volete voi la pere (diccA- 
goftino) ( m Pfalm.rij. ) qual fia’il valore 
di ciò, che pretefe di far fuo nella ricom- 
pera eh’ ci ne fece ? Ridete quid dedent , (y 
inyenit: quid emerit . Sanguis Cbrifii pre- 
Uum efi . Tanti quid vakt l, tanti quid va- 
ie! ? 

IX. Or , fe P Anima noftia è quella , 
che tanti vakt » torniamo a noi , e con- 
chiudiamo così . Si valuta ella altrettan- 
to? fi mette altrettanto quell’ anima an- 
cor fui libro de' sottri conti? Ut libro em- 
pitomi (come parlò Geremia) o in quel- 
li che egli pur chiama hbrum pojjcjfa- 


nit fignatum , iy » fiipulatìonet , O* rata l 
(c. ja ) Puntigliofo, vien qua, erifpondi- 
mi. Qual é nel tuo concetto il . valor di 
quell’ anime, per cui redimere 1* Unige- 
nito di Dio Rimò ben impiegato tutto H 
fuo Sangne ? Ah! quanto ho io a crede- 
re, chela Itimi • mentre veggo, che per 
un’ ombra di fallaciflìmo onore non temi 
d’andarti a mettere a manifefto rifehio di 
perderla a un colpo sfortunato della fpada 
d'un tuo rivale? E quanto ho da chedrre « 
o Scandalofo, che la (limi aiuhe tu/ men- 
tre, non contento q’urcider .Vtìnima tua , 
trafiggi co : tuoi malvagi ciompi , ed inviti 
ancor l'anima del tuo proifimo ! E tu, o la- 
ici vo, quanto ho da credere . che la fti- 
mi ? mentre allora ò che più ridi , e che 
più ci- glorie ^ quando col raicani ogni 
giorno più ne’ tuoi abiti -pecca m'iiofi {e 
rendi più inevitabile l’andar, perdura , Ah'» 
mio Dio. Cosi dunque fi appreaw*, cosi 
fi approva da noi il giudiciò d’una' infini- 
ta Sapienza, che non pensò di far troppo 
fpendenJo per fuo rifeatto la vita d’un Uomo 
Dio? E che crediamo ( Criftiani.^.chp va- 
glia dire, che dopo quella gran prtwa-ft^ 
conto, che Dio ne fa , Egli di più npnJat 
feia palliar momento» che non Je. dica aUJ 
orecchio colle voci iella fua grazia; DefrJ 
anima, noivtrafcurar temedefimaj Dam- 
mi oueflo contento di cooperar fedelmen- 
te alla tua faliwe ? Che voglión dire , ol- 
tre a ciò, quc’tanti, falutevoli mezzi , de' 
quali 1’ ha circondata ? Grazia di Sagra- 
menti-, Spirito d’orazione, Efempj de’buo- 
ni, profperità', traverfie, gaftighr de’ mal- 
vagi, patrocinio de’ Santi? Soccorfi tutti» 
che ad altro finalmente non mirano , che 
ad agevolarle il cammina all’eterna vita? 
E che vuol dir fopra tutto l’averla collo- 
cata in mezzo a due ellremi così conir a. 
rj; o eterna felicità da Dttenere,.o eterna 
miferia ; o eterno Regno , o prigione eter- 
na di fuoco? di modo , che il non. trava- 
gliare a falvarfi non le colti meno , che il 
perderfi ; e perduta una volta non vi fi» 
più rimedio di riacquìftarla ? Quelli non 
fono, che effètti della tenerezza , che ha 
per le anime nortre quel Dio , che pei 
brama d’ averle feco immoi talmente gto- 
riofe , ha fatto ( fi può dive ) tutto ciò.» 
che gli è fovvenuto a fin di necclfitarle , 
fenza lelione del loro arbitrio ,. a interel- 
farfi nella propria falvezza. 

X. Intanto quello Padre amorofo, pe* 

al- 
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altilCmi fini di Provvidenza , le ha man- 
date quaggiù a far la loro fortuna tra le 
contingenze di quella vita. Ma le dimen- 
tica egli forfè 10 quella loro lontananza 
dalla cala paterna ? Anzi , oh con quaijrp 
amore, fpedifcei fiioi Angeli perchè abbiati 
cura di loro r e ( direi quali) perchè gli 
diano frequentemente ragguaglio del loro 
fiato! In quella guifa r che ilbuon Giacob- 
be mandò Giufeppe a cercar nuova de’ fpoi 
figliuoli, che in altre coni rade pafeoia vano 
i loro armenti .. t'ode ( dice anche Dio , f»er 
nofiro mono d’ìntendete, a', (uoi Inviati ) 
vade , iy vide an ompia prof per a fine circa 
fratrei tuoi , iy r enuncia mibi , (Gen. 37.) 
Ma fingiamo ani un poco , che a quelli 
Mefiàggieri colerti avvenirti.' .di truvarfi in 
avell i incertezza, in cui fi trovò Giufeppe cer- 
ca q do de’ fuoi fratelli,; E che elfi pure avef- 
fero a dire h come Giqfeppc al Viandante , 
in cui fi, .fcjonrro : fratte 1 incoi antera : in - 
dica mini ubi pafennt grjgfi ; Cne dovreb- 
be. ritpor\jer|i a lai domanda i Io per me, 
temo, che non potrei trattenermi dal tu p- 
plicar/i a non cUr/rfi troppo di la pere ubi 
pjfcaat gregei le anime a loro co m ni c 1 le . 
E ; tornate pure addietro ( dirci ) o Santi 
MeflCfggieri , tornate addietro . Perchè do-, 
ye peniate voi di trpv.irle; quelle anitpe , 
delle quali . in Ciely .fi ftà con tanto pen- 
ùero-l Aiuiè! che, altre ne rroveiete ertati- 
clie in contemplar le lufinghè d' un fragil 
volto, (buggerìi intorno a lui in vampe 
di vietati compiacimenti. Altre ne trove- 
rete fi iTe ad un tavoliere . mezzo fuori di 
fc per furore centra la difdetta del giuoco. 
Altre in una fetente taverna, poco meno, 
Che dementate da crapòleeforbitanti. Altre 
qua , e Là fu i mercati, e pe'Iupanari in 
traccia, b. di fordidi guadagni , o d’anima- 
lefchi piaceri,. E pero : tornate addiètro , 
ve ne feongiuro; perché troppo ingrate no- 
velle dovrete poi riportar di loro a quel 
Padre amorofo , che "vi ha mandati. Ma 
tutto quello, e quel di più, eh' io non di- 
co , gli Angeli pur troppo il fanno,. e lo 
veggono tutto di. Echi può per tanto fpie- 
garela loro maraviglia , dirò, o il loroi'de- 
gno ? Ir» mirare cosi deprezzare , e avvili- 
te Anime così nobili nell’ elfer loro , e 
oggetti della fvilceratezza del cuor di 
Dio! 


-A . . 


SECONDA PAR T|E. 

XI. A Ncor gli sforzi dell’ Inferno per 
XX far lue prigioniere le anime no- 
ftre danno a conofcere il loro prezzo, e ci 
confondono della fcarfa premura, che noi 
> abbiamo di loro. Benché, fe non miriamo 
fe non quello , che comunemente il Derao- 
! nio tuoi efibirci per farle fue , giudichere- 
• mo fàcilmente, ch'egli ne abbia, a dir ve- 
ro , un troppo ballò concetto . Mentre , che 
colà, è d' ordinario quel , ch'egli ciproffe- 
tifee perchè col peccato glie le accordia- 
mo, le non un bene viliifimo , e di niun 
valore? Avvertite però, che in quello ge- 
nere di contratti, ne’ quali l’inganno, ola 
palliane di chi vende è quella , che con- 
chi uJe l'accordo; non fi dee attendere qual 
fia in le Ile fio il contante , per cui fi rila- 
feia la merce, ma qual-fia nella opinione, 
e nella cupidigia del venditore . Cosi nel 
permutar , che facevano gli abitatori del 
nuovo Mondo co' gli Europei le gèmme in 
pezzi di vetro , e l'oro in vili ordigni di 
terrò; non era da mifurare la fiima , che 
avevano que’Selvaggj delle gemme, cdel- 
, l’oro, da ciò, «he il vetro , e il ferro fo- 
no in le ftetfi, mi da ciò, eh’ erano nella, 
falla idea.di que’ barbari, e nella ftolta vo- 
glia, che avevano di fimiglianti minuzie, 
a lor fare (fiere. Allo Hello modo: Egli è 
vero, che. per fare acquillo d' un' Anima 
, il Tentatore non eGbilce per lo più, fe 
pon , ad altri un fumo d’onore, ad altri un 
tollerabile sfogo, ad altri un fecciofoavan- 
zo di poco argento. Ma che? Non badate 
già qual contante fia quello di fua natura. 
Ma qual fia nella efiimazionc, e nel pre- 
gio di chilo riceve. Perocché l'aftutonon 
offerifee si poco , fc non perchè s'accorge, 
che quello è , che approdo a noi ha più 
corfo: e che tanto folo è d’avanzo perchè 
rodiamo feco d'accordo, e diamo l’anima 
in fua balia. Per altro chi non fa, ch’egli 
farebbe prontilTìmo a darci per lei omnia 
Regna Mundi, fol che forte in poter fu j di 
mantenercene la prometta Però , che il 
Demonio fi trovi inifiato di farci così lie- 
vi proferte, nonégiàuncontralfegno, che 
poco da lui fi ftiini l’ acquillo d’un’ Ani- 
ma. E’ più torto un vitupero t e un obbro- 
brio de’noftri giudici . Perchè noi filmo, 
che da venditori forfennati gli cediamo ciò 
che. corta un teforo per l’offerta d’un pa- 

gamen- 
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gamento , che non vai nulla . Oh ! quanto 
ha però ragione Ifaia d’efdamare, che il 
Peccatore , con un contratto il più ftranp,. 
Che dir deporta, vende le rtefley in mano 
de’ fuo» nimici, e per che cofa.-’ Pef così 

S oco , che a una tal vendita -fi può giu» 
amente dare il nome di donazione : gra- 
tis-, gratis venundati eftir. ( Ifir. fr.) " 
XII. Oltre di che penfare forfè, che il 
Demonio non paghi l’anima voftra più di 
quella IcBrfa mercede, cH’eafi confa in voi 
ltra mano per farla fua? Ah! che il mali- 
gno fa molto bene , che l’indurvi al pec- 
cato gli coftferà di preferiti: un accidentale 1 
accrelcimemo di pena ; e che di più Ta^ 
vervi compagni nella dannazione la'rà pél 
tutta l'eternità Una nuova giunta del fuo 
fùppliziò’. Ciò non oftante non fi '-rimane 
per quello di dimoiarvi alla colpa V E 
fi contenta di comperare la voftra perdi- 
zione col fùo torménto, e crede benefpe- 
fi i crepacuori , e le difperazioni di tutta 
una eternità , fol che gli riefea di far gua- 
dagno d’ un’ Anima. Appunto come l’in- 
corriggibile, e riprovato Faraone non du- 
bitò di pagare il contento di ritener prigio- 
niero il popolo Ifraelita colla troppo cara 
mercede di tutti que'difaftri, che flagella- 
rono il fuo Reame. Pollo ciò io credo pu-- 
re, che il Demonio talvolta fi maravigli 
al vedere come gli venga fatto d’avere uv 

C iter fuo l'Anima di più d'uno , non fi> 
mente per meno affai di quel , che fa- 
rebbe pronto a pagarla ; ma per una mer- 
cede sì vile, ch’egli , quanto è da fe, fi 
vergognerebbe al ficuro di profferirla : Tro- 

{ 'ttr pugìUum hot dei , i&fragmcn partii come 
0 deferta Ezechiello . (c. 13. ) 

XIII. Ma intanto , che farà di quelli 
trafficanti infenfati , quando nel giorno e- 
ftremo il Demonio , per provare, che le 
loro Anime appartengono a lui , e fono di 
fua ragione , li farà avanti con in mano 
quel prezzo, che già sborsò per averle! e 
tutti allora conofceranno , per quanto po- 
co i miferi glie le vendettero.’ Ah! che 


fatà ; feruta- dubbiò 1 d’eilrenio-pollbre a 1 re- 
probi la manifdflazione dei : loro delitti , 
molti di erti enormilfimi ; cHi può negare 
j Ib-? Ma al venire iti chiaro, per la promef- 
I fa di qual mercedé ftipulsrono col- nimico 
un contrattò sì obbrobrlòlb ; chi può con- 
j cep'tre la lor confofione alla prefenza d'urr 
Mohdb' intero , teftimonio d’una follia si 
incredibile? Siporteranno-in pubblico quel- 
le mercedi viliflìme, *qiiè’ regai? d? nitro va-* 
lore, le fcritrure di .q uc H’.acqu irto , le in- 
firgne di quella carica? e: Cttjur h/Cc fumi 
dirà ad alta voce il Demonio, col ritaproJ 
vero dèli’ ardita Tamar à Giuda Ymceftno- 
fo : Cujnt hoc fumi (Gen, > 8 .) A chi hd 
io già sborfafò quéfte ricognizióni in prezzo 
dell’ Anima , quando mi affacciai per com- 
perarla' in pedona di quell’ amante , o di 
quell’ rngiufto promotore , o di quell' im- 
puro fenfale.<’ A te si. A te, a te lesborfai. 
Mira fc le conofci . Puoi tu dunque negar- 
mi di non elfer mio ? Cogitile e , cogmfce 
cujut funi annulur, {y bacuhts , (y arm fi- 
la . É noi che potremo/ìfpondere ? fe non 
convinti, e attoniti, Come Giuda, gridar 
lagrimando: Hai ragione. Che pofTo dir- 
ti? Hai ragione . Jujiitrr me et.Jvftior me 
et . Oh Dio! che confufione in quel punto, 
oh che feorno ! E vorrete voi efporvt 
(Criftiant) a uno fmaccò cost infoffnbìle ? 
Ah no ! ve ne feongiuro per voi medefi- 
mi, e per quello Salvatore, che vi ha re- 
denti co! proprio fangue . Salvate animai 
vefirat , falvate animai vtfiras . Quefto è il 
configlio , che porto darvi , e che vi darò 
inceffantemente , quando Forti ancora ficu- 
ro , che dovefte accettarlo malvolentieri . 
Sì, ch’io fonrifoluto d’ intonarvi all’orec- 
chio fin che avrò fpirito : falvate animai 
veprai. Quefto è quello alla fine, che voi 
potete pretender da me , e che pretende 

S aefto Dio , in cui nome io vi parlo . Co- 
cgli mi affitta ad effervi pienamente fe- 
dele: e affida a Voi perchè fiate fedeli a 
Voi fteffi , e fedeli a Lui in quello rilevane 
Ùffimo de’ volt» afferi . 


/ 
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Et eccc Mulitr Cbanantea, a finìbili itili egrejfa, clamavit, itemi Mlfertre ititi, 
Bombii, Fili David. Matth. I5« 


l TON v’è (piaggia cosi mendi- 
[V 1 ca , nè cosi foqueflrata dal 
, f commerzio d’ altrie Terre più 

- fertili, e più feconde, che im- 

plorando in Suo foccorfo ‘la loro dovizia, 
■non poffa in qualche modo fupplire alla 
natia povertà , e giovarli della prosperità 
degli eftranei in lòllievo delle tue angu- 
stie . Sieno pure afflitti da inesorabile ca- 
rertia nella terra di Canaam i Nipoti d' 
Jfacco , (Gen. 4 i.)e nella Giudea i ■Fi- 
gliuoli d' Elimelecco ; (Ruth. I.) che non 
vicuferà ai primi T Egitto , ai fecondi la 
Moabitide , di fomminilcrare amorevolmen- 
te l'opportuno foflentamento ; fol tanto 
che non ifdegnino di ricercarlo , e d’ offe- 
rir per eflo quel che loro permette ia con- 
dizione di tempi sì difaflrofi . L’ ideilo ac- 
cade in quefta Valle di lagrime, doveabi- 
tiamo, che, fe la malignità del Suolo non 

10 contente » che vi germogli alcun vero 
bene , non le è però tolto 1’ adito a for- 
nirli dal Cielo di quel, che le manca, e 
m poter follevare la fua penuria con ciò, 
che abbonda in quel ficuriffimo Emporio 
d'ogoi felicità. Ed è ben rara ventura di 
tutti noi , che t doni celerti , di cui Siamo 

11 bifognofi , fieno una merce , quanto ric- 
ca , e preziofa , altrettanto facile a pro- 
cacciarli; come quella , che ci viene ac- 
cordata in permuta de’ notòri fofpiri . Guai 
però alla terra, fe quello profittevol com- 
mercio mai fi venirti: a interrompere , o 
ad interdire ! Che farebbe allora di lei, 
ferace da fe. medefima non d'altri frutti, 
che d'amarezze, e di fpine i Or quanto 
farebbe ella indegna di feufa , fe potendo 
ottenere a cosi buona derrata la fua feli- 
cità, non fi curarti: per pura infingardag- 
gine di farne acquiflo , e fi eleggefle di 
continuar più tolto a languire fra le drit- 


tezze della fuà originaria mefehinità > E 
pure, o fia ch’ella poco eonfìderi , o che 
a forza del lungo ufo abbia già incomin- 
ciato ad amare le fue miferie; è incredi- 
bile, quanto ella peni a ridurli a far coti 
poco, come è il prefentare al Cielo le fue 
preghiere per elfer foccorfa ; congiungen- 
do infieme con ciòquefti due oppoftirtìmi 
eftremi, eflère Sommamente necertitofa di 
furtidio, e inoltrarli altrettanto foftenuta 
con chi potrebbe arricchirla . Una inlenfì- 
bìlità si nociva voglio quella mane (o Si- 
gnori) provarmi a (enotere da chi ne ab- 
bisogna , raprefentando la non leggiera im- 

S rtanza di tenero affiduo commercio col 
fpenfator d’ ogni bene per mezzo dell’ 
Orazione. Mi fervirò a quello intento di 
tre motivi , affai efficaci al mio credere, 
per affezionare ognuno di voi a quello 
non men fanto , che necefTarto efercizio. 
Ciò fono , perchè Dio è fermo in elìgerc 
da noifenollre preghière, perchè è pron- 
to a concorrer con effe , e ad avvalorale , 
perchè è folieo a con fola rei in erte coll’e- 
faudirle. Quelli faranno i tre punti della 
mia Predica, nel primo de’ quali ci fi Sco- 
prirà la neceffità dell’ Orazione, nel fe- 
condo la Sua eccellenza, nel terzo la fuà 
efficacia. 

li. Fu pietofo provvedimento della na- 
tura , che 1’ Uomo, ancorché porta per 
qualche avverfo accidente perder 1’ ufo 
della favella , non venga però a perder mai , 
fuorché col morire , certe voci tronche, e 
inarticolate, Somiglianti a quelle , di cut 
fi fervono i Bruti a far palefi le loro vo- 
ghe. Fu queftó un amorevole ripiego, per 
cui, venendo meno quell’ iflrumentoprm- 
ci pai irti ma del convivere, chefono le pa- 
role , fi compcnfarte quella pèrdita , col 
lafcMre all’ uomo quali finimenti del vi- 
vere 
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vere almeno quelli gemiti , e quelli fuo- quam a/iqah efi juflificatuj per grattar » , ne* 
ni fcnzcelpreflione. In fimil maniera fuc- ceffi babet , htceffe babet a Ufo petere per. 
cede ancora nell’ ordine della grazia , in fe ve rat i/t donum , pt fcilicet cuftodìatur a 
Cui per quanto il Signore, o in prova del- mal» ufque ad finem viete. ( i. 2. q. 114! a. 
la nollra collanza, o in caftigo de’noltri 6. in c.) , 

falli ci varagli, e ci'afHigga; perqoàntcf 1 III. Quella «leeelTttà, qoandoancora non 
ci fottragga, per gidlto decreto della lua foffe incontrallabilmente certa per le dif- 
Provvidenza , alcuni ajuti più ^yigorolìi finizioni deJla .Chiefa. contra coloro , che 
non giunge però mai a toglierci ancora ? nòn credettero- ricercarli per la falute, o 
gemiti dalle labbrate a renderci incapaci la Divina grazia, o le noflre cooperazio- 
di ricorrere a lui cogli affetti del noilro, bì, sì raccoglierebbe abhaftaiiza daU’cfat- 
cuore: non arfiivìt oratlohem mean\ a me. tezza, con cui il Redentore lì prefé ctf ra d‘ 
(Pi. 6J. ) Ed è ben confacevole una tal ammaeflrarciin qual efprelfa maniera dob- 
condotta alla legge , che llabill , che le biamo orare. Notate. Quando Crillo vol- 
ine grazie (ad elclufion della prima Jfelìe- le intimarci que’ tanti eccelli precetti; ctfc 
no per lo più frutto delle nollre preghie- abbiam nel Vangelo , fi yalfc, è vero, d’ 
re, e conquida de' npdri voti ; e in tal un modo di favellare per cui plpparitcc, 
modo l’eterna falute vepga ad effere im- chetali avvertimenti non eran puri - con- 
prefa nodra; non già perchè ella not>ab- figli; ma non fi allargò, in ognuno di lap 
èia a dipendere dal Divino concorfo , chp n>,„ a divilare per individuo. le più inv- 
fenza quello non poffiam nulla; ma per-: mediate regole d’adempirli . A cagion d’ 
chè ha a dipendere ancora dalle noftrp 1 efempio;. nel comandarci il perdono delle 
coopcrazioni , alle quali piacque a Dio di offefe, e l’amore degli offenlori , corjten- 
Jegarla per util noilro; nuttum eredtmut , lo d’ intimarcelo con quel fuo autorevole; 

nifi orante/* , auxiliwn promereri , ( L. de ego die 0 vobis , 1 diligiti 1 inimica . vefirod, 
Ecd. Dogm.) cosi il Dottor dellaChiefa (Match.;.) non difeefe ad efporci le mar 
Sant’ Agollina. Singolarmente ( Uditori ) niere pricife , con etti .quello comandò 
la grazia importantiffima , e il ni a (fimo fra debba offervarfi . E così praticò ancora io 
•lutti i doni™- Donum c»r ottani omnia alia, altri precetti pur gravi, ma che non ave- 
rmi ,. che è la finale perfeveranza -, gli vano la qualità di mezzi principali della 
piacque di decretare , che forte talmente falute. Ma quando venne a darci il Pre- 
vincoiata alle nodre Orazioni ,. che di re- ceno dell’Orazione, non gli badò il ri- 
gola ordinarilfima egli non la concede le pelerei : petite , guarite, puifatej ( Match, 
non pregato: E laddove qualunque meri- 7.) e fomiglianti altri detti albi replica- 
to delle anime a lui più care non ha al- 1 ti ; ma ci dettò ad una ad una, e ( dirò 
cuna ccuidignità al confcguimcnto di sì cosi) ci mife in bocca con notabile minu- 
gran dono ; e dopo un corfo di vita -vir- tezza le formole , di cui dovevamo valer» 
tuofilfima egli lo potrebbe négàréa chiun- ci per ben pregare. Fece egli in ciòapror 
que lenza elfergli ingiudo; volle ciò non porzione, quel che praticò nel lafciare al- 
odante, chele nodre preghiere, comepu- la Chiefa in eredità i Sacramenti . Nonfu 
re infegna Agodino , fodero mezzi affai pago d’idituirli in qual fi folte maniera , ma 
congrui per ottenerlo ; Hoc p(rfeveranti<e ne prefe riffe agli Appoftoli didimamente 
donum potefl fupplieiter emereri . ( de Don. le forme. Andate (diffe loro) e coloro, 
perle ver. c. 6. ) Quindi è, che andandodel che vorranno credere al mio Vangelo, ri- 
pari in ognuno fomma abbligazioue di generaceli coll’acqua, battezzandoli inno- 
proccurar la propria falvezza , e ioni ma me del Tadre, del Figliuolo, e dell» Spirti» 
neceffirà di chiederla a Dio, egli efigeda fané». Pigliate il Pane, ed il Vino , e dite 
noi nella più dringente maniera , che lo lopra di loro: Quefio è il mio Corpo, quefio 
fupplichiamo diquedo dono; cioèinquan- è il mio J angue : hoc facite , .hoc facite in 
to il pregamelo è un valerli d’un mezzo meam commcmorationem . ( Lue. 2>. ) In ma- 
li rettamente richiedo perla falute il che nicra affai fomigliantc c idruì nel Prece t. 
viene a renderci in primo luogo neceffa» to, di cui parliamo. Sic ergo (cidiffe) fic 
rio l’orare con quella Ipezie di ncceffità, ergo vot oratiti e. (Matth.6. ) Viprefente- 
che da' Teologi chiamali , nccefftai medii, rete al Difpenfaaor d’ ogni bene a guifadi 
Uditelo dall’Angelico S. Tommafo; 'Do/i- Figliuoli offequiofi avanti al loro Padre; 

• ‘ Gli 
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Gli chiederete in primo luogo la gloria del 
fuonome, e la manifeftazione del Tuo po-; 
tere : gli chiederete, che t‘ adempiano io 
Cielo , e in Terra i fuoi divini voleri : 
chiedetegli pur anche dopo di quello que’ 
cotidiani fulTìdj , lenza de' quali quella vi- 
ta manchevole non fi può reggere: Ma piò 
di quelli chiedetegli il perdono de' voftri 
falli , la vittoria de’ voftri nimici , e l’ op- 
portuna ditela dai loro alfalti: fic or ahi tu , 
fic or abitis . Che ne dite > Poteva egli pro- 
cedere con più efattezzaì Non pare appun- 
to, eh’ ci pretendefle in tal modo di dimo- 
ftrarci , che tra le molte fue ordinazioni , 
quelle che gli (lavano più fu’l cuore era- 
no quelle due, dell’Orazione, e de’ Sacra- 
menti > come fe fondate nella Chiefa que- 
lle due bali della fua durevolezza, e debi- 
liti quelli due mezzi della noftra falute, 
fotte provveduto abbastanza al noftro utile , 
e fatto il tutto ? 

IV. Ma quando ancora fenza l’ufo del- 
l’Orazione ci folTe agevole il giungere al- 
la falute, non potremmo già noi contutto- 
ciò' difpenfarcene , «Agendola Dio in fe- 
condo luogo per adempimento delle inti- 
mazioni chiarirttme , che ce rie ha fatte > 
colie quali è venuto a renderei neceffario 
forare anche con quell' altra fpecie di ne- 
celtità, che addimandall di Tre etti o . (V. 
Ledi. lib. a. cap. J7. dub. ?. num. io.) In- 
timazioni efprerte in termini così gravi , 
che non lafcian luogo ai Dottori di porre 
in dubbio’, fe con tali formolo abbia prc- 
tefo II Signore d’ attingerci all’orazione , 
o pur folo di consigliarcela . Vero è, che 
fecondo la natura de’ Precetti , che chia- 
mano affermativi , non eflèndo noi tenuti 
ad orare in ogni iftante del viver noftro , 
non è coi! facile il difVìnire qual frequen- 
za di quello cfercizio ci venga importa 
per non trasgredir quella legge colpevol- 
mente. Badi per ora Ufapcre, che non 
andrebbe efente da fallogravc, chi lalcìaf, 
fe fcorrerc un tempo aliai notabile fenaa 
punto raccomandarli a Dio altrimenti , 
come potrebbe prefuniere con una limile 
intermittenza di foddisfare a un comando, 
che non folo c'incarica di pregare, ma c’ 
ingiunge ne* fuoi medefimi termini il far- 
lo fperto ì Oportet ftmper orare , ÌT nunquam 
deficere A (Lue. 18.) Odami però ognuno 
giacché pur troppo fra’Oiftiani fe ne tro- 
vano di si poco informati del loro debito, 
che neppur fanno, d’efler tenuti a rivol- 


gerli frequentemente all' Autbr della gra- 
zia per chiedergli quelle tra le altre, in 
vigor delle quali adempiano la Divina leg- 
ge , e quella principalmente , di cui par- 
lammo, cioè la grazia fin a le , con cui lì 
(alvino. L'Orazione , non è un femplice 
configlio lafciatoci dal Redentore , ma un 
rigorofo Precetto, la trasgrertion del qua- 
le potrebbe giungere in più d‘ un calo a 
colpa mortale . ( V. Saar. T. z. de Relig. I.r. 
c. jo. ) Sì per quell’ obbligo grave, lotto 
cui qualche particolar Precetto ci cornan- 
ti alcuna determinata fpezie d’ orazione ; 
e tal è fra gli altri il precetto d’ aftiftere 
nc’ di fedivi al Divin Sacrifizio . Sì per 
quell' obbligo anch’ erto grave , folto cui 
ogni precetto generalmente , nel coman- 
darci la fua ortervanxa , ci comanda tutto 
inficine di porre i mezzi necertarj per of- 
fervarlo; e per certuni maflimamente abi- 
tuati da lungo tempo ne’ vizj , non v’ è 
più altro mezzo per liberartene , che il 
chiedere di vero cuore al Signore , che li 
(occorra . SI per quell’ obbligo grave, fiot- 
to cui la Virtù Teologica della fperanza 
( all' efercizio della quale fiamo del pari te- 
nuti , che a quello della Carità , q delta 
Fede ) impone ftrettamente ad ognuno 
lo fperare , e però il chiedere non rare 
volte al Donator d’ogni bene l’eterna fe- 
licità , e gli ajuti opportuni per confluir- 
la . 11 che «(Tendo , quale feufa portone» 
avere coloro , che affogati di continuo tra 
penfieri di Mondo, vivono cosi dimenti- 
chi di Dio, non dirò come fe non vi fof- 
fe per loro altra vita che la preferite , ma 
come fe le profperità di quella vita mo- 
defima non fortero cofa di fua giurifdiak»-. 
ne ? e però a lui non alzano giammai il 
cuore, lui non invocano al coricarli , luì 
non invocano al forgerc ; a guifa di cie- 
che talpe, il vivere delle quali altro non è r 
che uno (cavarli avidamente nel fango 
(empre nuove aperture , non per giunge- 
re a trovare in fine il ripofo , ma per ri- 
volgerli fenza requie , di oafcofto dal So- 
le, fra gl’inviluppi inutili de’ loro varchi. 
So bene anch’io, che difficilmente potrà 
trovarli unCnftìano, che di tanto in tan- 
to , non reciti almeno una qualche Ora- 
zion vocale ; ma quanti vi fono, i quali 
non fi muovono a ciò per vivo defiderio 
di guarir dal peccato, e di (alvar 1’ ani- 
ma? ma al più dall’ abito che vi fecero , 
o dalla femplice brama dei beni umani. 

V.Quì 



Cl .. . 'Predica Ottava 


V. Qui petò vorrei; cheavvertide, che 
il richiederli così ftrettamente da noi , che 
preghiamo, non nalce già dall’ effer na- 
Icoili all'Infinita fapierza di Dio, o*i r.o- 
ftri dcfìderj, o le nollre necetfità . ScitVa- 
ter vtflcr quid opus fit vobis antequam peta- 
li*. (Match. 6 .) Vede egli tutti i mali, che 
ci molcdano; anzi molti di loro, che non 
fono mali di colpa , ci vengono inviati da 
Lui mcdeiimo . Vede tutte .le brame -del 
nollro cuore; anzi molte di loro/. che fo- 
no brame fa lo tari , da Lui pure ci vengo- 
no comunicate. Concurrociò , qtnHf'iltef- 
fa volontà, che abbiamo, d’ efler liberati 
dai mali , che ci travagliano , d’elTer prov- 
veduti dei beni; di cui fiam privi y quell' 
aderta , benché da lui' comprala con chia- 
rezza infinitamente maggiore di quel 1 , 
che noi medefimi la comprendiamo/ vuo- 
le udirfela efporre di «lolita bocca r e co- 
me fe non ne forte altronde informato ', 
afpetta che gli li rapprefenti da noi coli 
le udire preghiere . Di qui è, che oltre 
alle due accennate neceflìtà , di precetto, i 
di mezzo , può dirli che fi diga da noi 
1' orazione per una terza fpezie di neceflV- 
tà, che chiameremo neeellìtà di decreto , 
€ di condizione. In quanto la Provvidenza 
Divina , che ben poteva fpontaneanjente 
confolare i noltri defiderj, lenza obbligar- 
ci ad efporglieli ; ha decretato di non con- 
fidarli comunemente , fe non fotto condi- 
zione, che gli efponiamo. Il che non di- 
co già in quello lénfo, che l'orazione non 
abbia di più intrinfecamente il valore d’ 
impetrare quel, che ella chiede; ma vo- 
glio dire, che quando bene fenza preghie- 
re , o potcrtimo falvarci , o non folfimo 
per trasgredire vérun precetto ; a voler 
effere efauditi , dovremmo nè più nè me- 
no manifeltare a Dio , fupplicandolo , le 
noltre brame : avendo egli legato a una 
limile manifellazione non poche di quel- 
le grazie , che per altro vuol compartirci : 
come legò dapprima l’immortalità d’ A- 
damo, e de’ Poderi all'aftinenza dal po- 
mo, che gli vietò, e che quello fia il co- 
fiume ordinario di Dio , non vi rincresca 
d’ udirne in prova d’infiniti i che ponno 
addurfene, due foli luoghi delle Scritture, 
l’uno dell’antico Tcdamento, l'altro dei 
nuovo*. Vanno i Cortigiani di Balac Re 
de’ Moabiti a richiedere Balaam Profeta, 
che venga a maledire in nome del fuo 
Dio 1 ’ Esèrcito degli Ebrei. Quelli ( che 


per altro ntìn era uno di que’ Santi Profe- 
ti ricordati nella Scrittura ) prende tem- 
po per confultar 1 ’ affare col Cielo , e 
mentre va ripenfando l'eco mede-fimo a 
qual cofa debba riiolverfi ; ecco gii com- 
parite il Signore: e, che gente e cotella 
(gli chiede) che tu hai accolta ad alber- 
go ! E che vogliono codoro da te ? Quid 
fèti t’ciurrt homtnti ifii. apud te? (Num.j2.) 
Orio dimando : non Capeva Dio quel , 
che’ iil Profeta dovea rifpoodergli , e in 
qwal uecelfità fi trovava d.’ effer rifthiara- 
to con lume fuperiore per non errare? Sì; 
lo Capeva, ma quedo lume non glielo vo- 
ta • conferire lenza efferne da lui prega- 
to : e' però’ lo interroga del fuo bi fogno a 
fruita di chi noi la ;■ per udirtelo rappre- 
lentare umilmente da lui , e concedere al- 
le Tue irtanze quel; che per altro ragli era 
difpotlirtìmo a noni negargli . Similmente 
nell’ Evangelio , vedelì il Redentore cir- 
condato da gran anmero di fcguaci avidi 
d’ afcoltarlo , e al conofcere , che molti 
più 1 ve n' erano,; che 1’ avrebbon feguito , 
ite loro fi' fortii inviato chi li chiamarti: ) 
«volto fuori Difcepoii : che date afarei 
( dice loto.)' che nion pregate il Padrone 
di sì òel’ campo a mandare i Cuoi giorna- 
lieri 1 a raccorrc la mede già dagionata ? 
Rogate 'vogate Dominano mefftì , ut minai 
operarlo 1 * in meffern fuam. ( Matth. 9. ) Ma 
come ciò ? Non era» egli per quello ap- 
punto fcefo nel camppi per fare un’ampia 
raccolti d’elette Ipighie ? Non aveva fcel- 
to gli Apportali, perché a guifa di mie- 
titori raguii a Itero da ogni parte copio!! i 
manipoli ! Tutto è vero.*: Ma pure : egli 
volle effer pregato- di quello deffo , che 
vedeva, efler conforme aldefiderio, e al- 
l’impiego dc’fuoi Appoftoli , e conofceva 
fpediente alla necertìtà di que* Popoli tra- 
viati. In fomma cosi è fermato negli da- 
tati del Foro Divino . Vi efaudirò , ma 
richiedo:. vi colmerò de’ miei doni , ma 
fupplicato: accipietif, ma petite: aperie tur 
vobit, ma pulfate: non vi manderò feon. 
tenti nelle vodre indigenze , ma voglio 
udirmele feoprire ad una ad una da voi , 
con fommertione, e con cordialità di men- 
dici, con fiducia, e con amor di Figliuo- 
li . 

VI. Egli è ben però vero, che per quan- 
to il Signore fi modri fermo in efigerele 
nodre orazioni, noi non avremmo fonda- 
mento di prometterci tanto ditoro, fé egli 

non 
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non [offe ugualmente pronto a rinvigorir- 
le col fuo concorlo, e ad avvalorarle. E 
intorno a ciò, eh’ è quel, che vi propoli 

10 te tondo luogo, voi dovete lupporre , 
che tutta la Chid'a , cioè tutta inlieme 
l' adunanza de’ Fedeli, è a guifa d’un gran 
corpo, il cui capo è Grillo Rcdentoi no. 
Aro, e noi le altre membra , che lo for- 
miamo. Conlègutntemente , ficcome toc- 
ca al capo , come principio del vivere , 

11 diramare nelle membra lubordinate il 
feotimento, e la vita; e come fede della 
ragione il cercare, echieder rimedio, ora 
alla mano ferita, ora al piè infermo; co- 
si al Verbo umanaco , degli inflnrti della 
cui grazia vive ogni giudo, tocca priuci- 
nalmente a chiedere la prolperità , e la 
lalute di tutti coloro, che compongono 

f ucilo miftico corpo, del quale è capo. 

’er tanto quando voi porgete al Dunatot 
d’ ogni bene le voltre fuppliche , dovete 
figurarvi , che il Salvatore le vada ripe- 
tendo aflèttuolàmente all’orecchio del Pa- 
dre, alla cui delira egli lìede : anzi dove 
le trova manchevoli le riformi, e le met- 
ta ir. buon lume; e a guila d’interprete, 
ch’elponga al Principale richiede di per- 
fona , colla qualle abbia comune la caufa, 
languide le rinforzi, e tiepide le avvalo- 
ri. Quindi non vi crediate che Grido pre- 
gando per voi , faccia come chi s’ inter- 
pone a favor di perfona da lui didima r 
Nò, dice S. Agodmo, infeparabihter a cor- 
pere fuo loquitur : orai in forma fervi: (in 
pf. 85.) e mentre voi pregate il Signore, 
che vi efaudilca, egli non lolo prega, che 
fiate eiaudito voi, ma d’ edere eiaudito 
egli delfo : inclina aura » tuam , ir exau- 
di me : giacché da quando non ebbe a 
fchifo di far fua la nodra fodanza , lue 
le nodre miferie , fua la nodra mortali- 
tà; non è più cofa, che gli dildica il far 
fuc ancora le nodre fuppliche , e i nodri 
voti . 

VII. Io direi però che Crido pratichi 
in quedo come un diligente Avvocato , 
ehe nel portar le parti del fuo Cliente , 
nel far vive le fue ragioni , nel muovere 
con faconda energia l’animo de’ Guidici, 
parla , come fe egli , e non altri folle que- 
gli di cni fi tratta la caufa , egli, e non al- 
tri fi trovarti in pericolo di perder la lite : 
e però nel calor dell’azione nomina fpef- 
fe volte ( come appunto la Matrona di 
Tccoa intercedendo per Alfalonne). fua 


famiglia, e fua Prole quella del Reo; lue 
fodanze , c tuoi beni le Portanze, che fo- 
no in contefa. Cosi direi, che facelfe Gri- 
do per noi, nè mi lafcerebbc mentire l’Ap- 
portolo San Giovanni, checi allicura ; che 
. Advocatum babemui apu.i Vatrem Jefu-n 
Cunjlwn .Juflum . (1. J0. a. ) Ma, ah. 1 che 
tutto quello è anche poco; mentre l’im- 
pegno, con cui Grillo prega per noi nel- 
le nodre delle Orazioni, non nafee dal- 
l'elica lui una fola colà con noi per quel- 
la civile unione , che P Avvocato ha col 
Reo; ma per un’unione , millica , è ve- 
ro , ma molto più indirtòlubiic , qual è 
quella di capo colle fue membra ; Infepa - 
rabihur a corpore fuo loquitur: orai in for- 
ma fervi-, e però s’ interrila per noi con 
quella premura , e per quel morivo, che 
il capo nella Calvezza del proprio corpo . 
E qui non pollò di meno di non rivolger- 
mi coltra coloro , che ardilcono di por- 
ger preghiere a Dio per eflèr feconJatinei 
loro iniqui dilègni ; Chieggono la depref- 
fione di quel loro avverfario , chieggono 
che dia occulto quel lor trattato vitupe- 
rofo , che foitifca a buon fine quella tra- 
ma difonorata ; che làa loro redituità la 
fanirà per iervirfene a nuove diUòlutex- 
zc, che fìa loro accrefciuta l'autorità, per 
valerfene a nuove iuperchierie. Ditemi un 

r eo; Sapete voi, che il chiedere orando 
altrettanto , che interporre appreflo al- 
l’Eterno Padre il nome , e i meriti dell* 
umanità di Gésù , per ottenere quel, che 
fi chiede? Sapete, eh’ egli è altrettanto , 
che interellàre I’ Umanità di Gesù a chie- 
dere anch'cfla al Padre , unitamente con 
voi, e più ancora di voi , quel medefimo, 
che voi chiedete ? E quale affronto più ma- 
nifedo , che pretendere di valerti di quel- 
l'autorità, che gode il Divino Unigenito, 
apprettò a fuo Padre , per confcguir col 
fuo mezzo quel, ch’egli tanto abbomina , 
e difapprova Ditemi ; chi giura il falfo, 
non offende la veracità di Dio, perchè lo 
chiama contro fua voglia in teflimonio 
della menzogna? Dunque chi chiede 1 * in- 
giudo come non offenderà altamente i 
meriti della morte ifi Gesù Grido, mentre 
prein me in riguardo loro d’ ottener quel- 
le cofe, per la didruzione delle quali fti- 
mò la fua morte ben impiegata ? ateno- 
fcal Tater fidi fui verta , ammonifee San 
Cipriano :-(l. de Orar. ) ma come potrà il 
Divin Padre riconofcere petizioni tali per 

voci 
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voci del fuo Figliuolo ? E come volete , 
che quelli per fecondarle dal Cielo, e rin- 
vigorirle, abbia cuore di prefentarli a lui, 
a veltro nome, e in periona volìra , con 
sù le labbra fuppliche così inique ? 

Vili. Ma ritorniamo incammino, efpe- 
dianioci da quello fecondo punto. Quan- 
do dunque (Uditori miei) voi ricorrete 
come conviene al Signore coll’ orazioni , 
vorrei , che vi conlideralte ( parlando a 
proporzione) l'orto quel riguardo, che tie- 
ne col 'Redentore il Sacerdote, che fagri- 
fica fu l’Altare l’Odia Divina. Crilto è il 
primo fra’ Pontefici, il primo fra’ Sacerdo- 
ti, e però è il Miniltro primario del Sagri* 
Ezio: Tutti gli altri Sacerdoti fon Mini- 
itri fubordinati a lui , che podiedono per 
partecipazione quella poJeltà di (acrifica- 
rc, che in lui è propria, e indipendente: 
laonde quella della vittima, eh elfi ofte- 
jifeono a Dio , gli lì oderifce al tempo 
snedelìmo indivifibilmente anche dal Re- 
dentore. Così ognuno , che prega è fup- 
plicante fubordinato al principal Media- 
tore per gli Uuomini, eh’ è Crido (ledo : 
Unni Medi ut or Dei , iy Hominum , Homo Cbri- 
fius Jefus.( i.Tim.a.) Che però in quella (leda 
azione, che voi fate, d’implorar da Dio, 
o con vocali , o con mentali preghiere i 
(uoi doni; Crido, non fofo vi (occorre co’ 
(uoi aiuti, ma s’accorda con edb voi ad 
ottenere unitamente dal Padre le grazie , 
che fofpirate. E quella è la ragione, per 
cui piti volte ne’ (acri libri leggerete acco- 
munato all’Orazione il nome di fagrifizio: 
Immola Deo Sacnfictum laudis : Immolavi in 
Tabernaculo e\ui boftiam vociferai ioni s : ( pf. 
?*.<) E per cui ancora quel Santo monaco , 
un giorno rapito in edili , vide una Schie- 
ra d’Angeli , che cogl’ Incenlieri alla ma- 
no, come appunto fi coduma fra la fot- 
lennirà della Meda, andavano profuman- 
do di celede fragranza gli altri Monaci 
fuoi Confratelli , nell’ atto di porgere al- 
1 ’ Altiifimo le loro preci: In una parola , 
Crido, che come nodro Dio riceve le o- 
razioni , che gli offeriamo , non lafcia di 
«invigorirle , e come Coturno Sacerdote , 
che prega per noi, e «omecapo della Chie- 
di, che prega èinoi: Gretur a nolrix (Sant’ 
Agodino) oraiur a nobis ut Deus nofier , 
ora l prò nobis ut facerdos nojler, orat in ito- 
bis ut caput nejhum . (ibtd.) . , 

IX. Qual maraviglia poi, che chi èco- 
sì fermo in ergere le aòdrc orazioni , e 
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di più così pronto ad avvalorarle , da 
del pati difpoltiifimo ad efaudirle» E chef 
Compartirà il Redentore un vigor fovru- 
mano alle nodre fuppliche ; ci avrà pre- 
ferì ito la formula, e ( per dir cosi ) det- 
tato il memoriale da prefentare al fuo 
Trono, per mandarci poi fconfolati e ne- 
gare un favorevol referitto allenollre idan- 
ze! Chi v’ c di grazia ( Uditori ) fra i 
Principi della Terra, della cui volontà po- 
tere avere un ragioncvol fofpctto, quan- 
do vi avelfe rinnovato già più volte le pro- 
tede medelime di voler compiacervi ,< vi 
avelie già più volte attintati a chiedergli 
quanto v’è in grado, e vi a vede più vol- 
te ripreli come timidi in fupplicario > Oc 
non ha fatto altrettanto con tutti noi il 
Monarca del Cielo, fino a volere , che lì 
regidrino le fne promelfe a perpetua me- 
moria in quegli adorati volumi , ove ftà 
compilata la lua Dottrina > Quali volelfe 
con ciò aprirci l’adito a ricordanti i fuoi 
patti , ogni qual volta fi modrafìe ritrofo 
nel conlolarci. S’obbligò pure fenza ecce- 
zione ad ottenerci dal Padre quanto ci ve- 
niife in cuore di chiedergli a nome fuo ; 
fi quid petieritii Vatrem in nomine meo , da- 
ini vobis. ( Jo. 16. ) Difcele pure a fpie- 
garci l’univerlalità della fua promelfa, re- 
cando ancora in efempio la richieda di 
cofe, a prima vida affai Itrane da diman- 
darci : Quìcumque dixerit buie Monti t oliere , 
iy mittere in Mare , fitt et . ( Marc. i l. ) 
Ci dimoiò pure, come troppo rimedi, e 
riguardati nel chiedere, ad elporglianimo- 
famente ogni nodra neceflità: Vfque mode 
non pctiflij quidquam > petite , (y accipietis. 
(Jo. 1 6.) St lafciò pur intendere , che nè 
meno delia nodra importunità in fuppli- 
cario fi farebbe formalizzato: e che in tal 
calo, fe non fi folfe indotto a compiacer- 
ci per la convenienza delle dimande , al- 
meno fi farebbe lafciato rapir di mano, i 
fuoi doni dall’ improntezza nel chiedergli: 
fi ille per [eviratene , dico vobis , quoti prò- 
pter importunitatem dabit illi . ( Lue. 1 1 .) Ora 
a chi può cadere in penliero, che menira 
un Dio d'infinito potere, e di fedeltà in- 
finita ci parla in termini così chiari ; egli 
debba contuttociò penare ad el'audirci , e 
rilafciarci a dento quc’doni, che c’incul- 
ca sì fpedo, che gli chiediamo ? Non fono 
già fomigliaari alle umane le Divine pro- 
mcfTe . Ma quando ancora lo fodero , fe 
troppo grande, affronto farebbe a qualun- 
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que Uomo, dopo tante profferte , e dopo 
Tante caparre di Acurczza , dubitar tutta- 
via della fua fedeltà; come ci farà lecito 
il dubitare, che Dio non fta pronti (limo 
ad efaudircit quando ferita nulla afpetta- 
re, e fperar da noi, s’ è indotto fponta- 
ne a mente a obbligarci la propria fede , che, 
dimandiamo pur lenza tema , e riportere- 
mo 1 Tetite, ir accipiet'u. 

*• X. Se non che fento oppormiA da più 
d’uno la fua propria fperienza , con cui 
pretende di dimollrarc , non ettere altri- 
menti coflume di Dio l'efaudir Tempre an- 
cora, chi ben lo prega. Già fon più meli 
(egli dice ) che và fiancando il Cielo col- 
le orazioni, per ottenere, o la vittoria di 
quell' inclinazione pericolofa , o la fanità 
di quel Congiunto, o il. buon incammina- 
-mento di quell’ affare ; e nondimeno pare 
• lui' di vedere, che le cofe ogni giorno 
più vari prendendo finillra piega. In font- 
ina quella facilità nel Signore a lafciarfì 
vincere dalle fuppliche , farà ( ripiglia ) 
per altri, ma non per lui. A confortar 
quell' anima vacillante io ordinerò la fe- 
conda parte della mia Predica , ove udire- 
te , in qual fenfo fi verifichi, che Dio ab- 
bia dato alle noflre Orazioni il privilegio 
d’ ettere indubitatamente efficaci nell'otte- 
nere. Ho però da avvertirvi, che non è 
mio impegno di foflenere , che Dio deb- 
ba Tempre efaudirci (libito alla prima di- 
manda'. Di quello non ci lafciò il Reden- 
tore prometta alcuna . Anzi a noi torna 
eglió il più delle volte , che ci fia dif- 
ri to l’adempimento delle noflre richie- 
de. Perchè così impariamo da un canroa 
formar più concetto de' doni che Dio ci 
dà : Diu defidtrata dulciut obtinentur , cito 
autem data vilefeunt: e dall' altro col più 
chiedere più ci rendiamo meritevoli di 
Confeguire: petcndo , isr> guarendo ere fai ut 
copiai. Come avviene alla terra arida per 
lungo tempo, e bramofa o' innaffio , che 
quanto più afpettò il fuo riderò, tantopoi 
più gode in riceverlo , e tanto più A di- 
fpofe ad invifcerarfdo , quante più bocche 
ella aprì quafi per muovere a pietà il Cie- 
lo della fua fete . Cum aJiquaado tardivi 
dot , commendai fua dona , nen negai: ftrvat 
libi Deus quod non vu/t cito dare , ut tm di- 
fcas magna magne defidtrare. Tanto con A- 
gollifro. ( deV. Dom. Serm. 5. ) Suppofte 
adunque quelle limitazioni , fe io vi di- 
tnoflro che ancora in quelle richiede, che 
i *uarc fatale del T. Manfredi . 


vi parvero rigettare dal Cielo , voi real- 
mente folle efauditi, non vi avrò chiara- 
mente provato , che è coflume di Dio l* 
efaudir Tempro chi ben lo priega t Refpi- 
riamo, e ve lo dimoflro. 

SECONDA PARTE. 

XI.pEr attendervi adunque la mia promef- 

XT fa, conviene che Tappiate, che tra le 
grazie, che Dio ci comparte v'è Tempre 
ordine, c relazione dell’ una all’altra. E- 
gli non ci dà i beni di natura , come la 
Unità , la prole , la profperità ne’ tempo- 
rali interefli, Te non in ordine ai beni di 
grazia, e quelli in ordine al maffimo di 
tutti i beni , eh’ è il ben della gloria . Or 
quella economia, che (erba la divina Pre- 
videnza nel dare , dee averla ancor la no- 
lira Tperanza nel chiedere . Per ben prega- 
re , convien prefiggerli come Icopo prima- 
rio la Talute dell’ anima , • difortechc quà 
miri , c non altrove, il chiedere, che fifa 
di qualfìvoglia bene inferiore: nè A voglia 
alcun bene, le non per l’ordine, e perla 
convenienza, ch’etto bacon un taleacqui- 
flo. Che però la buona orazione deeeon- 
Allere in efporre al Signore due volontà, 
che A debbono avere dal fupplicante: una, 
che è la più efpretta, di confeguire quel- 
la fanità, queir accrefcimento di fortune , 
in Tom ma quel dono particolare , che A 
dimanda: l’altra, che flà rinchiuda , ’e fi 
dee fottintendere in ogni faggia preghie- 
ra , , è la volontà di falvarfi , e di giunger 
ficuro all’ultimo fine . Ciò dante , qua- 
lunque di quelle dae volontà efaudifea U 
Signore , o ci efaudifea nella volontà di 
guarire ( • cagion d'efempio) o nella vo- 
lontà di falvarci ; fi può dire , eh' egli in 
realtà non appaghi le noflre fupp Itene, e 
che quello in rutto rigore non ha efau- 
dirci ! Dove fiete péro voi , che vi quere- 
late, che dopo fparfi molti fofpirì per l*e- 
fito felice di quel voflro intereffe, vedette 
cadere in vano tutti i Trattati, e già con- 
tate per perdute le voftre fuppliche? Ri- 
i ponti eterni . Se quelle fuppliche non furo- 
no mal concepite * non congiungefle voi 
al defiderio di veder fecondati i voftri di- 
fegni , il defiietio di falvar l’ anima * Or, 
che fapete voi , che Dio non v’ abbia e- 
faudito in quelta volontà di tanto maggior 
rilievo , appunto col negare d’ efaudirVi 
nell'altra meno importante , il cui adem- 
£ pimcn- 


66 . Tredica 

pimento- forfè egli vede, che farebbe dito 
di rilchio alla vodra eterna fallite ì Che 
dite a ciò ? O voi pregando perdette di mi- 
ra il fin principale d’ ogni preghiera, che 
è la felicità fovrannaturale ; e in tal calo 
non avete ragion di dolervi, che Dio non 
v'abbia elaudlto: egli non ha mai prdnn-f- 
fo di efaudire fuppliche si fconfigliate . O 
pregando nondividelte dalla brama del beh 
terreno, la brama de' beni eterni; e io vi 
fo iapcre che liete dato cfaudito , se non 
nella volontà d’ottenere quel che efpretta- 
mente chiedctte; nella volontà d’ottenere 
quel che chiededc virtualmente, cioè quel 
che concerne la vita immortale . E fape- 
te ( per parlar chiaro) d’onde nafea , che 
voi non vi chiamate però contento delle 
difpolìziQxii di Dior' Perchè infìeme colla 
grazia temporale, che dimandade, o non 
v’accorgede di dimandare ancor la falure 
dell’anima, o dimandafte quedo fecondo 
dono affai più freddamente, che il primo, 
o avrefte pur voluto, che- quel primo do- 
no, che dimandade, potede far lega colla 
vodrafalute, e nonlervirle d’impedimen- 
to. Ma chepuò fard» Dioconofce meglio 
di voi, ed ha più p cuore di voi il vodro 
maggior vantaggio. E voi per quedo non 
potete lamentarvi di lui, più di quel che 
il Piloto porta dolerfi, che in vece del ven- 
to in poppa, che implorò co’fuoi voti , per. 
che lo credete acconcio ad entrar ficuro 
nel Porto; il Cielo glie ne fpedifea un al- 
tro per fianco, che io allontana dagli fco- 
glj, ch’ei non conobbe, e lo guida al fuo 
termine, non corri’ egli s* era prefitto, ma 
come torna meglio alla fua fai vezzi . 

XII. Oltredichè , potrede voi dolervi 
prudentemente di non edere efaudiri , fé 
mentre chiedete al Principe un dono lieve, 
egli ve lo negarti;, ma coi farvi in vece (a 
grazia d’un maggior dono ? Qual farebbe 
quel Mendico, che chiedendoci pane, par- 
ti (Te borbottando della vodra durezza . per- 
chè in cambio del Pane voi gli donade un 
diamante ! Or così ha fatto il Signore con 
voi, che in tantonon fi nite di querelarvi ,che 
non abbia appagate le vodre fuppliche . 
Voi gli chiedefte beni umani, e manche- 
voli. Egli per occulti motivi di Provviden- 
za giudicò di ncgarvrli ; Ma in quello 
mentre col darvi campo con quedo deffo 
di moltiplicar le preghiere, non ha accre- 
iciuto in voi , fe eravate giudo, la fua gra- 
zia ramificante! non ha compartito al vo- 
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dfo cuore, e al vodro intelletto molti al> 
tri doni attuali di grazie ajutatrici , che voi 
non giungete a cooofcere! non ha aumen- 
tato il cumulo, de’ vodri meriti , e con erti 
il diritto a più copiofo premio nel Paradi- 
fo! Non ha refo più intenfi nella, vodr’ani- 
tna gli abiti fovrannaturali della Fede, della 
Speranza,, della Religione, dell' Orazione 
medefima , della Carità; virtù , che tenede 
tutte in efercizio nell’atto di duplicarlo/ 
Son ben quelli altri doni (.Csidiaoi miei ) 
cheque’pochi palmi di terra o quel quaf 
luuque mifero acquido, che gli chiededc, 
nel chiedergli il buon efìto di quella lite, 
ò di quel traffico, al vodro dire, cbsi' im- 
portante . Più . Diogiudicòdi negarvi quel 
benefiziò, che dimandade; ma nonèdun- 
que un benefizio molto più eccedo , cix 
egli fi fìa lalciato pregar da voi ! ch’egli abr 
bia accolte con gradimento le vodré ora- 
zioni, ed accettare quel facrifizio di lode, 
e di riverenza , chegli offendei Qual al- 
tra occupazione qui in Terra può rendervi 
più fomigLianti ai Cittadini del Cielo, che 
quella di parlar con Dio , e. di convcrfare 
alla dimettici con erto lui ? Oh , noi cie- 
chi ! come giudichiamo mai delle cole fi- 
nidramente fino ai prefumer forfè di fare 
un qualche nocabil fervigio all’ Altiffimo 
col riconofccrlo come difpenfator tL’ ogni 
bene-; mentre noi fiamo , che riceviamo 
da lui con ciò quedo inedimabil favore , 
che tanto inferiori agli Angeli per natura, 
divenghiamo loro poco meno che eguali 
per efercizio! Or fe quedo è difdirvi le vo- 
dre richiede, qual altra cofa farà l’efau- 
dirle ? Bonus Dominus ( efclamerò di nuo- 
vo con Ago (lino ) qui non attributi fdepe 
auod volumus , ut quod malltmtu attri- 
ouat ! 

XIII. E guai a noi , fe il Signore nell* 
efaudirci voleffe prender per regola quel- 
le inclinazioni umane, che per Io più ci 
muovono a lupplicarlo. Non avremmo , 
dò per dire maggior nemico della fua li- 
beralità , fìccome non abbiamo feduttcre 
più infido del voler nodro. Oh! fe fape- 
(te, che compartion gli facciamo di noi 
medefimi , quando con replicare idanze 
andiamo predando la fuaClemenza a con- 
cederci quel, che più d’ una volcaella co- 
noide oppodo ai nodri eterni vantaggi ! 
noi allora veniamo a mettere come-in an- 
gudia il fuo cuore, fommamente per una 
parte inchinevole a compiacerci , e per 
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l’altra fommamente lontano dal farci dan- 
no. £ buon per noi, che con amorevòlez- 
za di Principe, che inficine è Padre ,'cgli 
prima riforma le noftre fuppliche, c poi le 
legna . ^tvertit ab orantibus furici » , non 
exaudiendo ad id quod volunt , quando fibi 
nefciuni non expedire quod petunt . Che, dee 
farfi per tanto s’ egli ù cosi ? fi preghi pu- 
re, e fi preghi infaticabilmente : fine in- 
termijfione orate ; ma fi preghi cd] la debita 
indifferenza, efprimendo ancora quella con- 
dizione neceffariffnnaad ogni prudente pre- 
ghiera i'/t roti torna il conto’ alla eterna mia 
fatate. Limitate in tal maniera le noftre 
dimande, facciamo cuore a prefenrarle all’ 
Altiffimo, e avviviamole colla ferma fidu- 
cia d'ottenere quanto bramiamo. Non re* 
' ••» lì' ! 
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miamo, nò, che quelta fperanza ci tradi- 
ta, sì veramente che non fieno manche- 
doli le noftre fuppliche . Se ci trovaffimo 
in quella parte delufi , chi farebbe ca- 
gione d’ un tal inganno ? -Non lo farebbe 
quel Dio , che coll’ afficurarci della fua 
prontezza,! concedere , ha fatto così gran- 
d' animo alla noftra mendicità a domanda- 
te ? Ah ! che fe. fiamo troppo arditi in fi- 
darci di lui,. per tterità, che è affai degno 
di feufa il nollro ardimento. Chi non ca- 
drebbe in un fimile errore all' afcoltar dal- 
la bocca d’un Dio fedelittìmo così' larghe 
promette d’efaudire, chi a lui ricorre ‘Cre- 
detemi : fiamo più in perìcolo di Sperar 
troppo poco, che di prefumere di Sover- 
chio da un Dio sì buono. 
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Domine , hominem non babeo . Jean. J. 
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E it ragguaglio, che fon per dar- 
vi dello flato, in cui fl trovano le 
anime de’ voftrì più cari piamente 
defunti , forte d’ un male , che , o 
*ion ammetterti: follievo, o ammettendo- 
lo, poterti: foffrire indugio ; mi Audieiei 
(Signori) come è incolTume, d’ introdur- 
mi a fcoprirvelo a poco a poco , per non 
condannarvi a fentire tutta in un tratto 1’ 
amarezza d’una nuova cosi funefla. Ma 
la forte toccata loro nell’altra vita, quan- 
to é fopra ogni credere compartìoncvole, 
altrettanto abbifogna di frettolofo rimedio. 
E però non vi flupite fe non mi fo Arada 
a informarvene con altra infinuazione , 
che con quella , di cui fi fervirono qtse’ 
MefTaggieri, che corfero a portare a Giòb- 
be l’iniauAo annunzio, o dell’incendio, 
che confumò i fuoi ovili, o 'della impro- 
vifa rovina , fotto cui oppreflì rimafero ,i 
fuoi Figliuoli: lgnit Dei ctcidit c Cale. Do- 
miti corrucni opprcjjìt libero! tufi. (Job. t.) 
Il Amile dirò ioquefla mane ad ognuno di 
voi, fenza allungarmi in preamboli. poco 
opportuni all’annunzio, che Vengo re- 
carvi . Un gran fuoco ha accefo nella car- 
cere del Purgatorio la Divina Giuftieia : 
ìgnii Dei ctcidit t Cedo . E in quefto fuoco 
Itanno involre mentre vi parlo le anime 
de’voflri Figliuoli, de’vortri Genitori, de’ 
voflri Amici: E però voi vedete quanto fia 
ueceffario por mano all’opera per eflrarle 
fenza dimora da queAe fiamme: giacché 
( la Dio mercé) querto ha di buono la lo- 
ro difavveptura , che noi portiamo volen- 
do concorrere in gran parte a diminuirla. 
Che fe, oltre a ciò, bramate pure, ch’io 
vi dia conto di loro più per minuto, non 
tarderò a compiacervi , e a fuggerirvi per 
loro maggior conforto , i motivi, cheavete 
di fovvcnirle ; traendoli si dalla qualità de’ 
loro tormenti , sì dalla maniera concuifof- 
fronq i loco tormenti , sì dall’ abbandono , 
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in cui fi truovano fra i loro tormonti . Non 
perdiamo tempo, perché mentre noi cer- 
chiamo contezza del loro flato , ef- 
fe frattanto fpafimano m mezzo .al fuo- 
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II. Ma come porto io fperare f Afcol- 
tanti miei) di farvi comprendere la quali- 
tà de’ tormenti di quelle Sante Anime, f® 
il Pontefice S. Gregorio mi avvifa dal bel 
principio, che non accade, ch’io preten- 
da di formar concetto del loro dolore da i 
dolori di quefia vita , perchè quelli, nep- 
pur tutti tnfieme, non fono da paragonar- 
li all’ eftrema a ngofeia , che foffrono? Omni 
tribu/atione pnefenti intolerabiliorem . E pu- 
I fe quanto-pi^di lui dirti: S. Agoflino , dove 
"•lafeiò Icritto ,’ .che que' tormenti eccedono 
di gran, lunga* non pure tutto ciò, che fi 
può fpcriment^re nel Mondo di più afflitti- 
vo, majmmaginarfi ancora , e dipignerficol 
penderò ? Ignii Hit durior eft\ quam quid- 
quid pottfi,. in hoc fccculo ptenarum vide ri , 
agitavi, aut fentiri. Quanto più S. Cirillo, 
(li rpife e A A_u£t. EpiA. ad A^guAin.de D. 
Hieron. ) dove affermò, non poterfi figurar 
lu la terra aggregato di pene cosi crudeli, 
che a confronto del minore de’ tormenti del 
Purgatorio non debba averli in conto di re- 
frigerio! Si omnia, qua in Mando cogitati 
poffunt tormenta , minori , qua illic baie tur , 
piente comparentur , folatia 'crune . Quanta 
piùS.Tommafo l’Angelico dove foAenne, 
non v’ertere difparità quanto -alla foAan- 
za tra quel fuoco, che punifee i riprovati 
nell' Inferno, e quel, che raffina gli eletti 
nel Purgatorio.*' Idem ignii efi, qui damna- 
tos cruci a t in Inferno , u» qui )uJto! in Tur. 
gatorio. Ciò dhe prima di lui aveva arte- 
rito Gregorio Magno. Eodem igne iy crt- 
matur damnatui , iy cruciatur e le Bui. 
(V. PP. cit. ap. Rayn. T. i$. P. J. Sefh 
i. Punél. y. num. za. & fequ. ) Oh Dio! 
Ed è dunque vero (Ànime fcoulolate ) che 
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in vedervi fommerfe in quel pelago di ri- Al qual termine , ftccome non fi veggono 
▼e fiamme; Quelle fiamme ( potete dire) più gran fatto lontane , cosi non potrete 
fon quelle ttefle, colle quali un Dio vendi- già immaginarvi con quanta violenza fi fen- 
catore altrove sfoga il fuo f'degno controde* tano rapire : a proporr ione di quel , che ve- 
fuoi ribelli! Dunque é vero, che anche al- diamo accadere nel difendere de' corpi gra- 
ie vottre labbra apprelTa l’Ira Divina que’ vi, i quali , anch'erti, più fi avvicinano al 
due amartflìmi calici , della pena di fenfo , loro centro , più affrettano il moto. Fa 
e della pena di danno, che formano a' pre- compaffione Io fiato del giovane Artalon- 
feiti il loro eterno fupplicio? e che le fer- n e, quando, confeguito da Davide fuo Pa- 
vono di ftrumcnxo per tormentarvi quelle dre il perdono d' un grave eccello , a cut 
fteffe ardenti (aette , ch'ella fcarica incef- 5 ‘ era iafeiato trafportar dal fuo fdegno, 
làntemente fui capo di Lucifero, e de’fuoi ebbe bensì l’indulto di far ritorno da Gertur 
feguaci/ So, che per voi l’una, e l’altra ove fi era tenuto come sbandito, e fu afi- 
di quelle pene hanno un di a terminare , e ficurato , che il Re lo rimetteva nella fua 
che le voi tre bette fon di quelle, dicuidi- grazia; ma fi lenti intimare , che doverti 
ceva a Dio il Salmifta .• faguta tua trait[. attenerli fino a nuovo ordine dal lalciarfi 
tuat. (Piai. 76.) Ma chi non vede che vedere in Corte, che il Padre non giudica- 
querto inlomma e 1 ultimo, e il piùfcarfo va per anche d' ammetterlo alla fuaprefen- 
nftoro, che porta darfi a un addolorato t e za. Oh! qual colpo fu quello all’animo dei- 
che btlogna bene, che fia del tutto mife- 1* afflitto Principe! Si ritirò pieno di confu- 
ro, e derelitto chi non può confolarfi con fi on e , e di doglia in un fuo Palazzo ne’ 
altro nelle fue ambafee, che ricordando a fobborghi di Gerofolima, ( V Salian ad 
fe Hello, che i luoi mali non fono eterni? Ann. Mundi jzo6.) dove qual dovea ’effe- 
E pure non è forfè vero, che oltre a que- re l a fua amarezza , sì al veder tutto dì il 
ilo conforto la vottra pena non ne ammette popolo entrar liberamente per le porte a 
* Ic " n a ] Iro? > , . ... lui interdette della Città , sì al volger gli 

• III. Fu parere, polmego , d accreditati occbj da qualche parte più alta delfuofog- 
Scnttori , che quelle fante Anime ricevano giorno alle Torri non lontane della Rocca 
di tanto in tanto qualche foilievo, e goda- di Sion, ch’era la Reggia di Davide** Anda- 
ne qualche momentaneo refpiro ne’loro af- va in quel fuo ritiro efalando co'fofpiri il 
fanm , fia per benigno indulto della Divina f u0 affanno ora con ragionare feco mede* 
Clemenza , fia per l’efficacia de’fuffrag), fi mo della fua difgrazia, ora con rivolger- 
che loro s’inviano, fia per le vilite amore- fi a l Padre come fe preferite afcoltarte le 
voli degli Angeli , che non di rado feen- f ue doglienze . Intanto paffa un anno di 
dono a confidarle nel loro efilio. Ma , ah! quello fuo fequeftto , nè fi parla di richia. 
volcilc pur Dio , che una tale opinione, marto alla prefenza del Re . Partano altri 
avvegnaché molto pia, non forte refadub- f e i mefi, anzi già fon vicini a terminarli i 
biola da oppofizioni di molto pelò. Per al- due anni; e Affalonae,- folle Porte di Ge- 
uo (come ditcorre con più Teologi l’efi- rufalemme, e con avanti agli occhilaCa- 
mio Suarez) (V.Rayn. P.cit. n.j6.) non f a paterna, è condannato a vederfene tut- 
ettendo-jj reato di pena una quafiià divifi- tavia vietato l’ingreffo. Ah' aitare veni de 
bili le per vta di gradi, ma loio una obbli- GeQur ? efclamava egli talora come ab- 
gazioue di pagare alla Divina Giulliziatan- biamo dal facro tefto. A chefèrviva, eh’ 
ta milura di pena in tanto Ipazio di tem- io tornarti dal mio primo efilio fe quello 
po: è troppo verifimile , che il tormento non dovea terminarli , f e non mutandolo 
di quelle anime non ven^a d’ ordinano a i n un efilio più dolorofo > Quare veni de 
interromperli, o a diminuirli, infinoatan- Giffur) ( a. Reg. 14. ) E quello è dunque il 
to che le partite de’ loro debiti , o cullalo- perdono, che mi viene accordato edicui 
xo foffereuza, o cogli altrui foccorfi, non jòn fatto avvertire , ch’io fila ficuro» Ah 
Tettino del tutto clltnie. Oltre di che, di mio Genitore! E perchò, fe fiere ancor ri- 
qual confiderabile ajlcggqr: mento volete , colpevole della mia colpa , come lo ino. 
che fia capace la loro -pepa, finché Dio Se- lira il rigore, con cui mi trattate , per- 
sie a tenerle lungi da le, e ad deludale ehè non dar più tolto ordine , che mi fi 
dalla beata vifione del luo volto, eh’ è l’u- | cv i quella vita, chea me è più infoppor- 
jjico lolpiratiflimo termine de’ loro affetti r*' labile d’ ogni morte? Obftcr» ut videam fa, 
£>iiarcjtmat( del T. Manfredi . ' ’ ' ' E i 'itm 
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c'tem Regi. Quod fintemi r efl iniquità tìs mete , 
ir, tcrfict.it me. 

IV. Così il povero Principe , finché il 
Padre non fi morte » compzilìone di lui , 
andava partando pieni di mcflizia 1 luoi 
giorni. E altrettantoè di quelle anime ad- 
dolorate , le quali perù in quello fon difi 
ferenti da lui, che oltre al bando amari!’- 
fimo , a cui ioggiacciono , fon ritenute, 
non già in un agiato Ibggiorno , ma in 
,una cieca prigione tra ceppi di vivo fuo- 
co . Per altro , ficure ancor erte , che le 
offefero per 1‘ addietro il loro gran Padre, 
la colpa m fine è rioleffa, e la pace è lat- 
tai fieguono, con tutto il diritto, che han- 
no al Regno, fieguono a dimorare fra le 
tenebre del loro efilio, fuor della Reggia. 
Filii Regni cijcientur in tenebrai ex tcriores . 
( Matth. 8. j Oh ! come anfiofamente fi 
vanno però volgendo di colaggiù verfo le 

J rorte di quella Patria immortale , e par 
aro di feoprir da lontato le Torri della 
beata Sionne, ove il Padre , e i Fratelli, 
cioè Dio, e i Beati, da' quali fanno bene 
quanto fieno amate, le danno allettando! 
Veggono di contiouoaltre anime, le qua- 
li, dato loro un addio, mirto dal giubilo 
della propria libertà, e del compatimento 
del loro cordoglio, da quel luogo di pian- 
to, fpiegano lietamente le penne verfo la 
Città degli Eletti. Ed oh! con quanto im- 
peto le (prona il lordefiderio a fpiccareil 
volo ancor erte dietro al volo delle com- 
pagne! Ma trovano per fe ogni adito chiu- 
fo all’ufcita, ancora (frette , e pelanti le 
catene, che le trattengono . Circumeedifica- 
vit adver/um me ut non egrediar , aggrava- 
vi compedem meum. (Thr.j.) Oh Dio ! 
Chi può efprimere con quali gemiti vada 
allora sfogando ognuna il fuo crepacuore, 
forfè col ripetere quelle dolenti parole di 
Geremia elpreflìve del loro (lato: In tene- 
brofis collocavi me quafi mortuos fempiter- 
nos. (ibid.) Ah! egli è vero, che noi non 
fumo tra’l numero di que’ morti, che ban 
perduta per fempre la vita della grazia , e 
la luce della gloria ; ma per verità, che 
le nortre angofee fono nel rimanente affai 
uniformi alle loro. Quello non è quel te- 
nebrofo fepolcro, in cui Dio tien nnchiu- 
fe le anime incadaverite de’ riprovati , 
mortuos fcmòitcrnos ; ma all’angurtia , all’ 
oleurità, alia mitezza , .tra quelte due pri- 
gioni, v’è pur tanto di fomiglianza ! In 
tentbrofis collocavi me quafi, quafi mortuos 


fempìternos . posi f ( miei amati Uditori ) 
V’è molto dì fomiglianza i perchè , non 
crediate già' , che i colpi del flagello Di- 
vino ( l'alvo la difperaz-one, che accompa- 
gnaci tormenti de' condannati }-fieno j>iù 
leggieri, più lenti fopra quelle anime fan- 
t e, "che (opra 'fi reprobi nella prigione con- 
tigua dell' Interno . V’ è fomiglianza , a 
nella pena de! danno, che mento vai, peri 
chè in ainendue quelle carceri fi fofpira 
per la lontananza Hai medefimo beatifico 
oggetto, eh’ è Dio; e nella pena del fen- 
(o , perchè in amendoe fi tollerano i me- 
defimi fupplicj , e d’ardori , e di geli , e 
amarezze, e di tenebre, e di catene; e 
nella pena del verme della cofcienza , per- 
chè in amendue fi piange fopra i mc-df fi- 
nn affronti fatti alla increata Bontà , ben- 
ché qui già rimedi quanto alla colpa ; e 
oltre a ciò v’è inqualche modo ancor lò- 
miglianza nella diuturnità de’ tormenti, i 
quali, quantunque fia indtibitato, cheper 
le anime, che laggiù fi purgano, debbon 
finire, chi fa tuttavia quanto per molte di 
loro abbiano a prolungarli » Maffimamente 
fe è vero quel , che gravi Teologi non temo- 
no d’ aderire, che più d’ una ve n’ha, che 
quando non venga foccorfa da’fuffragj de’ 
vivi , dovrà dimorare in quel fuoco finché 
nel dì del giudicio rimanga fpento . ( V. 
Rayn- L. cit. ) Ah , Signori miei ! So , che 
quella potrà parervi troppa feverità della 
Divina Giurtizia , e però forfè fofpettatedi 
qualche iperbole in quelli detti. Ma fe ave- 
rte il concetto dovuto della ineftimabile in- 
mria , che fi fa col peccato a un Dio d’in- 
nita grandezza, giudicherefte anchevoi, 
che appena porta crederli diverfamenteal- 
men di coloro , che dopo più , e più anni 
di vitalicenziofiflìma, raggiunti dalla mor- 
te pocomeno, che all’improvvifo, otten- 
gono bensì di convenirli in queir ultimo, 
e di fpirare validamente aflbiuti; ma por- 
tano leco tutto intero il reato di quella pe- 
na temporale , in cui fi cambiò loro col 
pentimento un immenfo reato di pena e- 
terna. E forfè che rari fono que’, chemuo- 
joncosl? orari (per dir meglio) que’, che 
vivono in modo da poterli (limare affai 
fortunati quando ottengano una tal morte? 
Voi lo fapete (Afcoltanti) voi lo Capete: 
nè io voglio qui allontanarmi dal mio fen- 
derò . Ma qual maraviglia dunque , che 
Dio tratti con tanta afprezza quelle ani- 
me, benché elette , benché giurte, benché 

• , ’ già 
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già confermate nella Tua gratta ? e che par» 
Lindo nelle Scritture de’ tormenti , che le 
aipcttano nell’altra vita, or fi efprima al» 
temente per Hata cenvertam matittm me a in 
ad le, iy excoquam ad p urani ficoriam tuam\ 
( Ifai. I.) or per Malachia : lpft quafi ignii 
anfani , iypurgabit fide/ Levi , iy caìnlàt 
eti qua fi aurum , iy quafi argentami ( Ma» 
lach.j.) or di nuovo per Jlaia: Siabluerit 
Dominai fiordej filiartun Sion iri'Jpiritu jadi* 
ai, iy fpiriiu ardori/ . (Hai. 4 .) > ' 

V. Ma fe tale è l’afprezza, e cosi gran- 
de il rigore de’ loro tormenti » qual è dal- 
l’altro canto (Signori miei) la maniera, 
con cui li Soffrono P Ahi die qiltlto lece in- 
do penfiero è ancor: più atto , al parer 
mio, a risvegliare verta loro il nodrocDm- 

S timento : cioè il riflettere , con quanta 
mmelTione di volontà, e con quanta cal- 
ma de' loro affetti , accettano dalia mano 
di Dio un con doro fupplicio . Ricorde- 
voli, che in altro tempo Iddio ebbe rom 
tivo di chiamali! poco Soddisfatto di loro; 
e ben Capendo, che altro mezxo non v’ è 
per difporii all'ingrcffo della Patria Cele- 
flc, ove non entra chi porta macchie, han- 
no bensì il cuore occupato , ed oppreffo da 
una inciplicabil tridezza; ma che non to- 
glie però loro d’ acquietarli con piena raf- 
fagottatane ai- decreti dell’ eterna Giudi- 
zia. Tutto ciò , a che par loro di poter 
giugnere in mezzo ad una si gran piena 
d’ affanno, è fofpirare fra fe medefime ii 
momento della loro; liberazione : e (per 
valermi d’nna bella iìmilit Udine del Sai- 
mrda illuflrata al mio propotiro da Ago- 
ltino) tener gH occhi rivolti alle mani di 
quel Signore, che le.condaona con iomma 
rettitudine alla pena y che fbffrono. Sic ai 
acuii fervorum in minibus Oominorum fiua- 
rum, iy ficai, ecu/i anci l Ut in omnibus Do- 
mina fate , ita acuii neflri ad Diminum . ; . . 
dome mifcrcatur . ( pf.. 133. ) Così fa (vuol 
dire il Profeta) un povero fchiavo, indu- 
driofo, e follecito ai fervig; del fuo Pa- 
drone, ma caduto Sventuratamente in un 
fallo nell’atto d’ efeguire un qualche fuo 
ordine, rii Padrone, poiché l’errore è com- 
mtflo, né può nasconderli , comanda, che 
fi foggetti pure, come è di giudizia, al- 
le fervili percoffe. L’ infelice , fedele an- 
che in quedo, e fottomeffo a’ Suoi voleri , 
non ripugna, non fi difende. S’adatta ai 
colpi; Ne fente vivamente l’acerbità, ed 
tlprime ancora con qualche gemito il fuo 


dolore; pure tutto quel , ch'egli fa duran- 
te l’ decurione del rigido comandamento, 
è tener Alta lo sguardo alla mano del fuo 
Signore, notando, fc impietosire fa cenno 
a’ flagellatori , con dir loro; bada così. Va- 
pulat (S.Agodino) vapalat , iy fentit pia- 
gai,’ iy alt indie ad manus Domini quando fi, 
que ditaf. farce, (in h. pf. ) Non altri- 
menti quelle anime addolorate. La Divi, 
n» Giultizia, a guifa d’Ancetle, a lei X care, 
e fedeli , egli è vero , ma pur trovate col- 
pevoli, le condanna a fudener le percoffe 
di quel fuo terribil flagello di fuoco . La 
doglia è edrema, chi può negarlo? Pure 
raifcgnaiifftme di volcuc io mezzo all’ ac- 
erbità del loro iupplicta , tengono tal 
lauto gli occhj rivolti a chi ne ordina t*e- 
locuztane, afpettanda, che venga il tem- 
po d’ ufar con loro pierà : Sicut ocuii ancii- 

l* in omnibus Domin dante miferea- 

éur ; e offdrvando fe lì alza quell» mane 
ad accennar , che finifea ii taro gadigo : 
udtundunt ’tid manui Domini qutadufqut 
dicali farce. 

VI. £ non Iafciatequì di notare un’al- 
tra confiderabile circollairza del loro pati- 
re. Queda loro conformità col Divino vo- 
lere certo è, che le fa ufeire , verta quel 
Dio, che le punifee, in affetti d’impareg- 
giabil perfeaione, e vivezza, e fenza dub- 
bio pin fervidi , e più eccellenti di quelli, 
in cui d’ordinario fogliono ufeire i giudi 
quando la Provvidenza li vifìta co' trava- 
gli di queda vita. Paragonate pure quanto 
a voi piace gli atti più gencrofl tf umiltà 
di pazienza, di raffegnazion , di fiducia , 
di carità , coi quali in mezzo alle tribola- 
zioni sfogano il loro cuore gli nomini fu 
la terra di più confumata virtù , cogli af- 
fetti, con cui parlano dalle loro fiamme 
con Dioquelle lue amantiflimefpofe. Voi 
troverete quedi tanto più nobili, e più vi- 
gorofi de’ primi, quanto è in effe piu chia- 
ra la cognizione delle Divine grandezze , 
e più immune la volontà dalle padroni , 
che la confondono in queda vita . Per 
l'oppodo, offervate un poco qual differen- 
za: Per noi viatori, purché damo in ifta- 
to di grazia, è indubitato, che i nodri at- 
ti, o d’ umiliazione, odi conformità com- 
partono un tal vigore alle tribolazioni , 
che Dio ci manda , che inducono la fua 
Clemenza ad accettarle quali foddisfazioni 
proporzionate ad edinguere ì debiti di pe- 
na da noi contratti; E voi , 0 anime pe- 
E 4 nitcn- 
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nitenti , con quella povertà , con quelle ma- 
lattie, con que’difaftri , che fopportate con 
cri (liana pazienza, fod disfa te in tutto ri- 
gore alle ragioni dell’ Eterna Giullizia . Di 
modo che, a mifura, che andate offeren- 
do a Dio quelli voftri travagli, fi vacftin- 
guendo in voi in virtù de’ voftri atti il reato 
di pena , e va ceffando in Dioil diritto di più 

f unirvi . Già lo fapete . Or Tappiate al- - 
incontro , che da quelle anime Dio ha 
Aabilito per legge di non accettare in foci- : 
disfazione del loro debito que* tanti atti 
peifettiflìmi , ne’ quali inceftantemcnte ^pro- 
rompono : nè vuole, che i loro eccellivi 
{palimi acquiltroo da quelli arri vature al- 1 
cuno in ordine a cancellare una menoma 
parte del loro reato ; Che è quello Y che 
in altri termini infegna la facra Scuola , 
cioè che il penare è pura fatispaffione . ->E 
che vuol dire/ Che eflendo già fpirato per 
loro, col termiriar della vita, il tempo di , 
loddiscare , Dio non confideca più in effe 
a) contrario' di noi , quanta -fi conformi- 
no al fuo volere ne’ loro tormenti , quanto 
l’amino, quanto s’umiliano, ma attende 
unicamente quanto patifeano . Ma che ì 
Peniate voi dunque , che confapevoli co- 
me fono di quella legge , e che i loro atti 
fono inutili ad abbreviare d’ un fol momen- 
to il tempo della condanna , peniate , che 
/('attengano* da quelli atti , e celTmu d'cicr- 
citarti? Anzi, di qui appunto (tanta è la 
loro uniformità col Divin beneplacito ) ca- 
vano motivo di prorompere verfu Dio in 
affetti Tempre piùacccli. E: fi (gli dico- 
no) fi, o fommo Giudice/ Inalprite pure 
contra noi, e puniteci quanto v’aggrada. 
'.Appagate pur pienamente le pretenlìoni 
remili me della voftra Ginftizia. Loabbiam 
meritato. ìram Domini portato , tram Do- 
mini portato ,quoniamptctavi ti . ( Mich. ?-) 
Se teniamo rivolti gli occhj alla voftra de- 
lira punitrice : fu ut ocuh aneti he in mani- 
bui Domina , non è già per ottenere . eh’ 
ella ci rifparmj un colpo di quelli, chelon 
dovuti al noftro reato . E’ (blamente per 
afpe?tà(f , che venga quando a lei piaccia, 
l’ora d’aver milèricordia di noi: don te ini- 
fereatur , donec miftreatur . Che ne dire , 
fedeli miei? S’ula di piangere in tal modo 
fu quella terra ? Ma qual cola potrebbe 
aver più forza ad eccitare il voftro com- 
patimento, che il vedere quelle anime di- 
lette da Dio lollenere la loro pena con af- 
fetti cosi ledati , e (enea punto interrom- 


pere la cara torme ntofifTima , che fa di lo' 

10 coll' acuto fuo ferro la Divina Severi- 
tà ? ■ > • ' 

VII. Ora, che s’inferifce , Afcoltanti , da 
tutto quello? Se ne infcrifce un’altra do- 
loroflluma condizione del loro penare, del- 
la quale palTianki pur fenz’ altro a decor- 
rere , perchè ho troppa premura di non 
differire a dar vene conto. Quella è il po- 
nolo abbandono , nel qual effe fi muova- 
no fra i loro tormenti. In fatti qual mag- 
giore abbandono può imraaginarfi , che l’ef- 
t'ere in uno flato, nel quale (comeudifte) 
non giova loro nè il pregare , nè il pian- 
gere , nè l’umiliarfi a far , che la.celefte 
Giuflizia s’induca ad accorciare d’ un pun- 
to folo il tempo delia lorocondanna! Dio 
buonohDa un Allattino, da un Parricida, 
che qui ira noi fi meni al patibolo, s' egli 
muore ‘in grazia;: Dio accetta pure in rea 
miffione del tuo reato di pena quegli ar- 
ti, o di conformità, o di pentimento, coi 
quali va accompagnando l'efecuzionc del 
fuo' fupplicia. £ più quelli .atti fon fervo- 
rofi , e grati al Signore,. più fi ditninuifee 
in lui il debito di que’ gartight.; che do- 
vrebbe foffrire dopo la morte. E perqueJ- 
le vollrc fpofe voi non a vote!, o ulto Dio; 
alcun riguardo a tanti bei trafporti di ca- 
rità , e a tante fervorofe proteile , concui 

11 fottbpongono al voftro rigore; maio- 
lamente al peto de’ colpi, che (carica lo- 
pra loro il voftro. flagello > Spezzerebbero 
certamente ogni cuore le vóci , or di rin- 
graziamento , or di fommeflionci, .colle 
quali adorano la voftra Giullizia mcntro 
f marnano fra l’attività di tanti tormenti. 
E voi intanto , lenza tener conto alcun» 
di tutto quello ih ordine a rimetter lo- 
ro un momento della pena già (labilità . » 
perfiftere nel voftro decreto, e, no ( rif- 
pondete loro.) Tanto avete colli a (offri- 
re, le non liete fuvv.enute da altra parte, 
quanto porta la gravezza del voftro rea- 
to . 


Vili. E fe è cosi, chealtto dunque può 
rimanere a quelle anime perchè il loro ab- 
bandono non Ha univerfale, fe non che no» 
( nelle cui mani la Provvidenza ha ripoito 
il loro follievo) ci diamo fretta a rompe- 
re i leganti, trai quali languilconor 1 Epu» 
re, lo dovrò dire? Aimè! che anche pes 
quella pane le più di loro fi veggono de- 
relitte del tutto, e porte in dimenticanza! 
Difpofc bensì la Divina Clemenza , che 
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quella anticipazione della loro libertà, che 
di legge ordinaria non lì pollo n promette- 
re da altra parte , potettero alp-ttarla da 
noi mediante i notiti luffragj. Da noi (le- 
nificati fu qudta terra in tanti modi da 
loro; da noi , a i quali appartengono per 
congiunzione, o d'amicizia, o dt languc; 
e lulla cui affezione potevano fenza dub- 
bio far fondamento per un pronto foccor- 
fo alla loro, ncceffita. £ io credo bene , 
che anche alle noltrc roani vadano rivol- 
gendo di quando in quando, lo (guardo , 
per vedere, le v* è chi s’induca a (tender- 
le verfo loro, per cavalle da quel golfo di 
vive fiamme. Ma oh , anime derelitte ! 
Avete un beU’aipetiare non poche di voi , 
avete un bel piangere. Già fon più anni, 
che andate tra quegli ardori numerando i 
momenti del volilo efilio, e non v’è chi 
fi muova a porgervi aiuto. Quello , sì , 
quello è per loro (Aicoltanti) 1 ! abbando- 
namelo di gran lunga più tormento!» , 
Ah! bilogna pur,, ch'io lo dica per grullo 
sfogo del mio rammarico. La pietà vrrlò 
i Defunti oramai s’è ridotta nel Crifliane- 
limo ad alcune inoltre citeriori , a cui fi cre- 
diamo obbligati, o dal decoro, odali’ ufo. 
Ella non è più altro per molti, fe non un 
rito d’ ellcrna coltumatezza , che fi guar- 
da più per fuggire il btafimo delle genti, 
che per riparare nell’ altra vita alle feia- 
gure de’ nodri più curi . Si piange la lo- 
ro morte, parte per naturale iftmto d’un 
dolore , che abbiamo comune co’ bruti , 
parte per vaghezza ambiziolà <f accredi- 
tarci per mezzo del noltro pianto. Pentia- 
mo, che quelle lagrime, ed altri legni li- 
mili di medizia portano fervir d’autentica, 
o alla lealtà della nollra amicizia , o alla 
fedeltà coniugale, o all’ amor fraterno; e 
per quello folo motivo non oliamo didif- 
•eolarcene. Per altro quello è tutto il tri- 
buto, che fi fuol rendere da più d'uno al- 
la loro memoria . Tutto termina uelle pom- 
pe de’ funerali. Dell’albagia degli epitai), 
nel fallo delle gramaglie. Fuor di quello , 1 
ove fi tratti di IbJdisìare in prò loro alle 
pie difpolizioni defilamenti , o d’offerire 
in loro follievo qualche non piccol numero 
di fagrifizj; fi fpegne tutto l’ardore, la te- 
nerezza fvanifee ; c tanto fi limita, tantp 
fi ritarda , tanto fi fotrilizza , che di ciò , 
che lanciarono in morte , non làprei qual 
(offe la parte, che t’impiega in fuffragio 
delle lor anime . In quello mentre fi vive 


lietamente alle fpefe de’ morti: nè fol fi vi- 
ve, ma fi sfoggia, ma fi trasmoda , e per 
ultimo fi tramanda anche a’ poderi in ere- 
dità il refiduo delle Ipoglie loro involate . 
Saturati funt (o cola inumana!) Saturati 
funt fitti s , (o quel che più lpeflò intervie- 
ne ) Saturati funtVatribus , isr etimi ftrurtt rt- 
hquiat fuas parvuli s fui t . (Pf. 16.) Divo- 
rano (e più avidamente ipiù facoltofi) di- 
vorano i proprj Padri , ingolfandoli delle 
follarne Pedinate ad alleggerire i loro tor- 
menti; e non paghi di ciò, chiamano a par- 
te del funello alimento, o i nipoti , o i 
Figliuoli, lafciando loro per teltamento i 
crudeli avanzi della propria ingordigia . Sa- 
turati funt fi/iis, faturati funt Tatribut , Ì 3 * 
dimiferunt reliquia! parvulii fuis . Dio mio! 
chi non rollerà attonito al vedere , con 
quanta fpenfierata allegria fi vive a’ di no- 
li ri , mentre di chi le la parta in tal mo- 
do , o il Padre, o l’Avo, o il Marito, for- 
fè già da più anni fi vanno llrugpenJo in 
pianto in una prigione di fuoco! E laddo- 
ve per credetti interdetti sì fatti diverti- 
menti ballerebbe a quelli tali l’avere in ca- 
la un folo de’ loro congiunti in idatodi pe- 
ricolol'a infermità; forfè avendo in quelle 
fiamme una numerofa Ichiera, o d’ante- 
nati, o d’amici, fanno del loro vivere un 
intreccio non interrotto di partàtempi . 
Membra noftra in exi/iofunt : Quanto avreb- 
be ragion di dirlo anche a quello propolìto 
S. Giu.'Grifollomo! Membra noftra in ex ilio 
funt , & tu faltat , i? rider l ( hom. 18. al 
pop. Ant. ) 

IX. Ma finalmente io parlo in N : Cit- 
tà, che Tempre fi è pregiata P’una pietà 
(ingoiare verfo quelle Sante Anime. Lo lo 
(Signori) e ne godo per vollro, c loro ri- 
guardo . Tuttavolta, perchè non può di 
meno, che tra molti buoni rron fi trovi 
Tempre chi s’allontani da' Tuoi doveri,' io 
debbo qui (congiurarvi per quella divozio- 
ne medelìma , che a loro profetiate , a voler 
un poco riflettere, fe vi pare di dover lo- 
ro in fuffragio parte alcuna de’ voli ri beni* 
fia per obbligo di giuflizia, o di carità, o 
di promefla; e a non confentire , che fac- 
cia più lunga dimora nelle vollre mani quel, 
ch’erte vi conlegnarono perchè fervirte dì 
prezzo al loro rifeatto . Tanto ricerca da voi, 
non (blamente lo (iato di quell’ eliremo ab- 
bandono, nel qual fi trovano, ma lottato, 
in cui vi trovate voi (tedi di fperar da lo- 
ro in rimerito del volito affetto bcncfizjdi 
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gran rilievo. Se non altro farà piccol van- 
taggio il poter confidare, che a mifura, 
che vi farete piegati a porger fuffragio a 
ouelle anime, Dio difponga, che fiate (uf- 
fragati anche voi dopo la voilra morte?* £ 
pure, oh con quantcr fondamento potrete 
fperarlo ? Dove per i’ oppofto , io non po- 
trei già afikurarvi , che trovandovi fra po- 
co anche voi in una pari neceifità , non do- 
vette per Divina permilfione penuriare de’ 
foccorfi de’ vivi, fe fotte ttatì duri di cuo- 
re verfo i defunti . Veh qui pradaris ( ve 
lo minaccia Ifaia) Velo qui predarti , nonne 
Ì 5 " ipfe pradaberij i (JIlai. }}.) Ma oltre a 
ciò, con quanta cordialità credete voi , che 

J uelle anime Applicheranno Dio per la vo- 
;ra profperità quando richiamate dal loro 
efilio, intendano, che dell’efTerfi loro ac- 
corciato per due, per tre, per piùanni, il 
tempo della condanna , ne fono debitrici 
alle vottre induttrie ? Quanto infileranno 
colle preghiere appretto al Donator d'ogni 
bene, perchè vi colmi delle fue grazie?* 
quanto, perchè tenga lontani da voi i ga- 
nighi, de’quali forfè è già fpedito in Cie- 
lo il decreto contro di voi » Sta in mano lo- 
ro più di quello, che vi credete , l’cTenzio- 
ne delle vottre Cafe dalle comuni * e priva- 
te calamità. Sol che ricufino di mitigare a 
prò vottro l’ ira Divina , quante difgrazie 
vedrete piovere d’ ogn’ intorno fopra di voi ! 
£ ben potrebbero obbligarvi , fuppotto ciò , 
a prendervi più penderò de’ loro travagli a 
cotto de’voftri : alla maniera , che Affa- 
lonne Ipronò la lentezza di Gioabbo, e lo 
coftrinfe a intercedere per lui, quando, ot- 
tenuto (come giàudiltc) il perdono, fog- 
giaccva ancora al divieto di prelèntarfi al 
volto del Re fuo Padre . Che fece in quello 
frangente l’afflitto Principe? fe’ metter fuo- 
co in piò parti nelle biade già mature di 
Gioab, e l’obligò con quello rifoluto fpe- 
diente a non differir più d'adoperarfi con 
Davide ner ottenergli l’accetto alla fua pre- 
(cnza. (i. Reg. 14.) Così potrebberoanch’ 
ette (le noi Capete) potrebbero necelfitarvi 
a vottro gran collo quelle anime dolenti a 
prender ile loro parti, e ad ottener loro l’en- 
trata nella Reggia del Cielo. Ma non teme- 
te no, che li appiglino con voi a così vio- 
lenti ripieghi . Perchè vi affrettiate a (oc- 
correrle, vi mettono bensì ancor effe in ve- 
duta le fiamme. Ma non già (come facil- 
mente potrebbero) le fiamme, che incene- 
rivano le vottre biade, o confumino i vo- 


flri averi . Quelle fiamme vi fan vedete, tra 
le quali fpafimano effemedefime da molto 
tempo, e con ciò folo fperano d’affrettare 
la voilra pietà a porger loro un opportuno 
follievo. 

X. Ma il cuor mi dice, che non puòdi 
meno, che in quello di una al meno (e per* 
chè non anche più d’una?) ma una alme* 
no di quelle Sante anime non abbia afear- 
cerarli dal Purgatorio. Io a quello fine ho 
già’confagrata la mia fatica qualunque el- 
la fìa, e voi i-fovvenimenti della volitali* 
beralirà. Oclla fia una di quelle anime, il 
cui corpo rtpofÌA fottoa quello Tempio i Q 
fia quella , che dovrebbe dimorare p-ùa lun- 
go in quel carcere tenebrofo ; o quella di 
cui era più proflimo lo (cioglimento; non 
può dimeno (io ripeto) che una, le non 
più, non venga in quello dì a liberartene. 
O, anima felice qual voi vi liete! lafciatevi 
qui vedere un momento , mentre circon- 
data di nuova luce vi portate al poffeffo 
della corona immortale. Voi permezzode* 
noftri ajuti andate ora a goder Dio per tut- 
ta l’eternità. Voi mille volto fortunata ! 
Ci congratuliamo col più vivo del cuore 
della voilra foFte . Madeh! portate al Tro- 
no di Dio i voti di quello pio Uditorio . 
Ottenete colle vottre preghiere , ai giudi 
perfeveranza,a’ peccatori perdono, ed emen- 
dazione, a quanti concorron di buon grado 
alla vodra liberazione, ilconfeguimentodel 
premio eterno. 

SECONDA PARTE. 

. • ’ 1 

XI. A Vete udito (Signori) con quanta 

£\ afprezza la Divina Giultizia pu- 
nifee nell’altra vita anche quelle colpe*, che 
fra noi fi qualificano per leggieri ? Oh quan- 
to è però diverfo il giudicio, che noi for- 
miamo di quel che fia offender Dio, da 
quello, che ne forma Dio dettò, che non è 
(oggetto ad errore! Noi pentiamo, che una 
bugia leggiera, e fenza grave danno del prof- 
fimo ; che un foverchio attaccamento al 
danaro fenza lefioni della giuttizia ; che in- 
formità una colpa veniale in qualfifia ge- 
nere fia un difordine di pochitlinia confe. 
guenza , e da non darfene verun penderò . 
E Iddio all’ iheontro , che pefa quelli difor- 
dini fopra bilance più efatte affai delle no- 
(tre, trova in etti il reato d’una pena rigo- 
rofittìma, e di gran lunga più intollerabile, 
che tutti infieme i fupplicj di quella vita. 

Dite 
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Dite il vero. Quando nell' efame, che fa- 
te del volilo interno, trovate di' non effer 
caduti fe>ìron in qualche colpa di quelle , 
che addimandiamo veniali, non liete quafi 
tentati d'infuperbirvi ? come le già potette 
paragonarvi co’ Santi , e non aveffe verun 
diritto contro di voi il foro Divino? E pu- 
re in fuetto foro voi pattate allora per me- 
ritevoli d'un inefplicabil tormento. E non 
v'è altro meno per efentarvene , che il dar- 
vi fretta a foddisfarc fin che vivete alialo- 
vrana Giuttiiia. E non ebbero però ragione 
fe lì guidarono tanto altramente da noi quel- 
le anime più illuminate, che la Provviden- 
za collocò nella Chiefa appunto per confon- 
derci del nottro errore ? 

XII. Non virincrefca d'udire per voftro 
ammailramento qual fotte il (indicato , che 
faceva di fe (tetta Santa Maria Maddalena 
de’ Pazzi , mentre cttatica ( comelpeffe vol- 
te avveniva) fi eliminava prima di coricar- 
li fopra tutte le azioni della giornata. Co- 
minciò Ella una fera (c 1 ’ udivano parlare 
in ertali le altre fue Religiofe lorelle) co- 
minciò a far notomia del primo luo pende- 
rò avuto in quel dì , e fu il penderò d’eie- 
guire verfo una inferma certi atti di carità, 
e d’ubbidienza: c pur feppe trovare in etto 
di che accufarfi, perchè non fu (difs’ella) 
pender di Dio. S’accusòdi certa andetà, che 
niuna delle Sorelle mancatte al ritode’con- 
fuetc inchini nel falmeggiare; e pianfe quelta 
fua brama come un inutile affanno , e una 
diffrazione importuna da’ fuoi doveri . S’ac- 
cusò della premura ch'ebbe nel confeffarfi 
di (coprire con minutezza al Sacerdote ilfuo 
interno: e ancor fu quello condannò feme- 
defima, come fepiù aveffe mirato alla pro- 
pria quiete, che a comparir fenza macchie 
agli occhjdi Dio. S’accusò d’un' ertali avu- 
ta in quel giorno (letto mentre era vidtata 
da una Matrona a lei congiunta di (angue: 
e fu quello punto che lagrime non versò , 
chiamandola ipocrida , e affettazione di fan- 
tità , per cui non fi troverebbe gaftigo , che 
fotte confaccvole alla fua colpa! Quindi , 
così com’era, alienata da’ (enfi, portandofi 
in cerca d'un ritiro il più folitario de! Chio- 
ftro, armoflì d’un pelante flagello, per far 
vendetta delle fue (lette virtù, comedi fuoi 
delitti . Or, confrontatevi un poco (Signo- 
ri) con quelli efempj. Paragonate un poco 
il concetto che avete voi dell’offeda di Dio 
con quei, che neaveano nuert’animcdalui 
fornite di tanto lume . Nè mi rifpondete 


già (come fiufa) condire: queJ!ie\aiiSan ■* 
ri; Perchè, anche Dio (io ripiglio) è in- 
effabile fantità . E fe quelli , perchè eran 
Santi, (coprivano ne’ loro falli benché invifi- 
bili tanto da condannare, c da piangere , 
quanto troverà da punire ne’ voilri l’infi- 
nita rettitudine del fommoGiudice ! \ 

XIII. Ecco pertanto quel, che io vorrei 
(per conchiuderc) chededuccrte da quanto 
avete udito quella mattina. In primo luo- 
go, di fchivare al pottibilc anche le colpe 
veniali, e quelle fpezialmente , in cui dete 
avvezzi a cadere più ad occhj aperti. O, li 
quella a perfone del voftro (lato paretteim- 
prela di troppa difficoltà, vorrei almeno , 
che (tabilifte di non trafeurare alcun mezzo 
a fin di (contare in quella vita il reato di 
quella pena, che per quelle Colpe veniali 
dovete a Dio. Ah! che perfottrarvi da un 
fuoco sì formidabile non v’è diligenza alcu- 
na , che abbia a parervi (òverchia. llluifci- 
totf (tenete a mente il detto di S.Bernardo) 
litui / ci tote , quia po/l batte vitam in purgabifi- 
but tocis centupliciter quee fuerint bic negletta 
reiiuntur ufque ai novijfimum quairantem . 
( Ser.de obitu Humb. ) Avete intèfo ? Cento 
volre tanro dovremo pagare nell’altra vita 
que’ debiti, che avremo trafeurato di (con- 
tare nella predente. Oh quanto però allora 
ci augureremo di non aver neglette quelle 
occadoni, o di penalità, o di limodne, o 
d’indulgenze, che ci fi prefentarono cosi 
opportune pef eflinguer con Dio le noftre 
partite ! Quel che qui potevamo (contare con 

S oco, troveremo allora , che appena ci riu- 
:irà di (contarlo con troppo più. Diempro 
anno ieii tibt , ( Ezech. 4. ) cita Capere il Si- 
gnore per Ezechiello. Più vale a noi un fol 
giorno difofferenza , che a’ Defunti un an- 
no intero di pena . Diem prò anno ieii 
libi . 

_XIV. L'altra coda, che dovete inferire da 
ciò, che udifte, è , di volt r fare per l’avveni- 
re ogni sforzo a fin di fuffragarc le fante anii 
me del Purgatorio. Sapete in quanta neceflì- 
tà fi trovino d’ effer foccorfe. Non le lattia- 
te però in abbandono, fedeli miei. Tauòcri 
porrige manum tuam , mortuis ne prohibcat 

rratiam . (Eccli. 7. ) Stendete pietofamente 
la mano a liberarle da quel pelago procel- 
lofo di fiamme ; ricordevoli , che auanto 
prima farete forfè in congiuntura anche voi 
di dover implorare una mano benefica , che 
vi ajuti ad ufeire da quello golfo', e ad 
entrare in Porto. 

PRE- 
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P R E D I C A X> : 
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Nella Seconda Domenica di Quarefima. 

DEL PARADISO. 

Domine bonum e/l , noe bic effe'. Faciamut bic tria t aber Macula . Matth. 17. 


I- A L prefentarfi agli Rocchi dell’ Ap- 
portolo Pietro la gloria di Cri- 
/ % Ilo Trasfigurato , di mille affet- 
ti, che gli occuparono il cuore, 
il più vivo fu il denderio d articurarfi per 
lo ni p re del godimento di quel tnaraviglio- 

10 fpcttacolo: e però di rtabilire la fua di- 
mora fopra il.Taborre, ove dato bando a 
qualunque altro penderò, poterti: a lua vo- 
glia contemplar da vicino una comparsa 
cosi gioconda. Apparve (lo lo, nè lo dif- 
limula l’Evangelilta ) (Lue. 9.) apparve in 
quella brama di Pietro alcun poco di quel 
terreno affetto fenfìbile, del quale non era- 
fi ancor del tutto fpogliato nella (cuoia del 
Redentore. Ma in fine non può negati) , 
che non forte afTai degno di feufa quello 
fuo sbaglio. Perchè (eia fovraumana chia- 
rezza , di cui vide rifplenderc quella (aera 
Umanità, era un fàggio della gloria del Pa- 
r a dì lo ; che altro (è il buon Apportelo, che 
Jafciarrt portare a deliderar quello rtelfo , 
che farà in Paradifo la vera (urgente del 
noilro invariabile godimento: cioè la ficu- 
rczza d’ effer fempre con Dio* Sempercum 
Domino erimut . (ad ThelT. 4. ) E vuol dire 

11 vederci , non più come ora lontani da 
Dio, non più pellegrini, oon più ftranieri, 
non più collretti ad efclamare , comcquag- 
giù, fra gli (tenti di quello cfìlio : quando 
veniam , & apparebo ante facicm Domini ! 
(pf.41.) Ma ip compagnia, e inconforzio 
con elfo lui; per tal modo, che a (piega- 
re in breve lodato fortuna! irtìmo de' Com- 
prenfori vaglia per ogni altra efpreflione il 
chiamarli col Profeta Reale: il Popolo ,che 
gode la vicinanza di Dio: Hymnui omnibus 
Sanfl'u etiti , Topu/o appropinquami /ibi. (pf. 
148.) Su quello penderò entro ( o Signori) 
a ragionarvi dell’eterna felicità, che Dio 
ha dcrtinato di darci in premio di quella 
non grave fatica , che ci può coltare la fe- 
dele , e perfeverante ortervanza della fua 


legge . E a inoltrarvi come tutti dovremo 
un di (fc non rimane per noi) appartene- 
re a quella moltitudine avventurata, che 
Dio elette a conviver feco per fempre, ea 
dargli vicino ; popu/o appropinquanti tibi . 
In tre modi godono i Beati una forte cosi 
felice, come ne infegna , colla (corta di 
Sant’ Agoflino, e di S. Tommafo, la Teo- 
logia : alla quale lafcercmo l' inveftigarein 
qual di quelli gradi di vicinanza fi debba 
dir, che confitta l'Ertenza della beatitudi- 
ne. Sono i Beati vicini a Dio per prelèn- 
za, e per mezzo dell’ intimo , e famigliar 
conforzio , che hanno con lui : operis 
prctium (Agoltino) .operi s pretium efi ef- 
fe rum ilio. (tr. 51. in Ji\) Son vicini 
a Dio per mezzo della fomighanza , che 
acquirtano con elfo lui: propinquare Deo , 
ef fimi/cm i/li fieri. ( in pi. 34. ) Son vicini a 
Dio per mezzo dell’ ardentidìmo amore , 
che avvampa nella loro volontà verfo lui: 
homo amando Deum accedi e ad illum . (in 
pf. 94. ) Or rutti e tre quelli modi di vi- 
cinanza avremo noi ancora con Dio , alian- 
do per fua mercè accolti da lui nel fuo 
Regno , ci vedremo aferitti , e aggregati 
pepalo appropinquami fibi . ^ippropinquabi- 
mui a Dio oggetto beatifico, per una pre. 
fenza la più intima, e la più .immediata . 
^ ippropinquabimui per una fomiglianza la 
più elprelTìva , e la più perfetta . ^fp- 
propinquabimuj per un amore il più immu- 
tabile, e il più beato. Santi Angeli , che 
qui invifibili agli occhj noftri, ci udite ra- 
gionare della contentezza ineffabile , che 
godete, io ben fo , che delle efprelfioni , 
che faremo collretri ad tifare, non potrete 
trattenervi dall' accompagnarne più d’ una 
con un voftro forrifo di compaflione. Ma 
perdonate alla nortra rozzezza concetti co- 
;ì (proporzionati. E fupplite anzi Voicol- 
1' eccitare gli affetti del noilro cuore ad 
afpirarc a quel bene, nel potfeflò del qua- 
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le vi andate apparecchiando ad accoglierci 
per compagni. 

II. In udire , che in Paradifo faremo 
predimi a Dio per prefenza , appropinqua, 
bimut, già vedere (o Signori) che non fi 
parla qui di quella loia prefenza. che han- 
no alla Divina Immenficà tutte le creatu- 
re, fenza neppur efdudcrne gli abitatori 
dell’ eterna prigione; i quali a quello mo- 
do fon prefenti ancor elfi a quel Dio, che 
non cifendo circonfcritto da vcrun luogo, 
non v'è fpazio, che polfa da noi concepir- 
li, che non l’occupi, e noi riempia. Ivfww- 
quid 'loeu ( interroga S. AgoAino) longc pot- 
eft homo effe ab eo , qui ubique (fi. ( in PC. 
94. ) Si parla d’una prefenza molto più in- 
tima, la quale farà , che abbiamo un e- 
rerno famigliar conforzio Con Dio ( contu. 
lernium baìentej Dei come leggiamo nella 
Sapienza ) (Sap.8. )eci innalzerà a con- 
vivere con elfo lui, ad clfer fempreal fuo 
fianco , e però fempre in aito di mirare 
d‘ anprelfo , e a faccia a faccia 1’ Elfenza 
Vivina:videbimus facie adfaciem, ( t .Cor. tj.) 

III. Finché viviamo fu ouefta terra la co- 
gnizione, che abbiamo dell’ Elfenza di Dio 
potrebbe raflomigliarfi alla maniera , nella 
quale era veduta da’minori Sacerdoti l’Ar. 
ca del Teftacnento, cioè dando fuori del 
Santi a SanSorum r e Porgendola quanto 
puramente potea tralparire per quel velo 
che nafeondeva que’ religioli arcani ; ma 
lenza che loro folfe permeilo , come al 
Pontefice, d’entrar liberamente collinccn- 
fiere alla mano folto alla fnifleriofa Cor- 
tina. Conofciamo Dio ,_ ma in maniera 
ebe la noAra mente in.foAanza non ari i- 
T| « vedere fe. nonjl velo, che ricuopre , 
c rimuove da' noATi fguardi la fua ineffa- 
bile ElTenea . E vale a dire, che le Perfe- 
zioni dkll'Eflfepfa Divina non ci fi rapprc- 
fentano le non per via delle fpecic, e del- 
le immagini, qhe abbiamo nell’ ani model- 
le perfezioni creste , delle quali i adiri 
le ufi ci danno ragguaglio ; La Divina E- 
ternità colle immagini delle durazipni più 
interminate, che damo capaci di concepi- 
re; La Divina Onnipotenza, colle imma- 
gini del potere, e dell’ autorità de'Monar- 
chi terreni . La Divina Amabilità colle 
immagini di ciò, che qui ci fembra più atto 
ad affezionarci . In breve alla maniera , 
che un cieco nato li fabbrica in mente 1’ i- 
dea de’coluri dall'arcobaleno , o del brillar 
dalle Stelle » che mai non vide. Ma nella 


Patria beata non farà più così. La vicinan- 
za intima , ed immediata , che avremo 
con Dio, farà, che di niuna di quelle ter- 
rene immagini abbiamo bifogno per for- 
mare idea dcll’EfTcnza di Dio , e per co- 
nofcerla : videbìmuj eum ficuti efi : ( 1. Jc. 
j.) E la cognizione, che avremo allora di 
lui (per dirlo in una parola) non farà più 
come ora , cognizione enigmatica , ed a-, 
flrattiva , farà vifione chiara , ed intuiti, 
va: videbimuj ficuti efi . Non vi dia pena 
( Uditori ) l'ufcurità di quelli vocaboli , fa- 
rò il polnbile per rendervene piaao il li- 
gnificato . Tra la cognizione allrattiva di 
Dio, e la intuitiva, fate ragione, che cor- 
ra quello divario, che nella prima fi mo- 
dera in certa maniera, e fi tempera la fo- 
verchia luce dell’ obbictto, cioè dell’ Elfen-, 
za Divina , perchè quello divenga propor- 
zionato alla fiacchezza del noAro conafci- 
meoto. Nella vifione intuitiva è l’Intellet- 
to, e il conofcimcnto, che viene avvalora- 
to , perchè fi polfa filfar nell’Obbietto t cioè 
in Dio , e foAener la lua luce. Noi non 
polliamo fenza refiare abbagliati tenere 
immobile il guardo nel Sole . Ma gli A- 
Aronomi hanno trovato il modo di fermar 
l'occhio in elfo per lungo tempo permea-? 
zo d'un criAallo offufeato , che fi applica 
all’occhio, e ferve a rintuzzare la troppa 
luce di quel fiammeggiante Pianeta . Vero 
è , che il l'ole veduto per quel vetro caligi- 
oofo è Tempre all’occhio un fole fpogliato 
d.’ una gran parte della fua bellezza . Non 
è per chi lo mira così quel mar di luce , 
eh’ è in le medefimo . Si contempla len- 
za pena ; Ma quando non avclfe da fe 
maggior chiarezza di quella , che in lui fi 
fcuopre -per quel mezzo ottenebrato , i 
giorni non farebbero luminoli, ma fofchi , 
e la faccia del Cielo turbata, e tetra . Ma 
convien contentarli di tanto, perchè l'arte 
di confortar l’occhio affinchè nudo, c di- 
farmato non rcAi offefo da quell’ immcnlo 
(plendore, non fi è ancor troiata . In Cielo 
però quefio è quel, che farà nel noAro In- 
telletto il Lume della gtoria. Solleverà Iz 
noflra mente a poter reggere fenza rellarc 
abbagliata a filfarfi in quell’Abilfo di Per- 
fezioni, che è Dio, e a vederlo in tutta la 
fua luce più chiara. Sicuri efi ; o come fi 
fpiega l’AppoAolo , a vederlo a quel mo- 
do, proporzionalmente parlando , in cui Dio 
conofce Noi: Tunc cognofcam ,ficut {y ca- 
gnitut fum . ( i.Cor. tj.) _ , 
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IV. E in qual maniera ( fedeli miei ) 
Dio vede, e conofce Noi ? In primo luo- 
go andatemi fecondando Signori miei , _e 
perdonatemi le quefta mattina dovrò affati- 
care alquanto i voftri penfieri.In primo luogo 
ci conofce in un modo così perfetto , che con 
un foto fempliciffimo atto della fua Men- 
te fcuopre , e comprende a pieno tutto ciò 1 
che noi fiamo . Al contrario di noi fin- 
chè fiamo nella prigione di quello corpo , 
che di certe verità alquanto più aftrufe 
non arriviamo per lo più ad averne intel- 
ligenza fe non coll’ ajuto di molti atti re- 
plicati, e col tornar più volte a Affare in 
effe il penficre. E noi pure vedremo allo- 
ra 1’ Effer di Dio tutto in una femplice 
occhiata ; non ex parte (fiegue S. Paolo ) 
cioè non oggi una Perfezione Divina, e 
domane un’ altra; ma tutto in un’occhia- 
ta ■benché non comprenfiva ; ( che quefta 
compete a Dio folo ) fenza che de’ fuoi 
Attributi, sì di que’, che fi chiamano Ef- 
fenziali, e fon proprj della Deità ; sì di 
que', che fi chiamano Nozionali , e fon 
proprj delle tre Divine Pcrfone, nulla redi 
velato alla noftra veduta. Tunc co-nofcam 
ficut (y coenitus fum . Dio conolce noi 
con tal diltinzione , che non pure dell’ ef- 
fer noftro, ma delloperare ancor delleno- 
ftre interiori potenze , cioè degli atti oc. 
culti, cd interni dell’ animo noftro, nulla 
v’ è, che poffa sfuggire il fuo penetrantif- 
fimo fguardo: Al contrario di noi, i qua- 
li di noi medefimi, anzi di molto ezian- 
dio di ciò, che è efpofto a’noflri fcnficor- 
porei (come dello fpazio , in cui ci mo- 
viamo, e dello fteffo moto ) non ne fa- 
premmo render cagione . E noi pure vedre- 
mo allora in Dio (quanto farà confacevo- 
le al grado della noftra beatitudine) gli at- 
ti della fua Mente , i concetti, e le idee 
del fuo Divino Intelletto; e in efli feorge-' 
remo come in un limpido fpecchio le cofe 
ancora, che fono fuori di lui, ciò che S. 
Agoftino addimanda : vederle in Verbo. Tunc 
conofcam ficut (y cognitus fum . Dio cono- 
fce noi in maniera, che quefta cognizione , 
la quale è una cofa fteffa coll’ Effer tuo, è 
come parte, e compimento della fua eter- 
na felicità . Al contrario di noi , i quali 
tanto è da fungi, che fiamo refi felici dal- 
le cognizioni, che abbiamo fu quefta terra , 
che quelle bene fpeffo non fervono, che a 
farci più miferi . E noi pure allora cono- 
iccremo Dio in tal modo, che appunto nel 
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conofcerlo , e nel vederlo con fifterà , (co- 
me foftiene l’Angelico, eia fua dotta Scuo- 
la ) la quiddità , e l’effenza della noftra bea- 
titudine , perchè il veder Dio in fimil gui- 
fa farà polfederlo. Tunc cognofcam ficut ly 
cognitus fum. 

V. Non crediate già (miei Signori) che 
mi fia sfuggita di bocca quefta parola : pof- 
feder Dio. Della vifione beata così jier l’ap- 
punto vogliono i Santi Padri , e t Teolo- 
gi, che fi ragioni , e infogni. Voi fapete, 
che. ancor gli antichi Morali , che tanto 
variarono nello ftabilire qual fia quel be- 
ne, nel confegurmeqto del quale vuol col- 
locarli la fomma felicità , convennero in 
quello, che per effer felice fia ncceffario il 
confeguir quello bene , in g ni fa , che fipof- 
fegga , e però poffa trarfene tutto l’uttle, 
e tutto il contento, che da effo può pro- 
venire , fenza che fia in arbitrio altrui 1* 
impedirlo. Or , avendo quello di proprio 
la cognizione maflimamente chiara dell’ 
Intelletto, di far, che 1’ animo afferri in 
certo modo ciò , che contempla , e che 
( come dicea S. Bafilio ) incorporei s manibut 
ampleSens, (de vera Virgtnie.) lo tenga, e 
Io faccia fuo; ancor della vifione beata di 
Dio vogliono i Santi Padri , e i Teologi , 
che fi ragioni allo fteffo modo. E infogna- 
no , che per mezzo di quefta Vifione pof- 
federemo Dio in tal forma , che come d’un 
Bene acquiftato da noi , e divenuto noftro, 
potremo avere di lui , e delle fue inefti- 
mabili Perfezioni, tutto il godimento , chts 
brameremo, e che farà commifurato allo 
ftato della noftra beatitudine . Cum pervi- 
fionem Deus ita babeutur prefènj , iy tene » - 
tur , ut videns eo fruì , ly ornnem ob le fi atto - 
nem prout defiderat ex eo baltrht pojfit , Vt- 
fio Dei e fi vera ejut Tojfejfio .( Leff. de Sum- 
mo Bono lib. a. c.é, ) Quéfto è principal- 
mente quello, che importa l’aver cOn Dio 
quefta proftìmità di prefenza di cui parlia- 
mo, e l’appartenere nella Patria beata To- 
pulo appropinquanti fibi . Importa l’effe r co- 
sì congiunto a Dio -, chc-ficceme qui iM 
terra d’un maravigliofo fpeftacolo diftinra- 
mcnte veduto , O d’ una dolce melodia « 
che al noftro udito rifuoni , o d W amabil 
fraganza, che fi diffonda a ricreare il no- 
ftro odorato , è in potere de’ noltri (enfi di 
guftarne tutta la contentezza , che piace a 
noi (che' quella è la forma di poffedere 
oggetti di quello genere) in proporzionata 
maniera potrà 1’ animo noftiro fare allora 
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altrettanto del fommo Bene chiaramente 
veduto. Onde farà in noltro arbitrio il po- 
ter dire: Io voglio- ora compiacermi par- 
ticolarmente nelle imprefe mirabili della 
Onnipotenza di Dio. Voglio trarre fpecial 
godimento dalle finezze della fua Miferi- 
cordia . Voglio internarmi dipintamente 
col guardo ne’ difegni della fua Provvi- 
denza. Nel che, io voleva dire, che farà 
di.'noi come di quella celebre Regina Sa- 
ba, quando venuta ad ammirare in Gero. 
faleme le magnificenze della Reggia di Sa- 
lomone, ebbe agio di confiderai a fua vo- 
glia tutte ad una ad una le maraviglie della 
Corte d’un sì gran Re ; ÌSr domar n quarti adì- 
fi caverai , i?" ordina Miniftrantìum , Ip. bo- 
locaófia , qua offerebat in Domo Domini , iS' 
ornnetn fapientiam Salomonis ; (}, Reg. io.) 
Ma ficcome quella Principefla non era pol- 

1 editrice delle contemplate grandezze , nè 
c poteva riguardare per fue ; dobbiamo 
più torto dire , che farà di noi quel , che 
era di Salomone rterto , o quel, che è di 
qualunque altro Principe che delle magni- 
ficenze della Jua Corte lia pofTelfore , e 
può compiacerli a fua voglia come in co- 
la di fua ragione , quando nella eccellente 
ftruttura della fua Reggia , quando ne’ ric- 
chi arredi, e nelle gemme., c nelle fcol- 
ture, e nelle rarità foreftiere, che adorna- 
no le fue Gallerie . Cor» quello folo , che 
il godimento, che aver potremo , or dell’ 
una, or dell’altra delle Divine grandezze, 
lo avremo né più nè meno tutto unita- 
mente , e fenza diminuzione ; non ex par- 
te, in quella femplice occhiata , con cui 
Vedremo il Volto Divino. 

VI. Ah ! che in alcoltar quelle cofe , e 
in Pentirci promettere che portederemo 
Dio , non dovremmo poterci raffrenare 
(Crilliani miei) dal prorompere in un af- 
fetto, mirto di maraviglia , e di giubilo , 

f iati a quello, in cui proruppe Saule , ai- 
ora buono, ed accetto a Dio, in udire da 
Samuello quella inafpettata proporta, che 
di quanto v'era di più defidcrabile nella E- 
redità d’Ifraello, il Cielo Io deftinava adì. 
venir polfelfore. Cujus crani optimaquetqua 
lfracl? N<> nn * tiiiì ( 1 . Reg. y. ) Echi fon 
io? ( rifpofe attonito il fortunato Pallore ) 
Chi fon io , o buon Profeta , o per chia- 
rezza di flirpe, o per imprefe degne di gui- 
derdone, che debba follevarmi tant’ alto, 
c voi abbiate a tener meco un fimi! lin- 
guaggio? Non altrimenti dovremmo rif- 


ponder noi al proporci!! così alte fperanze, 
efclamando ftupefatti con Agoftino : ’N»- 
fter Deus ? N. 9 ft er Demi ( in Pfalm. }i. ) 
E farà dunque vero che di Dio fommo Be- 
ne abbiamo a divenire polfeditori ? E che 
ofeuri quali fiamo per condizion di natu- 
ra, e privi da noi d’ogni merito , che ab- 
bia proporzione ad un sì gran premio , 
quella debba pur elfere la noftra forte > 
Deujj Trofie r Demi Ma di chi non 
liete Voi Dio, o Supremo Signore dell’U- 
niverfo? Cujut non es Deus ? V’è forfè alcun 
cITer creato , che dalla vortra Deità non 
abbia quella relazione di difeendenza ? Eh 
no, miei amati Uditori: che quantunque egli 
fia elfenzialmentc Dio d’ ogni cofa , non 
può dirgli allo rtelfo modo: Voi liete Dio 
mio: piane omnium eodem modo. In 

altra forma lo potremo dir noi quando là 
sù ciò non vorrà più folamente iignificftfe 
l’infinita Sovranità , che egli ha fopra di 
noi, fuoi Servi , fuoi Vallarti , fue Crea- 
ture ; ma vorrà dire , che avremo final- 
mente fatto un immutabile acquirto di lui^ 
e cfie col divenire per mezzo della vifione. 
beata populus appropinquam a chi è centro, 
e pelago d'ogni bene ; faremo abilitati al 
pieno , al perfetto godimento : ,di tutte le 
ricchezze dell’Efler fuo , 

VII. Signori in quanto ho detto finqui, 
non voglio, che crediate, che io mi fia 
prefo la menoma libertà d’allontanarmi dal 
rigore de’ termini, che hanno ufiati i fa- 
cri Dottori. Dietro a’ parti de’quali m’in- 
noltrerò fimilmente a parlarvi del fecon- 
do modo, ch'io dirti , col quale in Para- 
difo ci apprortimeremo a Dio . E farà per 
mezzo della fomiglianza , che acquillere- 
mo con lui conforme a quella notabil pro- 
metta dell’Evangelifta S. Giovanni : Simi. 
lei ei erimus quoniam vìdebimui eum fi cu ti 
efl. f ubi fup. ) £’ proprietà riconofeiuta 
ancor da filofofi nelle cognizioni dell' In- 
telletto d’aflìmigliare l’Intelletto rterto, e di 
trasformarlo in certa maniera nelle cofeda 
lui conofciute; ed intefe: in; e 11: genio fit 0 - 
mnia. Simiglianza, non certamente dina- 
tura ma di rapprefentazione , qual è quel- 
la, che ha col fuo originale una imma- 
gine, che efattamente lo efprima . Il che 
le è vero, ancor lafuprema, e più perfet- 
ta rapprefentazione di Dio, che è la cogni- 
zione intuitiva di lui , fi dee dire , e lo 
dirti: Sant’ Agortino, che fia per produrre 
ne’ uortri Intelletti una fomiglianza eoa 
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Dio la maggior di tutte , e la pili- perfet- 
ta. In anima ( alferi il Santo Dottore ) 
perfeSam fore Dei fimilitudinem quando Dei 
perfetta trit vifio . (de Trin. lib. 14. cap. 
17.) Udite però fino a qual fegno fia per 
giugnere quelta felice fomiglianza , di cui 
ragiono . E tornate ad eccitare i voléri in- 
gegni perchè lo ricerca I’ altezza delle co- 
le, che fon per dirvi . Tre cede io confi- 
derò nell' anima d’un Beato . La prima è 
il Lume della Gloria , il quale è una par- 
ticipazicine , e come un raggio di quella 
infinita luce, con cui Dio vede fe Itcfib.* 
e ferve a far , che la noftra mente , la 
qual da fc non è atta a conofccr Dio, fe 
non in un modo affai limitato , e con tu- 
fo, acqui fli un vigor fovrumano , c dilati 
la tua capacità fino a poter racchiudere 
(jjer parlar cosi ) in un fno fguardo l’im- 
tnenfa grandezza di Dio: Pretto apococo- 
me P occhio corporeo , col beneficio di 
■ quella noltra luce, è capace di contenere 
in mirabil forma , e di racchiudere 'in fe 
^ampia f (tendone de’ Cieli . La feconda 
•cofa, che confiderò è là Vifione detta di 
Dio, la qual nafte dall'Intelletto de’ Beati 
follevato da quello lume a poter produrr 
re come un (uo atto vitale qucfla beati 
Vifione, che è intitolata da S. Anfelmo , 
c da S. Agoftino : Verbo della mente de’ 
Comprenfori . La terza è T Amor beatifi- 
co, che neceffaria mente rifulta dalla Vi- 
fione del fornaio Bene , predente , e con- 
templato in tutta la comparfa delle fué 
perfezioni , e in tutto (dirò) lo sfogodcl- 
la fua infinita amabilità . Or dall’accopia- 
mento di tutte, e tre quelle cofe ne vie- 
ne, che ciafcun de’ Beati farà un vivo ri- 
tratto della Divinittima Trinità nè ciò 
Colo, ma il ritratto più vivo , e piò pro- 
prio , che potta averli di lei nelle cole 
create. (V. LefT. ibid. cap. 16 . ) Conciofia- 
chè offervate, fe il Padre, in vigor di quel 
lume infinitamente perfetto , con cui mi- 
ra , c conofce la propria Ettenza produce 
per eterna generazione una Immagine di 
fe a lui confullanziale, che è il Verbo Di- 
vino ; e in noi il Lume della gloria fecon- 
derà il noltro Intelletto a produrre come 
fuo Verbo la Vifion beata di Dio, thè è 
l’Immagine, c la rapprefentazione più ef- 
pretta tra le create dell’ effenza Divina . 
Se il Verbo inficine col Padre (pira per via 
d’Amore, e produce lo Spirito Santo , che 
altro non è , che 1 ’ Amore increato della 
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Divinità; ancor la Vifione intuitiva , Ver- 
bo (com’io diceva) delle menti beate , ec- 
citerà l’Amor beatifico della contemplata 
Divinità nel loro Volere . Maggior (orni-* 
glianza di quella non può averli fuori di 
Dio colle eterne, increate Origini delle Di- 
vine Pedone . Maggior lomiglianza non 
può averfi col Padre , che |nel Lume dell» 
gloria, che rende la noftra Mente atta la 
partorire in fe una viva Efigie del Diviit 
Elfere col contemplarlo . Nè maggior fo- 
miglianza può averfi col Verbo, che nella 
vifione beata, efpreflione , che ella è del 
Divin Elfere la più propria, e la più eccep- 
ente. Nè maggior fomiglianzà coHo Spi- 
rito Santo, che nell’ Amor beatifico, cho 
porta ad inimergerfi tutta in Dio’, e co- 
me a Deificarli la volontà del Bèatò. Ec- 
co, o Giudi, ecco quel, che Ila prepara- 
to a ciafcun di voi , fe vi darà l’animo di 
durarla ancor per pochi giorni nel voftrO 
faggio proponimento. Ed ecco quel , che 
farebbe apparecchiato anche a voi chd 
Vivete fchiaVi de’ voftri fangofi appetiti { 
fe il f( condar- quelli , é il tenerli contenti 
non vi pareli cofa da preferire a una si 
alta fortunà. Ma che potto dirvi io? Sie- 
te voi , che eleggete cosi . Voi liete, ap- 
preso ai quali il divenire per spalto m&- 
do rimili a Dio; il divenir Deiformi , co- 
me parla de’ Beatfl'Areopàgita ; non èco- 
fa , che meriti d’elfer cercata più , che il 
piacere , o d’una vendetta , o d’ano sfogo 
brutale, o d’un illecito acquifto . -Quello, 
quello è il Paradifo , che vi alletta, e di 
cui fate cafo. L’altro, che Dio promette, 
farà per chi lo apprezzi , e s’induftrli, d" 
acqui (tarlo. 

Vili. Ma ritorniamo in cammino ; che 
troppo avremmo che dir fuor di materia 
fe volelfimo deplorar come merita si grarl 
frenefia . Non per altra ragione faremo 
promoffi in Cielo a sì glorio!! inalzamen- 
ti, che per quella perfetta comunicazio- 
ne , che palferà tra Dio , e i fuoi Eletti di 
tutti i beni , che formano la felicità di 
Dio fteffo, e fono in qualche modo comu- 
nicabili alle Creature . Perchè , non ci fi- 
guriamo gii , che lafsù fi abbiano a tenere 
co’Giufti quelle mifurc, che Dio tiene con 
noi in quello paefe del noftro efilio . So, 
che ancor qui a certe anime predilette Dio 
fi comunica quando a lui piare in manie- 
re affatto mirabili : E fe ci folfe tra voi 
alcuno cosi fortunato , che ne avelfe fat- 
to 
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lo la prova , Intenderebbe ben quel , ch’io 
dico. Ma ah ! che non è quello il luogo, 
dove Dio ci voglia far copia delle fue ric- 
chezze , fuorché in maniera affai limila- 
ta , e ridretta ; E quando leggiamo d’un 
Bernardo, d’un Brunone , d’un Francefco 
d’Attìfi , d’un Anronio l’Egiziano, chegu- 
ftato di quelli celelli contenti alcun dique* 
forfi, che Dio fa qualche volta alfmorare 
a* fuoi cari , non potevano più foltenere 
di volger l’occhio a quelle cole terrene ; o 
fi lagnavano col Sole, che troppo predo fa- 
ceffe Iparir quelle notti che elfi tra (correva- 
no coll’ anima attorta in Dio ; Che cola 
erano quedi lor godimenti , fe non di que’ 
piccoli regali da Viatore , che Dio fi la- 
ida cader di mano per ridoro de’ fuoi a- 
mici , c che , al dir dell’ Appodolo , do- 
vranno tutti ceffate quando Dio arriverà 
a mettere in comune con elfi , e a far 
loro facoltà, e loro avere tutie lefueric- 
chexze. Cum vcncrit quod perfefium eft , 
cejjabit quod ex parte eft . ( I. Cor. IJ.) Si 
ex parte eft ( o anime fortunate , a cui 
Dio fa fentire le fue attrattive ) ex parte 
eft l’ infondervi quelle chiare intelligenze 
de’ fuoi fovraui millerj. Ex parte eft quel 
farvi tutte avvampare di non (offribilt ar- 
dori di Carità . Ex parte eft quel far come 
naufragare le vodrc potenze in un pelago 
di dolcezze . Tutto quedo , che voi fapc- 
te quanto è, ex parte eft , e però cejjabit 
cum veneri t quod perfeBum eft . E quello , 
che più rideva , per compimento , e per 
colmo delle vodre fortune, raccomunarli 
con voi tutto ciò, per cui Dio è beato , 
non ceffabit . 

IX. Quedo è uno de’ principali tratti 
della (omiglianza , che farà tra Dio , e i 
fuoi Eletti: leder fatti da lui partecipi an- 
cor della fua Immortalità, onde abbiano un 
eterno immutabil poffeffo duna forte sì av- 
venturala. Se ipfwn debit (Sant’Agodino ) 
fe ipfum dabit Immortalibus Immorta/em . 
(in Pfalm.42. ) Giunto il dì predirò da Dio 
a punire col Diluvio univerfale le iniqui- 
tà della Terra, ordinò il Signore a Noè , 
che colla fua fortunata famiglia entralfe 
nell’ Arca . E raccolti che furono in efla , 
lenza che alcun ne mancaffe , i predichi 
a campare dal comune ellerminio, in de- 
gno , che eran ficuri che il fupplicio de’ 
peccatori non era per loro; inchifit eoi Do- 
tninus deforis. (Gen. 7.) di propria mano 
chiufe , c fermo dalla banda di fuori l’u- 
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feio dell’ Arca , in goifa , che neppur ef- 
fi , volendo, avrebbero potutoaprirla . Un 
non fo che di fomiglianrc mi vo io figu- 
rando per ajuto della mia immaginativa, 
che debba elfer di noi , fe piacerà al Mi- 
l'ericordiofiffimo Dio d’efentarci dalla fatai 
rovina de’ reprobi . Al tempo (ledo , che 
un Diluvio di fiamme affbrbirà fenza (cam- 
po quelli infelici , faremo fatti entrare , 
come in luogo d’ ioalterabile ficurezza , 
nel Paradifo. E raffegnati prima quanti e- 
ravamo eletti da Dio a goder quella forte ; 
egli ItelTo chiuderà di propria mano quel- 
le porte felici, conforme a quel detto della 
Parabola: che entrate che furono al con- 
vito nuziale le Vergini fagge ; claufa eft 
janua. ( Match. 25.) Quello farà un farci 
comprendere (e chi può mai (piegare con 
qual giubilo di tutti noi] ) che lo (lato , 
di cui entreremo al poffeffo, farà (lato im- 
mutabile. E Dio (ledo , con una inefpli- 
cabile efpreffione d’ amore verfo di noi ; 
Orsù, Amici, ripiglierà; E’ venuta l’ora, 
in cui finalmente dobbiamo (lare fempre 
indente , e voi tutti fiate per l’avvenire 
populus appropinqua ni mibi . Siccome bea- 
titudine voltra farà la mia medefima bea- 
titudine; così mifura della durazione del 
voftro gaudio, non altra voglio , che fia, 
che la mia Eternità . Non temete , che 
qua fi accodino più , o mutazioni di da- 
to , o deterioramento d’ età ’, o infidie 
di morte, Mori ultra non erit . ( Apoc. 
il. Lo promifi , che vivremo unitamen- 
te in eterno ; e tal è il premio , che ren- 
do alla vodra perfeveranza . Così Dio a 
noi: E da quel punto fi darà per noi prin- 
cipio ad un giorno , che mai più non tra- 
monterà. Giorno, che uno, eindivifibile, 
avrà equivalenza a fecoli infiniti di que- 
do nodro tempo; Et fic femper cum Domi - 
no erimui : iS' fic femper cum Domino fri- 
mai . 

X. Deh , mio Dio ! Che promette fon 
quede, che afcoltiamo da Voi ? Ma , fe 
mal non mi ricordo , non fode Voi , che 
giudamente irritato della difubbidienza d’A- 
damo, Ira le parole pur troppo ferie della 
fua condanna, non giudicalte difeonvenir- 
vi il mifchiare, per una più forte fignifi- 
cazione del vodro (degno, quell’infultoper 
tutti noi così amaro! Ecce lAdam , ecce M- 
dam faiiui eft quafi unus ex nobis . ( Gen. 
}. ) Or, che è quel, che ci fate intende- 
re? Noi poderità lacrimevole di quello po- 
F vero 
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vero efìliato .* e portenti ancor più rea, e 
più degna dell’ odio voftro : Noi innalzati 
ad aver con Voi nel voftro Regno una 
tal fomiglianzaP Di maniera, che parlan- 
do di noi beati , il dir , che l’Uomo Ha 
divenuto quali un altro Voi ; faBui c/i 
quaji unus ex t ftobh ; non fia più, come fu 
dapprima, una acerba ironia in rimprove- 
ro del noftro ardimento ; ma una verace 
efpofizione della felicità, che ci afpetta ? 
£ pure cosi farà , o buoni : non ne dubi- 
tate, così farà. Similei ci erimus . Noi in 
Paradilb ritratti, e immagini le piùgiufte 
di Dio Uno, e Trino ; Noi fomiglianti a 
lui nella piena comunicazione di tutti i 
" fuoi beni , e fingolarmente di quello , che 
di tutti gli altri è corona , cioè della Im- 
mortalità del fuo vivere: fimilet ci erimus. 
Simile s ei erimu i. 

XI. Dal vederci così fplendidamente 
trattati dal Divino Rimuneratore , è faci- 
le Proferirne , quanto lì fentirà verfo lui 
infiammata d’ amore la nolìra Volontà . 
Ma non farà già il noftro Amore di fola 
gratitudine , e riconofcenza . Affai più , 
che per gratitudine ( colla quale veniamo 
a tener Tempre un occhio rivolto al noftro 
utile ) ameremo Dio per amore di Cari- 
tà, e d’Amicizia, puramente per 1’ eccel- 
lenza delle Tue Perfezioni , c per la fua 
incomprenGbil Bontà , non più guftata , 
come qui, ne'fuoi rivi , ma alla fua ine- 
faurta iorgentc . E quello Amore farà an- 
cor effo una parte principaliftìma , e forfè 
( come ftimò il fottiliflimo Scoto, co’fuoi 
invitti feguaci) effenza, e forma della no- 
ftra beatitudine. Qualunque cofa però fia 
di quello, l’Amore, che porteremo a Dio 
nella Patria, iarà quello, che coftituirà il 
terzo modo, o vogliamo dir grado di vi- 
cinanza, col quale comeudifte , appropin- 
quabimui a Dio noftro ultimo fine: giufta 
la fpiegazione accennatavi d’Agoftino: Ho- 
mo amando Dcum accedi t ad illum. Intor- 
no a che due cofe procurerò di mettere 
in chiaro , perchè lo , che di quelle defi- 
derate d’ effer principalmente informati . 
L’una è quanto grande fia per effere in 
Cielo il noftro Amor verfo Dio. L’altra , 
in qual guifa da quello amore Ila perna- 
feere quel gaudio inenarrabile, che è pro- 
prio dello ftato de’ Comprenfori . La 
grandezza dell’ Amor beatifico argomcn- 
tiamola come dal meno al più ( dacché 
non c’è miglior modo di venirne in noti- 
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zia ) per via d’alcuni confronti : e prima 
dalla forza la qual Tappiamo , che ha a- 
vuto ancor qui fra noi il Divino Amore 
in molte Anime giufte . Per una parte è 
certo che la Carità di noi Viatori, fia 
quanto fi voglia perfetta, e fublime, non 
può effere , fe non a mifura di quel , che 
porta la chiarezza, colla quale qui cono- 
iciamo la Divina Bontà : che è una chia- 
rezza , fi può dir, di crepufcolo , languida, 
e fmorta , e che ha vigore d’ affezionarci, 
fate conto come qui ci affeziona un be- 
ne, dell’amabilità del quale abbiamo con- 
tezza fol per altrui relazione. Dove al 
contrario nella Patria Gelelte la Carità 
farà corrifpondente , e commifurata alla 
cognizione , che là fu avremo di Dio ; 
cognizione la dirò di pieno meriggio, tut- 
ta luce, e tutta fplendore . Perl'altra par- 
te fi fa, che tanto potè nell’ animo di 
molti Viatori il loro Amor verfo Dio , 
che , per non dir nulla di quelli , i quali 
intolerabili Divini -Amorii incendio ( come 
leggiamo della Serafica Vergine Santa Te- 
refa ) a forza di quella beata fiamma , 
che nutrivano in cuore, finiron di vivere; 
per non dir di quelli, che formano un ordi- 
ne eccettuato , e fuor delle leggi comu- 
ni; è noto, che l'Amor di Dio infervo- 
rò moltilfimi Martiri , e gli fpinfe a fa- 
grificar par lui tra mille tormenti la vi- 
ta ; Per tal modo , che potendo talun di 
loro fottrarfi agevolmente dal furor de’ 
Tirani , e (congiurato a farlo per pietà 
della greggia a lui confegnata ; No, no 
( rifpofe come il Santo Velcovo Ignazio) 
Non vogliate impedirmi di preferir que- 
lla volta al voftro utile i miei privati ri- 
guardi . lenofcite mibi , filiali , quid mibi 
profit ego [ciò. Lalciatemi pur dare al mio 
Salvatore quella teftimonianza dell’ amor 
mio. Se le fiere ricuferanno di divorarmi , 
farò tanto col provocarle, che fpero di ve- 
dere infranti quelli legami , che vietano al 
mio fpirito Punirli a Dio. E qual dunque 
dobbiamo dir, che fia l’impeto con cui la 
Carità nella Patria porta in Dio que’ fuoi 
finiilìmi Amanti, fe ebbe tanta forza in più 
d'uno di elfi la Carità della Via ? mentre 
er altro: quii cxiihmarc audeat ( efclama 
. Agoftino ) cum eo pertentum fuerit , tan- 
tum fiore Dei dilc&ionem , quanta fidelibut 
nunc eft , aut ullo modo banc illi tanquatn 
de proximo comparandam ? ( de Ipir. òc lttt. 
cap. }6. ) 


XII. In 
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XII. In oltre ( formiamo un fecondo 
confronto ) Certo è per una parte, che 
tra 1’ Amore, che i Beati portano a Dio, 
c quello , che fi portano fcambicvolmcn- 
te fra loro, corre un fommo divario. Ama- 
no Dio per lui medefimo.e quello Amore 
li fa beati. Si amano fcambievolmente in 
ordine a Dio , e quello Amore non è , 
che un’ appartenenza come fecondarla del- 
la loro beatitudine. Per l'altra parte , po- 
trei io mai deferì vervi qual fia l'affetto , 
con cui li amano 1' un 1' altro i Cittadini 
di quella concordiifima Patria ? Hanno 
molti di loro per Compagni nella gloria 
que', che furono in Terra autori di mol- 
te loro gravi amarezze, o ancor della lo- 
ro morte. Molti Martiri i Carnefici, che 
li tormentarono , convertiti alla fede, e 
falvati , Molti ingiuflamente accufati i lo- 
ro Calunniatori ; Molti fpogliati con violen- 
za gli ufurpatori delle loro follante, con- 
dotti -anche eifi dalla penitenza al Porto 
della falute . Ma verfo quelli , dai quali 
(a confìJcrar la cola come fra noi) non 
mancherebbero loro motivi d'alienazione; 
chi può dire qual fia la fvifccratezza del 
loro amore ! Chi può dire come gioifeano 
della loro felicità! Come valutino per u- 
ua non piccola parte della fortunata forte , 
che godono, il vederli in eterno glorificati ? 
Molto più poi debbono arder d’amore ver- 
fo que’loro Compagni, ai quali furono u- 
niti anche in vita col nodo d’ una lodevol 
benevolenza. Verlo que' Genitori , la pia 
premura de’ quali nell’ educarli li dilpofe 
all' acquillo del premio eterno; Verfo que’ 
figliuoli, la cui ben collomata riufeita fu 
1’ intento di tante loro Crilliane indultrie ; 
Verfo que’ traviati , per otteneie il rav- 
vedimento de’ quali tanto fparfero a piè 
del Crocifilfo di lagrime, e di preghiere. 
Oh! ficte pur qui ( dicon loro) e vi veg- 
giamo pure in poffeffo del bene , che tan- 
to ci flava a cuore , che confeguifle ! 
Oh ! benedetti i noflri fofpiri ! benedette le 
noflre follecitudini , che ci han fatto ve* 
dere il fine di quel , che cosi ardentemente 
defiderammo! Se più d’un Genitore, al veder- 
fi avanti i figliuoli pianti già per perduti , 
adorni fuor d’ogni fua elpe trazione, o del- 
l’alloro di trionfante , o della corona di 
Principe; morì di pura allegrezza per non 
poter reggere alla piena del fuo ecceffivo 
contento; non potranno certamente i bea- 
ti morire per l'allegrezza di veder feco e- 


terna mente gloriofo chi con vìrtuofa affe- 
zione amaiono in quella vita ; Ma ecce, 
derà bene ogni umano penfìero il lor go- 
dimento, c fola potrà pareggiarli al loro 
amore intenfiffimo verfo Jlui. Che fe c co- 
si, quale inferiremo di nuovo che fia il lo- 
ro Amor verfo Dio , che fra gli Oggetti 
degni d'amore è il fupremo; e nel quale la 
bontà non è bontà participata, ma propria; 
non limitata ma per ogni parte infinita ; 
non contingente, ma che gli compete per 
natura , e per neceifiià del fuo Effere ? 
Non fiamo noi connaturalmente portati 
ad amar più ciò, che conofciamo abbon- 
dar più di merito, e di bontà! Qual limi- 
te dobbiamo dunque dire , che abbia l'a- 
mor de’beati verfo una Bontà così gran- 
de , contemplata in tutta la pienezza del- 
le fuc perfezioni? Il limite, non lo niego, 
è il vigore , e l’attività del loro creato vo- 
lere, il quale, benché foprannaturalmente 
elevato, non può efTer capace, d’un amo- 
re infinito. Queflo èveriffimo. Contutto- 
ciò , ponete un poco inficine , Amabilità 
infinita , conofciuta con una chiarezza in 
fuo genere lomma ; e Volontà rinvigorita , 
e innalzata fopra fefleffa con una fovruma- 
na elevazione propria fol della Patria ; E 
poi ditemi, fevi dà l'animo, a qual grado 
giunga l’affetto, che verfo il fommo Bene 
innamora il cuor de’beati . Ditemi lacom-\ 

f nacenza, che provano della immenfa fe- 
dirà, di cui lo mirano poffeffore. E dite- 
mi in confeguenza di ciò qual fia il gau- 
dio, e la fazictà, e la pace , che una tal 
veduta produce incefTantementc nel loro 
Spirito . Ma tra così dolci penfìeri l'ora 
fenza ch’io me n’ avvegga , è trafeorfa . 
Interrompiamo , e quel , che refla |a di- 
re di queflo gaudio, fermiamolo alla fecon- 
da Parte. 

SECONDA PARTE. 

XIII. T'NIccvamo, che dall’ amor beati- 
JL/ fico nafee come fuo propriffi- 
mo effetto il gaudio de’ Comprenlori. Sic- 
come origine, e nailura del loro amore c la 
Vifione di Dio fommo bene; cosi origine, 
e mifura del loro gaudio è queflo amor , 
che £li portano. Tantum amanf quantum 
vident : Tantum gaudent quantum amant , 
(V. Leff. I.cit.c. 15 .) conforme al noto af- 
fioma della Teologia. E la ragione fi è per- 
chè , più queflo amore è fervido, edeccel- 
F a lente 
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lente piùgodono, come parlò Davide, vi- 
dere bona Domini , videro voluptatem Domi, 
ri, (pf. 26.) diveder quel Dio, che tanto 
amano, nell’ inalterabil poffeflò d’unaim- 
roenla felicità. Con quclto godimento ap- 
provano, ed applaudirono al ben, che Dio 
gode , anzi ft dichiarano, che quello è di 
lunga mano il meglio della loro beatitudi- 
ne: E di un tal bene ( fe quella non folTe 
una fuppofizione imponibile) fi (limerebbe- 
ro ancor più beati di potere erti medefimi 
fargliene un dono a qualfivoglia lor colto. 
Di Grillo Salvator noltrodice S. Paolo, che 
ne! di finale del Mondo prefenterà confuo 
infinito piacere all' Eterno Padre , quali un 
bel Regno guadagnatogli col fuo langue , 
tutta la moltitudine degli Eletti: InChrifto 
emnes vivificabuntur cum tradiderit Regnum 
Dco , (j’ Vatri . ( i . Cor. 1 5. ) Ben fi là , che 
quello Regno fopra gli Eletti appartiene 
fenz’ altro al Padre Celelle, nò fa di me- 
Uieri, che altri, dirò così, ne lo inveita , 
e glielo confegni . Ma in quello dir dell’ A p- 
pollolo fi vuol lignificare . con quanta com- 
piacenza , e contento l’Umanità di Gesù 
mirerà il fuo Divin Padre glorificato nella 
falvazionede’Predellinati, imprefa, da cui 
lifulta a’fuoi Divini Attributi un ingrandi- 
mento così fegnalato. Nulladimeno, come 
quello godimento del Salvatore, dicui par- 
la l'Appollolo, non rifguarda fe non la glo- 
ria ellrinfeca , che ridonda in Dio da ciò, 
eh’ egli opera fuori di fe ; infinitamente 
maggiore farà poi il godimento , con cui 
Grillo tradet Regnum Dco, is»Vatri compia- 
cendoli, e in certo modo offerendogli , e 
prelentandogli lefue (lede innumerabili per- 
fezioni Divine, che collituifcono lalua Ef- 
lenza , e fono Dio llelfo . 

XIV. Ora una fomigliante confcgna, e 
offerta di Regno faremo a Dio, in propor- 
zionata maniera, ancor noi nell’eterna glo- 
jia: Trademut Regnum Dee, iy Tetri . E 
ciò colla compiacenza, e col gaudio, che 
proveremo in vedere immutabilmente: Bo- 
na Domini , Voluptatem Domini : In vedere i 
beni, e la gloria intrinfeca , i beni, e la 
gloria eftrinleca di quel- Dio, che farà l’u- 
nica meta de’ nollri affetti . E: Regnate, o 
eterno Monarca (gli diremo pieni di giubi- 
lo) Regnate infinitamente gloriofo, p per 
quel, che liete in Voi llelfo, e per quel , 
che vi date a conofcere fuori di Voi. Che 
manca alla pienezza del nollro contento , 
mentre vi veggiamo per l’eccellenza deU 


l’elfer vollro Uno, eTrino, Immenfo, Im- 
mutabile, Incomprenfibile , Infinito, e nel- 
la Santità, e nella Sapienza, e nella Bea- 
titudine, e Godimento delle vodre Gran- 
dezze! Quello è il nollro Paradifo , e que- 
llo ci balta: Ttdere bona Domini , videro ve- 
luptatem Domini . Regnate però, c per que- 
lle eccelle perfezioni della vollra Divinità, 
e oltre a quelle , per fa gloria , che a Voi 
rilutta, e dall’ Unione ipollatica , e dalla 
Redenzione dcll'Uman genere, e da quel- 
la amerofa Mifericordia , che qua fu ne ha 
condotti, e da quella Longanimità , che tol- 
lera, cd invita al luo feno i miferi pecca» 
tori, e da quella Giullizia, chcollinati gli 
efclude dal vollro Regno, e li punifee ir» 
eterno . 

XV. Ed eflendo che tra le opere, che 
appartengono alla gloria ellrinfeca di Dio, 
una delle maggiori è la falute, e la glorifi- 
cazione de’Santi; dal veder Dio , cotanto 
efaitato nella beata forre d’un popolo-sì nu- 
merofo, nafeerà il contento, che provere- 
mo della felicità de’ nollri Compagni, e quel 
cordiale affetto, che avremo, comeudille, 
a ciafcun di loro. Li riguarderemo, quali 
venuti lalsù in nollro aiuto per quel, che 
più di tutto ci darà a cuore; cioè per de- 
cantare lenza fine d’accordo con noi le Di- 
vine grandezze, le quali, benché fempre da 
noi celebrate con nuovi cantici , non la- 
remo maifazj di celebrare. Quindi ò, che 
dal vedere altri Eletti fublimati fopra noi 
a maggior grado di gloria, tanto è da lun- 
gi, che fiamo per averne alcuna tridezza; 
che anzi, chi fa dir quali grazie rendere- 
mo al Signore, che altri vi fia in Paradifo, 
che loelalti per noi, e giunga nell’efaltar- 
lo a quel fegno, ove noi defidereremmo di 
poter giungere ? (Gen.47. ) Li mireremo 
tutti con lietiflìmo volto, e con quell’ af- 
fetto di lineerà amicizia, con cui fi mira- 
vano l’un l’altro i fratelli diGiufeppe Vi- 
ceré dell’Egitto; allorché dopo tante vicen- 
de, fi videro tutti infieme intorno a una 
delta menfa, e in capo d’elfa Giacobbe lor 
Genitore . Peniate, fe lo fcorgere alcuno 
del loro numero più accreditato, o didin- 
to , come Giufeppe fatico a tanta autorità 
in quel Reame, o Beniamino trattato da 
Giuleppe con ifpezial tenerezza; era cola, 
che (vegliate punto di emulazione negli 
altri: Anzi riputando ognuno luo propria 
ingrandimento, e fua propria felicità la fe- 
licità de’ fratelli , attendevano con un fyl 

cuo» 
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cuore a glorificare il loro buon Padre , 
contentezza-, e il gaudio del quale era la 
parte più pregiata delle loro fortune . . 

XVI. Poveri, afflitti , perseguitati, ten- 
tati, quello è il ben, che vi afpetta quan- 
do Dio fra non molto , in premio della vo- 
lita coftanza , vi aggregherà in Paradifopo- 
pulo appropinquanti fibi . Animo però, che 
il travaglio èbrevc, e il ripofo giocondifli- 
mo, e lenza fine. E voi pure , diletti (Timi 
peccatori, si, fate cuore. Se nello llato, in 
cui liete e pur troppo la verità , che non 
«'è Paradilo per voli Sapete , e ve lo info- 
gna la fede, chp una forma risoluzione ; che 
un voglio coraggiofo, e collante può abili- 
tarvi al par di chiunque a si grande acqui- 
lo. Vi giovino però a farvi risolvere, Se 
non altro, quelle amarezze , che non potete 
negarmi, cne non v'intorbidino i falli go- 
dimenti di quella Vita. Ah] iofo beneche 
Se in premio de Ila vollra converfione Dio vi 
prometteffe, o una tranquilla concordia co’ 
voliti Domellici , o uno llato di facoltà da 
non Sentir più penuria, o una lunga età efente 
da.ogni incomodo di malattie ; le dilfonfioni, 
fra le quali vivete molti di voi , la povertà, 
che viangullia, le infermità, che vi afflig- 
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gono , vi Spronerebbero a fare ogni sforzo 
col ravvedervi per ottenere l'adempimen- 
to di cosi defiderate promelfo . Òr manca 
nulla di quello in quel luogo di piena felci, 
cità, onde abbiano a parervi perdute levo- 
lire indullrie per farne acquillo/* Ma non 
abbia il Paradifo nulla di quello, nè di 
quanto ho tentato di descrivervi in tutta 
quell’ora. Dove u* andrete idunque, Semai 
teliate efclufi da quella Patria beata ? Di- 
te. Dove n’ andrete, quando Do non vi 
trovi degni d’accompagnarvi , popu/o appro- 
pinquanti fibif Noi Sapete , che lungi da 
Dio, e dal Suo avventuraroconforzio quel, 
che rella unicamente per voi, è una influ- 
ita, penofiflima eternità? Vbì bene poter it 
effe fine ilio ? (vi chiede compallìonandovf 
S. Agollino. Tr. 51. in Jo.) Vbi benepoterit 
effe fine ilio > Ah, no! A quella beata vici- 
nanza con Dio afpirate anche Voi, e qua 
affaticatevi di giujgnere ad ogni collo. Al- 
trimenti tra quelli due ellremi , non c* è 
mezzo , no non c’ è mezzo. O regnare 
immutabilmente vicino a Dio , (y effe 
cum ilio ; o lontano da lui, fine ilio Spal- 
mare immortalmente fra eterne ango- 
sce. 
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PREDICA XI; 

Nel Lunedi dopo la Seconda Domenica di Quarefima. 

DELLA I M P I E N I T E N Z A. 


Ego vado , ir q acereti s me , ÌS* in 

I. f "V UE’ litigami maligni , che per via 
■ 1 di fempre nuove cavillazoni fi 

/ prefiggono di travagliar fino al- 
l'ultimo i! loro Avverfario , non 
fi perdono già d‘ animo , o perchè non I 
abbiano più che allegare a propria difelà , 
o perchè Tentano in fine intimarli dal Giu- 
dice la perdita della lite. Anche dopotut- 
to ciò retta alla loro orinazione aperto uno 
(campo: ed è il differir quanto polfono il 
pagamento: di modo, che chi ebbe la for- 
tuna di rcftar vincitore, giungali più tar- 
di che fi può a corre il frutto della vitto- 
fia . Cpsl parimente trattano con Dio i 
peccatori . 1 quali già convinti dalla ragio- 
ne, e obbligati a convenire con elfo noi 
della neceffità di por fine alle loro .colpe; 
Deh! lafciate una volta (foglion rifponder- 
ci) d' importunarci più con tante voltre in- 
vettive. Lo Tappiamo, si, quanto c’impor- 
ti di far ritorno da’ noftri traviamenti: an- 
zi fiamo di più rifoluti di mettere a Tuo 
tempo la mano all'opra. Ma il prefume- 
te, che Tubito, e lenza indugio dobbiamo 
arrenderci , ella è una pretenlione un poco 
troppo indifcreta, e infommaegli è un vo- 
lerci far Tanti prima del tempo. Alla quale 

f ur troppo inveterata protefta , già fapete 
ATcoltanti miei) larifpofta, che oggi ren- 
de di propria bocca il Verbo umanato . No ! 
die’ egli: Voi non volete rifol vervi a lafciar 
la colpa, contenti d'un proponimento in- 
determinatodi lafciarla poi una volta quan- 
do fiate già fianchi di deprezzarmi 1 E io 
vi fò fapere, che il feguitare a quello mo- 
do a vivere impenitenti vi conduce dirit- 
tamente ad un’altra più funefia impeniten- 
za, che renderà in efiremo infelice la vo- 
ftra morte : in peccato vefirt moricmini . Po- 
tete ben figurarvi ( Signori miei ) con quan- 
to tremore io venga ad annunziarvi la più 
formidabile , ma forfè la più efftreftà di 


peccato ytfiro moricmini . Joan. 8. 

quante minacce fi leggano nel Vangelo . E 
ciò tanto maggiormente quanto, che in 
quelle parole non fi contiene già folamen- 
te una comminatoria pubblicata a terrore 
degli oflinati , ma la notificazione, che Dio 
pretende di farci, o d’ una legge fia bile po- 
lla dalla Tua fovrana Giufiizia, o di quel, 
che porta l’ordine connaturale, e la debi- 
ta confecuzion delle cofe : cioè, che a chi 
Segue a mandar più oltre il penfiero di 
convertirli , niente fia più facile , che il con» 
tinuare l’impenitenza della vita coll* im- 
penitenza della morte. Della qual concate- 
nazione, e ordine di fuccefii, fedelidera- 
te di Taperne il perchè , uditeloattentamen- 
te, che quello farà l’afTunto della mia Pre- 
dica. Perchè a chi Tegue, com’io diceva, 
a rimettere ad altro tempo la converfione , 
niente è più facile, che il mancargli poi 
una di quelle tre cofe, delle quali una fo- 
la , che manchi , è per lui inevitabile il mo- 
rire impenitente, e dannarli. In primo luo- 
go niente è più facile , che il mancargli 
l’opportunità della converfione. Dato, che 
quella non manchi, niente è più Tacile, 
che il mancargli in fecondo luogo la volon- 
tà di convertirli . E quando pure egli abbia 
ancor quella , niente è più facile , che il 
mancar per ultimo alla Tua converfione l’ef- 
fe r vera converfione, e non di pura appa- 
renza . Voi vedete, che non v’è qui luogo 
ad oppormi , che non è altrimenti voftro di- 
Tegno di tardare a pentirvi lino all’ ultimo 
illante del voftro vivere, conofcendo bene 
anche voi, che v’ è troppo da ToTpcttare 
d'una penitenza portata a quell’ ultim’ora . 
No, dico, non avete luogo a ripigliarmi 
cosi . Perchè neppur io parlo con voifuppo- 
nendovi tanto ciechi , che abbiate un cosi 
vano proponimento . Quel , che io foften- 
go , è , che quantunque non fia tale il voftro 
proponimento; coll’ andar però differendo, 
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e rimandando da un anno all’altro la pe- 
nitenza , quello è per l’appunto il perico- 
lo probabile , a cui vi efponete : cioè , che 
manchi finalmente alla vollra conversione, 
com’ io diceva, o l’opportunità, o la vo- 
' lontà, o la realtà. Il che farà lo (lefTb per 
voi, che giugnere impenitente all’ ultimo 
parto : in ptetau» vtfiro moriemini . Dò prin- 
cipio . 

II. Io chiamo con quello nome d’ Op- 
portunità della converfionc l’ accoppiamen- 
to d’ alcune circollanze, o li diro requifì- 
ri, che fono, o alfolutamente necettarj , o 
almeno d’ unaertrema importanza per con- 
vertirli. E metto per primo di tutti il tem- 
po, che fìricerca per quello affare . Impe- 
rocché, dato ancora, che a parlar in rigo- 
re balli alla volontà un illante per conce- 
pire un attodi detellazion delle colpe , bi- 
sogna pure , che in effetto non manchi al 
peccatore almeno quello illante per dele- 
garle ; Nè dico altro per ora della mala- 
gevolezza , che feor^ete anche voi nel con- 
durre a fine dentro di così corte mifure una 
imprefa, che va congiunta con tante dif- 
ficoltà. Aggiungo a quella, come un’altra 
condizione di gran momento l’aver pron- 
ti certi ajuti citeriori, che fono di fummo 
rilievo per convertirfi. Anzi, parlando d’un 
peccatore avvezzo per tanto tempo ad in- 
viare ad altra (lagione il fuo ravvedimen- 
to , lì può dire, che fieno d’altrettanta ne- 
ceflìtà , quantoè, che gli fia conceduto fpa- 
zio di penitenza . In fatti com’ è da cre- 
dere, enea chi per tanti anni fu fempre 
lontani Ifimo dal chiamarli pentito de’fuoi 
errori, abbia a riulcire di cavar da un cuo- 
re così attaccato alla colpa affetti total- 
mente contrari d’odio, e di detellazion del 
peccato, le non hal’ajuto d’ un pratico Di- 
rettore, che gli luggerifca i motivi più atti 
a compungerlo? chegl’infrghi comelcher- 
mirfi dalle fuggeflioni diaboliche lempre più 
moiette a chi fi applica a mutar vita ? che 
gli fcuopra le gravi obbligazioni dalle qua- 
li è annodato ? che in fine lo prolciolga 
dalle cenfure, fe alcuna ne averte incorla; 
e coll’ affoluzione Sagramentale ponga l'ul- 
tima manoal lavoro, fupplendo con erta a 
furto ciò, che mancarti: alla perfetta con- 
trizion del fuo cuore? Di piu. Pollo che 
qui fi tratti d’un peccatore, che non per 
altro motivo procraflina la penitenza , fe 
non perchè fi tien franco, 0 ficurodeltem. 
po avvenire ; par , che fi debba mettere 


per uno di quelli requifiti , che formino 
per lui l’opportunità di pentirti, che egli 
fia perfuafo, che oramai gli rella più poco, 
e che non è più in cirroflanza da tardare a 
mutar collimo . E la ragione del richiederli 
in riguardo a un tal peccatore quella per- 
fuafionc ella è, perchè infino a tanto, che 
dura in lui il mpdefiino inganno , cioè, che 
non vi fia alcun bifogno d’affrottarfi a far 
quello palfo, io non veggo come non deb- 
ba durare anche l’effetto di quello ingan- 
no: ed egli non abbia a dire, (ome ha det- 
to per tanto tempo, e come diceva una vol- 
ta il Popolo Ifraelica: 'Nowrfa/w venir lem. 
pus , nonium venit temptu Domiti Domini 
(tdificandx . ( Agg. 1 . ) 

III. Or l’aggregato di quelle, e d’altre 
fienili condizioni, lènza le quali, onon è 
portìbile, o è poco fperabile la converfiene 
d’un peccatore, io dico, che tanto é faci- 
le , che manchi a chi fi avvezza a mandar 
più là il penderò di convertirli, quanto i 
facile, che gli accidenti di quella vita gii 
tolgano di mano alcuna delle circollanze 
già dette, e che le minacce di Dio regi- 
firate in cento luoghi delle Scritture abbia- 
no il loro effetto. Nè tra le accennate mi- 
nacce ( per dire unicamente di quella: giac- 
ché delle incertezze, tra le quali fi aggira 
la noflra vita , come di cofa , che tutto di 
fi tocca con mano , non parlerò) Tra le mi- 
nacce, dico, che Dio ci fa, voi non pote- 
te vietarmi, che io non conti il non tro-, 
varfi in tutte le facre carte nè pure una lil- 
là ba, in cui fi prometta a’ peccatori oliina- 
ti quella opportunità, e quell’agio dirav. 
vederli. Certo è, che fe la ficurezza, che 
hanno di confeguir quello comodo di far 
penitenza non forte una ficurezza vana , ed 
infu (fidente; quel Dio, che non dubita di 
protettati! pronto a dare il perdono alle 
maggiori fcelleratezze , fot cheli piangano 
di vero cuore; fi farebbe pur anche lafciato 
intendere intorno alla fua dilpofizione ad ap- 
pettare a penitenza gl’ iniqui quanto erti vo- 
gliono. Ora il non trovarfhnè appretto a’Pro- 
teti, nè appretto agli Evangelilti una fo- 
la parola , che porga loro una tal certez- 
za, che fegno è/ rifpondetemi , chefegno 
è, fe non, che quella fiducia de’ peccato- 
ri non ha altro fondamento , che il loro 
inganno? In fatti i Santi Padri, che fece- 
ro bene anch’erti quella nervofa riflelfio- 
ne , quante volte ricordano > trovarli ben- 
sì prometto da Dio alla vera penitenza il 
F 4 per- 
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perdono , ma non già alle dilazioni de’ pec- 
catori quel tempo , che fi tengono così fi- 
curor’ Udite S. Agollino: Deut converfioni 
tu. e indu/gentiam promifit , fed di/ationi lux 
erafhnam diem non promifit . (in pf. 144.) 
E S. Gregorio : Qui pxnitentibus veniam fpo- 
pondit , pcccanttbus crafiinam diem non pro- 
mifit, (hom. 11. in Ev. ) E così comune- 
mente gli altri Padri della Ch'eia d'accor- 
do in proteftare , che una fimil promelVa 
(cercate quanto vi piace) non fi trova 
nelle Scritture. Sapetevoi, iovecedique- 
fia quello, che vi fi trovai Vi fi trova , 
aver paragonato il Signore la lua venuta , 
e a che cofa? All' arti vod’ un Padrone adi- 
rato, che coglie il Tuo Agente infedele 
mentre, non lofpettando di tal forprefa , 
dilapida le file rendite: Veniet Dominut fer- 
vi il/iut in die , qua non fperat , iy bora , 
quaignorat. (Matth.24. ) Vi fi trova , aver- 
la paragonata alle notturne infidie del la- 
dro, che a penetrar nella cala, eh* ei di- 
legna di depredare, afpetta 1’ ora , in cui 
più fpenfierati dormono gli abitanti : Ve- 
niam ad te tanquam fur , Ò" nefeies qua bo- 
ra veniam ad te. ( Apoc. } . ) Oltre a ciò, vi 
fi trova... . Ma a che ferve che andiamo 
avanti in limili allegazioni , tanto note 
anche a voi , che fiere andati togliendo- 
mele di bocca nell’atto di profferirle ! Egli 
è ben dunque chiaro (Criftiat.i miei ) che 
mentre la Srittura parla così; mentre re- 
plica ad ogni tratto, che tempus breve efi, 
(i.Cor. 7. ) che exardefeit in brevi irae/ut; 
(pf. 2. ) è chiaro come conchiude S. A go- 
lfino, che non v’è cofa piò facile, che sì 
fatte minacce d’un Dio, che non parla a 
cafo, fi riducano ad effetto fopra de’ pec- 
catori; e però, che manchi loro nel me- 
- glio quella opportunità , che fi prometto- 
no di convertirli. Quod pofitum e fi , in bre- 
vi , hoc maxime lignificare arbitrar quia re- 
pentinum aliquid erit , dum hoc remotum , (y 
ionge juturum peccatorei exfiimabunt . (in 
pf. 2. ) 

IV. Benché, ah mio Dio.' forfè che per 
un peccatore incadaverito nelle fcellerag- 
gini, l’opportunità di convertirli confitte 
unicamente nell'aver tempo per delegar- 
le? Ma che prefumete , di grazia, o mi- 
feri , di poter in quello conchiudere da 
voi foli , fe mai interviene , die giunti 
paraffinando all'ultimo di volfra vita, 
non abbiate chi vi porga la mano in un 
palio, a cui avete sì poca alfuefazione i 
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E dall’altro canto, non é manifefio, che 
da quanti accidenti . può nalcere , che vi 
venga meno il tempo, a cui rimettete M 
penderò di convertirvi, da altrettanti può 
ancor dipendere, che un aiuto a voi così 
necelfario vi mirnhi ? O le non quello 
(giacché oggi io voglio abbondar con voi, 
e pillarvi per buone cento voltre fallaci!- 
(ime fupp fizioni) non può accadere per 
un altro colpo tegreto della Divina Giu- 
(tizia , che chi verrà per dirigervi in sì 
grande affare non congiunga all’ autorità , 
che hi di profeiogliervi , (e non unafear- 
fa (pcrienza a dilporvi ? Pofciachè , non 
mi dite già, che nc'cafi clfremi la mano 
di qualfìfia Sacerdote è atta a romper i 
vollri nodi. No, noi dite (Criltiani miei) 
perchè è pur troppo vero , parlando ge- 
neralmente , che non balta in più d’ un 
cafo quello precifamente , che balta. E il 
faper ritogliere dalle fauci del Itone infer- 
nale una preda già poco menche inghiot- 
tita, no, che non è perizia da ognuno, 
ma folo di que’ pallori, che fi fien trova- 
ti piò volte a tali cimenti. Quomodo fieruat 
pafior de ore leoni t duo crura , au t ex trentuni 
auricu/ee , fic eruentur filli Ifrael in plaga le- 
dali: ( Amos 3.) c predizione di Amos , 
che fu Pallore infieme , e Profeta . 

V. In oltre (e notate bene quante cou- 
dizioni fa di mefticri , che fi combinino per 
farvi avere quella opportunità) non può 
egli accadere a Voi , come a tanti , che 
concedendovi Dio, e quello fpazio di vita, 
e la ficurezza di quegli ajuti citeriori , che 
vi fon necelfarj alla converfione; lo (teff» 
accorgervi, che avete pronta l’opportuni- 
tà di ravvedervi fia quello per l'appunto, 
che vi rapifea di mano queila opportuni- 
tà: e così manchi il tempo ai voltri dife- 
gni, appunto perchè vedete d'aver tempo 
d’ effettuarli? Parliamo chiaro. Non puòav- 
venire , che fornendovi voi , benché inol- 
trati negli anni, tuttavia vigorofi , e ro- 
bulti , giudichiate, che non vi fia da fo- 
fpettar di lòrprefc: e però che nulla vi af- 
fretti a darvi in preda a quel pender malin- 
conico, ch'è fempre ad un peccatore, il pen- 
derò di mutar vita? Ah. 1 che a peifuader- 
fi , che non v’è che temere,, e che il ni- 
mico è lontano , inciampano ( Signori miei ) 
anche i Gioluè , che hanno tanto credito 
di prudenza . Sol che voi vi rapprefentia- 
te la morte in un afpetto limile a quello» 
in cui comparvero avanti a lui gl' Inviati 
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de’ Gabaoniti , ( Jof. 9. ) cioè in (embianza 
d’ abitatori di rimoie contrade , che per 
giugnere ad abboccarli con lui avevano nel 
lungo viaggio confante le proviande , e lo- 
gore le vedimenta; credetemi pure, che 
non durerete fatica a dar fede , come Gio- 
l’uè a quelle ingannatrici apparenze , e a 
dir fra voi* che nulla c’ è , che vi obbli- 
ghi a mettervi in guardia da un nimico , 
che vi minaccia si da lontano. In fatti, a 
chi penfare voi di far credere, che farete 
pronti a pervadervi , che la morte già fi 
avvicina, nè liete più in circollanze da in- 
dugiare a riconciliarvi con Dio ? A chi 
non c pratico (io mi figuro) di quel, che 
avvien così fpelfo , non dico a chi è la- 
no, ma a chi già fi trova con un piè nell'e- 
polcro. Ma lo lappiamo ben noi quantoci 
infogna d'arte, e d'indultria per indurr?, 
anche chi non è lontano fc non pochi mo- 
menti dall’agonia, ad apprendere il Tuo im- 
minente pericolo, ea lottomettcrfialla cu- 
ra de' Sacerdoti. Multa arte opus e/l ( I. 1, 
de Sacerd.) (quella doveva elfer la moda 
ancor dell'età del Grifollomo) Multa ari 
te opus eft , ut qui Libar ant Cbriftiani ultra 
fibi ipfi per [uadc ant , Sacerdotum curationi- 
bus jfe fubmittcre oportere. Oh peniate poi, 
le un peccatore incanutito nc ,- vizj , mena 
tre è ancora in vigore di limita , e con 
penficri pur troppo giovanili nel capo; 
vorrà dare a fe inedefimo quell’ avvilo in 
maniera da crederlo; Di/pone difpone do- 
mai tu< t , mortori t enim tu , {y non viva . 
(Hai. j8.) Volete, ch’io vi pronollichi 
qu. 1 , che farà , o almeno ,. quel , che è fa- 
cile, e connaturale che fia ? Avvezzi per 
tanto tempo a dire , che il bollor giova 
nilc non è atto a quella filiazione, che lì 
ricerca al grande affare .di convertirli ; di- 
rete, che il freddo dell’ età non fom mini- 
lira vigore , che baiti a una mutazione , 
per cui ci vuole del fuoco< edclla fermez 
za. Avvezzi a compatirvi perchè l’età fer- 
vida vi fembrava bilognofa di sfogo ; di- 
rete, che la vecchiaia non può foffrire in- 
quietudini , e agitazioni . Avvezzi a ri- 
guardare le voftre libertà come errori in- 
evitabili a una fperienza immatura; dire- 
te, che fono follievi , che poffono bene 
accordarli a un corpo illanguidito dagli 
anni , e bifognofo di più morbido tratta' 
mento. 

VI. Il che ouandò intervenga ( Uditori 
miei) cioè, che avendo tempo di raVve- 


dervi feguiate at vollro folito ad afpettar 
tempo ; non bifogna più dir fidamente , 
che è facile, che vi sfugga alla fine l'op- 
portunità di pentirvi, come è manifello; 
ma che voi date legno con quello ItelTo, 
che fia per mancarvi la volontà di pen- 
tirvi. E però, o 1 * una, o l’altra di que- 
lle duo, che vi manchi, che la mortella 
per cogliervi impenitenti nel vollro pec- 
cato: in peccato veftro morieini ni . Nè parlo 
già qui (blamente di quella volontà di pen- 
tirvi , lenza la quale vi farefte colpevoli 
d’ un nuovo peccato di formale impe- 
nitenza. Quella volontà io vi voglio con- 
cedere, che non fia per mancarvi ; ben- 
ché non fono già così rari gli efempj di 
peccatori, che durano contumaci fino al- 
l’ eflremo nella loro ribellioncda Dio . Par- 
lo della volontà d' adempiere fedelmente 
tutto audio, a che la legge Crifliana ob- 
bliga chi lì converte, pena il non ricupe- 
rar la grazia perduta, e il rimanere allac- 
ciato nelle lue colpe . E dico in fecondo 
luogo , che coll’ andar differendo la con- 
vezione, fi rende affai verilìmile , che il 
peccatore non avrà quella volontà nè me- 
no nell’ ultim’ ora . PofciaChè , io vi do- 
mando: Sta forfè, al creder vollro lacon- 
verfione d’un peccatore, che ville di con- 
tinuo fra gli odj, come un iflricefra’fuot 
dardi , lenza ch’ei fi d'fponga a rigonci- 
I tarli del tutto con chi l'offefe , c a non 
negargli que’ legni, almeno di comune be- 
nevolenza , a cui lo allrigne il precetto 
dell'Evangelio? Or quanti (come Saule) 
muojono coll* animo pien di veleno con- 
tra i loro ni mici ì E benché fi veggan 
chiudere in faccia. le porte del Paradifo, 
non rallentano nelle pretenfioni d’un ofti- 
nato puntiglio ? Sta ia convezione d' un 
Peccatore dedito alle maldicenze , e tem- 
pre in atto d’ infanguinare il dente morda- 
ce nella riputazion del fuo profilino, len- 
za ch'egli s' induca a rifàrcir la fama, che 
lacerò , e a ri dorare , ancor con fuo di- 
fcapito i danni, che inferirono le lue de- 
trazioni ? Or quanti (alla maniera di Co- 
re ) muojono nifi in negare all’altrui buon 
nome le dovute riparazioni? E coll'infer- 
no fpalancato fiotto de’ piedi , vi fi-preci- 
pitano ad occhi aperti, prima che tacciar 
fe ileffi di palfionati , e di menzogneri f 
Sta la convezione d’ un peccatore invec- 
chiato nelle ingiullizie, e che migliorò di 
(lato per mezzo delle fue frodi ; lenza eh' 
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ci fi riduca a rilafciare dagli artigl) la 

f rcda iniquamente ulurpata ! Or quanti 
alla maniera di Baldaifare) muojono te- 
nacemente attacca.i alle Ipoglie della loro 
xapacit ? e purché non fi veggano piange- 
re attorno al letto gli eredi, eleggono d'an- 
dare a piangere fra gli (pafimi d’ un in- 
terminabile tupplicio ? Sta la convcrlione 
d’ un peccatore imputridito nelle lafcivie, 
c che ad onta di tutti i runorfi volle fot- 
10 al niedelinio tetto quella furia , che co* 
i'uoi incantefitni lo cangiò in bruto; len- 
za ch'egli fi rtl'olva una volta a dir: van- 
ne ; e a rimediare allo icandalo delle fue 
note diffolutezze ? Or quanti (alla manie- 
ta d' Erode) muojono opinati in non vo- 
lerli toglier d’ appretto la face de’ loro il- 
leciti ardori .> c col capo Tutto alla (cure 
dell’ eterna Giuflizia ricufano di dividerli 
fpontaneamente da ciò, che la morte vien 
loro' a llrappar dal fianco ? Voi non mi 
negherete ( Uditori miei) che quanti muo- 
iono così (e voglia Dio, che s’abbia un 
giorno a vedere , che furon pochi ) fenza 
dubbio muojono impenitenti: e ciò per- 
chè manca loro, non più il tempo, o al- 
tro di ciò, che fi ricerca ad avere l’oppor- 
tunità di convertirli, ma quella piena , e 
alfoluta volontà d’adempiere i loro dove- 
ri, fenza la quale non v’ è convcrfìone che 
vaglia.. 

VII. Io torno dunquea chiedere, fuppo- 
ùo ciò. Di qual radice giudicate voi, che 
fia frutto, e di qual cagione qffetto conna- 
turale il mancare al peccatore una tal vo- 
lontà fu quell’ultimo palio i Ahi fi può 
egli mettere in dubbio, che l’abito pec- 
caminofo prodotto in lui per colpa delle 
fue dilazioni da tanta moltitudine di ca- 
dute, non fia un principio il più atto di 
tutti a influire in quella mancanza? Non 
v’accorgete , che il fuccedere altrimenti 
farebbe una maraviglia ugualmente ftra- 
na, che 1 ’ udire un moribondo metterfi a 
parlar franco un linguaggio , ch’.jei non 
apprefe giammai , lardata la Tua lingua 
materna, a cui fi abituò fin da quando po- 
tè feiorre le prime voci ? E che a vincere 
una confuetudinc già pallata in natura di 
portare il giogo dell’ iniquità, e di vivere 
lòtto al Tuo regno, vi fi ricerca un. ‘animo 
ferie maggiore di quello, che tanto udia- 
mo elaltare nella celebre Rut? (Hutb. t.) 
quando dalla Terra fua nativa di Moab , 
colle cui coftumanzc era Tempre virtuta , 


pafsò coraggiofatoente al fianca di Noemi 
fua Suocera, a vivere colle leggi del Popol 
di Dio? Di qui nafee, che U numero in- 
comparabilmente maggiore fia di coloro , 
che trattenuti dalla malvagia confuetudi- 
ue fieguon pi attorto l’efempio dell’ altra 
di quelle due Sorelle : cioè di quell’ Orfa , 
la quale, venuta anch’ erta a’ confini del- 
la Moabitide ; benché non avelie lontana 
più d’un palfo la Terra Santa; benché a- 
vefle avanti agli occhj la generof» rifolu- 
zione di Rut ; benché fpargeffe intanto più 
lagrime, che forte non ne ipargevano la 
Suocera, e la Sorella; no, che non ebbe 
puore di dire addio a un paefe , ove le era 
pjruto per tanto tempo , che facerte un 
cosi bel vivere : E così , dando volta , e 
lafciando partir chi partiva, reverfa efi la 
fventurata , reverfa efi ai populmn fuum , 
& ad Ùcos fuos . Così va, Dtlettilfimi, che 
tal è finalmente la natura d’ogni abito , 
che fi contragga, e più degli abiti, che li 
fecero nelle azioni viziofe, alle quali fon 
pur troppo gagliardamente portati i noliri 
guadi appetiti. 

Vili. Stante quello, fia pur vero quel , 
che m’accorgo bene , che voi mi andate 
opponendo , cioè , che infimo a tanto , che 
c’è vita e refpiro, v’è fperanza di conver- 
fione ; e che la morte fola è quella , che 
incatena la volontà in una eterna impo- 
tenza a ufeir dal peccato. Sia vero, ch’io 
non vel niego. Potete voi per l’oppofto 
negare a me , che molti non arrivino al 
punto ertremo prevenuti ( come parla il 
Salmilla) per una certa anticipazione del- 
la Divina vendetta , e preoccupati in gran 
parte da quelli laccj di morte ? prxoccupa- 
verunt me laquei mortisi ( Pf. 17. ) E vuol 
dire, più che mezzo allacciati fra i lega- 
mi di quella mirerà impotenza a conver- 
tirli, a i quali per altro appartiene alla 
morte fola, come voi dite , a far l’ultimo 
nodo? No, che non potete negarlo (Cri- 
ftiani miei) perchè pur troppo di peccato- 
ri, cheli riducano a quello dato, ciaflicu- 
ra Dio di fua bocca , che fe ne trovano. 
Di peccatori, io dico, che figurati nell’o- 
llinato , e perfido Faraona , fi chiamano 
da’ Concilj , e da’ Santi Padri , conunafira- 
fe tolta dalle Scritture : peccatori induriti 
di cuore : induranti» efi cor Vbaraonit . 
(Exod. io.) E in che confiftc in Temenza 
vortra quella dcplorabil durezza di cuore ? 
, Se abbiamo a (piegarla per rapporto alla 
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condotta di qutfto Re contmnace , nella 
ale to Spinto Santo ci delinea lo (lato 
un peccatore di quella fatta ; condite 
bel mancare al peccatore la volontà vera , 
ed efficace d’efeguir pienamente quel , che 
la legge Cri (liana impone a chi u conver- 
te: come a Faraone mancò la volontà di 
lafciar , che il Popolo Ebreo ufciffe , come 
Dio comandava , da' Tuoi Domini : benché 
egli andaffe procedendo a Mosè , Dimittam, 
dimittam. (Ex. 7. tt (eq.) A tterri to da/ prodigi, 
«jdell’acque mutate in langue, or della pol- 
veri animata in eferciti di loculte ; Andare 
pure ( diceva agl' Iftaeliti ) andate dove vi 
chiamano gli ordini del vollro Dio : ite , 
ite {eterificate. Ma che I Òggi limitava la 
licenza ad un modo , e domane ad un 
altro. Confento, che partiate (diceva un 
dì ) erredrmini: Ma avvertite, che il vol- 
go de* fanciulli, ede'vecchj, che già non 
vi potriano tener dietro nel viaggio, iovo, 
che rimanga. Intanto il'Signore non ap- 
pagato di quella dimezzata ubbidienza , 
raddoppiava i colpi del fuo flagello ; e le 
ulceri, e la grandine di mole non piò ve- 
duta Spargevano dappertutto terrore , e 
llrage . E Faraone ? Egredimini ( ripigliava 
un altro giorno ) fu via, egredimini: Ma 
• che ferve, che v' accompagnino i vo- 
(tri Armenti? Lafciateli però addietro, che 
ad ogni modo quelli non ponno aver par- 
te ne* voflri atti di Religione . No , o Fa- 
raone ( replicava allora Mosè a nome di 
Dio ) Tutti noi, e i noflri beftiami ab- 
biamo a ufeire da quelle Terre . E fe tu 
non fintici di fottòtbetrerri ài Dio d’Ifdra- 
ello , ecco l'Angelo (lerminarore a empir 
di lutto ogni cala colla llrage de' Primo- 
geniti. Udivalo il Re . E al veder di cor- 
to avverare quelle minacce ; Deh ! che 
non partite oggimai ? ( tornava a dir co- 
me (empre) Egredimini , e non mi necef- 
fìtate più a comandarvelo. Sì! Ma quan- 
to era piena, e (incera anche allora que- 
fta fua volontà , benché egli profferire 
nelle parole con fugli occhj le lagrime 
el fuo Primogenito eftimo ? Bada mirar 
quel , che fece all' udir , che gli Ebrei fi- 
nalmente fortivano da’ fuoi Stati . Chia- 
mare in un fubito le Soldatefche fotte al- 
le infegne. Salire egli medeflmo fui fuo 
cocchio; e datoli ad infeguire quel popo- 
lo fuggitivo, noti arredarli finché il Mar 
lodo non lo invoife col fero Efercito tra’ 
fuoi flutti. 


IX. Tal è il ritratto , che fa lo Spiritò 
Santo d' un cuore divenuto nell’ iniquità 
duro, e contumace , E tale è lo (lato, a 
cui, fe é verifimile, che alcuno giunga, 
oh! quanto è verifimile, che chi (ìeguea 
vivere nella fua impenitenza fi trovi giun- 
to al finir de' fuoi giorni! Mercecchè , fa- 
te pure, che col viver così egli fia arri- 
vato a farfi un dovere , a formarli un ido- 
lo, (ia di quel falfo punto d’onore , fia 
di quell’oro mal ritenuto, ^iadi quell' in- 
fame,' e fcandalofo commerzio . E poi an- 
date a dirgli , che lì allontani rifolutametv 
te dagli occhj , e dal cuore , ciò , che fi è 
affuefatto ad amare più della fua eterna 
falute : ^Adhuc retine s , non vit dimit - 
ttref Quanto a me, io che non mi curo 
di portar la cofa a que‘ termini, ove mol- 
ti Teologi credono di poter giugnere , 
dico, che a parlar in rigore potrà voler- 
lo: Perchè alla fine, né egli ha perduta 
la libertà dell’ arbitrio , nè Dio ceda dì 
(occorrerlo fino all’ultimo co’ fuoi ajuti. 
Ma dico ancora, con rutto il potere, non 
mi (lupifeo punto s’egli noi vuole . E la 
ragiono è quella , perchè già fi è meffo 
in illato, che il volerlo con quella fer- 
mezza, e con quella università , che fa 
d'uopo per convertirli, gli dee coflareuno 
sforzo così gagliardo, cne io non ho fcru- 
polo alcuno a dare a quella fua ripugnan- 
za il titolo d’impotenza. E lo fcrupolo , 
quando Favelli , me lo tolgono le frali , 
che fento adoperarli nell’Ecclefiaftico: No» 
potermi . non poterunt diligere nifi , queeeit 
placent. (Eccli.8.)Ma non replica il Redento- 
re: quaretis me * E come dunque potrà man- 
care a’ peccatori la volontà di cercarlo col 
ravvederfi? Rifponda per me Agoftino . 
Ammetto anch' io ( dice il Santo ) che 
fieno per cercarlo: quaretis , quaretis. Ma 
fapete in qual maniera lo cercheranno t 
Con una volontà di pentirli tronca , e im- 
perfetta . Con una volontà , che non H 
determinerà a una piena rinunzia di ciò, 
che le fue leggi vietano , che fi ritenga . 
In una parola, con una volontà di tro- 
varlo, colla quale può benidimocoìlegar- 
fi una morte da impenitente . Quaretis , 
anch’ io lo credo , quaretis . Et ne putetie 
quia bene quaretis , in 'peccato vcftro morie- 
mini. ( Tr. 38. in Jo. ) Così il più, che 
poffa afpettarfi da quelli Faraoni duri di 
cuore, che non fanno fine d’andar dicen- 
do: Dimittam, dimittam, fapete quel ch’è ‘ 

Cho 
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Che s’inducano a dire : Riconofco ilrtiio 
tallo: Tettavi in Dominum . Ma è quello 
forfè quel iòlo , che qui lì cerca ? Bilogna, 
che di più s’ inducano a dire ( e a dirlo 
co’ fatti , perchè colle parole lo Teppe di- 
re ancor Faraone ) a dir rilòlutamente: Io 
mi fot tometto appieno, e ubbidisco, pre- 
dimmi però , egredifnini . Fuora , fuora da 
quelle murai inora da quello fcrigno, at- 
tacchi diabolici delle mie colpe. Lungi da 
me per femore incentivi peccaminoft trop T 
po fatali alla mia falute. Egrcdimni . 

X. Quello è quel, che intendo io lotto 
il nome di volontà di pentirli , e che lì 
dee intender da ognuno, (e non vogliamo 
formarci- un filloma di coqv-erfione , di cui 
non s’è mai parlato nell’Evangelio. Or fé 
è così facile, come ho inoltrato , che a 
cagione, o degli abiti rei, odella durezaa 
di cuore, manchi in ultimo una tal volon- 
tà a chi procraliina la penitenza; E di più, 
le anche non mancandogli una tal volon- 
tà, la lira con verbene, e la Tua falute, 
come modrerovvi tra poco , non è per 
quello, in lìcuro; dite dunque (arnatirtimi 
peccatori ) non è eglichiaro, che conco- 
tello rimettere agli anni avvenire il pcn- 
£ero di mutar vita, vi mettete a un pro- 
fcabil pericolo, che l’ impenitenza , in cui 
vi avvezzate a vivere, li vada a dar ma- 
no con un* altra più lagrimevole impeni- 
tenza, in cui Dio vi laici morire ! E al- 
tro ci vuole, che protestarvi, che non fier 
te così privi di ferino da far conto d’afpet- 
tare alla morte a piangere i veltri errori. 
Penfo, che non Sìa quc-flo al ficuro il, con- 
to, che fate. Ma che vi giovai quando iò 
vi fo vedere, che quello è per l’appunto 
il termine funeltiflimo , ovevi conduccda 
le, da fc vi conduce quel fenxiero, fu cui 
tirate avanti la vollra carriera 1 il morire 
nel vollro peccato: in pittalo vcfir.o morie- 
mìni. 

XI. Sì , in pettate vcftro moriemini . Per- 
chè alla fine è parola immutabile del Si- 
gnore, che, fe a delìltere dalle Tue offelc 
peniate d’indugiare finché arrivate a faziar- 
venc; quando alla fine fianchi di deprez- 
zarlo, direte, che è già rempo di mutar 
vita; egli allora deprezzerà voi, egli vol- 
gerà altrove la faccia , egli infulterà alla 
vofira rovina (.fon tutte fqrmole de’ Pro- 
feti ) e vi lafccrà perire con una di .quol- 
le morti funefte, che minacciatevi pertan- 
to tempo, non ebbero mai forza d’ atter- 


rirvi in maniera, chevi trattenerte dal 
meritarle. Cam fatigatm defitti s contemne- 
re , tontemneris . (Piai- Ì3- ) E giacché a- 
vefte l’audacia di palfar francamente di 
misfatto in misfatto , coniapevoli come 
eravate , che non era che uri farcii ifiìmo 
filo., che era iun capello quel, che vi tene r 
va fofpefi- dalle Tue mani Cu la voragine 
dell’Inferno; egli non penerà a rompere la 
fommità' d’uno darre così minuto, e a la- 
fidarvi piombare dove vi porta il pefo di 
tante colpe : Konfringet , tonjringet Do.ni- 
ttus vertitem captili per ambulane wm in de- 
lidufuij . (Pf.éy.) Conciofiìachè qual con- 
cetto finalmente formate voi della Santità 
del fupremo Legislatore , e di quella Legge 
divina ch’ei c’ inlegnò ? Che balli a Dio» 
che balli alla fu a (anta Legge d’ averci len? 
za macchia negli ultimi periodi del viver 
nofiro, qualunque folle per l’addietro il te- 
nore delle noftr* opere ! Ma fe così forte, 
avrebbe avuto il Signore fopra di noi prtr 
teniioni più degne, mire più follevate di 
quelle d’un Maometto , o d’un Epicuro? 
Metteva conto per verità , ch’ei veniffe di 
Cielo in terra a dettarci quella legge , e a 
fot coleri ver (a col Tuo Sangue quando non 
lì forte curato di nulla più 1 Ma , ah ! 
che qualche altra cola pretele da noi nel 
recarci una Legge così illibata . Ut mun- 
daret fibi ( udite dall’ Appollolo quel ch’ci 
pretele ) Vt mandarci fibi populum accepta- 
biltm feilatorem honorum operum . ( ad Tic. 
a.) P-rctcié di farli popolo d’ adoratori 
di vita incontaminata, e di coftumi , che 
facelTero vergognare i fudditi d’ogni altra 
legge. Altrimenti un bel Paradifo ( omio 
Dio) un bel Paradifo che farebbe il vofiroi 
Sarebbe altro in lofianza, che un Ricetto 
di ladri, d’ufuraj, di calunniatori, di me- 
retrici, venuti ad occupar que’ troni digjo- 
ria in grazia d’un momento di vita criltia- 
na , a cui ebbero la fortuna d’ appigliarli 
nell’ ultim’ ora? E perchè (vorrei dirvi, fc 
forte vero il fuppollo de’ peccatoti ) per- 
chè far da principio così gran morta , c 
cacciare in bando con tanta fevcrità le- 
gioni d’Angcli sì numerofe per una loro 
Hlantanea dilubbidienza ; fe avevate poi 
dilegno di formarvi la corte , in vece di 
loto , con uno liuolo d’Artalfini tratti poco 
prima dal bofeo , e con una greggia d’ani- 
mali immondi ufeiti allora allora da’ lupa- 
nari / Intendo come 1’ infinita Clemenza 
del vollro cuore vi difponga a far qualche 
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• volta di (imiti maraviglie : Come le face* de diverf. Ser. 5.) ; Supponete , che ii 
(le in quel Ladro, che fui Calvario, afper- muova fot perchè vede, che non c’è più 
fo del veltro l'angue vi morì al fianco. Ma Mondo per lui, e che indarno fi tiene af. 
che quelli miracoli fieno un coftume ordì- ferrato a quegli oggetti, che già la morta 
! nario della voltra l?rovyidcnza , e che fiate gii viene a firappardal pugno; Che fi mun- 

1 (olito a lafciarvi coti rapire , e portar via va per puri umani riguardi, oche nonal>» 

di volo l'eterna corona; Dio mi guardi , e bia a reftar memoria di lui come d' un 
Dio guardi anche voi (Alcoltanti) dal per* difperato, o che non abbia a gittarfi il Tuo 
1 fuadervelo. La noltra vita c quella, che caJaveroin luogo profano ; Potete voi du- 

Dio pretende da noi . La noltra vita con* bitare , che quella non fia una larva di 
dotta crillianamente , e eoo opere di fanti- penitenza, inutile a giuftifìcar chi la fa , 
tà. Ridde inibì vitam tuam ( egli dice a benché folle baltevole ad ingannar chi la 
ogni uno di noi colle parole bclliflimed' A- vede ? £ perchè ciò ? Perchè non è il 
gufiino (ter. 67. detemp. ) ) Redde mibivi- folo rammarico ( Fedeli miei ) non è il 
i tam funi», prò qua menni dedi . Criftiano , lido dolore, ma il (uo motivo quel , che 

t io qui non ti rimprovero, che m’abbi colle forma la penitenza. 

, tue colpe dato la morte ; Non ego te de XIII. Ma cofa è più facile dall' altro 

morte mea quttro . Ma tu fai pure, chcchiun. canto a un peccatore accoftumato perabi- 
que fia fiato l'autore della mia morte, que- to a portare da un anno all’altro la con* 
► Ita vita fu fagrificata per te fra gli (palimi verdone, che il mancare per ultimo alla 

della croce. Ben però; la tua vita preten. lua penitenza l’efTer penitenza vera, efor- 
. do ancor io per contraccambio da te . La mata; cioè conccpnta per motivi, cheva- 

tua vita, e non la loia tua morte , che stiano realmente a gi vilificarlo ? Ah, mio 
inoltri d'aver difegno di riferbarmi. Red- Dio! Quanto è mai facile, che chi provò 
de mibi vitam tuam, vitam tuam , prò qua il fuo peccato notabilmente vantaggiosa’ 
meam dedi. fuoi umani interefli, e fu folito finché vif- 

fe di riguardarlo , o come la bafe de’ fuoi 
SECONDA PARTE. innalzamenti, o come un fondo della fua 

futlifienza, o come il paradifo delle fue 
XII. X T’ E’ un altro fcoglio , al quale contentezze; non trovi poi la via d’odiar- 
y è taci li (lìmo , che rompano, e lo fopra ogni male, e di confiderarlo co- 
faccian naufragio le fperanze de' peccato- me la mallima delle fue dil’grazie? Quan- 
ri . Se ogni penitenza, che in loro fi feor- ti fra' peccatori, fe interrogartelo ilìoro 
ge, folle penitenza vera, e legittima, epe- cuore, troverebbero, che più tolto tengo- 
rò baltevole a giuftificarli ; direi , che a- no d'avere alle loro iniquità , obbligazio* 
vertero più ragione di viver quieti : Per- ni immortali? Quelli a quella vendetta , 
chè confetto ancor io, che non pochi fra che lo campò dalle infidie d' un avverfa- 
loro pattano da quella vita non lènza dar rio implacabile ; quelli a quel teftamento 
molti fegni di pentimento. Ma dall’altro foppretto, che gli diè vinta una lite di 
lato, ah ! che la fede ci avvifa , che vi : confeguenza; altri a quella fraude , che 
fono ( Signori miei ) delle Penitenze bu- lo pole in ficuro da un fallimento; altria 
giarde , delle converfioni mafeherate , e quello fpergiuro prefo in giudicio, che lo 
ingannevoli , e che con tutto il di fuori efentò fortunatamente, o dalla multa, o 
d'una vera converfione lafciano il pecca- dal bando. Orcome vorrete voi impedir- 
tore involto fra’ laccj delle fue colpe! Io mi, che io non fofpetti, chechi fperimen- 
voglio, che il Peccator moribondo s’ in- tò cosi propizia a’ fuoi interetti la colpa; 
duca ancora arefiituire il mal tolto, adar e dall’altro lato s’è fattopregar tantopri- 
la pace al nimico t a rimuovere l’occafion ma di detefiarla, non la detefti alla fine, 
prottima delle fue intemperanze , e cosi neppur in morte altramente , che a viva 
decorrere. Supponete pero, ch’egli non fi forza, e per motivi di quel timore , che 
muova aciò fare fe non per un timorfer- chiamano fervilmente fervile , per cui fug- 
▼iliflimo del divino gafligo, per cui abbia ga in realtà, e fi ritiri più tolto dal gafti- 
in orrore più la pena, che lo alpetta , chela go, che dal peccato? Teceare non metuat , 
colpa commetta: Teceare non metuat, [ed [ed ardere ? Sì, che io ne fofpetto ( Udito- 
ardere , come parlò S. Bernardo ( interler. ri miei) sì, che io ne fofpetto. E del mio 

fofpet- 
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fofpcttarne ho per Mallevadori .... e chi , come Tempre Io fletto atterro al peccato, 
v'afpettate, eh' io nomini* Un qualche non chepenfare a chiamarvene malconten- 
Solitario, che dalle lpelonche , in cui vitti: ti. Volete indizio più chiaro, che il fatto 

non abbia Caputo apprendere fe non con- flarà così , di quella perpetua necettìtà , in 
certi d'orrore! Ho per Mallevadori Uomi- cui fiamo noi di mettere in opra nel pre- 
ni da dar legge a ogni Scuola più cafliga- fente (oggetto quanto può fovvenirci di ra- 
ta , non che da poter reggere alla fuacen* gioni più gagliarde, d 1 invettive più vigo- 
fura. E che ? Non era forfè Teologo S. rofe.* 1 Ah! mio Gesù! Io ho fpefo quella 
Agollino? Non era Teologo S. Girolamo mattina tutto il capitale de’ miei fcarfi ta- 
•Dotror Mattìmo della Chiela ? E non era- lenti , e a qual fine ? Per ottenere , che 
no Teologi, per far corto, un S. Tomma- Crifliani, che vi adorano incarnato per lo- 
to l'Angelico, un S. Bernardo il mellifluo, ro, appaflìonato , morto , fagrificato per 
un Ambrogio, \m Grifoltomo , un Grego- loro, non vivano in quella detellabil rifo- 
lioMagno, i quali della penitenza fatta luzione di trattarvi da nimico finché fi ftan- 
in morte da chi tardò a rivolgerli a Oio chino ; con difegno di rappacificarli con 
finché fu fazio di vilipenderlo, parlano in voi, neppur etti fapriano dir quando ; fol 
modo da inoltrarne alcuna cola più, che qualche fpazio di tempo avanti alla 
fofpetto? morte. E non è quello un obbrobrio eftre- 

XIV. Ma volete (e conchiudiamo così ) mo della fede , che profefliamo i Aimè ! 
volete, o peccatore, l'argomento piùchia. Quando mi rifovviene , che giorni fono , 
ro, la ragione più naturale del fofpetto, per indurvi , o peccatori , a perdonare a* 
che ho io, e che hanno tutti i Santi Padri, vollri nimici, ebbi a fare gli fletti sforzi , 
che coll'impenitenza del voftro vivere fia che ora ; e che fon collrctto ancor oggi a 
per andar d’accordo 1’ impenitenza ancor fudare altrettanto, a fremere altrettanto , 
del morire! Eccola. Il vedere, che l'attac- a (carenarmi altrettanto , che allora per 
co , che avete alle vollre colpe è già così ammollirvi il cuore verfo i vollri oftenfori; 
infuperabile, e cosi tenace, cne non ci fo- vi confettò, che non poflb reggere al rof- 
no perfuafioni sì vive , non minacce sì fore d’un tal paragone : E conviene, che 
fpaventofe, che vifaccianorifolvereatron- io conchiuda, che altra non può ettere Po- 
tare una volta gli ufati indugi . Quante rigine di ciò, che odio, che antipatia , eh» 
volte vi liete udito ripetere da quello luo- nimiltì implacabile, che voi nodrite nel cuo- 
go, che il voftro vivere vi conduce a una re contro quello Diò, che è l’unico voftro 
morte da reprobo? Quante volte ve l’han Bene. E poi ci vorrete aftrignere a convin- 
zidetto i rimorfi della linderefi ? quante cervi fenza replica , che una impenitenza 
volte i cotidiani fuccettì delle morti tre- così oftinata vi chiude in faccia le porte 
mende ce' peccatori ? Or perchè ( rifpon- della falute? E verrete qua apparecchiati a 
dete un poco) perchè nulla di «juefto non ribattere i noftri argomenti , ea portarcon 
ha fin ora avuto forza di torvi di fu le voi il primiero proponimento , ogni poco 
labbra quella menzognera prometta : Sì, che (copriate di debole nelle nollre ragio- 
n>i convertirò fra non molto ! Perchè, ripi- ni! Eccola la vera , la palpabil ragione, 
glio, perchè? Se non per quella fola ra- che voi in morte non vi pentirete fe non 
gione: di non vedervi ancora col coltello per un vii timore da fchiavo , inutile acon- 
della morte alla gola, e con un piè nell' vertirvi, e afalvarvi. Losforzo, checon- 
inferno? Or attendere bene a quel , che io vien fare per follecitarvi a far penitenza 
infirrifeo di qui. Dunque , io dico, nien- prima di vedervi confegnati in man del 
te è più facile, che anche in morte ilvo- Demonio, e giunti fu la foglia del carcere 
Uro lia un pentimento qual già vi ditti : (empiremo. E fe è così , che volete più, 

cioè tale, che fe non avelie in quel pun- ch’io vi dica? Andate pure, andate. Non 
»o (palancato avanti l’Inferno, rìterrelte hochc aggiugnere. 
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DELLO SCANDALO. 

Omnia opera fua faciant , ut videantur ab bominibut. Matth. ij. 


I. f'I E cosi inefplicabile è la malizia 
dell’ offe (a di Dio, e così fatale la 
il fua infezione , chi può mai dire 
quanta farebbe la reità di un at- 
to peccaminofo, che tutte epilogane in fe 
foto le maligne qualità , che predomina- 
no in ogni genere di peccato! Veleno più 
mortifero non iltemprarono mai certamen- 
te i fuochi di alcuna maga, nè mai gene- 
rarono le vifcere di alcun Serpente , di quel- 
lo , di cui farebbe gravido an atto qual io 1 
diceva, che arcffc compendiato in le llef- 
fo quanto hanno di peltilenaiofo i peccati 
di ogni altro genere. Aquefla trafcendcn- 
te, e portentofa malvagità ben potrebbono 
appropriarli , e anche con più d’enfafi , 
quelle forinole defecazione , colle quali fi 
deteftako nelle Scritture , or la perfidia del- 
la ingrata Gerufalem me : peccatum peccati t 
Hicrufalcm (Thr. I.) ; or la furiofa intem- 
peranza degli abitatori di Gabaa: prtfunde 
ptccaverunt ( Ofc.p. ) ; or la facrilega ingor- 
digia de’ giovani figliuoli di Eli : erat pec- 
catum puerorum grande nimis . ( i . Reg. z. ) 
Così e fenza dubbio , voi ripigliate. Ma 
uando mai fi trovò , anche tra’ Seguaci 
elle fette più barbare, e più brutali, chi 
fiapeffe inoltrarli a tal gradodi perversità? 
o qual farà quella perverfità così enorme, 
che raccolga da ogni genere di peccato , 
e componga la fua malizia, come macchi- 
na ferale congegnata d’ ogni maniera d’or- 
digno da offendere , o come beveraggio 
di morte Ipremuto da tutti infieme i più 
rei germogli? Sedefiderate Saperlo ( Signo- 
ri miei ) fenza molto tenervi a bada , ve lo 
dirò. Quello intreccio di Icelleraggini , 
quello ellratto d’ iniquità , quello peccato 
di tutti infieme i peccati , altro non è, al 
creder mio , che quel deilo Scandalo . Cioè 
a dire l’azione di chi , o col configlio, o 
coll’efempio, o con altra maniera d’ miti- 


gazione Stimola , e induce il Prolfimo a 
offender Dio , e gli porge come parla l’An- 
gelico ( z.z. q.4i. ) occafione di rovina fpi- 
ritualc . Chi precipita in un fallo di tal 
natura , io foltcngo , che commetta un 
delitto, il qual contiene in fe lleffo, anzi 
purefopravanza , ?d eccede la forza di nuo- 
cere, e le contagiofe qualità proprie di 
que’ tre generi di colpa, ne’ quali, coma 
in tre capi di un cerbero infernale, fi di- 
vide, e fi dirama il peccato. Voglio dire: 
contiene, e lupera la malvagità, e il no- 
cumento, che è proprio in primo luogo 
della colpa originale, effendo lo fcandalo 
un peccato, che fi propaga ampiamente, 
e paffa in eredità; Che e proprio in fe- 
condo luogo della colpa veniale , effendo 
un peccato , che tende a far perdere il ri- 
tegno, e il rimorfo della offefa di Dio ; 
Che è proprio in ultimo della colpa mor- 
tale, che non abbia anneffo Io Scandalo . 
effendo un peccato, che contiene intrin- 
fecamente, e di fua natura una llraordi- 
naria perverfità . Talché , chi ardifee di 
farfi ad altri Maeltro, e Configliere d’ini- 
que azioni , arroflifea pure di fe come autor 
di un eccelfo, che fecondo la frale di Arnoldo, 
può chiamarli un Compendio, un Compollo 
di tutti infieme i peccati : feelus feelerum , {y> 
peccatum peccatorum. ( ap. Raynaud. t. 6. 
fol. 49 ;.) Se foto doveffe attenderli lagra- 
vezza de’ difordini, che fi condannano , e 
l’ impegno , che aver poffono in condan- 
narli i facri Oratori , niun difordine do- 
vrebbe armar di fulmini la loro facondia 
al pari di quello, in cui la caufa di Dio è 
non poco conneffa colla loro propria cau- 
fa; trattandoli d’ interdire agli Scandalo!! 
di fpacciare dalla cattedra dell’iniquità in- 
fegnamenti contrari a quelli, ch’effi pro- 
muovono co’ loro fudori . Ma , ah! che 
dall’altro canto niua difordine ci collrin- 
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gc a confortarci poveri di facondia al pa- 
ri di quello, per cui riprendere tutte le 
più gagliarde in. etti ve ricfcono languide, 
e i vocaboli di più orrore sforniti, e vo- 
ti rimangono d’efprellìone . Tocca però a 
Voi IoKj, o Redentore delle anime , che 
sborfalte un sì caro prezzo per racquiltar- 
le, tocca a Voi il dare in quello di vi- 
gorealle mie parole, perchè io polla met- 
tere in chiaro la perfidia di chi collo Scan- 
dalo fa profellìon di rapirvele. 

II. Così è. Lo fcandalo contiene , anzi 
oltrepafiTa in più modi la malignità , e 1' 
attività di nuocere, che è propria primie- 
ramente del Peccato Originale. Che fa lo 1 
Scandaloso (Uditori miei) le non mettere 
in luce un delitto che emulando pur trop- 
po quella prima colpa d' Adamo trarrà le- 
co fra poco il Seguito di mille altri delit- 
ti ? Tu non ravvili (o Crifliano) le fune- 
fte confegitenze , o di quel fallo, checom- 
mettelli protervamente fu gli occhj altrui, 
odi quelle inique perfuafioni ; colle quali 
invitalti al precipizio 1‘ altrui incauta lem. 1 
plicità . Ma , oh ! le poterti Scoprire tutta 
la genealogia, tutta la ferie di que’ disor- 
dini, che come rami velenofi Spuntati da 
un medelimo ceppo fi propagheranno co- 
gli anni da quella prima azione vietata, 
nella quale influirono i tuoi elcmpj, c con- 
figli ! Temo, che al pari delle braccia di 
quell» pianta già fognata dal Re Nabuc- 
co, li vedrelti occupare in brieve , espan- 
dere la lor ombra maligna fu le intere Pro- 
vincie : Magna ttrbor , iy forti s , ip afpe- 
8 ut iliius ufque ad terminos teme . ( Dan. 4. ) 
Fu un fol peccato quello , di cui crederti d’ 
edere Autore , quando colle lufinghe traefti 
pelle tue reti quella innocenza Sedotta; o 
ìntroducelli nel pubblico colle tue libertà 
quella ufanza malnata; o fomminiftralti in 
quelle carte , in quelle tele procaci, fo- 
mento alle altrui, licenze . Fu (dico) 
nulla più, che un peccato Solo quello, di 
cui ti parve d’ edere autore. Ma qual pec- 
cato fu egli > Fu , come lo chiama il Sal- 
mifta , nn peccato dilunga vita, che do- 
vea prolungarli, e fuiTillere ne’fuoi effet- 
ti, Senza riconofcer per termine, ola età, o i 
la memoria di chi lo commife : prolongave- 
runt iniqui tatem fuam . (PC 128.) Fu un j 
peccato, che ebbe forza di formare altret- 
tanti Maertri d’iniquità, quanti ti gloria- ! 
Ili d’aver discepoli. Mentre chi apprefe da 
te que* peflìmi infegnamenti , non creder 


già , che tardaffe molto ad ‘aprire Scuola 
anche ad altri de’ medefimi eccedi . Che 
quella, fe noi Cai , è l’indole della colpa: 
tur Sempre , il più che può , a guifa del 
fuoco , che gittato in un mucchio di fer- 
menti, 0 d’aride Soglie , quanto è da Se 
non finifee di guadagnar paefe, e di far- 
li largo, finché non ha incenerito le inte- 
re Selve. Sic ut ignis , qui comburtt fylvam , 
ÌT Jtcut fiamma comburens rnontes . ( Pfal. 
«»•).. 

III. Quindi è, che Se lo fcandalo fi pro- 
paga in quanto è cagione di nuove colpe, 
quelle colpe non Sono già Solamente di- 
dime da elfo nel numero, ma il più del- 
le volte differenti ancor nella Specie , ir- 
tela (come io deceva) la proprietà del vi- 
zio, di non arreitarfi mai a quel termine, 
ove fi pensò da principio , che avede a 
giugnere. Voi prendete a giuoco (o licen- 
zio!! ) e fate divenir l'oggetto delle vollre 
didblute allegrie quelle maffime nernizio- 

_fe, che godete di Spargere tra’ vortri egua- 
li. Ma Saprete dirmi fra poco, fe gli abu- 
fi non fi Saranno per colpa volita inoltra* 
ti ad un Segno , che non vi farefte mai 
dato a credere, che fodero per arrivarci. 
Saprete dirmi , Se il corregger poi quelli 
abufi , e il riparare a’ pertilenziofi effetti 
dello Scandalo è imprefa cosi agevole , 
come il toglier dall’anima l’ infezione del- 
la colpa d’Adamo, per cui cancellare ab- 
biamo nella Chiefa un così facil rimedio 
nel lavacro battesimale. Diluvj , si diluvi 
vi fi richieggono , o di Sangue, o d’ac- 
qua , o di luoco : che a quelli mezzi ap- 
punto convenne , come ognun fa , che 
metterti: mano la vendetta di Dio per 
togliere le abbominazioni , che aveano 
profanato la terra per opra d’uomini fcan- 
dalofi . 

IV. Infelice Geroboamo ! Quanto poco 
ci volle , perchè vedede pallata in ufo 
fra’ Suoi Sudditi l’Idolatria! Due Simulacri 
d’oro da lui eretti, l’uno in Betel , c l’altro 
in Dan , ritratterò in pochi mefi dal culto 
del vero Dio la parte di gran lunga mag- 
giore del popolo Ebreo. àia, oh! chiavef- 
Se potuto trovarli al Suo fianco , quando 
timorofo, che lo dieci Tribù, che Io avea- 
no Seguito non tornadero all'ubbidienza del 
legittimo Succedore di Salomone , dopo 
molti ripieghi da lui penfati ; cucogitato 
confilio , (j. Reg. 12.) finalmente fi icrmò 
in quello, ch’io vi diceva, di collocare Su 
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i loro altari , e di alfuefarle a riconoscere 
per loro Numi i Vitelli d'oro, cioèSerapi- 
de, e Anubi ; Non dubitare (avrebbe po- 
tuto dirgli.) Tu hai infallibilmente trovato 
il modo d’intereffare nel tuo partito quello 
popolo rivoltofo . Ma , affìcuraro che ti fii 
della corona ufurpata ; (limi poi, che deb- 
ba elfer si facile il rimetter le cole nel pri- 
ftino flato, e il redituir fra’ tuoi Sudditi la 
Religione de’Padri loro.' 1 Potrà ben più 
tolto, l'eferopio de’ tuoi Seguaci Sovvertire 
in poco tempo ancor la Tribù di Giuda , che 
fmembrata dalle altre, ubbidifcc allo fcet- 
trodiRoboamo. Potrà, dico, illoroefem- 
pio dimoiarla a fabbricarli ella ancora alta- 
ri facrileghi, c a piantar dappertutto felve 
profane per celebrarvi i laidi milterj del 
Gentilelimo. /Edificabunt iy ipj f fibi arai, 
iy ftatuas , ir Incoi fuper omncm collcm e li- 
ce /fum , iy fubter omncm arborem jrondofam . 
-(j.Reg. 14.) Oh vengano allora i Profeti, 
e li affatichino a riprendere con tutto il 
doro ardore le fuperdizioni già inveterate. 
Si adoprino più Re con tutta la loro indu- 
stria per abolirle. Non faranno più in tcm- 

f o. E fe Dio farà forgere un Ezechia , un 
olia, che armati di zelo demoliscano que’ 
ridotti di fupcrltizione, e que' covili d’ im- 
purità ; non tarderanno molto un Manaffe , 
un Eliacino lor fucceffori a rimettere H tut- 
to in piè, a fondere altri Simulacri, a de- 
putare altre felve a i lor facrifizj . Così a- 
vrebbe potuto dire a Gcroboamo chi lode 
flato prefago de' terribili danni , che nafce- 
rcbbono un dì dal Suo Scandalo. E così per 
l'appunto avvenne, come pure in altra 
materia avvien tutto giorno fra noi . Si vi- 
de in brieve meda dappertutto in poffeflb 
l'Idolatria, e divenuta un male , quanto 
comune, altrettanto infanabile a qual rivo- 
glia rimedio. E non è già , che non li ar- 
maffe più volte l'ira Divina; e non pren- 
dere a Scemare colle ftragi , e colle Scon- 
fitte il numero de' facrileghi . Ma qual prò! 
Continuarono più che mai a regnare adon- 
ta del Ciclo , c a dilatarli fra 'il popolo i 
facrilegj . Di diciotto Re, che Succedettero 
all’ empio Geroboamo , il fecondo fu, qua- 
li Sempre peggior del primo; anzi oltrepaf- 
fò di non poco la malvagità de'fuoi Ante- 
nati : operanti efl ncqvwam fuper onenei , 
qui fuerunt ante eum. ( }. Reg. 16.) E quel- 
lo, ch’è più notabile, nel regillrarfi ne’ 
iacri libri i fatti didugento, e più anni do- 
po la morte di quello Re; i riti gcatitefchi 
Quarc finale del T. Manfredi . 


tuttavia radicati nel popolo da lui Sedotto, 
fieguono a notarli non altrimenti, che al- 
la partita, e fotto il nome del già antico, 
e poco mcn , khe dimentico Geroboamo. 
^Ambulava in vìa Jeroboam : Non recejft e» 
peccati i Jeroboam. 

V. E che altro volete poi, checonfiegu* 

da tutto ciò, fe non che di difordini sì di- 
latati , e che han già meffo radici così 
profonde, non vi Sìa più nel pubblico chi 
fi vergogni , e che per un nuovo effetto 
pcllifero dello (candato, fi giunga in line a 
peccare fenza rimorfo? In fatti non è egli 
vero , che uno de* più ufati artifizj dello 
Scandaloso per venire a fine de'fuoi (celle- 
rati difegni, fi è il cercar di togliere que- 
llo rimorlo agl'incauti, e il colorire ad effì 
enormiffime colpe come mancamenti di po- 
co conto, prefentando loro in aria di trat- 
ti d'amicizia , e di cortefia , le fue tenta- 
zioni.^ Così col Santo vecchio Eleazaro que’ 
fuoi configlieri infedeli , i quali, moftran- 
dofi rutti interessati a camparlo dalla Sen- 
tenza di morte , lo affrettavano a Emula- 
re, e a lafciar correr voce , ch’ei fi foffe 
indotto a cibarli delle carni vietate , Ir 
propter veterem viri amici tiam , bene (nota- 
te l’apparenza infidiofa ) banc in eo fatie- 
bantbumanitatem. (*. Mach. 6 .) Oh quan- 
ti] oh quanti! ancor oggi , al vedere , or 
quel giovane dedito alla pietà , e voglio- 
so di ritirarSi dal Secolo; or quel nobile di- 
fpollo, per ubbidire alle leggi del Salvato- 
re, a rimetter le ingiurie ; ora quel mer- 
catante giullo, ed ciatto in dare il fuo ad 
ognuno ; mascherando da zelo , o del fuo 
vantaggio, o del fuo decoro le loro frodo- 
lenti infinuazioni, banc in eo faciunt Imma- 
nitatemdì rapprefentargli , che l’età giova- 
nile non è Stagione da così tetri penfieri; 
e che il inoltrarli inlenfibile alle punture, 
e agli affronti è un provocarli ; e che diffi- 
cilmente fi accordano a'nollri dì gran leal- 
tà , e gran fortuna . E voleffe Dio , che 
perfuafìoni così malvage non faceffero ne- 
gli animi deboli il colpo, che pur vi fan- 
no ! : ■ ' - 

VI. Ma fenza quello, chi non vede ol- 
tre a ciò, chela pubblicità dipeccarc, pro- 
prietà poco meno, che effcnziale dello Scan- 
dalo, tende di Sua natura a far perdere il 
ritegno , e il rimorfo alle azioni mal fat- 
te? Che altro fi richiede perchè quelle co- 
mincino a riguardarsi non più come delit- 
ti, ma come ufanze ? E perchè i vizio!! 
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imparino a compatirli l'un l'altro, e alar 
de’ loro trafcorfi quel conto , che di una 
deformiti, che ha già perduto ogni bia li- 
mo, o d’una influenza comune , a cui non 
è dilonore l'cller luggetto? Così principia- 
no a divenir materia di rito , e di vanto 
azioni , che dovriano ricoprir di roflorc 
chi le commette. Così li cambiano in og- 
getti d’applaufo , e d’invidia raggiri , ed 
avventure le pii obbrobriofe . Cosi de’ 
partiti da prendere per condurre a fine i 
più fcellerati dil'egni lì arriva in certo mo- 
do a formarne un'arte, e a comunicarte- 
ne gli uni agli altri le regole , e gì" inle- 
gna menti . Così per ultimo ancor le pub- 
bliche leggi giungono a perdere il vigore, 
e a fcadere d'autorità , ridotte a giudicar 
minor male il foffrir Tacendo gli abufi , 
che il caligarli . Confenfere tura ( è cele- 
bre il lamento di S. Cipriano.) (ep. 1. ad 
Donat. ) confenfere fura pecca tu , i? capit 
Jicitum effe quei pul> He um eft .... exemp/a 
fiunt, quec effe jam facinora dtftiterunt . Oh 
Dio/ ed è dunque vero , che nel deplora- 
re in quello dì lconcerti sì gravi , 10 de- 
plori anche le prevaricazioni del voltro 
popolo/ Dunque ancora in Città, che a- 
dorano la voura dottrina, li hanno a ve- 
dere i misfatti Così ^utarì^aati, e inoltra- 
ti a quel grado di libertà , a cui il Paga- 
neiimo , sì il Paganefimo, li vergognò di 
vederli giungere tra’fuoi feguaci/ Dctellò 
( udite ) detellò Roma antica la venalità 
veramente ignominiofa de’fuoi Centumvi- 
ri, i quali, mentre al lor tribunale li di- 
batteva con grande afpettazione d’ognuno 
la caufa di un certo Clodio accufato di 
aver rapita una Vergine di cofpicui nata- 
li, fi laiciarono fvolger da lui a fofpende- 
re la fentenza, e aleppellire il tutto in fi- 
lenzio ; e mirate per qual fua profferta . 
Per elferfi collui efibito fecretamente a 
que’di loro, che conofcea più arrendevoli 
a quello itupulfo, a far loro ottenere a for- 
za del fuo argento , quanto pretendevano 
dalle Donzelle, o dalle Matrone Romane , 
delle quali egli ben fapevachifra loro fof- 
fe invaghito. E' potàbile? efclama il Mo- 
rale nel riferir quello fatto . E’ potàbile, 
o Roma, che fiali veduto ne' tuoi Tribu- 
nali divenir difefa del delinquente l'aver 
fatto di cento giudici cento complici del 
fuo criminale > e che a colui, che in ri- 
guardo de' delitti, de’quali fu autore, non 
porea sfuggir la condanna > fieno valuti 
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per pruove d'innocenza i delitti , de’ qual 
| ha laputo farli mezzano* Creda t bec quif. 
quarti [ Clodiui iifdcm vittis gratiofui . quibut 
noce»! ! Oui damnabatur uno adulterio abjelw- 
, tui eft mii«n,( Sen. ad Lucili ) Ma finalmente 
I la Religione , che profeilavan que’ Giudici 
non conteneva principj.chr potettero render- 
] li punto migliori, ed elfi, non che in altri, 

| avevano ne' loro Numi efempj niente più 
lodevoli di tali azioni . LidJove in te, o 
popol Crilliano (ah! la (eia un poco, ch’io 
sfoghi quella inane la mia amarezza ) in 
te lantitìcato dalla vita', e dalli predica- 
zione di Crillo , non è un diremo vi- 
tupero, non è un moflruulo tra volgimen- 
to, che ad uomini perduti , che dovreb- 
bero elfere in mezzo a te I’ efecrazione , 
e l’orrore delle Città, polfa riuteirea for- 
za di sfacciataggine nel peccare, di met- 
tere in credito, e di far divenire alla mo- 
da gravilfimi abufi , fino a toglierne total- 
mente da tanti, e unte il rotàore dal vol- 
to, e il rimorfo dal cuore / E che/ Son 
forte quelli miei lamenti importuni, epo- 
co da te meritati? Ma volgiti un poco a 
riflettere fopra te ftelfo , e ti rifovvieni di 
quel , che eri non ha molt’anni , prima 
che le libertà già introdotte s’ inoltralfe- 
ro a quel fegno , dove i buoni in quella 
perverta età le piangono giunte . Non è 
egli vero, che in te fi abborriva per ('ad- 
dietro l'Inverecondo/ tanto, che egli non 
avrebbe già impunemente ardito , come 
ora , di Iciorrc il freno alla lingua sì che 
1’ udilfcro perfone , il cui fregio più gelo- 
fo è la pudicizia ? E pure, ora che col fuo 
etempio riluona in bocca di tanti, inpre- 
fenza di chi fi fia , un linguaggio il più 
fcollumato, i Cuoi fconcj modi fi chiama- 
no vivacità, e le fue sboccataggini galan- 
terie . Qui damnabatur uno crimine , abfolu- 
iuj eft mu/tu . Non è vero , che in te fi 
biafimava l’Effeminato? tantoché al com- 
parir fu le piazze colle lue gale , e tra’ 
tuoi profumi, provocava gli Icherni , e le 
punture del volgo ? E pure , ora che ad 
imitazione di lui tanti dappertutto s’in- 
contrano cafcami di vezzi , e tutti armo- 
nia , e artifizio nel portamento , non v’è 
più chi condanni colui che primiero aprì 
l’adito a tanta mollezza. Qui damnabatur 
uno crimine , abfolutiu eft multi t. Lo ItefTo 
potrebbe dirli del Puntigliofo , una volta 
cosi odiato , dappoiché colle fue cavilla- 
zioni gli è riufcito di mettere in roga tan- 
te 
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te martìme falfe in materia del decoro de’ 
grandi. Lo dello del Libertino, or checolle 
lue facezie inconfiderate ha fatto divenir 
condimento delle vifite , e delle veglie il 
motteggiare audacemente fopra punti di 
Religione . Lo deffo di tanti fcandalofi in 
ogni altro genere , ciafcun de’ quali è re- 
nato alla fine . fi può dire affoluto negli 
occhj del pubblico non con altra difela, 
che col guadagnar de'feguaci ne’fuoi rra- 
fcorfi . Qui damnabatur uno crimine , abfolu - 
tus efi multis . 

VII. E quello è ( miei Signori ) quel , 
che da tanti fi chiama nel Crillianefimo: (la- 
to della fua maflìma decadenza . Conciof- 
fiachè, perdutoche fiafi quello rimorfo, c 
fottentrata quella libertà nel peccare , io 
vorrei fapere, che cofa più ci rimanequan- 
to a’noltri collumi, che ci diltingua gran 
fatto dagl'infedeli . Prefumerc di trovar 
quella differenza tra loro , e noi nella in- 
nocenza , che fra noi regni , e nella illi- 
batezza del vivere, non ci aduliamo, el- 
la non è piò pretenfione per quella età. 
Sorte fu quella di que‘ primi anni felici, 
a'quali non fi troverebbe che opporre, fe 
non fofTc 1‘ edere dati troppo frettolofi a 
lparire , Per altro può per avventura con* 
filiere quella diverfità, nel confervarfi fra 
noi, al contrario degli Infedeli, lo lpirito 
della carità , e della concordia co|noftri 
prortimi ? Ma non rifappiano giammai i no- 
llri nimici le rabbiofe difienfiuni, con cui 
fi addentano l’un l’altro ancora i fratelli. 
Può confiltere nella lealtà > che fi ufa tra 
noi ne' contratti, e nella giuflizia in ren- 
dere. le mercedi ? Ma in quello ( convien 
pur dirlo) troppo abbiamo di che arrodirc 
a confronto de’ Prote danti . Nella onedà 
del parlare , e nel rifpetto al Nome ado- 
rabile di Gesù Criilo/* Ma, oh. nodra con- 
fufione! che in quello ancora fono di noi 
più raffrenati i Maomettani. Nella fedeltà 
coniugale, e ncll’abborrimenrodalle diffo- 
lutezzrdelfenfo? Ma, oh Cielo. 1 come non 
ti ricuopri di tenebre a fpettacoli cosi ne- 
fandi/* E qual è dunque più ne'nodri co- 
dumi quell' ederiorcontraffegno, che met- 
ta quella differenza tra noi , c i Nimici di 
nodra fede , fe arriviamo a peccare con pub- 
blicità, c a dimoltrar colle opere d’avere 
ancor perduto ogni dimoio di finderefi ì 
Che fi pecchi nel Crillianefimo , quando 
quedo fucceda con dar fegno di vergognar- 
Une, e di provarne rimordimento, non v' 
è (hi polfa incolparne la nodra legge . Que- 


do deffo riguardo in peccare modra, che 
da lei fi vietano, e fi condannano si fatte 
azioni. Ma qualora i misfatti fi veggano 
non temer più la pubblica luce, ma andar 
baldanzofi in trionfo fu gli occhi altrui , chi 
potrà allora impedire, che gli ftranieri non 
accomunino alla legge, che profeffiamo, le 
accufe, che effi danno a’ fuoi profeffori ? E 
quel, eh’ è più, fenza che punto vagliano 
apprelfo a loro quante apologie poffan far- 
li perla difefa, purtroppo cosi effi parlati 
di noi coi rimproveri, che leggiamo ap. 
predo a Salviano . Ubi e/i Cattolica /ex, 
quarti creda ni f Ubi fune pie tati s , ($■> cajii- 
tatis exempla , qutx difcvnt ? Vitam impro- 
ba m agunt , iy> probam legem babtre fe di-> 
cunei Talis prof e Ho ejl fella, quale s feliato - 
torer . Sanila a Cbrifiianij fierenc , fi Cbrifiut 
fan8a docuijjet, (de Provid.) Or, fe l’ef- 
porre la nodra fede a quelli rimproveri, 
e il fare in fomma , che fi giunga a que- 
do (lato , è un effetto propriifimo , e 
quali neceffario dello Scandalo, quali vo- 
caboli porton trovarli , che (pieghino 
abbadanza la malizia di quedo eccel- 
lo ì 

Vili. E pure voi dovete pervadervi , 
che della fua intrinfeca malizia, fi puòdir 
( miei Signori ) che io non ve ne abbia an- 
cor detto nulla. Imperciocché , fe è effet- 
to comune di ogni peccato grave coftitui- 
re il Peccatore ribelle a Dio ; .è proprio 
dello Vandalo il farne di più un ribelle 
fediziofo , e un capo di congiura , che fa 
popolo, ed ammalia feguaci al partito del- 
l’empietà. Nel che, quando io diceffi, che 
l’opera dello fcandalofo, non pure è fomi- 
gliantiifima a quella del Demonio allorché 
ci tenta , ma di gran lunga peggiore, atre- 
fa la maggior forza a fedurre , che hanno 
le fuggellioni prelentate a’ lenii edemi , 
che colorite alla fantafia ; quando parlarti 
così, già làpete, e lo udirte altre volte , 
che non mi dilungherei da' fentimenti de' 
Santi Padri, i quali chiamano colui , che 
dà Vandalo, ludituto , e luogotenente di 
Satanaflo. Pure va ancor più innanzi colia 
fua acutezza Sant' Agoftino. Qual è (dice 
egli ) il motivo per cui il Tentatore fa 
quanto può per farci cadere in peccato/* E* 
il conofcere, che altro mezzo egli non ha 
per rapirci la corona immortale , che il 
renderci colpevoli avanti a quel Giudi- 
ce , dalle cui mani abbiamo a riceverla, 
Perchè, fe il Demonio averte a fare con 
uo Giudice umano, eh’ ei confidarle di po- 
G a ter 
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ter aspirare con falfe accufe, fenaa curar- 
li molto di dimoiarci al peccato, rivolge 
rebbe ogni fua indudria a renderci avver- 
to il Giudice, c a prevenirlo a noftro dii- 
favore co' fuoi tradimenti . Si apud Judi , 
ter» hominem ager;tur caufa no/ira , quern 
poffet f attere cr/minationibut falfis , non mul- 
rum alerei ut pcccarctnus . ( in Pfalm. no. ) 
Ma dipendendo le noltre torci da un Prin- 
cipe, a cui non fanno impresone cattivi 
uhzj, ma conviene in fatti elser reo per 
perdere il fuo favore j per quello fa ogni 
tiro sforzo il Demonio , perchè diveniamo 
al Divin Tribunale Veramente colpevoli con 
opere peccaminole. Tutine vero quia feit ta- 
icm Judicem , qui fatti non pofftt . . t alerei 

Reo.' qmcrit perducere , quot ncrefje fit ut 
damnet quia tuflus tfi . Dat ergo operarti ut 
peccemut. Sapete voi per tanto quel , che 
viene a dedurli da quella fondatilTima ri- 
tlciTione ? Che lo fcandalofo efercita una 
prole ITione tanto più indegna di quella del 
nimico infernale, quanto è più indegno il 
line, che eifi prefigge, di quello, che pre- 
tiggefi il tentatore nell’ litigarci al malfa- 
re. Mercecchè non prende già di mira il 
Demonio le nodre colpe come fine delle 
lue tentazioni , ma fol come mezzo , nè 
tanto pretende egli la nodra reità , quan- 
to la nodra riprovazione, alla quale quan- 
do vedette di poterci condurre per altra via, 
non multum ageret ut peccaremut , non a- 
vrebbe ripugnanza (come udide) a mutar 
maniera d’offd'a , c a far giucare altre mac- 
chine a nodro danno. Per l’oppodo noti è 
egli chiaro, o fcandalofi , che voi vi pro- 
ponete quell' azione peccaminofa del vo- 
lito proifimo come fine, quando delle vo. 
lire lufinghe, quando de’ vodri donativi , 
quando de’ vodri iniqui configli/ E timo 
iolo che il profilino vodro s’ induca a pre- 
varicare per compiacervi col farli, ora in- 
tromettirore de’ vodri licenziofi trattati , 
ora elècurore delle voltre vendette , or 
complice delle vodrc difioluzioni . or prof- 
feritore in grazia voltra d'ingiudc fenten- 
ze; voi fiere del tutto paghi , e avete ot- 
tenuto a pieno l’intento vodro/ Or ecco i 
nobili paragoni , a i quali fiarno noi co- 
tiretti a mettere la vodra colpa: e folle 
in piacer di Dio , che a tali paragoni el- 
la in ragion di perfidia non la vincefie ! 

IX. Ma andiamo pur oltre . Non fola- 
mente il peccato grave è una ribellione da 
Dio, ma è un tralportoda forfennato , con 
cui il peccatore dà morte ari' anima fua . 


I Non è cosi > Or non crediate già che lo fcan- 
dalofo fi contenti neppur di quello. Con 
quel colpo fatale, con cui uccide l’anima 
propria, ei mira a toglier la vita anche 
all' anima del fuo profiìmo : (innovando con 
ciò empiamente quella , che fu per San- 
fone una lodevole imprefa a diluzio- 
ne de’ Filidei , cioè involgendo lotto al- 
la fua propria rovina , fe non le vite , 
le cofcienze de' fuoi fratelli. Cosi , come 
vedete, oltre al titolo di fediziofo , con- 
viene a chi dà fcandalo, anche quel d’omi- 
cida: titolo, che però il Redentore appref- 
fo a S. Giovanni arrribuifee a Lucifero per- 
ch’egli appunto fu il capo di tutti gli fcan- 
dalofi , che ardì d’ introdurre lo fcandalo 
nel> loggiorno deli’ innocenza per dar la 
morte a’ nodri Progenitori : ittt homi cidi* 
eratab initi o . ( Jo. 8. ) Ala ofiervate anche 
qui , che v’è qualcofa di peggio nell’ omi- 
cidio , di cui è autore lo fcandalofo, che 
in quello , di cui Crido incolpa il De- 
monio . Perocché aveva forfè Lucifero 
quella connefiìone, e quel vincolo con A- 
damo, che abbiamo noi vicendevolmente 
l’un verlo 1 ’ altro, come individui d’una 
medefima fpecie , e figliuoli d'una defla 
Madre, la Santa Chiefa ; Echi, non vede 
però, che è una modruofità aliai maggio- 
re, che l’Uomo uccida l’anima d’ un fuo 
fratello, che fe un tale afialfinamento com- 
mettali dal Demonio , per quella ragio- 
ne, che è in fe defiò maggior delitto il dar 
la morte a un congiunto, che a unodra- 
nierof E pure ( Alcoltanti miei) di quelli 
fanguinar;, di tjtiedi micidiali dellecolcien- 
ze, la Terra n è piena : E non v’ è ora- 
mai luogo, o così venerabile ,' o così pub- 
blico , che non fembri loro opportuno da- 
mettervi!! in aguaro, e da tendervi le lo- 
ro inlìdie. Laqueus fatti funt fpecu/ationi , 
dy rete cxpanfum fuper Montcm Thabor . 
(Ofe. 5 .) Che giova che fieno dati final- 
mente tolti dal mondo i Dccj , i Dioclc- 
ziani, e quegli altri portenti di crudeltà , 
fe altri perfecutori fono ufeiti dalle loro 
ceneri a tener viva contro a i codumi 
quella guerra di tanto rifehio , che quei 
primi Tiranni modero contro alla fede > 
Gli fcandalofi fono oggidì i domedici Per- 
lecutori del Cridianelimo , gli fcanda-lofi , 
che congiurati, non più, come una volta 
contra la vita , ma contro all’ anima al- 
trui ; a chi brama d’ ubbidire a Dio , e 
alle lue leggi, alla maniera di que’ mici- 
diali idolatri , ancor elfi , pretendono dà 
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vietarlo. Vacìs (S. Agoftino) facisdoccndo 
Cbrì/iianuj , quod facicbat miaand o Tafaniti . 
(in Pf. jpT) 

X. £ ficcome i Perfecutori della fede fu- 
rono tutto infieme perfecutori di Crifto; 
cosi persecutóri di Grillo poffon chiamar- 
fj per ultimo gli Scandalo!! . E tanto più , 
quanto, fe è vero, che chiunque pecca rur- 
/ um crucifigit Jibimetipfi Fiiium Dei , torna ( al 
dir dell'Àppoftolo ) a .crocifiggere quanto 
è da le il Figliuol di Dio; elfi non paghi 
di crocifiggerlo di propria mano , rinnova- 
no (che può dirfi di più») rinnovano que- 
llo (compio con tante mani quanti fon co- 
loro , che cogli fcandali giungono a fov- 
vertire. Volete però, o fcandalofì ( diceS. 
Gio: Grilòftomo ) (in Epift. Pauli hom. 
Il, in tap. j. ad Corinth . ^ un ritratto 
aliai al naturale del vollro delitto ? Rap- 
prefentatevi un malfattore , che mentre è 
condotto al patibolo, rruovi un uomo co- 
sì pietofo , ihe prendendo Sopra di fc il 
fuo reato , lì offerifea a morir per lui : E 
in fatti già porga le braccia a’ legami , c 
il volto alla benda , e cominci a montar 
fui palco per porre il capoinfua veccfot- 
tb al ceppodovuto a lui. Che dirette voi, 
al vedere il verodelinqucnte , appena Sciol- 
to da' lacci , mefehiarfi fra la moltitudi- 
ne , e alzar le mani , e gridare a gran vo- 
ci contra il fuo liberatore , come in atto 
di (limolare i carnefici a trattarlo più as- 
pramente ? Quelli fon puredi quegli efem- 
pj di crudeltà , che ficcome rari lì conta- 
no nelle ftorie, cosi qualor vi s' incontri- 
no , non poffon leggerfi fenza orrore . Ma , 
aimè ! che non fono già così rari rifpetto a 
quello amabile Salvatore . Voi, peccatori, 
voi liete i facinorosi condannati dalla Di- 
vina Giuttizia all’ eterna morte . L’inno- 
cente Figliuot di Dio , motto a compaflio- 
ne di voi efibifee a’ tormenti la propriavi- 
ta , e ottiene che fi sfoghi fopra lui Solo 
tutto quell'alto Sdegno, che nel cuore d'un 
Dio irritato era preparato a i nollri misfat- 
ti . E voi intanto che fate co’ vottri fcanda- 
li ? Che fate per gratitudine a un sì amo- 
rofo Liberatore? Non contenti di crocifig- 
gerlo di voftra mano ( chi ’l crederebbe ? ) 
nuovi carnefici , nuovi crocefittòri gli pro- 
cacciate. E come fe foffe poco 1’ aver lui 
(ottenuta una motte per vollro bene , in- 
vitate , (limolate . importunate altri per- 
chè tornino a crocifìggerlo col peccare, rur- 
fum cruci figent et fibimetipfit Pifiutn Dei . 

XI. Criltiani IChrifliani !Oh Dioiche do- 
ttar/ fienale del T. Manfredi. 


vrebbe badar quello nomea farvi tramortir 
di vergogna. E' quella dunque la voftra im- 
prefa.^ Quello è quel , che voi fate nel fe- 
no di Santa Chiefa, ove ella vi tiene accol- 
ti con tanto amore ? Invidiare alla gloria 
di Gesù Crifto , e cercare a tutto potere di 
Sviargli gli adoratori ! Ideo natut et ? ( fon 
tuttavia rimproveri d’Agoftino ) ideo Chru 
ftianum te dicis ? ut inv'tdeas gloria Cbripi , 
cujus ftgnum te in fronte portare afferis , isr> 
de corde perdidifti ? ( in Pfalm. 8j. ) Per 
quello dunque vi descritte il Redentore col 
proprio Sangue nel catalogo de’fèdeli ? Per 
quello vi alimenta co’ fuoi Sacramenti > 
Per quello vi va ritardando il colpo mor- 
tale , cui fe egli non fofpendeffe fi direb- 
be pure a quell'ora tolto dagliocchj un ni- 
mico, che non ceda di fargli guerra entro 
alla Sua medefima cafa? Io ho certamente 
troppa ripugnanza a confondervi a quello 
modo. Ma dite voi fletti , fe attefo quel 
che udifle non vi Sembrano più , che giu- 
fte le mie doglianze. Dite (e non è vero, 
che lo Scandalo fia un compendio di tut- 
te le iniquità , come quello, che racchiu- 
de , e oltrepatta nella pervertirà , e nel 
nocumento, fc non ogni Specie, ogni ge- 
nere di peccato ; frehu fee/ernm, iypecca- 
tum peccatorum. 

SECONDA PARTE. 

XII. "T T Ogliono le leggi che fe un fra- 
V tetto » con uccider 1’ altro fra. 
tetto danneggia fuo Padre , il quale , a ca- 
gion d’efempio , fotte alimentato da lui 
nell’ età cadente , I' uccìfore fia tenuto a 
reflituire al Padre i danni che gl’ inferì la 
morte del fuo alimentatore . Lo fcandalo- 
fo ( come vedemmo ) uccide i propri fra- 
telli , con un tradimento tanto più atro- 
ce, quanto è più lagrimevcle della morte 
temporale quella dell’ anima . Or credete 
voi che il Padre Celefte che fi vede ucci- 
dere in Seno un figliuolo a lui cosi utile 
perchè Io glorificava colla regolatezza de’ 
Suoi coftumì , non vorrà efìgere una rigo- 
rosa reflituzione ( fe così può parlarli ) 
del danno datogli? Sì, la vorrà . E tanto 
farà quella più penofa all'autore del fratri- 
cidio quanti più furon coloro, ch’egli toU 
fe di vita col fuo delitto . Giacché non ra- 
re volte avviene , che con una fola azio- 
ne di mal efempio, nel conversare , nel ve- 
nire immodefto, nello ftar nelle Chìefe , 
'fi pregiudichi all' anima, nond'un foloma 
G j di 
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di molti, e molti a uno (lelTo tempo. Ma 
a quefto punto non fono uli a riflettere gli 
fcandalofi . E le è Cosi , qual mifuradi pu- 
nizione farà la tua ì T^ccejje erit ( ve lo di- 
rà Sai viano) ut fit pio lantij reui , qu.m. 
tot fccum traxent in reatum . ( de Provi J.) 
Qual debLa cfler l’eccelfo di una tal puni- 
zione può argomentarli dalla pena , che 
toccò al primo degli icandalofi , che fu il 
Demonio. Anzi, le non tolfe , che niuno 
fra gli Uomini non può giugnere a quel 
grado di malizia nel peccare , a cui giun- 
ta Lucifero perchè niuno è fornito di quella 
cognizione , che lui; quanto è in realtà piò 
dannola , cquantoé più deforme (alla ma. 
niera che vi (piegai ) l’azioncdichidàfcan- 
dalo ; dovrebbe edere tanto più formida- 
bile il fuo galtigo . Che non è già fenza 
sniderò nelle Scritture , che il fecondo o- 
micida fra gli Uomini che fu Lamecco , 
folfe punito a più doppj lopra il primo , 
clic fu Caino . Septuplum dubitar alito de 
Cani , de Lamech vero feptuagies fepties . 
(Gen.4. ) E, le diamo fede a Salomone ne 
tuoi Proverbi, la dannazione dello fcanda- 
lofo non larà full' andare di quella degli 
altri reprobi. Qui decepit jujlos in via ma- 
la, in interine Juo cornice . (Prov.2S.)Come 
fe dicetre , che la fua eterna rovina farà 
d’una maniera diderente , e fuor d’ ordi- 
ne da quella di tutti i dannati , e tutta 
propria di lui : in iriicritu fuo cornici . 

XIII. Che fe mai avverrà ( come pur 
troppo è facile ad avvenire ) che coloro , 
che ricevettero lofcandalo, caduti in quel- 
I* abido di pene fi veggano un giorno al 
fianco il loro fovvertitorc , ah! chi può fi- 
gurarfi con qual furore gli fventurati fi av- 
venteranno contro di lui avidi di far ven- 
detta dell' infinito danno, a cui lifottopo- 
le la lua perfidia ì Per te , inumano, per 
te fiamo in mezzo a quelle fiamme lenza , 
fperanza d’ufcirne - Non ti ballava dun- 
que la tua dannazione , fe non- ci avevi 
compagni nel (upplicio^ Godiora del gua- 
dagno, che hai latto col rubare anche a noi , 
il Paradifo, per cui eravamo creati ^do- 
ve, nè a te , nè a noi non farà più per 
medo di metter piede. Quello, ed oh ! quan- 
to di più diranno quegli infelici, E cosi è 
ben giullo, che avvenga . Perchè , le nel 
Deuteronomio fi Itabiliice il cafiigo a chi 
lolamentc non avefie ricinta la fommi- 
tà delle cafe di convenevol riparo, affin- 
chè altri non rovinade dal battuto , che 
all' ufo di quel tiepido clima fabbricava- 


fi allo feoperto full’ alto degli Edilizi e 
lo lledo nell’ Efodo lolamente a chi , con 
accendere il fuoco ( benché fenz' animo 
di ter danno ) fode dato cagione , che 
ardelfero le biade altrui , reddet damnum 
qui ignei» fuccenderU ; ( Ex. 22. ) Quan- 
to è più ragionevole , che la Divina Se- 
verità fi armi alla puniziondi coloro, che 
direttamente cagionarono 1’ altrui rovi- 
na ? Reddet damnum , si reddet damnum 
qui ignem fuceenderit . Anime difpcratc ! 
Quante di voi ardete in quella prigio- 
ne di fuoco per colpa altrui ? Per col- 
pa , tu di quella Madre crudele, che iti 
vece di dillornarti da Quegli amori , te 
gli approvò ! Tu , di quel Confidente, che 
ti diè quel cpnfiglio contrario al ben pub- 
blico, che ti animò a quella vendetta, 
che ti accefe la fete di que’ piaceri ? Io 
fo bene, che la vedrà pena non dà più 
luogo ad aleuti conforto . Non dubita- 
te però , che chi ha acccfo per voi il 
fuoco , che^vi confutila , dovrà ben fóg- 
. giacere al danno inelliinabile , che vi ha 
dato . Reddet damnum , reddet damnum, 
qui ignem fucccndìt . Ma io perdo il rom- 
po in andar conlòlando chi non è più 
capace , fe non di piangere . Mi qui Ila 
bene ( o ScanJalofo ) il peggio della tua 
colpa . Ned' edere una colpa , che ten- 
de a precipitar le anime de,’ tuoi prodi- 
mi in un mal fornaio , e lenza rimedio. E 
non bada quedo , però a farti inorridi- 
re della indegna^ jìrofelfione , che efcrci- 
ti ? E ad affrettarti a rifolvere , fe tu fé* 
così furiol'o, che vogli eternamente perire, 
ad eifcr almeno contentò di perir folo? 

XIV. Tuttavolta , non fià veroche a que- 
di infelici autori dell'altrui dannazione io 
non proponga un falutevol configlio , il qua- 
le per altro è 1 ' unico in quefto cafo . Ec- 
colo. Jlntmam prò anima . ( Levir. 24. j 
Intendete, 0 Scali Jalofi^ animam prò anima . 
Rapille a Dio l’anima del voftio prpifì- 
mol La legge è già dabilita. In ifeonto di 
quell’anima a lui rubata, Dio vuole l’ani- 
ma voftra: animam prò anima. In due fo. 
le maniere però può egli venir filila fua. O 
con quello K che riparando voi col ben vivere 
gli fcandali dati , cerchiate di reintegrarlo 
adicurandogli l'acquifto dell'anima voftra ; 
O , che.leguitando a vivere come fin ora, egli 
fi ripaghi da le coll' imprigionar la vollr' ani- 
ma nel carcere cterqo . Altro compendi non 
v’è allarapina, checommettefte. Pcnl’ate- 
ci però, ed eleggete. 


PREDICA XIII. 

Nel Mercoledì dopo la Seconda Domenica di Quaresima, 
DELLA FALSA PRUDENZA, 
Rtfpondtns Jtfus dixit : T^cfcitij , quid pdatis. Matth. 20. 


I. TL partito migliore per chi fi truova 
tra due Avverfarj, che fieno in li* 
I te, non è fempre quello di (tardi 
"*• mezzo, e di guardare tra l’uno, e 
r altro un’ efatta neutralità : fpelfe volte 
addiviene, che a quelto modo fi guadagni* 
no due nimici mentre fi sfugge d' averne 
un lolo: o almeno, che quella delle due 
parti, che al fin del giuoco è condannare 
a foccombere , fi volga ad incolpare de' 
tuoi difcapiti chi ricusò di venire , come 
facilmente poteva, a far pendere verfo lei 
la bilancia coll' aggiunta delle tue forze . 
La qual mafiìma , le cammina trattandoli 
di ragioni di (lato, molto più fi truova efier 
vera ove fi parli d’aderire all'uno, o al- 
l'altro di que'due contrari partiti , del Mon- 
do, o di- Dio. Perchè alla fine, fe chi fi 
tiere' indifferente tra i contralti di due Po- 
tenze terrene , u(a comunemente del fuo 
diritto , e non turba in realtà' le ragioni 
d’alcuna di loro; chi pretende di (tar neu- 
trale tra quelli altri due Potentati , eh' io 
vi diceva, offende i diritti incontraltabili 
del fuo unico Sovrano, che è Dio. Intan- 
to però que’ Crifliani , che amano di te- 
nere una fimìl condotta (e per difgrazia 
dell’età noftra fono i più in numero) fi 
applaudono come uomini di configlio , c 
come trovatori d* un’ arte la più comoda, 
che dir fi poffa . Erutti albagia, come fo- 
no , e vanità nelle idee , tutti morbidezza , 
e difiipazfone nel vivere ; fitibondi del- 
1’ oro, e liberi al maggior fegno nel con- 
vcrfarc; vivono contentifiìmi di fe mede- 
fimi ; ballando loro per qualfivoglia altra 
Cofa l’ edere, come credono, riroluti d'af- 
Tènerfi da ciò, che è manifeflamente vie- 
tato, e d'adempiere le obbligazioni eden- 
piali det Chriltianefìmo . Si ofl'crvt pure 
(ecco (juel, che coftoro le più volte divi- 


fano fra fe medefimi ) fi olTervi fedelmen- 
te la legge, e ftia falda lal'ofianza di quel- 
lo, eh' è comandato: Pure, ove lorichieg- 
ga il biiògno , non fi lafci di chiofarla per 
quanto fi può , e d’ cipolla nel fenfo più 
iavorevole . E’ cosi chiara quella legge , 
che non ammetta interpretazione, e legni 
troppo vilibilmente i confini, che non deb- 
bono trappalfarfi? Si rifpettino quelli con- 
fini, e non fi trapanino: Non fi abbia pe- 
rò difficoltà di toccarli, e di giungere fino 
a quell’ ultimo fegno, di là dal quale già 
farebbe delitto inoltrare il palio , Riefcc 
quello medefimo nell’ efecuzione alquanto 
arrifehiato, per la difficoltà di dar tanto 
fopra di fe, che non fi valichino punto i 
limiti ftabiliri’ Si faccia in Comma il poffi- 
bile per non rompere, nè con Dio, nè col 
Mondo , c fi rendano pure al Decalogo i 
Cuoi doveri, ma fenza dilguflarfi per que- 
llo colle pallioni . Quelli fono (Signori 
miei), i mezzi termini, che fuggerifee a 
una gran parte de’moderni Crifliani quel- 
la (alfa prudenza, che i Santi hanno intito- 
lata : Prudenza della carne, edelfecolo: E 
chi la ben giuncare di quelli leggiadri ri- 
pieghi, (lima (com’io diceva) d’aver fat- 
to una feoperta la più fortunata, e d’ef- 
lerfi incontrato in un maravigliofo fegre- 
to per Caper vivere . Andate voi allora a 
intonare all’orecchio di quelli tali quanto 
ha di più terribile nelle fue verità la no- 
ilra Religione. La faticaè gittata: perchè 
elfi fi figurano , che chi parla cosi la vo- 
glia co’ peccatori, alla fchiera de’ quali , U 
Dio mercè, e di quello loro qualunque 
proponimento, nonpenfano d’appartene- 
re. Ora , a quelli òavj del Secolo , e a 
quelli CfifliaDi di due cuori , o di due Pa- 
droni , vengo ad intimare quella mattina, 
che oramai il tcrgiverCare è fruftraneo, e 
G 4 con- 
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convitti dichiararti : perche quello (lato di 
mezzo non appaga il Mondo, e offende 
Dio. E dacché tanto fi fidano de' tré ac- 
cennati ripieghi , cioè a dire : offervar la 
legge , ma non fenza farle la chiofa ; te- 
nerli tra i confini, ch'ella preferive , ma 
non fenza giugner loro full’ orlo ; ubbidire 
a Dio, ma fenza far rottura col fuo Av- 
versario; (coprirò a parte a parte la falla- 
cia di quelli vani ritrovamenti, e darò lo- 
ro a conofcere , che il prefumere di tener- 
cela a quello modo col Mondo, e con Dio, 
è in realtà un voler elfer tutto del Mon- 
do, e niente di Dio. 

II. Il Principe degli Appodoli ci fa fape- 
re nella feconda delle fuecpillole, cheque’ 
Crilliani, di cui parliamo, cioè che fi llu- 
diano di limitare i precetti della legge di 
Dio con interpretazioni acconce alle loro 
voglie , fieguono in ciò le pedate del fal- 
lò Profeta Balaam, colpevole ancor effo 
d' aver ufato d’ un fomigliante artifizio . 
Dere/inquentej viam reSam erraverunt fecuti 
yiam Balaam, (a. Pet. ».) Per intendere 
il che, vi fovvenga (Ascoltanti) di quel 
Balac Re de' Moabiti, fu gli flati del qua- 
le ebbe a paffare il Popolo Ifraelita , nel- 
l’ avvicinarli alla Terra promeffa. Quello 
Re, intimorito per le vittorie che Mosè , 
e le lue truppe aveano riportate de' Prin- 
cipi fuoi confinanti ; pensò di potere in- 
cantar il turbine , che Rendeva fu le lue 
terre, con farli venir in corte quello Ba- 
laam, affinchè colle fue profetiche impre- 
cazioni chiamaffe dal Cielo i diladri So- 
pra quella Nazion forediera. Gl' invia pe- 
rò a quedo effetto alcuni fuoi famigliati , 
e conlegna loro un ricco donativo, con cui 
accompagnar la preghiera , che di grazia 
non tardi a compiacere il loro Sovrano , 
perchè il bifogno dell’ opra fua non potreb- 
be elfer piò urgente . Voi avrede allora 
veduto il Profeta, a cui già era (lato inti- 
mato da Dio di non muoverli per tal do- 
manda, inorridire alla villa dell'oro, e al 
Suono della propoda : Che io , anche per 
la Speranza di tutto ciò che può darmi il 
vodro Re, venga a fare altri vaticini da 
quelli, che Dio vuol mettermi fu la lin- 
gua ? Non fia mai vero . Si dederit mibi 
Baiane plenam Domum fuam argenti , {y alt- 
ri , non poterò immutare ver bum Domini 
Dei mei . (Num. 22.) Qui dunque non ac- 
cade penfarci più , conchiudono fra loto 
gl' Inviati j c dato volta vctfo la Capita- 


le, rapprefentano al Re il proponimento 
indeffiuile di Balaam, e gli danno per dif- 
perata l' imprefa di condurlo alla fua pre- 
senza : Nondimeno ; proviamo un poco 
(ripiglia il Re) è chi la , che non li fia 
errato la prima volta nella qualità del re- 
galo? e che le esecrazioni di quello Profe- 
ta non fodero da comperarli con offerte 
più liberali.^ Tornate da lui a mio nome, 
e dategli in pegno la mia parola, cheli fi- 
di, e venga lenza dimora, e non avrà cer- 
tamente a pentirli d’aver abbandonato per 
le mie idanze il fuo romitaggio. T^e cun- 
Stris venire ad me : paratui fum honorart 
te, (y quidquid vo/ucrij dato libi: venite* 
ma/edic popu/o ifli . Or non afpettate di ve- 
dere anche qui Balaam infocarli un’ altra 
volta di zelo, e chiuderli le orecchie a 
ueda Sacrilega efibizione? No però, miei 
ignori, Balaam era un di coloro, che li 
tengono d'aver ingegno badante per fare 
de’ favorevoli commenti agli ordini ricevu- 
ti da Dio. Però , all’ udire una così am- 
pia profferta , prendendo un tuon di voce 
alquanto più Sedato dell' altra volta; Sen- 
tite ( rilpole ) quel , eh’ io polfo fare per 
condi Scendere al vodro Re , è pregar di 
nuovo il Signore a Scoprirmi la Sua volon- 
tà con più di chiarezza. Se non vi rincre- 
sce però di fodenere un momento, io fa. 
rò ulteriori diligenze per meglio certificar- 
mi de’ fuoi oracoli. Ah ciurmadore! (lo 
interrompe Sant' Agodino ) l’ Oracolo è pus 
troppo chiaro, e tu col metterlo di nuo- 
vo ad efame altro non vai procacciando , 
che un qualche attacco a Spiegarlo in fa- 
vore della tua cupidigia . Et hoc non fine 
gravi peccato : Conftans enim effe debuit fe- 
rnet audito quod dixeraf ei Dominus . Sed ibi 
fe vilium cupiditate monfiravit , ubi loqui fi- 
bi Dominerà bac de re iter'um vo/uit . ( q. 18. 
in Num.) La colà in fatti non terminò , 
che l’avido Profeta trovò benidìmo come 
glolare il primocomandamenro; e quegli, 
che s’era modraro così «indelebile , fi roU 
fe di lì a poco dietro agl’inviati ,, ed ebbe 
per nulla il contravvenire alle intimazioni 
di Dio . 

III. Ed oh! quanti ancora fra noi , fe- 
ruti viam Balaam . prefu mono di podillare 
in fimil maniera il Decalogo , o per par. 
lar col Salmida, di ridringere, e di dimi- 
nuire l’univerfalità delle obbligazioni , de- 
che mescè de’ loro accomodamenti venga- 
no ad efentarlene nei cali , eh e foro ag- 
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f radano! Diminuite funi (’Pf. u.) ( quello 
il frutto di tali t htole ) Diminuite funtve- 
i rifatti a filiis bominum . Parla chiaro la leg- 

t ge, e vieta, a cagion d' efempio, le pri- 

:j vate vendette. Or, che fa la padìonedel- 

ìi 1' ira , a cui rielce non poco (comodo il 

t- telto di quella legge ? Specula tanto , che 

fr trova come appiccarle quello commento , 

« che non la limita fedamente , ma la dillrug- 

t, ge: Sì veramente, che il mortificare chi 

ir mi fa affronto non mi Ila neccd'ario per 

v mantener indenne il decoro . Diminuite funt 

e veritatei a fiUis bominum . Torna a gridar 

i- la legge ., e dinunzia lo ldcgno Divino a 

n chi fa volontaria dimora fra le occafioni 

j» di colpa . £ rollo un' altra" pailìone non 

t- meno fcaltra , chiofa anch' ella in quella 

n maniera. S’intende quando i] foflentar co- 

i lei non nafea da compatimento del fuo ab- 

bandono , e il ritenerla da riguardo alla 
i fua riputazione. Diminuite funt veritatei a 
fi/iis bominum . Replica di bel nuovo la 
t- legge , che tuttociò, che lì acquilla , o lì 

b- ritiene con mala fede , pena il non trovar 
x remilfione da Dio , dee renderfi quanto 
q. prima a' Tuoi veri Padroni . Aia qui anco- 
ra la pattfone dell' interefle , d'accordo col- 
la vanità, e colla voglia di farcomparfa, 
t aggiugne al teflo una fua rubrica, e fpie- 

t . ga così : Purché col redimire io non (la 

i in necettìtà di (cornare del trattamento , 
che lì confà col mio grado ; perocché in 

!j quello cafo lì fecondi pure 1‘ ufanza, c i 

u creditori lì contentino d' una parto. Dimi- 

nuite funt veritatei a filiti bominum . Ah ! 
e non vi paro ( Uditori ) di vedere ogn’ 
un di codorofar feco dettò quel, che Paf- 
futo Economo dell’Evangelio co’ Debitori 
del fuo Padrone ? quando, chiamatili a un 
per uno; quantum debes ( Lue. 16. ) (anda- 
va loro chiedendo) quantum debes Domino 
meo? E a mifura che aicoltava le gravi 
fomme de’ loro debiti, debiti per altro li- 
; tfuidi, ed innegabili ; centum cada , centum 

coros ; Eh no ( ripigliava ) fa a modo mio. 
Lalcia , che dica lo Scritto quello, che 
vuole tu metti tanto di meno . Scriba 
^ oSoginta , fcribe quinquaginta . 

IV. Ah Cridiani ! E a chi penfate voi 
di perfuadere , che con famigliami raggi- 
{ ri voi veramente credete di sfuggire il 
rimprovero di trasgrclfori , non dirò in al- 
tro più rigido tribunale , ma in quello del- 
la vodra delfa cofcienza ! Ah /-che ella da 
ic fola, fc Calcoliate, vi Dt.ben rinfacciare, 
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che quede fono aperte violenze, che voi 
fate al precetto, (e per valermi d’ una G- 
militudine d’ Agodino) che quedo è un 
piegarlo contra tua voglia , alla maniera , 
che a forza di drappate, e d'uncini lì pie- 
gano i rami dell’ albero da quella mano 
rapace , che vuole ad onta del fuo Padro- 
ne coglierne i pomi . Noo ferve luftngar- 
fi, Uditori miei. Niuno è più confape vo- 
lt* della refidenza , che fanno i rami a la- 
rdar le frutta , di. quel braccio, che met- 
te ogni fuo sforzo per incurvarli . Che vo- 
glio dirci Che niuno è più convinco di ca- 
pire la forza di quel diritto, ch’ei preterì, 
(ce, di chi s' ingegna di torcerlo a quedo 
modo, voltns illum curvare ad fe , fan non 
fe dirigere ad illum . ( in pf. 85. ) Così tutti 
quedi vodri futterfugj Capete quello, che 
pruovano > Che quanto più di torcimen- 
ti , e di chiofe il vodro amor proprio li 
ftudia d' aggiugnere al Divino comanda- 
mento ; tanto più voi fentite la forzadel- 
la fua obbligazione, ancora in quei cali, 
nc’ quali v' ingegnate d’ eluderla . Come 
quell’ Avvocato, che ba cattiva caufa da 
(ottenere , che con quante più favorevoli 
efpofizioni fi travaglia di fpiegar lo Ita lu- 
to, tanto più modra di conofccrc, che lo 
datuto fa cootra lui , e gli dà perduta la 
lite. Sì sì', adoperatevi pure a dare oneda 
apparenza, quando alla vodra odinaziono 
in quel giuoco , che vi dementa , colla 
necettìtà d’ un ragioncvol iollicvo; quan- 
do alla malignità di quelle fatire, che fan- 
no fangue , colla fede del legreto in chi 
ne riceve da voi la notizia ; quando alla 
fconvenevolezza di quelle ufanze che dan- 
no fcandalo , colla legge già impofTedata 
dell'ufo. Quedo è quel , ch'io addottan- 
do fuor di metafora: commentare in vo- 
lito favore il precetto , che proibilce si 
latte azioni. Che n'avverrà, miei Signo- 
ri» Quello appunto, che avvenne, prima 
agl’ Ilracliti , e pofeia a Saulle, i quali , 
per via di limili fpiegazioni , penlarono 
d’efentarfi dal comandamento di Dio, che 
voleva didrutte colle loro armi le Nazió- 
ni idolatre , che occupavano la terra prò- 
meda. Oh! fegliaveite Tentiti filofafare Co- 
pra qued’ ordine, c dedurrei motivi, per 
cui pareva ben fatto agli Ebrei di lafcia- 
re in vita il Popolo di Canaam, e a Saul- 
le gli Amalecitt ; Ito per dire, che avre- 
de conchi ufo anche voi , quella edere , 
lenza dubbio, una prudente interpretazio- 
ni 


v 


io6 - ‘Predica Decima terza 


ne; nè doverli intendere in altro fenfo le 
intimazioni di Dio. E che? (diceanoeffi) 
è egli da credere , che il Signore abbia 
tanto in odio quelli ni iteratili avanzi de’ 
Cananei, che per diltruggelrli affatto vo- 
glia privarci dell’utile di quegli annui tri- 
buti , che ne potremo filcuotere , e della 
gloria di vederceli- fervire.in quelle ftelfe 
Provincie, ove fignorcggiavano al nollro 
arrivo « Còsi parlavano quelli chiofatori 
importuni : e fn qiu'lli- iiimivi, ìfmel jteit 
e os tributario ! , iS' dt/Cto mtuìt . (Jud. i.) 
Ma fi avvidero ben tolto gli--f,onligli»ti , 
alla prudva di rigoroli gartighi ; quanto Dio 
fi defTe per Offelo di quelle loro audaci in- 
terpretazioni ; Or cosi farà (non ne dubi- 
tate)^ Chi ben confàpevole , 'che Dio vo- 
leva da lui , ch'egli diflruggelTe con man 
collante, o i refidui di quell' antica corri- 
fpondenza ; quelle lettere , e que' regali Ner- 
bati con tanta cura; o lo fcanJalo di quel- 
le tele immodelle, cosi datinole all’ inno- 
cenza de’ Cuoi domeliici ; de/ere noluit que- 
lle profanità tanto abborrite da Dio fra ’l 
fuo Popolo ; e per qual motivo/* perchè 
non potèperfuaderfi d’effer tenuto a pren- 
detela a tanto rigore contra le fatiche d’un 
pennello sì accreditato, o contra le reli- 
quie d’un fuoco (come egli fi luftnga ) già 
fpento. 

V. Eh, Afcoltanti ! che ai voleri di Dio 
non li ubbidilcecosì. Date un poco un'oc- 
chiata a quello, che per nollra iftruzione 
incontrò al Sacerdote Oza per aver anch’ 
elfo cercato di quelli mezzi termini per fe- 
condare la (ua poca religione contra quel- 
lo, ch’era ordinato da Dio per Mosè. (Il 
Reg. 6. ) Si tratta di trasferire dal Colle di 
Gabaa in Gerufalemme l’ Arca del tella- 
menro. E’ cofa chiara (dice Oza) che fe 
vogliamo Ilare alla lettera, il portar l'Ar- 
ca in fomiglianti ceca (io ni è incumbenza 
de’ Sacerdoti . Tuttavolta non è sì corto 
i! viaggio, che abbiamo a fare, che non 
fta di parecchi g-ornate; oltre di che alla 
campagna per la p ; ù parte , e fuori del- 
l’abitato. Io direi però, che baftalfe, che 
all’ entrar poi in Gerufalemme , o nell’ al- 
tre Città, che incontreremo fra via, noi, 
che damo dell' ordine Sacerdotale, ci re- 
chiamo I’ Arca fulle fpalle , come voglio- 
no veramente! canoni defLevitico. Quan- 
to al rellante del viaggio , e perchè non 
potremo noi collocarla con rutta la decen- 
za l'opra d’un cario, con farci poi fervi- 


le di vittime al fin della llrada ì gioven- 
chi , che dovranno condurla .«* Già v’ è 
memoria , clferfi ferbato altre volte que- 
llo medefimo rituale , quando i Ftliftei d 
rimandarono l’Arca tenuta in poter loro 
per lette meft . Si eh? Infingardo . Tu la 
dilcorri così? Or va, che hai trovato un 
ingegnofo fpediente per, fumarti dalle tue 
obbligazioni . Ma faprai dirmi fra poco 
quanto abbiano foddisfatto a Dio fomi- 
glianti ripieghi. A quel parto io ti appet- 
to , ove calcitrando i giovencni , e met- 
tendo l'arca in pericolodi traboccare , Dio 
ti farà toccar, con mano le' cattive confe- 
guenze del tuo configlio: E al tempo (lef- 
fo, mentre tu- alzerai il braccio a impedi- 
re la caduta dell’Arca, egli vibrerà il col- 
po, .che ti (tenderà morto con repentina ca- 
duta . ' . olr 

VI. Ed ecco (Fedeli miei) il guadagno di 
quelli temperamenti, che fi vogliono llu- 
diar con Dio. Ma il peggio è , che bea- 
to il Crillianelìmo, fe foffero almeno po- 
chi , o non fortero almeno i più quei, cha 
li regolano con quella falfa prudenza ! E 
non balla già a quelli tali, che il precet- 
to fta cosi chiaro, che non dia luogo a in- 
terpretazioni , perchè li atterrifcano dal cer- 
care anche in quello calo la maniera d’e- 
luderlo . E qual è Io fpediente, a cui al- 
lora fi appigliano? Quel, ch'io dirti infe- 
condo luogo, cioè di contenerli bensì (per 
quel ch'erti dicono) di quà dai limiti, che 
la legge ha voluto, che fieno fagrofanti ; 
ma di non farfi poi fcrupolo d’ avanzarli, 
fino fu quelli limiti, e di toccarli, Tanto- 
ché un parto di più, che ofalfero d’inol- 
trarfi, la foftinza del precetto andrebbe a 
terra. Il che ( miei Signori ) ficcarne è un 
abufo , come vedrete , comuniifimo nel 
Crillianefimo, così a me fembra una ma- 
niera d'ubbidire ai voleri di Dio fomiglian- 
te, fapeteache! AH’ ubbidienza, che pre- 
dano i flutti del Mare a quell’ antica in- 
timazione di tenerli fra i loro lidi: XJfqu* 
bue venie!, ÌS 1 bic confrinres tumctttes flu- 
Bm tuoi. (Job. $8. ) Voi vedete quel fon- 
de inquiete romperli, è vero, alla (piag- 
gia , ed ivi abballare la loro alterigia , pur 
tuttavia cosi infrante Itrifiiarfi j borbot- 
tando, c fremendo ad occuparne quel più, 
che portone, quali in vendetta del nonef- 
fer loro permeilo di pallài oltre . Anche 
qui però, prima di feoprirvi la frode d’un 
tal ripiego, veggo , che è neccftàrio ( Udito* 
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ri) che c’intendiamo. Io parlo duuaue di 
quel Crilliano , che, fé diamo- fede alle lue 
protette, vuol, eh, per ogni modo dia lai- 
do il comandamento , che vieta , ponia- 
mo calo, il togliere ingiù (tangente la ro 
ba altrui; 'ìdjon furtwn jacies . Quello è il 
ricinto, di là dal quale conofce anch'egli 
che non gli è permeilo di lcorrere. Intan- 
to però voi lo vedete fino all' ultimo fe- 
gno famelico del guadagno. Sempre in ar- 
chitettar le maniere, o di tirar per le fau- 
* ci i compratori delle fuc entrate a sbur- 
rargliene il fummo prezzo, o d’ obbligarci 
Creditori a foltenere dilazioni indiferete , 
e che li confumano. Co’ poveri, ei la ri- 
duce a quel meno, che far li può; QuaU 
che fcarfo rifiuto della tua tavola , e 
non afpettino di più . Co' Servidori , e 
cogli opcraj ; promette interminabili , 
che li rigirano d’ un femeltre nell’ al- 
tro, lenza che mai le ne vegga un adem- 
pimento. Chioltri, Chicfe, Defunti ; lìc- 
comc non fon creditori, che s’incontrino 
fùlla piazza, c Itrepitino avanti al Magi-, 
ftrato per clTer (oddisfatiii fe mai verran- 
no tempi miglimi, vedrà di tener memo-, 
ria ancne delie lor pretenfioni . Or quello 
chiamo io voler giugner fino a quel ter- 
mine, che confina col rapire formalmente 
la roba altiui . Parlo di quel Criltiano , 
che fi protetta di aver a cuore 1' olfervan- 
za del comandamento, che vieta le dilfo- 
lntezze del fenfo ; non m,fcbaberh. Ma , 
piano però , perchè egli non intende già 
per quello di volerli interdire certe liber- 
ti,, che fono in collume, e che alla fine 
egli non truova individuate ne’ termini del 
precetto. Avrà dunque ancor elfo le fue 
lcrviiù , e i Cuoi corteggi da coltivare al 
pari degli altri: le fue vifite Itabili di con- 
fidenza da frequentare al pari degli altri . 
Avrà i fuoi afliomi Platonici in materia dì 
genj, e di fimpatie , nò li atterrà di parla- 
re in qualfifia circoltanza, di tuttoqucllo, 
di che fente ragionar gli altri . In fomma , 
ubbidirà si al precetto: ma non vuol poi , 
che s'abbia a dire di lui , che nelle con- 
verlazioni, egli ci viene a metterfi full’aria 
di riformator de’ collumi, e di Cenfore de’ 
modi altrui. Parlo di quel Criltiano, che 
fi dichiara anch’ egli rifoluto di vivere, e 
di morire nella Chiefa Cattolica . Ma è 
forfè uu abbandonar la fede (egli dice) il 
leggere, in grazia dello Itile, e dell’erudi- 
zionc, libri di dottrina, a dir vero , non 


troppo intera o pure lo ftringerfi in ami» 
cizia con gente, per altro onelta , benché 
d' alito poco fano in materia di Religio- 
ne! o pure il mettere in difputa con loro 
( tutto però a buon fine.) le verità più dif- 
ficili della noftra credenza ! Parlo di quel 
Criltiano , che ailerifee generalmente di 
voler elVerc «latto oilervator del Dccaloi. 
go, e di riguardarlo come una fiepe invio- 
labile intrecciata da quel Dio, che s’inti T 
tuia ecdificator fe pinta . ( Ila. 53- ) Non 
ottante quello però voi lo vedete (dirò 
così) aifacciarfi , or quà, or là, -a quella 
fiepe a guila di chi avrebbe pur voglia , 
ch’ella non fi opponelTe alla libertà de' tuoi 
palli. Parliamo chiaro. Fa profelfione d’ub- 
bidire al Vangelo, ma intanto voi l’udite 
tutto di lamentarli dei pefi, che c‘ impo- 
ne la noftra legge ; voi vedete, che nul r 
la v’è di più dilaffesionato di lui agli efer. 
cizj di pietà ancor comandati ; nulla di più 
dilattento all' educazione della famiglia * 
nulla di più lenfitivo alle punture d' ogni 
menomo affronto , nulla di più dilicato 
nell 'accarezzamento del proprio corpo . In- 
tendete ora (Uditori) qual lìa l’ abufo , eh’ 
io qui condanno ! « 

VII. Or, parlando di Criftiani di tal ca- 
rattere, io dico, che fe col viver elfi cre- 
dono d’aver trovato un bel mezzo termi- 
ne da foddisfare, fenza molto (comodo, a 
quel, che Dio pretende da loro $ fi muo- 
vano in un deplorabile inganno . £ l’in- 
ganno in che confitte principalmente 2, 
Che in quello Jtato , di cui ragiono, elfi 
non potranno lungamente durarla : Ma 
inoltrandoli a quello modo fino all' ulti- 
mo termine, c lontano un fui palio dall’ 
aperta trafgrelfion del precetto , non fi 
terranno., che non dicno di corto ancor 
quell'ultimo palio. Ce ne fia teftimonio 
per tutti gii altri chi meno di tutti fi fa- 
rebbe creduto , che doverti- efterlo : cioè 
Pietro, fra tutti i-Difcepoli del Redento- 
re a lui cosi caro . Anne] ch'io lo veggo 
ufeire dall' afio del Pontefice fpargende 
dagli occh) due torrenti di lagrime. £ non 
fotjo gii ( s’ io non erro ) quelle fue la- 
grime di loia compatitone agli aggravj , 
che ha veduto farli all’ innocenza del fuo 
Maeltro. Di qualche altra colà mi fa te- 
mere quel tuo rortbre, e quel fuo involarli 
frettolofamente agli occhi del pubblico, e 
rinchiuderli, in un angolo folitario della 
Città, Oh Dio ! qual è dunque il moti- 
vo 
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yo del fuo rammarico! EH, a che ferve 
ii cercare quel, eh’ è pur troppo noto a 
«n popolo di fpettatori ! Pietro , che po- 
co fa era il più rifoluto de’ fuoi Compa- 
gni in rifpondere a Crillo : non te negnboj 
pago di quella fua volontà, non fi è guar- 
dato d’avanzarfi fino a quel fegno , ove 
ha creduto di poter giugnere lenza ne- 
garlo. L’ha non per tanto negato , Udi- 
tori miei. Ed eccolo tornare dail’aver prof- 
ferito pur ora il triplicato Ipergiuro, eh' 
egli non fa d‘ avere attinenza alcuna con 
quell' ignobile Nazareno. T^on novi homi- 
nem. Ah! che la fua caduta è ben degna 
d’clfer compianta . Ma, a che (hipirne ! 
Quello è quel che interviene a chi in ma- 
teria di cofcienza fi prefigge d’ inoltrarli 
fin dove può . Egli è vero ; li fermarli 
nell’atrio co’foldati, e co' famigliari di 
Caifa; Il trattenerli al fuoco con elfo lo- 
ro; L’entrar con elfi in difeorfo della cat- 
tura del fuo Macftro, non era veramen- 
te un negarlo. E pareva , che Pietro ar- 
mato di quel fuo coraggiofo proponimen- 
to , fin qua potelfe giungere lenza colpa. 
Ahi! però, che la colpa flava in aguato 
troppo poco lontano da quello palfo . 
Qual maraviglia dunque, s’ egli è caduto! 
Tenui ( è S. Agollino , che piange là fua 
feiagura) Vctrus qui nudaci dilezione fcqueba- 
tur , (in Pf.pò.) non andò molto , che timida 
trepidatione ter negavi! . Dilettili! mi : è vero, 
che que’ fegreti avanzi fu l’altrui argento , 
che fi maneggia non fono aperte rapine ; 
che quei ritardamene della giulti/ia non 
tòno fentenze inique; che quelle diaoelli- 
chezze inoltrate non fono adulteri ; egli è 
vero. Contuttociò, fe effendo voi arma- 
ti, non già come Pietro, audaci dilezio- 
ne, d’un attaccamento, e d’ un amore al 
precetto arrifehiaro si, ma collante ; ma 
in quella vece d’un affetto affai languido 
■per una parte a quel che Dio vi coman- 
da , e per l’altra niente meno arrifehiato, 
e Iprezzator del pericolo ; fe ( dico ) ef- 
fendo così difpofti , vi prefiggete di voler 
giugnere agli fleffi paffi, che Pietro ; che 
occorre, ch’io vi ripeta quel , che larà .<* 
Sarà quello appunto, ch’io vi pronoflica- 
va poc’anzi , e che veggiamo fuccedere 
tutto giorno ad avverare l'antico vatici- 
nio d’ Ofea Profeta . Cioè a dire: Cheque! 
confini , che protellate di non voler tra- 
paffare; o troverete inbrieve d'averli tra- ; 
palliti in effetto, o ciò, che torna a uno I 


lleffo, troverete d* effervi fatto lecito df 
tralportarli più oltre, e di piantarli ad ar- 
bitrio , non_ già dove gli aveva flabiliti 
la legge, ma dove tornò il conto allevo- 
llre pallioni FaBi funtVrincipes ejus qua- 
fi affumcntes termiitum: [piega Teodoreto; 
( V. Frane. Rtber. in Ole. j. ) Tramfcrunt , 
Ì9 1 mutant termino s meoi & tura . Or u- 
ditc quel , che foggiuene torto il Profeta: 
Super eoi cfjundam qua fi aquam iram menni. 
Io verlerò lòpra loro ( dice il Signore ) 
a guila d’acqua il mio Idcgno. 

Vili. Oh quello modo di tavcllare.confef- 
fo il vero , che tni (òrprende . Come l! pa- 
ragoni all’acqua I’ ira di Dio , che io mi 
larei creduto, che doveffe paragonarli più 
rollo al fuoco . Ma cosi appunto dovea par- 
lare il Profeta, dappoiché Dio alfunfe Ta- 
cque del Deferto di Sin per illrumento del- 
la fua giulla vendetta, quando fi trattò di 
punire il difordinc , eh* io qui condanno. 
Udiamo ancor quello paffo della Scrittura , 
e tìnifeo . S’accollano ad Aronne i capi del- 
le Tribù d’ifdraello, e attediati della lun- 
ga dimora del Condottiero Mosè filile ci- 
me del Monte Sinai ; Vogliamo un Dio 
(efclamano in tuono da fediziofi) un Dio, 
che dimori vifibilmente fra noi, e ci trag- 
ga dagli llenti di quello efilio ; perchè quel 
Dio, che ci cavò dall’ Egitto, ci (ìamo pur- 
troppo avveduti, che ci ha polli in dimen- 
ticanza: Surge , fac nobis Deos , qui noi pive- 
cedant . (Exod. J 4 .) A un illanza così em- 
pia, non v’c chi non intenda quello, che 
Aronne era obbligato a rifpondere. Mad- 
ia era pettata in aria cosi (degnofa , e ave- 
va tanto fembiante di preghiera armata , 
che Aronne ( a dir quel che è ) non ebbe 
allora il coraggio di dare a’ chiedirori quel- 
la franca ripulfa, che doveafi a tal propo- 
lla . Non penfafle però ( Uditori ) eh’ fgli 
fi trovaffe difpoflo a condilcendere a un 
misfatto di tal natura. Egli era fermo in 
fuo cuore di far tutto il pofftbile , perchè 
l’Idolo , che chiedevano gl’ Ilracliti non fi 
fabbricane : c quello era il fegno, a cui 
già avea (labilito di non lafciarli condurre, 
nè anche per timor della morte . Nulladi- 
meno gli parve ( e di qui comincia il fuo 
inganno ) gli parve , che per tenere a ba- 
da quella moltitudine tumultuante , folle 
opportuno fpediente il mollrar paffo paffo 
d’acconfentire alle fuc voglie in tatto quel- 
lo, a che poteva arrivarli, fenza venir pe- 
rò mai all’atto di formar l’ Idolo. Su que- 
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fio difegno adunque fa bandire in tutto il 
quartiere, che fi cominci pure a fommini- 
firar la materia del simulacro, ea quello 
effetto fi raccolgano le anella , e i cerchi 
d’oro, che all'ufànza imparata in Egitto, 
gli Ebrei portavano anche allora appellagli 
orecehj . Fin qui il ripiego par die meriti 
qualche fcula. Oltre alla ripugnanza, che 
iupponeva Aronne nel pòpolo a una fimil 
contribuzione ; il raccoglier l’oro , che poi 
dovrà fonderli, non cfinulmciite fabbricar 
l’idolo. Ma il popolo dicea davvero . E 
però, contro all afpettazionc d’ Aronne fi 
vide in capo a pochi giorni , portare alla 
tua tenda una conliderabile quantità d’o- 
ro: e già non v’era più attacco per quello 
capo a fofpendere l’opra. Bifogna dunque 
rivolgc.fi ad altro lpedientc, e far mette- 
re all'ordine il più lentamente, che fi può 
i cavi, e i modelli del Simulacro, e pre- 
parar ia fornace ove liquefare il metallo ; 
alla ventura, che in quello mezzoloprag- 
giutiga Mosè a interrompere colla fua au- 
torità l’odiato lavoro. Ma tutto indarno. 
Le torme, e gli altri neceffarj apparecchi 
lono allelliti; e già a confuinare il facrile- 
gio col confentire alla Bruttura dell’Idolo, 
non v’è più fe non bre vidimo palio . Oh 
quanto era però meglio ad Aronne il non 
i imbarazzar fi in così fallaci partiti ! Non 
v’è più mezzo di portar oltre, e già la 
cicca moltitudine ha vinta la pruova. Il 
vitello d’oro è già fulb , e rifuonano da 
ogni lato le acclamazioni delle Tribù, che 
lo elàltano per loro Nume, e per loro li- 
beratore dalle catene d’Egitto, Povero A- 
ronne! e che potià egli più fare in quello 
fiato di cole 2 Ah! chiedete più tolto quel, 
che ha già fatto. Dopoefferfi febermito per 
tanto tempo dal permettere il profano la- 
voro; in fine rapito anch'egli dalla corren- 
te, edifica l'altare da collocarcelo; e (le 
crediamo agli Elpofitori, che ho feguitati 
fedelmente in tutto quello racconto) ( v. 
Salian. epir. annal. ad ann. Mundi 1^44.) 
giunge ad imporre a qucH’aborto della £- 
giziana (upetfiizione , il nome retragram- 
mato proprio di Dio. Così terminano per 
lo più quelli partiti di mezzo , che tanti 
amano di prendere nell' ubbidire a’ Divini 
voleri. I colpevoli, coll’ indizio dell’acquc 
bevute per ordine di Mosè , riconofciuti , 
C feparati dagl’ innocenti , cadono fenza 

Ì ierà folto al taglio delle fpade de’ Sacer- 
Oli . E fe ad Aronne fi perdona per ora 


la morte, non è fe nòn per differirgliela , 
finché, veduta dal Monte Or la terra prò-, 
melfa, abbia fpirando il cordoglio d’effer- 
ne efclufo . 

IX. Signori miei, quelle cadute permef- 
fe dalla Provvidenza anche ne’ perfonag- 
g) di più provata virtù, non fi vollero da 
Dio regiltrate ne’facri libri, fe non perchè 
noi avefiimo un’ ifiruzionca procedere in 
quello affare con buona fede . In materia 
d’effervanza della fua legge ( no, Signo- 
ri ) non v’è, che untolo ripiego da pren- 
dere. E qual è! Quello d’ ubbidire , ed’of- 
fcr varia intieramente, e con lealtà, fenza 
andar in cerca di quelli vani artifizj. An. 
zi, per ottenerlo con ficurezza, mettere in 
pratica il bel configlio di Davide, cioèdt 
far più lofio qualche cofa di più del. no- 
Uro obbligo, o com'egli fiefprime, di far 
qualche cofa di ciò , che dalla Prudenza 
terrena fi giudica , che fia troppo. Tuman - 
dajli mandata tua cujlodirì itimi t . ( Pf. 1 1 8. ) 
Altrimenti, credetelo pure; Dall’ offer- 
varla con quelli miferabili futterfugj al 
trafgredirla, il tragitto non potrebb’ effer 
più breve . 

SECONDA PARTE. 

X.CE fono tallacilfimi , come homofira- 
kj io, i dueaccennati fpedienti ; quel- 

10 di far dire al precetto ciò, che noi vor- 
remmo , e quello d’ inoltrarfi full’ orlo 
della tralgrellione con prefu mere di non 
trafgredirlo; è ben più manifelta la reità 
di quell'altro mezzotermine, ch’io vi di- 
ceva ; e che ciò non oftante può dirli , 
che a’ dì nofiri fia la foggia più corrente 
del vivere de'Criltiani . 1 più impazien- 
ti di fpecular tanto, fapete che fanno > 
Prendono il partito di dividere la loro vi- 
ta in due parti , e d’ una metà pagarne 
tributo a Dio, dell’altra al Mondo, e al- 
le loro paffioni . Alle Prediche , al divin 
Sacrifizio, a* Sacramenti ancora , quando 

11 tempo, e il cofiume lo portano: e di lì 
a poco al traffico anrora illecito, ai diver- 
timenti ancora vietati, in fommaalle oc- 
cupazioni conofciute chiaramente da efii 
contrarie a Dio. E quella è la diverfità 
tra quell’ ultima claffe di Criftiani , e le 
altre due, delle quali abbiamo parlato . 
Che i primi, fe contravvengono alla leg- 
ge , ritengono almeno una tal quale, ben- 
ché inefficace, volontà d’offervarla : e eoa 
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effa pretendono d’appagar Dio, e di rcn- tere > >Aut enìm ( eccola dalla bocca del 

dergli i fuoi doveri, falve Tempre le pre- Redentore ) aut enim unum odio babcbit , 

tendoni deH’amor proprio. Ma quelli ul- ly* alter um diliget , aut unum fuffinebit, iy> 
timi, fanno aperta profetitene d’aver dne alterum contemnet . Una delle due , dice 
Padroni: d’adorare (dirò cosi ) due con- Cri (lo: una delle due. Chi vuole al te en- 
trar) Legislatori; e per non rompere , nè po delfo tenerfela a quedo modo colle fue 
coll’uno, nè coll’altro, innedano, e in- paflìoni, e con Dio, è neceffario, che fra 
trecciano infieme opere parte comandate poco, o egli ami, e ferva fpontaneamen- 
dalla legge di Dio, e parte proibite. Un te uno di quedi due Padroni, c non vo- 
poco di bene, e un poco, o più d’un po- glia più fapere dell’altro; o almeno , che 
co di male. E quedo a’ nodri giorni, fa- porti come per forza il giogo dell' uno, 
pete meglio di me, che s’ intitola: faper ma in tanto fi fottraggada quel dell’ altro. 
vivere. Si può dire in un fenfo, che fi pra- Quella neutralità, che a tanti fembra un 
tichi da codoro quello, che praticò Già- così plaufibil progetto, nell' efecuzione è 
cobbe, Quando nel partire co’ fuoi dalla d’ imponìbile riufeimento . O ella finirà in 
Cafa di Labano, ebbe incontro Efaù, che amor dichiarato, e involontaria affezione 
circondato d’ armati , veniva appunto in all'iniquità, o fe non tanto in (odenerne 
cerca di lui. Formò Giacobbe in queda fofpirando la dura fervitù, ma fenza aver 
improvvifa lbrprefa due Drappelli di tutta cuore di romperne le catene, e di darli a 
la fua famiglia, duai turmas . Nel primo Dio: aut dilige t , aut fufiinebit . E non fi 
Drappello collocò i Padori alla cura degli vede ella pur troppo queda dividane di 
armenti, d’onde traeva il vitto, e lama- dati tra i (eguaci de’ loro feorretti appetiti? 
teria de’ facrifizj ; e con erto loro i Ser- Parte de’ quali li feconda con giubilo ad 
nidori, e la famiglia più ignobile, con onta del rimorfo, e della grazia di Dio; 
tutto ciò, che v’ era di men preziofo . di/igit . Parte ne (ente veramente la tiran- 
Nel fecondo ripofe quel , che fi teneva nia , ma a forza d’abito, d’ irrifoluzione , 
più caro: i Figliuoli , le Moglj , e fopra d'impegno, vi gemefotto, ma pur la tol- 
tutto la diletta Rachele; affidando loro i lera , fufiinet. 

mobili di piùcodo, e di più gelofia.Co- XII. Ah! c fino a quando però faremo 
sì ancor effi. De’ loro affetti , delle loro noi quello torto al noltro legittimo Padro- 
oper azioni , de’ loro giorni nc formano ne, eh’ è Dio, di voler mettere in trono 
come due fchiere: duas turmat , Nell’u- nel nodro cuore in compagnia di lui un 
na ripongono quel , che hanno dellinato fuo sì giurato avverfario/’ Si BaalDeus ed 
di rendere a Dio, e di cui pretendono , ( dirovvi io pure colle zelanti parole d’Elia) 

eh’ egli debba contentarfi : alcune opere Si Baal Deus eftfcqurmini il/umfj.Reg. iX.)Sc 
di cridiana pietà, alcune confeffioni , al- vi pare d'avere obbligazioni tali al nimico 
cune limofine, alcuni giorni fra l’anno , della vollr’ anima, che dobbiate antiporlo 
ne'quali guardano i preferitti digiuni , e a Dio ; fe da lui riconofeete , e la vita 
vifitaDO fantuarj. Nell’altra Schiera poi , confervatayi fino a qued’ ora , e l’efen- 
ritengono quel , che ad onta de’ Divini zione da’difadri, che non provade ; e il 
comandamenti fon rifoluti di non nega- cumulo delle profperità , che godette ; e 
re alle proprie voglie: e non fa d’uopo , lopra tutto, le da lui riconofeete quella 
che io applichi queda fcrittura più per pruova inedimabile di carità, che fu il fa- 
minuto. criticar la fua vita al vodro rifeatto ; fe 

XI. Ma, oh ! gl’ingannati, fe credono, tutto ciò fapete d’ aver ricevuto da altre 
che la Divina Maedà debba con ciò mani , che da quelle di Dio ; dichiaratevi 
chiamarli foddisfatta di loro ! 7{cmo po- dunque una volta per chi volete edere ; 
teft: oh mio Dio! è egli ancor neceffario che Dio non c per offenderli quando fi 
inculcar di nuovo un’intimazione sì rifa- vegga polpolto a chi voi conofciate di 
pura? E pure voleffc il Cielo , che il ri* certo, che abbia efeguito tanto per vodro 
cordarla non foffe perpetuamente fenza bene. Ma, fe tutto ciò, e quel di più 
profitto! 1 Verno potefl duobus Dominis fer- ch’io non dico, noi dovete certamenteal 
vite. ( Matth. 6. ) E qual n’è la ragione, Demonio, ma folo a Dio; e oltre a que- 
Signori miei ? La comprendete voi mai , Ilo, s' egli è per l'eccellenza deH’elfer luo, 
benché l'abbiate tante volte udita ripe- 1 l'unico vodro Sovrano , il vero vodro Mo« 

nat« 
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natta; Si Dominiti efl Ditti ; Che tempera- 
menti dunque fon quefti > ( Fedeli miei ) 
che ripieghi / che metri termini > frema 
un poco a fua voglia il Demonio, e il Mon- 
do; a Dio dovere voi unicamente ubbidire. 
Si Dominai efl Deus , fequimini eum . E pe- 
rò via pure lenza dimora, via tutto quel- 
lo, che non può accordarli coll’ ubbidien- 
za dovuta a Dio. Via quell’ impuro com- 
merzio, via quell’ oro di mal acquilo , 
via quell' ingiudo puntiglio , via quelle 
ufanze ornai fcandalofe ; ufqucquò claudi- 


cati. i in duai partei ? Dite. V’ è forfè an- 
che nell’ eternità uno (lato di mezzo pef 
chi vivendo cercò di dar di mezzo tra 
Dio, e il Demonio» Se v’è, Cridiani, io 
non parlo piò. Ma fe non v’è; ah .'guar- 
datevi dunque, che quel Dio, di cui non 
volelte efl'ere fe non per metà , offefo di 
quella vnllra ingiudizia, non vi laici pof- 
leder tutti interi da quel fuo , c veltro 
Avvertano, tra ’1 quale, e lui prefumede 
già di dividere il portello del vodro cuo- 
re. 
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PREDICA XIV. 

Nel Giovedì dopo la Seconda Domenica di Quaresima . 

• DELL’ INFERNO. 

* . « . V * , 

• I ' * 

- Mortaio efl diva, iy fepultus efi in Inferno. Lue. 16. 


I. /^(E Dio, dappoiché ebbe cavati dal 
nulla gli Spiriti Angelici , avelie 
i j voluto prima della loro prevari- 
cazione eleggerne alquanti , e de- 
putarli come fuoi Etecutori , e Miniltri 
alla grand’opra della formazione dell' U- 
niverlb; io credo bene, che lotto la dire- 
rione d'un così grande Architetto, avreb- 
bero collocate a fuo luogo con molto di 
iìmetria le parti di quello tutto ; ma 
non lo già, le ad alcuno di loro farebbe 
mai caduto in penfiero , che tra le altre 
cole convenirti? apparecchiare un’ orrida 
ilanza piena di tormenti , e di fuoco , 
perchè fervide poi d’ eterna prigione agli 
oltraggiatori di Dio. E quando fi fodero 
Tentiti adicurare da lui, i^bc quello luogo 
d’ interminabil fupplicio era pur Deceda- 
no; anzi, che bilbgnava avvertire a for- 
marlo di non riftretta capacità ; qual fareb- 
be Hata (oSignori) la loro forprefa? maf- 
fimamentc al riflettere , e quali erano le 
attrattive della Divina Bontà a. farli ama- 
re dalle fue creature, e quanta la Tua be- 
neficenza nel preparar per loro un Mon- 
do sì bene intelo ! Or , che avriano poi 
detto quelle fublimi Intelligenze all’udirfi 
foggiugnere, che non folamcnte era ne- 
cellàrio un Inferno perchè le Creature do- 
tate di libertà li tratteneflciD daU’offendc- 
re il fommo Bene; ma che per una gran 
parte di loro neppur quello farebbe dato 
frenp ballante per arredarle/ E pure ella 
è così ( miei amati Uditori ) che un Le- 
gislatore infinitamente meritevole dell’ a- 
mor nortro, fe volle erter ubbidito da noi, 
fu colìretto a intimarci una eternità di 
tormenti: e almeno volerti: Dio, cheque- 
ila eternità minacciata non fervirte alla 
maggior parte d’un troppo dcbol ritegno 
dal difgultarlo ! Che fc è così , a qual fi- 
ne m’inviate voi ( o mio Salvacore)con 


fu le labbra il vortro Vangelo » e a che 
fare volete eh’ io comparifca lu querto 
Pergamo? Se a fin di piangere la rtupi- 
dezza, e il furore di chi , fapendo , cha 
v’è un Inferno preparato per chi v’offen- 
de, non fi rimane a tanto fuo corto dal 
provocarvi ; io non penfo , che mi farà 
gran fatto difficile l’adempier oggi fedel- 
mente la mia incombenza. Ma (e m’in- 
viate perchè a quelli cuori induriti iorap- 
prefenti il pìù vivamente, che porto, qual 
fia la forte, che gli afpetta nell’altra vi- 
ta; ah, mio buon Dio! e non è querto un 
volere, che per giunta io concorra coll’ 
opra mia a rendere a quelli miferabili , 
ficcome più incapace di feufa la loro orti- 
nazione, così più grave la colpa, e però 
più tremendo l’apparecchiato gafligo? Pu- 
re, qual giovamento potrei ai ogni modo 
recare a coftoro quando mi rtudiarti per 
l’accennato motivo di dilfimular quello 
punto , e di palfarlo fotto filenzio ? Ah- ! 
che quello alla fine è uno di quegli artun- 
ti , che ci obbligano a fvertirc in parte 
quelle vifeere di tenerezza, che voi cida-v 
te ( mio Dio) verfo de’ traviati, e ad en- 
trare anche noi ne’ fentimcnti della vollra 
giullirtima indegnazionc contra chi non 
vuol rimanerli dal deprezzarvi . E però, 
fia pure quel, che fi voglia di chi vorrà 
farli fervire la memoria degli eterni fup- 
plicj a maggiore accrefcimento di danna- 
zione ; Ecco, o peccatori, quel, ch’io ven- 
go a intimarvi a nome di quello Dio, fe 
non rifolvctc di metter fine a’ voftri di- 
fordini . La fua fovrana Giuflizia ha rta- 
bilito, dopa il breve corfo di quella vita, 
di precipitarvi in un Inferno d’ incfplica- 
bil tormento , e che equivale ( portiamo 
dire ) a tre dolorolìrtìmi Inferni , ballanti 
ognuno da fe a rendervi ellremamcnte in- 
felici. E fono: Un Inferno dintorno a Voi 
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ne’ tormenti ellericri , e particolarmente amorola, che le faccia ardere fol perrillo- 
ocl fuoco , eh’ è colaggio lo llrumcnto ro e per ufo delle fue creature : O quando 
principale della divina vendetta. Unoden- pur qualche volta per loro galligo , come 
tro di Voi ne’ morfi crudeli del verme del- le fiamme , che Dio fece talora piovere 
la cofcienza , e nel penderò della perdita dalle nubi j per galligo puramente paterno, 

del voftro ultimo fine. Uno avanti , e in e che parte ( direbbe il Reai Profeta ) da 

faccia di Voi nella Eternità, che fempre un’ Ira ancor viatrice non per anche giun- 
prefente al voftro fguardo, metterà il col- ta a quel termine, ove non preferiva più 
do a’ voliti mali, e alla vollra difpera- limite al fuo furore, yiam fecit (colle pu- 
aione. Tal è la forte, che Voi vi procac- nizioni di quella vita ) vìam fccit {emine irte 
ciate col vivere impenitenti . Io verrò a /ine. Sono colaggiù quelle fiamme in ma- 
parte a parte mettcndovela fotto allofguar- no d’ una Onnipotenza irritata, alla quale 
do. Sevi parrà, ciie da da fottoporvifi l’en- non trattiene piò il braccio il difegno di 
sa gran ripugnanza, in voflra mano Aarà làlvare quegli infelici , per cui ogni fpc- 
l’ eleggere. Vegniamo al punto. ranza è già Ipenta , e chiufa per fempre 

II. A formare quell' Inferno , che il Dan- ogni via di fatate. Per tanto, non mi (ta- 

rato avrà d’intorno a-fe Hello , concorre- te già a ricordare l'eltcnfione fmilurata di 
rà il cumulo di tutti que’ mali , che ren- quegl’ inccnJj . So, che quanto un fuoco è 
dono quella ofeura prigione locum tormcn- di mole più valla, tanto è maggior lafua 
torutn. Molline troviamo annoverati nel- forza, e che il fuoco infernale è d’un’am- 
le facre Carte: niuno in terminicosi efpref- piezza sì llerminata , che attorno al cen- 
£ come il tormento del fuoco . Tantoché tro della ferra occupa tutto il concavo d’ 
S. Agolìino (Aug.deCiv. I. 21. V.Suar.in una sfera di larghi (lìmo giro: Eperòquan- 
3. p. T. 4. Difp.40. ) e gli altri Santi Padri do non fi trattaife, fe non d’un fuoco di 
han potuto fondare fopra quelle infallibili paglia, avrebbe virtù di llruggerc come 
autorità la fenrenza, che loltengono una. cera ancor le montagne di porfido. Nè 
moramente i Dottori Cattolici, cioè, che tampoco mi fi ricordi lallruttura diquel- 
i reprobi nell' altro Mondo faranno puniti la cupa voragine priva di qualdvoglia efa- 
con pena di vero fuoco: ibunt qui mala e- lo, orcfpiro. Confelfo, che le fiamme più 
gerunt in ignem xternum . (Athan. in Symb.) rinlerrate fon più cocenti, e che quelle dell’ 
Per rendervi in qualche modo fenfibile que- Inferno fon chiufe da ogni lato come da 
Ha pena, io nonpenfodi voler affaticare la grolfo muro dal mafliccio di quello globo 
vollra immaginativa col portarla a figurarli terreno, il quale al fin del Mondo dovrà 
un fuoco tanto diverfoda quello nollro, e (dicono) reltar nafeofto, come al princi- 
nella fpezie, e nell' attività dell’ ardore , pio delle cofe, dal corpo di tutte Tacque, 
che al fuo paragone quello nollro elcmen- le quali, appianati i Monti, guadagnerai^- 
tare da come una fredda cenere, o un fuo- no lopra l’elemento più grave della terra 
co dipinto. No: Mettiamo pure , che d’ai- il luogo loro dovuto. Ma fenea nulla di 
tra natura non fia il fuoco infernale da que’ ciò, che cola è, che in quello argomento 
fuochi , che anche tra noi accefi a forza mi fembra più capace di fpavcntarci r* Il 
d’arte in materie bituminofe, e tenaci fon riflettere, che quelle fiamme fon maneg- 
dotati d’una gagliardia, ? d’ una re fi (lenza giate dalla giultizia d’un Dio adirato, in 
così terribile ai loro contrarj, che fi veg- mano di cui lappiamo, chcariche gliltru- 
gono ardere per lungo tempo ancor fom- menti più deboli, cornei vermetti più mi- 
merli nell’acque. Quando ancora , o pcc- nuli, e più vili, furono badanti a porta- 
calori non fodero d'altra fpezie le fiamme, re all’Egitto un ederminio sì memora- 
che vi alpc:tano nell' altra vita , ah! che bile. 

.io non veggo già come la morbidezza del III. Sì (dice il Profeta Ifaia) verrà un 
■viver vollro polla difporvi , e indurirvi a’ tempo, in cui queflo Dio vendicatore non 
patimenti in tal modo, che vi debba riu- crederà , che gli difdica il far vedere la 
icir tollerabile il dimorare in effe perpetuai- fua Onnipotenza applicata ad accrefccre 
mente fepolti. Pofciachè , riflettete voi , col fuo fiato , quali con un torrente di 
jn mano di chi fieno quelle fiamme nel zolfo le vampe di quella ineltinguibil for- 
carcere dell'Inferno? Aimè! che non fono nace . Flatus Domini ficut torrens f ulpburu 
già come ora- in mano d’ una Provvidenza fuccendet eam . (Ifa.jo. ) Verrà un tempo 
Quarrfima/e de! T. Manfredi . • H ( ripi- 
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( ripiglia Giob) in cui egli riporrà una par. 
te della fua gloria nell’ avvivare col loffio 
delle Tue labbra il rogo del fupplicio de* 
Tuoi ribelli: quin videi eoi , qui operantur 
ini qui totem , jlante Dco periiffe, fpiritu 
crii ejus effe confumptoi t ( Job. 4. ) E forfè che 
I* alito della bocca di Dio non fa partori- 
re in quelle fiamme effetti affai uniformi 
a quelli per l’appunto che altrove gli fi 
attribuifeono nelle facre carter Spirò il Si- 
gnore (come abbiamo nelGenefi) un’au- 
ra del fuo fiato fui volto d’Adamo: infpi- 
rm'ìt in fadem e}ui . ( Gen. 2. ) Ed ecco 
Adamo (ortire un'anima ragionevole, ca- 
pace di difeorfo , e d’ umano conofci- 
mento. Altrettanto fe’ il Salvatore rilento 
co’ Tuoi Difccpoli : infufflavit , i? dixit eit. 
(Jo. 20. ) Ed eccoli forniti ancor effi d’una 
podeflà fovraumana fu le anime de' fedeli 
in ordine al legarle , e al profcioglierle 
dalle colpe. Ora effetti non diflomiglian- 
ti da quelli (parlando colla debita propor- 
zione) produce nel Fuoco di quella cieca 
fornace f/atui Domini fuccendens e am . Gli 
Comunica un'attività (uperiore al fuo ede- 
re materiale, e corporeo , folievandolo a 
tormentare miiit, fed verismodii f Auguft. 
de Civir. D. lib. 21. cap. io. ) gli (piriti 
infernali, e le anime leparate. Gl’infonde 
una fpeziedidifeernimento, per cui, qua- 
li folle dotato di cognizione , ignii rationa- 
lis , (Tertull. ) fa diflinguere , e differen- 
ziar tra loro i demeriti colla feverità del 
punirli; onde a maggior reato corrifpon 1 » 
da maggior intenfione di quella, che ad- 
dimandiamo pena di fenfo : quantum in 
delidii fuit , tantum date tilt tormentum , iy 
luBum . ( Apoc. 18.) Che farà per tanto di 
voi ( decorriamola un poco amatiffimi pec- 
catori, dacché quello è un affare, che Ai- 
moche vi appartenga in qualche maniera ) 
Che farà al trovarvi fra poco ( forre pri- 
ma di quella fera) inabiifati, e fepolti in 
quell’oceano di fuoco, come i cadaveri de’ 
naufraghi in mezzo al mare ? mentre in- 
tanto quel Dio , che vi amò a sì alto fe- 
gno, qual penfie r o avrà intorno a voi in 
tanta voflra difavventura ! Di (limolare 
quelle fiamme, tra le quali farete involti, 
d’ avvalorarle : cioè a dire d’affifter loro 
col concorfo della fua Onnipotenza , non 
folo perché penetrino a tormentarvi fino 
alle ultime fibre, e fino alle midolle delle 
offa, ma perchè addolorino , e affliggano 
le v olire anime anche prima di riunirli 


co’ i loro corpi . E ciò ( fentite bene , t 
imparate a prelumere della Divina Miferi, 
cordia ) e ciò farà il Signore con quella 
fletta attenzione, e con quello Audio, con 
cui fi applicò a beneficarvi nel corfo di 
quefla vita . Sic ut antea Idtatus cft Dominai 
bene vobis faciens , fic Idtabitur difperdens 
voi. ( Deuter. c. 28.) E in qual guifa, o 
mio Dio, beneficate voi al prefentc le vo- 
Are creature? Le beneficate incdfantemen- 
te , e fenza arrefiare per un momento il 
corfo delle voAre grazie. Con benefizi, che 
contengono la più parte, e racchiudono al- 
tri nuovi benefizi .. E fopra tutto con un 
fommo godimento, c con una inefplicabi- 
le fvifeeratezza d’affetro. Or queAa è pur 
la mifura, quefla è l’idea (o peccatori ) 
che Dio Aedo ci fomminiflra del fuo rigo- 
re . Si cut antea Idtatus eft bencfaciens , ita 
Utabitur difperdens . Vi mirerà gittati ad 
ardere fra quelle vampe , come fi gitta il 
metallo impuro a cuocerli nella fucina . 
Omnei ifli di, if< flannum , i$r> ferrum , Ì3* 
plumbum in medio fornaci! . ( Ezech. 22. ) Vi 
vedrà fpafimare , divenuti col fuoco in tut- 
te le vi (cere ut c/ibanui igni}, (Piai. 20.) 
come tanti crogivoli imbevuti di fuoco, 
nè più dilfimilt nell’apparenza dal fuoco 
Aedo, chegli accefi carboni, oil ferro ro- 
vente. Udirà quel turbine di beflemmic, 
quella grandine di maladizioni , che (ca- 
glierete contro di lui : Ed egli porrà tutto 
lo Audio in affilare (dirò cosi) in attorti- 
gliar le punte di quelle fiamme perchè vi 
faccian (offrire in un folo tormento tutti i 
tormenti; feguitando con ciò a cavar la fua 
gloria dal voflro fupplicio : Idtabitur dif- 
perdens . 

IV. Convinti che furono dalla fapienza 
di Daniello della loro indegna impoAura 
que’due Vecchj procaci, che (come fapc- 
te) tentarono in Babilonia la callità di 
Sufanna; vogliono Ugon Cardinale , c 1 ' 
Angelico, (V. Tirin. in Dan. cap. ij.) che 
in pena d’un sì fcandalofo misfatto fodero 
da quel Monarca condannati folla pubbli- 
ca piazza a una lenta morte, col metter- 
li, entro a due capaci conche di ferro, a 
Aruggerfi vivi vivi fopra gli accefi carboni: 
E penfano quefli Scrittori , che ciò fi rac- 
colga da quella imprecazion popolare, eh’ 
era in ufo apprelfo agli Ebrei , della quale 
troviamo farfi menzione da Geremia : To- 
nai te Dominai fic ut Sedeciam , is* ficut */f- 
ebab (che quefli fi vuol, che fodero i no- 
mi 
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mi de’ delinquenti )*ficut Stdeciam , iy ficut 
*Acbab , auoi frixit Hex Babjlonij in igne . 
(Jer. 29.) Dio mio ! Chi Spettacolo farà 
fiato il vederli in età fenile , e in grado di 
Giudici, fmaniare fu que’ letti infocati, c 
contorcerli come ferpi ; e 1’ udire, tra i 
lamenti, che cavava loro di bocca il dolo- 
re, lo Aridere che Oceano il fangue , egli 
altri umori del corpo nello Alitare a fpelfe 
gocce dalle carni orribilmente ulcerate fui 
ferro arroventato; mentre intanto fi fpar- 
geva per l'aria nero, e fetido il fumo , che 
cfalava da' loro corpi , arrofiiti , e riarfi 
prima di finir del tutto di vivere. 1 Quello 
però (credo io) che dovea ingerir piu ter- 
rore in queAa fiera efecuzione , era il mi- 
rare il Profeta tutto compoAo in volto, e 
cogli occhj in Cielo , presentare a Dio in 
filenzio quelle due vittime j sì poco grate 
agli occhj fuoi in quanto colpevoli , e im- 
monde , onorevoli però alla Tua GiuAizia 
in quanto confumate , e di 11 r ut te . lo non 
ricordo già queAo avvenimento perchè lo 
giudichi ( o peccatori ) efprefiivo di ciò, 
che vi Aa apparecchiato nell'altra vita. 
Altro dolore lo dirvi , che farà il vofiro, 
e altre le voAre fmanie . Pretendo Colo, 
che riflettiate, come quel Dio, chi vi con- 
dannerà a quegli acerbi fupplicj , nel ve- 
dervi Aruggcre tra quelle fiamme , anch’ 
«gli. come Daniello, con qual occhio Aa- 
rà mirando i voliti tormenti ? Con quello 
appunto , con cui riguarderebbe compia- 
cendoli l’offerta d' un facrifizio : Ut abitar , 
Ut abitar difperdens , 

V. Ma qual mutazione è però queAa , 
che fi è fatta in quel vofiro cuore cosi 
pietofo^ E non fono piò dunque quelle mi- 
me creature, benché v'abbian perduto, 
non fon più opre delle vofire mani, e og- 
getto per tanto tempo del vofiro amore? 
E come avete potuto obbliare que’ dolci no- 
mi di Padre degli orfani , e di Protettore 
degli augufiiati, Tatrii orpbanorum , isrju- 
dicis viduarum , ( pf. 67.) de’ quali mofira- 
lìe di pregiarvi forfè piu, che dei nomi di 
Potere, e di Maefià.*’ A chi non Spezzano 
il cuore le parole, colle quali frenafie l'ar- 
dore di quell’alrro vofiro Profeta , quan- 
do, nell’atto di (limolarvi a disperder Ni- 
nive, Sentì risponderli, che moderaffe pu- 
re queAo Suo zelo, che non eravate voi di 
vifeere cosi dure da voler diAruggere una 
Città, Se piena di Scellerati, popolata pe- 
rò di Tanti bambini innocenti, anzi di tan- 


ti animali infenfati , che non poteanoaver 
parte nelle pubbliche sfrenatezze ? Hon 
pare am T^inive . . . . , in qua funt pluf quarti 
vigintimilha borni num . qui nefeiunt quid fit 
inter dextcram, finjlram fuam , Ì3r< ju~ 
menta multa? ( Jon.4. ) Oh, Divina B;ni- 
gnità ! £ voi , che vi movete a fofpendere 
1 veltri riientimenti contra gl’iniqui fino in 
grazia di quegli Sventurati animali , che 
avrebbero a perire nel comune eAerminio, 
jumenta multa ; trattate poi con afprezza 
si ineffabile coloro , per cui giudicane ben 
impiegato il fangue del vofiro Unigenito^ 
Ehi Uditori , a che farne le qiaraviglie? 
L'iniquità giunta al colmo, si, che ha 
quella forza d'amareggiare in certo modo 
quel pelago di dolcezza , ch’è il cuor dì 
Dio, e di cambiare in un punitore impla- 
cabile quello amorevole fofienitore degli 
opprelfi , e dei derelitti . Turbabuntur a 
jacie ejus , e di chi Vanii orpbanorum, iy 
Judicis viduarum. Verlerete ben voi fiumi 
incelfanti di lagrime, balle voli, (filli quafi, 
a Spegnere tanto fuoco , Se queAo fuoco 
non fi accendere col pianto. Metterete Ari- 
da compaffioneyoli, capaci d’ammollire il 
cuore a’vofiri più mortali minici: Vi lan- 
cette da disperati fra gli artigli , e Sotto 
alle fanne di quei mofiri infernali , cercan- 
do Se alcun di loro avelfc la pietà di finir- 
vi i e Dio in queAo mentre , immutabile 
ne' fuoi decreti , infenfibile al vofiro pian- 
to , Aarà ad afeofiare tranquillamente, 
come fodero cantici intrecciati alla iua 
giultizia le efeandefeenze della voltra dilpo- 
razione: Utabitur difperdeni . 

VI. A paragone del fin qui detto fo, che 
parrà anche a voi , che fieno da chiamarli 
con Davide niente più, che piccoli Sortì del 
calice dell'Ira di Dio , pari calicìs eorum , 
tutte quell’ altre pene, che per eccitamen- 
to della nofira fantafia , troviamo delinea- 
te come proprie dell’ Inferno nelle Sacre 
Scritture. Così, pars c alidi , e nulla più 
giudicherete, che debba dirli l’avere incef- 
fante mente fu gli occhj quei vifaggj Spa- 
ventevoli , che prenderanno i Demonj per 
accrefcer terrore al Dannato ; vadent , 
venient fuper eum borribi/et . ( Job. ao. ) 
Vari calicis il Sentirli avvolgere intorno al 
collo, e alle braccia d’ogni maniera Serpen- 
ti , e lacerar da elfi con crudeli morii le 
carni: dentei be/tiarum immittam in etscum 
furore trabentium fuper terram , atque fer - 
Pentium . ( Deut. 3».) “Pars c alidi il dover 
H 1 tra- 
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tracannare a forra quelle bevande abbomi- 
nevoli di fiele amariflimo d’afpidi , e di 
bafilifchi : fel draconum v'mum forum , isr 
venenum afpidum in/ anabilc . (pf. ji. ) Vars 
calici s j sì pars calicis, e l’ infopportabil 
iletore , che efalerà , parte dalla materia 
Impura, c fecciofa di quegli incendi, par- 
te da’ cadaveri mezzo arfi de’ condannati ; 
e le dcnfillìme tenebre, non vinte da al- 
tra luce , che da quella, che balli a Sco- 
prir gli orrori di quel caliginofo fepolcro; 
e l’ ascoltare le note voci de’ congiunti , de’ 
figliuoli, de’ genitori, che con gemiti in- 
confolabili andranno implorando trai loro 
più cari, non già chi li conforti in tanta 
Joro fdagura , ma chi gli uccida. Tutto 
quello, e quel di più, che non ho tempo 
d'aggiugnere, apprelfo a quel, che è fpa- 
fimare in un fuoco accelo, ed avvivato dal 
Divino furore; ab infpiratsone fpiritus ird 
fuo:, ( pi’. 17.) conoleete ila voi, che altro 
an realtà non può addimandarfi , fe non 
pars calicis eorum . Or che direlle ( o Si- 
gnori) fe quello medefimo fuoco, che for- 
ma , ‘come udille , quell’inferno, che i dan- 
nati avranno intorno a fe llelfi, confronta- 
to con quell’inferno più crudo, cheavran- 
no dentro di fe, non folle da chiamarli an- 
cor tifo , fe non una fcarfa porzione del 
calice delle loro angofce J E pure fe ne pro- 
tetta a chiare note il Salmilta : Ignis , ignis 
iS' fu/phur , 4s” fpiritus procclLrum , pars 
calicis eorum. ( pf. 10. ) Avanti però, o 
peccatori, che l’offefadi Dio, che vifem- 
bra si piccol male, non merita d’elTer trat- 
tata con mano così leggera. Equantoagli 
accennati tormenti (lol tanto che fe n’ec- 
cettui la perpetuità del durare) poco v’è 
in elfi, che non lo foffrano ancora quelle 
anime giulle, che in un altro ergaltolo di 
pene contiguo a quello feontano i loro fal- 
li non gravi. Oh Dio/ E quando riforme- 
rete le noltre idee intorno alla malizia ine- 
Jtimabile del peccato ! Quello inferno na- 
fcolto nell’animo de’ Dannati è quello, 
che ci viene adombrato , prima da Ifaia , 
e poi dagli Evangelilti con uno di quei 
tratti, che acquiltano enfalì dal dire alquan- 
to meno di quel, che laria da affettarli ; 
ci vien (dico ) adombrato a maniera del- 
l’acuto morto d’un verme, che roda fen- 
za intervallo il cuor de’prefciti: vtrmis co- 
rum non moritur . ( Ifa. 66 . Marc. p. ) E par- 
lando fuor di figura, confile quclta pena 
in una cogniziope indelebile , c penetran- 
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te, d’avere il peccatore perduto fenza ri- 
medio il fuo ultimo fine, eh’ è Dio, e d’ 
averlo perduto fol perch’egli elelfe di per- 
derlo . Nè ad offufeare in lui il vivo co- 
nolcimento di quella perdita ballerà tut- 
to l’ofcuro di quella penale ignoranza, che 
lì fpanderà nel fuo intelletto a fpegnervi 
per fempre qualfifia cognizione abileacon- 
folarlo. 

VII. Non afpettate però , ch’io mi met- 
ta all’ imprefa di farvi penetrare l’elfenza 
di quella dura feparazione , e il dolore, eh’ 
ella cagionerà in quell’ anime fventurate. 
Avvezzi, comefiamo, a tollerarfenza pe- 
na quella lontananza da Dio or, ch’ella è 
condizione del nollro efilio, non fappiamo 
formar concetto del cordoglio d’ una tal 
lontananza, divenuta ch’ella lia punizio- 
ne della nollr.i impenitenza . Oltre di che 
peniate voi, che i dannati (ledi, che pruu- 
vano 1’ amarezza di quella perdita , la 
comprendano pienamente, e fe ne attilli- 
no quanto ella merita ? Ah ! che il loro 
cordoglio oltrcpalfa bensì ogni noltra imma- 
ginazione, ed è il fommo, che polfa aver 
luogo nell’ animo loro . Ma, incapaci co- 
me fono, d’una trillezza infinita, troppo 
manca perchè agguaglino col dolore, che 
fentono, il danno inellimabile , a cut log- 
giacciono. Tutto adunque quel, che arri- 
vano ad intendere anch’eflì (benché con 
un conofcimento tanto più chiaro del no- 
Itro, quanto più intimo , c fperimentale ) 
è , conforme io diceva , che creati per et- 
fere in eterno felici di quella ftelfa felici- 
tà , per cui Dio è beato, fon privi per col- 
pa loro d’un sì gran bene, e in quella ve- 
ce fon lepolti nell’ abilfo di tutti i mah . 
Quello è il pallierò, che inai non fi par- 
te dall’animo de’dannati, e che, per det- 
to di San Giovanni , fon «diretti a rumi- 
nar fra fe fteffi incelTantemente, come chi 
venga violentato ad alfaggiare a lenti for- 
fi il veleno, che gli dà morte : guftabunt 
mortem . ( Jo. 8.) Quello è quello , che non 
fanno mai fine di ripetere fra finghiozzi 
amariffimi, e di rinfacciare a feltelfi: Dio 


è perduto per me: Dio è perduto per me, 
e quello fol per mia colpa ! Quel Dio, vo- 
glion dire, perduto il quale , quando an- 
cora poteifero aver per foggiorno l’Empi- 
reo, non farebbero meno infelici di quel, 
che fono: ficcome, quando col poffederlo 
fi potellero unire tutti i tormenti di quel 
carcere fempiterno, non laverebbero pec 
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quello d* elTer beati . Or quello Dio per 
loro è irremilTibilmente perduto; e vale a 
dire, è altrettanto per loro come le Dio 
r.on Coffe più nè il Donator d' ogni bene, 
nè il fonte della pietà , nè l’Autore della 
lalute, nè l' ultimo fine delle fue creatu- 
re , ma Colo un Punitore irreconciliabile 
della colpa . Ah , Criftiani ! Sforzatevi 
un poco d' apprenderla in qualche modo 
una perdita si luttuola. Inorridite almeno 
al riflettere, che fiere anche voi, e più fe 
vivete in peccato , in un continuo rifehio 
Rincorrerla . Almeno confondetevi, che 
offendo così fenfitivi ove fi trattidi perdite 
di niun conto, non Capete entrare alquanto 
in penficro del pericolo , in cui dimorate 
di perder Dio . 

Vili. Intanto chi può mai dire , quanto 
paflìno il cuore a quegl' infelici , e come 
li facciano ufeir di fe , le beffe , o le de- 
rilioni de' manigoldi infernali, che non cel- 
iano in quello flato di dar loro il buon 
prò de’ piaceri, che colfero in quella vi- 
ta : e d’ invitarli motteggiando a confo- 
larfi colla loro memoria , e a follevare in 
tal modo la trificzza di sì gran perdita i 
E con una fpezie d’ inlulto Cimile a quel- 
li de' Babilonefi agl’ ICraeliti lor prigionie- 
ri, quando gli andavano importunando a 
far loro Cernire alcuna delle canzoni im- 
arate al loro paeCe dalle Donzelle di 
ion ; Cu via ( dicono anch'efti ) Cu fate 
feorrere qualch’ora d’un tempo sì malin- 
conico con alcuno di que’ racconti faceti, 
o di quelle arie gentili , di cui tanto vi 
diletta (le.- hymnwn cantale nobis: hymnum 
cantate nobii de cantici t Sion. ( pi. 1 36.) 
E pure , foffero almeno Coli i Demonj a 
infunarli in fimi! maniere ! Il peggio è, 
che Dio fleffo ( io tremo in dirlo, ma è 
pur egli, che ce ne avviCa ) Dio Beffo, 
compiacendoli, che i Cuoi nemici gli fieno 
finalmente caduti in mano, non lafceràdi 
caricare dal canto Cuo con amari farcafmi, 
e d'accrefcere il loro affanno: ridebit , iy 
fubfannabit . E come coftumiamo anche 
noi, quando preCa al laccio una fiera, che 
infellava tutto il contorno , la mettiamo 
alla catena entro a un Cerraglio ben chiù- 
fi) , e: vanne ora ( le diciamo ) vanne, 
fe puoi , e torna più ad inquietarci colle 
tue fcorreric ; Così Dio : Ecce voi omnes 
(dirà a i dannati, perteltiinonio d’Ifaia) 
ecce voi omnes accendente t ignem , accia - 
éit fiammis : imbuiate in lamine ignit ve- 
Quare fimale del V. Manfredi. 


flriy ly in fiammis , quas fuccendijhs . ( I là. 
50.) Che non ufeiteora a metter di nuo- 
vo in villa quelle vollre imprefe glorio- 
le, delle quali eravate lotici di vantarvi ? 
Adelfo è il tempo di procacciarvi il plau- 
fo comune colla liberti di peccare , or 
che la luce diquefte fiamme può rendervi 
più olfer vati agli occhj del pubblico: Am- 
bulate , ambulate in lumine tgnis vefiri , iy 
in fiammis , quas fucccndiftis . 

IX. Io non mi maraviglio , fuppollo 
ciò, che in vederli così duramente percof- 
Ci , e così acerbamente derifi , ruggiCcano 
di rabbia , e fremano contra Dio d’ un o- 
dio mortale ; e che divenuti a guifa di 
tante furie , giacché non polfon nuocergli 
in altro modo, inventino le più atroci be- 
Bemmie , e le contumelie più fanguinofe 
contra la CuaGiuBizia. Ma che? A ricac- 
ciar loro nelle fauci queBi trasporti, ecco 
che li fa loro innanzi chiarilfima 1’ evi- 
denza di non elfer caduti in quello mife- 
ro llato, fe non perchè elelTero di cader- 
ci. Di chi mi dolgo io (diranno afe Bef- 
fi )_o contro chi me la prendoV Per Cede- 
re in un trono d’ eterna' gloria aveva io 
a far altro , che fottomettermi a quelle 
leggi , a cui tanti fi fottqmifero, forfè più 
dilicati , forfè più tentati , e men Cocco r- 
li di me ? E per olfervar quelle leggi era. 
egli uccella rio, ch’io miandaffi a leppel- 
lir vivo nelle fpeloncbe ? o mi traeffi il 
fangue dalle vene con trattamenti ’d’ in- 
tollerabile afprezza > Ma forfennato ch’io 
fui I Non fi contentava Dio da me per- 
chè mi falvalli d’ una mifura di Benti 
molto più fcarfa di quel , ch’io abbia e- 
leito di foBenere per perdermi t E per 
quanto tempo aveva io a durarla in que- 
llo tenore di vita ì Aimè ! che ballava la 
coflanza di pochi giorni. Ballava, che un 
mefe, che un giórno prima io cedetti al- 
le chiamate del Gelo . Ora v in grazia dì 
qualche acquiBo confiderabile mi farò al- 
meno indotto a rinunziare a un’eterna fe- 
licità! Ma, oh ! che voi duraBe un mo- 
mento Colo, bugiardi piaceri ! e voi, gua- 
dagni infelici, mi fpariBe in pochi ili dal- 
le mani ! Con quanto poco avrei potuto 
falvarmi! e per quanto poco mi fono elet- 
to di perdermi ! In così dire , agitati da 
un odio immenfo anche contra fe Beffi; 
e a guifa di feorpioni , che intorniati di 
fuoco rivolgono contra fe due, e tre vol- 
te il veleno de' loro pungoli ; addenteran- 
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no rabbiofamente le proprie carni , car- 
ittm brachi i fui vorabunt ; ( Ifa. 9. ) lamen- 
tandoli di non laper come Care a sbra- 
narli con più furore , e chiamando vili , 
e codardi 1 Demonj perchè non ofano di 

f ireterire nel tormentarli il preferirto dal- 
a Divina Giullizia ; in diipetto di cui 
bramerebbero ancora , che fi facelìe di lo- 
ro un macello più crudo , quando tolfe 
per trafgredire , e per vilipendere le fue 
leggi . Se provalte mai , a quali Uretre fi 
truovi un povero peccatore , quando do. 
po un lungo fallire, fi ravvede alla fine, 
e comincia a riconofcere il danno, ch’e- 
gli ha fatto colle Tue colpe a fe ftelTo ; 
pretende Sant’ Anodino , che polliate for- 
mare urta qualche conghiettura dell’amba- 
feia, che fafoffrire al dannato quello ver- 
me implacabile, che lo divora . Dum nei 
convertimus .... durum fentimus , ac labo- 
riofum ad ferenitatem Divina iucìs , a cu- 
piduatum caligine retorqueri . ( in pf. 6 . ) 
So , che a un’ anima , che toma a Dio, 
la grazia raddolcire in gran parte que- 
lle amarezze : Pure , ah ! che il riandar 
col penfiero quegli anni felici, che conla- 
crò follemente alla vanità; il trovarli cir- 
condato d’abiti rei, il luperare i quali gli 
dovrà coliar tanto dento ; non può già 
negarli , che non metta lu que’ principi 
in una fiera tempeda 1' animo d’un pec- 
catore . ' Or fe il peccato tratta così chi 
lo deteda , e chi trionfa di lui ; cohlidc- 
rate ( dice il Santo Dottore ) come trat- 
terà un'anima già derelitta da Dio, e nella 
quale il peccato la fa da carnerfice ! Vt 
a^nofeatur quanta patria impiii praparetur 
fi tantam difficultatem convertcntei pa- 
ttuii tur. 

X. Intanto non lafcerà di prefentarfi al 
pender de’ dannati tutto ciò , che avea 
fatto Dio perchè fi lalvaffero . Giacché 
quell'albergo infelice , intitolato da Davi- 
de : terra ob/iviotii , farà pur troppo a’fuoi 
abitanti terra di rimembranza , e luogo di 
confezione, benché forzata , della Divina 
beneficenza. Sicché è dunque vero, omio 
Dio, che tra gli urli da invaiato , e tra i 
furori da delirante , che rifoneranno per 
uelle cieche fpelonche , dovrà ancora u- 
irfi il racconto delle vollre Mifericordie ? 
'Hunquid narrabit aliquis in fcpulcbrt mi- 
fericordiam tuam, ìs'juflitiam tuam in terra 
ob/ivionii ? A che dubitarne r* Sarà codret- 
to il dannato a protedar lagrimandod’ a- 


ver ricevuto , sì , dalla fovrana liberalità 
quelle grazie , delle quali un dì l’accufava 
con tanto ardire , eh’ elfa gli lode avara. 
’ Narrabit , narrabit . quelle illullrazioni , e 
quegli ini pulii ci-st gagliardi , che Dio gli 
diede. 'Harrabit quelle favorevoli occalio- 
ni, in cui fi trovò, e per le quali fu più 
volte in procinto di convertirli. E (opra 
tutto narrabit quel l’eccello di carità, con 
cui Dio gli preparò nel Sangue del fuo Uni- 
genito un bagno per lavarli dalle fue col- 
pe . Ed , oimè ! ( fi lentirà ripigliare a 
quella veduta ) E’ ella dunque così ; eh’ 
io mi fia irreparabilmente perduto dap- 
poiché è data lacnficata , perchè mi fal- 
vaifi, la vita d’un Uomo Dio? Poflibile , 
che avendo pronto un rimedio abile a ri- 
fanarmi quando folli dato coperto degli 
eccedi di tutto il Mondo, non mi fia cu- 
rato di prevalermene! Io ora non mi rin- 
faccio le mie iniquità. Voglio a verle com- 
inelle accecato dalle pafiìoni, o tradito dal 
tentatore. Ma perche almeno non corre- 
re a cancellarle in quel fangue , di cui 
n’ era fcorlo un torrente a pie della croce 
perchè non mi mancalfe con che mon- 
darmi ? Perchè promettermi un tempo , 
che cento indizj fi univano a farmi du- 
bitare , eh’ iò non l’avrei ? Perchè non ce- 
dere a que’ crudeli rimorfi , che non mi 
lalciavano trovar pace ne’ miei misfatti ? 
Signori , il vero inferno de’riprovati è que- 
llo, eh' elfi racchiudono nell’animo loro. 
Smorzi pur anche Dio le fiamme , che li 
circondano; vieti agli infernali carnefici di 
più ilraziarli ; non ientiranno di ciò fol- 
lievo, che fia di momento, infinoattanto, 
che avvampi loro quello occulto inferno 
nel cuore. 

XI. O mucro Domini! 0 mucro Domini ! 
O Spada veramente formidabile della Di- 
vina vendetta ! Ma , fino a quando però 
feguirai tu a fatollarti del fangue di que- 
lle miferabili vittime ? 0 mucro Domini , 
ufquequo non quiefees t (Jerem. 47. ) Sino 
a quando? lento rifondermi . Eh ! che è 
in damo lo Iperare, che -ella ceffi mai più 
di percuotere. Impugnata da un Dio im- 
mortale, contra ribelli già incorrigibili , e 
indurati in una perfidia divenuta anch' el- 
la immortale; chi vuol prefumere, ch'el- 
la debba arreltarfi dal fulminarli ? Quomo - 
do quiefeet , cum Dominai pnecepcrit ci 
contra lifcaloncm ? Ed ecco in ciò quel , 
che io chiamai per ultimo l’Inferno chea- 
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vrà il dannato in faccia a fe fteflò. Di quello 
mi rimane a decorrere nella feconda parte, 
fot che mi permettiate d' aggiugnere una 
arda per farmi Arada al punto , di che 
o a trattarvi . Avrà dunque avanti agli 
occhj il dannato per mezzo d’ una indu- 
bitata certezza , che tutti i narrati tor- 
menti, sì del fuoco, che lo divora, sì del 
rimorfo, chelo trafigge, tutti (dico) que- 
U. tormenti faranno eterni. Così la volle 
egli fieffo, mentre ben confapevole , che 
Dio punifee così chi l’offende , col com- 
mettere di fuo piena arbitrio la colpa , lì 
fottoferiffe a tollerarne la pena. Jgnemfuc- 
eendifti io furore meo } Vfque in eeternum 
ar debit . (Jet. 17.) Confcgnato però alle 
fiamme di quella fotterranea caverna, e 
fuggellatene dal divino decreto le porte ; 
finché Dio vivrà ; finché farà infallibile 
nelle fue promeffe ; finché la fua fantità 
avrà oppofizione col peccato ; e vuol di- 
re; in eterno, que'chiavillclli di diamante, 
mai più non dovranno aprirli. £ fedopo 
il corfo di fecoli innumerabili , alzando il 
capo da quegli /lagni di fuoco, il dannato 
fi farà a chiedere , quanto é feorfo , e 
quanto rella della fua pena 1 e pofeia di 
li a mille volte altrettanto tornerà a chie- 
derlo; non creda di fentirfi mai rendere altra 
rifpolla, che quella, che regiftrafi inlfaia. 
Trttparata eft ab beri , preparata eft ab beri 
gebenna. (Ila. 30.) Quello é ancora il pri- 
mo dì della tua condanna . Stinti forfè , 
che lo fdegno di Dio fi mitighi per così 
poco ? ab beri , ab beri preparata eftgehen- 
oa. 

XII. Oh, Divina Giultizia ! Ma è dun- 
que così infleifibilc l'Ira voftra, che non 
poffa elfervi fagrifizio che vi renda mai 
più placato verfo quelle creature infelici l 
Dite, o Dio d’ineffabile Maellà: Perchè , 
fe voi potete effer mitigato , o per lagri- 
me ,' o per offerte , io non diffido di pote- 
re ancor trovare una vittima di tal valo- 
re, che vi dilponga a far pace co’ voltri 
rimici. Eccola, eterno Padre. Balla que- 
lla per ammollir verfo loro quelle voltre 
vifeere dosi pietofe! Ma, ah! che voi mi 
avvilate, che il tempo d'ufar pietà è già 
trafeorfo . Ella è finita per fempre per 
quelle anime fventurate. Per altro, fi va. 
luijfet faerifiaum, fi voluijjcs ; (Pfalm. 50.) 
tra ben quella una tale offerta, che avrei 
voluto vedere , o Dio delle Mifericordie, 
fa avelie avuto cuor di negare alla fua 


morte, e al fuo (angue la libertà di quel 
popolo derelitto. Si voluiffis facrificium , fi 
voluifiiu , dedijjem utique . Ma no, che non 
v'é più via di placarvi nè anche coll’ of- 
ferta d’un olocaulto a voi così grato: bo~ 
locauflis non dekSabcrit . Già quegli infe- 
lici non appartengono più al Regno della 
vollra Mii'ericordia , c già la loro calami* 
tà é fenza rimedio . 

SEC O N DA PARTE. 

XIII. "VT On perchè io confidi di farvi 
J_>| comprendere il lignificato di 
quella parola: Eternità-, ma perchè è pur 
neceffario il porgerne , almeno in confufo , 
una qualche; idea mi appìglio a un detto 
graviffìmo d’Eufebio EmiHeno , che dell’ 
eternità de' fupplicj infernali parla così : 
Magna m eft hoc debitum \ Infinita , Ì3* innu- 
mer abili s eft peccunia ifia , ad cujui novijjì- 
mum quadrantem nunquam venitur , quifem- 
per fo/vitur, nunquam fini tur . ( in cap. 5. 
Matth.) Che lignifica però, o peccatori , 
effer condannato a penare in eterno ? Si- 
gnifica effer condannato a pagare, rrafpa- 
fimi inelplica bili , alla Giuftiziadi Dio un 
contante, cioè una mifura di tempo, del 
quale , per quanto fe ne vadano lucccflì- 
vamente sborfando fomme graviffìme, il 
debito è fempre intero Jìd novijftmum 
quadrantem nunquam venitur > qui femper 
folvitur, nunquam finitur . Comincerete pe- 
rò a mifurare in mezzo ai vollri tormen- 
ti fpazj immenlì di tempo: fiche farà un 
dar principio al rigonfio pagamento, acui 
vi condanna il foro fupremo. Già di quel 
tempo, che fi potea chiamar vollro , ne 
farete fiati fpogliati per man della mor- 
te tempus non erit amp/ius . Onde per fod- 
disfare, farete in neceffità di prendere co- 
me in prefitto il tempo, e gli anni di chi 
occuperà dopo voi il vollro luogo nei 
Mondo. Mutuabitwr peccator direbbe anche 
in quello fenfo il Reai Profeta . ( Pfalm. 
36.) Vi prederanno i loro anni, c lo fpa- 
zio della loro durata le Monarchie , e i 
Dominj, che sloggiando di qui Iafcereteal 
poffeffo di quella terra. Ma vi riufeirà col- 
io sborfo di quello tempo d‘ alleggerir di 
molto le voftre partite jì* Ah, no! che nè 
più nè meno farete debitori d’una eterni- 
tà di tormenti. Mutuabitur peccai or , ignori 
fo/vet. Si cambierà (e intanto voi fmanie- 
rete nel fuoco) fi cambierà al volger do* 
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fecoli la facciaJell’Univerfoi'equelleCit- 
tà , e que’ Regni , che fiorivano nell* età 
voftra faranno luogo colli. +or decadenza 
al lorgere di nuovi Regni:. 'E «li quelli pu- 
re Infognerà prendere inpreftito la dura- 
tone per tirare avanti con efTa il paga- 
mento pretelò. Mutuabuur peccator . Or v’c 
almeno fperanza , che vi li taccia poi do- 
po quello il faldo de’ veltri conti ? No , 
torno a dire, no. Mutuabttur peccator , iy 
no» folvet . Dopo l'omme si elorbitanti ; 
dopo fpazj si {terminati di tempo, non po- 
trete confolatvi d’ elTervi fdebitati neppur 
«l’un minuto . Md noviflimum quadrante m 
xunquam venitur , qui fempcr fo/vhur , nun- 
quam fini tur. ' 

XIV. Sveni uratiffmno Giuda ! Parla tu 

un poco , e dacci del tuo (tato qualche 
ragguaglio. Quanto fborfaltì a quelt' ora 
in pena dtl tuo Deicidio ! E voi quanto , 
sborialle, o popoli increduli, che da' vor- 
tici del Diluvio palla Ite a quello Oceano 
4i fuoco? E quanto , tu o lcellerato Cai- 
no, primo inventore de’ maleficj , e de’ 
tradimenti? Noi ? Ah ! che già abbiamo 
numerati al noltro implacabile Efattore , 
chi dicialfette, chi quaranta, chiquafìfef- 
fanta fecoli! E ben però . Non ci darete 
voi mai una nuova, checi confoli ? Quan- 
xo reità ancora allo feonto del voltro de- 
bito! Ab! rifparmiate pure , infelici , ri- 
sparmiate di domandarlo . Magnum efi hoc 
debit um : infinita, mnumer abili s efi pecu- 

nia tfia . Avanti però, avanti, Cercate pu- 
re altre fornirne. Trovate nuovo tempo fin- 
ché può fomminiltrarvene la vita del Mon- 
do. E apprelfo volgetevi pur anche a que’ 
fecoli interminabili , che (uccederanno al- 
ia fua dillruiione. Intanto però, tappiate, 
che farete femore al principio del voltro 
sboriò. Mutuabitur peccator , is* non folvet. 
*Ad novijfuaum quadrante!» nunquam veni- 
tur. 

XV. Oh, miei amati Uditori! Di chi fi 
parla qui , rifpondete , di chi fi parla ? Si 
parla forfè unicamente degli Idolatri , de- 
gli Eretici , de’ Maomettani , quali che a 
loro (òli Aia apparecchiata la forte, che vi 
ho deferitta? Eh! che di noi ancora fi par- 
la, Criltiani miei; E voi ben lo fapetc , 
e Capete , che è feotimento di gravitimi 
fcrittori facri, che de’ CriAiani adulti i più 
incorrano queAa difgraaia , giacché i più 
de' CriAiani adulti fi veggono menare una 
vita da meritarla , E fe è cosi non pollo io 


volgermi a non pochi di Voi , che qui m* 
afcoltate, e dirvi (benché tremando anco- 
ra per me , e pieno di cordoglio per Voi ) 
dirvi colla terribil formola d’ Ezechiello ; 
Hate efi lebes: m’intendete ? bete efi lebes , 
vos autem carnet. ( cap. ti. ) Quello , di 
cui ho parlato finora é il Vafo fumante , 
che bolle orribilmente, e gorgoglia col fuo- 
co del divino furore : bete efi lebes . E le 
carni , che fi debbono gitrare in elToacuo- 
certi fenza mai confumarfi ; non accade 
cercarle altrove:' fiere Voi AcITì: Vos autem 
Carnet. 'V oi o leniuali, dati in preda alle 
voftre difoncltà, voi efiit carnet . Voi , o 
conluetudinarj , che avete così radica- 
ti nell’anima i voAri abiti rei , vot efiit 
carnet . Voi o inconfelfi , che già da più 
anni leguite a ridervi delle cenfure Eccle- 
fialliche, vos efiit carnet. E non andrà lun- 
go tempo, anzi non andranno forfè nè pur 
molti giorni , che vi vedrete lómmergere 
capovolti entro a queAa nera calda ja, ap- 
parecchiata da Dio a gli oAinati fienili a 
voi . H<tc efi lebes , vot autem carnei . Per- 
chè oramai Dio da voi ne ha fofferte trop- 
pe, (m’avete udito! ) ne ha (offerte trop- 
pe : E non è già egli , come vi date ad in- 
tendere , un Dio, che dorma, ochefifen- 
ta di tener mano alla vollra pervertirà. E 
fe vi ha pazientati fino a queA’ora, foloa 
fine di togliervi ogni lamento intorno alla 
fua tolleranza; ecco finalmente quel , che 
ha deltinato di far di Voi, quando fia giun- 
ta in breve 1‘ ora del fuo rigore . Hetc tjl 
lebes . Tornate bene a mirare con atten- 
zione . H<ec efi lebes, voi autem carnet . 
Non i foli affatimi del bofeo ; Non que’fo- 
li malfattori, contra i quali vi par , che 
troppo indugi l’umana giuAizia . No Voi, 
che qui fedete afcoltandomi , voi efiit car- 
net. Voi in coteAa carne così morbidamen- 
te nodrira ; in coreAo corpo cosi indegna- 
mente accarezzato ; Voi liete i deltina- 
ti, le non vi affrettate a mutar coAumi , 
allo fpafimo intollerabile di quegli eterni 
bollori . 

XVI. Benché, che vo io parlando d’ al- 
tri, quando io forfè fon più d’ ogni altro 
colpevole dello (degno di Dio! Ah! ecco- 
mi a’ voAri piedi, o mio giuAitfimo Giu- 
dice; a implorar finché è tempo la voftra 
Miferkordia . Confeffo ben io, che met- 
tendomi a rilchio d’andare ad ardere in un 
fuoco eterno, io fui un furiofo, maflìma- 
menta coll’ efpormi per nulla a sì gran ck 
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mento. Ma quando confiderò, che mi po- 
lì in oltre a pericolo d’andare ad odiare in 
eterno la vottra infinita Bontà , conofco , 
che fui un empio, e che quello fu un vo- 
ler rubarvi quell' anima , che è aliai più 
voltra , che mia . Quelto è , che mi ta 
{buggere di dolore . E molto più perchè 
conofco, che per quanto d’amare lagrime 
io fparga qui a’ vollri piedi ; potrò bene 
ottenere dalla vollra Clemenza il perdo- 
no della mia colpa: potrò ottenere la re- 
miffion della pena; ma non già quel , che 
io vorrei più di tutto, cioè, che il mal , 
che ho commeflò, non fia commelfo . Oh! 
pòtelfero efler ballanti per ottenerlo tutte 
le fiamme infernali ! Perchè io non fon 
qui, o mio Divin Giudice, per chiedervi, 
che mi condoniate i tormenti, che ho me- 
ritati . No, no. Refli pure in quella par- 
te appagata la vollra Giuflizia . Quel, che 


io vorrei è, che le mie iniquità refhlfero 
annientate in maniera , che non folle più 
vero, eh’ io v’abbia olfefo. Chedire, Sai. 
vator mio? Non potrò io dunque confe- 
guirlo in eterno? E voi che creafledi nul- 
la il Cielo, e la Terra non potrete accor- 
dar queflo dono alle lagrime d’un peccator 
ravveduto, e a un dolore che voi medefi- 
mo formate in lui colla vollra grazia l 
Cur non toIRt peccai um mium , O” auare 
non * Mufcrs iniquitatem meant ì D«:h . al- 
meno, Bontà infinita, accrefcete a tal le- 
gno la contrizion del mio cuore , che va. 
glia a cancellar del tutto, e per fempre lo 
colpe, che ho commelTe. E* una grande , 
è una inefplicabil difgrazia il perdervi, e il 
precipitar nell’ Inferno. Ma c una dugrar 
zia ancor maggiore di quella il dilgultat- 
vi , e l’offendervi . 
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PREDICA XV, 

Nel Venerdì dopo la Seconda Domenica di Quarefima. 

h* 

DELLA PASSIONE DOMINANTE. 

Ughi mali ptrict . Matth. 21. 


1. f H E fi rruovino de'peccatori da- 
■ ti in preda a ogni genere dide- 

lino ; aniime del tutto guade, 
e che dirette , che anticipino 
in fe medefime lo (tato di quell’ alto di- 
Cordine, e di quell’ univerfalc fcompiglio 
che regna nell’interno de'condannati ; pur 
troppo (Signori miei ) la cotidiana Ipe- 
rienza non ci lafcia alcun luogo di dubitar- 
ne. Ad ogni modo» è pur anche vero, che 
offendo i vizj non pocne volto di qualità 
fra loro antipatiche ; ed efcludendofi na- 
turalmente, a cagiond’efempio, l’efler de- 
dito alla morbidezza de' piaceri , e ai fu- 
rori delle vendette j l’effer tenace dell'oro, 
e fcialacauatore , o nelle pompe, o nel 
giuoco; lo fiato più comune è di que’ pec- 
catori , che fe albergano nell* animo mol- 
te viziofe paliioni ; una però è la tiranna, 
a cui tutte l'altre fi può dire, che faccian 
corte , e fervano d’ equipaggio. Ma che» 
Giudicate voi forfè, che fia meno infelice 
la condizione di chi (là alla catena d'una 
loia paflione , che lo predomini, che di chi 
porti alle braccia le ritorte di molti vizj » 
Mi maraviglio ben io, che d’ uno fiato sì 
miferabile molti credano d’aver ragione di 
compiacerfene : e penfino di fard un elo- 
gio col dire: Finalmente io non rapifeo 1 ’ 
altrui, io non vilipendo il nome Divino , 
io non alimento uomini fanguinarj , chee- 
feguifeano le mie vendette: Non ho fe non 
quell’ unica debolezza , a cui veramente 
confefTo d’effer foggetto . Quell’ unica de- 
bolezza» Non è egli vero.» Ma fapete voi 
dunque , che voglia dire elfer nelle forze 
anche d'una fola paffìone indifciplinata > 
Sofpetto molto che noi .fappiate : E però 
lafciare pure, che moffo a pietà della vo- 
fira difgrazia v’inviti a deplorarla e vi fol- 
leciti a procacciarle il rimedio. Perchè al- 


la fine poco importa al Demonio, purché 
gli venga fatto di precipitarvi negli etern* 
tormenti, che fia l'impeto d’un lo! difor- 
dine, o pur di molti quello, chevifofpin- 
ga a quella irreparabil caduta . Quella paf. 
(ione adunque , che voi vi confolate , che fia 
l’unica, che vi fìgnoreggia , io vi fo fape- 
re , che per ciò appunto che vi fignoreg- 
gia, vi riduce a un' efiremità, di cui non 
può figuracene una più luttuofa . Ella fa 
di voi (per rendervi fenfibile il mio pen- 
derò) quello, che i Filiftei di Sanfone: o 
pur quello , che fè di lui l’amore impuro 
di Dalila, quando quello violento appeti- 
to giunfe a confegnarlo in potere de v Fi- 
liftci . Anche Sanfone potea vantarli di 
non elfer codardo infollener coll’ armi la 
caufa di Dio . Chi di lui più formidabile 
in guerra a’ fuoi avverfarj > Di non elfer 
trascurato ne’ doveri di religione. Chi più 
efatto nelle olfervanze della fua profe (l'io- 
ne di Nazareno.» Di non elfer infedele col 
popolo in amminiflrar la giufiizia . Chi 
fra*Giudici d’Ifraello più collante nel tener 
in vigore le patrie leggi » Ma apprelfo e- 
gli era dominato dal folle amore d’una Fi- 
li dea ingannatrice. Quello folo fuo debo- 
le badò a fare un eterno sfregio alla glo- 
ria delle fue memorabili imprefe , e a ri- 
durlo a uno fiato , che non fi può abba- 
Itanza compiangere . Stato però (dico io) 
che rapprefenta pur troppo al vivo quel- 
lo de’ peccatori, di cui vi parlo . Caduto 
per tradimento dì Dalila in mano de’ fuoi 
nimici , fapete quali trattamenti (offrì dal 
loro furore. Si alficurarono di lui carican- 
dolo di catene . Lo defilarono , aguifa di 
vii giumento a volger la mola. Eper ulti- 
ma irrimediabile calamità gli tratterò cru- 
delmente gli occhj di fronte. Tal è in fi- 
gura la fotte d’un peccatore polfeduto , 0 
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tiranneggiato da una sfrenata pacione. El- 
la ne fa uno feempio si univerfale , che 
non lafcia in lui , per dir così , parte Ta- 
na . Non la perdona al Tuo arbitrio : non 
alle fue naturali inclinazioni , per cui l’uo- 
ino è portato anche fenza volerlo , all' o- 
nefto : non al fuo deflb ragionevol difeer- 
nimento, per cui principalmente l'uomo fi 
differenzia da' bruti. Nell' arbitrio lo inca- 
tena, e lo tien (oggetto: nelle inclinazio- 
ni lo perverte, e lo av vililce: nelconofci- 
mento lo confonde , e lo accieca . Mio 
Dio ! Può concepirfi feiagura maggior di 
quella ? Or farà mio penderò il darvi a 
conolcere , che tal è per l' appunto lo (la- 
to vodro, fe liete sì sfortunati , che una 
paflìone (corretta li lia impofleffata di voi 
ed efcrciti la lua tirannia fui vodro cuo- 
re. 

II. Non è già un' efagera rione (Signori 
miei) il dire, che una paidone (corretta 
giunga fpefle volte a impofleflarfi di tut- 
to l’uomo, di tal maniera, che il fuodef- 
lo libero arbitrio comincia a fentire d’aver 
perduto pur tanto della fua padronanza , 
c rruova, che gli è divenuto dranamente 
difficile, sì Tadenerli da que' difordini, a 
cui quella paflìone lo porta , si il riguada- 
gnarle la mano, e il'riraetterla ne’ Tuoi do- 
veri . Quedo è quel che volle dire l’Appo- 
floloove, parlando dell’ Anticrido, cioè di 
quel modro di fcelleraggine , che non vi 
farà misfatto, a cui non lia totalmente fa- 
criticato, lo chiamò con grave energia: 
homo peccati- (s. Thelf. 2. ) Volle, che s’in- 
tendelfe , che a forza di lafciarlì dominare 
da' malnati appetiti, ligiungeafegno, che 
a voler parlar giuflamente, non ^fogne- 
rebbe più dire, che le azioni malvage fie- 
no peccati di chi le commette; ma che chi 
le commette lì fa egli deflo prigioniero , 
c (chiavo in catene de’ Tuoi peccati: homo 
peccati. La delfa verità efprefle altrove l’Ap- 
poflolo con ugual forza , prendendo in pre- 
dito da’ Profeti una forma di parlare affai 
corrente fra loro, e rapprefentando il pec- 
catore come un uomo venduto alle pro- 
prie voglie per la vii mercede di quel go- 
dimento vietato , eh’ ei pretende di trarre 
da’ Tuoi delitti: venundatue fui peccato . (ad 
Rom.7.) Che però non è maraviglia , che 
i Santi Padri li fieno (piegati ancorefli fre- 
quentemente ne’ medefimi fenfi: e vaglia 
qui per tutti San Cipriano, là dovedeplo- 
rando la fervitù, fotto cui in ifpezie fin- 


continenza riduce l’umano arbitrio , dice, 
con una formola, che può applicarti a ogni 
altra paflìone, che s’ impadronifea del vo- 
ler nodro, che: debellati t moribus , tttum 
hominem jfiib triumpbum Ubidirne mittit . 
( de bono pudic. ) 

III. Conturtociò lafciamo pur da parte 
l’autorità , e lia oggi la (pericola , che ven- 
ga a mettere in chiaro quel , eh' io'.vi pre- 
dico. Anime fventurate , date in preda a 
un violento appetito, o d’inrerefle , o di 
sdegno, o d’amor lafcivo ; voi mi farete 
ragione , eh’ io dico il vero . E’ ella un* 
iperbole il dire, che mai niun Padrone non 
difpofe così alla libera d* un fuo (chiavo , 
come di voi quell' affetto dilordinato, da 
cui vi lafciade metterà il piè fui collo! A- 
vrede voi dimato poflibile in altro tempo, 
che 1 vodri difordini, nella frequenza , nel- 
la gravezza, nell’accompagnamento delle 
più deformi circodanze , totfero per inol- 
trarti a quel termine, a cui vi maraviglia- 
te al prelente di vederli inoltrati? Voi pec- 
cate oramai (non giova ildiflìmularlo) pec- 
cate , fenza che alcun impulfo violento, 0 
alcun contiderabil vantaggio vi (proni al- 
la colpa. La fola opportunità, la fola con- 
fuetudine contratta nelle azioni mal fat- 
te, è un invito badante a far, che vi de- 
terminiate a commetterla. Peccate, (di- 
rebbe S. Agodino) (inPf. 108.) per forza 
d’un certo idinto, che ha della proporzio- 
ne con quello, per cui i buoni coltivano 
la virtù , cioè non per alcuno inrerefle , 
che ve gli alletti , ma folo per amore del 
bene oneflo. Sicut 'aeriteli propter fe ipfam 
expetitur ab optimi j , ita iniquitas a pejjimi e.- 
Siete giunti a non differenziarvi più in 
queda parte da un povero carcerato, che 

J ià col lungo ufo ti tia addimedicato a* 
uoi ceppi. Se per breve fpazio di tempo 
ottien di deporli ; foltanto , che giunga 
l'ora di ripigliarli, fol che li fenta rifona- 
re in mano del fuo Cudode, o a un qual- 
unque altro cenno, eh’ ci glie ne faccia; 
il mifero lenza dar più alcuna modra di 
ripugnanza porge il piè come Tempre agli 
drumenti della fua pena. Non fi può nè 
anche più dire, che quello , che vi drafei- 
na all'iniquità lia la vaghezza del piacere, 
che prefumete di coglierne. La commet- 
tete più per un certo abituai contraggenio 
all' oprar virtuofo, che perciò che abbiate 
opinione di trovar gran diletto nel vizio : 
faflidio iujìiti.t ( feguiterò colle formole 
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d’ Agoftino, ch'ebbe la difgrazia di poter 
parlare in guedo fatto per pruova ) fafti- 
dio Ìuftiti* , iy fagina iniquitath . (1.2. 
Conf. c.4. ) Come a dire, a guifa di cer- 
ti divoratori d’ infìgne ingordigia, i quali 
già sfamati , e (atolli (ìeguono a trangu- 
giare, non più per appetenza di cibo, ma 
per una fconcia avidità di riempirfene fi- 
no alle fauci. Così ancor voi. Annoiati 
dalla copia , e dalla varietà de' piaceri ; 
(lorditi dall’ affollamento de' paffatempi ; 
(nervati dalla lunghezza de’ carnovali (fie- 
re voi, ebe così parlate ) feguite ad im- 
mergervi ne’ voftri traflulli , non per fa- 
me, che più ne abbiate, ma f»er feconda- 
re una voglia intemperante, una sfrenata 
voracità , che mai non fi difpone a dir ba- 
da : fagtna iniquitatis. 

IV. Oh io vi fo dire , che quando una 
volontà fi rruova a quelli termini, noi ab- 
biamo allora un bel fare a fuggerirlc di 
fvilupparfi da’ fuoi legami %- abbiamo un 
bel ricordarle, che infino a tanto, che per 
rompere quelle reti non fi rifolve a fare 
uno sforzo gagliardo , non accade , che 
fperi di (fender mai verfo il Cielo un vo- 
lo di libertà. Ci udite ben voi alla gior- 
nata, ci udite rinnovarvi quelli conforti: 
e fa ben quello Dio con quanto finccra 
premura della vollra falvezza ! Or, che 
liete voi foliti a rifondere a chi vi cfor- 
ra così.*' Credete forfè, che quando voi ci 
dite di non potere; quando ci dite , che 
conofcetc bene anche voi quel , che vi 
farebbe fpediente, ma che (entite di non 
aver forze, che badino per provarvici ; 
credete (didi) che noi riguardiamo fem- 
pre quello allegar, che fate la vollra im- 
potenza , come un vano pretedo , come 
una t i r ira ta infidiofa della vodraodinazion 
nel peccato? Ah! che non poche volte voi 
dite purtroppo il vero; benché non fappia- 
tc poi inferirne veruna confegHenza di vo- 
(Iro profitto. Sì, che in più d’ un cafo è 
veri Ili mo , che l’eflTervi lafciati fopraffare 
da quella violenta padione , vi ha ridotti 
in illato di non poter più, fe non a gran- 
didìtno dento , rimettervi in libertà. Vor- 
rede voi (io non ne dubito punto) vor- 
xede sbrigarvi, a cagion d’efempio, dal- 
le panie di quella indegna amicizia: fenon 
per altro motivo , perchè vedere , che a 
molto non andrà, ch’ella v’ impoverifea 
del tutto, o accorci di non poco la vodra 
vita . Ma , oh Dio ! quante inoperabili 


difficoltà vi fi parano innanzi per ritardar" 
vi! Mille terreni riguardi, abili a far un 
impredione la più gagliarda in un animo 
qual è il vodro, s’unifconoa ritenervi fra’ 
vodri laccj , e a rendervi queda imprefa 
poco meno, che difperata. E che? Ho io 
dunque perduto il fenno, che voglia con- 
dannare a una perpetua malinconia que- 
(to refiduo di vita , avanzatomi dalla Itra- 
ge, che han fatto delle mie forze i paffa- 
ti dilorJini? E non farà altrettanto, che 
un dichiararmi colpevole a tutto il Mon- 
do, il voler fare adelfo queda novità d’al- 
lontanarmi dall'occhione delle mie conti- 
nue cadute? E poi , non farebbe una fpe- 
zie di crudeltà illafciarc in abbandonochi 
s’ indurti: a far un facrifizio dell' onor fuo 
alle mie lufinghe, e alle mie promede , 
e non ha avuto finora altra rendita , fu cui 
fudìllere, fuori del mio delitto? Cosi voi 
vi andate opponendo: e al tempo dedb , 
le derifioni, che apprendete inevitabili da- 
ti altri didoluti limili a voi ; il non aver 
nora creduto, che altra beatitudine porta 
trovarli, che il fecondare i vodri brutali 
trafporti;efopra tutto le immagini pur trop- 
po vive, che portate imprede nell’animo 
degli ufati trailulli , s’ affacciano a guifa 
di tante larve ad atterrire la vodra volon- 
rà dal tentare 1’ ufeita da’ fuoi legami, e 
e in certo modo vi fanno udire le voci la- 
mentevoli , e le tragiche doglianze di que’ 
piaceri, da cui peniate d’ accomiatarvi ; i 
quali tutti fi affollano intorno a voi lui 
punto di volger loro le fpalle , e dimittii 
ne not ? par, che vi vadan dicendo: e be- 
ne? ove vai tu dunque? c qual è il tuo 
penfiero? E tu ardifei prometterti di pote- 
re in eterno far fenza noi? dimittii ne nttf 
Ì30 a momento i/io non erimus tecum ultra 
in atcrnum? ( Aug. 1 . 8 . conf. C. 1 1 . ) Ora , 
il modo (Dilettidìmi) il modo di fpacciar- 
vi da quelli odaceli? Ch' è quanto a di- 
re: il modo di cominciare ad amare effica- 
cemente le virtù, che condannano le vo- 
dre sregolatezze, dacché è pur certo , che 
fenza quedo amore della virtù, e dell’ o- 
nedo, fperate in vano di far in pezzi que’ 
nodi , che vi tengono in un fervaggìo^i 
obbrobriofo. Quii abeo continct (fon tut- 
tavia fentimenti di’S. Agollino) quii ab e» 
continct unde turpatur , nifi diiigat unde bo- 
ne fi atur ? ( tr. 87. in Jo. ) 

V. E pure , oh ! voleffe il Cielo , che 
per (ottrarvi da un tal fervaggio ballarti 
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almeno il fcntirvi, in mezzo ai voli ri di- 
fordini, affezionati tanto , o quanto alla 
bellezza, e alle attrattive della virtù. Ma 
voi fapetebene, fe quello bada . Ah, mio 
Dio! che è pur cofa degna di pianto 1' u- 
<iire più d' una volta uomini, che fon ce- 
lebri per avvenimenti i più ignominiofi, 
fìlofofare ciò non oliarne aliai l'cnfatamen- 
te folle regole dell’oncftà, e dar la dovu- 
ta lode a chi fa governarli con virtuofi 
dettami! Ma, che vuol dunque dire (A- 
•fcoltanti miei) che chi fa prendere nelle 
occalioni quello linguaggio da Licurgo, 
Aegue pur anche a vivere con collumida 
Epicuro? <Ehe vuol dire, che voi, o Pa- 
dre di famiglia, che late a’ veltri tìgliuoli 
lezioni si belle tulle ree conAguenze del- 
le libertà giovanili , .non finite di metter 
freno a quelle licenze , tamo difdicevoli 
alla voftra età già canuta/’ E che vuol di- 
re , che voi; Perfona come fiere d’autori- 
tà, adoperata anche in affari di Divino 
fervigio, fapcte accordar così poco i vo- 
Itri privati portamenti con que’ principi di 
morale, co' quali è un piacere il lcntirvi 
motivare nell’ Aifemblee ? Eh, Uditori, a 
che lame le maraviglie? A un animopol. 
fedii to , e divenuto ligio d' una indegna 
paffione; no, che non balla ad emancipar- 
iene l’avere in pregio la virtù, e il lèn- 
tiifì eziandio alienato , e indifpettito del 
vizio: Na' n & '' . t ì u ' vitiofe vivunt virttt- 
tei vitiis antepanunt , quia alma eli quodfa- 
ciunt morbo , almi quoti coguntur probare ju- 
dieio . ( Profp. I. }. c. 6 : feu potius Metho- 
dius, ut vult Raynaud. de vita contemplati- 
va.) E tanto c vero, che ciò non balta, 
che quelta difpofiziune s' è veduta in più 
d’uno fervire 'a poco, anche incircoftan- 
za di vederli colia morte alla gola , e lon- 
tano non più che pochi palli dall’ ultimo 
tribunale. Chi di voi avelie udito l’infe- 
lice Re Leovigildo, come, al fin de’ fuoi 
giorni elorta va il fuo lecon Jogenito , e fuc- 
celfor Reccaredo a deteflar gii errori dcl- 
P Arrianefimo , e a profelTariì cattolico ;*po- 
co men ch’io non dilli, che avrebbe po- 
tuto equivocare fra lui, e i) Sanro Vesco- 
vo Leandro, prefente anch’efifo con Rec- 
caredo alla morte di quello Re (ventura- 
to. Si volgeva fu quell’ ultimo Leovigildo, 
or all’uno, on all’ altro de’due, ch’io vi 
mentovai; efigliuolmio (diceva all’uno) 
io confegno alle tue mani il dominio di 
quelli flati dacché la morte del tuo fra- 


tello Ermenegildo ti apre il palio afuccei 
dermi nella corona. Ma, oh! quanto in 
quell' ulrim’ ora confetto d’aver errato in 
pcrleguitare I’ innocerzt , c la religione 
d’un cosi degno figliuolo! Ah, Reccare- 
do! lo ti ('congiuro a imitar più tolto le 
azioni del tuo eliinto fratello, che di me» 
che prùbvo adelfo il rimorfo d’cfl'ergli fla- 
to carnefice. E voi, (acro Pallore (dice- 
va a Leandro) fe vi preme la falutc di 
qucfto regno; deh! non lafciate di farei* 
quell' altro mto figliuolo quelle pruovc del 
vollro zelo, che lacclle nel primo. Edu- 
catelo, ve ne prego, ne’ dogmi della fe- 
de cattolica , e fate, che i miei fudditi 
veggano in lui, que’ lodevoli efempj , che 
avevano ragion di prometterli da Erme- 
negildo. Così gli parlava in quell’ ultim’ 
ora , con un linguaggio da Ilare ottima- 
mente in bocca d’uno de’ più zelanti cat- 
tolici. Avrà dunque avuto la forte di mo- 
Tire nella confcflìone della vera fede , e 
riconciliato alla Cbicfa ; non è cosi ? Ah 
nò! ripiglia folpirando il Pontefice S. Gre- 
gorio, tellimonio autorevole di quello fat* 
to. (l.j.Dial. c. ji.) Conobbe bansi que- 
llo Principe, da quale de’due partiti itef- 
fe la verità. Macon fu le labbra dichiara- 
zioni da fedele, morì piu che màioftina- 
to nell’erefia. Quia vera effet catbohea fi. 
des agnovit , fed ad batte pervertire non me ■* 
ruit. li quanto al rammarico , che mòltrò 
dell’uccifionc J’Ermenegildo; hoc, fefecif- 
fe doluit , ncc tamen ufque ad obtinCndam Jd- 
lutem pxnituif . Dominato fino all’ultimo 
dal folle impegno ne’ luoi errori; Padre, 
com’era d’un Martire, e Tellatore della 
conveiftone d’ un Reame , palsò mifera- 
mente al fupplicio da’ mifcreJenti . Ah ! 
Signori non crediare già, che quelli fieno 
('uccelli inufitati a’ dì nollri , anche par- 
lando in materia d’infedeltà . Ma ove fi 
tratti poi di vendette, del ritenere ingiu- 
llamente la roba altrui, del lcrbarc un at- 
taccamento oftinatoacommerzj vitupero!!; 
chi può dire, quanto fieno frequenti , e po- 
co meno, che d’ ogni giorno! 

VI. Or qucfto è quel, che fi chiama da’ 
Santi Padri, clfer caduto in balia, eller 
lotto allafchiavitudine d’ una pafiftone pre- 
dominante. Schiavitudine volontaria (chi 
può negarlo?) ma tale ciò non oftanre , 
che in riguardo di lei il nimico infernale 
ha ben ragione di rimirare un'anima co- 
sì allacciata come una preda già ficura 
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per lui, e che non v’ è gran pericolo, che 
gli sfugga più dagli artigl) . Dice un po- 
co . D' onde vi figurate , che nafca , che 
in bocca di certuni viziali per profertio- 
ne, non fi odono quali mai que' lamen- 
ti , cosi comuni in bocca dei timorati ? 
che il Demonio non fa mai triegua a ten- 
tarli, e a dar loro continui impulfi ad of- 
fender Dio? Nafce quello per avventura 
foto da ciò, eh’ elfi amino le tentazioni , 
c però non fi avvifino di lamentarfene ? 
Ah! che il fatto (là, che univerfàlmcnte 
parlando elfi non le patilcono. Ma perchè 
ciò/ miei Signori. Perchè? eh! nonfape- 
te già , che le tentazioni, o fono alfalti 
per efpugnare una volontà , che fi tiene 
tulle difefe, e fi sforza di rifpingerc ilfuo 
aggrelTure; o fono (dirò cosi) rigori mi- 
litari , che ficguono a praticarli in qual- 
che piazza poco fa conquidala, e che va 
ancor (ofpirando la peuluta fua libertà ? 
Ma in certi polli, ne 1 quali il Tentatore fi 
è già fatto forte , e non v’ è pericolo che 
fi penli a mutazion di Dominio ; a che 
ferve il praticar quelle regole ? Ogni de- 
boi prefidio è badante a tenerli in ubbi- 
dienza , lènza che il Demonio s‘ affatichi 
a raffermare in elfi il polfelfo , che già ne 
prefe. Udirte mai, di qual fatta difenfori 
fi tenelfero di prefidio da’ Jebufci nellaroc- 
ca diGerufalemme , prima che riulcilfeal 
Re Davide di fottometterla ? Gerufalcm- 
zne, parte lotto a" Giudici, parte fotto a 
Saulle, era (lata ridotta in potere del popo- 
lo Ifraelita . Solamente la roeca , fituata 
nella parte più alta della Città, non li era 
ancor potuta rapire dalle mani de'Jebufei: 
(a. Reg. 5.I eia loro baldanza era pcròcre- 
feiuta a tal fegno, che fidati della forcez- 
sa del fico , non vi tenevano per guarni- 
gione fe non piccol numero dì foldati, di 
juelli, che per le loro ferite fi rendevano 
inabili al medierò dell' armi. Non fi può 
credere quanto cuocelfe agli Ebrei un filmi- 
le infulto . Pure , come fare ad efimerfe- 
ne? Conveniva, malgrado che ne averte- 
rò , fentirfi tutto dì rinfacciar da coloro , 
che in mezzo a una Città, di cui aveva- 
no la fignoria, non foflcro da tanto di fni- 
dare dalla (ommità di quel Caffo una ma- 
no di llroppiati , e di ciechi , che ne (la- 
vano alla difefa : non ingrcdicrij bue , nifi 
abflu/cris caccot , iy claudos . Or dite pure 
lo llclfo di quei peccatori, di cui parliamo. 
Ridotti colle forze d’una padrone imperio- 


fa in una fervitù la più deplorabile ; già 
fono a un termine , che il nimico inferna- 
le non fi dà penderò oramai di guardarli 
con più che tanto di gelofia . Egli ne ha 
di troppo , per ritenerli fiotto al luo giogo, 
dì quella (leda debolezza, che quella rea 
partitine ha introdotto nel loro interno. 

VII. Iononniego con tutto ciò, che per 
quanto fia deplorabile quella fiervitù , la 
volontà, ch’è quella, che porta il pefiodi 
quello giogo, non abbia in fiua mano co- 
me fcuoterlo , e liberarfene , Col che vo- 
glia valerli di quelle forze , che la grazia 
le fomminillra. Ma è ben però più com- 
partionevole lo (lato d' un peccatore figno- 
reggiato da un vizio, feli miri l’alto (con- 
certo, e la depravazione poco meno, che 
univerfale delle fue inclinazioni: cioè di 
que’ movimenti fegreti , e indeliberati del 
cuore, fui quali la volontà non efercita 
un dominio così alfoluto, come fu i pro- 
pri fuoi atti. Io confelfo, che nell’ uomo 
quelle inclinazioni fi portano quanto è da 
loro , e piegano naturalmente verlo U le- 
cito, e il convenevole: conforme all’am- 
maellramento dell’ Ecclelialle : fccit Deut 
hominum relium . (Eccl. 7. ) Ma che prò ? 
Se in un animo , fui quale abbia preio a- 
feendente un' affezione indifciplinata , èco- 
sì guado, e corrotto l’idinto de’ materia- 
li appetiti , che fembra , non abbiano più 
altro pendio , che verfo la deformità , e 
le lordure del vizio/ Ah! anime peniten- 
ti . Pur troppo ancora i vortri fofpiri pof- 
fono in parte render tertimonianza di quel, 
ch’io dico. Voi mi fate pietà qualora vi 
olfervo, cogli occhj ancor bagnati delle la- 
grime , che avete fparfe fu i vollri falli ; 
cfler codrette a contendere colle occulte 
propenfioni del voftro cuore , le quali (co- 
tono tuttavia la forza di quella legge, op- 
poda alla legge dalla ragione , che 1 ’ Ap- 
portelo tanto fi confondeva di fientir domina- 
re nel proprio interno (ad Rom. 7.). Son pur 
corrette in voi quelle malvage affezioni , e 
Canate in gran parte dalla grazia fantifican- 
te. Son pur tenute da voi in dovere , e 
snervate al portìbile co’ rigori della peni- 
tenza. E nondimeno, aimè ! che adora 
ad ora vi vien fatto di coglierle in fegre- 
ti trattati d’intelligenza cogli oggetti pec- 
caminofi; e liete in neceffità di bravarle, 
c di metterle a un freno più duro, perchè 
non traggano (eco la volontà nelle colpe, 
che detedate. Or, fe a limili contrattem- 
pi 


Nel Penerà t dopo la Seconda Domenica di Quarelima . 12 7 


pi fon foggette anche le inclinazioni d’un 
uomo giu ilo, e che abborrifee Copra ogni 
male il peccato, che farà (miei Signori) 
delle inclinazioni d’un peccatore , nell’ ani* 
mo del quale imperverfi una palfione sfre- 
nata ? Tal è ( come io propoli in fecondo 
luogo) l’abbiezione, e l’avvilimento , in 
cui egli fi truova precipitato, che ho pau- 
ra , fe lo dico io , che alcun di voi non fe 
lo rechi ad ofFefa: e però lafcio volentieri, 
che lo dica per me S. IfidoroPrlufiota , che 
lo apprefe dal fuo Maeltro S. Gio: Grifolto- 
mo : Si rem accurate per pendere velimui non 
jumcntit dumtaxat , fedtruculentis ferii com- 
paraci poffevidetur, qui turpium afiiSionum, 
ac libìdinumamator eft . (1.2. ep. ijj.) Nè 
io parlo già Colo di quell’ avvilimento cite- 
riore, in cui cade un uomo nalfionato ne- 
gli orchj del pubblico: perchè potrelle for- 
fè rifpondermi , che voi non liete ancor 
giunti a lafciarvi così dominare dalla vo- 
lerà palìione , che con un poco d' arte , e 
d’indultria non vi riefea di nafconderla a- 
gli sguardi altrui. Per altro , non è già, 
che non intendiate anche voi , che a di- 
venire il ludibrio d’un' intera Città, non 
v’è altrettanto quanto l’entrare in confi- 
dera^ione d’ infignemente viziofo in qual- 
fifia genere . Certo è , che la fordidezza 
d’un avaro, che idelirj d’ Un pazzo aman- 
te, che i difonorati artifizj d’un adulato- 
re , che le fuperltizioni , e la metafilica 
d'un puntiglielo, fono un foggiorno, in- 
torno a cui fa troppo il bel divertirli per 
le lingue de’ maldicenti. So, che i vizio- 
fi hanno dell’interelTe , e fi difpongono fa- 
cilmente a compatirli l’un l'altro . Ma , 
oltreché viene in taglio anche ad elfi di 
dover mollrare il niun conto, in che ten- 
gono chi fi rende fpregevole co' fuoi feor- 
retti collumi; è chiaro, che quello com- 
patimento non toglie, che i laconifmi de’ 
iatirici, le sferzate degl* iflrioni , i motteg- 
giamenti del volgo, non abbiano nelle av- 
ventare d’ un uomo di tal carattere un 
troppo fpaziofo campo da trionfare. 

VII. Ma, pogniamo pure, che il fuoco 
della palfione , che vi predomina , Itia 
( come voi credete ) così coperto , che 
non porga alcun indizio di fe col fuo fe- 
tido fumo; qual è ancora in tal cafo la 
maniera affatto indegna di voi , con cui 
teliate degradati, e avviliti almeno in voi 
flelfi? V’è parte del vollro interno ; cioè 
a dire, v’è facoltà, v'è penderò, v'è af- 


fetto alcuno | che non etili contaminato 
dalle malvage imprdfioni del vizio ? Di 
forte che, per parlar coll’ Appofiolo , alla 
maniera, che una cofcienza pura , e illi- 
bata truova ogni cofa in fuo riguardo , in- 
nocente ; omnia munda mundi s ; (adTit.i.) 
all’ ideilo modo, tutto ciò, a che l’animo 
vollro, per così dire, (lende la mano, con- 
trae l’infezione , che portate invifeerata nel 
cuore : coinquinatis autem nibil eft mundum, 
fed inquinata funteorum , meni, iy con- 
tienila . Ah ! fe mai s’ è impadronita di 
voi la palfione abbiettiffima dell’intereffe ! 
Può figurarli un animo piò rovefeiato, e 
più inlelvatichito del vollro ? Ecco fubito 
fpente in voi le fiamme onorate dell’ ami- 
cizia, della gratitudine, dell' amore verfo 
la patria ftelfa, c i congiunti. Altre alle- 
grezze, altre malinconie non vi toccano 
più, che intorno agli acquili! , o agli Ca- 
piti , che fa la vollra ingordigia . Collo 
(guardo Tempre vegliante alla cuflodia del 
vollro argento; femore affidato ne* pro- 
getti di nuovi acquifti ; Tempre turbato fu ì 
pericoli di perdite inafpettate ; non avete 
più occhjda riconofcerechi che fia; fenon 
forfè per mirarlo con livore al vederlo far 
qualche colpo più avventurato di voi , e 
per faettarlo come nimico, all’ apprende- 
re , che fi attraverfi, benché non fenza 
giullizia , ai vollri difegni . Que’ fofpiri , 
che fpedite dietro alle immaginazioni di fo- 
gnate fonune; que’ foretti , che nodrite 
contra le perfone più fidate , e più care ; 
quel non alcoltar più ciò che vi configlia il 
decoro ; e però quel non guardarla a 
gittarvi a impieghi , a parentadi, a rigiri, 
che poco importa fe vi difonorano .purché 
vi arricchifcano ; fono i tratti confueti di 
quella obbrobriofa palfione in un animo , 
che le foccomba. Lo Hello dite, e con più 
ragione, fe il vizio, chefiede in trono nel 
vollro cuore , è la dillolutezza. 

Vili. Potrei io, fenza mettere alla tor- 
tura la modeflia di chi mi alcolta , ram- 
mentare a quali indecenze, a quali bruta- 
lità vi fprofondi quello malnato appetito? 
Meriterelle ben voi , licenziofi , fe qui mi 
udite, ch’io allentalfi le briglie allo zelo, 
e vi coltrignelfi ad arrolfire di voi medefi- 
mi avanti a un sì onorevol confello . Ma 
non voglia già Dio , eh’ io oltraggi in tal 
modo il mio Miniltero per confonder voi, 
come ne fiere degni , e come flimò peral- 
tro di poter fare allaprcfenza del fuo Udi- 
torio 
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torio S. Gio: Grffoflomo . Dirò fol tanto 
colla circofpetta tropologia del Salmiita, 
(e godrò fe taluno quella mattina potrà di- 
re in partendo, che non mi ha intelo. ) 
Dirò col Salmilla, che per chi batic que- 
lle carriere di morte non v’ è llrada così 
netta, ch’egli non truovi ognora imbrat- 
tata di fango: inquinata funi via t litui in 
«nini tempore. (Pi. 9.) Dirò coll’ enfali del 
Principe degli Appolloli , che ei giunte a 
Pegno , che ogni lua occhiata è medaggie- 
ra d’ inique trame , e ogni penfiero , che 
1’ accompagna, ordilce , ed archùteta un 
delitto: habentes oculos piena adultera , Ì3n 
inccffabilis de/iSi . (2. Petr. 20.) Dirò, che 
in ognioggetto, ancorché non reo , in cui 
s’incontri; che in ogni parola, ancorché 
indifferente, che afcolti , egli fa trovare 
de’ rapporti Scellerati alle fue intemperan- 
te: appunto come nelle vifcere d’un feb- 
bricitante, il cattivo fermento, che viri* 
llagna, altera ogni fultanza benché inno- 
cente, e ne lavora fughi maligni ad infet- 
targli le vene. Impuri lòno per lui i di- 
porti, impure l’ occupazioni , e nienteme- 
no che la frequenza , impura la Solitudi- 
ne . Qual è di tutta la famiglia de’ vizj, 
quel, che non s’introduca come per ma- 
no nel fuo cuore da quella llrabocchevol 
palfione? ^Adfiit'tt cenni via non bona . Se fi 
adira , non è per lo più fc non a conto 
d' un concorrente, ch’ei fofpetta che non 
agogni a Spegnerli la fete agli lleffi rivi. 
Se trauda, non ò fe non per convertire 
lp prede della fua rapacità in alimento 
delle fue diffoluzioni . Se profana i facri 
Tempj, fefi allaccia cogli Spergiuri, que- 
llo è Solo per far della Cala di Die un 
teatro de’ luoi fcandalofi corteggi ; o per 
tenere in fede chi fa bene, quando le tor- 
na in acconcio, far lèmbianti di non al- 
ficurarli delle fue pallonate promeffe . 
Infomma, oegli dilapidi il fao a gran de- 
trimento della famiglia ; o ponga in di- 
menticanza l’educazion de’ figliuoli , o li 
Sottragga dall’ubbidienza dovuta a’ Prela- 
ti; o metta in ifcherno ciò, che ha di più 
venerabile la religione; tutto quello altro 
non è, che una Spezie di contagio, cheli 
propaga da quella total corruttela , con cui 
fe lue inclinazioni rellano depravate. Oh 
Dio! oh Dio! Può immaginarli abillo più 
profondo di pcrverlìone! (Agg.2.) E come 
poi fi può ricordare lenza cordoglio , che 
v’ é dappertutto un numero incredibile 


d’anime le rieglio formate, e le più dif- 
polle alle Sovrane attrattive della grazia 
di Dio, che hanno per nulla il darli a ma- 
nomettere in quella guifa al più animale- 
sco degli appetiti ? Tantoché appena potrà 
trovarli famiglia, ocosi tegolata, chenon 
vi fi truovi ( come in quella di Davide ) 
il fuo Allalonne, o il fuo Annone; o così 
Santa; che non abbia ( come quella d’E- 
li ) i Suoi Ofni , e i fuoi Finees: Uomini 
poco nien , che tolti di fenno da quello 
vizio: e de’ quali potrebbe farli, tanto fon 
pervertiti , il quelito d’ Aggeo «'Sacerdoti 
di Gerol'olima , e lciorlo colla medefima 
decisione. Stimate voi ( gl’ interrogava il 
Profeta ) che fe alcuno reità contaminato 
gialla la legge col tocco d’un cada vero, 
la lua immondezza debba comunicarli a 
qualunque altra cola egli tocchi? Si tetige- 
rit poìlutus in anima ( cioè, fecondo gli 
Interpreti , contaminatus contaSucadaveris) 
fi tctigerit ex omnibus bis , nunquid contami - 
naùitur / Et refponderunt Sacerdote t : con - 
taminabitur . Chi ne dubita, differo, che 
egli non attacchi ad ogni altra cofa la 
macchia legale da lui contratta/ Or que- 
llo è il calo ( ripigliò allora il Profeta ) 
di quello Popolo prevaricatore. Sicippo- 
pulus ifie , ÌS* fic gens ifla ante f, idem meatn, 
dici t Dominus . Omne opus manuum eorum , 
ÌT omnia , qua obtu/crunt, contaminata erunt. 
E altrettanto diremo noi d’ un , che Sia 
Ggnoreggiato dalla palfione, di cui trattia- 
mo; e vuole intenderli aucora d’ ogni al- 
tra palfioue. Qualunque affare, qualunque 
occupazione intraprenda , contrae in cer- 
to modo la macchia, della quale i fuoi af- 
letti fono imbrattati : omnia contaminata 
erunt. Talché, nè le lettere , e gli lludj 
delle buone arti hanno tanto d’intellettua- 
le, e d’ingenuo, ch’egli non le contami- 
ni con letture , con componimenti , con 
allulìoni d’ ofeenirà . Nc tanto hanno di 
l'acro le cofe della religione , le (olennità , 
i concorfi, le armonie ecclefialliche , eh’ 
egli non le profani col trovarvi, o gl’ in- 
centivi , o le memorie , o in altro modo 
il pafcolo del fuo fuoco. Nè le lleffe più 
fevere invettive de’ Minillri Evangelici 
hanno tanto di veemente , eh’ egli non le 
torca al luo intento, mentre le afcolta, con 
riflellioni, con applicazioni , con indebiti 
travolgimenti di ienfo; omnia contaminata 
erunt . In una parola ( e ulciamo da que- 
Ito mal paiìjp, in cui mi lono inoltrato più 

di 
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di quel, che io voleva ) ih quella- guìfa , 
che durante nell'Egitto il flagello dell* ac- 
que mutate in langue , anche le acque 
chiara della Terra diGeifen , ove abitava- 
no gli Ebrei, tolto che gli Egiziani viap- 
preOavan le labbra , divenivano per loro 
fchifofe, e lorde di (angue; cosi a un pec- 
catore, nel quale una rea palflone abbia 
guaite, conti* io dice va, le inclinazioni del- 
l'animo, nun v'é oggetto, non v'é azio- 
ne in (è (tetra sì innocente, e si pura, che 
non divenga per lui quelito turbatus pe- 
de , ir vena corrupta, (c. 25. ) di cui' par- 
lò Salomone ne* tuoi Proverbi • 

IX. Ah, DilettifTuni ! E'poflibil dunque, 
che il riccnolcer voi (tedi nel ritratto, che 
v’ho prefenrato quella mattina, non balli 
a farvi inorridire del volito llato ? Qpal 
interelTe potere mai avere in quello mile- 
rabil roveftiamento del voftro interno#’ E’ 
forfè, che fiate fuor difperanza di liberar- 
vi da quello (tato infelice* Ma , ah! che 
il rimedio è pronto ( Criltiani miei ) lol 
che vogliate cooperare alla grazia : e non 
ila già vero, che io vi rimandi lenza acceu- 
nar velo, e che abbiate a partire più tur- 
bau della voltra lciagura, che illruiti del 
modo di ripararvi. O quella pa Illune, che 
vi fa guerra (dico io) è ancora fui nafce-i 
re, o è già divenuta adulta , ed ha prefo 
portello nei voftro cuore. S’dla.é fui na- 
feere, -il rimedio è , che con atri replicati 
delle virtù contrarie vi sforziate per tem- 
po di rintuzzarla. Voi vedete, chcvacre- 
fccndo in voi quell’affezione malvagia, c 
che quellTtmaelloardimeiuofo ogni di più 
inoltra di volerla iar da padrone in cala 
voftra . Ejice però, * tjict : fuora , fuora , pri- 
ma che arrivi a premiere tanta baldanza, 
che vi rie(ca piu difficile il licenziarlo . 
Quell’attacco, a cagion dVCempio, che vi 
fentite al danaro, non è per' anche tena- 
cità , e fordidezza ; quella Segreta aver- 
(ione, non è per anche òdio dichiarato, 
ed inimicizia : quella (ìmpatia non inno- 
cente , non è per anche sfrontatezza , e 
protervia . Pretto però, che ora è il tem- 
po di (radicarlo dall’ aniro; prima chedi 
germogli; che fono teneri- bd arrendevoli, 
crcfcar.o .giuda la -'frale di Ezechiellu.a 
fcettri di tirannia: ir Jùintviroa in feeptra 
dominanttum . (v.ip. ) Che te la voftra 
pacione è già adulta , ed efercna' il fuo 
antico pqffrlfo net volto interno; quanto 
è più iaricofa t'imprcià di fottometterla , 
QMareftmatc ddT. Manfredi . 


tanto più ferie a tal fine dtono effere Itf 
voltre premure. Non V* è altrò per voi 
che il mettervi collantemente a un tenor 
di vivere più metodico , e più regolato , 
appigliandovi a quella dufe di limoline, 
di penitenze, di frequenza di divote adua 
nanze, e di Sacramenti , che vi prelcri- 
veranno i Medici della voftr’ anima , che 
avete a confettare fui cafo voftro. Lungi 
(opra tutto dalle cattive occafioni , lungi 
da' fomenti di quelto fuoco tartareo . E 
che» Non vi par , che badino ancora le 
colpe, che commettefte ? Aimé! che po-: 
che anime delle più perdute ( rifletteteci 
un poco) fi trovano cariche di tanta mo- 
le di reati , quanta ne accumulile voi 
per colpa di quell’ ifidilciplinato appetito. 
Samaria , sì , Samaria dtmidiitm peceaiorum 
tuorum n»n peccavi! , . . . peni feelerauora 
fectfti in tmniòut via ttris , ( Eeech. 16. ) E’ 
non vi corna il conro per tanto di defilte- 
re. dal ragunar materia per le fiamme dell* 
altf;a vita? Ah! sì : affrettatevi lenza in- 
dugio a rifulverc. Se tardate-, fapete che 
cola è tacile , che vi fucceda ? Che per ul- 
tima fatai disgrazia, la pafìione vi accre- 
chi, e faccia notte nel voltro conofcimerW 
ro;e però mano all' opra . Signori miei, 1 
prima che le tenebre giungano a farli piti' 
folte: antequam canttntbrefcat . Due paro r * 
le anche di quello punto , ma prima re- 
fpiriamo. . • I' ■ ‘ r 
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XI. XT ON é un contraddite- a quel , che- 

.Lv ho toccato nel detoirfó delta Erto- 
dica, l'affermare, che una paflione inrpof- 
feffata d’ un animo abbia per ultiraa fua' 
proprietà d’ ottenebrar I* intelletto , e di 
ipegnervi quafiidel turno il' tome della ri- 5 ! 
gione.: Per qualche tempo, finché li* p*£ l 
fiane non é ancor «rMruvcolmO 1 , hodrt-' 
to* od è così: >* cimbri ruova nò d e ’ 
fi , t quali , benché ridotti -1 a non fiper 
come farli ad ufdrc dai loro late; , mo'ftra'-' 
( no cuntuttòciò , ne’difcorlì y che tengono, 
e ne* pareri , chei danno , di difccrncre af- 
fai chiaramente .quel , che 'conviene iti li*.' 
nea dicoltumi. Ma arila fine lì giunge pur' 
anche'f. o Signori ) a perderà 'quèffo lu- 
me: e la. pacione , dopo aver Inggiogata' 
la volontà, e guaito le inclinazioni, artac- 1 
ca per .ultimo l’ intelletto , e non finifec ,' 
che ne involge le cognizioni fra le tene- 
I bre 
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bre d’una Jagrimevole cecità. Quali fieno mano la Provvidenza, avvegnaché lenza 
i principi, e * progredì di quella cecità , alcun profitto per lui. Gli fa giungere per 
come non ho tempo d’ efporlo part tamente , mezzo d’Elifeo un foglio di mano del Pro* 
non faro altroper dimollrarvelo che met- feta Elia , diecc anni prima trasferito a 
fervi in veduta un peccatore di quella miglior fuggitimi» da quella vita . Sembra 
clalTe in uno de' molti ritratti, che cene pure, che rimproveri venuti dall’ altro 
colorifcono le Scritture . Sia quelli il Re Mondo, e intimazioni chiariilìmc de’ ga* 
Joram [ucce (Tore • dì Gìofafat nel Trono llighi , che gli fovraltano , dovrcbbono a- 
della Giudea , La pallìoue dominante di ver forza di farlo aprir gli occhi fui prò* 
quello Re fi raccoglie dalle l'acre Carte* prio. fiato. E tanto più, che quelle loti- 
che fu una violenta ambizione dicoman- inazioni., pereti’ egli non le giudichi un 
dare. ( V,Salian.Epk. annal. ad ann. Mun- pietofo artifizio del zelo d’Elifeo, le vede 
di J148. ec. ) E perchè egli fi avvide dal torto ineffe in effetto ne’ tormtni, che Io 
bel principio, che niuno de’ fuoi Minirtri affalifcono, e feguono a Graziarlo perdue 
fapeva adular cosi bene quella lua voglia, anni interi. Con tutto ciò, fi rifcnoreegli 
come la Superba Attalia fua Conforte; il per quello, e dà luogo alla luce, che gli 
primo pgffo fu 1 ’ abbandonarli del tutto balena fu gli occhj/ Nulla meno . Sempre 
alle fue iltigazioni , e il non afcoltae più più contumace contro gli avvilì del Cie* 
altri configli, che ì Cuoi . Equefta appun- lo, fi riduce impenitente all’ultimo paffo, 
to è una, non fo s’io dica delle cagioni , e per far corto , dalle tenebre volontarie 
o delle conseguenze di quello accecamene del fuo delitto, fa paffaggio a quell’ altre 
to dell’intelletto : il riculare la feorta di tanto più inoperabili dell'eterna prigio- 
chi vede più chiaro, e il non voler più per ne. 

fue guide, fe non dei ciechi. Non e però XII. Tali fono ( A Scortanti miei ) i prtv: 
maraviglia , che l’ambizione di Joram 0 pelli di quella deplorabile cecità , che G 
giunta in breve co’ lentiraenti orgogliosi lavora, e fi compilce in un’ anima da una 
di quella Donna a farli conoteere per fre- feorretta patììone. Cecità , per parer de’ 
nefia, già non lo lafci più dillinguere, e Teologi, di due maniere; cioè l’.una di 
guardare in faccia nè anche i più congiun. peccato, l’altra di punizione. L’una. che 
ti di fangue. Il portar dalla nafeita qual- e un volontario chiuder gli occhj al lume 
Che diritto benché lontano alla fua coro- della fede e della ragione , ricufando di 
na è già altrettanto appreffo a lui, quan* far avvertenza alle verità, ch’ella difcuo- 
to dichiarargli!! per rivale , ed effer con- pre, o inferifee; L’ altra, eh' è una fot- 
vinto di palpargli infidie alla vita , Ecco trazione di certe illortrazioni più vive • 
però per prima vittima della fua cieca che Dio niega giallamente a chi collafua 
paffione, ut)», Schiera numerofadi fuoi fra- pertinacia fe ne rende immeritevole. Che 
teli! cader per fuo ordine Lotto al ferro de’ quello, fe noi Sapete, è lo Itile della fo* 
ficarj: E come un cieco, che inciampi , vrannatural Provvidenza , come infegna in 
non fi contenta di mettere il piè in fello più luoghi Sant’ A goffi no: Che chi fi la- 
una volta fola; la finge de’ fratelli è fe- Scia vincere, edominare dalle viziofe con- 
guita in breve da quella di non pochi Pri- cupifeenze del cuore, fia tenuto corrode' 
mali del Regno, colpevoli di null’altro, che lumi dell’ intelletto . Tu Deus ( udite, e 
di non effer d’animo cosèvile da approvare le tenete a mente quella fuagran fentenza) 
fue violenze.Oraun animo così dementato, e ’ T u Deus , lege mjatigabi/i [par gens panniti 
in cui è già tramontato il fole della ragione, cetcitates fuper tlhcitas cuptditatcs . ( 1. 1 . 
chi può Sperare, che debba facilmente torna- Conf. c. 18. ) E allora è poi ( miei Signori) 
re in Senno?* Indarno prende la Provvi- quando fi veggono i peccatori cominciar 
denza ad ammonirlo colle difgrazie, con- a riputare come trafeorfi da nulla , anzi 
dannandolo a vederli Scemato notabilmen- come imprefe da gloriacene, azioni , che 
te il Dominio coll’ armi de’ confinanti . li dovrcbbono ricoprir di vergogna. Allo- 
Indarno cerca di Scuoterlo dal fuo letargo ra è, che fi fanno udire fpacciar per maf- 
colle ammonizioni del Pontefice Amaria , lime di prudenza dettami i più feonvene- 
e del Profeta Elifeo. Tenebre così denfe , voli, c i più bugiardi. Ah! quanti neco- 
non farà poco , fe ballerà un miracolo a nofeerete anche voi , che accecati in tal 
diffiparle. In latti ad un miracolo mette modo da' loro appetiti , o formano della 

. . Divi- 
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Divina Santità concetti del tutto indebi- 
ti, come feDio-non averte poi quella gran 
nimiftà colla cqlpa, che i empiici li dan- 
no a credere io fi perfuadòno, pcrch’éflì 
fon dilfoluti , che non vi fia , anche fra 
que’, che palfano per migliori-, chi non 
ita tinto della ItelTà pece, Cha-Iorò: o pa- 
ghi d’ una profelfione diCriftianefimo me- 
ramente elterna, e civile , finanziano in . 
cuor loro alla vera fedet repellermi boriarti 
confcicntiam , circa {idem naufragaverunt . 

( t. Tim. i.) Or quando voi vedete un vi- 
ziofo giungere a quelli termini/ dite pu- 
re, che li è fatto notte nella fua mente , 
e che li è efeguita fopra lui la vendetta di 
Dio, chelafcia cadere in tenebre, chi rifa 
fe per lungo tempo ribello al fuo lume 1 
Tu Deut ( ripetiamolo un’altra volta )~Tu 
Deut lego infatigabili {porgerti piotale r eoe- 
Citate t Jupcr illicita J cupiditates . ■ 

XI li. Or, chi non temerà di fe llelfo , 
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s’ella è cosile al l’ accorgerli , che la paf- 
lìone va guadagnando fopra di lui , non 
fi metterà in penfiero.de* palli faflidiofì , 
ove può condurlo! Chi ardirà d’ adularli 
perchè è un vizio folo, che lo predomina, 
,c npn l’aggregato di tutti i vizj? Ah! U- 
ditorf: perchè non vorrete abbracciare il 
configlio d’uno, che non ha cofa, che più 
gli prema , che la voftra eterna falute > Ah! 
per’ guanto vi è cara l’anima voftra vip- 
cete, emettete a freno quella mafTìma- 
mente delle voftre voglie feorrette, che v* 
accorgete, che va prendendo pii piede nel 
voltro interno. Altrimenti, vi dico chia- 
ro, eh’ io preveggo, che volete porger di 
voi uno fpettacolo arfai gradito agì’itìfer- 
nalinimici. Si pnefies ( ve lo dichiara lo 
Spirito Santo nell’ Ecclelialiico ) Si prafiet 
anima tute concupi/ceneiat ejut ( che ne av- 
verrà ) {aeree re in gaudi um inimicis turi . 
(Eccli. >8. ) 
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DELLE 


OCCASIONI. 


Cum fortis armatus cuftodit atrium fuum , in pace funi ea , qua pojjidtt. 

Lue. il. 


1. TON fo fe vi Ga cofa , in cui 
G dorino più d’accordo i fe- 
| ^1 guaci del Tizio, e della virtù, 
che nel deplorare le frequenti 
occaGoni d’offender Dio, e i pericoli , che 
porta feco, o l’età, o l’impiego, o il co- 
uume , o il commerzio degli uomini, e 
non meno di ciò il fequefirarfi dagli affari 
del Mondo , e il vivere a fe medefimo . 
Manco male, cht non abbiamo dunque ad 
affaticarci per far apprendere a’ peccatori 
quante reti Giano dappertutto refe agl’ in. 
cauti, e fra quante imbofeate del nimico 
infernale debbano effì inoltrarli nel cammi- 
no di quella vita . Lo confortano da fe 
flefli , e convengono , che chi vive nel 
Mondo in mezzo a tanti rifchj di macchiar 
1* anima poffa in quello ralfomigliarG agli 
abitatori di Gerofolima, quando affediati, 
« già ridotti all’eflremo dal Re Nabucco, 
non potevano più dare un paffo perla Cit- 
tà fenza reGare, conforme al rito giudai- 
co, immondi, e contaminati ; così tutte 
Je Grade erano lordate di fangue , e fparfe 
d’ infepolti cadaveri, avanzo lagrimevole 
della fame, e delle civili difeordie, entra- 
te anch’elfe in congiura cogli artedianti 
a diftruggere quell’ afflitta Metropoli, e a 
difertarla. Ma, oh ! voleffe pur Dio, che 
fe è così proprio il paragone tra i CriGia- 
ni d’ oggidì, e quei miferi Cittadini , non 
fofTe ancor più viva la fomiglianaa tra le 
induGrie, che per non imbrattarG in mez- 
zo a tante fozzure G ulano dai fedeli , e 
le fruGrance diligenze, che uoq fenza rifo 
dei pagani aggreffori praticavano allo Gef- 
fo fine quei dilperati abitanti. Ce le adom- 
bra piangendo queGe inutili diligenze il 
Profeta Geremia , ove rapprefenta la folle 
fuperflizionc di quel popolo Cconfigliato, 


il quale nell’aggirarfi per quelle vie allaga- 
te- di fangue, riduceva tutte le fue caute- 
le a foGenere alquanto il lembo dei vefti- 
menti, e a gridare a chi veni vagli incon- 
tro : tornate addietro profani , non vi ap- 
prettate : tenuerunt laciniaj fiat, clamavi- 
runt : recediti . ( Thr. 4. ) Così i , foggiu- 
gne Sant’ AgoGino . Quello appunto è il 
coltume ancor de’ CriGiani . Ancor per 
e(G, in mezzo a un Mondo , per teGimo- 
nio loro, così pieno d’abbominazioni , le 
jnduGrie folitea pràticarfi per non reGare 
infetti in sì gran contagio , a che G ridu- 
cono ? Non a Coltrarli opportunamente 
dalle occaGoni di colpa , non a sfuggirle. 
Ma affrontandole fenza rifguardo, ma ag- 
girandoli inconfideratamente fra effe, appa- 
garli di certe luperficiali attenzioni , che 
ben puòdirfi, che fieno quel, che farebbe, 
a chi mettendoli per una via tutta tango, 
e tra una folla di gente tutta imbrattata 
di loto , fi contentaffe di follevar legger- 
mente la falda del manto , e d' andarli rac- 
comandando a chi lo preme da ogni lato, 
che di grazia non G avvicini per non mac- 
chiarlo, tenuerunt lacinia s fuat , clamavi- 
runt , recedile. Ma vaglia il vero, non fon 
già tali gli avvertimenti , che ci preferive 
iu queGo punto la nodra legge. Altre re- 
gole affai diverta lento io inculcarli dalla 
nvarale Crirtiana a chi non vuol contrav- 
venire ai comandamenti del Redentore . 
Che però di queGe regole ho dellinato di 
farvene oggi un efiratto fedele col forma- 
re da tutte loro tre propofizioni . che ven- 
gano a feoprirvi qual Ga il voGro obbligo 
intorno alle occaGoni peccaminofe, o fien 
proffime, o fien rimote . Eccole. Chi G 
pone, odimora volontariamente nella Oc- 
cafione d’offender Dio , o non de teda a 

quel 
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quel fogno , che dovrebbe, le fue cadute 
pattate , o non apprende le fue cadute vi- 
cine, o non fi perluade de fue cadute-pre- 
fonti. Tre punti (come vedete) per la lo- 
ro fomma importanza meritevoli di tut- 
to la voftra attenzione , e diamo princi- 
pio. 

II. Chi veramente fi duole d’efler cadu- 
to in qualche grave difgrazia (voi lo avre- 
te avvertito pu\ d' una volta) non foffre 
più, o di ricordarli di quel giorno , o d‘ 
accettarli a quel luogo , o di trovarli in 
quell' accoppiamento di circoftanze , che 
gli tornano a mente i motivi del fuo paf- 
futo cordorglio . Mirate quel povero Padre 
reftato inconfolabile per la morte del fuo 
unico crede. Non balla già quaJiifia lun- 

? ;herza di tempo, a rifanare in tal modo la 
uà ferità ,, che, o al ritornare di quel me- 
ftidìmo dà » o al metter pie’ àn quelle ftan- 
ac. ove gli fi rappreienta l’immagine deh: 
lafua perdita, polla trattenerli dall’ accom- 
pagnarne coi fofpiri la flebile rimembran- 
za . Cosi pare, a dir vero , che dovrebbe 
ancor ettete del peccatore; Perdette il pji-t 
foro co* la colpa quanto mai potea perdei 
re «fa' più prezi erto : « della Aia fventora, 
cini deMbo peccato furono ;-:o frumenti , 
o mintftri quegli (oggetti ‘a lui noti , quel-.' 
le perfone, quelle «afe , quelle converfiu 
zioni, quei paflatempi . Or non fcrobra, 
che al prefenrarglili anche con tra fua vo- 
glia quelle odiofe memorie delle fue per- 
dite , fe egli veramente fe ne rammarica, 
non dovrebbe poterli raffrenare dal fofpi- 
rare , o dal fremere per cordoglio ! Noi 
leggiamo ,-: riferii introdotto , e llabitttor 
per legge dai Filillei il coftume, che or vi 
dirò. E’ noto l’eflerminio, chefeSanfòne 
delle loro biade , quando per vendicarli dei 
fuoi affronti fe correre per tutte fc campa- 
gne del lor territorio umAfioolo di volpi,: 
alle code delle quali avta legate (come 
fapete) taccile accefe- Orai Fililtei da quel 
punto la prelero per taf modo contro alle 
volpi, che decretarono di fame ogni anno 
folenne vendetta. (V. Tirin. in c. n.Jud.) 

Che però a un di prefitto, ne rinferravano 
quante più ne portano aver vive entro a 
Un ampio fiacca to^r e appefo loro in fimi! 
maniera Affuoco alle code , fi prendeant» 1 
piacere’ di vederle per lungo tempo correre- 
quà , e là impaurite tra gli fchiatnatai del 
volgo , e rellaTC in fine arfe vive dalle 
fiamme, che traevano foco in fuggire. Mo- 
QMtTtfunaìc del V. M t nfrcdi . * 
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Aravano ben elfi con ciò di ritenere inde- 
lebilmente nell’animo il rancore dell’af- 
fronto, e del danno, che aveano fofferto. 
Altrimenti chi avrebbe detto , che loro ne 
rincrelceffe , le danneggiati dalle volpi a 
st atto legno , in vece di fterminarle, co- 
me facevano , le avelfero accarezzate o 
aflegnato loro del pubblico l’alimento? co-’ 
me praticaron pofeia i Romani con que- 
gli altri ammali , dallo flrepito del- 
le cui voci i riconobbero la preferrazio- 
ne del Campidoglio, dalle forprefe dei loi 
rumici. 

III. Ma io non ve ? go già (o Crifliani) 
che voi vi regoliate in fimi! maniera : c 
però non ri abbiate a male fc fofpetto, 
chà non duri più in voi quel fornimento, 
che dovrebbe delle yoftre palTate cadute! 
dalle quali per altro iovi fuppongo riforti. 
Imperocché , ,-fe òvqro , che conferviate 
quefto fenMmenflrrF quella deteftazione 
delle colpe, che commettellc; rifpondete- 
mi: Che ranrtodunque appretto a voi que- 
gli oggetti, che ben fapete, che vi fervf- 
rono un giorno d’incentivi purtroppo ef- 
ficaci a commetterle ? Dite fu che fan-' 
ri °>’° £ c . Vc ^ fi gabinetti quei ritratti, o 
nei veltri fcrigni quelle lettere , o in al- 1 
tro modo vicino a voi quei colpevoli al- 
lettativi, che furono (come voi dicevate) 
i podi a voi graditi della voflra prigio- 

‘ fate pià fu Torlo di quei 

precipizj, infornò ai quali forfè perchè vi 
Torri avVenturofamente d’ufcirne , aveta 
preio baldanza di tornardi nuovoafeher- 
zare i Come volete ‘di grazi* , che vi fi 
creda , che odiate fopra ogni male la col- 
^ a -’ ìi duole la ftrage, che fece in 

voi il peccato a guifa di una fiamma di- 
vorameli , mentre mirate di sì buon oc- 
i '°n k P ur , anc fi e non alimentate quel- 
le allute volpi , che fpatfero quello fuo- 
co nel vofiro interno 1 Ah ! non è egli 
vero, che per un Crifliano , che detelli 
hnceramenre i fuòi' falli, non vi dovrebb’ 
ettcr cofa più capace d’ affliggerlo , e di 
confonderlo , che il trovarli pure aflrctto 
dalla neceffità -, o a pattare in vicinanza' 
di quei luoghi, o ad incontrarfi in quelle 
pedone , che gli riducono in memoria i 
Noi antichi di lordi ni V Non dovrebb’ «gli 
allora copnrfi il volto di roffore? non do- 
vrebbe (buggerìi in lagrime ? nou dovreb- 
be rinfacciare a fe fletto coi più amari tini-" 
proveri i fuoi tradimenti? 

I J IV. Ve- 
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IV. Vedete voi colà nelle campagne dì 
Silo i Figliuoli d’ Ifraello , come tutti in 
atteggiamento del più vivo cordoglio al- 
zano (ino al Cielo 1 loro clamori?' Sapre- 
He dirmi la cagione di un rammarico si 
univerfale ? Ella è (lata l'aver dichiarato 
loro il Signore, che avendo erti, contra i 
fuoi ordini, lafciate in vita le reliquie de’ 
Cananei , anch’egli permetterà , che ad 
infettarli con incettanti ottilità, quello po- 
polo viva per l’avvenire annidato tra’ lo- 
ro confini . Quamobrem n olui delere coi 
a facie vefira , utbabeatis hofles , is* Dii fo- 
rum fint vobij in ruinam . ( Jud. 2 . ) Que- 
lla è 1’ origine del rammarico delle . Tri- 
bù , e del nome importo in quella occa- 
fione a quelle contrade di Yae/e del pianto, 
vocat um ed nome n loci illius : locut 
fltntium. E tanto ancora dovrebb’ efler di 
noi fe ci dettero fui cuore le noftre traf- 
greflìoni d’un temp r a i “vederci condan- 
nati a vivere (come il popolo Ebreo tra’ 
Canaamiti) tra tanti oggetti , che poffo- 
no rammentarci le pattate difubbidienze, 
e configliarcene delle nuove. Quindi ah! 
che ha pur troppo ragione il Profeta di 
lamentarli, che non fi truovi fu la terra 
chi pienamente Ga degno del nome dipe- 
nitente, nullui efi , qui agat poenitentiam 
de peccato fuo. ( Hierem. 8. ) Pofcia che, 
fe lotterò veri penitenti tutti quei , che fi 
annoverano in quella fchiera; oh ! come 
fi vedrebbe la terra tutta mutata real- 
mente , e non di folo nome , in Patria del 
pianto ! Locus fientium , sì locut fientium 
farebbe per voi , o trafficanti una volta 
tngiutti , quel banco, o quel fondaco,, do- 
ve fapette d‘ aver già architettate le vo- 
ftre frodi. Locus fientium farebbe per voi, 
o giovani una volta feorretti , quel teatro, 
o quella Sala di ballo , dove fapette d’a- 
ver già rallentato il freno alle voftre paf- 
fioni . Locus fientium per voi , o Donne 
una volta vane, quel gabinetto , ove fa-- 
pefte d’aver gittate tant’ ore conferendo 
collo fpecchio tutti quei vottri artifizj, o 
del portamento, o del guardo. Locus fien- 
tium per voi > o nobili una volta rifluii, 
farebbe quel quartier fuor dì mano, do 
ve fapette d’aver già fatto efeguire le vo- 
(Ire vendette . Peniate poi , fe ad alcuno 
di voi (otterrebbe il cuore d'andare a bel- 
la porta aggirandovi , e divertendovi 
per quei giardini , per quei patteggi , per 
quei ridotti di giuoco , ove potette rilov- 


venirvi d’avere in altro tempo dato adi- 
to alle offe fe di Dio. O (e vi torrette 
care , e conferverefte fra le voftre mura 
quelle tele ibmentatrici d’ impurità , o 
quei libri maeftri di rei coftumi, o quel 
più, che fervi per l’addietro , or di ma- 
teria, or d’invito ai vottri difordini. Che 
fe tanto è lontano , che quelli legni di 
dolore comunemente fi veggano in chi 
, peccò, che anzi i più ardifeono di tornar 
tutto dì a (angue freddo a trefeare, afa- 
migliarizzarfi , ad intenderle!? cogli ami- 
chi pericoli ; qual giudicio pretendono elfi, 
che fi formidi loro? Non vengonoefficol 
proceder costa confettare affai fchiettamen. 
re coi fatti , che le hanno ritirato il pie’ 
dalla colpa , non ne hanno totalmente ri- 
tolto il cuore? r .•••- • r> •« 

V. Ora a tutti qaefti motivi , che dan- 
no tanto da lofpettare intorno alla loro 
predente deteftazione delle colpe commef- 
fe , indovinate un poco qual fìa la rifpo- 
. (la , che quelli tali hanno in pronto per 
renderla ai Minittri di Dio quando loro li 
rapprclcntano . Rifpondono , che è ben 
vero, j che fieguono a trattenerli fra-le oc- 
cafioni di prima ; ma che alla; fine non 
v’i più per loro pericolo di ricadere. Vob 
vi accorgete ( o Signori ) che il rifponder 
così è uno sfuggire il colpo delle ragioni , 
che abbiamo cipolle fin ora . Ma non im- 
porta . Dacché così vogliono , pattiamo 
pure a inoltrare in fecondo luogo, che il 
metterli come fanno, o il dimorare volon- 
tariamente nelle occafioni di colpa è un 
voler fra poco cadere, e però, che etti non 
parlano in tal maniera , le non perchè non 
apprendono le loro imminenticadute. E per 
metter la feure alla radice del loro ingan- 
no, mi con vien qui (coprirvi la reirà d’un 
dettame, purtroppo per rovina d’innume- 
rabili anime affai corrente nel Crirtianefi- 
moJ Confitte quelto dettame in una dan- 
nevolc perluafione i che non fia da farli 
gran calo * fe non dei peccati ertemi , e 
che fi commetton coll’opera, e che i pec- 
cati del cuore, cioèlemique compiacenze, 
e gl’ illeciti defiderj, ficcome pattano impu- 
niti nel foro umano, così poco fi attenda- 
lo, e leggermente trovino feofij anche nel 
Divin Tribunale . Quindi è il darli vanto 
di umanità^ verfo il prottimo anche chi co- 
va nell’animo odj, e rancori, folo perchè 
s’ attiene dal lavarli le mani nel fangue al- 
trui . E V applauderfi di pudicizia anche 
i . * • v ' .. chi 


Nella Terua Domenica di Quaresima. 13 5 


chi tiene il cuore Tempre occupato da im- 
mondi affetti , Colo perché non s’inoltra 
col pie’, e non s’immerge col corpo nei 
pantani della diflblutezza . Ciò (lantequel- 
ia pretella , che molti fanno , che quan- 
tunque dimorino nelle occalioni , non v’è 
per loro pericolo di cadere , nella idea de' 
più di loro, fapetequello, che Tuoni? Suo- 
na altrettanto, che il dire , che non v’ è 
pericolo di cadere con atti edemi ; che 
quanto poi alle fecrete compiacerne dell’ 
animo , elfi non fe ne danno verun pende- 
rò . Ma , oh ! inganno, quanto funeflo, 
altrettanto infoffribile ne’ dilcepoli della ve- 
rità. Che giova f grida S. Agodino) che 
il lupo fi ritiri dall ovile fenza elTerfi lor- 
datoil ceffo, coinè il Leone, nel fanguedel- 
ic prede rapite , quando ha già moftrato 
abbadanza coU’aggirarfi ingordamente in- 
torno alle sbarre , che fe non veniva at- 
territo, o da’cullodi, o da' cani, avrebbe 
lalciato fegni poco minori della Tua rapa- 
cità di quel , che fieno capaci di lafciare 
le altre fiere? Lupus tantum vult nocete quam 
Leo . Dijfsmilìter nocent , (ed non dijjtmi/iter 
cupiunt . Lupus non audet inter latratus ca- 
nurn . Nunquid quia non potuit auferrtm c.i- 
nibut territui , tnnocentior remeavit ? ( in 
pi. p|.) Sia come voi volete , che quelle 
occalioni tanto a voi care non abbiano a 
darvi la fpinta ad alcuna edema azione vie- 
tata ; potete voi obbligarmi la voltra fede , 
che non fieno per drapparvi dal cuore più 
predo ancora , che non peniate, qualche 
confenlb, oqualche compiacimento pecca- 
minofo?' E le è cosi, non pollo io dinun- 
ziarvi come imminenti le voitre cadute ì 
dacché chi non fa, che quede occulte tra- 
me del cuore fono anch’elfe, al pari degli 
atti edemi, vere, e indubitate .ribellioni 
da Dior' 

VI. Benché, che riguardi, e che condi- 
feendenze fon quede, ch’io ferbo con voi ? 
Quali che a pronolticarvi vicine le vodre 
cadute anche edrrne , non mi diano mal- 
levadori tutr-i-i Santi Padri con alla mano 
gli elemp), e i detti chiaridimi delle Scrit- 
ture, E in mancanza di. ciò , venite quà , 
e negatemi fe potete, che l’origine di quel- 
le colpe, che commerrede fin ora, nonfia 
data l’ elfervi voi famigliarizzati fenza con- 
figli colle loro occalioni. Vi fovvien pu- 
re, che infino a tanto, che non vi llrin- 
gelte in lega con quel compagno infedele, 
che pon ri dede in preda alla lettura di 

*k 


quel libro di rea dottrina, che avelie me- 
no di atfiduità, c men d’ impegno in quel- 
le viliee pericotofe , il Tentatore non tro* 
vò come poter far breccia nella vodra co- 
danza. Peccade allora folo , che comincia- 
rono a non farvi paura i pericoli di pecca- 
re. Ma , s’ella è cosi , come ho io adiro, 
che quelle occafioni , che vi furono cosi 
fatali , méntre eravate anche armati dalla 
innocenza, ecufloditi più affettuofamente 
dagli Angeli, faranno fenza Documento per 
voi or , che Colla colpa avete perduto Tan- 
to delle vodre difefe, e oltre a ciò, orcha 
il calice profano , di cui alfaggiade il dolce, 
ha tanto più d’attrattiva per allettarvi 1 
Deh! trovate chi ve lo creda, che quanto 
a me, non mi farete mai perder fede alle 
parole di San Cipriano; ( 1 . 1. ep. 1 1. ) Ts^r- 
mo diu tutus efi , nemo diu tutus e/i pericu- 

10 proximus. E quel che é più, alla prore- 
ila infallibile dell’EccIefialtico : ( cap. j.) 
qui amat periculum , in ilio peribit . 

VII. Nè giova il dire , che anche fra le 
occafioni vi darà 1’ animo di riparare alla 
debolezza contratta per le paliate cadu- 
te, sì col vegliare attentamente fopra voi 
deifi , sì col ricorrere a Dio perchè vi pro- 
tegga. Imperocché fapete voi quandoque- 
de difefe fon valevoli a chileufa? Quan- 
do eglifitruovi nelle occafioni fenza aver- 
le cercate . Quando vi fi rruovi contra fua 
voglia, e per pura neceffità. Quando vili 
truovi per motivi indifpenfabili , o d'ub- 
bidienza, o dicarità, odi giudizia. Fuori 
di quello cafo , avvertono unanimamenre 
i facri Scrittori, che l’ unica giovevol dife- 
fa dalle occalioni, Ila lo fchi varie . Eh! che 
non è imprela da ognuno ( Fedeli miei ) 

11 vincere un Nimico sì formidabile, qual 
è l’occafione, quando gli fi Ila dato l'adi- 
to d’ accodarci fi . Bifogna intenderla . Que- 
di fono di quei trionfi, che ficcome fi con- 
tano di raridimi , così chi può vantarli, 
che di tanto lo amafTe Dio , che noi la- 
fcialfe perire in fomiglianti cimenti , non 
accade, cheli vergogni di ritirarli per l’av- 
venire da quedo genere di battaglie . Udi- 
de mai qual folte l’ ultima imprela guerrie- 
ra del Re Davide, dopo la quale, conten- 
to della riputazione acquidata fino a Quell* 
ora, cominciò ad avere per la fua realper- 
fona alquanto più di riguardo? Fu la bat- 
taglia con un famofo Gigante, di cui era 
ugualmente drano il nome , e il lignifi- 
cato del nome. Si chiamava Jesbibenobbe, 
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e vuol dire ; colui , che Col parlando fa 
prigioniero, capùvans in locuzione , o pure 
( come altri interpretano ) colui , che fol 
parlando dilTipa con un fottìo le armate, 
tn/ufflanj in locuzione. ( V. Tir. in a. Reg. 
cap. ai.) Nome di iattanza , e full’an- 
dare di quelli , che inventò l'antica Com- 
media per porre in favola il carattere, di 
Coloro , che millantano le loro bravu- 
xc . Coltui, armato d’ un’ atta, il cui fer- 
ro pelava trecento fieli , fi molle ad in- 
vertire il Re , e mife ogni fuo sforzo 
per atterrarlo . Davide era vecchio , Mae- 
rtro nel mertiero dell’ armi , e oltre a 
ciò contava per primo aufpicio delle fue 
vittorie la (confitta di un altro fimil Gi- 
gante. Nulladimcno in quello (contro gli 
Infognò il foccorfo d’uno de’ Tuoi più valo- 
rofi guerrieri, che accorrendo al fuo perico- 
lo, e congiungendo la fua fpada colla (pa- 
tta del Re, ttefc felicemente a terra il ni- 
mico . Or qual configlio prefero veduco 
ciò, i Principi della fua corte ! Stabilirono, 
e lo giuraron fra loro , di noo permetter 
mai più , che Davide fi efponerte a sì fatti 
cimenti, ma di prender citi fopra di le tut- 
to il rifehio di tali imprefe. Ed oh! quan- 
ti fi truovano in ogni luogo di colloro , 
che ben può dirli , che col parlare fiano fui 
punto di farfi de’ prigionieri ! cnpzivantet 
in locuzione ? e che col parlare attacchi- 
no il fuoco allerta, c lo dilatino col lof- 
fio .<* infufftuantcs in locuzione ? Lo fapete 
voi fe di tali nemici non ve n’c ancor di 
troppo nel Crirtiancfimo. Sapete, fe anco- 
ra a chi s’ingegna di ftame lungi , non av- 
viene più d’una volta di trovarli lor pri- 
gioniero, o di fentirfi avvampare, per for- 
za del loro alito, il fuoco nel cuore. Or 
che dovtà prefu merli di chi fi atticura di 
venire a tenzone , e di metterli a fronte 
con sì fatti avverfarj J Sì sìfditequel, che 
volete) Son troppo verifimili le cadute di 
chi tanto fi fida di fe medelimo . E però 
(torno a dirlo) non v’ è altro ripiego per 
non perire, che il non avventurarli a un 
contrattosi perigliofo. Chi fa fe Davide 
tornava a cimeniarfi con un altro Jefbi- 
benob, fe quello nuovo conflitto folle po. 
turo regittrurfi tra le fue vittorie.* 

Vili. Che fe poi parliamo dell’ altro 
a)uto, fu cui vi lembra di poter far fonda- 
mento, ed è rOrazionc , io vi dirò fran- 
camente, che un tale ajuto, benché in o- 
gni altro calo d’ indubitata valore ; per 


chi fi efpone da fe alle, occafiooi peccami- 
noie retta quali del tutto lenza ’ efficacia ■. 
Pofcia che , , in- qual luogo leggere voi , 
che Dio vi abbia prometto , ficcome di fov- 
venirvi nelle altre vollrc necelfità quando 
ne lo preghiate come conviene, cosiditer- 
barvi illefi tra i pericoli di peccare, quan- 
do in quelli pericoli vi gittiate fpontanea- 
mcnte, c di piena, voglia ?. Fino a confe- 
rirvi una grazia ,. che. ( fe vorrete coope- 
rarle) vi ajuti a tenervi lungi da tali pe- 
ricoli, non dubitate già di non trovarlem- 
pre pronta la fua Previdenza : e però ad 
ottener quella grazia rivogliete pure ani- 
mofamente le vollrc fuppliche. Ma il pre- 
gar Dio a concedervi , che non pecchiate 
mentre voi non vi guardate punto da ciò, 
che induce, e difponc al peccato ; farebbe 
come un pregarlo a render per voi inno- 
centi le fiere , mentre andate ad occhi a- 

perti a porvi loro Jra’denti, Sarebbe 

voglio, che diciate voi fletti quel , che fa- 
rebbe, c mi rilpondiatc qual concetto for- 
merelie di- chi involto- a Dio lo fupplicalfe 
così; Signore ,- ecco che io mi precipito di 
mia piena elezione in quello gorgo d'acque 
profonde, e non avrò altro fcampo incesi 
gran rifehio fuorché la vottra attinenza . 
Deh! prendetevi penfiero della mia falvez- 
za. 7fon me demergaz zempeflai aqux , nc- 
que abforbcat me profundw» . (PI. d8. )So, 
che avete protettalo , che in damo ricorre a 
voi chi tenta a quello modo il voftro po- 
tere. Pure non iliegnate di rendere per 
aucfta fola volta bugiarde le voi tre prote- 
tte . O là, che linguaggio é quello! Sup- 
plica collui, a, be|lemmia* Implora la Di- 
vina Pietà, o la ichcrnifce ì Così voi ri- 
pigliate fcandalezzati.» e ne avete ragio- 
ne. Imperochè fi è bensì trovato un Pro- 
feta , che fin dai ventre d’una balena potè 
chiedere utilmente al Signore la libertà da 
quella viva prigione, perchè in erta nonli 
era egli gittato di propria voglia. Ma fe lo 
(tetto Profeta , a dar lui lido di Joppe a* 
verte porta a Dio la fupplica. che ud*/le 
con lanciarli per ultimo in fego a’ flutti ; 
lo che a niuno di voi verrebbe in mentedi 
chiedere fe in virtù di quella fupplica egli 
fotte poi rigettato dall’acquc (alvo fui li- 
do. Somiglianti pretervazioni (lo conoide- 
te anche voi) fono veri miracoli , e in 
confeguenza fomiglianti preghiere fono 
vere tentazioni , e però veri affronti di 
Dio. Ricotte con effe fi viene io (ottanta 
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a chiedere , che Dio fìa menzognero , e 
.che dopo aver dichiarato, che chi ama il 
pericolo perirà (|n elfo , ei fi contenti di 
lare in quella bugiarde le Tue parole. £ pu- 
jre , oh cecità! oh ({ripidezza adatto incre- 
dibile! Quelle verità km nominile , c fila 
volgarmente , che per chi cerca le occafio- 
jiì di colpa, anche il chiedere di non cade- 
re è unp, Rampo paco ficuro: E nondime- 
no, 0911 folamente le occafioni non filchi. 
vano, pollo che tali preghiere non Gen 
giovevoli?; ma come fe non avellerò da fe 
ballante veleno, fi provocano, fi (limola- 
no , fi avvalorano, fi rendono colla liber- 
tà d’oggidi, fi rendono in mille modi pili 
atte a nuocere. E quelli fon poi , che fi 
avvifano di follcnere , che non ci fieno 
per loro que’ pericoli, che, f) decantano , e 
che .vada errato chi molila di avere 
apprenfione delle loro imminenti cadu- 
te. 

IX. ConfelTo con tutto ciò , che non 
hanno del tutto il torto quanJodicono, che 
s’ inganna chi apprende le loro cadute co- 
me vicine. E perche 1 ciò ? Perchè per lo 
piò le loro cadute fon più tolto da ri- 
guardarli come prefenti. E a parlar giuda- 
mente non dee dirli, che (landò fra le oc 
calìoni a molto non andrà , che elfi pec- 
chino, nia per lo più fi dee dire, chelian- 
do fra le occafioni , già fono in peccato. Io 
ho ragionato finora ( Uditori miei ) delle 
cattive occafioni, prelcindendo dalleffer el- 
leno rimote, o prolTime. Ma quando que- 
lle occafioni fien prollìme : cioè tali , che 
o di loro natura, o almeno frequentemen- 
te, e il più delle volte inducono a offen- 
der Dio; non folamente col mettervi, o 
col dimorare in effe volontariamente , è 
verifimile, che peccherete , ma è certilfi- 
mo , che, voi peccate,. £>uhitodinon mi elfe- 
re fpiegato abbaltanza . Di grazia permet- 
tetemi, che. io lo ripeta; e non vi dolete, 
ch’io prema tanto fopra un punto di dot- 
trina, che già intendete; perchè, ah! che 
io ho più da dolermi, che quella fia la dot- 
trina , che meno di qualunque altra (svuo- 
le intendere. SI, dico, chi volontariamen- 
te o cerca , 0 non abbandona 1’ occafion 
proflìma di peccare, già pecca con quello 
fleflò: e ciò (attenti bene ) e ciò anche 
quando gli venga fatto per gran ventura 
di non commettere allora quel fallo d’ i- 
ra, o d’ingiullizia , o d’intemperanza, acuì 
quella occafione lo conduce , e lo (limo- 


la. Perchè è ugualmente colpevole, d’aver 
violato il precetto chi formalmente lo traf- 
gredilce , e che fi mette a bello lludio , 
e volontariamente in pericolo proffimo di 
trafgredirlo. Quello ( Crilliani ) è l’infc- 
gnamento di lemprcmai , ricantato mille 
volte da’lacri Pergami; ma che pur troppo 
(come la fperienza il dimoftra) non fi tro- 
va mai, che fiali inculcato abbaltanza. Io 
non inclino molto adaogudiarvifovcrthia- 
mentc colla (Inettezza di rigorofe opinio- 
ni. Però fe mi udite quella volta proporà 
vi una morale, che può parervi alquanto 
fevera , credete pure che noi fo perchè go- 
da di igomentarvi , o perchè la prudenza 
mi detti, che le fertenze più miti fieno 
da ufar parcamente colla moltitudine Tem- 
pre portata al rilalfamento. Parlocosì per- 
chè pollo arredarvi fulla fede <J e l facro 
miniltero, che efercito , che non v’ è in 
quella materia altra opinione fuori di que- 
lla , che polla punto fodenerfi , e che ab- 
bia nè pur da lungi ombra di fomiglianza 
col vero . Si oc ulus tuus , fi maitut tua , 
fi pcs tuui fcandalizat te , crue , is'projice, 
abficìnde , £?> projice. (Matth. 18.) E trop- 
po chiara la intimazione diCrido, e trop- 
po concorde il parere dc’Dottori , c decan- 
ti Padri, thè la efpongono in quedo Ton- 
fo. So, che in molti cali 1 ’ olfervanza di 
quedo precetto può riulcirc affai dura . 
àia che può farcii! ? V’è forfè un altro E- 
vangelio, che raddolcifca_ l’afprezza di que- 
fta legge! c limiti a maniera di codicillo, 
quel tellamento , che fcrilfe il Redentore 
col proprio fangue . Qui confide alla fine 
( Cnd iani miei) la feve.rità della Dottrina 
Evangelica. Non in altri importuni rigo- 
ri, co’ quali perfone, o ingannatrici , o in- 
gannate, tentano a’ nodri dì d’ imporre 
un giogo infoffribile alle cofcienzc . Quan- 
to a quede opinioni, dato che in elfe lia. 
ci qualche apparenza di verità (che io non 
mi fo a ccnfurarle) non ce n’è puntome- 
ne ne’pareri , e nelle ragioni, di chi lor 
contraddice . Ma nel cafo nodro , e fono 
così aperte le dichiarazioni di Crido , e 
così concordi i voti de’ Teologi di più no- 
me, e così fai di i principi della ragion na- 
turale , c così inevitabili gli anatemi de’ 
Pontefici a chi infegna il contrario ; che 
vengono a fpogliare d’ogni menoma proba* 
bilità l’opinione oppoda a quel , ch’io vi 
predico. Quedo è un precetto , intorno a 
cui non han luogo, o chiofe, che ne a Di- 
moi- ”• 
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mollificano, odìfpenfazioni , chenefofpen- La prima , anzi 1 ’ unica cofa che s’abbia 
dano l'obbligazione . Quanto a più altri per ogni modo a laivare è quella : cheDio 
precetti, fe v’è idoneo motivo , v’c nella non redi offefo . A quella indifpenfabile 
Chiefa, legittima podellà per difpenfarci dal- obligazione cedono tutti gli alrri riguar- 
la loro ollervanza . Ma nel punto , di cui di della indennità, o della fama , o delle 
trattiamo Tempre fu, e Tempre faràinefo- facoltà, o della vita. Una efl , unaeftine- 
rabilt la no lira legge: e non v’è autorità vitabi/ij neceffttas: Deum non offendere. E 
così ampia, che ci polfa efimer dal debito fapete perchè quello linguaggio vi lèmbra 
di togliere l'occafion prolfima, finché fie- Urano* Perché non olTervalte mai , che 
gue a verificarfi , che ella ha per noi ra- quello non è un obbligo nuovo , ed inu- 

gione di oc.alìon proUitna . Tollerò il Re- filato nella nolkra legge , ma è un obblt- 

dentore, che la fua legge, benché di tut- go che c’impongono ancor gli altri precet- 

te la più perfetta , cedefle ad altre leggi u, maffimamente fe fon naturali, e proi- 

quanto ali' arduità di molte loro difficili bilcono azioni intrinfecamenre peccammo- 
ordinazioni. Qui folamente ha tenuto for- fe . Vi arriva forfè nuovo, che Dio ricer- 
te , con efprtmere i luoi voleri in una chi da noi, che perdiamo più torto la vi- 
maniera , di cui non poteva ufarfene una ta , che rinunziare alla fede? Che ci ridu- 
più precifa. e più perentoria . Erue , & ciamo più torto a mendicità, che violarla 
projice, erue, ipprojice. O togliere l'occa- giurtizia? più torto a vivere fra gli (lenti, 
fion prortima, o perder l'anima. che perdere l’onellà ? Or allo Hello modo 

X. Che afpetrate per tanto , eh' io vi dee difeorrerfi nel calonortro. Una efl ine- 
foggiunga ? Quella era l'unica cofa, che vitabilii neceflitas: Deum non offèndere . Che 
dovea dirvi intorno a quello terzopunto, mi rifpondete.*’ Ah ! sì v’intendo. Vi pa- 
E che accade qui affaticarli in un fogget- re, che in quello fatto Dio ricerchi trop- 
to, e così piano, e così incapace di po- po da voi . Sìt> Avete ragione ( Uditori ) 
llillc, e di riftringimenti? O togliere l'oc- avete ragione. Perchè finalmente voi non 
cafion proliima ( torno a dire) o perder avete in riguardo a Dio le obbligazioni, 
l'anima. Qui non v’ è mezzo termine da e i legami, che avete alla voflra Patria . 
sfuggire l'uno, e l’altro di quelti elìremi . o a vollri Principi, per li quali fiere tenu- 
Avete voi cofa alcuna da replicarmi? E ti occorrendo anche ad efporre la vita . Vi 
come? (Padre) fe abbiamoche replicare . ha bensì fatto donoil vollro Diodi tutto 
Vedete bine ancor voi , che leggi così pe- ciò, che avete, e di tutto ciò, che fpera- 
fanti , è affai più facile l' intimarle , che 1 * te. Vi ha rifeattati dall' inferno colle fue 
efeguirle. Voi non fapete, che la mia ri- ignominie, e colla (uà morte. Ma egli non 
putazione, e la riputazione di quella per può, a dir vero, a conto di ciò efiger da 
fona, da cui mi obbligate ad allontanarmi voi una olfervanza sì malagevole . Deh ! 
refterà con quello annerita negli occhj del Crilliani. Non ci coftrignete adarrolfirea 
pubblico. E che farà lo ftelfo per me la- quello modo in grazia di quello Dio, al- 
feiar quella profellìone , veramente rea , la_ cui prefenza parliamo _. O almeno non 
che elercito, e il dover condurre tra' gravi vi (late poi a dolere fe ci udite conchiu- 
ftenti la vita. Che ripieghi ci fapete voi dere, che la fede fi va feemando di gior- 
fuggerire in quelle emergenze ? Scioglie- no in giorno a fegno , che poco più può 
te un poco quelle difficoltà , che non ci reftare, che ella non fi eftingua del tutto 
pajono così lievi. Oh Dio! Voi mi vorre- nel cuor dimoiti. 

Ile pure obbligare a diffondermi , e a far- 
vi vedere , che quelli fono per lo più pre. 

tedi vani e mendicate neceffiià . Ma no, SECONDA PARTE, 
non afpettate già, ch’io rifponda altro da 

quel, che ho detto finora , perchè altro XI. T)Adre , parlate chiar** . Ci farebbe 
non può rifponderfi. Udite S. Gio: Grifo- X mai pericolo, che nel perorare que- 
flomo, fe mai averte qualche ripugnanza Ha mattina contra a chi cerca le occafioni 
a predar fede alle mie parole . Una efl , «. di peccato', il vollro difegno foffe ftato di 
va efl intvitabilii veceflitas : Deum nonoffen- riprendere copertamente il coftume di quei 
dere. Ita enimvero, ubi /ex violando ntcef- moderni trattenimenti , che addimandiamo 
fltaiit meminiffe non oporfet . Avete intefoi I Coavcrfazioni ? Dite puf francamente qua n, 

IQ 
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tó vì occorre, che anzi no volentieri udi- non lo vede* ) che fi ha bene ogni ra- 
refino qual fentenza feguitiate fu quello gion di pretendere , che tali panatempi 
punto. Signori, perchè volete voi di gra- fieno tenuti per irreprenfibili . Volete altro 
aia codringermi a dir qui in pubblico il da me miei Signori . Io vi ho efpodo con 
mio parere, in una materia martimaraen- libertà il mio fentimento, e fo , che non 
te, in cui non fi può in realtà rifponde- m’inganno mentre lo appoggio fu’I con- 
re la detti cofa , ad ogni uno ? Chi v’è, cetto , che ho di Voi , che non potrebb’ 
che porta eflerri intorno a quello quelito ettere nè più vantaggiofo, nè a dir il ve- 
mielior teologo di voi medefimi* Chi CO- ro più giullo. 

nolce meglio di voi, fé nelle vollrc con- XII. Pure, benché io fia difpodoa con- 
verfazioni voi troviate degli impulfi , e cedervi quanto udilte, avrei qui aporger- 
degli incentivi, onde porta fcapitarnegra- vi una preghiera , non )già per mio pri- 
vemente l'anima voftra * Ma quando pur vato intcrertc ( perchè vedrete , che tal 
perfidiato in volere , ch’io mi dichiari k j fupplica non fa per me) ma acomunno- 
dirò febiettamente , che quanto a me indi- me di tutti noi , che ci affatichiamo per 
no molto a concedervi , che tali conver- util vortro in quedoappodolicominirtero, 
fazioni, parlando di voi adii, che quim i La fupplica èqueda. Chele mai vi acca- 
udite , fieno lontane da ogni colpa . £ deri d’udire un qualche altro Predicatore 
non è quedo in fatti quel , che avete pre- più fcrapolofo, e più inclinato al fofpet-i 
mura, che fia creduto* Perchè dunque non to, che non fon io; d’ udirlo (dirti) di- 
dovrò crederlo anch’ io ì e dovrò far- (approvare francamente , e riprendere le 
vi quedo torto di fofpetrare , che preten- moderne convenzioni col mettervi fot- 
diate, che altri fi perluada quello, di che to agliocchj i pericoli, che leaccompagna- 
non liete perfuafi voi delti * Io ho cosi no ; non diate fubito all’ armi (Signori 
buona opinione di voi , che fu la vodra miei ) c come è avvenuto in altre Città , 
parola non penerò a credere, che in fimi- non corriate a cenfurarlo d’ irrifleflivo, e 
li divertimenti voi fappiate raffrenare in di poco ricordevole del grado di chi lo 
tal modo le vodre pattumi, che tra molti afcolta . Io non dò certamente ragione a 
oggetti gradevoli, che avete prefenti, tra que’, che fenton così, perchè non porto in- 
molti fegni fcambievoli di affezione, e di durmi a formar di voi le fufpizioni, ch’cf- 
confidenza , non permettiate verun adito fi modrano di concepire. Dico bene, che 
a qualfivoglia inclinazione men regola- s’erti parlano in tal maniera, il loro abba- 
ia . Crederò , che le qualche morto non elio è fenza dubbio degnirtimo d’ogni feu- 
innoccnte , fe qualche allufione fcaltrira fa. Sapete voi donde nafea probabilmente 
efee à cafo dalle labbra d' alcuno, ellaap- un Ornile abbaglio* Nafcc dal leggere tan- 
punto non parti le labbra di chi la dice , te volte ne’ Santi Padri , che è una folle 
e non giunga a macchiargli il cuore . fperanaa , che è una lufinga piena di pre- 
Crederò di più, che ficcome fiete voi co- funzione il figurarli di poter dimorare tra 
sì codanti ne’ vodri doveri, così lo fieno i fomenti della colpa, fenza che il cuore 
ancor le perfone, con cui trattate, dima- ne concepifca fiamme colpevoli, Nafcedal 
niera, che quel, che da voi 'fi dice , o fi leggere apprettò a S.Gio: Grifodomo quelle 
fa, non ferva loro di dimoio ad alcun at- I feniate parole: Cum tanta fini corni pitia , 
to interno , che difpiaccia agli occhi di iy tanta pracipitia, quomodo pojfumt ibi ere- 
Dio. E apprettò crederò ancora, che. per dere, quod vulnerando non fi 1 ? (hom. 5. 
colpa di tali trattenimenti , nulla veniate in Pf.Jl.eo Ade reliquos hos P. O. ap. Rayn. 
à perdere , o della dovuta attenzione al T. iz.de fob. frequent. ) Nafce dal leggere 
reggimento della famiglia, o della necef- apprettò a S. Agodino: Sinc ulta dubitatio- 
faria vigilanza fu l’educazion de’figliuoli ,0 nt qui familiaritatem non vu/t vitare fufpe - 
dell’ ufato fervore negli efercizj della pie- Barn cito delabìtur in ruinam . E in S. Ifi- 
tà : e direi ancora dell' antica frequenza doro Pelufiota: ^ijfiduus confpeUujviam ad 
de’ Sagramenti, fe non vedetti , che loro facinus invenit , atque ut ctsaw in opus mini. 
in fatti fi accodano in più d’un luogo an- me encat , mentem tamen contaminai. E in 
che coloro, che della notte precedente ne S. Cipriano: Lubrica fpet tfl , qua inter fo- 
fpefero così graD parte in quelli ritruovi menta peccati falcare fe [cerai . E in S. Ba- 
di paffatempo : Segno ancor quedo ( chi (ìlio : Si qui / dicat , ex bujufmodi fc collo. 

quit. 
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quìo , corrgrcffuque non admodum /adì , bic 
fine dubio (y portcntum tft quoddam info- 
lentifsimum , isn preeter omnium opinioncm 
admir abile . Oltre a ciò nafce in loro que- 
llo abbaglio dal fapere che uomini , che fi 
farebbon creduti del tutto invulnerabili , 
cosi venivano aflicurati, edairafficiuitàde’ 
digiuni, e della lunga dimora negli eremi, 
e dallo Audio di proliffe contemplazioni , e 
dalla vittoria degli appetiti già iottomellì 
cogli anni, che uomini (dico) circondati 
di così gagliarde difefe, trovarono a pro- 
prio collo d’ averne troppo men del Info- 
gno contro ai colpi di lulinghe da lor non 
cercate. Nafce dal fapere , checoloro, che 
di Campioni, che erano della fede, e del- 
la virtù, ne divennero difertori , ed impu- 
gnatori , furono quali tutti (edotti dalla li- 
bertà per un tempo non fofpetta , di trat- 
tar con perfone, dal cui conforzio la loro 
profeffionc gli allontanava : come li fa di 
un Montano, d* un Tertulliano , d’ un Pao- 
lo Samofateno; per non dir nulla di un Sa- 
lomone prima oracolo di fapienza , e di 
un Sanfonc già prodigio di robuAezza . 

XIII. Quelle fon tutte ragioni , che par- 


rà forfè anche a voi , che rendano affai con- 
donabile il timore di ehi apprende , che 
nelle voflre ricreazioni poffa averaditopiù 
d’ una volta la colpa. E però ( torno a dir- 
lo) fiate facili a compatire chi fu quclti 
motivi, a dir vero non difprezzabili , ino- 
ltra a fin di rendervi cauti, di dubitarne . 
Io, che fon più lontano dal diffidare di voi, 
mi attengo dal fottoferivere al fuo parere. 
So, che vi- è cara la Divina grazia. So, 
che anche lenza quello, le leggi della na- 
turale oneltà vi fanno conofeere i voltri li- 
miti , e vi trattengono dal trapanarli .- So, 
che quando ancora la morte dovette co- 
gliervi in limili circoltanze , non avrelle 
gran pena (non è così/’) a rifpondere a 
Dio: Ecce ego , vocafli cntmmc . E fuppollo 
ciò a me non rimane che aggiugnere. So- 
lo' vi ricorderò in uoiverfàle per conchiu-' 
del così; che fi tratta di Voi ( miei Signo- 
ri ) e del maffìmo -de' voltri affari < cne è 
quello di coniervar la grazia di Dio, e di' 
falvar l'anima, e che troppo mal prono- 
Itico può formarli di chi ad occhj aperti-fi 
gitra lenza riguardo io mezzo alle occafio- 
ni di perderla . •*. » 


PRE- 
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R E D I C A XVII* 

Nel Lunedi dopo la Terza Domenica di Quare/ima . 

DELLA 1 NESCUSABILITA* DEL PECCATORE. 


Et furrexerunt , ÌT ejtctrunt eum extra Civitatcm . Lue. 4. 


I. “T ON v’ è cofa così nocevole al- 
l'uman vivere, quanto il to- 
glierfi , o 1* infievolirli negli 
Uomini l’apprenfióne di quel 
male , che fuole incorrerli trafgredendo le 
leggi , o della deformità, che accompagna 
la medefima trmlgreflione . Un pubblico 
lenza orrore ai delitti , o lenza timor di 
gattighì fi cambia in una felva di Fiere in- 
domite, che libere da ogni freno, che le 
(oggetti , empiono ogni cofa di dilordine , 
e di tumulto, e rendono impraticabili i lo- 
ro infettati contorni . Quindi nella me- 
glio ordinata di tutte le Repubbliche, eh’ 
è audla di Dio , mattimi fono i gaftighi 
intimati ai difubbidienti , e tali, che ben 
dimottra Dio di pretendere , che fi cono- 
fca quanto egli può nella punizione de’ Rei 
niente meno, che nella rimunerazione de' 
buoni, o nell’ altre opere più rilevanti del- 
la fua adorabile Provvidenza . Ma qual prò 
di così faggio (tabilimento, fe l’Uomo per 
genio di libertà fi Ruote dall’ animo il ti- 
mor della pena col profferir fentenze beni- 
gne a vantaggio della fua colpa ? e benché 
lappia , che il ricoprir negando il proprio 
peccato non giova a ritardare il giudizio di 
quel Sì 'nere, a cui è pur troppo palefe , 
come quello che fi commife fu gli occhj 
fuoi, non finilice con tutto ciò. con mendi- 
cati colori di fcufarlo almeno in cuor fuo, 
e fopra difefe di deboi polfo di concederli 
impunità dai delitti piu perniciofi ? Do- 
vrebbe quell’ audace, che non ebbe orrore 
di ribellarli al fuo legittimo Principe, e di 
correre alle offefe del fuo buon Padre , do- 
vrebbe rimanerli dopo tanta baldanza così 
confufo, che non averte più voce, fe non 
per chiamarli mille volte perfido (, e feo- 
nofeente; e non fapette confiderai folto 
altro afpetto , che d’un Moftro abbomine- 
vole » tutto il mondo. Così Tempre pra- 


ticarono coloro , che veneriamo come 
efcmplari di vera penitenza : tra’ quali il 
Rea! Profeta, non che mai adducelfe una 
fola voce in difcolpa de’ fuoi errori, ora 
chiama le fue iniquità pefo infoffribile al 
fuo cordoglio: ficut onui grave gravai* flint 
fuper me -, (Pf.Jt.) ora implora propizia al 
fuo peccato la Divina Bontà , per quello 
titolo appunto, che il fuo peccato è gra- 
vittìmo : tu propitiaberii peccata meo , mul- 
tum efi enim. (Pf. J4. ) Ma da fornimenti 
sì giutti quanto s’ allontanano per lo più 1 
Peccatori , altrettanto pronti a feufare 1 
proprj misfatti , che facili a partorirli . 
Contro quello abufo voglio , che quella 
mane cc la prendiamo, col moftrare, che 
le difcolpe di cui più Ipetto fi vaeliono i 
Peccatori, e fra ette quelle due piu folen- 
ni , alle quali tutte l’ altre polfon ridurli -, 
ciò fono l’ Ignoranza , e la Debolezza , fo- 
no per lo più feufe infuttillenti 0 fallaci , 
e che però regolarmente non giovano a far, 
che elfi non rimangano Peccatoli per ogni 
parte inefcufabili . 

II. Non niego io già ( mici Signori) che 
a parlare teoricamente, e prendendo la co- 
la come in attratto, dai due capi accenna- 
ti , dell’ ignoranza , o fia errore nell’ intel- 
letto, e della debolezza, o fia trafportodi 
paflìone nell’ appetito, non porta Remare 
d’ affai, o toglierli pur anche del tutto la 
malizia di certe azioni , che per altro la- 
rebbero peccaminofe. Non oferei di par- 
tirmi da ciò che infognano fu quello pun- 
to i Teologi, (v. Viv. inProp. 1. inter 3 1. 
damn. ab Alex. Vili. n. 6. ) e molto meno 
da ciò che diflinifee la Chiefa contro l’em- 
pio Lutero , e contro quelli tra i Novato- 
ri, che ben vedendo, che l’ignoranza to- 
glie a ciò che fi fa la ragione di volonta- 
rio, e per altro tutti inteli a deprimere il 
coltro arbitrio ; pronunziarono, chel’igno- 

ran- 
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ranca ancora invincibile non è badante a 
leufàr dal peccato chi opera per cagion 
d’efla contro la regola de collumi. Nego 
bensì, che parlando praticamente, e atte- 
fo quel che avviene il piti delle volte , 
quelli due capi di fcufa regolarmente fuf- 
fraghino ai Peccatori. Laonde è indarno , 
che quelli tali , o nell’ interno del cuore 
adulandoli da le medefimi , 0 nell’ ellerno 
delle parole difcolpandoli apprclTo ai facri 
Minillri, aferivano, o a inganno d’ igno- 
ranza, o ad impeto di palfione la colpa dei 
loro falli, che è quanto a dire, li feufino 
co’ Minillri di Dio, e fi leufino con Dio 
medefimo, di cui fon riprenfioni ilegreti 
rimproveri della cofcienza. Commifi que- 
llo fallo , egli è vero , ( dice taluno nello lco- 
prire al Sacerdote il luo interno) Io com- 
mifi: ma non conobbi del tutto l'ingiulli- 
zia di quel mio contratto , non preveddi 
nelle mie detrazioni il danno , che pol- 
lerebbero all’altrui fama, non ifcopriiuel- 
la libertà di quel mio trefeare alquanto 
inoltrato i pregiudizi della propria, e del- 
l’altrui cofcienza. In fomma ha gran par- 
te l’errore nella mia colpa . Lo commifi 
(dice tal altro) ma troppo gagliarde era- 
no alla mia debolezza le fògge Itioni del 
tentatore , troppo violenta la palfione .trop- 
po inferma la volontà , e chi fa, che la 
grazia ancor cita Bafla : balla , lin- 

gue ardiroentofe , che non è ormai più 
quello folo un alleggerire i vollri misfat- 
ti, ma un aggravarne arditamente la Di- 
vina adorabile Santità. Nò, torno a dir- 
vi, che non vi fcufa quanto vi figurate 
l’ignoranza, e la debolezza, che incolpate 
delle voflre cadute . 

III. Non vi fcufa 1 * ignoranza , e per- 
chè? Perchè univerfalmente parlando , o 
non è vero , che vi mancane la notizia 
di quel Precetto, che trafgredille ; ofepur 
vi mancò, per elTer voi tenuti a cercarla, 
non rimane par quello, che non fiate col- 
pevoli contro il Precetto medefimo , che 
trasgredilte. E primieramente, rifpondete- 
mi un poco, è forfemeno vivace per voi 
il chiarore di quella luce , che rifplendo 
nell'Intelletto d’ogni Fedele , e lo feorge 
fuor d'ogni abbaglio ad efeguir tutto quel- 
lo, che a lui conviene? Sia pure afiuto il 
nimico, che vi contraila , vi rapprefenti 
pure fotto ingannevoli apparenze le azio- 
ni peccaminole, non vi aggirerà egli mai 
tantg, che vi faccia perder di villa il fen- 


tiero dell’ oneflà . Quello è un altifilmo 
privilegio conceduto in fingolar maniera 
da Grillo ai feguaci della lua legge . Sio* 
come in elTa regna la podcflà di coman- 
dare autorevolmente al Demonio , e di 
fcacciarlo con pofTenti eforcifmi dai Cor- 
pi dove s’ annida , a diferenza d'ogni al- 
tra Religione affatto fprovveduta di tal 
balia ; così in elTa sfavilla un si chiaro lu- 
me di Icienza , che ogni fedele , per in- 
dotto, o per zotico th' egli fia, ne fa piò 
del Demonio in ciò , che s'appartiene al- 
le regole dei viver retto; con vantaggio 
notabile fopra ogni fetta , che va erran- 
do fra tenebre olcurilfime di dannata igno- 
ranza. Super inimico 1 mete ( Plalm. 1 1 8. ) 

( udite il reai Profeta , che vi toglie lo 
ìcampo di fomigliante difefa ) fuper inimi- 
co 1 meos prude ntem me fecifii mandato tuo. 
Non folo i bei precetti della morale cri- 
fliana , per altro impreffì nel cuore d' o- 
gni nom del volgo ci rendono in quella 
parte piò addottrinati d' Ariftotile , o di 
Platone: fuper [enei intelletti ; ma ci fanno 
piò accorti , fe vogliamo afcoltarli , de’ ni- 
nnici vifibili di polirà fede, che fono i Set- 
tari co’gli alluri loro cavilli , t de’ nimici 
ncllri invifibili , che fono gli Angeli ri- 
provati con tutti i loro fottiTi paralogifmi : 
fuper inimicai meos , fuper inimicai meos 
prude ntem me fecifti mandato tuo. Gran co- 
la ! grida l’Appoflolo , e ftabrtifeono dopo 
lui i Padri, c i Teologi , che non fi dà 
regolarmente ignoranza, nè pure negl'in- 
fedeli, di certi principi univerfaliffimi nel- 
la legge della natura , come farebbe l’ef- 
fervì una prima cagione , il doverli ren- 
dere onore a’ fuoi Genitori ; il non dover- 
fi praticar con altri ciò , che non vorem- 
mo che fi praticalTe con noi ; e in oltre 
che non fi dà ignoranza di certe illazio- 
ni che immediatamente fi traggono da sì 
fatti principi, quali illazioni fono appunto 
i Precetti , che contengonfi nel Decalogo : 
e pur ciò non oliarne fi trova ancor tra’ 
fedeli, chi fminuifee i propri misfatti col 
pretello dell'ignoranza! QuodnotumeflDei, 
manifefium e fi in Uhi , Deut enim illis re- 
velavit, ita ut fint inexcuf abile 1 . ( ad Ro. 
1.) Se così diceva 1 ' Appaltalo parlando 
de' Gentili, che avrebbe detto di noi no- 
driti in grembo alla Chiefa , e trasferiti 
dalla grazia diGefu Criftaa tenebrie in ad- 
mir abile lumen [uum? ( t. Petr. 1.) Sieno 
(lati quanto fi voglia (benché noi furono) 
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degni di fcufa gli Uomini , fe prima del- 
la venuta del Salvatore erravano nel cam- 
mino dei naturali precetti ; aderto ch’egli 
l'ha refo tanto più piano , e v’ha difpollo 
faci sì luminofe , chi può più , fe v’ inci- 
ampa 1 ricorrere per difefa alle tenebre 
dell’ignoranza ì nunc autem, adelTo che il 
Verbo eterno ci ha forniti di tanto ac- 
corgimento co’ fuoi fanrirtimi dogmi ; 
nane autem tiecufalitnem non babent de pecca- 
to fuo. (Jo. if.) Se la legge eterna di Dio 
forte quali fono gli Editti degli umani le- 
gislatori , o fopra il prezzo delle merci , 
o fopra la valuta delle monete , che per 
erter di cola, che tutta pende da! pruder 
te arbitrio del Principe , han bifogno d’ef- 
fer perciò intimati da pubblico banditore ; 
non farebbe gran fatto, che alcun vì fof- 
fe nella Citta, alla di cui notizia tal legge 
non forte giunta; o al cui orecchio non fi 
forte fatta fentire la tromba , con cui fu 
promulgata; ma chi potrà ricoprirfi con 
quello manto, mentre la Divina legge da 
lui violata , per contener precetti per lo 
più naturali , nafee (per dir così ) Icritta 
nell’intelletto d’ogniUomo dotato di buon 
difcorlo , e ognuno a fe medefimo può 
erterne promulgatore ? Timor \ Domini ( u- 
dite l’Ecclefiaflico come gravemente lo af- 
ferma) Timor Domini cum fili elibus in ute- 
ro concreata] e fi . (Ecclefiafl. I. ) Ogni fe- 
dele vien concepito quali gemello della (ua 
fede, e non fi fabbrica il cuore di neflun uo- 
mo, che in erto non fi flampi a caratteri 
indelebili , e per cosi dire nons’incamitra 
le fue fibre il Decalogo : dimodoché non 
giungiamo ad erter uomini prima d’ erter 
criftianr, fe non in quantoal lavacro, che 
ci rigenera, almeno in quanto all’ infinto 
che in noi fi genera . Che però quella , 
Che nelle feienze umane vien creduta , ef- 
fer lode sì pellegrina cioè , che alrri forte 
in effe Difcepolo fol di fe ftertò ; nella mo- 
rale Criftiana può ertèr vanto di cflfi fi fia , 
fe non che , a parlar giuflamente , è da 
dirli, che piuttollo che fe medefimo, ab- 
bia ognuno in apprenderla maelìro Iddio , 
Così ci artieurò Tertulliano, di cui è an- 
cora efpreflione affai decantata quell’*»»/»* 
natura/iter Cbrifliand, (Apol.cap, 17.) che 
avrete udito mentovar tante volte : altro 
fpirituj a fuo ^iuHore refpeUus tmergit ad 
notitiam veritatis . ( De Paenit. cap. J. ) 
E fembra che dir volerte , che ficcome il 
degno fu Tacque, e i farti nuotano natural- 


mente fopra Targentovivo, nè per cavarli 
dal cupo feno d’unvafo, in cui fiano naf- 
cofti v’ è bifogno di più , che riempirlo 
di quel liquido minerale ; così la notizia 
de’Divini comandi, lènza alcuna fatica , o 
quafi fpontaneamente viene al difopra, al- 
tro emergit, altro emergi t , e galleggia fen- 
fibilmcnte ne’noltri cuori . 

IV. Ma quando ancora voi 'volerte fup- 
pormi un Criftiano di {così ftupido inten- 
dimento che mal potertè penetrar da per 
fe le tante iftruzioni della cofcienza: come 
potrete poi farlo comparir così ottufn, che 
dopo mille infegnamenti , con cui dagli 
anni più teneri fu dirozzato , porta da lui 
tuttavia pretenderfi impunità fu’lr itolo del- 
l’Ignoranza ? fiamo noi forfè nati colà in 
abbandono entro a un’ Itola difabitara , o 
nel più folto d' una felva inaccertibile , 
dimeltici delle fiere, e poco menoche fie- 
re al rimanente degli Uomini » Che cofa 
v’è a noftri giorni più famigliare , che 
1 * udirfi ad ogn’ora , o da’ Pallori, o da’ 
Padri, o dagli amici , con cui fi tratta , 
far menzione , orda fenno , orda fcherzo 
degli obblighi del noflro fiato ? giacché 
poco rilieva, fe ancor per giuoco ci fi ri- 
cordino, purché giungano per qualche via 
al noftro conofcimento? Non corre di con- 
tinuo la verità , per detto del Savio, in 
cerca di chi T afcolti ? e fino fu le Piazze 
iù frequentate , c ne* contorni più pub- 
lici della Città fparge copiofamente , e 
lènza efiger mercede le fue ricchezze? A 
guila del fole, che non afpetta immobile, 
che la Terra bifognofa de’ fuoi influrti 
gli fi aggiri d’intorno quafi in atto di men- 
dicar la tua luce, ma con degnevole be- 
neficenza fi porta ad illuminarla infatica- 
bilmente por ogni lato: Sapientia fori] pre- 
dicai , in piatei t dat vocem fuam . in capi- 
te turbarum elamita , in fori bus Voflarum 
Zirbi] proferì verba fua . (l'rov. i.) T„ntO 
è certo eifer cofa più difficile ad un Cri- 
fliano il dimorar lungo tempo nell’ igno- 
ranza de’ fuoi doveri, che Teirerne a’eior- 
ni noftri iftrutto baftevolmcnre, E che fia 
il vero, non vediamo noi quanto rili Ina- 
rati fi moftrino in materia degli obblighi 
altrui quei medefimi che affettano di far 
credere , che erti furono all’ofcuro ne’ pro- 
pri? Voi, che vi fculàre sì facilmente coll’ 
ignoranza de’ precetti da voi violati, fape- 
te pur dubitare delle azioni del vullro Prof- 
fimo , e lcoprire in erte quelle macchie , 
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che non avete conofcimento per ravvifar 
nelle voftre . Fogniamo un poco , che in 
un qualche contratto, in una qualche com- 
pera a cagion d’efcmpio, crediate d’efler- 
ne ufciti col voftro fcapito; non fiete allo- 
ra voi quelli che vi fate udire così fonda- 
tamente decorrere dell'aggravio, che vi fu 
fatto, e fapete così bene far comparire al- 
la voftra patitone nell'afpetto più fvantag- 
giofo l'altrui prefunra ingiulliaia * Or come 
vorrete poi foftenere , che in quell' altro 
lìmil raggiro, quanto più profittevole alla 
voftra avidità , altrettanto per avventura 
più notoriamente malvagio , voi procede- 
fte con buona fede, per eftervi la fu a rei- 
tà invincibilmente nalcofta? è cola in ve- 
ro maravigl iol'a , il fentirc fopra i \lovcri 
del loro prodìmo filofofare con incredibile 
avvedutezza ancora i più rozzi, che poi in 
quel che loro appartiene vorrebbon farli te- 
nere non informati! 

V. Che fi deduce per tanto da quello 
Signori miei? Se ne deduce, che quando 
pur fi verifichi , che da alcuno s’ ignori 
qualche precetto , una tale ignoranza in 
fecondo luogo (arà regolarmente vincibi- 
le, ed affettata, non ebe baili a fotrraito 
dal reato della fua colpa . Sarà vincjbile , 
perchè una certa inquietudine del tuo in- 
terno gli farà nafeer fofpetto di ciò che 
pratica contro quella legge, che .aluilup- 
poneli incognita : dimanierachè non pro- 
cederà pienamente con buona fede ; e in 
conleguenza ricufando egli d’ informarli , 
come è tenuto, fu quefto affare, e d’ufci- 
re in tal modo di dubbierà ; la fua igno- 
ranza farà ancora affettata , che è quanto 
a dire voluta a bella polla , e cercata ad 
occhj veggenti come feudo del propriocr- 
rorc. E quella è appunto quell'ignoranza, 
che come leggefi in Jlàia , non (ottraedal- 
Ia prigionia funeftiftima , e dalla fervitù 
del peccato; (Ifa. 4.) preptena captivur 
dufiui (fi Topu/ui meni , quia non babuit 
feientiam j (i.Cor. i j. ) e più concila mente 
i'Appoftolo nella prima ai,Corintj: fi quii 
ignorar rgnorabitur . E in fatti , Come fi può 
prefu mere, che debba fervir di feufa alla 
colpa un errore, che non è punto meno 
colpevole, ed è forfè più incapace di feu- 
fa , che quell’azione vietata, in cui influì j 
per edere (com* io diceva) cosi facile a 
ognuno l’ulcir cl* inganno , e il fornirli op- 
portunamente della notizia di quella leg- 
ge , della cui ignoranza pretende di valer- 


li per fuo difcarico ? Se fuiTiftelfe in tffet-» 
to quel, Che voi dite, cioè, chevujigno- 
rafte totalmente il voflr’ obbligo , e pro- 
cedefte fenza il minimo movimento d’ e- 
fìtaiione intorno al poter eiler vietato quel 
che efeguifte; non e già Dio così aufte- 
ro con voi, che voleife alcrivere a voftra 
culpa il fallo che commettefte : 'H.on libi 
reputai ur ad culpam quod invita/ ignora / , 
(de giat. de hb. arbitr. cap. 67. ) è aderxione 
alfai nota del gran Padre Sant’ Agoftino . 
Ma a chi pei raderete voi , che 1‘ affare 
andatóie veramente così , nè mai vi for- 
getóe nell’animo principio alcuno d'ambi- 
guità intorno all' efTer lecito o no quello 
che facevate: principalmenre fe il voftro 
errore non fu d’una volta, odi corto tem- 
po? Or quella ambiguità da voi volonta- 
riamente negletta , e che non vi citrulle 
di deporre per tema di non ifeoptir per 
illecito quel, che vi giovava di credere , 
che noi folte, non baita a convincervi d’a- 
ver voi operato con mala fede? e in con- 
fluenza a dichiararvi per reo anche in 
ciò che operafte ledono da quefta arti- 
ficinfa ignoranza ì 7{on libi reputatur ad 
culpam quod invitui ignora s , f(d quod ne- 
gligi/ qutererc quod ignorai ■ Quanti fi tro. 
veranno, che col prctefto di futuri fpon- 
lali , di cui però non poffono elfi avere 
fuorché un’ affai incerta fperanza, fi fan- 
no lecito di continuar per più anni a inten- 
derli fra loro d’occulti a moti, e amante- 
nere frambievoli corri i pendenze , che per 
ciò folo non fono da chiamarli pericolo- 
fe, perchè è troppo evidente il |»rejiudi- 
cio che recano alle lor anime ì Intanto 
qual è il dettame , fu .cui fi fondano in 
lentenziar, come fanno, per innocenti, c 
tanti motti fcaltrrti , che profferilcono , e, 
tanta immodeftia di iguardi infin nello 
Gfaiefe, e per tacere d’ogn'altracofa , tan- 
te interne illiquidirne compiacenze , a cui 
danno ricetto nel loro cuore? Nuli' altro f 
che, o l'efcmpio aliai comune, a dir ve-* 
to, de' pari loro, o la ficurezza, che lor*. 
diedero non laprci quali improvi.li Confi- 
glieri, o l’inc, tura lettura d’alcuni libri , ir* 
cui apprefero tutto infieme le tracce, elei 
difcolpe di limili vaneggiamenti-. Su tali 
diièfe , abfqut /al ufa3 ione abfo/vitur re ut 
( per dirlo con S. Bernardo ) firmante pri- 
vilegio crudeli clement finte n eia ab fo/ut te- 
nti, quo reportato conprmctur fluttuanti ma- 
le fua fa /? abilita/ , finir it ai dubitanti 
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(Bcrn. ep. 1. ) Ma cou.c può mai elfere , io 
.dimando, che le non altro quella guardin- 
ga Sollecitudine di celarli al potàbile agli 
occhj altrui, quell’ a r rodi re al Sentirli far 
motto da’coetaue^,.cbc già età hjn benif- 
fimo intelo il gergo ; prefunzioni tutte , (he 
tali dimcltichezze s’apprendono per bialì- 
mevoli , non .abbiano potuto in eilì mai 
risvegliare per tanto tempo alcun principio 
jdi dubbio contro di loro 2 b’xiJiruno pur 
elfi piùd'una volta a riprendere , o dai 
làcri Pergami, o da’ Tribunali di peniten- 
za: Furono pure opportunamente ammo- 
niti, o da’ Cultodi, o da’ Genitori : e in 
mancanza di ciò , la Sinderefi , che può 
bensì per qualche tempo a (Sopir fi , ma con- 
vjen poi in fine.Ahe fi rilvegli, fece pur 
loro lentire i tuoi Segreti limprovcri,, che 
pon li lafciavan procedere lenza Colpet- 
to, e fcuoprivao loro alSai chiaro l’obbli- 
go di proccurar .Seriamente d’ atàcurarfi . 
Or per qual ragione Su dettami arbitrari , 
e fu per icolole,, dottrine , fi formarono , 
come Suol òjrfi , da le metje/imi, la coscien- 
za ? perchè furono così franchi a giudicar 
per rigiJt, e per indifcreti quei che difap- 
provavano, la lor condotta / perchè in Som- 
ma , trafcuraodo le nccefTatic diligenze , 
non dubitatoti di vivere per tanto tempo 
fa un volontario pericolo di contravveni- 
re agli obblighi loro? ed, è altrettanto che 
dire, in un, continuo difprezzo, e però in 
Una continua t ra (gr e lliqn e di quelle leggi , 
che voglio ora jConcedere , ch’età nop.co- 
nolcefCero: Quale ignoranza è mai quella, 
che Se ballalfe ad alTulvere chi l’adduce 
per tua dLifcolpa, ballerebbe ancora ad al- 
io! vere lo sfrenato AiCalonne, perchè nel- 
le Sue CcandaloSe diffolurezze precipitò per 
fpnfiglio d’Achitofello, (z.Reg. 16.) Mi- 
ti diro allora sì .accreditato: ballerebbe ad 
gflolverc Giudal’, incelinolo, perchè con- 
sentì ne’ difonori di Tamar Sua nuora *» 
(Gencf. 38.) che Se gli presentò ficoperta 
il volto d’un velo; e a’ giorni noflri ba- 
llerebbe ad anòlver.e tutti coloro, chesde- 

E nando di cercare come fono tenuti qual (la 
1 vera Religione, vivono pertinacemente 
Civili dal grembo di, Santa Chiela ? Ecco 
per tanto la gagliardadifela che fa ai Pecca- 
tori il riparo di quella mentitrice ignoran- 
za . Or vadanocela fidarfene comedi ragio- 
ne voi difcolpa, e fi vagliano a proprio Scam- 
po, nella prevaricazione de’Divini coman- 
di, di quello freddo pretedo del non Saperli. 
fonare fimale dt/T. Manfredi . 


VI. Se non che, non é già quella (A- 
fcoltanti) la Scufa più comune di quei , che 
peccano. Sanno a neh’ elfi , e ne li convin- 
ce troppo palcfemente il teflimonio della 
cofcienza, che il dar la colpa alle tenebro 
de’ loro inciampi , è in mezzo a tanto lu- 
me un ripiego affiti disperato . A che li 
rivolgono elfi per tanto.*’ Alla propria de- 
bolezza, o all’urto poderofo del Tentato- 
re. Ma nulla più felici Sono in quella le* 
conda difcolpa. di quel che il Siano nella 
prima. Balla Solo per chiarirsene olServa- 
re l’incocrenza di tali feufe. Io Sono (di- 
ce un di cofloro) io Sono d’un naturale af- 
fai folpctrofo : Ho un cert’ occhio minuto, 
e critico, che difficilmente fi lafcia sfuggi- 
re in ciòcheoH'erva , la malizia, che vi lì 
afeonje: Se giudico lìniflramente de’ fatti 
aitiui, che poflp farci / 1 è la condizione del 
mio intelletto Sottile, e ritleifivo , che mi 
ci inclina. Ma, rispondo io, perchè dun- 
que coietto vollro naturai Sofpettofo, eco- 
telli occhj di microscopio non vi fanno an- 
cora Scoprire anche nella voltra colcienza 
quelle macchie, chela deformano? Perchè 
eSaminando voi IlefSo vi fermate così a fior 
d’acqua, e non v’internate , come porta 
in voi la propensione , e l’ itti. ito , a tro- 
var nel fendo del cuore il lezzo che vi lì 
annida/ Ma (ripiglia un altro) il mio ta- 
lento mi guida ad cifere induttriofo: lidio 
mi ha conceduto facoltà corrifpondenti al 
mio grado, mi Sembrerebbe di fargli ingiu- 
ria , (e ne fa cedi. Scialacquo; In Somma fon 
compatibile > Se mi moftro falera auflero 
co’ poveri, e tenace cogli operaj: Ingiulìi. 
zie, non ne So il nome: Ma una certa pro- 
vi da economia , a cui Sono naturalmenre 
portato, fa ch’io non Sappia dormiri- Sui 
miei ontfli vantaggi. Ma, vi addim..uùo. 
Come $' accorda I’ economia indultriofa , 
come l'attenta vigilanza fu i voltri avan- 
zamenti , a cui il genio vi Sprona, cop 
quella Stolta prodigalità , econ quell’ inerfr 
(ii bil dispendio, che voi fate del tempo, e 
delle buone oc«tfioni (Saccumularvi t efo- 
ri inellimabili nel regno eterno/ Non ci 
vuol ippho ingegno, Uditori miei, per in- 
colpate, o il bollore degli anni, o l’educa- 
zione, o gl’impegni, o la confuetudme, 
o il temperamento, e rivolgere Sopra tali 
altre cagioni da Se non ree le acculo di que’ 
disòrdini, de' quali l’unico autore è il va. 
Uro volere : tyla non So poi Se potrete Sem- 
pre cifere così pronti da So Itene r per rcra.- 
K ’ ci 
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ci sì fatte accufe. Voi dite , che l’appeti- 
to della gloria è quello, che vi predomi- 
na, e che non Caprette tollerar con pazien- 
za il minimo decapito del vottro onore : 
Ma come ta dunque lega con c tetta gelo- 
fi* del decoro l’ avvilii vi tutto giorno ad 
azioni , che fe fi<-te Cristiano, dovete eder 
petl'ualo , che n >n potrebbon tornarvi in 
maggior vitupero ? Due d' etter impattato 
di dolcezza , e di non potere attenervi dal 
cotr'p' nuere a eh 1 vidunollra a carni cen- 
tra. ugni il Cuo affetto: Ma come fiunifee 
adunque con un animo cosi dolce quel fie- 
le, che vi covale dentro del cuore contro 
chi, a vottro credere, vi fece aggravio, o 
non s’accorda con voi a forzi di gratuita 
an'ipatia* feufe fon quelle troppo fievoli , 
e incoerenti ; e fe credette che battale ad 
affolvervi l’ inclinazion naturale che vi fa 
deboli, potrete bene ingannarvi davoime- 
defìmi, ma non vi riukirà di deludere la 
fagai ità de’ veltri accufatori, che avanti a 
un Giudice d’infinito Capere fveierannol’in- 
fuflìttenza di futterfugj sì menzogneri . 

VII. Sia così, (è vi piace, che le pattioni 
in voi troppo ardenti vi guadagnano facil- 
mente le redini, e vi rapifeono vottro mal 
grado fuor del diritto cammino. L' qdetto 
per avventura un male sì irremcdubile , 
che volendo voi metter mano ai mezai do- 
vuti, fiate fuor di fperanza di ripararvi ? 
Quanti credete voi, che a forza di nlòlu- 
zione, e d’ induttria , affittiti dal celette 
foccorfo, che mai non manca, riduceffero 
a regola pattioni molto più rettie delle vo- 
ftre , e facettero fervire ad imprefe d’altra 
malagevolezza da quelle , che fi afpettan 
da voi, un volere di gran lunga più infer- 
mo, e più pieghevole al male, che Don è 
il vottro » Voi fapete fare autori delle vo- 
ftre cadute il Demonio , il cattivo cottu- 
me , e fopra tutto le occafioni che vi fo- 
fpinfero, e ia vedervi fommerfi nelle anti- 
che voragini , andate fofpirando fopra la 
voftra fiacchezza , per colpa di cui non po- 
tette, voi dite, tenervi all'urto. Ma per- 
chè dunque fe vi riconofeete per così de- 
boli .perchè fcherzare incauti fui lubrico 
pendio, dove precipitate sì agevolmente ? 
perchè portar di continuo appretto al fuo- 
co dell’ occafioni quell’ efea, che in voi rif- 
▼egtia incendi sì ineftinguibili ? Credete 
forfè, che non poffaeffervi debolezza , che 
non batti a Grufarvi, fe voi cedete/ Anzi 
io vi avvilo, effervi una tal fotta «li debo- 


lezza , che ben può chiamarli vincibite , ei 
affettata, come appunto difeorrefi dell’ igno- 
ranza : ed è quella, che conofciuta in fe 
fletto dal peccatore , o fi diforezza col por- 
fi a rifehio d’ arrenderli nel contratto; o 
non fi toglie all' ufar di que’ mezzi , che ci 
rinforzano contra il comune A vverfai'io 
Se fiete fiacco, o per 1* ardor febbrile dè- 
gli appetiti, o per ia lunga dieta dal {fan 
celette, o per lo decubito continuato nèl 
letto d’ un ozio imbelle; non vi è pronto 
il rimedio dell’ orazione, che a guifa di feb- 
brifugo in voi temperi 1’ accendiinento ; o 
della inenfa Eucariftica, che porga fottatt- 
aiofo rifioro alla voftra inedia , ò de’ vir- 
tuofìefcrcizj, che kuotehdo il vottro languo- 
re vi rbtfodino il patto per raggi ugnere nel 
cammino, fc voi ancora il volete, que’, 
che fon fani» Finché a quello ncn vi ri- 
folvete , giudo il preferitto de’ Medici della 
voftr’ anima , la debolezza , che voi anda- 
te incolpando, non folo non vi ricuopre , 
ma vi ta ogn’ora tanto più reo quanto è 
più manifefto, che voi l’amare, I/lerogan- 
dus (fi (torna ad ammaeftrarvi Sanc’Ago- 
11 ino) tilt rtganiut e fi cui dicnur in pfnL 
mt: Diminuì Ulumiiatia mta . ij* faìut w*a, 
ut illuminati 0 detrabat ignorantiam , fatui 
infinnitatem : ( Enchir. c. Si.) altrimenti, 
qual maraviglia, che non aprendo voi mai 
le labbra per chiedere a Dio, che vi di- 
fenda , e che vi rinforzi, difonoriate -pori ri 
carattere di combatrentr di Critto con cai 
datesi vergognofe f Voi , si , voi fiete , che 
vi diramiate da voi medefimi, ricalando 
di munirvi per tempo delle nrceffaric di- 
fefe: e poi pretendete di difcolparvi coll’ 
altutezia, e colla gagliardia del nimico in- 
fernale , fe vi fupera nel conflitto. 

Vili. Diamo un poco , che il coraggio 
di Gionata, e molto più la protezion del* 
1’ Altittimo fopra il fuo Popolo, non avèl- 
lerò volto in fuga quel formidabile eferci- 
ro, che i Filiflei raccoMero contro Saolle; 
( t.Reg.i 3 .) perdonerefle voi agl’Ilracliti , fe 
incolpati di viltà per aver ceduto il campo 
ai nimici, allegattero in ileo fa , che al fo- 
praggiunger di quelli fi ritrovamn rutti 
fprov vitti d’arme* L'ozio d'uria lunga pa* 
ce, e un certo difprezzo dette nazioni cir- 
convicine nato dall’abito di fupei arie , ave- 
vano per tal modo attìcuratoil Popofod’If* 
raello, che già pattato in difufo ri teme* 
più di loro, fi riponeva una parte della pub- 
blica felicità nella tralquraggine fletta di 
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prevenire i loro pofTìbiH tentativi . Degli 
usberghi, e delle celate, e d'ogn' altro or- 
digno militare, come d' ioutili iogombri , 
e di teftifnooj d’ un importuno lofpetto, 
gii s’ erano dappertutto iormati arneli pa- 
cifici , e iufin le lance , e le fpade , come 
licenziate per fempre da ogni imprefa guer- 
riera, aveano fornito di rudicant llromen- 
ti i bifolchi , e gli agricoltori . Che più ! 
Era giunta negli Ebrei a tal fegno quella 
loro inconfìJerata fidanza , che non li tro- 
vava più fra loro, nonché una fpada , o 
una lancia , nè artefice , nè fucina per fab- 
bricarle ; avendo a poco a poco l'accortezza 
de’ Filiftci, folto certa fpeziedi ferviti, edr 
dipendenza , alfuefatti gl' Ifraeliti a ricor- 
rere ad elfi, ogni qualvolta nel vicino lo- 
ro paefe foife lor necelTaria l’opra de* fab- 
bri . Parva faber ferrati ai non tnvemebatur 
in amai terra Ifrael , cavcrant enim Tbi/i- 
fiiim, ite forte facerent Hebrtei gladium a ut 
itnetam. In quello dato era la Repubbli- 
ca Ebrea, quando modero i Fili Ilei contro 
di erta con un' inondasio'ne più veramen- 
te, che efercito di Combattenti : triginta 
milita cmrruum <y fetc milita equitum , iy 
rtbquum vu/gui ficai arena qiut tfi in litto- 
re marij plurima . Allora finalmente s'avvi- 
de quel pppolo fconfigliato del (uo perico- 
lo; ma troppo tardi al bifogno, perchè in 
rivolgerli a cercar riparo alla fua rovina , 
non fu podibile il ritrovare altre fpade, che 
quelle che cingevano al fianco Saulle , e 
Gionata ; Cam vtnijjet dici putiti (fi pene- 
rebbe a crederlo, le non fave filmo efpref- 
fo nel facro tetto ) : Cam veniffet dies prat- 
ili nen e fi inventai tnfis , ir lancia in ma - 
nu tot ina papali , txctpto Saul , is ' Jonatba 
fili a ejai . Or figuratevi un poco (io ripe- 
to) che foife avvenuto, di quefta Ipenfie- 
rara Nazione, cièche per Divino volere 
avvenne de'Filidei, forprefi per virtù fo- 
vraumana, e medi in fuga. da un improv- 
vido timore; oche quelli ben forniti d'ogni 
maniera d' arme , e, d’ ogni apparato dì 
guerra, averterò datofu quell’inerme mol- 
titudine , che veniva piuttndo circondan- 
do, che difendendo il fuo Re ; io voglio 
voi per giodici, fc vi fembra, che a quei 
pochifGmi , che fodero potuti foprav^nza- 
re alla drage , averte fervilo di badevole 
difcolpa contro la vergogna d’una rotta sì 
obbtobriofa il dire ch’erti allora non fi tro- 
vano d’aver armi, da difputar la Vittoria 
a un nimico sì poderofo. £ poi ditemi, fe 
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lo derto non vale ancora contro que’Cri- 
diani, ai quali fembra d’aver derto abba- 
danxa in difefa del lafciarfi vincere dal 
nimico infernale , quando con un forzata 
fofpiro fi fon lagnati col Confedore della 
propria debolezza. E pure con tutta la lo- 
ro imprudenza, modrarono gli Ebrei nel 
fatto, che ho ricordato , ancor più Cenno 
de’ Peccatori , poiché quegli alla fine al ve- 
derli fopraggiunti da una piena d' armati 
sì fpaventof», non fi lanciarono sì fprov. 
veduti com’erano in mezzo alle loro fpa- 
de ; ma corfero a cercar per ricovero i 
luoghi più inacceffibili , e raccomandarono 
al timore la vita , per cui difendere in. 
quel frangente, la bravura non era il cafo: 
abfconderunt fe in fpeluncii , iy in abditii , in 
petrii quoque, iy in nutrii, iy in cifiernii . Lad- 
dove i Peccatori come fi regolano! Non 
foto non fuggono timorofi dal pericolo an. 
riveduto ; non folo non ricorrono fuppli- 
chevoli a chi può loro porger foccorfo; ma 
confapevoli della propria fralezza fi pon- 
gono da fedelfifenza il minimo riguardo 
in mezzo alle occafioni di perderli; e va- 
le a dire fi portano alla cieca , colle ma- 
ni vote , c col petto inerme , incontro al 
ferro de' lor ni mici. 

IX. E poi dovrà pafTarfi a codoro per 
buona feufa il fentirli com'erti dicono fra- 
gili, e infermi! Qual Tribunale farà mai 
quello, in cui prefumano d’elfer ammef- 
fe per buone feufe così mal congegnate? 
Udite un poco qual giudicio oe formi il 
facro Concilio di Trento. A che fervono, 
elfo dice, tante difcolpe? Se fiete deboli, 
ecco quel , che Dio vi comanda per rin- 
forzarvi; Jubcndo mon et facete quod pojfij, (y 
petere quod non poffis . ( SefT.d.c. 1 1. ) Voi po- 
tete , lol che vogliate , allontanarvi dalle 
occafioni, elTer più artidui ai SantilTimi Sa- 
cramenti , confultare i più pratici Confef- 
fori fu gli affari del vollro interno: e que- 
do è ciò , che fiere .dal canto vodro te- 
nuti a far e: monet facete quod poffu . Quel- 
lo poi, a cui levodrc forze non giungano, 
ma v'è di bifogno d' una più fpeziale af- 
fidenza degli ajuti celcdi ; dovete chie- 
derlo im elfi ntemenre al Signore , ben fi- 
curi, che in tal richieda, non che modrarlì 
redio, goderà u’efaudirvi: mane! petere quod 
non pojfu . Del rimanente , attribuir le ca- 
dute all’ itnpulfo del Tentatore , e alla ga- 
gliardi^ delle fue (uggedioni , è appunto 
come incolpare d’ una profonda ferita , che 
K 2 alca- 
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alcuno s’apra nel petto , la fpada troppo 
affilata . E pur quello, fe oflferverete, è 
quel che allegano più comunemente i vi- 
aiofì J ^Ad rnttnum S albana/» babet , quem ac- 
euftt: Sathanai Jecit ; ipfe mibi perfuaUt: 
(Àugufl.in pipi.) Il Demonio mi tento, 
egli fu che mi c'indufle, egli che mi po- 
fe 1 ’aguato: Ma, dimmi , è forfè folo il 
Demonio quel che ti parla? Non hai Tem- 
pre all’ orecchio gli anmiaeltramenii di Dio, 
che t’avvila de' tuoi dover) ? Non hai pron- 
to il foecorfo della Tua grazia , con cui vo- 
lendo ptlfci refìftere ad ogni affatto? SiSa- 
tanas ìoqueretur , tacere* Deus , haberts 
unde te cxcufares : modo aurei tur pofit/t funt 
ìnter moncntem Deum iy< fuggir e ntem fer - 
ptntem ; quare bue ficHuntur bine avertun- 
tur > Che potete voi qui rifpondere ? Di- 
rete forfè, che il nimico infernale può vio- 
lentarvi? Follia manifefla* Satanai nonco- 
git itrvitum : Stà in voftra mano colla Di- 
vina grazia il dipingerlo: In tua pote/iate 
eft , confinare, atte non eonfentire . Egli i ! 
Agodino che parla, che rilpondete? 

X. Il che clfendo , cediamo (Crifliani 
mei) di fedurci da noi mrdefimi , aferi- 
vendo , o alla pafliflne che ci fa debo- . 
li', o all’ ignoranza che ci toglie il co- 
ftofeimento, le colpe, che commettiamo. | 
Se rifletteremo, che molto non tarderà a 
venire In chiaro la fede , c a comparire 
(Velata avanti al Divin Tribunale , lenza 
che ci fìa lecito di bendarla còti vani ri- 
trovamenti, faremo più avveduti nel giu- 
dicar di noi fledì , e più pelati in alful- 
verci sì di leggimi. Quello farà uno de’ 
più molelli capi d’accufa ,' che fi porterà 
contro noi m quell’ ultimo ineforabi! giu- 
dicio. Ce ne avvila per tempo il Signore 
per bocca di Geremia : Dixifli abfque pec- 
cato ', Ù* innoctm cgt fumi (H'erem.i. Vi 
lentenziafle per innocenti fu la bugiarda 
difefa , che fecero di voi a voi (tedi que’ 
due corrotti Avvocati, la Debolezza , e 
l'Ignoranza? Ben dunque, rifporide Iddio ! , 
toccherà a me a confondervi , e a ricom 
venirvi , di maniera che non Vi giovino 
punto le voflie ingannatrici difcolpe: Ec- 
ce ego judicto contendam tecum , eo quoti di- 
xerir. non peccavi. Condannerà il Signore 
ma con fentenza non meno trreprenfibile , 
che inappellabile le vollre colpe del pari , 
e gl’iniqui giudici, cheine formafte. Ni 
avrà a fchtfo di metterli occorrendo, a 
iilputar con voi , per convincervi picna- 


j, mente , e togliervi ogni rifpofta : conterà. 

*' dam , contendami Potrete alfofà dibatti 
vi a voflro lènno, e ammaliate que' co- 
loriti prètelli', che vi'fervironO'Un giorno 
a formar di’ voi 11 e di , e delle vollre mal* 
vagiti, opinioni Higtoflaménte favorevoli. 
Ve li ribatterà ad uno ad uno; e vi farà 
conofcere , che nò meno a voi avrebbe- 
ro farro forza , fe volevate pelarli lopra 
bilance legitrime, e non alterate. ' *i 
i '•* ' ’ • .io ni « 

SECONDA P A R T E. 

r • ■ » I • ; >j - o • • v 5 ; ' i tinti 

XI. "Vf ON farebbe uno de’ peggiorilo- 
ganni quelloche condanniamo 
fe non fede ancora concordi a configliarO' 
agli Uomini il più orribile fra gli eccedi, 
la condanna del Redentore. Ma vi con^' 
corte pur troppo, come Ognun far allorché 
Pilato , dopmaver decretata .'in cuor- fuo 
la morte di Criflo , prima di dichiarar lui 
reo della croce, dichiarò fe (ledo innocen- 
te della palefe ingiullizia di tal Sentenza: 
Jnnocent ego fum a fanguint Jufii buini : 

( Marth. 27. ) E allora come già ottenuta, 
licenza per ogni pegaior misfatto /confe-* 
gnò il Figliuolo di Dio in ’manó de’ lucii 
carnefici. Somigliante » '.quello Ridice Sa- 
lomone ne’ funi Proùverbj, i il tradimcii- 
to di quei)’ anima , che con ' ugual frati- 
i chezza inghiomlce le iniquità, e' fi '4 dot-' 
ve da fe medefinra coinè innocente : Ta - 
lis cfb via mulierit adultera . qudt comedi ! , 

I Ì3n tergens 01 fuumdicir: non furto operata 
maium , non fum<operata maluM . ( ProTJ 
jo. ) ■ r '- . i»:1r; r n i \ 

XII. Sento però ohi 'Voritebbe qaì ripi- 
gliarmi . Come flà quel che vòi>and*tt di- 
cendo , eoo qt»e’ lamenti, che afcòltano 
tutto giorno, lopra l’edcrvi nclCrilfìane- 
fimo una cosi profonda ignoranza di ciò,: 
ch’è neceflario tt Caperli , che < rovo radi 
più d’uno d’età già avanzata che farà tut- 
tavia aH’ ofeuro d’ alcuno de’ piò ‘impor- 
tanti mideij' di noflra r Fede / E ciò., 
non già folo nelle più rimote campa- 
gne. ma ancor qualche volta in mezzo al- 
le Città più popolate, e più colte? Como 
s’accordano quelle doglianze, pcralrroco- 
sì frequenti anche in bocca de’ Predicato- 
ri , con ciò, che voi ci dicede quella mat- 
tina, intorno all' effer cola si malagevole 
il trovare unCriftiano, che non (la balle- 
volmente illruito de' luoi doveri? E fe fi 
• tro- 
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trota adunque fra noi ignoranza sì deplo- 
rabile ; come non potrà in più d’ un caìo 
valere a quei che peccano di legittima Scu- 
fa! Risponderò: Ma prima vorrei che mi I 
dicede con quella lealtà di cui vi pregia- 
te , perchè non mi avete voi fatto una So- 
migliante obbiezione intorno all' altra di- 
scolpa de’ Peccatori , cioè intorno alla de- 
bolezza’ fe non perchè voi medefimi co- 
noscete , che più difficilmente può folle- 
nerfi, che una tal debolezza non fia col- 
pevole , e volontaria , e però incapace di 
fervir di feufa probabile a quei che pecca- 
no? Per rispondere adunque a quello, che 
mi opponete; Io confederò in- primo luo- 
go non Senza un diremo roflbre , che pur 

S o tra i Figliuoli di Santa Chiefa pa- 
j vivonoin una compaffionc volo igno- 
ranza d’una gran parte di quegli attillimi 
infegnamenti, che venne a portarle dal Cielo 
il Divino Suo autore : ignorai legiùma Dei 
terra . (4.Reg.i 7.) Ella è pur tioppocosi, è 
fe ne rilenton le vifccre a quclta pietofif- 
fima Madre , giunta a dover vedere in 
quelli ultimi tempi divenuta per molti co- 
fa da vergognartene l’ effer vedalo in quel 
che riguarda la Cattolica Religione ; lino 
a trovarfi chi qualifichi per una occupa- 
zion puerile, 1 " intervenire alla Spiegazione 
della Criftiana Dottrina : E in vece di que- 
llo (limi cola da farne pompa la perizia 
di coltivare amori profani , di Salire in 
fortuna colla depreffione degliEpdoli, d’au- 
mentare il fuo flato Sopra le miferie de’ 
poveri ; di Smentire con buona regola chi 
l’oltraggia in parole contumcliofe . Non è 
già così de’ noSlri Nimici, che anzi fono 
comunemente così addeflrati nelle loro fal- 
le dottrine ; che infin la plebe più rozza 
Sa difenderli arditamente da chi vien Se- 
co in contefa de’ Suoi errori ; e gli fa pre- 
sentare agli occhj la punta di quegl’ infi- 
diofi entimemi , di cui fu (ludioiamentc 
fornita da'Suoi Predicanti. Potrebbe afpet- 
tarfi altrettanto dai più de’ Cattolici , e 
confidare , che medi alle Stretto da qual- 
che Impugnatore della noflra Fede , fa- 
pelfero ancor erti moftrarfi così agguerriti ? 
Sì sì, dite il vero (Uditori miei) dite il 
vero , e non è Se non troppo giuflo il ramma- 
ricodichi detefla ne’figliuoli dcllaluceuna 
cecità così degna d’efTer compian ta : Fi/ii bu - 
jus /acuti prudentiores film lucri in gene- 
ratione fua funi. (Lue. 16. ) Cosi fofii pur 
io meritevole di (pargere i miei fudori 
Quare fintale del P. Manfredi. 
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nell’andare in traccia di quelli miferi cie- 
chi , per diflìpare al poffibile , anche a qual- 
fivoglia mio collo, le loro tenebre ! Spe- 
rerei di poter così rendere un miglior con- 
traccambio alle Divine mifericordie , che 
travagliando in un Campo tanto più ben 
difpolto, e tanto men bisognevole di coltu- 
ra, come quello in cui colloco le mie fa- 
tiche . 

XIII. Con tutto ciò (per ripigliare il fi- 
lo del mio difeorfo: e cosi conchiudere) 
io torno a dire, che è affai diffìcile il tro- 
var tra i fedeli chi poffa validamente Sco- 
larli delle Sue colpe col pretcllo dell’igno- 
ranza. Poiché, non ho io già parlato que- 
lla mattina dell’ignoranza de’millerj, che 
abbiamo a credere, (opra la quale fi rigi- 
ra il voflro argomento; ma dell'ignoran- 
za de’ precetti , che dobbiamo offervare. 
De’ Milterj di nollra Fede pur troppo , 
com’io diceva non lo per colpa di chi , la 
notizia è affai Scarfa nel Criftianefimo ; 
ma degli obblighi maffimamente più gra- 
vi , e inconrrovertibilt , che ha cialcuno 
nel proprio (lato, potrà darli (io noi nie- 
go ) che qualche perfona affai rozza man- 
chi per alcun tempo della necelfaria noti- 
zia; ma a lungo andare non può di me- 
no, che non fi Scuopra anche a lei qual- 
che fondamento di dubitare, Se quel che 
pratica così alla cieca fia veramente leci- 
to, p proibito: altrimenti a che Servireb- 
be quel lume del Divin volto, che fu im- 
relìo nelle menti umane, appunto affine 
i dimostrarci quel che abbiamo o ad ab- 
bracciare , o a fuggire in linea di collu- 
mi : Signatura e fi fuper noi lumen vu/tus lui 
Domine. (Pf. 4. ) E Se colla Scorta di que- 
llo lume, e collo Sprone di tali dubbjnon 
fi muove a cercare il vero , per altro co- 
sì facile da rinvenire; no, torno a dire , 
che chi procede in tal guifa non è feufa- 
to dall'ignoranza: non operando egli con 
buona fede, e peròconrravvenendo a quel 
precetto medefimo, che gli potrebbe effer 
cognito. Sol ch’ei voleife. Quod non ejl ex 
fide peccatum efl , Sentenzia 1' Appollolo , 
intelo in quello ft»nfo da tutti i Teologi . 
Nè può insegnarli altrimenti, per effer in- 
dubitato , che tanto è prevaricate* della 
legge , chi direttamente la trafgredilce , 
quanto chi volontariamente fi rende ina- 
bile ad ofTervaila. Il qual principio , co- 
me vedete milita con ugual forza tanto 
contro chi fi pone in illato di violare i 
K } Di- 
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Divini precetti, per cagione d’ un’afl tta- 
ta ignoranza, quanto d* una colpcvolede 
bolezza . Del rimanente non per iate g'à 
che P ignoranza ancora delle cole chv 
appartengono al credere , maffimamentc 
delle più necelTarie a Caperli, fu men rea 
di quell* ignoranza , che ho condannato 
finora , cioè delle ccfe che appartengono 
all’ operare. Per dir tutto in breve tan 
to è ciò falfo, che la Chiefa così matu- 
ra ne' Cuoi decreti giunge a riconolcere 


coltoro finché dimorano in quello Ha-' 
to per incapaci di Cacramentale aflbluzia-r 
ne. Via fu dunque; impariamo ad elfere 
(inceri con noi medefimi: non ci iulinghia- 
mo (Uditori) non ci aduliamo, per non 
aver a provare quell* alriffima confulione, 
che Dio minaccia di gittar fu *1 volto di 
coloro , che facilmente fi fculàno de* lor 
peccati ; e farà , come udifte , il farli 
comparire Peccatori per ogni parte inefeur 
labili. 
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PREDICA XVIIL 

Nel Martedì dopo la Terza Domenica di Quarelima. 

. DELLA CONFESSIONE. 

• 1 * ' . * 

Quttcumque J, plvcritis fuper terram , erunt [aiuta & in cxlo . Matth. 18. 

• ,t • .* •. , 

I. là Vea ragione I’ Areivefcovo San | inganni: affinchè nella difpofiaione, in cui 
/\ Pier Grifulogo di deplorare , i fiere d" accollarvi di corto a quello medi- 
/ \ che l’Uoino, non fo per qual \ ca mento di vita, impariate a farne quell’ 

i - fuo deitino , portato a cavar | ulo, che fi conviene , perchè non venga in 

Tempre male dal bene, abbia fin trovato riguardo a voi a perder punto del fuo vi- 
la via di convertirli in veleno que’ ’falu- gore. La Sacramentai Penitenza (coni' c 
tari medicamenti , che allenoflre Ipiritua- di tutti gli altri rimedi più accreditati _) ha 

li infermità preparò il Redentore col prò- il fuo pregio da quelle tre principalifiime 

prio l'angue. Qual ballàmo è piè efficace qualità; cioè, dall’elfer lei un rimediofoa- 
conrra le mortali ferite, che nella nollra ve, un rimedio efficace , un rimedio pron- 
voloiTtà fa il peccato, di quel cliefia il Sa- " fo, c alla mano . Ma non bifogna errare 
cramehto della Penitenza / Nondimeno la nell’ idea di quelle doti, che lo rendono 
noflra ,- o ignoranza , o malvagità è ginn- così pregevole. Ella è un rimedio (bave; 
ta , non pure a rintuzzare di molto la vir- ina erra chi ne fa confillerc la foaviti in 
tè di quello iovrumano rimedia ; ma a quello, in che non oonfilte. Ella è un ri- 
cambiarcelo, con troppo grave difordine, medio efficace; ma erra chi ne fa giunge- 
vi fomento de* noftri languori ; perchè fi re 1* efficacia a quello, a chenon fi eflen- 
verifichi , che non v’ è opra di Dio cosi de. Ella è un rimedio pronto, e parabi- 
bclla , e cosi ben intefa , a cui la noflra le; ma erra chi ne differifee l'applicazio- 
perverfità non ofi di ftender da mano a ne a quel tempo a cui non va differita . 
gualtarla per quanto può, ( qua pcrjcci/ii Tre pnnri faranno quelli della mia Predi- 
deffruxerunt . Pf. io.) eadillruggere in eli. ca, i'efpofizione de’ quali verrà (confido) 
la i difegni dell’eterna Sapienza . De reme- a (coprirvi gran parte degli abbaglj di più 
diit creat morbts , confidi de medicina Un. importanza, che foglion prenderli nell’ ufo 
gui treni, f lacavoncm peit . rcatum , generai di quello 1. durevole Sacramento. 
de propitiatione difcrimtn . ( Ser.7. Cum;e- li. Non farà fatica gittata, fe prima di 
• lunati*. ) D' un così daHnevole abufo , farci a corteggere la falla idea, che fi Tor- 
( per non rifondere (ubito tutta la colpa mano alcuni della foavità di quel celefle ri- 
nel maligno genio degli Uomini ) io giu- medio, che è laConfeflìone, moltreremo ’ \ 

diro, che in gran parte polla acculartene, quanto quello rimedio fia in effetto foave, 
il fallir noi nel concetto che formiamo di e facile da praticarli . Rendono non inuti- 
queflo celefle inedie, amento : o fia perchè lo quello efame le agitazioni di molti ; e 
s'ignorino, o fi trafeurino le difpofizioni qualche volta, nè così inefperti per lae- 
ricercatc in chi Futa perchè gli giovi; o tà, nècosi poveri d'accorgimento; aiqja- 
fia perchè fi arrivi a fidarli tanto della lua li par di trovare in qucfloSacramonto un' 
forza , che non v’ è rifehio cosi mortale , arduità inoperabile , e lo riguardano co- 
a cui l'uomo tema d'ef'porfi, fulia ficurez- me uno de’paffi piè faticofi, dicui cica- 
la d’ averlo fempre pronto per guarire in richi la noflra legge . Ed è. certamente 
un atriino dalie lue piaghe . Stimo però quello uno degl’indizi più chiari dello l’con- 
neceflàrio , Ascoltanti miei (e piè nella certo, che il peccato cagiona nel nollro 
circoflanza de' giorni facri, che fi avvici- interno; mentre quefla apprenfione giun- 
tano ) lo fvcllere , e il correggere quelli gc a turbar piè d’ uno a tal fegno , che 
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(per tacere d’ogni altra cofa) egli fi eleg- ne perfetta; cioè d’ un atto, con cuiilpec- 
gerà di fare per lungo tempo una perdita catore deteftatte la colpa per motivo d’a- 
totale, ed irreparabile di quante azioni vir- mor perfetto di carità veri ò Dio. Quanto 
tuofe , e conformi alla legge egli efercita più fi richiedeva in que' tempi dal peni* 
in illato di colpa; più tolto, che vincere tenie, per nuli’ altro , che per confeguire 
la ripugnanza a palefarfi per peccatore ; e quella mondezza legale , che lo giuftifica- 
a chi finalmente? All’ orecchio d’ un Uo- va fol nell’efterno; di quello , che fi ri- 
mo, fi può dire, fenz’occhj a conofcerlo , chiegga da noi per ricuperare la vera giu- 
e lenza lingua a fcoprirlo; oltre chedilpo- (tizia interiore, cioè la grazia fantificahte? 
lliflimo a condolerfi paternamente dello Non vi rincrcfca d’ofTervar nel Levitico , 
Italo compatitone vote di chi ricorre a lui qual folle il rito di quel , che ivi fi chia- 
per rimedio delle fue fpirituali indifpolizio- ma: facrificìUm prò peccato. ( c.j. &ó. ) E 
ni. Ma, che farebbe (tato (Uditori miei) fìccomc egli vi parrà un abbozzo della Con- 
fe la Divina Maeftà , non loddisfatta di fellìone iftituita poi a fuo tempo dal Re- 
quel momentaneo rottorc, che può coftar- dentore ; così vedrete in etto , quanto mi- 
ci lo feoprimento de’ notiti falli, odi quel- gliori condizioni fi facciano oggidì al pec- 
la dilcreta mifura di penitenza, che ci s’ catore, di quelle, che per 1’ addietro gli lì 
impone dal Sacerdote ; avelie decretato , facevano. Caduto, che alcuno fia ( dice- 
che chi peccò, genufletto fu la foglia de' va Mosè ) in qualche colpa di quelle , di 
facri Tempi, dovette chiamarli adatta vo- cui l’uomo alla giornata Cuoi farli reo ; 
ce in colpa de’fuoi misfatti? e appretto do- minima, quje peccaverit , Ì 3 r quodhbet r* pro- 
vette foggiaccre per mefi, ed anni alla con- ribus fecent , in quibus folcnt peccare bomi- 
danna di rigide macerazioni; Poteva pure ues , (Lev. 6.) che dovrà fare ? Dovrà in 
jl Signore efigere lenza alcuna ingiullizia , primo luogo portarli dal Sacerdote, e (co- 
che chi fu cosi audace da ribellarli contro prirgli ( offervate bene) e (coprirgli fedel- 
il fuo Dio , fi apparecchiatte a lavar col mente la qualità del fuo fallo : cortfitcbitur 
(angue delle fue vene la marchia d’ una peccatum fuum-, (Num. 5.) altrimenti, ettcn- 
per lidia sì deteflabilc. Tu olalti, mendica, do dovuta per maggior delitto maggiore 
e fragile Creatura, di calpellare i miei lo- offerta; il Sacerdote non porrebbe decide- 
vrani comandi? Ben dunque ( poteva giu- re, qual offerta (incerchi in efpiazionedcl 
fìamente dirle il Signore ) non prelumere fuo. Voi già qui vedete ( o Signori )adom- 
di trovar perdono, fe prima non mi farò brata l’ accula facramentale , che adelfo il 
faziato di vederti languire tra l’acerbità d’ penitente fa di fe fletto . Tartara dunque 
ogni più duro fupplicio. Ma non gli patì dal Sacerdote la vittima da offerirli, ami- 
li cuore di llabilirc co' peccatori un patto fura del fallo rapprefentatogli ; juxea sflima- 
così fevcro : e contento di quel poco fan- tionem , tnenfuramque delitti-, (Levit.6.) el- 
gue, con cui la vergogna tingcttè loro le la fi ponga tu l'altare, e fe ne conlumi nel 
guance nel manifcflare a un altr’ uomo le fuoco quella parte , che già Dio ha di- 
proprie colpe; rifparmiòloro quel più, che chiarato, d’etterfi riferbata in limili lacri- 
a ragione potea volerne in ifeonto delle lue fizj. Ancor qui , nel maggiore , o minor 
olfele. Sujfundere maluit bomines fanguinem , collo della vittima ingiunta , ecco raftìgu- 
quam efundere', (Apoi. 1.4. ) per dirlo con rata la penitenza, o foddisfazionc importa 
Tertulliano. anche a noi a proporzione delle nollrc col- 

ili. E pure oh quarto è flato con noi pe . Del rimanente poi della vittima , che 
più indulgente il Signore in quelli tempi è ili ragione del Sacerdote, ( V.Tirin. in c. 
felici della legge digrazia di quel, chefol'- 5. Lev.) quelli dovrà cibarfene ( prolegui- 
ic co’ profeffori delle altre due leggi, Na- va Mosè ) dovrà cibarfene in quella Ipe- 
turale, e Molaica: benché per altro la no- eie di facrìflzj da fe folo , e in luogo ap- 
llra pretenda di promuovere i Tuoi fegua- panato; c avverta di non farne parte ad 
ci a un grado impareggiabilmente più alto alcuno, come in altri Tacrifizi gli fi conten- 
di perfezione. Lalciamo Ilare, che a ricu- te; affinchè, dalla qualità dell’ offerta, al- 
perar la grazia perduta , e a far pnttazgio tri non porta conghietturare la qualità del- 
dallo (lato di colpevole avanti a Dio , al- la colpa , per cui fi offerì . Cautela ancor 
lo flato della giullizia, altro rimedio allo- quella, a cui rifponde ( come vedete ) il 
ra non vi era, che quello della contrizio- I figillo Sacramentale , con cui Crirto chiufa 

inai* 


Ne/ Martedì dopo la Terua Domenica dì Quarefnna . 153 


inalterabilmente le labbra de’ Tuoi Miniftri. 
Tal' fu adunque la legge di quelle offerte . 
Ma che:? Oltre al nutrir quelle talora d’ 
un pelo, e di un difpendio conliderabile , 
mafìimaroente a chi aveflie fallitocòn qual- 
che frequenza; era di più difficile l’ impe- 
dire , che fe non altri , chi vendea quelle 
vittime nell'atrio del Tempio, il più delle 
volte non veniffe in cognizione dal lori» 
prezzo, qual folfe preifo a poco il delitto 
del compratore. Di forte che, nè le cautele 
appofle a quello precetto , nè la fuflanzk 
medefima del Sacrifizio non rcndeano agli 
Ifraeliti 1 ' offervanza di quella legge di gran 
lunga paragonabile nella facilità , al co- 
mandamento, che noi abbiamo della Sacra- 
mentai Confezione . Confeguentemente , po- 
trà ben quello parer gravofo a chi non fa 
ciò, che voglia dire [’edeffi melfo fotto ai 
piedi peccando i Divini voleri ; ma non lo 
già, come a chi conofce alquanto il male 
dell’ officia di Dio , polfa parer troppo du- 
ra un’ ordinazione così difereta . Eh! che 
fìamo nati in tempi felici , Crifliani miei . 
Sapete voi a chi colto caro quella pcniten. 
za, che a’ peccatori è divenuta così loave? 
A quello amabile Salvatore, che ad altro 
non mirò finche viffic, che a prender tutto 
per fe l'amaro di que’rimed), che andava 
preparando ai nollri languori. A lui sì fu 
lenfibile la confufione de’ nollri peccati: a 
lui acerbo il dolore , che ne concepì : a lui 
penofa la foddisfazion , che ne porfe alla 
Paterna giuftizia. Tu non intendi , aniina 
penitente, quanto sborfaffie del fuo quello 
Divino lllitutore de’ Sacramenti , perchè 
quella parola: io li affolvo , avelie in boc- 
ca de’ tuoi Minillri la virtù fovraumana di 
rimetter le colpe. Ma lo lapete ben voi , 
membra lacere, e Ipafimanti ! A voi fole 
toccò tutto l’arduo della noitra penitenza. 
A noi, tutta la facilità del perdono, erut- 
to il dolce di quelle lagrime , che voi la- 
pete così condire alle anime ravvedute. 

IV. Ma , benché così foave , e così pia- 
cevol rimedio ci prepararle Crilto col pro- 
prio Sangue ; convicn però avvertire ( A- 
l'col tanti miei ) che quella piacevolezza non 
confile -già in quello, in cui molti Cri (lia- 
ni la fanno confiltcre. Il dire , che la Sa- 
cramentai penitenza è un difereto , e pia- 
rido medicamento , pare ad alcuni , che 
debba effier lo (ledo, che il dire , eh’ egli 
è un medicamento, che per una parte di- 
fpenfa l' infermo da ogni incomodità di te r 


diofe preparazioni, e per l’altra non è com- 
pollo fe non d’ingredienti, che non poffo- 
110 punto inquietar le vilcere , o amareg- 
giar le labbra di chi lo prende . Di qui è 
in primo luogo l' accodarli , che '.molti fan- 
no alla Confcflìone , lenza altro apparec- 
chio, che d' un’ occhiata palleggierà allo 
dato della loro cofcienza , e fenza internar- 
fi con una efiatta ricerca , c con un dili- 
gente «fame a riconolcere le cattive affe- 
zioni, e le infermità dell’anima propria . 
Così porta, al parer loro, lafoavità del ri- 
medio, che vanno a prendere ; il quale • 
quando avelfie a condannarli alla fuggezio- 
ne di quelle nojolc ricerche , non farebbe 
( dicono effi ) quel sì facil rimedio, cheli 
decanta . Non vogliono elfi farla colla pro- 
pria cofcienza da filiali punto Teveri. Rap- 
prefenratevi, Labano, che cerca nella Ten- 
da di Rachele gl’idoli, ch’ella vi tiene na- 
ficodi . fGen.it.) Ogni poco di diligenza , 
ch’ei vi facedè, gli riufeirebbe di ritrovar- 
li : Perchè finalmente non è una lapida da 
muovere per via di lieve, o un terren du- 
ro da rompere coll* aratro , che racchiuda 
quelli idoli, e li feppellilca . E’ un mucchio 
di poca paglia, fotto cui fi nafeondono, e 
fui quale Rachele (cioè la loro colcienza) 
tutta giuliva in volto fi flà tranquillamen- 
te fedendo. Ma guarda, che fi voglia re- 
carle difturbo alcuno. E però -un* occhiata 
data per complimento intorno intorno alla 
tenJa , balla perchè fi decida, che gl’idoli 
non vi fono . Hanno colloro full’ anima 
qualche colpa, che il palefarla non limet- 
ta a pericolo d’ averli at riformare in quel 
tenor di vita mondana, nel quale ( fiaquel 
che fi voglia ) han già fidato di non vo- 
ler far mutazione 1 Di quella colpa non 
faranno gran difficoltà ad accularli ; e allo 
feoprimento di quella, colla giunta di qual- 
che fubitaneo ttafeorfodi filegno, odi qual- 
che fvagamento nell’ a (filiere al Divin Sa- 
crifizio, riltringeranno tutta l’ jnformazio- 
ne, che penfano di dare intorno alle loro 
indifpofizioni, al Medico delle anime loro. 
Intanto le omiifioni gravidime nell’educa- 
zione, e nel reggimento della famiglia ; l’ 
amminiltrazione de’ pubblici impieghi tra- 
feurata a gran detrimento del ben comu- 
ne ; le mercedi ritenute per anni, ed anni 
con evidente difeapito de’ Creditori ; in una 
parola i peccati di confeguenza in pregiu- 
dizio delle ragioni , o delle cofcienze de’ 
prollimi, fi giudica da loro , che fieno un 

appa- 
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apparato d’ umori , i quali la difcretezza 
d' un così dolce rimedio non ricerca , che 
11 mctrano in moto. Lo flefiodite di qucU 
le colpe, che portan leco 1' obbligazione di 
jeflituire, o la roba, o la lama altrui; lo 
Hello di certe occulte pallìoni d’ odj , o d’ 
amori, figurate appunto negl’ idoletti . che 
Rachele tenea nalcofti;.lo ìlelTó degli abi- 
ti contratti, o nel giuoco, o negli lpergiu* 
ri, o nel dar divertimento alla comitiva a 
Ipele dell’ altrui buon nome , fatto argo- 
mento di l'atire, e di motti arguti. In font- 
ina , quello, che per motivo d’ umanità 
praticarono le nutrici Egiziane contra l'e- 
ditto di Faraone, fi pratica da molti Cri- 
Riani peri legazione dcU’amor proprioconi- 
tra la legge del Salvatore. Quella ordina, 
che fi affoghino nell’ acque della penitenza 
i parti della rea volontà , e, più inelorabil- 
mcnte que', che fon parti mafchj , cioè i 
delitti più notabili, e più capaci di far guer- 
ra al Signore dell' Uni vei lo: in fiume» pro- 
jicite . (Exod. i.) E quefti per 1 ’ appunto 
fon quelli., che per via di mille arnfizj, è 
raggiri fi tema di rilpàrmiare , e di ferbarc 
in vita: ^on fecerunt just a pra-ceptum , Ì 3 * 
cenfervr.vant mar et. Eh,' mio Dio ! che a- 
lluzie, e che futterfug) fonquelli! Comefe 
tutte quelle alla fine non fodero fraudi , 
teffute ( come dicea Salomone ) contra l'a- 
nima noflra ! Moliuntur fraudi s centra ani • 
mas fuas . Speriamo forfè d’ ingannar con 
quelle arti la perfpicacia del fomnio Giudi, 
ce / Potremo bensì tanto, o quanto ingan- 
nar noi medefimi , o pure i Sacri Miniltri j 
i quali, come in un giudicio, in cui èd’in- 
terpffe del reo l'accufarfi con fedeltà , debl 
tono Ilare a quella depofizione, che egli M 
del proprio delitto; Malavollra infinita fa- 
pienza, nò (mio Dio) che non ci riufeirà 
d'ingannatla. Tibi qui Sun , Damine , quid 
occultai» ejfct in me, etiamfi nella» confiti. ri 
tìbì/ fé en sm inibì abfconderem, non me libi . 
(Confi 1 . io. c. 2.) Cosi dicea lofipirandq S. 
Àgollino.* 

V. La lieflà erronea opinione intorno al- 
la facilità di quello rimedio, è quella che 
molti fi perfuadano , che effo. non debba 
difguftare il palato di chi lo prende con 
alcuna, amarezza . E benché , fra gli altri 
ingredienti , entri a comporlo come uno 
de’ più etlenziali il vero pentimento, e la 
vera detcflazion de’ peccati ; tanta è la pau- 
ra, che hanno quelli infermi di non ama- 
icggiarfi, che lafccranno , che la Coufcf- 


(ione, mancando di quello neceffimo dofo- 
re, manchi d'una delle fue principe fi ifitne 
parti ) e con dò} non fidamente reìli un ri- 
medio inutile a tifanti li; ma in più d 1 un 
cafo fi converta loro in veleno. Io fo, che 
parlo a perfone pienamente idruite ne’ loro 
doveri. Ad ogni modo, non fi può egli di- 
re con verità , che una gran parte di colo- 
ro, che fi conlelTano , in vano fi lufinga 
d’aver quel pentimento , ‘che fi ricerca / 
Perocché, come può perfuadérfi d* averlo, 
eh’ è quanto dire ( come vuole S. Agallino) 
d’etfer veramente fdegnato delle fue colpe, 
•e di voler però fare del proprio cuore una 
vittima ci propiziazioni alla Divina Maeflà; 
per p.-en icnfiam facrìfieìum fit jttltiii,e ; quid 
ef h» .inflitti , quam ut fuis umfquifque pec- 
ca tu trafeatur , J eque ipfwn punica < mnl)et / 
Dco? (111P1.4. ) Come, dico, (ì puòperlìia- 
dere di trovarli in quella dilpolizione, chi 
non può uè anche ditììmulare il fuo difpet- 
to, e la fua ripugnanza, ove fi tratti d’ac- 
cettare per graviifimi falli una penitenza, 
o una riprenfione alquanto fevera/ E’ que- 
llo Etile da chi .fi duole da fenno d’aver fal- 
lito! Avellerò almcn cofloro il coraggio < 1 * 
accularli delle loro cadute fenza inviluppi, 
che tendano a fermarne al polfibile la cat- 
tiva apparenza! Così vediamo, che fa chi 
fi rattrifta non fintamente; chi nel raccon- 
tare l'origine del fuo rammarico, e Tempre 
più dìtpodo ad amplificarla , che a dimi- 
nuirla. Ma nè pur queflo fi può fperare . 
Quante cadute ; tante difcolpe: Come le fi 
dovelfe afpetraT da loro prima d’affblverìi , 
non che fi fieno interamente acculati, ma 
concludentemente difefi. S’ induceffero al- 
meno, giacché tanto abborrilcono l’amarez- 
za di quelto dolore, ad aftenerlì da quelle 
azioni, dì cui preveggono, cheli dovranno 
chiamar fra pocofcontrnti ! Quello fuol ef- 
fere il maggior freno per trattenerci dalle 
opre mal configliate : il timore del penti- 
mento. Ma penfate! Non *' è cala , che li 
renJa più franchi a peccare, che la iperan- 
za ( si, la fpcranza ) di poterfene un gior- 
no pentire. E può crederfi , che coltoro por- 
tino al Sacramento quel fincero dolore , che 
fi ricerca/ Ma come crederlo per voli ra fe’ ! 
le talora convien, che il (acro Miniflrofu- 
di , e ipenda quanto ha di lepa per cavar 
loro di bocca non altro che quella parola : 
io mi pento ! E pure fi fa, che fenza quello 
pentimento la Confelfione non può eifer va- 
lida , ed efficace a fanar Iantina dal peccato, 

VI. Noti 
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VI. Non è però quell» ( Signori ) Tu-i 
nico inganno intorno all’ethcacia ai que- 
llo rimedio. Anche qui fi erra notabilmen- 
te, con eltendere quelta efficacia di là da 
quel legno lino a cui Grillo volle, che lì 
itcndelle. Iter, che li pretenda da molti, 
che la Cont'cflione fia un baiamo , che 
abbia vigore di medicare ancor quelle 
piaghe , che 1’ infermo lì tien care , e 
delie quali non ha una piena volontà di 
guarire. £ conlcguenicmfnte , che quella 
ua uoa cura di quelle , dove 1’ interino 
purché pigli il rimedio , voglia , o non 
voglia, ricupera la lalure. Non bada dun- 
que, ch'io mi confetti ! So che è illecito 
quel ch’io fo, ma ho ben anche deftma- 
to d'accular mene fra non molto a’ pie’ dei 
fiero Minidro • Innumerabili fono , che 
così parlano .-.appunto come fé il- r inorar- 
li dai languori dell'anima non dovtlfeco-.. 
Ilar loro più di cooperatane , -di quel.,-) 
che colto a Sanione il racquiltare là ro- 
budezza perduta ■; ( Jud. ad.-) che- anche 
feuza ch’egli il Tolette, o ne avelfcil pro- 
ponimento , fui col lafciarfi credere la 
chioma recita , era ficuro. di trovarli in 
brieve invincibile come prima . No però 
( miei Signori ) non c' inganniamo .Que- 
lla c una cuta , dove non rifatta fe non 
chi vuole . Cioè a dire : Non rifatta, ft- 
non chi con una ferma volontà , con un 
rjfoluro proponimento, determina di non 
cader più nelle colpe commette. Ohi per 
chi rilolvc cosi, è veramente efficace la 
conlediuirc .. Ma fapece voi -quel . che fu 
il proporre in (irmi maniera 1 Non è già 
fentirlì nell’ animo un- languido defiderio 
di lalciare il peccato . Non è l'avere in- 
torno a ciò una volontà fluttuante , ed 
incetta, qualconfctta d’ayeila avuta Ago- 
llino in quella lung i lotta eoo fe medefimo, 
prima di determinarli a ripudiare gli erro- 
ri de’fuoi primi anni . Udite da lui ciò, 
che fia quello propani mento-» di cui par- 
liamo. l'elle , Jcd velie fortiter . iS' integre: 
ìltn fcnitjaui'iatn bac , atque Mac jaCtarc , 
ir ver fare veluntatem . (Conf. Iib. 8. c. 8.) 
Allude il Sapto a quelle feipi ferite, che 
mentre colla metà di te lteife lì vibrane* 
in alto, l’altra metà non ubbidì Ice, e non 
feconda lo sforzo , ma Ila tuttavia atrac,- 
cata immobilmente alla tetta J, ed è -ap- 
punto un limbolo di chi vorria convertir- 
li, ma lo vuole imperfettamente , e Col 
per metà. Io domando ora; £’ quella l’i- 


dea , che fi ha dell’efficacia di quello Sa. 
cramcnto / cioè , - che elfo tanto ; e non 
altrimenti abbia virtù di rifanare le noltre 
piaghe, quanto noi abbiamo una verace ri- 
ioluzione di non impiagarci per l’avveni- 
re ? Ma. s’ella è dunquecosi; Dondeav- 
viene, che nell’efprimcre a' Sa ce iti ori que- 
lla rifoluzioncj e nel far loro quella pro- 
tetta : sì eh' it vaglio emendarmi: quelto si 
molte volte dee (tentar tanto a fórtir dat- 
ilo Jabbra del penitente! D’onde avvieive, 
che quando pur ne torri Ica , fi accompa- 
gna frequentemente con cento riferve, con 
cento limitazioni , che lo dillruggono ! 
l ! ur, ch’io pofifa : purché colui non.mi 
provochi : purché il Demonio non mi 
tenti - D’onde avviene, che tanti, e tan- 
ti forfè un momento prima d’ incammi- 
narli alla Chiefa per prelentarfi al lucro 
tribunale,' han già metto 1’ appunraroen- 
jto per ultimare quel contratto illegitti- 
mo . per rivederli cbn quei compagni 
di-.,bel tempo, per convenire in quei Ri- 
cotti di pericolofo divertimento? Si fa co- 
si -a voler rinunaiare al peccato con atto- 
iuta e piena fermezza f l'elle forti ter, ty> 
'integre / Si fa così a mottrarli perfuafo 
della nccettirà di quello verace proponi--. 
I mento , perchè la Confettìone fia un ri- 
medio ficuro , e. che efficacemente ri- 
fan i ? 

VII. Ma che dirò di chi mottra d’ e- 
ftendere'quetta efficacia anche a togliere 
quelle colpe, dellequali non è difpottoad 
abbandonar le occafioni I Ah I Uditori 
miei. Io fon ben perfuafo, che all* avvi- 
cinarli delle principali folennrtà della Chic- 
fa, il Demonio pruovi un accidentale ac- 
crefcimento di pena, per vederli ritoglie- 
re colla penitenza tante anime , eh’ ei fi 
(teneva llrette fra’fuoi artiglj . Quelli fon 
giorni (lo credo, e mene giubila il cuore ) 
ion giorni di trionfo per la Divina Mife- 
fericordia , che gode di ritogliere dalle 
mani del ladrone infernale tante prede a 
lei così care . Ma quanto è da fofpetrare 
all’incontro , che in riguardo di un gran 
numero di Criftiani, quelle folenmtà non 
porgano al maligno Spirito uno lpetraco- 
io aliai gradevole , e un argomento di 
quell’ invidiofo piacere , di cui lo lafcia 
eifer capace la lua dannazione ! Non cre- 
dete voi che il Demonio fi ridette già 
della penitenza del Re Nabucco t quan- 
do , al vedere i tre giovani ufeire illelì 
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dalla fornace , fi fentl toccare il cuore di 
riverenza verfo il Dio, di cui erano ado- 
ratori ? Quali indizi poteva egli dare pilli 
manifelti , e più fplendidi della lua com- 
punzione ? Olfervate. Si bandifce incon- 
tanente per tutto il Regno, volontà di- 
chiarata del Re elfere , cht chiunque ofi 
er l’avvenire di detrarre al Dio degli E- 
rei, muoja, e gli fi lpianilacafa da’ fon- 
damenti : Difptreat , isr domai ejui vafle - 
tur. (Dan. ;. &[<}.) Si Ipaccianomcrtaggie- 
ri a i Principi confinanti, che recano lo- < 
ro fue lettere , nelle quali ei non fi lazia 
d’efaltar la grandezza di quello Dio, che 
ha faputo ferbare intatti i Tuoi fervi fin 
mezzo alle fiamme . I tre fortunati gio- 
vani fono inveititi ancor elfi di tre delle 
più riguarJevoli cariche della fua Cortei- 
Che più? Non v’c inoltra di rifpetto , c 
d’umiliazione, che Nabucco non porga alt 
Dio d'Ifraello , con un animo , a quel,’ 
che appare, il più fincero , e il più reli 
giol'o. Ma, e la (tatua intanto, che fi ve-- 
de tuttavia colà torreggiare dal tuo pie- 
delbllo? La llatua d’oro i che ( per cosi 
dire ) è il- corpo del delitto di quello Re 
fcandalofo ; e che fiegue a fomminittrare 
a tutto il Reame occafione d'idolatrare ? 
Ah! che quella non fi demolifce . E per 
belle che fieno le- apparenze della conver- 
fion di Nabucco: la (tatua rimane in pie’ , 
è Poccafione peccaminofa fuffifle , e non fi 
diltruggc. Qual maraviglia , che il Demo- 
nio fi beffi a una fimile penitenza'^ Ma 
non voglifc già Dio, chepolfa paragonar- 
ti con quella nell' imminente lolennità' la 
penitenza di molti , e molti ! Per altro, 
di quanti avviene, che dopo aver lofpira- 
to, ed elferfi percolfo il petto in accufan- 
dofi de’ loro falli; quell’idolo, che gl’in- 
dulfe a prevaricare, quell’ occafione , che 
die loro l’impulfo a commetterli, fi riten- 
ga alla maniera di prima, e non fi allon- 
tani! Ah! infermi , indocili , e capriccio- 
fi! Quello è un pretendere di rifan*refen- 
za togliere la radice e la miniera del mor- 
bo. Quello è un volerattribuire al medi- 
camento lafciatoci dal Redentore una idea- 
le efficacia, in ordine a liberarci da quei 
malori, de’ quali durano tuttavia i princi- 
pi , e fulfillono le cagioni . Ma vi accor- 
gerete fra non molto, quanto cotefto me- 
todo di curarvi folfe fallace. Deh! perchè 
non prendete il configlio del Sacerdote, 
eh’ è il Medico della vollra anima; e che 


nel congedo, che vi dà dopo l’affóluzio- 
ne vi porge per util vottro quello medefimo 
avvertimento. Voi non intendete forfè il* 
lignificato di quelle voci di Crifto, còlle 
quali il fuo Luogotenente vi licenzia da fé - ' 
perchè vi fn-te riconciliati con Dio: vada 
in paci i (y noli amp/iui peccare, Vogl ion 1 
dire quelle parole come cfpone Tèofilat- 
to: Va, o anima penitente, e tientr ben 
cara quella pace , che oggi hai fatto col 
tuo Signore. E la manterrai , fe avrai l* 
òcchio ad allontanarti dai pericoli di rica- 
dere . ‘Progrcffunt fac in pace inter te , {y 
Deum parta , fugiendo occafionet peccati -. 
(cit. a-Salnierj T.-4. P. a. Tr. 8.) Litgnto, 
non fi direbbe ( Uditori ) che quefte pa- 
role avelLero un fenfo direttamente con- 
trario a quelle-'? e-che, per ìftolfiCriffia- 
'ni, il licenziarli che fa il. Confefforc folle 
|un dir loro: tornate pure adèrto ànimofa- 
uaenie tra le orcafioni di prima che io 
già vi dò per ficuri d Almeno , attefo 
iquel, -che fi pratica dai pnV di’ loro , può 
certamente dirli , che elfi, tosi le inten- 
dano. 1 

IX. Nè lafcerò qui d’avvertire un al-’ 
tro fimile enrorc , e di non' minor cònfe» 
gueDZa , che fi commette da Chi dima la 
Confeffione efficace ad un altro effetto, 
ch’ella potrebbe produrre (io noi niego) 
quando cosi pórtaflero le dilpofizioni del pe- 
nitente: ma per mancanza di quelle ella 
jil più delle volte non giunge'a produr-’ 

10 . Parlo dell’ efficaci .1 a togliere quelle;' 
jche fi ^chiamano dai Teologi reliquie ,' e. J 

velligj dei* peccati rimerti. I quali pecca- 1 ’ 
ti , benché fi cancellino pienamente col 
Sacramento quanto al rea»o della Colpa , 
lafciano però di fé, come le piaghe la ci- 
catrice, e come r legami il fegno impref- 
fo intorno al braccio di chiportolli. Que-‘ 
He Ififelici reliquie del peccato, delle qua-- 

11 vi parlo ; Oltre al debito della pena' 
temporale, in Cui fi cambia per I’ affolli-- 
zioDe il debito dell’eterna; confillono ne’ 
mali abiti cagionati dalle precedenti cadu- 
te.* nella gagliardia acqui fiata con ertedal 
fomite fopra della ragione, nelle ree imma- 
gini, che li (colpirono altamente nell’ani- 
mo, di tali azioni : nella ripugnanza , e 
nella difaffezione al ben fare: nellofcema- 1 
mento d’un certo orrore, che fuole aver- 
li naturalmente al peccato ; effetti tutti, 
e imprertìoni lafciateci nell’ anima dalla 
colpa , le quali fe molto lì diminuirono 
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cella grazia del Sacramento , per lo più 
nrn fi diftruggon del tutto, perchè per lo 
più la contrizione , e il fervore di chi il 
riceve non è cosi attuato, ed intenfo , che 
halli a tanto J Ora, a togliere quelle reli- 
quie, e t cancellar quelle orme de' pecca- 
ti rimetti, due darti di perfone par , che 
fi figurino, che la lacramentale penitenza 
debba efler da fe un rimedio ficuro, len- 
za ch'erti vi concorrano dal canto loro. 
La,prima clarte è di colora , che non li 
danno penliero diaccompagnar la Confet- 
fione con atti imeni», e tementi di volon- 
tà .Baiti loro di poterli formar la cofcien- 
za d’avere intorno a i falli commetti quel 
dolore, e quel proponimento, lenza iqua- 
li il Sacramento (ardite invalido. Per al- 
tro non penfano a ri volgerli a Dio per pre- 
garlo, ebet loro io reneri Ica,, ed accenda ili 
cuore: non li ffudiano. di rapprefifntare a 
fe (letti • colla maggior vivczaa ; che fan,, 
no.i morivi di rammaricarli protonà*men>- 
te deli loro ingratitudini : li) fomma lì 
portano in quella parte con Dio come i 
cattivi pagatori col lor Creditore, che nel 
br lo aborto della fomma dovuta , non 
mrtton fuori fei non moneta dell’ infima 
qualità ’i e purché il debito in qualche mo- 
do redi faldato, non curano troppo la lo- 
de di puntualità , e d’ onorate ara nel pa- 
gamento . io non dicò ( Criftiani miei ) 
che lènza gerititi, e lenza bgrime non pol- 
liate eflère validamente difpoltfallaCon- 
fcflione.. Dico, che una Confezione, che 
non lì a acoitrpagnata le non da atti rimet- 
ti , e da; fi- gai idi pentimento languidi , e 
treidij puffo che Ita ballarne a rimettervi 
in grazia', non avete poi a maravigliarvi, 
fé vi lafcia nell’animo poco me» radicati 
di prima i volt ri abiti rei, le voflre ripu- 
gnanze alle opere virtuole . in fomma le 
malnate, reliquiedicuelle Colpe, delle qua- 
li per altro voi confeguite il perdono. E 
ohe ? l J ct. fate forfè ^ voi .principalmente, 
o peccatori abituaci nei vizio.) Peniate, 
che il fare in- pezzi quelle ritorta , che a- 
vere rinforzate con tanti nodi ,'i porta ef. 
ter opera d’un leggier movimento di lab- 
bra , e d’una fredda protetta d'un fol mo- 
mento , con cui diciate a Dio di pentirvi ? 
Eh! che altro ci vuole perchè la Confcf- 
fione abbia il vigore di diiliuggere a un 
tratto le voftre inveterate confuetudini, 
c con elle le altre orni che vi ftimpò il 
ptccato nell 1 aaitna , Mutazioni loti que- 


rce, ch’ella fa ben farle talvolta In certi' 
cuori più ben difpofli ; ma non accade già, 
che fe le prometta chi non porta al Sacra- 
mento un cuore penetrato altamente dal 
dolore, e dalla confufione, e che prorom- 
pa in affetti i più fèrvidi , e i più infiam- 
mati . A chi non vi fi accorta con limili 
difpolizioni , volete eh' io vi dica, che co- 
là avviene/ Ve lo dirà Agoilino, che vuo- 
le accompagnarmi fino all’ultimo ca’fuoi 
lumi nell’lttruzione, che ho prefo a pur-’ 
gervi in quello giorno. Avviene a coltoro 
' quello, fletto , che a un viandante, che 
; Idrucctoii in un'alta fotta fangofa . Seegli 
i fi muove freddamente ad irfcirne , e non 
; fe ne rileva con agile fpeditezza ; può ef- 
lere, che ne fortilca , e che non vi retti 
fommerfo ; ma è difficile , che quella fu a 
milenfaggine non lo condanni a portarne; 
fuora tutte lorde le veftimenta, c mala- 
mente imbrattato il vifo . Laddove , fe 
con un veloce , e (nello muover di vita 
fapefle fvilupparfi dal fango $, e far forza 
colle mani , e co’ pie’ contro al luogo » 
ove cadde ; potrebbe ancora andar efenec 
in gran parte da quelli contraffegni della’ 
caduta. Così quel peccatore, che colla pe- 
nitenza cerca d’ufcire dalla voragine della 
colpa. Se i fuqi sforai , cioè gli atti della 
lua. volontà non faranno vivaci, e fervi-, 
di, ma lenti, e rimetti ; quando ottenga 
di riforgexe dal precipizio, e di non tettar- 
vi fepoltoj non afpetti già di fortirne net- 
to da tutti i fegnieda ruttigli avanzi della 
fua pattata dilgrazia. In qttcmcumaue hewm 
quijqut reciderti i ibi debet tncumbere ( no- 
tate quatta parola ) debet incumbtrt ut re*, 
fitrget , ( de vera Relig. c. 24. ) . . 

X. La feconda clattè di coloro, chefam 
no conto, ohe la Conferitone gli abbia fi- 
eramente a guarire anche dalle reliquie 
del peccato, di cui parlammo; la forma- 
no quei peccatori, che la differifeono più 
del dovere , e intanto non fanno fine di 
caricarli di nuove colpe. Io fono al terzo 
punto (Signori miei.) ma ho finito, nè mi 
retta più le non una fola parola da dirvi. 
Non v’è chi. non fappia , che fe il medi- 
camento non fi ufa dall’ infermo in tempo 
opportuno , o fvanifee , o fi feema di non 
poco la fua virtù. Pure, a che giova, che 
ciò fi fappia f Se parecchi dall’ eflerc la 
Conferitone un. rimedio pronto ad ogni 
ora, e agevole a procacciarli, fi animami 
a ritardarla a quel tempo, a cui non va 
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ritardata ? Partano a una gran parte dei 

f iccatoci ad una ad, una ie più facre lo- 
enti uà: ("corrono i mefi , e gli anni : /*. 
limnt tatti evoluta funi *| addimi efi annui 
ad annum ; ( Ifaias 19. ) ed erti a nulla 
pestano mono, che ad accodarli alla pe* 1 
nitenza: E circondari d.lle carene di mib> 
le colpe ; appunto perchè è facile it tro- 
var chi iemprc le (dolga ; (offrono di vi- 
vere per lunghirtirao tempo fra i loro lac- 
ci . Ma , ahi ! che quello non è folamen- 
te un renderli fempre più difficile quel più 
univerfale , e più compito rifinimento, 
che la Confezione avrebbe vigoc di pro- 
durre . Egli è di più un voler far fervire 
alla propria riprovazione la facilità, e la 
prontezza della (alute. Egli è un voler in- 
vecchiare nella fchiavitudine dell'Inferno, 
perchè non è lontano il rifeateo . Lafcio , 
che quello è un fegno affai manifefto di 
volontario attaccamento alle colpo , e che 
però la Confezione diflèritaper tanto tem- 
po non farà poco, le quando finalmente li 1 
làcccia, nonriefea manchevole in qualcu- 
na delle fue parti : perchè è cofa diffici- 
le , che a chi' unto fi famigliarizeò col 
peccato non fappia male di dar commiato 
a un ofpite cosi antico ; e in licenziarlo , 
non gli laici qualche adito per ritornar» 
fra poco adulato albergo. Ma fiafi-pvt 1 
compita, e legittima una Conferitone il» 
ritardata j rimano per queftovcbe il pre- 
ceder cosi, non fia da un canto una fpe- 
xie d’ inflitto a Dio, e dall’altro dna fto- 
lida non curanaa della (alute > E* una- 
fpeaie d? intuito a Dio : perchè Itt- tal 
modo viene a dirfegli col linguaggio de’ 
fatti , che fe egli e fempre bra nofo di 
£>r pace con noi , noi per ora non ci curia- 
mo d’ aver pace con lui , e che d* it- 
ila tal pace lo fapremo richiedere quan- 
do ci tomi meglio . E’ noncuranza , e 
difprezzo della falute ; perché in tal mo- 
do i contenti della volontà di ravveder- 
ci una volta, ci eleggiamo di vivere i me- 
li , e gli anni rei della dannazione fen- 
sa avere in tanto ficuro un fol momen- 
to di vita. Simili in quella parte a San- 
fone , quando nella Itagione infelice dei 
fuoi errori , cinto com’era da Flirtici d' 
infidiofi legami , perchè fi perfuadeva di 
potere ad ogn’ora sbrigarcene , feguiva a 
giacere oziofo ne' fuoi effeminati ripofi. 
E limili ( dice Giobbe ) a quei Debitori 
infeafati, che rinchiulì in aogufta fegre- 


ta , non fi danno fretta di trovar potetti 
do un qualche compenfo alle pretenfioni 
di (tu loro domanda, il fuo : vinili fine 
moJcfUa non audkrunt voctm cnattoru 
Ma Capete voi qual dilegncj faceta in cuor, 
fuo, chi fi regola in tal maniera,, cioè chi 
ritarda la Confezione , e in tanto va cari- 
candoli dì nuove colpe t Fa dileguo ( e 
voglia pur Dio, ch’io m’inganni nel mio. 
Colpetto ! ) Fa difegno, nell’elporre , co- 
me è tenuto, il numero delle lue colpe» 
di far pi dire una parte di quelle fue niMUs 
! ve cadute lotta una ftodolence , e .meati- 
! trice d ligi unti va ; fe fatto unai ferma di 
parlare incetta è dubbiosi , per cui il San 
ccrdote apprenda , fe mai fi può, intor* 
no al loro numero , alcuna colà meno 
del veto } tante volt * ,. in quel torno ; stan- 
te volti , 0 più ,, o meno . Oh quante. 00- 
(eienze fi allacciano con. limili trufferie l 
Et 1 quanti avrebbon forfè neceffiti dii ri- 
chiamate a un. diligente. .{indicato fe roaii 
.noi fecero t le Confetfioni Principal ni en- 
te de’ loro più teneri anni ! Ma io non 
mi diffonderò di vantaggio in quello, per 
altro cosi copiofo argomento.. Solo mi 
refez ai porgervi come un ri (1 rotto di quan- 
to vi ho logge rito fin. qui v e d’ altre av- 
vertenze 1 ancora affai importanti in quea. 
Ita materia . Intanto non lafciate di fa- 
re quella utile» niflellione , con cui fini- 
foo . Se il confeilarfi al dovuto modo 
non è una i m prefa da giuoco , ma (co- 
me udifee ) è un affare, che ricerca una 
così feria, attenzione ,1 che dovrò io di- 
re di voi, che andate inviando al fin del- 
la vita, all’ ultima infermità , il penderò 
di riconciliarvi con Dio! Se quello è aver 
difegno di (alvar l'anima, qual altra cofa 
farà eflèr rifoluto di perderla? 

'.SECONDA PARTE. 

. «rjt ! 

i.TL Reai Profeta , in un brieve parto 
I de’ Salmi, ci porge, come inunpre- 
aiolo gioiello di molte pietre, un gruppo 
d’avvertimenti che abbracciano in foftan- 
za quanto è nec<*rtario a. offervarli da chi 
fi accolta al. Sacramento della Confezio- 
ne. Dini: Confiti bor advtr furti me ìn)uflt-i 
team meam Domino , (91 tu remtfijìi impten 
totem piccati itici. Tro hoc orabh ad tc *- 
trini j fan Hiu , in tempore opportuno ( Piai. 
31.) Ogni parola è un mittero, e un do- 
cumento notabile in quella materia - U- 

dite, 
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dite , che forfè non la avrete mar ben 
comprclo, benché (tate (oliti alta gioma- 
nata di recitarlo. In quelle prime voci : 
duri , coufitcbor, s'iniinua, che la confeflìo- 
nc dee edere in primo luogo premedita- 
ta. Imperocché, oh quanto è facile, che 
maffimamente chi (ì confcffa con qualche 
frequenta , vi fi affiiefactia per modo, che 
-incominci a tiauurjrc quel più etàrro ap 
parecchio, che fi ricade , e ad appagaifi 
d'an' occhiata fuperfiziale data con di tu- 
ga alle proprie colpe . Ah rio ! couvien 
cercare minutamente inafcondtgljdcl cuo- 
*fc; e al trovarvi celate certe legrete paf 
fioni, o di vendetta , o d’amor Toverchio 
al danaro ; certe fimpatie non affai lo in- 
nocenti) certi attacchi poco ordinati , o 
all’ appkaufo degli uomini, o alia morbi 
detta del vivere ; ah! ( dobbiamo dire) 
ecco , ecco quello , di che ho principal- 
mente a chiamarmi in colpa: dòri:, divi, , 
ttnfitebor ; e quello di che ho (òpra tutto a 
proporre ('emendazione , 

a. Vero è, che per molti non pub diri- 
fi, che da conferitone non fra premedita, 
ta . Ma fapete in qual fenfo > Perché fi 
acconciano (u la lingua con molto Audio', 
c fi filfano nella memoria i termini più 
miti, e le formule di men irido Tuono , 
con cui vogliono efprimere i loro falli . 
Però loggiunge opportunamente il Profe 
ta: Confiteor adverfum me . Cioè a dire , 
che la confedì - ne dee edere un'accufaco- 
raggiofa , e fedele , che il penitente fa di 
fe (ledo . Perchè , non fono , in quedu 
giudicio le nodre parti quelle di Avvoca 
to, e di Difenfore, ma quelle d’ Accufa- 
tore. Si dietbam (dice altrove il Salmifia ) 
fi aie (barn , motus (fi pts me ut , mi/ericor- 
dia tua ad)uvabat me . Non è preparato il 
perdono , e la mifericordia , a chi, effen- 
di» veramente inciampato , vuol fare ap- 
prendere al confeffore con mala fede, di 
non aver vacillato ne’ padì: confitert mo- 
tum (commenta S. Agodino) ne piantai 
ruinam . 

J. Ma che diremo di chi nella Con- 
fediotie fa bensì le parti d’accufatore , non 
però de 1 propri errori , ma degli altrui > 

E incolpa delle proprie impazienze l’altrui 
odinazionc ; de’ proprj derìder) di vendet- 
ta l’altrui cattivo procedere) delle proprie 
impure affezioni l'altrui libertà di lingua , 

0 di tratto ? Coufitcbor inìuftitiam me am , 
profieguc il (anco Re Davide . £ vuol di- 


ne t Non ho a rivolger fopht gli altri le 
colpe , che rendono me meritevole dello 
(degno di Dio. Non ho a far come Ada- 
mo, che della (uà dii ubbidienza pretele di 
far rea Èva la Ina compagna ; o come Ai- 
rone, chedcll'aver «ondicelo agli Ebrei di 
fabbricarli il Vitello d'oro , prerefe di dilcoW 
parfene (ulf importunità delie loro ifianse - 
Mia c tutta l'ingiultizia del mio peccato ; 
mio fu il roffute , e l’angofcia del pentii 
mento . „ ni 

4. Confiti bor Domino . Due cofe ci lug- 
ger lice quell'ultra parnceila del noflro te- 
Ito. La prima è , che la conferitone , co- 
me quella . che fi fa aCrifto ne'fuoi Mini- 
Ari , dee effe re accompagnata da quell’ u- 
mrttà di fèntimenro interiore, che (ta be- 
ne hV chi fi coAituifce avanti al Trono 
d'un Giudicò onnipotente : Perchè didtico 
troppo (Fedeli miei) ad un povero reo • 
l'alcol tare, come fanno molti , le ammo- 
nizioni di chi tiene il luogo di Dio con 
quelle maniere albagioie , e fuperbe collo 
quali rice vvrebbono appena le umiliazioa 
hi d'un offenfore . La feconda cofa é , che 
il carattere che fi ha unicamente a confi, 
derare nella perfona del Confèlfore, é quel- 
lo di Rapprelentante di Dio : Confittbor 
Domino. Qualità, che rifiede ugualmentd 
in tutti fieno quali fi vogliano, i Confef- 
fori. Quindi^ 10 approverò ben Tempre il 
coAume di chi pone l'anima Tua in mano 
d'uno (labile Direttore; ma non dirò già , 
che (àppia riconolccre in lui la perfona di 
CriAo , che fi rapprefenta da tutti a un i- 
Keffb modo, chi s'induce fino ad afienerfi 
da' fagramenti , (è per qualche accidente 
non può aver pronto il (olito Sacerdote . 
Ed è da temere , che non abbia in ciò 
molta- parte la vanità, e la illuGone, due 
gran nimici delle perfone di fpirito. 

5. Profeguiamo . Et tu remififti impiota- 
tem peccati mei. Quella tra tutte le con- 
dizioni della Sagramental penitenza è la 
principale . Perchè in effa viene ad efpri- 
merfi , che la conferitone dee effere così 
compiuta in ognuna delle fue parti , che 
riefea in fatti efficace a rimettere le no- 
Are colpe. Quello è un avvifo, che non 
fi ripere mai abbaltanza . E che fi deefin- 
golarrocnte ripetere in un Uditorio limile 
a quello del giorno d’oggi . Sia quanto fi 
voglia e fatta , ed intera l'accufa, che fac- 
ciamo de’ noltri peccati, fe ella non è ac- 
compagnata da un (incero > dolore , e da 

un 
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un vero pentimento de’ peccati corimef- meritar la pazienza di cfit aléoltay e di ehi 

fi, con un fermo proponimento di «od tor. aipetta,,che a purgar lóro il cuore da ciò, 

narii a commettere; la coufelfione è invar che in eile rtii'piapc sali occhi di Dio . 

luta, e nulla: come nullo , ed invalido è Chi poi le cfammalfe quanto abbiano im- 

ogni altro Sagramento , a cui manchi la piegato di tempo, « dr (Indio in eccitare 
materia idonea in erto ricercata fecondo il. necertario dolore , e in rilolvere col do- 
riflruzione di Crifto . EJ è gran fatto, a VP co pioponiutento.l’ emendazione de’lo- 
dir vero , che apprendendoli da Criftiam quo. r(> talli; troverebbe forlè 4 rhe fe-ne fono 
Ha dottrina fin dai loro anni più teneri,; fpedire in quanto balla anìegcere un brie- 
tantipoi fe ne truovino , che al negarGlo- ve atro di pentimento ; di quei , che per 

ro dal Sacerdote l'aifoluzione , perchè non a;uto dc'inuno efpcrit li veeaono nnprcP 

portano a’ fuoi piedi- quelle indifpenfabili fi in alcuni libretti di divozi me . Siznori 

dii'pofizioni ; ntollrino di farferie nuovi , e miei bit gin pei fua do rfi, che unodeprio- 
cerchino di piegarlo colle preghiere al vo- cipalj affari della vollra vira, e in cui ^dv 

lerli ciò non ottante rimandare alToluti. biate più d’inteteffe , •è quello 'dell l Cort- 

VI. V ultimo avvertimento fi è, chela feifionc. fagramentale riiE però, fìccome 'a- 
confcrtìone ù faccia in tempore opportuno . vele a gradire , ebe vi fi porgano frinpic 
Già vi ho parlalo nel decorfo della Predi- nuovi avvertimenti per fatta bene ; còti 
ca dell’ inganno di chi la differifee più avete a ftudiarvi di mettere i» pratica 
del dovere ; oltreché è argomento , che quanto vi si fuggerilce per ut il veltro. Se 
merita una predica da fe folo . Ma un al- chiunque fi con (erta lempre il ficerte co’ 
irò non inutil configlio fi contiene in que- debiti requilìti ; l'inferno, può quali dirli. 
Ite parole . E vuol dire, che convi- che non farebbe , fe- non per coloro .che 
en fare il poflibile , perche la Confertione feparati dal grembo di Santao-Chiela , 
fi tenga dentro ima difcreca mifura di mancano dell' -aiuto di quello, 'utiliffimo 
tempo, proporaiooata al numero delle col- Sagramento. Chele pur troppo ancor, di 
pe, che s’hanno a manifeltare . Molte per- Cattolici è piena quell' eterna prigione i 
fone par, che ripongano la perfezione , c ciò non avviene comunemente , fe noi» 

la fantità nel fàr lunga dimora a pie' del perchè d'un mezzo così efficace della no- 

facro Minillro , diffondendoli però in prò. (tra falutc, fe ne fa un ili rumenta di per- 
liffi racconti di cole inutili , atte più a tor- dizione. - 
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Nel Mercoledì dopo la l'erra Domenica di Quarefima. 

DE* PECCATI-DI PENSIERO. 

r ’ . 1 . • # 

Quart iy voj trafgruLimìui mandatum Dà? Match. »J. 


I. T ' I " 1 Ra’ nimici , che ci contraffatto , 
I vuol la prudenza , che da quelli 
1 liamo più attenti a porci in dife- 
fefa, a i quali, oltre al maltalen- 
to , che nodrifeono contro di noi , non 
manca potere, e arbitrio di farci danno . 
Più poi fe hanno 1’ arte d’ offenderci con 
dirtìmulate maniere , e in £ui(a da non 
lafciarci accorgere de* gran detrimenti , 
che c* infcrifeono, a fine di prevenirli, o 
di riftorarli. Ma, fe a quella poffanza di 
nuocere , e a quell' arte di nuocer? co- 
pertamente, Tappiamo, che va congiunto 
in loro unodio così implacabile, che non 
v’ è mezzo d’mdurli mai a far fine di con- 
trariarci i ajlora chi non crede di dover vi- 
vere in un inceffante riguardo, lenza che 
mai li tenga dalle loro macchinazioni ba- 
ftevolmcnte ficuro ? Crederei di tradirvi 
(riveriti Signori miei) fe non vi avver- 
tirti, che di sì fatti nimici troppi ne ave- 
te al conrinuo appreffo di voi : nè potrei 
già darvi certezza , che non riportiate al- 
la giornata da elfi nocumento maggiore , 
che non penfatc. Di quali nimici però fol- 
pettatc voi, ch’io qui parli! Parlo de’mal- 
vagj penficri , delle ree immaginazioni , 
de’ viziolì movimenti dell’ animo vollro. 
I quali, benché fia indubitato , che non 
giungono a collituirvi colpevoli avanti a 
Dio infin a tanto , che la vollra volontà 
loto non aderilce, o colle fue compiacen- 
ze deliberate, o co* fuoi pecca mi noli con- 
fentimenti ; nondimeno , attefo I’ adito , 
che fi dà loro da’ meno guardinghi , e la 
oca affùefazione a far loro la debita re- 
(tenza; non può dirli Quanta Itrage fac- 
ciano comunemente nelle anime, e quan- 
te ne precipitino nell’ inferno . Quelli fo- 
no i nimici , non già della vollra vita , 
o delle voltre fortune, ma dell’eterna fa- 
Quartfimalc fai P, Manfrfdt , 


Iute, i quali per contraffar vela hanno ap- 
punto quello tre pertime condizioni, che 
vi accennai , e che ci obbligano a guar- 
darci più attentamente da’ nodriavverfa- 
rj. Che voglio dire ? In primo luogo, che 
fon nimici, a’ quali è pur troppo facile il 
fuperarvi , e il portare all’ anima vollra 
gravirtìme offefe. In fecondo luogo, che 
laià per voi altrettanto difficile il poter 
poi riconofceie, come v’ importa , i dan- 
ni , che v’inferifcono . In terzo luogo , che 
quelli, tra tutti i voffri nimici , faranno 
gli ultimi a lafciarvi in pace. Più in brie- 
ve ( fe così vi aggrada ) acciocché più vi 
s’imprima l’ammaeftramenro, che mi pre- 
me, che ricaviate da quella importantif- 
fima Predica. I cattivi penfieri fon nimi- 
ci da darne in guardia con un’artidua cau- 
tela, perchè di quelli fono del pari facili 
le conquide, occulti i danni , e intermi- 
nabili le contefe. Do principio. 

II. Che a i cattivi penfieri fia così fa- 
cile il luperarci nafee prima di tutto, e 
dalla Comma fpeditezza, con cui la noffra 
volontà produce i fuoi atti ; onde a por- 
gere alle ree fuggeftioni un confenfo vie- 
tato le bada un momento ; e dalla indi- 
pendenza che hanno gli atti della volon- 
tà fteffa da quell’apparato di mezzi , e d’ 
ajuti , i quali per lo più sì ricercano per 
commettere coll’ederno la colpa. A pec- 
care edernamente, e colle opere non ar- 
riva già Tempre l’umana malvagità , per- 
chè non è Tempre in fua mano che fi com- 
binino quelle circodanze, o di tempo , o 
di luogo, o di drumenti , o di cooperato- 
ri, o di complici , che lebifognano per ri. 
durre ad effetto le Tue perverfe intenzio- 
ni . Quante riflelfioni coltò a’ fratelli del- 
l’innocente Giufeppe , e quanti pentimen- 
ti, e quanti apparecchi i! farli elternamen- 
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te colpevoli del micidial difegno concepu- 
to contro dijuii Metter prima fra Joco a 
partito , con qual genere di-, morte forte 
♦negli© il torlo dal raondotÉ-, ferriwtodi 
farlo morir di {lento nell’afciutra alterna , 
fargli!! intorno, fpogliarlo fon violenza di 
quella fnatéeduta f«a tonaca , e fpinTolo 
iu l’orlo della folfa, tutti infiemecoll’aju- 
to di lunghe, funi calyrl? al iondq . Apr> 
prerto , mutato parere, contrattare la Tua 
vendita co’ gl'Ifmaeliti, equi di nuovo e- 
flrarlo con fatica ancor maggiore dalla ci. 
fterna. Indi, per render credibile al Pa- 
dre, che della morte di Tuo figliuolo ne 
Forte in colpa una fiera, formare ad afte 
“più fquarej nel fuo vefliro , ficchò paref- 
fero lavoro d’ugnc, e di Tarme , e tinger- 
lo col fangue dell’uccilo capretto . Cercar 
poi chi pigliarti: 1’ adonto di portarlo a 
'(iiacobbc, e fenza mentovare i fratelli , 
dicerte d’ averlo a cafo trovato nelle pia- 
nure di Dotaim: vegga fe quello fia il vc- 
ttimento di fuo figliuolo . Ècco di quante 
avvertenze, e di quante difpofizioni abbi- 
sognano per méttere alla luce il loro mis- 
fatto. Ma forfè che dèlio flelTb misfatto 
celiò loro altrettanto il divenir colpevoli 
Ci Il’interno del cuore? Dal momento, che 
veduto Giufeppe venir verfo loro , rtabili- 
rono di tor’ofi dagli occhj, e d’ucciderlo : 
cum vìdiffent eum procul . . . cogitaverunt oc- 
cidcre ; ( Gen. 37. ) già fu confumato nel 
proponimento, Che n’ ebbero , il fratrici- 
dio. 

III. Polla dunque quella facilità a pec- 
car col penftero, fenza che fi ricerchi per 
ciò , o dimora di tempo, ocllrinfecocorf- 
corfo d’ajuti ; chi può mai figurarfi ( Fe-, 
deh miei) quanto fi moltiplichino i "pec- 
cati di quello genere da coloro principal- 
mente, i quali a tutte l’ore per le porte 
de’ loro (énfi danno libero il parto ad ò-j 
gni oggetto pericololo ? ’E con gli occhj' 
iernpre intefi a ftudiar tutti i volti ; con ! 
le orecchie Tempre apparecchiare a far 
buona accoglienza a tutti i difeorfi ; vivo- 
no con quella fpenfierata fidanza , eh’ è 
propria ( diceva Geremia ) delle Città ,, 
che hanno lontani più di mille miglia i romi- 
ci : babiranr confidemer . T^on ojìia, ncc velici 
ehi (Hier.45.) Sta pur vero quel, che vi dif- 
£ (e che non bitogna lafciar 'di ripetere 
in grazia d’ alcune anime piò timorofe ) 
fia vero, che per erter gravemente colpe- 
voli di quelli peccati del cuore non balta 


che vi fi rapprefenti involontariamente 
al peri fiero Jobbieueu peccamìntilò ; corno 
a .dire il godimento kl' una vendetta , o 
d’ani illedtovcquiflo^ Concedo, <he quan- 
do la voftra volontà rilpinga tolto da Co 
.l'fniqua rapprefentazionc , tanto è lonta- 
no, che qèefla vi s’imnuri a peccato, che 
anzi Dio afetive a vollro merito la pron- 
tezza a ‘re finterie , e a ributtarla . E allo- 
ra fidamente vi riguarda come colpevoli 
quando la volontà fierta contenta libera- 
merrte, p-.rol proponimento , o col defi- 
derio al cattivo oggetto rapprefcntatole : 
o pur quando lo accetti., e in certo mo- 
do fi fermi J in erto con volontario Oom bra- 
ci mento. Tutto ciò fia pur vero , e fuor 
di contefa . 'Ma di quanti conienti , diquan- 
te ree compiacenze , è credibile , che vi 
rendiate alla giornata colpevoli, Voi che 
niente artuefatri a far renitenza alle fc or- 
rette immaginazioni , fare volita occupa- 
zione unica , ed incelfante l’andare a c*c. 
eia ili tutto quello , che ha forza di rif. 
vegliarle? E di chi può dirli , che parli , 
fe hon di voi , in quella fu a fenlàra efpref- 
fione S3nt’ Agoflino: che moiri notilanno 
eflere lènza peccato , nè pur allora, che 
non commettono effettivamente il pecca- 
to < Tit quando non facit malum cogitai: ut 
quando aliquid abefl a nianibut , a corde 
non abjit: Non è egli Lhùro, eh • il vollro 
vivere tòglie a qqelto detto tutto ciò , 
che fembra effervi d’ efag rato ? Sicco- 
me pure lo toglie a quel detto dì Sala- 
mone, il qual per altro aveva potrito ap- 
renuere dalla propria fpcrienza , che n- n 
uri’ iperbole il dire , che il penfuc di 
cerruni altro non è , ch-e un non inter- 
rotto pci'àktó Cogitarlo H ulti peccai um . 
(Prov.jp) ■' 

IV. Ma quella facilità a peccàr col pen- 
fiero , quanto più crefee poi dall* crteretji 
tal natura le colpe di quello genere cha 
^per érte Teli 1 inazione , e il buon' orme <fi 
chi !<• commétte reità pienamente in Rcii- 
ro? E’ Tempre un gran freno per trattenér- 
ci dalle’ azioni r degne di vitupero il tini'ò-, 
rè, che non Còrrà di riql^Wl 'pubblico fa- 
ma finillra. È fiehò pu r e razica Dio , che 
alméno quello ritègn© liegua ran’o' ,, 0 
quanto ad àver la fua Corifa n . Tolto que- 
llo , io non' veggo chè Cola ti ricerca ledi 
più a trasformar del tutto la tei ri’ in una 
Selva infame d’abbominazioni . Ma un tal 
ritegno, il quale per molti è l’unico, che 
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li rratfrrigs da’ misfatrr, qual forza ha ad 
arrecarli in materia de’ de’fiderj , e de’di- 
fcgni peccaminofi ? Inviabili tome fono , 
e lèpolti ne’ nalcondiglj dell'animo, attìcu- 
rano chi n’è colpevole d’ una piena impu- 
nità, o dal biafimo, o dal ga Rigo nel Tri- 
bunale degli Uomini, nel giudicio de’ qua 
li è (olito ( come vegliamo ) che partì per 
innocente anche chi di nel fuo cuore ri- 
cetto (labile a quallìvoglia immondezza , 
fol che fchivi di commetter colle opere 
ijaet , che architetta col delìderio. Quindi 
e, che la Volontà trovandoli in quelle 
piena ficurezza , eh’ io dico, di potere lèn- 
za tema di (corno dilettarli quanro le ag- 
grada negli oggetti vietati; la (dirci io) a 
guifà d'nna Perfona di grado , e d’ autori- 
tà, alla quale di (direbbe il fermarli in pub- 
blico a por mente ad unofpetracolo pocoa 
lei convenevole , ma fi prende piacere-di 
tniratlo da luogo non ortirvaro r defcncjfrii 
demur, per Cancdlos , ( Próv. 7.) Come par- 
lò il Savio : dietro a una ‘renda trairaren- 
ttfi' merrianto 1 ; 1 ' o a una B"lofia . Vi ri- 
cordi ( Uditori )• di Sita Moglie d’Àbra- 
mo , alla quale’ 1 , Ebanriadi maturi cdfha- 
mi , e d'ttà 'inoltrata' i darebbe (lato ! df 
biafimo il 'ridere della prometta , che ‘♦ tré' 
Angeli- in» alpetto di pellegrini fecero a fuo 
Marito folto alla Quèrcia di Mambre : cioè ,* 
che denoto al gito d’Un anno Sara partorì-' 
rrbbe un figliuolo , deftinaFòlè dal Cielo'à' 
cortfofare la- fua diuturna fterilità . Ma ,- 
flctome Ella afcoltò quello - vaticinio d'a 1 
ftar dentro alla Tenda d' Àbramo /'preva- 
lendoli della libertà , che iìduogo le con- 
cedeva , rifit ptff eflium tabernacoli 5 ( Gen. 
1*. ) in adir ciò, ‘fi fafciò «fuggite òù fòr- 
rife , e fi difpensò da quella ferirà, The 1 
in prefènza degli Qfpiri avrebbe tenuta . L'i 
immagine, (è non erro, è affai appropria- 
ta a mettere in chiaro , quanto agevoli il 
peccar co’ penfieri la comodità di fallire 
fenza diminuzion del decoro . Ardirebbe 
mai quella Maritata , che fi mantiene in 
credito d‘ oneftà ; quella Donzella educa- 
ta pudicamente fra le mura d’un Chioftro , 
ardirebbero d'accogliere con buon volto 
certe libere dichiarazioni , le quali la li- 
cenza di quefio lecolo ha mette all’indice 
delle civiltà , e delle facezia, che fono in 
ufo 1 E quel Togato , e quell’ Ecclefiafti- 
co , oferebbero di dar inoltra delle partio- 
ni , le quali non è la fola armonia delle 
note, che falciti in loro, mentre feggono 


’ fuor della turba ne’ palchi di qdel Teatro? 
Ma quelle leggi , che fi guarderebbero dì 
preterire fu gli occh> altrui , quanto è fa- 
cile-, che le preterilcano , come in luogo 
di franchigia neU’occulro dell’animo! Al- 
l’afcoltare si fatte dichiarazioni ; al porger 
l’orecchio , e l’occhio a limili allettativi f 
la Volontà , vedendoli fuor di filchio da 
ogni Centura , non fi fa pregar molto a 
far loro un lieto ricevimento . E , ben- 
ché non ne laici apparire indizio fuHa fron-' 
te , o lui labbro , rider poff oftium ; (tà 
( diciamo cosi) dietro all’ ufeio , e col fog- 
ghigno d’ un impuro compiacimento la 
Icaltrita dà ricetto a quelle abborainazid- 
ni , colte quali cento rifleflìoni le vietano 
di macchiarfi coll’opra. Oh andare, porto 
quello a raccoglier la foni ma delle colpe, 
che in tanca facilità di peccare è credibi- 
le , che fi commettano . De’capelli del 
I voftro capo (dice Agoftino) io vi configli» 

! più tolto a cercare il numero, che de' pec- 
cati ili penfiero, de’ quali certe cofeienze 
inen ritenute alla 1 giornata fi caricano 
Captili bominis , si , capali bominis mariti 
Hwncr aitici fune >, tfuam affili ui e)ui , <3* 

'■ tuerui cardi t. ( Coni. I. 5.C. 1 4. } • ’ 

; r-V. E pure per cancellar pòi quelle col- 
pe (come lo , che vorrete un di) nella- 
’Sagramental ConfeiTione , farebbe pur ne- 
‘ cellario , fedeli miei , fa per ne in qualche 
modo ’raccorre il numero. M.i quella è la 
; feconda notevoli dima qualità deprecati di 
penitelo : Danneggiarci alla fordaecon ciò 
renderci imponìbile il rtconofcère quanto 
farebbe fpediente il mal , che ci fanno . 
Ah ! fe Dio con gl’ inviti della fua grazia 
! ti «chiamerà un giorno , anime troppo 
franche , da quel fenderò di libertà , per 
' cui godere di (correre, («prete dirmi quan- 
1 to vi corterà d’inquietudini, e di fofpiril* 
atticurarvi d’aver fatte le volile parti nell* 
efporre a’ Sacerdoti colla debita integrità i 
i voftri peccati interni , Potrete ben ravvi- 
farne in confufo la moltitudine, e quanto 
baderà a farvi inorridir di voi fletti ; Ma 
non quanto ti parrà ricercarli per un'accu. 
fa fedele , e che metta in ripofo l’animo 
voftro. Vi animeranno ( lo fo) i facri Mi- 
niftri ad acquietarti incorno a ciò fu la lo> 
ro fede . E dopo d’avere ufate le indurtrie 
a loro ben note per formare un terifimi! 
giudicio dello flato della voftra cofcienza , 
ti faranno ancora divieto di tormentarvi 
di vantaggio fu quello punto . Nondime- 
L x no , 
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no, aimé ! che il tornarvi io mente, che 
fu per vodra colpa , che nel formar di voi 
un fimi! giudicio non G potette procedere 
con maggior diltinzionc ; che fu per col- 
pa , sì della sfrenatezza de’voftri penGeri, 
sì del vedrò allontanamento dalla Peniten- 
za ; avrete Tempre un’acuta fpina , da cui 
vi fentirete trafiggere il cuore . In fatti 
non è ella così , che parlando di certe co- 
fcienxe più fregolate , e che di rado ritor- 
nano in fe medefime a formar di loro un 
giudicio, che baffi per profferire unafen- 
tenza non precipitata, conviene andare in 
quella Torta di cadute , non già per via 
di numero (penfate fe ciò è pottìbile) ma 
per via d’altri rifcontri , e d’altre mifu- 
re, computando i meli , e gli anni della 
loro vita fcorretta ! Come li pratica nel- 
la numerata di certe forame eforbitanti , I 
nel far lo sborfo delle quali G fuol proce- 
dere , non più per via di numero , ma 
di pcfo. Ma la fomiglianza, di cui G ferve 
ad cfprimer ciò l’ Autore dell'EccIeGaftico 
è notabilmente più viva . Tr<ecordìa fatui 
(udite) Tuecordia fatui quafi reta carri , 
quafi axis verfati/it cogitata! tl/ius. (Eccli.J j.) 
Parla , coinè vedete , de’ cattivi penGeri , 
i. quali fi moltiplicano forfennatamenteda’ 
licensioG : E paragona la meote di cofto- 
ro a una Ruota , eh’ è Tempre in moto , 
e i loro penGeri , figuratevi (dice) che 
Geno ì giri , e le convoluzioni di quella 
ruota . Vrtccordia fatui quafi rota carri , ÌS" 
quafi axis vtrfatiin cogitatus tilw . In un 
viaggio affai lungo chi è mai da tanto 
che fappia tener conto di tutte le volte * 
che una ruota G rigira in fe fletta inGno 
Si termine , ove è deftinato^che il carro 
arrivi! fino a miglia di pacfe, o a compu- 
to di giornate , vi riufcirà di mifarare il 
cammino di quella ruota , ma non mai al 
iìcuro anumerodirivoglimentii cioè anno- 
verando quante volte ella tornò collo fleffo 
fuo punto a toccare il fuolo . Somiglianti 
fon le raifure , delle quali è forza di con- 
tentarfi nel raccoglier la fomma de’ pcn- 
fieri peccaminoG, in una Confe Itone maf- 
fimameme ritardata per lungo tratto. Non 
è poco , che pattano computarG mifuran- 
do il tempo ,, nel quale il peccatore con- 
tinuò in quell’ indegno proponimento . 
Quante volte poi durante un tal tempo 
quefla ruota non mai quieta cornafle a 
immergerò nel fango , e ad aggirarG per 
etto , t'accertarlo non è fperabile . Tricor- 


di a fatui quafi roti carri , ($* quafi axlt 

ver fatili! cogitanti HHut . 

VI. Ma conGllettè pure la difficoltà di 
riconofcere le cadute, che fi fannoco’pen- 
Geri , confilteffe unicamente nella invelli- 
gazione del loro numero ! Ah ! che il 
più delle volte non è minore ladifficolrà, 
di difcernere la loro eflènza, elafpeciedi 
colpa , a cui appartengono . Uno di que- 
lli fprezzatori della legge di Dio , nell’in- 
terno de'^uali (come dritte SLGio: Grifo- 
domo all’infelice Teodoro) 7 {ec janua efi 
ncc peffulum , (ed omnia omnibus patentcor- 
ruptricibus animi turpibus cogitationibui . 

( ad Theodor, lapfura. ) penfate fe è pottibi- 
le , che nel renderfi in colpa degl’iniqui pen- 
Geri, che io più anni, o in più meG glifi 
aggiraron pel capo, fappia dar conto le in 
quel cafo particolare, di cui gli rimane ap- 
pena un vedigio di rimembranza, confenti , 

0 non confenti j fe conienti , opur|fempli- 
cemente fi compiacque , e fi dilettò ; fe fi 
compiacque con intera deliberazione, tav- 
vertenza , 0 pur con deliberazione imper- 
fetta , e eoo avvertenza non piena . Che 
più ? Degli atti edemi medefimi , i qua- 
li lafciano pur di fe una più dabilericor- 
danza , io dubito fe in piu d’un cafo fa-, 
rà in iltato di dillinguere tutta la reità lo- 
ro impreffa da’ Tuoi penGeri . E quante vol- 
te ay Vienne, che un folo atto ellerno mal- 
vagio G riferita col penfiero a più fini pec- 
caminoG a ano detto tempo > e però con- 
tenga più, c più malizie ad uit* ora per 
l'oppofizione , che ha 4 più differenti vàr-; 
tù , e alle differenti obbligazioni , che da 
quelle rilultano ? Per chiarezza , e ancor 
per prudenza , eie m plachiamo nella ma- 
teria del furto . Un furto grave 'che quel 
giovane commetta in Cafa de' G. -nitori s 
oltre all’ intrinfeca fua malizia propria del 
furto , non Jpuò avere tutto a un tempo 
nella volontà di lui la malizia (poniamo 
calo) della vendetta , fe ordini il fuo fur- 
to a provvederli d’armi per punire un ri- 
vale ! la malizia dello fcandalo, fe ordini 
il Tuo furto oltre a ciò a comperare ima- 
neggj d'un (culàie d’impurità! quella del- 
1| adulterio , o d’altra fiutile sfrenatezza fa 
l'ordini a una, o più difonelle conquide 
di quedo genere ? Or làprà poi egli di- 
llinguere , e fpecificare tutte quede diffe- 
renti oppolìzioni a’ Divini precetti , delle 
quali quella (letta fua azion proibiti , il 

1 fuo furto , fu indivifibilraente colpevole ) 

i Equan. 
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E quanti però , che fi acculino d‘ una , o 
■ piò cadute inunafpezie, dovrebbero com- 
putarle a due , o a tre tanti per le molte 
TcelU-rate intenzioni , che tutte a un tem- 
po qualificarono in diverfi modi la loro 
colpa? Sì, sì però, o Gioventù malaccor- 
ta (giacché più , che per altri , fanno co- 
munemente per te quelli avvili ) Siegui , 
sì fiegui a dar campo franco ad ogn' im- 
mondo pendere . Datti fretta a ricercar 
fenza pofa quanto può Ramparti nell’ani- 
mo immagini di peccato; Libri, tele.fem- 
bianti , ragionamenti , (pettacoli, compa- 
gnie; A quell’ora io ti attendo, quando , 
dopo aver lungamente errato fra i preci- 
pizi, vorrai finalmente rimetterti fui buon 
cammino . Ah ! che le tue anguille d’ al- 
lora ti faranno bene avvertita de' danni 
occulti, che feppe farti la licenza de’ tuoi 
penfieri . 

VII. E, quel, che più mi fa piangere, 
a quell’ora ti attendo , quando ridotta al 
termine del viver tuo , il Demonio, nel 
far gli eflremi fuoi sforzi per fuperarti , 
fari , che tu vegga , che i malvagi pen- 
fieri , fra tutti i nimici della tua latore , 
faranno gli ultimi a lafciarti in pace . Ma , 
Padre, prima d'andar più oltre uditeci un 
poco . Tra quelli punti di morale , che 
avete toccati, dite il vero, vi fareftemai 
appigliato per zelo del noltro bene a qual- 
che opinione alquanto piùrigorofa del gia- 
llo ? Non c’ingannate , perchè qual gio- 
vamento ci può apportare il volere impor- 
ci maggiori obbligazioni, che non abbia- 
mo ? Ah, Signori ! Qui dunque, eh? qui 
mi prendete in fofpetto di troppo rigido ? 
qui , ove parliamo d’ un pefo , con cui fi 
waita- d’aggravare , non altri , ma voi , 
vi viene in mente di dubitare , ch’io fia 
troppo aufteio ? Ma , no Signori , che in 
ciò, che ho detto, non v’è chi poffa op- 
pormi foverchia feverità. AlTefifco io for- 
fè , che alcun di voi fia tenuto , in ac- 
cularli delle lue colpe , ad efprimerlecon 
maggior diflinzione di quella , a cui può 
giugnere per mezzo , non d’uffanfiofa 
no s ma d' una prudente , e ragionevol 
ricerca ? Chi dice , che abbiate in ciò a 
fofiflicar di loverchio, e che non dobbia- 
te acquietarvi al fentimento de’ Luogote- 
nenti di Criflo , a’quali tocca il conolce- 
re qual notizia dell’interno del Penitente 
balli, fecondo la diverfità delle circollan- 
se , per giudicar del fuo Raro ? Nondi- 
Quarefimalt del T. Manfredi . 


meno , parlando in genere , il dare una 
efatta notizia quanto alla fpecie , e al nu- 
mero , de’ falli gravi commeffi ancor col 
penGero; chi v'è di voi, che non fappia, 
non elfer quella una obbligazione introdot- 
ta dalle Grettezze di Teologi rigorofi , ma 
(labilità dalle dilfinizioni de’lacrolanti Con- 
cili ? Or quella efatta notizia di voi mc- 
defimi è quella, che in confeguenza di tan- 
ta libertà conceduta a’vollri penfieri , io 
preveggo, che dovrete folpirar più di po- 
co ( Diicttiifìmi miei) per porgerla un di 
a’ Sacerdoti a quel fegno , che bramere- 
Re . Ma di ciò fia detto a bafianza , e 
(orniamo al punto. 

Vili. Negli efiremi del viver voRro , 
quando , perduta già la favella , perduto 
il moto, rimarià all'anima voRra l’ufo del- 
le fole facoltà interiori , il demonio , è 
chiaro che avrà finirti di tentarvi acom. 
metter peccati d’opere , e di parole . Al- 
tre forze non avrà più in luo potere da 
fpingervi contro , che i voRri cattivi pen- 
fieri . A i quali avendo voi abitualmente 
permeilo d’abbracciare con godimento quan. 
to loro fi prefentòdidifordinato; qual prò. 
noRico debbo io far di voi fe non , cho 
altrettanto farete ancora in quegli ultimi 
adalti? Si. Voglio confidare, che i Sacer- 
doti col luggerirvi premurofamente all’o- 
recchio affetti criRiani ; che l’Angelo vo- 
Rro Cuftode col divertire i colpi del Ten- 
tatore , fieno per farvi un riparo affai va- 
lido da’ fuoi infiliti . Ma , fc ho a palefar- 
vi con ingenuità i miei timori, io non mi 
rappicfento mai la confufione , in cui Fa- 
raone trovoffi , allorché , tra gli altri fla- 
gelli , Dio punì il fuo Reame con quello 
delle rane, che lo inféRarono per più gior- 
ni , che non mi fembri di riconofcere in 
effa la voRra forte . QueR’ oflinato Re- 
gnante , dopo avere il dì combattuto con 
queRi fchifofi , c molelli animali , e fe- 
dendo a menfa , e divertendoli pe’ giardi- 
ni, e dando udienza fui Trono ; fi corica- 
va in fine fotro a’ fuoi cortinaggi a pren- 
der ripofo . Ma immaginatevi . Appena 
chiufc le palpebre , li fentrva faliti a Ruo- 
li fopra il fuo letto , balzare , non pure 
(come gli aveva minacciato Mosè) qua f 
e là fu le coltrici , e fu i guanciali , ma 
in fino fu la fua faccia, e fu gli occhi fuoi 
A feendent O ingrcdicntur dornum titani , is> 
cubicu/um le 8 uh lui, iS' fuper flratum tuum . 

(Ek. 8.) Dava in ifmante il fuperbo , e 
L 3 le 
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le furiofe Tue grida facevano accorrere fret- di maggior confeguenza, e più dannofeal» 
tolofi i Tuoi camerieri , i quali , potevano le anime da riprendere . Ma quella voltr» 
bensì fiudiarfi con varj ingegni di torgli d* maraviglia è quella appunto , che corn- 
ar torno un affedio così importuno ; Ma pruova il biiogno d’infiltere in qucRi avvi- 
qual prò ì Non così toRo avevano meìfe li. Impercioccnè fate, le non v’é di fcaro ? 
in luga le rane, e ferrato loro , come ere- una riRellìone , che forfè non avrete mai 
devano , l’ingrelTo nel gabinetto ; che ec - fatta , e con quella termineremo . Potete 
cole rifalite per aditi ciechi a inquietare voi negarmi , che una gran parte degli a- 
con falli incelanti , e con nojofi gracida, bufi, che deforman oggi la faccia del Cri- 
menti , le notti di quel Principe dilpc- Rianefimo, non provenga da quello ingan- 
rato . no : dal non far molto calò de' peccati del 

IX. Dio vi don) pure (o Signori) d’ave- cuore! E che quando però li poteife toglie- 
re al voRro Ietto morendo alcuno di que' re un tale inganno , fi vedrebbon quali del 
fedeli , e fpcrimenrati Affilienti , che tan- tutto celfar quelli abufì? Ditemi . Che net 
to ajuto potranno darvi ad una morte da trattar vicendevole , Reno di quallivoglia 
giuRo . Io fon ben certo, che non li Ran- Rato, ed età le perlonc, con cui fi tratta, 
chcranno di porre in opera turti i mezzi regni , e nelle parole , e negli atti tanta 
adattati al vedrò bitógno , alternando lo- immodcltia; Che da' Genitori fi faccia co- 
pra di voi , orazioni . afperfioni , invoca- sì poco contrafio a' figliuoli in materia de' 
zioni del Sant illi ni» Nome di Gesù , e di toro amoreggia menti , che di tali affari 
Maria, informila quanro ha forza d’allon- non fi guarderanno dr metter ancora con 
tanare i cattivi fantalmi , e di metterli in elfi giocofamente difeorfo ; Che i Genitori 
fuga . Con'uttociò , che debbo io creder Reili non temano di condur feco i figliuoli 
di Voi , de'quali c un lì a cogitali o cordii in- d’età piò pericolofa a teatri, e afpcttaco- 
tcnta crai in ma/um in omnt tempore ì ( Gen. li , ove non polfono fe non apprendere bia- 
5. ) Poifo c tede re , che le ree immagina- fimevoli efempj ; Che nel coltivare le ac- 
zioni appena (cacciate dal fondo paludo- cerniate corriipondenze non lì riguardi da 
Io del veltro cuore non tornino a bollirea molti la fantità , nè de’ luoghi , nè delle 
Ruoli : Ejbuiiiet fiùviut ranat , (Ex. 1 . cir.) perfone a Dio dedicate ; Che nell’ abbi- 
e a fàliellarvi importunamente d’ intorno è gliarlt , nel ricrearli , ne'conviti , ne’ pal- 
E chi fa, che mentre i Sacerdoti vi andran- legg) della fera , nelle vifite del mattino , , 

no luggerendo ciò, che farà in quell’ora tante mode evidentemente indecenti fieno 
più atto a compungervi, a voi intanto non entrate in poifelfo ; £ tutiociò con quel 
lembri di vedere , e d' udir tutt’ altro detrimento de’ buoni coRumi , che fr vede 
nel voRro interno? Ah [che io remo, che fegurrne» e che bifogna elfer cicco per non 
in vece di ciò , vi parrà di fentir rifonare vederlo; Che tutto quello, todico(equel 
dentro di voi quelle arie patetiche , che più » che mi attengo di ricordare ) corna 
tanto vi dilettavano ; vi parrà d’elfer pur oggi nel CriRianefimo come colagiàauto- 
anche in que’confelf» geniali , e in quelle rizzata dall’ ufo , ed abbia dappertutto a 
disfide di ballo ; o di ledere a que’ tavolie- difenderlo Campioni in sì gran- numero , 
ri a lato di chi dubbiofa godeva di confe- e Mantenitori ; riflettetevi. » e vedrete , 
lire con elfo, voi i partili , c le finezze del che più, che altronde, ha origine da quel- 
giuoco. . E la vollra Volontà così maP av- l’erroneo lenthnemo , ch’io vi diceva : 
vezza a difenderli da quefii oggetti , laprà Che al più nel praticar quefie ufanze av- 
loro refifierc quanto balli? Saprà negar lo- verrà , che lì pecchi col penfiero-, e col 
xo colla dovura fermezza l’aifentimento ? defiderio t e ciò elfendo non- v’è gran- ma- 
Lo fpero torno a dire , sì miei Signori, lo le nel praticarle . Ora , fe non vi elTendo 
fpero „ Ma infino a tanto , che non celTa- altro- rifehio , che quello (e vedete , che 
te di dar tanto adiro , e di inoltrar sì po- non vi metto in lite, che tali azioni fieno 
ca a verdone a’penfieri peccammo!!- , oh efentr, come a voi lembra, da colpeellcr- 
Dio J che queRa fperanza ha un troppo ne) Se , dico, non elfendovi in tali ufan- 
debote fondamento, ze altro rifehio, che quello, cioè di mac- 

X. Ver forfè vi maravigliate (Uditori) chiarii- con compiacenze illecite, e con de- 
che io mofiri tanto impegnofuquefiopun. I fiderj , con verità- polfa dirli, che non c’è 
to , quafi che non vi fonerò (regolatezze | male ; o che non ve n'é quanto baRi a re- 
cata 
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are all’anima inciti mabili pregiudic) , a 
conto de' quali i malvagi penfieri debban 
tener fi per nitnici fatali della falute ; che 
accade , che altro vi aggiunga > faveto II- 
tliMK 

SECONDA PARTE. 


XI. He i cattivi penfieri pofTano por- 
tarci all’anima gran detrimento, 
fenza che altri fi affatichi a provarlo, ne 
fiamo perfuafi da noi medefimi . Ma in- 
tanto qual mezzo v‘è per far , che que- 
lli nimtei non confidino a qualunque o- 
ra , e non ci afTalifcano } E' forfè in no- 
ftro potere metter legge alla noftra Tem- 
pre inquieta immaginativa I Non è egli 
pur troppo vero , che per quanto fi vo- 
glia vivere con cautela, e fchivaTe di rac- 
coglier di fuori idee (convenevoli ; una 
fola , che fe ne fia dipinta nell’animo , 
anche in età da non poterne allora fentire 
grand’ impresone , fi è in neceffità d’aver 
Tempre fu gli occhi quell’ odiofo ritratto , 
nè per lunghezza d’anni , non ne fmonta- 
no mai i colori , o ne fvanifeono i linea- 
menti 1 SI , dite il vero , Signori miei , 
dite il vero , Nè liete già voi i primi a 
lamentarvi in tal forma , ma fomiglian- 
ti lamenti gli udiamo ancora , fra gli al- 
tri molti , in bocia degli umililTimi San- 
ti Girolamo , e Pier Damiano : il fe- 
condo dc’quali : Infelice di me (diceva 
piangendo ) InfeTne cor meum 1 quod evan- 
gelica tenere mifleria centiei per le da non 
[uffici t . fernet afpedae form<e memoria m 
non amitttt . ( V. Raynaud. T. 11.de Sobr. 
freq. fol. 274. ) Gran cofa ! diceva . Son 
ur io incanutito fu le pagine de’facri li- 
ri, e certo volte avrò riletti gliammae- 
llramenti dell’Incarnata Sapienza , e non- 
dimeno non gli ho ancora afTai profonda- 
mente fcolpiti nella memoria ; E all’in- 
contro , fe una fola volta mi sfuggi l’oc- 
chio , fenza volerlo , a vedere un volto , 
non balla il mio lungo pianto a cancel- 
lare quella effigie da me abborrita. 

XII. Pure, benché io vi accordi tutto 
ciò , e dia ragione alle vc.ftre dogliente ; 
v’è il mezzo (si Signori) v'é il mezzo 
di metter freno a’ penfieri , e di feemare 
ad clli notabilmente le forze . E’ veriffi- 
mo , che la fantafia fa fabbricar firn ub- 


eri tutti di fua invenzione, fenza che le 
foitiminiftrino (per cosi dire) il modello 
le officine delle altre potenze . Nondi- 
meno voi vedrete , cne quelle fpecie , 
uelle immagini comunemente giuocano 
entro di noi , le quali la fantalia racco- 
glie con pii) frequenza da’ fenfi ertemi . 
E qual dubbio però , che ove quelli fi 
cuftodifeano , e fi vieti loro di vagare a 
capriccio fu gli oggetti pericolofi , minor 
copia d' immagini (conce avrà raccolto in 
fe ite fio l’animo noftro, e cosi minor guer- 
ra ci faranno i noftri penfieri > E che > 
E’ forfè quello avvertimento , della cu- 
ftodia de' noftri fenfi; dell'udito, della lin- 
gua , degli occhj ; è avvertimento fol da 
quelle perfone , che addimandiamo fpiri- 
tuali, o che fi fegregaron dal mondo fra 
le mura de’Chioftri ? Eh , Signori ! che 
il configlio di vivere con cautela , an- 
corché fia mi/irtimo a chi dimora in luo- 
ghi d’aria falufore ; è fenza paragone piò 
necelfario a chi abita in ’paefe fofpetto , 
e d'aria corrotta : dove col riguardarli 
può effere , che fi fchivi Palliato pefti- 
lenziale; ma contrano chefiafi, oh quan- 
to è mai difficile l’efimerfi da’morbi , che 
ne provengono {_ Udite quel , che intor- 
no a quefto ne infogna il citato San Pier 
Damiano ; Me/iui efi , rei , ex qua con- 
fiflus 0 bori tur, gratuitam ignorantiam pojft- 
dere , quarti de comparanda femper oblivio- 
ne cenare, (ibidem ) E’ meglio, sì è me- 
glio rfcludcre il nimico di cala , che do- 
po averlo introdotto , dover fempre te- 
nerfi in guardia da fuoi tradimenti. 

XIII. Che fe a quella cuftodia di voi 
medefimi aggiugnercte un’altra importan- 
tirtima indullria , ed è 1’ arricchirvi la 
mente di fanti penfieri ; e dite pure an- 
cora di penfieri lerj , e maturi , come di 
notizie feientifiche , e letterarie ; dacché 
quelle pure (Uditorii giovano più di po- 
co all’intento ; ond’è , che molti per el- 
fere così utilmente occupati fi avvezzano 
a non degnar cosi bado ; fe dico cerche- 
rete , e colla lettura de’facri libri , e 
coll’ afcoltar con frequenza la divina pa- 
rola , e col meditarla , di riempirvi la 
mente d’altre immagini più utili , e più 
degne di voi, oh quanto vi fentirete ar- 
mati contra le immaginazioni Scorrette ! 
Che dite , fedeli miei ? Vi par forfè im- 
praticabile quella ralfrenatezza ! Vi pare 
incompatibile eoo quelle , che chiamate 
,L 4 con- 
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convenienze del voftro (lato ? Ah ! no , 
Signori , ch’ella non è impraticabile . La 
praticarono fui loro Troni gli lleffi Cela- 
li , come è noto di Teodolio il giovane, 
il quale fapeva con chiuder gli occhj pri- 
varli dell' innocente diletto di mirare fon- 
tuofi fpertacoli ; imitato poi da tanti al- 
tri , Secolari come Voi , e di nafcita illu- 
(ire . £ pur fi trattava d’oggetti da fe 
non illeciti : di corfe di cavalli , e di coc- 
chi ; e che non potevano dipinger loro 


nell’ animo alcuna cofa d’immondo . Or 
chi non ha in luo potere il fare altrettan- 
to almeno intorno a ciò , che è vietato , 
iy quod gufi j rum affert mortemi Me quan- 
do non abbiate coraggio da vivere cosi 
raffrenati ; almeno non moflrate di cre- 
dere , Ciiltiani miei, che ci fia una qual- 
che obbligazione per voi d’ intrudervi fen- 
za eccezione fra tutto ciò , che può fre- 
giarvi nell' animo penfieri , e affetti pec- 
cami noli. 

c 
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Nel Giovedì dopo la Terza Domenica di Quarelima. 

> >• I • • 1 . ! ' .'■•j : ».! ••...• • . 

i . i. •. ti , .lo*-;.;. : ! • . j 

DELLA PAROLA DI DIO- ■ 

• • J .1 i.l • .. il ..,.1 ! O 

• • .* « •» ... ! i" • -il. 

Opcnet me Evagelizare Perbum Dei , quia idee mijfus fum : 

Lue. ii. ‘ ’ 


I. E , dovendo oggi favellarvi della 
Divina parola , mi faceffi a ricer- 
. il care, d’onde nafea , che in tan. 

ta copia di quello celcdc alimen- 
to , così fcarfo fe ne miri elfer I’ utile 
nel Crtflianefimo ; voi facilmente tutta ne 
icarichcrelle la colpa fopra di noi , «.he 
abbiamo a noftro carico il difpenfarlo : Nè 
io fono così impegnato , o nella comune , 
o nella mia propria difrfa , che peni mol- 
to a concedervi , che non avelte in parte 
ragion di farlo . Alcuni de’lacri Oratori , 
troppo ardenti nell’ inveire fi lalciano por- 
tare a riprendere i vizj in maniera da e- 
iacerharc i viziofi; alienando quegli animi 
rifentiti con un Zelo alf-i facile a lcambiar- 
fi da oltraggio : E pure la Divina parola 
dee feendere dalle labbra di chi la Iparge 
con quella foavità . che la rugiada fu ’1 
vello di Gedeone., (Jud.6. ) e vale adire , 
come la Parola increata del Divio Padre 
fcefe in terra dal li-no del Principio, che 
generolla : Jtcut pluvia in vtllus . (Pf.71.) 
Altri poco turanti di quel maellofo deco- 
ro, con cui f.-nza ravviarla , s'abbellifce , e 
s’ammanta come Re ina ; la conduconoin 
pubblico cosi Ipiruta , ed incolta, che in- 
genera più difprezzo , che riverenza : E 
pur dovrebbero ricordarli che le pierrc del- 
la fionda di Davide fi chiamarono limpidi/- 
fimi lapida ; ( 1. Reg. 17.) e che ficcome 
nell' atterrare i Giganti , non è merito 
delle pietre il riuteir vitioriole ; cosi non 
è impedimento della vittoria P elfer pulite . 
Altri all' incontro pi A amici dell’ applau- 
so , e dell'aura , che del profitto degli A- 
fcoltanti ; o guardano nel riprender gli a- 
bufi quel timido rilerbo, che gli abufi me- 
defimi pur troppo liberi , e inverecondi 
oon curano ; 0 rintuzzano con vaghe sì , 
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ma inutili bruniture , il filo di quella fpa. 
da ; E pure non dovrebbero ignorare, che 
fe finto il nome di Cieli fono ititeli dai 
Santi i Ministri dell'Evangelio; quelli col- 
la luminofa eloquenza degli altri non fon 
facondi per proprio vanto , ma per gloria 
del loro autore: Cccli enarrarti gloriar» Dei , 
( Pf. 18.) Ma , fe ho però a dire il vero f 
io temo contuttociò , che loflacolo mag- 
giore all'efficacia della Divina Parola, pro- 
venga da chi l' afcolta . Perchè finalmen- 
te , qualunque fia la lingua , fu cui rifuo- 
! ni , e l'afpetto , in cui comparifca , ella 
è Tempre quel viviti fermo efficax (Hebr. 

4.) che l' intitolò Paolo Appoitolo : nè mai 
lpada di fina tempera perdette il fuo taglio 
perchè fiorita alquanto di ruggine , o all' 
incontro perchè lucenre nell' ella di getti* 
me, e d’oro. Mi permetterete per tanto » 
che con quello llcÌTo candore, con cui non 
dilfimulo i difetti di chi ragiona , vi par- 
li in quello dì della mala difpofizion dì 
chi ode, e cerchi in elfa l’origine del pro- 
tittarfi a' noltri giorni sì poco con tante 
Prediche : affinchè in quello tempo , in 
cui più del confucto abbondate di quello 
pafcolo , Tappiate convertirlo in utile no- 
drimento delle voltre anime. , 

II. Da tre capi proviene principalmente 
per parte degli Uditori, che la Divina Pa- 
rola in fe (le (fa così efficace , non cagioni 
per lo più quegli effetti sì poderofi , che 
per alno ha vigore di partorire . Ciò fo- 
no, perchè comunemente chi afcolta , ma- 
lamente di (pollo verfo fe medefimo , ver- 
(o il Dicitore , verfo l' Argomento , non 
ha nella dovuta confiderazione il proprio 
bifogno , il carattere di chi paria , e l’im- 
portanza delle cofe, di cui fi parla. Sechi 
viene alle Prediche , prima d’aprir l’orec- 
1 chio 
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chio alle voci del Miniflro di Dio , aprir- 
le gii occhj fu '1 proprio flato , e fi rico- 
■ofeefle per un Infermo circondato da 
quell’ affedio di mali , che in lui cagiona- 
rono la dirubbidienza del primo Padre e 
le proprie (uè trafgreffioni { credete voi , 
che all* udirli rapprefentare la graveaza 
del fuo languore, e i pericoli in cuidimo- 
ra , accoglierebbe sì fatti avvilì Con quell’ 
indifferenza , con cui fi odono ru le leene 
gli avvertimenti del buon coflume? crede- 
re, che più attento all'altrui bifogno, che 
penfierofo delle fue piaghe , tra tanti det- 
ti , che arcolta, affai calzanti, al Aio cre- 
dere, all’altrui piede, non troverebbe nep- 
pure una parola , che a lui fi appropri ? E 
pure chi v’è Oggigiorno degli Uditori, che 
allo fcoprirfegli la peffima qualità de’ Tuoi 
morbi, chiegga prontamente come le Tur- 
be al Principe degli Appofloli , quid facie- 
mus > ( Afl. a. ) o pure chi v’è , che nel- 
la pienezza de’ concorfì , facendoli folfra- 
rio in cuor fuo , prenda come detto a lui 
foto ciò , che fi Iparge a giovamento co- 
mune? a guifa di quell’atido giogo in tem- 
po di larga pioggia, che fenza mirare ciò , 
che tocchi ai Colli circonvicini, s’ affretta 
a dilfetarli nel (bfpirato rifioro , come le 
fòlo fu ’l fuo crine cadelfe il nembo . Più 
non v’è negli Afcoltatori quell’ ingenua do- 
cilità , con cui il Giovane Alipio , a una 
fola parola del (uo Maellro Agoftino, fat- 
to accorto de’ fuoi errori , lì moffe, nona 
rivolger fopra alfri l’ ammonizione , nona 
condannar feco flelfo l’ammonitore, ma a 
riformar coll’emenda le fue condotte. So- 
leva quello nobil Garzone, portato dal ge- 
nio agli ftudj della Retrorica , ufare alla 
Scuoia d’Agoflino, rinomato allora in Car- 
tagine qual Maelb-o eccellente in tal facol- 
tà. Eranfi l'uno all’altro amici, e concitta- 
dini : E Agoflino, ottimo conofcitore del- 
le doti d’ Alipio, lo avrebbe pur voluto 
diftorre dal concorrere a certi profani fpet- 
tacoli , nell’ oziofìrà de’ quali tratteneva 
inutilmente l’attività d’ un’ indole fatta per 
cofe grandi . Per tanto un giorno , colta 
la congiuntura dall’argomento , di cui trat- 
tava , di favellare in difapprovazione di 
«luci pubblici giuochi ; fenza più che tan- 
to riflettere al bifogno del Giovine quivi 
prefente ; fi diffufe in condannare chi , ri- 
togliendo fe flelfo a più maturi penfìeTi , 
fi faceva fchiavo della vanità di quel no- 
civo traflullo ; *4t ili Ir < racconta il Santo 


nelle fue Confezioni) tilt iti fe rgpuit , mt- 
que illud non nifi profitti fe dntìjf/L credidit : 
(1. 6. c. 7.) Interpretò come profferito a 
lua privata illruzione ciò , ch’egli indi- 
rizzava al comun prò de’ fuoi candidati : 
E quel , che ad altri farebbe flato motivo 
d’ alienarli dal fuo Maellro, a lui fu (limo- 
lo a vergognarli di fe medefimo , e ad al- 
lontanarli per l’avvenire da quegl’inutili 
palfatempi : Quod alius accepijfet ad fuccen- 
fendum mibi , accepit boneflui ado/efeem ad 
fuccenfendum fibi ..... ctcnim poli illa ver m 
ba proripuit Je , ttec ampliai illue accefftt . 

III. Oh , le da ognuno fi portalfe alle 
Prediche una pari dilpofizione , quanto più 
famigliar! farebbero- que’ mirabili Cambia- 
menti , che operava già un tempo la divi- 
na Parola ! Elia è pure anche ade(To quel- 
la medefima, che la prima volta, che col- 
la lingua de’ fanti Appofloli s’udì rifuonar 
nella Chiefa , in quello flelfo giorno di 
Pentecolle, in cui la noftra legge acqui Aò 
vigore d’obbligar tutto il Mondo , conver- 
ti in poco d’ora intorno a tremila d’ogni 
nazione Uditori , primizie fortunate de’ 
fuoi trionfi. E pure non trovarono già in 
elfi que’Santi Predicatori un Intellettogià 
peifuafo di quelle altilfime verità , che e- 
fpcmevano ; anzi li trovarono cosi preve- 
nuti in contrario , quanto Io può elfere. 
un Uditorio , fu gli occhj di cui , quel 
medefimo , che proponevan loro ad ado- 
rar come Dio, non erano ancor due me- 
li , che avea falciato la vita fopra un Pa- 
tibolo . Noi all’ oppoflo , già convinti di 
quello flelfo , che rt fi predica , appena è 
che forgiamo dai facri ragionamenti in- 
vogliati di metter qualche freno ai vizj , 
che fi condannano, e che noi pure condan- 
niamo fra noi medelimi, fe non peraltro, 
per la lperienza de’ mali , che ci cagiona- 
no . E d’onde ciò ? (e non perchè, a gui- 
fa di chi vaneggia , ci teniamo più fani 
uando appunto fiam più aggravati , e ci 
guriamo , che chi s’ affatica a riprender 
gli abufi, il faccia perchè così efige il fuo 
debito , non perchè lo richiegga il nollro 
pericolo? Quanti vi fono però, che allu- 
diti! fvelare i propri malori, e pretcrivere 
contro etti gli opportuni ripari , afcoltano 
tutto ciò come cofa che punto loro non 
appartenga ; e ad onta della ragione, che 
li convince , della grazia che gli (limola , 
del Amorfo che li molefla, non (anno ap- 
prendere alquanto, cd entrare in qualche 
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penfìero dot proprio fiato ? Quanti vi fono 
che vengono alle prediche già premuniti 
conrro tutti gli sforai dell'altrui zelo, e vi 
portano il cuore armato anrecedenremente 
d' un’ intìellìbilc ollinatezza ; taKhè può 
fcatcuarfi a fua voglia il mifero Dicitore; 
che il loro unico (ludio è di reprimere 
ogni falutar movimento ,■ e di fare ogni 
pollibil ditela per non arrenderti.’ Quanti, 
che alle felice oppofizioni contro chi parla , 
non dubitano d’aggiungere , come una 
delle piò rilevanti , ancor quella , ch'egli 
quafi pretenda di fare i tuoi Afcoltatori 
fanti per forza ? So ancor io , che d' in- 
fermi , che cosi poco apprendono i loro 
morbi o cosi oftinati ricufano ogni rime- 
dio, poca fperanza puóctfervi, per grand' 
arte che s’adopri con loro , che mai ri» 
fanino . Convien conofcerfi , e avere al- 
quanto piò di fenfo delle lue indiipofizio- 
oi , e rimettere in olire un poco di quell’ 
altura , con cui piò d’uno è folito di far- 
li un punto d’onore del tener poco conto 
degli altrui falutevoli avvertimenti. 

IV. Qual maraviglia poi , che cunofcen- 
doli da chi afcolta si poco la propri* in- 
fermità , fi lafci con dannofa dimentican- 
ti perire lenza alcun utile quanto fi fug- 
erifee per fuo rimedio; di maniera che 
a per mo ti una cofa loia l’udire l'infe- 
gnamento, e feordarfene ? e debba intra- 
venire alle parole di Dio per no/lra trafi 
curatezza , quel che Dio minacciò , che 
avverrebbe agli Einpj per lor gatligo : Te - 
tilt memoria eorum rum fonila f ( Pf. 9. ) Ma 
così accade : farà ben facile, che s'impri- 
ma negli Uditori qualche detto piò lumi- 
nolo , o qualche allufione piò fatine*,. fe 
alcuna per avventura ne sfuggì di bocca 
al Predicatore : quella s’udirà ripetere ne’ 
circoli , quella ricantar pe’ ridotti, quella 
ricordare da’ più Ingegnofi. , o per aggiu- 
nerci „ o per applicala ; ma le falutcvo- 
ammonizioni, ma gli utili amma. tira- 
menti , chi li ricorda! E pur beati fi chia- 
mano dal Salvatore , non quei , che a* 
frollano folamente le voci di Dio ma 
quelli, che leconfervano : Beati qui audinnt 
ver bum Dot, Ù* cuftodiunt illud. (Lue. 11.) 
Le quali parole dette da Crillo in rifpolla 
a chi efaltava quel fono Verginale , che 
lo concedi ; Beat ut Temer , qui te port aviti 
e profferite in maniera di chi antipnne 
alla forte di quella fublimiltìma fra le Ma- 
dri , quella di chi a (colta , « conferva le 


fue parole ; Quìnimmo beati , qui audiunt 
ver bum Dei Ì9* cuftodiunt ; ben inoltrano , 
quanto fia da compiangerli la trafeurata 
dimenticanza , con cui fi lafcian perire dal- 
la piò parte le crilliaoe iftruzioni , che fi 
porgono ne’facri Ragionamenti . Se non 
che , non mancano già (fe vogliam dire 
il vero) negli Uditor; ancor di quelli, che 
facciano capitale di ciò, ed alcoltino , e pro- 
curino di ritenerlo ; ma (apete voi , per 
piò d’uno d’eflì , a qual fine ! Per con- 
vertire in fermento de' loro maligni umo- 
ri quel , che dovrebbe efiere un purgarne 
per dilfiparli. Voglio dire , per offervare , 
fe loro vien fatto di (coprir cofa alcuna che 
fi podi torcere ad altro intento, opertraf- 
fcrire ad ufi profani parte di quei detti , 
con cui s’efponeono gl’ infegn.i menti dell’ 
Evangelio . Nel che avvien di loro quel» 
che fi racconta d’uno de' piò celebri Poe- 
ti, che vantade l’Italia ne'tempi aJdietro. 
(Lud. Arioft. in vita.) Quelli in fua gio- 
ventò applicato da’ Tuoi Maggiori alle leg- 
gi , e ingolfato per genio negli (lud) Poo- 
tiri , un giorno , ch'egli a conto di ciò 
fu riprefo afpramente dal Padre tacque 
tempre , nè profferì parola per fua difeii. 
Scolpandoli poi col fratello da folo a (olo, 
e adauc, nJo per fe ragioni di non poca ap- 
paienza ;aU’udirfida lui richiedere, per qual 
cagione , in vece di foffrirfi quella pefanto 
invettiva , non fi era dilcolpato co! Padre 
in fimil maniera > rifpofe , che avendo e- 
gli appunto fot rota pmna un componimen- 
to drammatico , in cui gli cadeva in ac- 
concio d’ introdurre un Genitore adirato, 
che ripigliava il figlinolo; la rìprenfiondf 
fuo Padre gli era paruri il cafo perfervir- 
fene , coll’ imitarla a prò del tuo inten- 
dimento . Così può edere, che intraven- 
ga più d* una volta ancor nelle Udienze 
Criltiane , che vi fi rrovi chi badi a rac- 
cogliere da ciò che alcolta , non afbrifmi 
di falute per valerfene a fuo rimedio , ma 
forinole di parlare ingegnofo per lavorar- 
ne efprefltoni di concetti tal volta pocoCri- 
(liani . Perba , (y* tnempLt ( S. Cipriano , de 
Spelile, c. 1. ) quee ad enbortationem Evsn - 
gebeee v&tutis pofita funt, ni vnierum pa- 
trocini* transferuntur . 

V. Di qui nafee quella, altrettanto (tri- 
na , che cotono pretenfione , con cui da 
tanti fi fuole efigere , che i Predicatori , 
in vece d’efoorre la loro ambafeeria con- 
forme alle iftnuioni del Monarca Divino, 

che 
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cbe li fpedifce ; e in vece di pubblicare i 
fuoi fovrani voleri fenaa ingombro d’inu- 
t il i abbellimenti , e feruta circuiaioni di me- 
ditati artifizj; lì Tuoi eftg ere (io dico) eh' 
elfi infiorino i loro detti, e vadano a com- 
pa (Tarli colle rigorofe mifure del ben par- 
lare . E d’onde mai (per valermi de’ ter- 
mini di Paolo Apposolo ) donde mai un 
prurito d' orecchi così importuno* fe non 
perchè, errandoli in fecondo luogo nel con- 
cetto , in che fi dovrebbe tenere quell' uo- 
mo , di cui fi afcoltan le voci , non fi ri- 
conofce appunto fe non per uomo , quale 

10 rapprefentane quelli fenfi terreni; in ve- 
ce di riguardarlo coll'occhio della fede, 
per Ambafciadore dell' AltilTimo , e Ban- 
ditore de’ fuoi voleri > E pur 'quello è il 
carattere , che in realtà lotliene il facro 
Oratore , come lo diffe apertamente a co- 
mun nome il medefimo Apposolo : Tro 
Cbriflo legat ione fungi mur , tanquam Dcocn- 
bortante per »oj . ( i.Cor. Ed è quella 
però la maniera', in cui fi ricevono dagli 
«omini le intimazioni del fupremo Legis- 
latore? Che altro è ciò fc non un preten- 
dere , che Dio in parlarci porga tratteni- 
mento alla nottra oziofa curiofità , e fia 
concerto di mufica al notlro orecchio il 
fuono di quella Tromba con cui fi promul- 
gano le fue leggi ? Quali avelie da arrol- 
firfi la verità in comparir nel luo volto 
lenza adulazione di lifej; o la Sapienza de) 
Padre avelie a render ragione de' fuot con- 
cetti al Tribunale d' Annotile, o di Quin- 
tiliano . In qual altra maniera può parlare 

11 Miniflro, (è non in quella; che gliprc- 
icrive il fua Principe? e minacciare, e ri- 
prendere , ed inculcare a raifura del debi- 
to della fua rapprefentanaa ? ? •{umquid io- 
qui poterò aitud , nife quod Deut po/uerit in 
ore meof (Num. 22.) Rifpole BalaamPro- 
feta a colora, che lo voleanooltringeread 
accomodare i fuoi vaticini all'intento de’ 
loro iniqui penfter». E così porrebbe rilpon- 
dere ogni. Predicatore a quei, che voneb- 
bon forzarlo a far fèrvire di ir attuilo alla 
lor vanità la notificazione a lui ingiunta 
de' Divini decreti : J^on poterò immutare 
verbum Domini Dei tnei , . ut vtiplas-, ve/ 
tninus loquar . (Ibid. )ll voi Irò Re itn. 
mortale m’invia , e mi comanda ,ichò vi 
Cgnifkhi , eh' egli è altamente oflfefo di 
voi; e che però , o.ceffiaèe d' irritarlo, o 
v'afpettiate il rigore de' fuoi rifentimontt; 
c voi pretendete, eh’ k» vi.iollaichi , * vi 


lufinghi , (Indiandomi a inorpellarvi fe fue 
minacele? Tfon poteri, non poterò immuta - 
re verbum Domini Dei mei . E in fatti , ar- 
do il Mondo Catrolico in un vallo incen- 
dio d'abbomioazioni :• Si propagano dap- 
pertutto le facrileghe fiamme, e non v* è 
abitazione cosi guardata, dove non giunga- 
no , non Tempio sì venerabile dove non 
imperverfino : L'età più frefea ne rifente 
tolto gli ardori , i coltumi più candidi ne 
divengono in breve caliginofi . Non celfa 
di dilatare quelle vampe d’inferno, da un 
canto il lòffio del Tentatore , dall'altro 
l'alito degli Scandalosi , venturieri del Prin- 
cipe delle Tenebre , e pubblici incendiar) 
dell'Innocenza . Non v’è Pietà, nè Zelo 
del comun bene , che vagliano a ripara- 
re a ftrage sì deplorabile ? che quella fa 
affai a tenerli lungi da quello fuoco per 
non reftarne annerita ; e quello perde il 
configlio, nè fa a qual prima di tanti aiti 
li portar foccorfo : In tanto da quell’ incen- 
dio irreparabile , che confuma , ma noti 
tormenta , fi fa un continuo paffaggio » 
quell' incendio ineltinguibile, che tormen- 
ta , ma non confuma ; e da quelle ree 
fiamme precipitano tutto giorno » Criftia- 
ni a ioìtitlhne Ichiere in una biffo di fiam- 
me vendicatrici;. E vi farà chi prefnma » 
che chi è tenuto a griJare al fuoco , deb- 
ba lulìngare b fornii di chi dorme circon- 
dato di vampe, anzi che (cuocerlo, e in- 
timorirlo del luo' pericolo ? ... 

VL Ma forte voi crederete-, una (omi- 
gliante peetenfìone nor». edere fe non di 
pochi , e che i più in realtà concorrano 
alle Prediche per udirli efporre le verità 
del Vangelo, con quella ferietà di concet- 
ti, che fi conviene al carattere dt chi l’ef- 
pone . Ma le è dunque così , che vuol di- 
re , che la maffima parte degli Uditori 4 
aU'ufcir dalle Prediche, potto im dimen- 
ticanza il punto della cauta , che fi trat- 
tò , fi ferma unicamente ad dammare 1 » 
maniera , che Ir tenne in portarla ? c eoa 
me fe il Meifaggero di Crifto noopcr al- 
tro folte (alito fu ’l Pergamo , che per dar 
(aggio de’ fuoi ralenti, o nuli' altro folle- 
rò i funi difeorft, che Accademiche dice- 
rie ; rutto, fe ne va , o in applaudere al 
fua bel dire; fe ha U forte d’ottener tan- 
to , a im dar eccezione a' fuoi vizj , fe 
non incontra ? Non entro ora a riflettere , 
quanto. Urani fieno non poche volte , fu- 
migli anta pareri , giacché non ha da Tape» 
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re ifpro ai veri Mi ni Uri di Crifto di cor- 
rere quella forte, da cui Crifto medefimo 
non curoftì d'andar efcnte . Quel ch’io 
confiderò è, quanto fiadilTonan te, e quan- 
to ancora pericolofo, che perduta adatto 
di villa la foftanxa delle verità intimiate, 
non lì moftri di curarne altro, che quelli 
efterni accidenti . Imperocché non può da 
quello feguirne, che anche chi parla , per 
quell’ inclinazione , che ha ogn' uomo na- 
turalmente ad affezionarli piò a quello che 
più s’apprezza; li lafci rapire in fine a fe- 
conda dell'altrui genio; e non abbia ileo- 
raggio di preferire collantemente l'utile al 
dilettevole , e a quello , che fa fenfo nei 
più, quel che vede curarli dal minor nu- 
mero > Non fono già cosi lievi per altro 
(Signori miei) le difficoltà che accompa- 
gno quell' arduo miniftero , chiamato 
ai Profeti con gran ragione ; tnus verbi 
Domini; che tutti fappiano indurli perpe- 
tuamente a trafeurare quel che più allet- 
ta chi ci ode , in grazia di quel che gio- 
va. Se non altro, il dover noi entrare dal 
primo dì incogniti e forellieri , a rimpro- 
verare (quantunque a nome di chi c’in- 
via) a minacciare, a riprendere Città cof- 
picue , e dalle quali pur allora noi fum- 
mo accolti con moftre di diflinta benevo- 
lenza ; il doverci portare a guifa di chi 
fuppone, che chi afcolta abbilogni d’elTer 
corretto in genere di coftumi.ie in mate • 
ria di vizj, di cui ci fogliamo recare ad af- 
fronto , che altri fi perfuada , che fiamo 
rei; è cofa, a dir il vero , abile a dilani» 
mare i più rifoluti, e a invogliarli più ro- 
llo d’ andare a’ verfi di coloro , nelle cui 
opinioni vien creduta confiflere la fama di 
chi ragiona . Di qui è, che può dirli con 
verità , che d’ una gran parte de’ falli per 
coi merita biafimo il Dicitore , gli Afcol- 
tanti ne fono in colpa. Perchè da un can- 
to è troppo malagevole ( come io diceva ) 
il reprimere pienamente l’appetito di gra- 
dire alla moltitudine; e dall'altro è chia- 
ro , che quella più inclina ad elfere folle- 
ticata , che compunta ; mentre di tutto ciò 
che fe le efpone , ella non mollra d’avere 
in pregio fe non quello che meno impor- 
ta : e le fembra d' aver fatto abbaftanza , 
quando al fine de’ Ragionamenti ancora 
più ferj , ha detto in uria di chi mollra 
d’apprendere , che qui dia il tutto : bel 
gefio , buona formo/a , bella voce. f 
VII. Manda i’AltUTimo il Profeta Eze- 
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chiello intimaror* de’fuoi comandi a i Sa- 
trapi, e agli Anaiani del Popolo Ifraelita\ 
Quelli , al comparir del Profeta , raduna- 
ti in buon numero per onorarlo, lo intra, 
ducono nella loro AlTcmblea , ove feduto 
ognuno al fuo pollo , fi recano in atten- 
zione di ciò ch’ei dica : Et faHurn ed , ve- 
nerane viri eie Senioribus lfrael , (y fede- 
rane coram me. ( Ezech. 20.) Ezechietlo , 
prefa la parola , s’ incomincia a introdur- 
re, col far rifov venire a’fuoi AfcOltanti gl* 
innumerabili benefizi già compartiti da Dio 
ai loro Progenitori : E a poco a poco, par- 
lando a coutrapporre alla Divina liberalità 
la loro (caria corrifpondenza , viene a co- 
ftringcrli col teftimonio dell’ opre loro a' 
conofeerfi per ingrati . Indi, a mifura che 
gl’ incalza coll’argomento , rinforzata JU 
voce fi volge in tuon minacciofo a farli 
palefemeDte avvifati di ciò , che ha rifo- 
luto di loro la Giuftizia di Dio . yìvo ero 
( dicit Dominai) quoniam in manu forti ty 
in bracbio exttnto , (y in furore effufo re- 
gnato fuper voi . Viva Dio (liegue a dira 
il Profeta) che un sì fatto disprezzo de’fuoi 
favori non vuol più egli fornirlo per lun- 
go tempo . Che larve fono corelte , di 
cui avete già empito ogni angola per pro- 
llrarvi loro d’ avanti , e offrir loro in fa- 
critìzio come a’ numi d’Ifraello gl’innocen- 
ti vollri Figliuoli t Quid eft exce/fum ad 
quod voi ingredimini .... in oblatione dono- 
rum veflrorum , cum traduciti! filiti vefirot 
per ignem , (y polluimini in omnibus Idoli e 
vefiritì Credete per avventura, che il brac- 
cio di Dio abbia difimparato quelle ven-s 
dette che teppe far nel Deferto fu i vollri 
Antenati t o pure , che debba a voi con- 
sentirli il provocarlo più impunemente che 
a loro ! Si si), Seguite pure a ralfomigliar- 
li nell’empietà , -e vedrete fra ùon mol- 
to , fe il Divino furore faprà far di voi 
ciò che d’eflfi , e toglierfi d’a vanti i fuoi 
arditi deprezzatoti : Sicut sudicio contendi 
adverfui Tatres vefirot in Deferto , fic iudi- 

cabt voi (y eligam de vobii tranfgref- 

fortt , (y impiot . Potrebb’ elfere , che ri- 
mirane un dì con altri occhj le voftrefcel- 
leratezze ; e fe adelfo ne fine pompa j 
forte potrefte un giorno arrolfirvi , e della 
loro deformità, e del volito ultimo avvi- 
limento : Recordabimiui viarum ve firarum , 
omnium fcelerum veflrorum , (y difplice - 
bitit vobii in omnibus maTttiii vefiris . In 
quelli lenii feguì Ezcchicllo a parlare con 

prò- 


174 . m *.*. .v>> u» w Tndka Fcmtfitrut ' -’4 

profetica intrepidezza per fin chevoUe. E. Vanitoti in Tropbeei Mv'iffunt in fi/io fu» ; 
nel fuo dire riconobbero cosi chiaramente (Hehr. i.) d'onde avviene, che titi bene- 
que' Satrapi un. non fo che di fu perlore alt* fiaiòt sì. eccello fi rkonolca sì poca ; e si 
umana , che non vi fu chi s'ardilfe di poca fi. drftercozino nella maniera d'udirle,. 
contraddirgli, o pur d’ interromperlo, Ma. ! dalle voci, d’ un uomo quelle d'un Dio * 
quale intanto iu l’impreHione , che un ISiamo noi forfè meno privilegiati delle 
parlar così enfatico, e veemente cagionò Tribù d’ifraello , delle quali , perchè al- 
nello (pirico degli AfcoltantiL Uditelo dal le laide del Sinai miravano le nubile è 
(acro Teftq. Finito crebbe il Profeta di lampi, fra cui parlava il Signore col Con- 
ragionare , erti voltandoli l’ uno all’altro : dottiero Mosè , fu fcritto nell! Ecclefiafti- 

che vi pare (andava n dicendo) delle in- co : honorem voci r tjus , honorem vocis ejus 
gegnofe parabole di quell’uomo» TiunqitM oudrvit auris ii/ontn» ! ( Eccli. 17. ). Anafc 
non per parabola! loqwmrijie ? numquid non noi principalmente fiamo a parted’unOno- 
per parabola s loquhurì E così , (nervato re così fublime , ai quali, non pel mini- 
per, colpa loro il vigote di quella poflen- fiero d'un Mosè , o d’un Aronne, ma in. 
te invettiva , feguireno come prima a re» (propria pedona ,, facendoci fenfibile .dei 
gnare fra loro. gli antichi abufi, E non è fornito di lingua umana il fooDivin Vèr* 
quello per l’appunto ciò j.che ancoc oggi bo; ha cfpotlo i Tuoi voleri il fupremo Le-» 
qoftumalì nel Crifiianefimo i Alza le voci gisiatore., Or di quello, Vbrba onnipoten- 
ìl Muiillro di Dio ed elpone in fuo nome tir., proftetito ab eterno dall’ intelletto del 
i lamenti ch’egli ha de' tuoi irriverenti Val* Padre, cho altro fono',, fe non un. ecco fi. 
falli, e il rifehio formidabile , in cui dimo- (acri Ragionamenti purché -finn tali , che 
rano ; e intanto dii , in vece d’ inorridì- lor lì debba il nome. di Sacci , , qualunque- 
re a tal rapprefentazione, gelati, e immo- putida fia la maniera con elfi fi portino* 
bili al par d’un Marmo i (gli jcfagvr* he- 1 ourvvenevole s o ditadorna?!- 
ne (rifpoudonO freddamente.! : egli ampli- I -UL Bsn. fi vede*, quanto leggier colpa 
foa fon. vivezt*, egli ha di belle famigliamo t faccia: negli Uomini la neceflìtà eh* tutta 
e di bei pai fieri 1 Ver parabola! làquunr. t peri abbiamo, iacelfantemente per giungere al-» 
parabola! loquitdr. , .1 . t, i la làlute della graziaajutatrtcediGrsòOi- 

VIII.- Lagrimevolt condizione de’ bene- fio,:. Che mentre, un de'mezzi più ubati , 
fizj di Dio ! dover lemprc eflcr oollooati !cnn ;dui., fi difpetdanoial nofiro Intelletto- 
in mani, che non ti curino,». e nelle qua- i lami deb Cielo ( loocorfi ch'elfi fono ri- 
li fia più preziola U. viltà d’un, ben tram» chietìi per l'opere'lalutari) di regola ordì-: 
fitorio, che la lubfimiù della lorulovrae- nana (oglione eifer .le Prediche ; quelle , 
naturale eccellenza l Crediamo noi , che. » non si Scottano , vd stafcoltano ut vor- 
Cnibam tali intendano, ciò , che fia in Mi \b*m bominum, non font .efinttre f 'ertomi dì#*.. 
in ed eli ni a quella Divina parola, che loro. ( ad Thc-tf.- i. ) Che peniate , Uditori- 
fi fooiminillia ? Crediamo, che» nella loro miai-! Che, !trt>’Dtfcorfi Ecclefiallic* ogni 
iti ma , oltre al detto fin qui , tenga an- cola fi termini in quell’ eftoriore apparato 
eh' etfoil dovuta luogoqucll'inhottajunOr di- voci, che rihioaaao io le labbra dei 
re , che Dio ci ha fatto , col parlarci di Dicitore ?-. Tace forfè mentre rioi favelli»-* 
propria bocca > Chi obbligava un Dio ba-. mo , la lingua 'dello- Spirito Santo* , cho 
Jtevolifiimo a fe medelìmo , ed ellencial- con accenti aliai più gagliardi fa farfria-* 

spente beato per quel ch'egli è, a degnare tendere agli orecchi del cuore I Ah !. cho 

il genere umano di fargli udir la lua vo- non fiamo noi Ioli quei che parliamo , 
ce , e di manifcfiargli i Divini concetti ma v'è un altro invifibil Predicatore, che- 
delia fua mente» Non ballava per regola infonde vita , ed anima alle nofire paio- 
dei noltro operare la legge della natura , le; e alla mente di chi afcolra cotnecon- 
che ancor tacendo Iddiu fi (arebbe latta vieni! va ragionando in fegreto, coneon- 

fentire nel cuor dell’Uomo, ove naturai- certi d'altra energia da quelli , che può 

mente rifuona co’fuoi precetti U Or , fe inventare facondia umana . Lo Spirito di 
V AltilTìmo condifcefe a parlarci in manie- Dio è che porta coll’aura dellafua grazia il 
ra fenfibile al nofiro udito già per mez- tuono de'nofiri detti, e che di forza a quei di 
zo de’Profcti , e de’ Patriarchi , c pofeia loro,che più gli piace ; non Sdegnando di fot- 
ancora per mezzo del Ipo figliuolo.; Ohm levare tal vòlta quei. che ci fembrano i più 
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dìfadatti ad effettuare le più malagevoli trovar eh .1 ridire fu ciò che afcolta , o 
jmpreffe nell’intcrnode’PeccatOfu Il che le per rive .crii co’ luci amici , 'O per eller 
vale a riempier noi ditimori qualunque voi- : veduto da’ Cuoi rwrrilpondenri? E da qual 
ta confideriamo la noitra lingua in cerro altra tome ipeien colloro, che debba fpar. 
modo come oTgano dello Spirito Sàruo . -gerii topra di elfi quella luce lovrana , 
però romito a non profanarli con alcun Ivo- -che li fecondi ? Dalla lettura de* libri) SÌ 
lo , eh’ ei polla avere a fchifo d’ad.ttar -dalle favole , e da’ ruminai , che tutto 
come Cuo; vale altresì a lar comprendete giorno finn per roano - Dai dilcorfi fami, 
agli Uditori, qual debba edere la -riverrei»- gliirii.-i S 1 »’ dalle dettrazioni , e dagli iro- 
sa,* qual l’attenzione , Con cui fi lotto- uu»»h raccowi * cht alcoltano con tanto 
mettano a quelto Magilh ro Divino che , gemo . Dal meditar Ceco fteffi le verità 
tra le voci de'fyai. fervi riiuona ( ai dir di ' Uejlg Fede;) Chi tpai di ìorò Jl, iequ ltra 
Giobbe ) in un tacito mormorio , fccilifi ,un momento dui, tumulto di tanti mutili 
fimo a dillurbarlì per ogni llrepito d’inv ’ penlìeri , per riflettere alfine altiifimo per 
portoni penfien : Quafi furane fufaipàt-au. .-cui tu latto , j« «1 , mezzi a lui più con- 
rij mea vaiai fufurn ejua . ( Job. 4: ) Io gru i per cuntegqirlo? Converti dunque , 
non mi diffónderò in umiokraiTri , come . J>h# j lumi rfoM«nngturali , di cui abbifo- 
ie più rilevanti conquide d'anime , 00* giidoo per /,il VjaUi terilcano con gsglian- 
cui lo Spirito; Ss ulo glorifica Ile la Chiclà dia gli mpoHj- forò: , u mentre li tejlgon 
ne’ tempi addietro J benché porrffr ef.-guir- -filli negl’ intere! Jj caduchi, che foli, a pr- 
ie per mille altri a noi incogniti mezzi ; preg^anoq o jnentre Jj focchiudono ne- 
volle per la più parte condurle a fiueepb gfiittoli nell’ 0*10 di vaDiffimi trattenimea- 
1 * viva voce de' Predicatori Evangelici t , U . Che s’é baldanza il prefu merlo ; per- 
Qiiali foffe legge llabilita dalla fua Prov- Rbé dunque , le pur ci preme l’eterna no- 
videnzc, che «come perii finimenti peiq. firg lalut? perchè non fi và a udire la 
cipaliffimi della grazia fimiificanto furono divjqa parola , con quella frequenza . e 
aitunie le -voci umane toiDoforme defSa. ccyj quella dirpofizione che ncercafi p.-r- 
cramtnti cnsr. per mazzo da confegujre c^e .giovi } Copiinciairo un poco .ad alcol- 
in più copia gli ajuti della grazia attuale;, tarla avendo appreso di noi quel concet- 
do velie lervire di regola ordinaria il mi. tp,> che fi conviene del proprio noftio (li- 
nificio delia predicamene. A quelta però tOj-del carattere del Minifiro di Dio , e 

dee la Chiclù >, tra gli altri un Anionio «JqlJ’alrezza nel i«o Minifiero; clamert'iatno- 

l’ Anacoreta , e per eifo-qua-tantt lolitarj, ci allora .^he lcPrediche non fieno più fon. 
e Contemplativi , di coi fu nell' Oriente pire , per.cyjpa di chi difterie , di quel ce- 

Maeftro e Padre. A quella tu) Adottino,» Iffie vigore * che poffedettero un tempo 

e per elfo que' tanti lumi di Santità -, e di (u^cueoi umani». ;j -> . , h ], j ,, , 
Duturina, di. cui fu Condotiero neU’Occi. j ; - u il .... ... OJ ., v , 

dente: A quella un Francelco il Serafico, 5 E ,C O N D A PARTE, 
e per elio la non meno illufita , che nume- , 

fola Pioiapia di cui fu Capo: A quella X. TT) Ella, che dal detta finora noi ri- 

< per tacer di tanti altri) ella dee un Paoj caviamo jiq pratico ammaeftra- 

lo Appullolo , :e per ella quanti ne con: mento intorno al modo (di profittare eoo 

verri il tuo zelo, e ne iitnui il luo dettato; curLCzaa dai (acri Difcorfi; giacché ( Sir 

giacché anche alla converlione di quello gnori mie* ) non-.v’ è foggia di predicare 
Madiro del Mondo, non volle Dio che coi» ditei tota , che ,non poffa farieoe da 
ballaile l\averio egli fi elio chiamato con chi vuole un qualche buon ufo a giova- 

t ut-no mi periplo dal Cielo fe non vi fi mento dellfonitna ; lol però che ne efc{u r 

aggiungevano gli inlegnamenti del fuoCa- diamo l’idea d‘ alcuni pochiffimi , che noa 
tcchilU Anania . Intapto dobbiamo noi temono di contaminare la Divina parola 
credere » che ,fi («oofiderino le Prediche cplJa <vil^, di facezie poco ptudemi : poiché 
folto un fnnil tAguardo i cioè come pnn. dafimjii modi io non lagrei qual profitto po- 
cipali ifirotnetty di-quqi lumii «.di quel, .xotfc twrfene per vantaggio degli Udito- 
le moziopi, che cinabrlitgno >11’ opere, faf p., Ma 41 .quella biaGmcvol maniera di 
lutari , da chi .y/ interviene, o per noo fa, predicare non accade ch’io parli , effondo 
per che fi lgre ae- ; giocai - ogiyfi 1 9 per lg Diagpercè,..-e A deJ. faggio giudizio dei 
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nolìro Secolo, già rìmafa affai fcrcditata, 
anzi bandita ( com’ io' fuppongo) dei tut- 
to da’ (acri Pergami . Quando adunque voi 
uniate qualcuno, che vi fembri troppo ri- 
fentito, e leverò; tempre in atto ili tuo- 
nare colle minacce, e di fremere colle in- 
vettive; e che altro non abbia fu le lue lab- 
bra , che treni lamentevoli e predizioni 
funeite » voi dovete allottarlo paziente- 
mente , e riflettere thè attefa la corrutte- 
la univeifale de’ coltumi , l’inefplicabile 
gravezza deli’ offelà di Dio.t’ellremo rigo- 
re de' frequenti cattighi , non lono (e non 
giuftuìime le fue doglianze. Dovete rice- 
vere in buona parte , eh' egli vi parli con 
lealtà di tèdel Servidore ; e che intcfo u- 
nicamente a giovarvi , non curi per le me- 
delimo di dilpiacervi . Crete ic tòrfe , che 
fia cola di lieve collo il facrilìcare animo- 
fa mente alla fmeentà , che è tenuto ad 
qlar con voi , il godimento di vederli da 
voi gradito! Merita ben però il fuo can- 
dore d’effer ricompenlato dalla voltra a 
morevole foflerenza , e che (opra tutto 
non lì conti per una delle eccezioni, che 
ioglion darti a chi parla , quella che final- 
mente è la mallìrna fra le lue lodi , dot 
( come liete Idlm a dire ) ci predica atf 
Appottulica. Avverrà per l’oppolto, che 
ne afcolnate qualche altro, che mal prov- 
veduto dallanatuia o di quel metallo di vo- 
ce, o di quella robullezta di fianco, che 
lì richieggono a un dir enfatico , e con- 
citato; ei ponga languidamente i fuoi len- 
ii, e cagioni tn chi ode una (Vogliatezza 
pari a quella <oa cui favella'» Or- fa pere 
con qual lentimento debba udirli chi così 
pari? ì Con ammirare fra voi la Divina 
benignità , « i ioavufìmi modi della fua 
grazia, che anche con chi li porta con lei 
da Suddito olii nato , c ribelle , là edere 
cosi diicreta, e piacevole; che in vece di 
confonderlo come potrebbe, e di farlo ar- 
rollire della fua iiconolcenaa, non ildegna 
di dolcemente ammonirlo , e quali di chie- 
dergli in grazia, ch’ei laici di più fuggire 
da chi lo cerca . Chi dice a voi , che per 
mezzo di quelle parole, che vi pafonocosi 
languide, Iddio non tocchi efficacemente 
il cuor di più d’uno* Non lòno ( come io 
vi diceva ) non lon le vive efprefliom >' e 
lo Icagliarfi con ardore di chi predica i, 
che trionfino della durezza de’ Peccatori 5 
ma gl 1 interni foccorft della grazia di Gv‘- 
{ùcrillo, che dot veci n*ftra voce* viné- 


tti t ( pf.67. ) e fa rifiorire le lingue itW 
cor pii ineipcrte d’una facondia d’ordine 
affai divilo da quella, che tuoi fra gli uo- 
mini averfi in pregio : aperuit 01 muto- 
rum , /inguai infantmm fecit difettar . 
(.Sap. io. ) Che fe oltre a ciò il Dicitore 
ulallc una maniera di favellare affai ne- 
gletta, ed incolta, e però da non riceverli 
le non con pena dal gullo raffinato degli 
Afcol'anti; ah! non perdetef Signori miei) 
1 opportunità , che vi lì offre di rendere 
alla Diriua parola tanto più d’ofTequio 
e d’onore; quanto l'avidità d'afcoltarla, 
è più lontana in tal calò dal poter effei 
preU come lluna , ed approvazion di chi 
I’ amminillra in maniere così volgari . 
Manchi pur egli d'allettativi , e d' abbel- 
limenti; voi non dovete per quello lafciar 
d’udire, per quella llell'a ragione, per cui 
non lalciate d’adorare la Divina grandez- 
za anche Itala ruflicità di que’ poverilfimi 
alberghi , dove non ifdegna di foggioma- 
re nelle Campagne, e lu 1 gioghi. Final- 
mente tanto più campo retta alla Fede » 
quanto più viene a togliercene ai nollri 
lenii : ed è cola più degna del Di vino po- 
tere , il laper condurre ad effetto i roara- 
vigliofi dilegni della lua lorrannatural Prov- 
videnza per quei mezzi , che l'cmbrano i 
meno acconcj , come praticò nel loggtoga- 
re il Mondo alla Croce , non con altro ; 
che colla leinpjicità delle Sacre Scritture, 
e col rozzo dilcorfo di dodici Pefcatori , 
nulia forniti di fetenze fecolarefche. Ma 
quando il (acro Oratore folle di quelli , 
che pendono all’ altro elircmo , e godono 
di luilevarli (opra del volgo , o colla no- 
biltà di pellegrini penfìeri, o colla fceltez- 
za di .fui mola lununole, o coll’altezza di 
lottili Dottrine , rendendoli in tal guifa 
( come: è uccellano a leguìrne) poco in- 
telligibili; alla maliima parte degli Afcol- 
tanti ; che ha da fare in tal cafo, chi non 
può volar così alto che lo raggiunga ! 
Alcoli! pure , anche allora con cnlliana 
umiltà, e con premurofa attenzione; che 
non può accadere, che in tuttala ferie del 
Dilcorlo non vi fia qualche parto da cui 
potere ancor elio cavar profitto . Sarebbe 
aliai meglio, a dir vero, che chi parla fi 
ftudiafle di metterfreno all'ingegno, e fa- 
cerie lpicc.rr la fua arte col fervire feria- 
mente alla caufa ; non effóndo poca lode 
d’ intelligenza il dir lempre ciò eh’ è op- 
portuno, e dall'altra parte venendo ad c(- 
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fere uguali affatto alla fuprema Verità , 
come avvertì Tertulliano; cosi il travifar 
leScritture con ardite interpretazioni, co- 
me il foverchiamente abbellirle con effe- 
minatezza di Itile ; tantum Ineritati obdre- 
pit adulte r fenfut , q uantum corruptor fty. 
lui. (adv. hasrel. c. 16.) Con tutto tiò an- 
che a quegli Uditori , che poco intendono 
un linguaggio cosi enigmatico , non può 
f<" non altro, non può di meno , che non 
gli rifuoni più d’una volta all’orecchio, 
Dio, l’Eternità, la gloria del Paradifo, il 
/angue del Redentore , e altri tali vocabo- 
li di no/tra Fede : S’ eferciti dunque in 
credere quelli fovrani Mifterj , e in fup 
plicare il Signore , di poter giungere col 
vivere crillianamente a comprenderli un 
giorno con più pienezza . In lomma non 
v’è alcuno di noi, per poco abile, ch’egli 
lìa a quello Appollolico impiego, che non 
porta lervirvi , fol che il vogliate, a non 
poco vantaggio del voftro fpirito. 

XI. Del rimanente , ah ! fe tutti ci fi- 
gurammo ( come lo intimava alla l'uà U- 
dienza Agoltino ) che l’intervenire alle 
Prediche altro non è , che un raccoglierci 
a udir novelle di quella noftra Patria bea- 
ta, a cui tutti pellegriniamo; e che l’O- 
ratore Eccleliaflico è a guifa d’un Inviato 
di colalsù, che ci reca lettere di quei beati 
Concitradini , e viene a recitarcele ad al- 
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ta voce ; oh con quanta avidità , e con 
quanta tenerezza d' affetto le afcolterem- 
mo. De illa Civitate , unde peregrinami , 
/inerte nobis venerane : ipfa funi Scriptu- 
r<S , qua noi hortantur ut bene vìvamui . 
(in prooe. conc. de 2. p. pf. po) Quei telici 
abitatori del Regno eterno , confapevoli 
degli inciampi di quello fcabrofo pellegri- 
naggio, e follcciti della noftra falvezza 
ci tanlapere, che la via che teniamo noti 
ó (icura; e che cifre ai partì pericolo/; , 
che r interrompono, vi s’appiattano i ne- 
mici delle noftre anime , pronti al varco 
per afta (irei ; e però, badate (ci dicono) 
a non inoltrarvi /opra penfiero , e fenza 
I opportuna difefa da chi v’ infidia Git- 
tate da voi tanti ingombri, che vi oppri- 
mono, t volgetevi di tanto in tanto a ri- 
mirar le Torri di que/la Ererna Città • 
memori , che quello è il termine del vo- 
ftro viaggio, e che qui v’attendiamo per 
larvi parte delia noftra immutabile felici- 
ta . Cosi favellano con noi quell’ anime 
fortunate colla lingua de’loro interpreti 
che iono 1 Predicatori. E però con quello 
Iterto lentimento con cui udiremmo loro 
medefimi , udiamone le ammonizioni per 
mezzo di rhi a nome loro ce le ripete . Sicu- 
ri , che la Divina Parola cagionerà in tal ma- 
niera nel noftro cuore que’ mirabili effetti 
di fai vaztone, eh’ è /olita di partorire. 
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P R E D I C A XXL 

Nel Venerdì dopo la Terza Domenica di Quarefima . 

DELLE ISPIRAZIONI. 

Digit ti Jcfus : Fgo fum qui l oquor tecum . Jo: 4. 


I. ^ A qualunque parte noi volgia- 
| ■ mu Io fguardo in quelli dì di 

M propiziazione, e di penitenza, 

nulla v'è , che non ci ammo- 
nirci ( riveriti Signori miei ) a (ar ritor- 
no a quel Dio, da cui ci damo pur trop- 
po dilungati co’ noli ri traviamenti. Sujjì- 
ciant vobis ( par , che ogni cola ci repli- 
chi col Proleta ) fuffciant vobis fede- 
ra vejira , iomus ijrad . ( Ezech. 44. ) 
Balla oramai delle volire colpe , balta , 
o Ctilliani : e fino a quando peniate voi 
di perfiltcre in una sì lunga inimicizia 
col vollro Dio ? Quello è quello, che ci 
ripete la religiofa mellizia di quelli gior- 
ni : 'quefto le facre ceneri , delle eguali 
portiamo forfè ancoragli avanzi fparli fui 
crine; quello fingolarmente i conforti de! 
Meffaggieri Evangelici , che da’facri Perga- 
mi intuonano ad alte voci : [ujficiant vo- 
bis , fujficiant feelera vefira. E perchè que- 
lli cltrinfeci impulfi , lenza l’ interno vi- 
gore della grazia di Gefucrillo farebbero 
lènza forza a fpronarci a un falurare rav- 
vedimento , Dio aggiugne a quelli ecci- 
tativi citeriori le fue Segrete chiamate : 
Quali alla maniera d'un Comandante , 
che a(Tcdj una piazza, che mentre di fuo- 
ri la Qrigne da ogni lato , e la tormenta 
colle macchine guerriere, fa penetrare oc- 
cultamente alle mani de' Difenfori più d'un 
amichevole invito a renderli lènza dimo- 
ra , e ad accettare il giogo di quel So- 
vrano, dalle cui armi lì veggono minac- 
ciati . E ben però in qual dilpolìzione da- 
mo noi ( mici amati Uditori ) ad am- 
mettere quelle voci , che ci dimoiano a 
palfare con infinito nollro vantaggio l'ot- 
to alle leggi d’un Sovrano così clemen- 
te? Per quel, che riguarda ognunodivoi 
tengo per fermo, che in ottima difpod- 
zione . Pure , perchè troppo rilieva l’in- 


tender bene la necelTìtàdi non render fru- 
llranei quelli inviti , che Dio vi fa : e 
quegli in ifpezie , che fi degnerà di por- 
gervi per bocca dì quello fuo inuril Mi- 
nillro ; voglio quclta mattina darvi a co* 
nofeere, come debba ognuno portard per 
rifpetto alle Il'pirazioni Divine, e quanto 
debba Itarfull’avvifo di non renderle inu- 
tili per l'uà colpa , e vote d’effètto. Da 
tre cagioni potrebbe avere origine un tal 
difordine . Molti alle Il'pirazioni di Dio 
chiudono l’adito ; onde avviene ; che la 
grazia non truovi luogo a infirmarli co- 
me Dio vorrebbe nel loro interno. Mol- 
ti alle Ifpirazioni apertamente refillono ; 
onde avviene , che da indarno , che la 
grazia trovi ancor l’adito a penetrar lo- 
ro nel cuore. Molti ‘colle Il'pirazioni pat- 
teggiano; onde avviene, che neppur gio- 
vi loro iì non re filiere apertamente a que- 
lli inviti della Divina Mifericordia . Ecco 
però quel, ch’è neceiTario per non met- 
tere ollacolo dal canto nollro all’attività 
di quelli impulfi della grazia eccitante .* 
c ciò malfimamente in quello tempo di 
falute , in cui Dio più abbonda con noi 
in fomiglianti foccorlì. Bifogna alle Ispi- 
razioni del Cielo , non chiuder l’adito , 
non refillere, non patteggiare. Quello è 
l’ importanti [fimo avvertimento , che in 
tre punti prendo a porgervi nella mia Pre- 
dica , e diamo principio. 

II. Col dire, ch’è neceiTario non chiu- 
der l’adito alle Ifpirazioni Divine , non 
pretendo già di negare ( Signori miei ) 
che Dio non abbia femprc in fua mano 
come infinuarfi efficacemente nella noltra 
volontà ogni qual volta a lui piaccia , e 
ottener da lei il confcnlo agl’ impulli del- 
ia fua grazia. So, che anche d’un cuore 
indurito qual pietra egli può quando vuo- 
le formarne un cuore docile, ed arrende- 
1 " vole. 
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vole, c come parlò il Salvatore, un cuo- 
re, non piò di nimico infleflìbile , ma di 
figliuolo ubbidiente . Totem efl Deus de 
Upidsbus fufeitare fiiios .Abrnbx . (Match. J.) 
Io però qui non parlo di quel . che Dio 
può elcguire in virtù del l'uo alleluio po- 
tere . l’arlo di quel, che avviene in que- 
llo corto ordinario di Provvidenza , nel 
quale . effondo Riabilito, che la grazia non 
operi in noi le noi non cooperiamo ( non fal- 
vabit te fine te) ( Aug.)e che nel feconda- 
re le fue impreffioni non fìamo a guifi di 
linimenti fenz’ anima, ma liberi, ed elet- 
tivi ; è necelfario , perchè quella grazia 
muova il nollro volere , è ( dico ) necef- 
lario, ch’ellaci truovi apparecchiati a la- 
fciarci muovere a quello modo, e che non 
Ila di noi quel, che diRuboamo figliuo- 
lo di Salomone, del quale è fcritto , che 
non prxparavit cor fuum ut quxreret Domi - 
num. ( a. Parai. 12 . ) Or io dico, che non 
tutte le circoltanze (Signori miei) lon tali 
per ciafcuno di noi, che gli ajuti ,cheDio ci 
comunica; ci trovino in una sì fatta prepa- 
razione : Ed è lo Ueffo;che dire , che non 
in tutte le circoltanze la noltra volontà 
lafcia aperto l'ingrelfo a quelle Ifpiiazio- 
ni , che Dio per altro farebbe pronto a 
fomminiltrarci . In fatti noi con le (Te rete 
poche voi, che molti vivono abitualmente 
in maniera da ferrare ogni entrata nel lo- 
ro cuore almeno a certi foccorfi più fpc- 
ciali , e più vivi dello Spirito Santo , e 
par , che fi mettano in guardia da loro 
come da’ colpi d'un Avverfario? Può giu- 
dicarli in altro modo principalmente di voi , 
anime carnali, e terrene, che fi direbbe, 
che dimoriate nell’albergo del vollro cor- 
po, non per comandare in qualità di lò- 
vrane, ma per viverci come fchiave de' 
veltri appetiti ? Dite , le Dio vi lalvi , 
qual adito lafcrate voi a certi tocchi più 
gagliardi della grazia eccitante, fe gli og- 
getti fuperiori , che la fede ci fcuopre, già 
par, che fieno incapaci di fare in voi il 
minimo colpo ì Non è egli vero, che d’ 
altro oramai non fapete invaghirvi, d’al- 
tro non fapete godere, d’altro turbarvi , 
d’altro fentir rammarico , che di ciò che 
vi rapprefentano i vollri fenfi ? 

III. Le ifpirazioni, che Dio vi dà , con- 
fittone, al dir de’ Teologi con Agoltino, 
nell’illultrazioni dell'intelletto , ordinato 
a farvi penetrar con chiarezza qualche 
verità, o ignota, o nonavvertita; */ ap- 


partiti quoti l, ueb.it ; ( Aug. de pece, merir. 
L. 2. c. 17. ) e nelle pie affezioni della vo- 
lontà , ordinate a làr , che vi fentiate 
inclinati alle opere virtuofe , che a voi 
fembrano occupazioni tediofe , cd infipi- 
de: ut fuave fiatquod non delelìabat . Con 
quelli loccorfi la Grazia Divina , fi va in 
certo modo aggirando ( dice Salomone ) 
intorno aliammo vollro, in atto d’cfplo- 
rare, da qual patte le verrà fatto d’ en- 
trare in elfo , e d’ellerci accolta : dignot 
fe , ipfa circuii quxrcnt ; ( Sap. 6 . ) Preliba 
poco come la Colomba dell’Arca , quando 
fatta ufeire da Noe , andava , or a quella 
parte, or a quella piegando i Tuoi voli , 
in cerca di qualche luogo, ove poter rac- 
coglier le penne, e potarli . Circi! mvolnbat 
( non fo, che prendere in prcftico da Ago- 
llino una Ibi nota efpi'fuione ) circumvo- 
labat fidelitcr fuptr me mifericordia tua . 
( Cout. I. j. c. j. ) Ma non avviene appun- 
to con voi alle Ifpirazioni quello delfi) , 
che alia Colomba .» che dopo elfcrfi tenu- 
ta lungo tempo full’ali fenza trovar tanto 
d’ afeiutto, ove porre il pie’; cttm non in~ 
venijfet ubi requiefeeret pes e sui, ( Gen.8.) 
fu finalmente coftretta a tornarfene a 
quella mano, che dianzi l’aveva inviata! 
Se parliamo delle illuflrazioni , la grazia 
illuminante circuii con quelle faci alla ma- 
no , c rcuit intorno al vollro intelletto 
pronta a rifchiararlo in maniera da farvi 
entrare in penfìero del vollro llato . Ma , 
aimè ! eh’ ella truova , che non c’è luo- 
go per lei, non imeni t ubi requiefeat . Per- 
chè fapete bene quanto tempo è, che nel 
vollro intelletto altre jJee, altre immagini 
non albergano, che idee di Mondo, e 
immagini di vanità . Tutti i difreni , che vi 
fi agciran pel capo fono, e di che! Di di- 
vertirvi, di fcapricciarvi ( e poco importa 
fe con offefa di Dio ) di pallar lietamente 
i giorni , e le fere ; tantoché quello de’ 
vollri penfieri ficcome è il più vigilante, 
e il primo a prefentarvifi nel momento, 
che vi rifeotete dal Tonno; cosi è l’ultimo 
ad abbandonarvi , quando Itanchi de i ba- 
gordi del dì vi coricate a prender riputo: 
le pur v’abbandona anche allora, c non 
ficgue a folleticare la vollra immaginativa 
rimettendole avanti gli ufati trattenimen- 
ti . Per convertirvi ^fognerebbe , che a 
tempo, e luogo vi fi rifveglialfe nell'ani- 
mo la memoria della vollra mortalità, e 
un poco di timor falutare , che non Ila 
M 2 immi- 
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imminente quell'ora , che dovrà metter 
fine a' vodri rradulli . Ma nè anche da 
quella parte la grazia invertir ubi requie- 
feat . Perchè quelli da voi fi mirano co- 
me ricordi di trillo augurio , e badate a 
tenerli il più che potete lontani da voi . 
Un penderò di quella Patria beata , per 
cui Dio vi creò, vi potrebbe arredare in 
quella lubrica carriera , che avete intra- 
prela , Ma peniate . Nè men di qua la 
grazia inventi ubi requiefeat . Nel vodro 
intelletto i beni dell'altra vita , o da voi 
non fi apprezzano , o fono un oggetto , 
«he pare a voi che vi iaccia fovvenir d’u- 
na perdita , di cui non giudicate bene d' 
anticiparvi il rammarico. Che fe poi par- 
liamo delle fante affezioni , anche con 
quede circuii a guifa di celede Colomba 
Circuit intorno al vodro cuore quella, che 
propriamente fi chiama grazia d' ifpira- 
zione, defiderola d'entrare a far naicere 
in quello altri amori, thè de’ beni dique- 
da terra. Ma per molto, ch'ella vi fi ag- 
giri d'intorno , non invenit ubi requiefeat 
pei ejui , tanta è la folla degli affetti mon- 
dani , da cui lo trova occupato. Eh! che 
voi avete gii prefo il vodro partito. Ad 
altri oggetti avete voi fatto dono dell'a- 
mor vodro. A quell'oro l'avete lagrifka- 
to, il confervarvi il quale è l'unica paf- 
fione del vodro cuore. A quel puntiglio, 
intorno alle cui fortigliczze avete Tempre 
in elèrcizio l’ingegno, e la lingua. A que- 
gli altri idoli, che voi fapete, de’quali vi 
pregiate d'effer vittime volontarie . Qua 
piegano unicamente le voltre inclinazio- 
ni, nè faprede come rivolgervi ad altro 
fegno. Di modo che , come nel fondo of- 
curo d' una cupa ciderna non trova la via 
d* inoltrarli la luce » c il calor del Sole ; 
cosi l'anima vodra non dà acceffo alle 
ifpirazioni perchè penetrino a dilcioglieèe 
il vodro gelo . Sic ut frigidaì n facit cifter- 
ita aquam fuam ( fon lamenti di Geremia ) 
fic frigidaì n facit Hierufa/em mahtiam fuam . 
( Jer. 6. ) 

IV. Piaceffe a Dio ( miei Signori) che 
queda foffe una figura difegnata a capric- 
cio , nella quale niuno di voi potefle ri- 
conofeere le fue fattezze . Ma fon pur que- 
di i lamenri di voi o fenfuali unicamente 
intefi a' vodri piaceri , di voi, o giovani 
vani, di voi o adoratori dell'oro, perduti 
dietro al folo penficro delle vodre follie , 
« de’ vodri acquidi. Ora , fenza una di 


que' miracoli di grazia , eh’ io vi diceva 

Q uando volete voi , che le ifpirazioni del 
lido trovin luogo da infinuarfi per forza 
nel vodro interno! Mentre fiate immerfi 
cogli occbj , e coll’ animo fu '1 giornale 
de' vodri conti , facendo anfiofamenre il 
bilancio tra le perdite , e i guadagni della 
vollra cupidigia ? Mentre ve la paffate ri- 
dendo ad una Commedia , o mefehiando 
le carte ad un tavoliere ? Mentre andate 
raggirando pel capo mille invenzioni di 
contentare i vodri sfrenati appetiti ? Men- 
tre affaticate la lingua ne' circoli trafig- 
gendo la famaaltrui, e raccogliete il plau- 
lo della vollra mordacità? Oh mio Dio ! 
Ch'egli è pur vero, che anche le fover- 
chie occupazioni citeriori , ancorché non 
pecca in mote , ancorché indirizzate alla 
pubblica utilità, chiudono molte volte al- 
la grazia l'adito nel nodro cuore: E noi, 
noi , che (pendiamo i nodri fudori nella 
con verdone delle anime , convien , che dia- 
mo avvertiti a non diffonderci tanto, che 
non torniamo frequentemente in noi ftef- 
li per non mettere impedimento alla no- 
dra falute ! E quella ancora è bene una 
delle lolite arti del Tentatore : Imbaraz- 
zarvi in mille affari- terreni , e far come 
Faraone, che oppiimeva colle fatiche gl' 
Itracliii per torli giù dal penderò d’anda- 
re ad offerire i lor fagrifizj . Opprimantur 
( dice ancora il Demonio ) opprimantur 
open bui, vacarti enim , iy ideò vociferan- 
tur dtcentei : eamut , iy facrificemui . 
( Exod. J. ) Or s’è così , che dovrà dun- 
que dirti di chi tutto s’ immerge in occu- 
pazioni, non folamenteioverchie, ma an- 
cor vietate ? Che dovrà dirfi di chi altro 
di continuo non macchina colla mente, ad 
altro non afpira col defiderio, che a tro- 
var la via d'appagare le fue malnate paf- 
fioni ? Dio , adòlutamentc parlando , po- 
trebbe anche in quedo dato muovere una 
volontà coile fue grazie trionfatrici- Po- 
trebbe, sì lo confelfo. Ma fò , che direte 
anche voi , che quede non pajono circo- 
danze, nelle quali poffa prelumerfi , che 
almeno d'ordinario così intervenga. 

V. Io non niego contuttociò , che per 
quanto codoro chiudano la drada , nella 
maniera, che ho detto, alla Divina Pie- 
tà, ella affai più intcreffata nella loro fa- 
luce, che non fono effi , ancor tra quedi 
attaccamenti terreni , non fi faccia loro 
Mentire di quando in quando colle fue If- 
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frazioni. Giacché dal benefizio di quelle 
Dio final mente non efcludc neppur gl’ In- 
fedeli , neppure i peccatori induriti di cuo- 
re . Ma ecco un altro impedimento, che 
erti pongono aita lor converfione , e alla 
loro Valute. 11 rcfiltere pertinacemente a 
quelle ifpirazioni , c il rilpondere a Dio 
come quegli oflinari , di cui fi parla nel- 
la Scrittura : Recede a nobii : ritiratevi; 
Recede d nobii , faientiam viarum tuarum 
nolumui. ( Job. ai. ) Nel che fi portano 
colla grazia loro efibita da Dio , come 
quel Re Idumeo cogl'inviati del Condot- 
tiero Mosò. Avevano gli Ebrei mollo il 
Campo dal Deferto di Cader, c prolegui- 
vano il loro viaggio verlo la Terra pro- 
melTa. La via piu breve , e più comoda 
era il tenere per mezzo al paete degl’Idu- 
mei . E quella Nazione , ficcome difen- 
dente da Efaù, aveva comune l’origine, 
c avrebbe ancora dovuto aver benevolo 
l'animo verfo gl’llraeliti . Su quella fi- 
danza dunque Mosè giudicò di palfar con 
quel Piincipe quell’atto di convenienza 
di lignificargli il luo arrivo , c la neccf- 
fità , in che era colla lua gente di toccar 
di palleggio le lue Provincie. Scelleiiuoi 
Medaggi ri , e li mandò richiederlo con 
tutta la lommellione del fuo conlenfo ; 
promettendogli inficine, che non fi fareb- 
be portato alle lue terre il minimo dan- 
no, e che quello, che il bilogno gli avef- 
fe collretri a prenderne per ufo loro, tut- 
to fi farebbe fedelmente pagato. Non po- 
teva edere più ofhciofa , e più al di lo- 
pra dell’ obbligo la richieda. Ma il Re , 
uomo itnpetuofo, e Volito a Jalciarfi por- 
tare a dei partì fallì da’ tuoi contrattem- 
pi; troncando le parole in bocca agl’in- 
viati; No, no (rifpofe) Dite a chi v’ha 
mandati , che penfi pure a pigliare altra 
itrada , ch’io non voglio tanto popolo in 
armi fu le mie terre . tranfibii , non 
tranfibii. (Num. JO. ) Ebilognò, che Mo- 
se , alieno dal far rottura, malfimamente 
con una Nazione , di cui fi riguardava 
come congiunto , pie-galle fuor de' confii 
ni dellTdumea con non picco! di l'agio del- 
le fuc genti . Qttam ob rem divertii ab eò 
ljrael. 

VI. Quello è un fimbolo di quel , che 
pratica Dio dal fuo canto colla noftra vo- 
lontà, c che noi per l’oppoflo pratichia- 
mo (pclfe volte con elfo lui. Colle lue if- 
pirazioni domanda rifperrofa mente , cioè 
Quarefimalt iti P, Manfredi , 


con tutto il riguardo alla libertà del no- 
Itro arbitrio, d'ertere accolto nel noltro 
cuore ; E l'eco verranno ad abitarci quel- 
le virtù , che fervono d’equipaggio alla 
fua grazia fanrificanre . E quando è, eh" 
egli fa una fimil domanda ! Quando ifpi- 
ra, a cagion d’ef'empio , a voi , o facol- 
toio, di moftrarvi più caritativo co’ pove- 
ri; a voi, o Ecclefuftico, di far più ono- 
re alla fantità del volito grado ; a voi , o 
giovane, di cufiodir più i voflri Ventimen- 
ri ; a voi, o Donne, d’amar più la taci- 
turnità, e il ritiramento, e così decorre- 
te . Aggiugne a quelta richiefta una ficu- 
ra promeifa, che l’abitare in noi colla gra- 
zia non porterà verun nocumento a’ noilri 
temporali interelfi, anzi che inquefla par- 
te nellaremo aliai meglio a far beaci con- 
ti, che albergando il peccato nell’anima. 
Cosi egli ci parla al cuore . Ma noi , che 
rilpondu aio a una sì cortefc domanda t 
"Non tranfibii ( gli replichiamo il più delle 
volte ) J^on t r anfibi s. Attaccati colf alletto 
a’ beni di quella terra, ci mettiamo Cubito 
in ombra, che quelle inlinuazioni , che ci 
fa Dio abbiano a condannarci a un vivere 
malinconico, ed angofeiofo; abbianoa tor- 
ci di inano que’ guadagni , in cui teniamo 
ripollo il cuore; que' piaceri, fenza i qua- 
li non ci l'embra di poter vivere; e però: 
No, no ( rifpondiamo anche noi ) Quelli 
non fon configli per quelle circoflanze 
nelle quali mi trovo ; fifion tranfibii , non 
tranfibii . E che ne avviene? Che Dio per 
gattigo di quella durezza volga; in al- 
tra parte il corio delle fue grazie , e in ve- 
ce di noi va .a a cercarli altre anime, che 
Ili mino un poco più il benefizio delle fue 
ilpirazioni . Quam ob rem divertii ab to . 
Quelta è la giuda punizione dille noltre 
renitenze . Divertii . Va a cerc&rfi quello 
anime nel filenzio de’Chioltri fra quelle 
vergini , che colà vivono a lui conlecra- 
te, e ne conduce non poche a un grado il 
più fublimedi fantità. Divertii . Va a cer- 
carle fin fu i gioghi dell’ Alpi fra que'fem- 
plici paltorelli, che vanno errando per ef- 
te dietro alle loro gregge , e cudodifce in 
più d’uno fino alla morte il dono d’ una 
battefimale innocenza . Divertii. Va a cer- 
carle nell’ofcurità d’angude botteghe fra 
que’ poveri artieri, che campano la vita 
co’loro fudori , e ne adorna più d’uno di 
virtù le più rare , e le pia feonofeiure 
, al fallo del Secolo . In una parola fa 
M j quello 
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quello llefso , che il Padre di famiglia 
dell’ Erangelio , che apparecchiato il fa- 
lcone convito nuziale , e mandato ricorda- 
re agl’invitati l’impegno prcfo d’ interve- 
nirci , al fentirfi dare in rifpofta varie fri- 
vole fcufe , iludiete da coftoro per efimer- 
fi dal mantener la prometta ; Or bene , 
ditte a’ Tuoi .Servi , ( che fon figura delle 
ifpirazioni divine) fate dunque così . An- 
datevi un poco a mettere agl' ingrctt del- 
le piazze, e a’ crocicchi delle contrade , e 
fate , che fi fappia , che la tavola è già 
imbandita , e che c'è luogo per tutti . Sia 
pur anche povera gente , dilettola di cor- 
po , e deforme d’alpetto quella , che ac- 
cetta l’efibizione . Voi non efcludete ve- 
runo > Gli cfdufi faranno unicamente co- 
loro , a’ quali aveva fatto dapprima l’in- 
vito, ma non hanno giudicato di degnar- 
mi della lor compagnia . E in tanto toc- 
cherà a me a milurarmi per l’avvenire, e 
a non abbondare in inviti con gente di 
tal umore . Trento virorurb il/orum gufta- 
bit ccenam meam . (Lue. 14.) E così ri- 
ilretta fra limiti più angufii la Divina li- 
beralità i (ceniate in numero, e in vivez- 
za le ifpirazioni ; la làlute , che farebbe 
fiata agevole con quelli mezzi , fi rende- 
rà più difficile , e voglia Dio , che s’ ar- 
rivi finalmente a ottenerla . Intendete 
qual fia il gaftigo di chi fi mette in pof- 
letto di refiltere a quelle voci del Cie- 
lo } , 1 

VII. Per quanto però vi premo(Signo- 
ri miei) di mettere in ficuro quello gran 
punto , abbracciate il configlio , che og- 
gi vi porgo , e guardatevi dall’ avvezzar- 
vi in tal modo a chiuder l’orecchio alle 
ifpirazioni di Dio . E ciò mattimamente 
ove lì parli di quelle , che riguardano 
più generalmente ij metodo , elaferie del 
vollro vivere , e vi fuggerifeono di com- 
battere una qualche pafiione (corretta, d’ 
alficurarvi di certi dubbj della cofcienza , 
che dilprezzafte per lungo tempo , d' ap- 
pigliarvi a quello fiato , che vi allontani 
piu da’ pericoli del fecolo, e altre di Que- 
llo genere. Io non voglio atterrirvi coi di- 
re , che il rigettar da voi sì fatte ifpira- 
zioni forfè farà altrettanto, che il giocar- 
vi tutti in un colpo quegli aiuti , chejvi 
avrebbero di fatto condotti alla vita eter- 
na ; de' quali ajuti Dio aveva decretato , 
che cominciatte per voi la ferie , e il con- 
catenamento appunto dal vollro confenfo 


a quella particolare ifpirazfone . Io non 
voglio entrare in quello per ora , benché 
fappia quel , che dicono fu quello punto 
molti Teologi , e quel , che confeisò di 
le ftetta Santa Terefa , cioè , che le fu 
inoltrato come fapete, il luogo, che le fa- 
rebbe toccato giù nell’ inferno , fe ella 
non confentiva a quella interna chiama- 
ta , che fu per lei il principio di quella 
catena di doni , che la promottero a un 
grado così ammirabile di fantità . Dico 
lolamente, che i Santi Padri s’accordano 
in avvertirci , che in pena delle noftre 
refiftenze alle ifpirazioni Divine , il Si- 
gnore è (olito di fcarfeggiare almeno con 
noi in quelle grazie, che fe ci avette tro- 
vati meno rcltii , era pronto a comuni- 
carci . Udite per tutti gli altri San Gre- 
gorio Magno : Tracccdentia mala jaciunt 
ut jam lumen juflitire videre non pojjint , 
qui illud quando poterant videre noluerunt . 
Inducete autem no8em Dominiti dicitur , 
non quod ipfe tenebrai inferat , fed quod 
obfcura corda mifericorditer non illuflret . 
( Mor. I. 15. c. 9. ) E altro ci vorrà poi 
quando faremo al l'uo Tribunale, che la- 
gnarci , eh’ egli fia andato ritenuto con 
noi nel compartirci i fuoi doni . Crede- 
vi tu forfè ( egli rifponderà ) che io vo- 
lefii cfporre a tempre nuovi rifiuti le mie 
milericordie 1 Noi fai , fe io aveva prefo 
a condurti colle mie grazie per la ftra- 
da della fantità, e della falute? E tu non 
ricufafii tante volte di fervirti di quella 
(corta per tener dietro ad altre (corte fal- 
laci , che ti guidavano per quelle , che 
non fon le mie firade ! E di che ti la- 
menti dunque , fe io ho finalmente ri- 
ftretta la mano a parteciparti quelli (oc. 
corfi ? 

Vili. Io fo bene ( Afcoltanti miei) che 
quello ripugnare , e quello refiltere aper- 
tamente alle ilpirazioni di Dio , col dir- 
gli in termini chiari , e rotondi : Recede 
a r.obit , è più torto coftum* di certeani- 
me ofiinate nel peccato , e ribelli al lu- 
me Divino. Pure ancor le perfonedi mez- 
zana bontà imparauo bene il modo di dir 
di nò alle chiamate del Cielo , avvegna- 
ché condifcano quelle negative contermi- 
ni meno brufehi , c meno (piacevoli . E 
che voglio dire ? Che molti accettano le 
ilpirazioni, fapete in qual modo ! A mo- 
do di chi pretende di patteggiare con Dio : 
di venire a trattato , c di capitolare col- 
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la Tua grazia : in lamina come i difenfo- 
ri d' una piazza affediata quando , dopo 
un lungo contendere, fi lafciano finalmen- 
te condurre alla rifoluzione di cederla , e 
vengono a (tendere i capitoli della refa . 
Tutto il loro (tudio è di guadagnar col trat- 
tato dagli avverfarj condizioni il pili, che 
far fi può onorevoli , e vantaggiofe . Cer- 
cano di guadagnare intorno al tempo , in 
cui dovrà eseguirli la refa : Sei giorni , ot- 
to giorni più tardi di quel , che propongo- 
no i vincitori . Cercano di guadagnare in- 
torno alla maniera più, o meno onorifica 
di fortir dalla piazza; CoU’armi in mano, 
a bandiera fpiegata , e a fuon di tambu- 
ro . Cercano di guadagnare intorno alla 
foflanza di ciò , che dovrà confegnarfi in 
mano del nimico : cioè che quelli fi con- 
tenti d'entrare al poffeffo della piazzà , 
ma falva la libertà , e gli averi degli abi- 
tanti , e falva ancor, fc fi può, parte de- 
gli ordigni militari , che la gnernivano . 
Ór , duerni fe non è quello per l'ordina- 
rio quel , che praticate anche voi . Dio 
fi falcia intendere a voi , o Nobile , a voi 
o Uomo di traffico , che convien riforma, 
re i voltri collumi, perchè egli ha motivo 
di chiamarli poco ioddisfatro di voi . A 
quelle infinuazioni , ubbidirò (rifpondete) 
che già è molto tempo , mio Dio , che 
m’accorgo , che volete una qualche mu- 
tazione da me , e me ne fate avvertito , 

2 nando co' rimorfi della cofcienza , quan- 
o colle parole de’ voflri Servidori, quan- 
do cogl'interni movimenti che m’affezio- 
nano al ben vivere , e allo ftudio della 
pietà . Cori voi rifpondete . Se non che , 
al venir poi alta conchiufione , ah 1 che fi 
trova , che avete un qualche punto , che 
intendete , che redi in falvo , c intorno 
al quale vi avvHate di fare in modo , che 
Dio venga a compofizione con voi . Pat- 
teggiate intorno al tempo di ridurre ad 
effetto quello , che la fua grazia vi fugge- 
rifee . Palperanno quelli anni della gioven- 
tù , e allora mi appiglierò a una vita men 
dirtipata . Arriveranno i giorni facri della 
Pafqua , e con una efatta confertione da- 
rò affetto agli affari della cofcienza. Pat- 
teggiate intorno al modo di contenervi 
quanto aU’elterno nell’ adempiere la Divi- 
na volontà . Vi emenderete ; Ma fenza 
che il voftro ravvedimento dia materia di 
parlare di voi a’ feguaci del Mondo ; e pe- 
lò feguirete a frequentar come prima le 


convenzioni , il giuoco , il teatro : iti 
fomma a portar come prima fpiegata fu 
gli occhj d’ognuno l’infegna (otto cui mi- 
litafle agli llipendj del fecolo . Patteggia- 
te intorno alla foflanza di quel , che Dio 
fi dichiara di pretender da voi . Ubbidire- 
te ; Ma con patto di continuare in quell* 
impiego benché pericolofo per l'anima ; 
di leguitare ad accrefcere le facoltà con 
quei mezzi benché poco legittimi; di per- 
fiftere in quelle vanità , in quegli amo- 
ri; nel porgere a quell’ emoloi confueti fc- 
gni d’alienazione. 

IX. Ah , Crilliani ! E qual differenza 
fate voi nella follanza del fatto dal ri- 
fponder così alle rfpirazioni , e ildirchia- 
ramenre al Signore Recede a notisi E non 
è quefto un fottomettervi a’ fuoi voleri in 
maniera da fargli conofcere , che gli ac- 
cettate di mala voglia , e come per for- 
za f Non è quello un ubbidire a’ fuoi ordi- 
ni a imitazione di quell’ Acano , di cui fi 
regiflra la colpa nel libro de’ Giudici » 
Quanto verrà alle voflre mani (o Ifraelt- 
ti) delle fpoglie di Gerico, Dio comanda, 
che tutto a lui fi confacri , nè fia lecito 
ad alcuno di voi ri ritenere per fe parte 
alcuna , ancorché menoma , della preda . 
Domino tonfeerabitwr . Così Giofuè per c- 
fpreffo ordine dell’ Altirtìmo , che vuole , 
che gli fi donino con quella fpezie d'olo- 
caufto le primizie delle conquide del fuo 
Popolo nella Terra promeffa . Acano a- 
fcolta con tutti gli altri il comandamento, 
e m quanto è parte di rutto il popolo lo 
accetta, e vi n fottomette ancor erto. Ma 
che ? Al trovare nello fpogITo della Città - 
un manto di porpora , e tra oro , ed ar- 
gento una non piccola fomma ; Valium 
coccineum, regulam atrrcam , ducentos fichi ; 
(Jof. 7.) Vogliamo noi dire ( cominciò * 
ragionar fra fe fleffo) che quella intima- 
zione fia poi cori rigorofa , che delle rie-' 
chezze d'una Città foggiogata ntun utile 
debba provenirne a’conquillatori ? Eh, che 
fi potrà rifpettare il comandamento , fen- 
za lafciar di provvedere al proprio Info- 
gno . Io oprerò con cautela , e in modo , 
che non ne fiegua (caudato ne’ più deboli. 
Ma della porporate del contante, io cer- 
tamente non giudico di privarmene. E in 
cosi dire prevaricatiti (fi , tuli! de arta- 
ibernate , s’appropriò , e nafeofe le fpoglie 
prevaricando il divino comandamento . E 
quante volte a quert’ ora (Signori miei ) 
M 4 Dio 
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Dio vi dichiarò di volere un pieno facri- 
tozio di voi, e che (li dedicale finalmen- 
te una vita fatta fervire per tanto tempo 
alla vanità ? Domino confecrabìtur . Dirmi , 
che il Tuono delle Tue voci non giunfe a 
farvifi udire (lo vedete ancor voi) è una 
feufa , che non fuffiltc , perchè le Tue i- 
fpirazioni , (e voi non chiudete a bella po- 
na le orecchie , rifuonano fenfibilmente 
nel vollro interno . E per quanto ciò non 
ballalfe , Dio (come Giofuè) vi fa notifi- 
care i Tuoi ordini colla tromba , cioè a 
dire manda in quelli fantiflìmi giorni i Tuoi 
Araldi , i Tuoi banditori a promulgarli a 
Tuo nome . E in fatti tanto è vero , che 
il Divino volere non vi è nafcolto , che 
vi dichiarane pronti piò volte a metter- 
lo in efecuzione. Il punto è, che trattan- 
doli di ridurre in atto quelli dilegni , che 
fate voi ? In vece di conlacrarc a Dio 
uanto egli domanda , vi fate lecito di 
etrarre all’offerta, e di riferbarvene quella 
parte che piò v’aggrada . Tollitis de ana- 
themate . Altri vuol riferbarli , e non do- 
sarlo a Dio , che il ricerca, quell’attacca- 
anento alle pompe , e quella fmoderata 
vaghezza di rifplendere, e di far coinpar- 
fa : pallium coccineum,. Altri vuol rifer- 
barfi quella avidità d'arricchire tanto op- 
polla allo Tpirito dell’ Evangelio : Krgtt- 
Lutt auteam , & duce ni *s ficlos « Altri P 
allìduità pallata in dovere di quelle vifi- 
te, e di quel corteggio. Altri il collurue 
invecchiato di quelle sferzate di lingua . 
In fomma chi una parte, chi un’altra del-, 
l’ offerta , che Dio pretende : Tollitis de 
éuiatkcmate , tollitis de anatbematc . 

X. Ma , alzate un poco gli occh) (Fe- 
deli miei). Forfè che quando fi trattò di 
redimerci dall’inferno , quello noftrobuon 
Salvatore patteggiò in fimil modo coll’E- 
terno fuo Padre ì Forte eh’ gli inife in 
trattato con lui , a chi fra’dilcendenti d' 
Adamo applicherebbe, e a chi nò, il va- 
lore del fuo Sangue ,.e della Tua morte ) 
Ah I guai a noi s’egli fi regolava cosi . 
Quale Iperanza di falutc farebbe rollata 
in tal calo a una gran parte degli Uomi- 
ni ì Darò la mia vita (poteva dire) per 
chi darà la Tua per me . Che io fia Re- 
dentore de’ Martiri ci veggo della con- 
gruenza , e non me ne ritiro . Darò la 
vita per chi fi difporrà a follcnere i tra- 
vagli, che porta l'eco l’andare ad annun- 
aiar La mia legge fino ai termini della 


terra , e farò Redentore ancor degli Ap-f 
poltoli . Lo farò , fu via , anche degli 
Anacoreti, i quali per olfervar la mia leg- 
ge s’andranno a rinchiudere fuori del com- 
meraio degli Uomini in folitarie fpelon- 
ebe . Per quelli non mi farà grave lpar- 
gere il Sangue . Pro tono forfait quis au- 
dcat morì. ( ad Rom. J. ) Ma » che io mi 
laici inchiodar fu una croce per la falutc 
di tutti , lenza deluderne que’ tanti , eh’ 
io preveggo , che condurranno una vita, 
cosi connaria alle mie malfime, e a’ miei 
efempj i quello mi par , che fia troppo - 
Ma non parlò già in tal maniera quello 
amabile Salvatore. Per tutti, sì, per tut- 
ti lenza eccezione , egli accettò di mori- 
re, e tutte lenza eccezione accettò di fo- 
llenere per noi le pene, e le contumelie, 
ch’egli vide, ellèr grato all’Eterno Padre , 
ch’ei folleneffe . E avvegnaché non tutti 
gli Uomini profitterebbero per colpa lo- 
ro , di tanta liberalità ; volle nondime- 
no , che a tutti , anche a’ piò fccllerati. 
folle nella Tua morte aperto ,,fe voleffe- 
ro, l’adito alla vita eterna : Tro impili , 
inortuut cji . (Ibidem.) Or, che patti, e 
che eccezioni fon quelle , che vogliamo 
mettere in campo con eifo lui } E chi è 
finalmente , che ha tutto l’tntereffe nel 
fedele adempimento de’divini voleri, fuor- 
ché noi foli , a conto de’ quali andrà u- 
nicamente , o la nullra- ritrofia , o la no- 
llra docilità in adempirli ? Se adeffo fa- 
ciamo i lordi alle voci di Dio, fiamo poi 
ficuri , che le ripugnanze, che proviamo 
ora a far quello Ipaffo non s’ accrescano. 
Tempre piò , dà modo che ci troviamo 
Tempre meno difpotti a dire : lo rìfolvo J 
Ecco però il tempo congruo , ed oppor- 
tuno per dirlo. Ecce nunc tempus accepta- 
bile , ecce nunc dies falutit . ( a. Cor. 6. ) 
Vi lgomenra forfè la dirficultà dcU’impre- 
fa ? Ma é dunque quelta del vollro rav- 
| vedimento un’imprelà, che dobbiate (Si- 
1 gnori ) condurla a fine colle fole vollre 
| forze, lenza che v’abbia la maggior par- 
te la grazia Divina » Or mentre Dio vi 
efibifee quella grazia colla ifpirazinne, che 
vi dà in quello punto di mutar vita, che 
fogno è > fe non che , a quell'opra , » 
cui fi degna di dar principio , egli è di- 
1 pollo , le non manca da voi, a dare an- 
cor compimento! Qui capii , ipjt perfido . 
(ad Philipp» 1 .) 

S E- 
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SECONDA PARTE. 

XI. O Ignori, colla Predica di quella mat- 

(ina , a confelfarla con ingenui- 
tà , ho promuffb , non fola niente la vo- 
lerà , ma ancor la mia propria caufa : 
Perchè , avendomi Dio confegnatc le a- 
nime voftre da pafcere in quello corfo 
Quarelìmale colla Tua Divina parola ; io 
debbo riguardare , e riguardo come colà 
di mio intererte la voftra fantific.izione , 
e il falutevole effetto di ciò , ch’egli fi 
degnerà di luggcrirmi per volito ammae- 
ilramenro . In tatti uno de’ mezzi più u- 
fati , con cui Dio ci fa fentire le fue i- 
fpirazioni , voi oflcrvercte , che fu Tem- 
pre la fila parola . Tantoché fi potrebbe 
dire, che ficcome per iflrumenti principa- 
lirtimi della grazia fantiiicante egli aifun- 
fe le voci umane in quanto forme de’Sa- 
cramenti ; cosi abbia voluto alTumere per 
illrumenti ordinar) da comunicarci la gra- 
zia eccitante , le umane voci in quanto 
fon materia della facra Predicazione . A 
quella però è obbligata la Cbiefa de’ più 
confiderabili acquilli d’anime, co’ quali lo 
Spirito Santo la glorificò ne’ Iccoli Icori!. 
A quella ella dee un Antonio l’anacoret- 
ta ; A quella un Agollino ; E per tacere 
d’ogni altro, a quella un Paolo Appollo- 
lo , e per elTo quanti ne convertì il Tuo 
zelo, e re ammacllrò il Tuo dettato : dac- 
ché anche alla converfionc di quellogran 
Maellro del Mondo non volle Dio , che 
ballafTe l’averlo egli Hello chiamato Con 
voce imperiofa dal Cielo , fe non vi ag- 
giugneva gl’ infegnamenti del fuo Caicchi- 
ila Anania . 

XII. L’importanza è , che chi l’afcolta 
(o Signori) fi metta in quella difpolizio- 
ne , che fi ricerca per profittarne . E ge- 
neralmente , che ognuno di noi fi met- 
ta in difpofizionc di profittare delle chia- 
mate che la Divina Pietà non lafcia, an- 
cor per altri mezzi di farci al cuore . E 
in che confide l’opra tutto ( Affollanti 
miei) una fimil difpofizione? Confide (ol- 
tre a quel, che già udifto) nell’avere un 
cuor umile , un cuor docile , e pronto a 
lafciarfi guidare dagl’impulfi della grazia. 
Perocché , quanti vi fono , che contra 
quedi impulfi , e quede chiamate s’ar- 
mano d’uua invertibile odinazione, e tut- 
to il loro dudio è di reprimere ogni prin- 
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cipio di falurar movimento , e di fare in 
fomma ogni sforzo per non arrenderli » 
E quella è la ragione , per la quale in 
tanta copia di lumi , che Dio c Tempre 
pronto a tom mini tirarci , fono così rade 
nel Cridianefimo le converfioni , e cosi 
rara è la vera fatuità , e la vera virtù 
Evangelica . Così non accadercbbe , fe 
verfo le ilpirazioni, che Dio ci dà, avef- 
fimo quella docilità di cuore , ch’io vi 
diceva , e che Sant’Agodino ebbe tanto 
a lodare nel Giovane Alipio : il quale a 
una loia parola dello dello Agollino , a- 
prcndo gli occhi fui proprio flato, fi mof- 
fe lenza indugio a riformare i Cuoi anda- 
menti. Soleva quedo nobil Garzone, por- 
tato dal genio agli Itudj della Rettorica , 
ulare alla Scuola d’ Agollino , rinomato 
allora in Cartagine qual Maedro eccellen- 
te in tal facoltà . Eranfi l’ uno all’altro 
amici , e concittadini : E Agodino , otti- 
mo conofciture delle doti d’ Alipio , lo 
avrebbe pur voluto didorre dal concorrere 
a certi profani Spettaceli , nella oziofità 
de’ quali tratteneva inutilmente l'attività 
d’ un’ indole capace di cofe molto maggio- 
ri . Per tanto , un giorno , colta la con- 
giuntura dall’ argomento , di cui tratta- 
va, di favellare in difapprovaztone dique’ 

I pubblici giuochi; fenza più che tanto riflet- 
tere al bifogno del Giovane quivi prefente ; 
fi diffufe in condannare Jchi , rirogliendo fe 
dello a più maturi prnfieri , fi faceva fchia- 
vo della vanità di quel noci vo tra (tulio . ^Ac 
il/e (Soggiunge il Santo Confi 1. 1. cap. 7 .) 
i/le in fe rapuit , meque tllud non nifi pro- 
pter fe dixilfe crediate . Interpretò come 
profferito a Tua privata idruzione ciò, eh" 
egli indirizzava al comun prò de’ Tuoi 
candidati . E quel , che ad altri avrebbe 
fervito per alienarli dal fuo Maellro , a 
lui fu dimoio a vergognarfi di fe medefi- 
mo, e ad allontanarli per Tempre da que- 
gl’ inutili palfarempi . Quod aiiui accepiffet 
ad fuccenfendum mibi , accepit ad fuccenfen- 
dum [ibi etenim pofi illa verbo pro- 

ri puit fe , nee ampitut illue aecefit . 

XIII. Oh le da ognuno fi attenderti; con 
pari difpofizione a quel , che Dio in tan- 
ti modi ci dice al cuore ! quanto più fa- 
migliati farebbero que’ mirabìtf cambia- 
menti , che le fue ifpirazioni operarono in 
ogni tempo . Stà però in vodra mano 
( Signori miei ) il fare di quede ifpira- 
zioni quel buon ufo, che altri ne fecero. 

Non 
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Non vi (Veglia già, e non vi (limola col- 
]a Tua grazia perchè adempiale poi colle 
fole voffre forze il fuo Tanto volere j Ma 
vi fomminidra tutto inficine una forza d' 
ordine fupcriore , anzi le ifpirazioni me- 
defime fono per l'appunto una parte de- 
gli ajuti , di cui abbitognate per adempir- 
lo . E che rella però , Ce non mettervi 
da quello punto nelle mani di quedo a- 
morofiiTìmo Dio , che tanto s'intcreffa 
nella vollra falute ? Jube Domine , quod 
vit (ditegli col citato Agodino) jube quod 
vis , (y da quod jubes. Eccoci tutti pron- 
ti , o Divino Autor della grazia, a met- 
tere in efecuzione quanto ci farete cono- 
feere di pretender da noi > principalmen- 


te in quedo facratiflìmo tempo , tempo 
di falute , e di converfìone . Jube quod 
vis . Vero è , che damo affai bifognofi 
dall* altro canto d' edere avvalorati dal vo- 
dro ajuto per ubbidir prontamente alle vo- 
dre voci . E però , da quod jubes . Pur- 
ché vi piaccia di darci forza d'efeguire la 
vodra iantiidma volontà* , manifedatect 
pure qual da la vodra volontà intorno a 
noi , e faremo prontifTimi ad efeguirla . 
Jube quod vis , iy da quod jubes . Così di- 
te (amati Adottanti) e ditelo con tanto 
più di rifoluzione , e d'affetto , quanto 
dete meno deuri , che quella ifpirazione r 
a cui per avventura facciate i fordi , da 
per tornare a rifeuoter vi un' altra volta . 


\ 
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PREDICA XXII» 

Nella Quarta Domenica di Quarefima. 


DELLA LIMOSINA. 


■CelligUe qu<f fuperavtrttnt fragmenu, ne perenne . Joan. 6. 


|. *"'1 Iccome fu in ogni tempo diritto 
incontraftabile de’ Dominanti il 
• j pretendere da’ privati in tributo 
una qualche porzione de’ loro a- 
vcri, cosi varie furono le vie, che li ten- 
nero per condurre i privati Udii al paga- 
mento <T un tal diritto . La maniera più 
tifata , di cui fi vaifero a quelto effetto i 
Sovrani, fu il gravare gli averi de’ luddi- 
ti d’ una fomnia determinata da sborfarfi 
al pubblico erario a titolo d’ impofizione . 
Altre volte , a fiu di rendere a’ Vaifalli 
più foave un tal pefo , rivcllirono il tri- 
buto del motivo dell’ amor verbo il Prin- 
cipe, con ricercare in alcuni cali da loro 
un’offerta, o un fuflidio a maniera di do- 
nazione; ingiunta bensì ad ognuno a mi- 
fura delle bue facoltà , ma in parte anco- 
ra fpontanea , ficcomc non tartara odiofa- 
inente dal bando, ma concertata amiche- 
volmente col pagatore . Talora , perchè 
1’efazione non andarti: disgiunta dall’utile 
de’ privati , collumarono d' accettarla a 
guifa d’ un capitale da rilcuoterne il frut- 
to , con obbligar fi il Principe a rendere a 
ciafcuno i fuoi prò , per quello, che im- 
portarti: la fomma contribuita ; onde ve- 
nilTe ad edere a' Cittadini una cofa me- 
defima il pagar la gravezza , o il fondare 
un cenfo . In lòmigliante maniera parve 
al Pontefice S. Leone , che abbia voluto 
proceder con noi Dio Monarca fnpremo 
dell’Univerfo . Non è da porre in dub- 
bio , che dalla fua artbluta fovranità egli 
non venga autorizzato meglio di qualfivo- 
glia altro Principe a rifeuotere da noi , 
buoi Vaifalli, e lue Creature , quella par- 
te , che a lui più aggrada de' noftri be- 
■ni , dillribueione , che quelti lono alla fi- 
ne, e dono della bua Provvidenza . Ora di 
quelti beni egli fi è dichiarato di volere 


come in tributo da noi quel tanto , che 
Copra vanta al mantenimento del Aoftro fia- 
to : E perchè la fua felicità lo efime dal- 
la contingenza d’ abbifognarne per fe , ha 
ftabiliro, che quella porzione de’ noftri a- 
vcri fia un alTegnamento de’ poveri, e di- 
venga nelle nollre mani non altrimenti , 
che un fondo vincolato al loro foftenta* 
mento . Ma in quanti modi ha egli volu- 
to efiger da noi quelle ragioni , che gli 
competono fu le nollre follante } In tut- 
ti appunto que’ modi , ne’ quali (com’io 
diceva) i Sovrani di quella terra ubano di 
rilcuoter le loro fu le facoltà de’ Vaifalli. 
Le efige a maniera di tributo, o d’ impo- 
fizione; le efige a maniera d’offerta quali 
fpontanea ; le efige a maniera di capitale 
dato a interCffe. Di tributo, che attedila 
dipendenza , che abbiamo dal fuo Domi- 
nio; d’offerta , che dimoftri l’amore , che 
poniamo alla fua Bontà; di capitale frut- 
tifero, che obblighi verbo noi la fua Bene- 
ficenza. Tre titoli, botto de’ quali Iddio, 
nel domandarci fu le nollre fultarvze il di- 
ritto , che gli conviene , ha voluto ren- 
derci indifpenfabile il foccorrcre alle mife- 
rie de’ poveri : e che hanno rapporto a 
tre primarie radici , dalle quali nafee in 
noi il debito di far limofina . Quelle fo- 
no, il fuperfluo al noftro fiato, cheporte- 
diamo ; la necertìtà , in cui fi truova il 
proflìmo noftro ; il bifogno, che abbiamo 
delle Divine Mifericordie . Abbiamo beni 
fuperflui al noftro fiato 1 Dunque fiamoin 
debito di far limofina : e Dio la vuoleco- 
me tributo del noftro vartallaggio . Il Prof- 
fimo geme angulliato dalle troierie; Dun- 
que damo in debito di far limofina : e Dio 
l'afpeita come un' offerta del noftro amo- 
re . Vogliamo effer felicitati da Dio co* 
buoi doni ì Dunque fiamo in debito di far 
„ limo- 
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limofina : e Dio l’accerta come un capi- 
tale da rendertene il profitto nel tempo, e 
nell' eternità . Ritenete ( ve ne priego, A- 
fcoltanti) queflc tre propofizioni , che fa- 
ranno i tre punti della mia Predica, e dò 
principio. 

II. Noi entriamo a ragionare d’ uno di 
quei precetti, della certezza de’ quali non 
v’è cola piò riabilita nella dottrina di Cri- 
flo , e al contrario non v’ècofa, cheiCri- 
ftiani fi, facciano più lecito di porre in dub- 
bio. Predicare a' fedeli, che delle loro fa- 
coltà, avvegnaché pofTedute per giuflo ti- 
tolo , non ne fono pienamente padroni , 
o che non ne fono padroni , fe non col 
pefo di doverne far parte a' poveri, par , 
che fia proporre un paradoflo de’ piu in- 
credibili. Intanto egli è pur vero ( Signori 
miei) che il precetto della limofina è co- 
sì incontrafhbile , c cosi chiaro, quanto 
qualfivoglia altro , che Crifto ci lafciaffe 
nell’ Evangelio . Quella legge di compaf- 
fionc , e di carità , così propria dello f'pi- 
rito del Crillianefimo , è quella , che gli 
piacque di furrogare alle antiche , gravo- 
filfime leggi del Giudaifmo , nelle quali , 
notafle mai, di quanto gran parte de’ lo- 
ro beni forte ordinato a’ Padroni di fpro- 
priarfi in riverenza de’ divini comanda- 
menti ? Quantunque ( aggiungete ancor 
quello ) quantunque -chi /labili va tali leg- 
gi averte a fare con un popolo il più ma- 
teriale , e che quali d’altre promelfe non 
facea cafo, che di temporali avanzamenti, 
e di terrena prol'perità . Oltre alle offerte 
fiabili dovute al Tempio per materia de’ co- 
tidiani , e degli annui Sacrifìzj ; e oltre a 
quelle , alle quali, fecondo le occorrenze, 
dovea foccorribcre ognuno, o forte in efpia- 
zione di qualche colpa , o foffe per mon- 
darli Ha alcnna delle tante macchie legali, 
che allora fi contraevano ; era decretato , 
che ogni fette anni doveffe il Creditore 
(ofTervatc un poco) doverti- rimettere tut- 
ta intera la lbmrna a’ Cuoi debitori , e far 
loro un faldo gratuito delle loro partite . 
Ma qual era però il motivo d'una tal leg- 
ge , che voi vedete quanto riufeirebbe a' 
dì noflri dura , ed impraticabile! Eccolo : 
Quia mea (fi terra , ir voi adverue , iy co 
ioni tnei eftis . ( V. Tirin. Levit. 15. & Exod. 
23.) Perchè mia è la Terra ( dice il Signo- 
re) e voi , per quanto portiate il nome di 
Padroni, e di Portertori . non l'abitate (in- 
tendetemi bene) non l’ abitatele non a gut- 


fa d’olpiti, e di foreflieri: <AÌven<e {y €*• 
ioni mei c/tis . Or io dimando : E' forfè di- 
venuta al predente più difputabilc in Dio 
quefla proprietà fu le noflre follarne : o 
pure quella, che chiamò l’Appoflolo liber- 
tà della nuova legge , fi cflende fino all' eG- 
merci dal ricon jfcerc con qualche tributo 
il Dominio di Dio , e la fua Sovranità ! 
Quello tributo adunque , che ben poteva 
egli pretendere , eh ; alla maniera di Prin- 
cipe della Terra , gli folle pagato anche 
con una parte di quel , che ò neceffarioal 
noflro mantenimento , s‘ è contentato be- 
nignamente, che glielo rendiamo di quel- 
lo, eh’ è fuperfluo al noflro flato : e giac- 
ché Dio, com'è chiaro, non ne può abbi- 
fognare per util proprio, ha ordinato ►■che 
da noi fi riponga, come cola di fua ragio- 
ne, nelle mani de’ poveri . Udite appref- 
fo S. Luca (Lue. 1 1.) le parole del fuo pub- 
blico Editto, con cui foggettò i noflri ave- 
ri a un fimi! gravame : Quo.l fuperefi -, cioè 
quello , che vi fopravanza alla conlerva- 
zione di quello (lato di fortune , che vi con- 
viene, fecondo il voflro grado, o d’ artie- 
re , o di nobile , o di cittadino ; qttod fu- 
perett ; come avete voiadifporne! dilli par- 
lo a voflro piacere in giuochi , e in tra- 
fittili ? affidarlo a chi ve n’efibifee più J'in- 
tererte ? llrbarlo cautamente rinchiulò lot- 
to a più chiavi ? No : dovete darlo in li- 
mofina a fòllievò de’ bifognofi : quod fu- 
perefi , date clcemofjnam . Cosi hanno tem- 
pre intefo i Santi Padri quello detto dei 
Redentore , e così tutti concordemente i 
Teologi con S. Toinmafo. 

III. E in effetto, fe Dio non averte fla- 
bilito così , dove farebbe (Uditori miei) 
quella l'uà Paterna , univerfal Provviden- 
za, che non lafcia (dice il Salmilla) ve- 
nir meno il pafcolo necefTtrio nè pure a’ 
più vili giumenti , e s’ inteneril'ce anche 
verfo i piccoli curvi, che la vannoimpor- 
tunando perchè li provegga: qui dot iutiicn- 
tii efeam ipforum , iy pu/lii corvorum invo- 
cantibut eum . ( Piai. 146.) E che? ebbero 
forfè i ricchi fopra de’ poveri qualche me- 
nto particolare apprertb alla divina Libe- 
ralità , onde ella dovelfe prenderli tanta 
cura , che non mancalle nulla nelle cale 
de’ primi, mentre falciava i fecondi penu- 
riar d’ogni cofa? Dite un poco, ofacolto- 
fi : Quel florido flato, che Dio vi ha con- 
ceduto, e che io defidero, che vi laici go- 
dere per lungo tempo j vi perfuadete for- 
fè, 
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fe , che a differenza de’ poveri , forte do- 
vuro a voi , in premio per avventura del- 
le voftre virtù, o di quelle de' voli ri mag- 
giori; Io m’immagino, che non per altra 
ragione voi vediate ora con tanto veltro 
piacere , o cosi provveduti i vollri fonda, 
chi , o così ben fornite ic vollre cafe , fe 
non perchè in quelli fondachi , e in quelle 
cafe, nè voi, nè i voliti antenati , che vi 
fecero quella fortuna, non abbiate mai da- 
to ingreifo all'offcfa di Dio ; e però , che 
Dio non abbia quali potuto di meno di non 
profperarvi così , in premio , o della vo- 
11 ra , o della loro giuflisia . Ah ! fedeli 
miei, che dindoni fon quelle ? Dite una 
volta a voi (lerti la verità . Se il Cielo vi 
è (lato liberale de' comodi , che godete , 
non è già, eba voi, o altri per voi, Tab- 
biate meritato coll'innocenza del vivere, 
più di tanti altri, che folpirano fra le an- 
goflie d’una compartìonevol penuria . E 
chi fa , . che più torto non ahbiate anche 
voi accrefciuto il numero di coloro, i qua- 
li (al dir del Profera ) Diccbant Deo ^.rece- 
de a nobit , curi’ èlle imp/effet demos eorum 
bonit ? ( Job. 22. ) Che le è così , cioè , 
che il vedervi differenziati con tanta par- 
zialità dal volgo de'mileri noi dovete cer- 
tamente ad àlcun merito veltro , ma alla 
fola beneficenza del fupremo Donatore ; 
qual fu dunque il motivo , ch'egli ebbe di 
privilegiarvi in fimil maniera ? Altro' non 
iu , le non quello , ch’io vi diceva : per- 
chè i poveri avelfero un ficuro adegua- 
mento alla loro'fairirtenza in quello , che 
fopravanza alla cònfcrvazione del vortro 
(lato : Ut veflra aburtdantia Ulorum fuppleat 
inopia m . ( J. Cor. 18.) Tanto richiedeva 
la (oavità dell' eterna Provvidenza af- 
finchè , ficcome voi , o ricchi , avete , o 
nelle orazioni de’ poveri un ajuto non dil- 
prcgevole per la vollra falute, o nelle mi- 
ferie de’ poveri una iltruzione affai chiara al 
voftro dilinganno , o ne’ l'ujori de’ poveri 
il follievo da non poche ofeure , ma ne- 
ceffaric fatiche , alle quali lènza loro con- 
verrebbe , che per vivere ponelte mano ; 
i poveri all’ incontto averterò nella voltra 
abbondanza l’opportuno fovvenimcnto del- 
la loro indigenza .* Ut veflra abundantia 
Ulorum fuppleat inopiam . 

IV. Tutto bene (lènto rifpondermi) E 
fia pur lode a Dio , che fe ci ha ordina- 
to di pagargli ne' poveri quelto tributo , 
ne ha ancora tartàta la materia in termini 


affai paleìì , dichiarandoli di non imporlo, 
fe non (opra il lupertluo de’ nortri averi . 
A quello modo . noi polliamo ( per dirla) 
vivere affai ficuri in cofcienza intorno all’ 
offervanza di quella legge , mentre in ef- 
fetto noi fumo dilportiifimi a fpartire co* 
poveri quello , che ci troviamo d’aver di 
più alla confervazione del noltro (lato. Il 
puntoilla ,chei Teologi ,ove parlano di que- 
lla materia , la fuppongono bensì quella 
foprabbondanza , c quello luperfluo ne’ 
nollri beni , ma , a dir quel eh’ è, a noi 
fembra d'effer più d’una volta in penuria 
anche del bifognevole . Quella (Signori) 
è la leu là d i più a pparenza , che li fuolc 
allegare da’ (acuitoli per fottrarli dal debi- 
to di far limonila : e però mi convicn qui 
ribatterla con tutta la poiììbil chiarezza . 
Prima però udite un parto della Scrittura , 
al Salmo cinquantino ve . Efcc in battaglia 
il Re Davide fopra il Paefe de’ Sichemiti , 
e deglTJuinei ; e rivolgendo con giubilo 
per la mente le fue vittorie , delie quali 
Dio gli da ficuri prefagj ; già medita di 
dividere fra’fuoi Combattenti ilpaelècon- 
quillato : Exu/tabo , Ì 9 * partibor Sicbimain. 
( V. Tirin. in Pf. 59. ) che vale a dire fe- 
condo gl' Interpreti : Diflribuam Subditis 
mcis terra/n , in qua tfl Urbi Sicbem . U- 
diama , le v'aggrada quali parti egli fac- 
cia } che il faperle far giurtamenre , non 
è l'ultima , c la meno importante di tut- 
te Tatti. Mcus eft ('-gli dice) meta tfl Ga- 
lani i meui eji Manajjet . Sin qui va bene 
che è giudo , che le ragioni del Suprema 
Comandante abbiano la precedenza da 
quelle del reftante delle Milizie . Ma an- 
diamo avanti . Judo R:x mcus , Moab ol- 
la fpti mere , mibi ahcmgcn.t fubditi fune \ 
Ma qui iu non fento , che li faccia men- 
zione d'altri poffeffori, che di Davide ftel- 
fo . Che foggia di divifione è maiquella? 

Il terreno di Manalfe è mio , il terreno 
di Galaad è mio, quel di Moab è mio. E 
quali dunque fono le parti j eh.- toccano 
agli altri? Che cola tocca a Gioabbo Ma- 
Uro di Campo delle fue truppe ? Che co- 
fa tocca a que' valorolì Campioni, che per 
la fpcrimcntata intrepidezza lì chiamano i 
Forti di Davidi (Parai. 1. c. li.) Che co- 
la a tanti altri bravi foldati , venuti an- 
ch’erti ad elporre le proprie vite per la 
gloria del loro Re ? Altro qui non li len- 
te , che meus eft , mcus cR . E , fe pure ▼’ 
è qualche parte della conquida > che Da- 
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.vide non chiami fua , già egli forma dire- 
gno d’inoltrare il pie’ ancora in effa per 
occuparla : In Idumttam extcndam ca/caneum 
meum . E di più , colà dove lì apprende 
per diffìcile di giungere col dominio , fi 
giunge almeno colle mire , e vi fi fpeJi- 
ìcono i defiderj a prenderne un poffeflo an- 
ticipato : Quii dedurci me in Crvitatcm mu- 
nitami quii deduce! me in Idumeeamì Signo- 
ri miei : quella in Davide era profezia , 
e mifiero ; ma negli ingordi amatori del- 
le ricchezze è coftume , e carattere della 
loro cupidigia . Dio ftabilifce , che il fu- 
perfluo allo fiato fia la parte de' poveri . 
Convien per tanto rilòlvere , e venire a 
far quelle parti . Vartibor , diftrtbuam . 
Ma che 1 Nel far la ralfegna di quello 
fuperfluo , l’avidità , che fola fa da arit 
melica , e da configliera , par , che truovi 
ogni cofa , o opportuna , o ancor necef- 
faria, non già a quello fiato, che ficom- 
roifura coll’elfere , e colla condizione d’ 
ognuno , ma a quello fiato , che rappre- 
fentano a ognuno i fogni delle fue infa- 
ziabili idee . D’ogni cofa li fente dire : 
Meut eli , meui efl . E quel , eh’ è più , 
non fi rillringono i defiJcr; entro a’ foli 
confini di quello , che fi poiliede , o che 
potrebbe acquifiarfi fenza ingiufiizia : ma 
fi lalciano ( dirò così ) affacciare fuor di 
quelli confini a mirare con occhio cupi- 
do gli averi altrui , l'opra de’ quali l’in- 
gordigia è femore in atto d’alzare il pie’, 
e di ftendere il puffo per occuparli : Ex- 
eendam ca/caneum meum . S’allunga il pal- 
io , quando fu l’angullo podere del pove- 
ro confinante , quando fu 1’ annclfo ter- 
reno della vedova , e del pupillo, quan- 
do fu la piccola abitazione del mifero la- 
voratore . Che fe per forre le fiepi-, con 
cui la pubblica autorità ha muniti gli a- 
veri de' poveri , rendono quelli palfi al- 
quanto pcricolofi , non fi lalcia di man- 
naie avanti le brame quafi per tentar I’ 
auito , con difegno di feguitarle forfè an- 
cora tra poco col pie’ invafore t Quii de- 
ducee me ì quii deduce l me ì extcndam cal- 
caneum meum. 

V. So ancor io(Criffiani miei ) che nul- 
la vi fembrerà fuperfluo al voftro fiato , 
fe prendete le mifure di quefto fiato, non 
dalla voftia propria condizione, in cui Dio 
vi ha fatto nafeere , ma , o dal tuffo , e 
dal vivere molle di quella età, oda quel- 
lo, che vi figurate di potere un dì diveni- 


re , crefcendo fopra voi flefll , e pattan- 
do , a cagion d’elcmpio, dall’efler di traf- 
ficante a quello di nobile , o dall’ ordine 
di nobile a quello di titolato . Ma quefta 
( difingannatevi pure) quella non è la re- 
gola di giudicare di quello , che ricerca 

10 fiato voftro , cioè a quali difpcndj, oa 
qual trattamento elfo vi obblighi per man- 
tenerlo j Sapete qual n’ é la regola più 
pratica , e più lpedita > Il configli© d’un 
dotto, e pio Confelfore a cui troviate una 
volta il tempo (e perchè non vorrete voi 
farlo, come tanti I’ han fatto ?) troviarc 

11 tempo di mettere (otto agli occhj il 
piano de 1 voftri affari ; affinchè , compu- 
tato quello , che , attefo il voftro grado, 
potete lenza colpa impiegar per voi ; mi- 
ri qual lia la fontina , che fopravanza , e 
vi faccia vedere quel , che avete a defti- 
nare in loccorfo de’ poverelli. Non è già 
per quello , eh' io pretenda di condannar 
come illecito l’ impiegare i voftri aifpar- 
mj, o le voftre in dii line anche a miglio- 
rar potendo di fiato, e di condizione : pur- 
ché ciò fia per altro co’.debiti mezzi , e 
fenza aggravio della cofeierrza ; Dico , 
che quelti rifparm; , o quelle indullrie >, 
di cui vi parlo , non polfono effcTe per 
conto alcuno il rifparmio co! poveri , e 1* 
induftria crudele d‘ abbandonarli . Volete 
voi , che io vi dica fopra quali rifparm} po- 
trefte lare affinamento per fomiglianti Ia- 
lite ì Sopra quei delle pompe , che fanno 
gittare a più d’uno in compirle di vanità 
quanto ralciugherebbe le lagrime di cento 
mrlcri . Sopra quelli del giuoco , che la 
dar fondo in una (era a più d'uno a quan- 
to lervirebbe d’abbondevol rifioro al di- 
giuno di più famelici .'Sopra quelli d'al- 
tre più (convenevoli profusioni , per cui fi 
alimentano obbrobriofe dilfolutezze con 
quello , che ballerebbe ad afficurar per 
tempre più d’ una pudicizia pericolante . 
Quelle fono dottrine (lo lo pur troppo) 
che malvolentieri s’alcoltano da' piu de* 
Crilliani , per quella erronea prevenzio- 
ne , che regna nc'facoltofi , d* edere indi- 

f pendenti , e affidati padroni di tutto il 
oro . Ma io ancora , che tra gl’inganni 
del Criltianefimo uno de’ più comuni . e 
tutto infieme de’ più nocivi, è quello della 
falfa pietà, per cui talora perfone affai re- 
golate ; minute (come fi inoltrano) e di- 
rei quafi fofiftiche fopra alcuni doveri di 
minor coofcguenza , vivono fpenfierate io. 

torno 
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tomo alle obbligazioni più prccife , e più cifiis , mibi feciftis : e furivi , iy non dedi - 
rilevanti . Per altro non dubitate già , fin mibi manducare. Imperocché, qual ri- 
che tra 'Inumerò di quelle obbligazioni piego ( Crilliani miei ) qual ripiego ha 
più gravi non lìa da riporre quella della preio il Signore per indurci a rendergli di 
limofina . E' troppo chiaro fu quello pun- buon grado quello tributo , non tanto co- 
ro il linguaggio' de’ Santi Padri , i quali me un dovere di vafTallaggio , quanto co- 
non temono di paragonare al peccato del me un’ offerta in parte fponranea , che gli 
furto, e dell’ omicidio la tenacità nel foc- dimollri la nollra benevolenza? Ha prelb 
correre i bifognoiì . N, an majus crime n efi il ripiego ( dicono i Santi Padri ) di na- 
kabenti tollero , quatti cum abundas indigen- fcomlerli , di travisarli nella per fon a de’ po- 
ri negare . Si no/uerit dare , noverii , le rei veri . In paupere abfconditur Deut . ( Chri- 
aìienai auferre . Si non paveris , occidifti . folli de eleem. ) Ibi fede t ad dexteram Ta- 
Così Agoltino , ed Ambrogio per tutti tris, bic efi egens in pauperibvs fuis . ( Au- 
gii altri , le Sentenze de' quali non porto- gufi. Ser. 4 . de V. D. ) St direbbe quali , a 
no né pur effe ascoltarli Senza Spavento. fine di Ilare un poco a vedere, Se ci dà it 

VI. Quello contuttock) , che dovrebbe cuore di negargli avaramente quel , cho 

più Spaventarci fono le minacce di Crillo addjmaoda da noi, quando egli ci è fiato 
a chi niega a’ poveri il dovuto Sovveni- si liberale, non Solo de’ Suoi doni, ma di 
memo: minacce che non fi può fofpcttarc , 1< lleffo . E di qui è , che le miierie de’ 

che fieno efagerate ; e intorno alle quat» poveri fono anch* effe ( oltre al Superfluo 
vorrei, che «celle meco ( o Signori )due de’nollri beni ) fono, come vi dirti , una 
riflertioni. La prima è , che non troverete delle radici , dalle quali nafee in noi l’ob- 
in tutto il Vangelo farli menzione così di bligazrone della limofina. Mercecché, po- * 
propofito, e con tanta energia delle malli- iremmo noi difpenfarci dal Sollevare que- 
me più terribili di nollra FeJe; degli eter- (Ile mil'erie, dappoiché Crillo s' è dichiarato 
ni Supplici , delineati nella Sorte infelice jd’artumerle come Sue , e d’avere innalzati 
dell' Epulone , del rigore deU’ellrcmo giu- i poveri ad effere per rapprefentazione quei 
dicio , efprcffo nella Sentenza fulminata medefimo, che egli è per natura? Chi di 
contro a chi Su Spietato co’ poveri ; della noi oferebbe di dire a Crillo: andate : non 
morte improvifa, denunziata a quel ricco bo ebe darmi , le, non per mezzo de’ pove- 
avaro, mentre fi andava applaudendo del- ri, ma egli Hello in perfona ci veniffe a 
le copiofe Sue rendite; non troverete (dico) richiedere di foccorfo, circondato di quell' 
altrove quelte altirtime verità con tanto iileffa Squallidezza , e di quelle llef- 
di forza , quanto in occafione di doverli Se calamità, che affliggono i nollri frate!- 
intimare il precetto, di cui parliamo. Ma li? Riflelfione, che induffe Sant’ Agoltino 
perchè mai 1 Me ne faprelle voi rendere a lafciarci quel notabile avvertimento : 
la ragione? Ella è quelta . s’io non m’in- Date omnibus ( fratres mei ) ne cui non ag- 
gancio : Perché, quello della limofina, fic- deritis ipfe fit Cbrifius . E vale adire, che 
come per una parte non era certamente il unCriliiano, che ami punto il Suo Redcn- 
precetto meno importante di quelli» che torc, non dovrebbe potendo licenziar da fa 
il Redentore volea lafciarci; cosi per l’al- alcun mendico Senza Soccorrerlo, perché , 
tra era quello tra’ Suoi precetti, la cui oh- le Grillo fi foffe cfpreffò di volerli nafeon- 
bligaaìone , forfè egli prevedeva , che gli ■ dere, non in tutti i poveri , no , ma lòlo 
uomini farebbero fiati proclivi a mettere.in in alcuni , farebbe altrettanto il negar la 
dubbio più dell’ obbligazioni di verun altro: limofina anche ad un Solo , quanto l'av- 

e però giudkòj «ecefl'ario 1’ appoggiarne venturarfi a negarla a Crillo medefimo : 
l'intimazione, e il riunirla coll’ accompa- ne cui non dederitis , ipfe itt Cbrifius. Or 
giramento delle più Severe minacce . L’al- dappoiché damo avviiaii eiferfi lui occul- 
ta riflertìone , eh’ io fo, e che mi ferve tato lotto alle Sembianze di tutti i pove- 
ri tragitto al fecondo pùnto, ella è, che r»*qu*Idi loro dovremmo noi aver ani- 
in quelli detti del .Redentore non udirete; mo.di rimandare non elàudito , certi co- 
che fi parli quali mai della limofina , o meifiamo, che qualunque rimanderemo» 
data , o negata al povero, le non comò quegli farà Grfucrillo? 
d’un fovveniinento., tO fomminiftrato , o VII. E può mirarli per tinto fenza cor- 
ricufato a Dio lleffo : quod uni forum fé- doglio la durezza di molti Crilliani, che 

_ no n 
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non han per abito di tener chiufa la ma- 
no al fòli ievo de'mtferabili , ma non du- 
bitano d‘ amareggiarli con aipri modi; gli 
f gridano, li minacciano, deli caccian din- 
torno caricandoli d’ improperi; e al mirar- 
li Tulle pubbliche vie (ar di le (tedi Cpet- 
tacolo compaliionevole , hanno ri corag- 
gio di parlare, dirò cosi , Tu le loro pia- 
ghe , e di renderle agl infelici il doppio 
più acerbe con quelle dilpettole maniere 
con cui le mirano* Cunt okfecrationibtn lo- 
quitur Taupcr , ir dives afìabitur rigidi' , 

( l*ror. 17 , ) Perchè il buon Davide con- 
lervava verlo la memoria di Gionata un 
finccro amore , c non avea perduta , col 
perder lui , la grara riconofrenza di ciò , 
che quelli aveva intrapreCo per Tuo fer- 
vizio , come trattò egli MifiboTet Tuo fi- 
gliuolo , rellato in viia dopo un Padre 
così interelfato ne’ Tuoi vantaggi? Rattrat- 
to, e mal condotto com’era della perfó- 
na , (degnò Torlc di vedertelo avanti . e 
lo tenne lontano dalla Tua Corte ? Anzi, 
riconoTcendo in lui i lineamenti del Pa- 
dre gli atlegnò (labilmente luogo tra’Tuoi 
commenTali, e di più gli diè a godere vi- 
ta durante i beni ( diremmo noi ) allo- 
diali delReSaulle Tuo Avo . F aderti fa 
ciani in te mi/cricordiam propter Jonarbam 
Tatrem tuum , iy* rcflttuam libi omnes agrot 
Saul .... ,iy tu comedi s panem in menja mia 
femper , ( 2.Reg.£ ) Ma il (angue (parfodal 
Redentore per aprirci l’adiroal Regno eter- 
no, non ha ( convien dire ) non ha que- 
llo merito appreffo a molti Crilliani , che 
in riguardo di lui ufino , come_ Davide , 
mifericordia co’ Tuoi figliuoli, i quali ap- 
unto nelle loro calamità portano le fem- 
ianze : mirate : portano le fembianze d’ 
un Padre , che ci ha amati a si alto fe- 
gno : No , non ha quello merito : E lan- 
guivano pure i figliuoli di quello Padre, 
e fi veggano pur cadere sfiniti negli anni 
pcnurìoli Tulle pubbliche llràde : lì hanno 
a Terbare odinatamente rinchiuTe le ren- 
dite di più diati , finché fi apra il cam- 
po agli avari di fare un bel colpo , e di 
Ipacciarlo al volgo affamato a prezzo più 
ingordo. Io non intendeva una volta, co- 
me il Rcal Profeta de’ tre gaflighi propo- 
rti , eleggere più tollo la peflilenxa , che 
la guerra, o la careltia ; e mi teneva fof- 
pdo il motivo da lui addotto di quella 
fcelta : melius ejl ut incidam in manut Do- 
mini , qu.am in manut borni* um :(i.Reg.i4-' 


mentre anche la careftia ( dico io ) pare 
a prima villa un flagello maneggiato, non 
già dagli Jomini, ma da Dio. Ma il dub- 
bio fvamlcc tollo , lol che fi oflervino le 
crudeltà , che negli anni fcarfi tanti ufano 
co’roifeiabiii. Che cola è , che in quelli 
anni Ipreme in più copia le loro lagnine, 
ed è il peggio di quella pubblica calami- 
ta? Nuli è già la Rerilità de 1 terreni, cioè 
il flagello della fame in mano di Dio ; è 
! la tenacità degli avari , cioè il flagello mea 
defimo nelle mairi tanto più implacabili , 
e più fpietate , degli uomini . E però ; si 
che fu elezione da faggio il- voler più to-. 
Ito. accettando il flagello della peltilénza ; 
incidere in manui Domini , che accettando 
quello della penuria , incidere in manut bo- 
rri imi m . 

Vili. Ma non temete voi dunque ( o 
ricchi tenaci fe mai qui folle in mezzo a 
ranti cuori ripieni di carità ) non temete, 
che abbiano effetto contro di voi quelle 
imprecazioni , che la voftra durezza cava 
a forza dalla bocca de’ pioveri da voi de- 
relitti? e 'qualche volta non così fotto vo- 
ce, che non ne arrivi il fuono ancora alle 
vollre orecchie ì O pure ( per valermi con 
voi di motivi più nobili ) non fate voi ca- 
fri alcuno dell’ingiuria , che fanno a Dio 
quelle imprecazioni ? e più ancora quelle 
amare doglianze , nelle quali la povertà 
anguftiara prende da voi occafione, o al- 
men preti-ito d’ ulcire contra la Provvi- 
denza ? Sono ingiufle ( noi niego ) fono 
fuor di ragione quelle doglianze , perchè 
alla fine, come potere voi dire (o poveri) 
che la Provvidenza Divina vi ha abban- 
donati? Ella, che vi tolfe bensì dalle ma- 
ni per voftro bene quelli flromenti di per- 
dizione, che per lo più Cogliono edere le 
ricchezze; ma intanto coll’ obbligare i fa- 
coltofi a palcervi , e a provvedervi , ha 
difpuflo pietofamente , che vollro patri- 
monio , e voftra pendone fia il fuperfluo 
de’ loro averi : E però fono ingiurte ( Io 
torno a dire ) fon dettate dalla paflìone 
quelle querele. Contuttociò , non è forfè 
vero, che fomiglianti querele fi odono ri- 
fonar tutto di con offefa di Dio fotto a* 
tetti de’ miferabili ! Ah ! ecco però una 
bella occafione di dimoftrare , o Cri Ili-a- 
ni , al Voftro buon Dio fin dove giunga 
l’amore, che gli portate. Si tratta d'im- 
pedire, col rendergli ne’ Cuoi poveri quel 
tributo, che gli dovete , d’impedire, che 
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la Tua Provvidenza non fi» oramai, dap- 
pertutto lo feopo delle lingue più ardimen- 
toie . £ che ? non vi par forfè che baiti 
quel , che dicono centra lei con voci làcrile- 
ghe i mmtcì della cattolica religione , lenza 
che s’ abbia a porgere , o, morivo , o colo- 
re ad altre detrazioni non meno audaci , 
colle quali , di quella amabile Provviden- 
za , di cui è dono tutKuciè.cbe godiamo, 
o che (periamo libane, fl ("parli lenta rito- 1 
gno. anche in mezzo del Crillianetìmo >. 

IX. Uditori .onci v Io nontto , qual im- 
presone vi facciano quelli motivi. So be- 
ne, che Mosè ,‘e quegli antichi Proteti , 
non fapeano porgere a Dio fupplica. di 

I ùù e dicaci a per piegarlo a fulpendere 

e fue vendette , quanto il ricordargli , 
che i’eftermini.o del fuo popolo avrebbe 
dato campo alle nazioni nimiche di de- 
trarre alla Provvidenza del Dio d’Ifrael- 
lo : £ lo che per quella via riuici loro 
ben cento volte di dilarmare il fuo fdc- 
gno già preparato alle ftragi : ne quando , 
nt quandi dxant gemei , ubi eji Devi eo- 
rumt (PI. iij.) Ah ! j 4 valevole impulto, 
che vi dovrebbe ettqr quello per indurvi 
ad elfer tempre pietofi verfo i voliti fra- 
telli, rigenerati con voi ( fedeli miei ca 
ri ) nel feno di làuta Chiela , collo, fletto 
lavacro battefimale! Avete a farlo ( qual 
dubbio c’ è I ) perchè lotto alle lembian- 
ze de’ poveri s’-è voluto nafcondec Crillo , 
e lo vedete venire* a guifa d’un voftro 
amico necettìtofo, a rifcuotrrc confidente- 
mente da voi quella offerta del vollro a- 
more. Ma lenza, quello, non avete anche 
a farlo , perchè fu le labbra de’ poveri non 
lov venuti non lì odano quelle voci , per 
altro si irragionevoli, che non v’è Prov- 
videnza per turo , e che Dio gli ha del 
(ulto dimenticati }, E molto più , perchè 
quelle voci non fi odano, con alto aifron- 
to di Dio lulle labbra de' nemici di nollra 
Fede : ne dicane gemei , ne dicaat genici , 
ubi e fi Devi corion / Ah , le iapefte quan- 
to fcandolo rechi loro lo feorgere ne’Cat- 
tolici vifeere cosi nude di compattìone ! 
quanto (cada per ciò nella loro idea il 
credito della nollra Fede , quanto fi ren- 
da perciò piu difficile il loro ravvedimen- 
to! Vengono più d’una volta, o Scama- 
tici, o Protettami a quelle noftre contra- 
de, ove noi predichiamo loro, che la ve- 
ra religione ha il fuo trono . Vengono , 
perluali di vederci rettala almeno qualche 
Quote fonale del P. Moafredi . 


orma della (camblevole canta di que’ pri- 
mi fecoli della Chiefa. E io non negherò, 
che per quel, che riguarda la voftra Pa- 
tri* noi polliamo trovar molto , che an- 
che in quella pane gli edifichi, e li com- 
punga . Ma parlando di quel , che fuccede 
uoiverfalmente , all' incontrare in ogni an- 
golo delle Città pacere qua , e là in ab- 
bandono i mefebini ; al vederli pregate , 
fi piangere lenza prò , prottelì fa le 
foglie de’ facoltoli ; ah! ( dicono elfi) ubi 
ed, ubi efi Deut eorum / Se quelli folle il 
Popolo caro a Dio, a cui «vette confegna- 
to il depolito della vera religione; ne di- 
menticherebbe egli mai una si gran patte, 
falciandola perire tra tanti (lenti > Dun- 
que, bilogna dire , che , o la Chiefa Ro- 
mana non fia la Chiefa di Crilto, o che 
fia troppo vero quel, che moiri credon fra 
noi, cioè, che Dio non curi punto le co- 
fe di quaggiù, e manchi di Provvidenza. 
£ fe ne manca in quell’ordine iafimo, e 
in quanto è aurore della natura ; come 
abbiamo a prrluaderci , che nel fatto del- 
la. predeftinazionc , e della falote degli Uo- 
mini, ..... Non più,.facrileghi detratto- 
ri, non. più . Voi fate troppo conofcere a 
un tal linguaggio» quanto (ia d’intelligen- 
,84,0011’ Jftterno la fcuola , ove fiele iftrui- 
Ct. Ma in quello mentre, a chi toccafSi- 
gnori miei ) il togliere agl’ Infedeli il fon- 
damento di sì fatte mormorazioni, fe non 
a noi , ohe fumo fregiati del carattere di 
cattolici l Ah! che fe i nimici di nollra fe- 
de mentre parlancosì, fon del tutto lenza 
ragione ; è anche vero , che i protettori di 
quella. Fede finché operano come! è pur 
troppo in collume, fono lenza dilcolpa. 

SECONDA PARTE. 

X. Esù Salvator nottro, intcr noi f>e- 
V T litor , cum Taire datar , come lo 
intitola Sant’ Agallino, ( Ser.29.de V.D. )ha 
bensì voluto obbligarci, comeabbiam detto , 
a pagargli ne' Poveri il tributo delle no- 
ftre limoline, o come in protellazione del- 
la notti* dipendenza di fuJditi , o come 
per coni rattegno del noftroamor di figliuo- 
li; ma non ha già pretelo con ciò , che 
quel, che gli renderemo fia per noi un ca- 
pitale come perduto, dal quale non abbia- 
mo più a ricavarne verun profitto. Egli 
fletto , che inter noi petitor s c\ domand» 
colle voci de’ poveri un follievo all* loro 
niferia ; cum Taire datar , li obbliga a 
N rcn- 
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renderci per effe un abbondante interette. 
sì nel tempo , come neH'eternità. Iient- 
ratur Domino ( 1 ‘ udille più d’una volta ) 
fui miferttur pauperis . ( Prov. 19. ) Non 
afpettate però, cheto vi ripeta qui le pro- 
mette fatte dal Signore a' limolimene Dia- 
mo più rotto un’ occhiata al cotidiano, e 
vifìbile adempimento di qaette promette. 
Potete voi negarmi , che le Cale più fio-' 
ride , e più iavorite da Dio fieno per lo 
più le Cale di chi è fi ogolarmente dedito 
alle limofine ? lo vi potrei quali obbligar 
la mia fede , che iiccome non troverete 
Città, ove non fia qualcuno, che fpicchi 
Angolarmente per quella dote d’ etter cari- 
tativo co’bifognoG ; così dappertutto ve- 
drete , che i fuoi affari fono fecondati dal 
Cielo, e nella fua famiglia par, che fieda 
dimettica la profperità, e tìorifcano eredi- 
tarie le benedizioni . £ che vuol dir ciò ? 
Se non, che appartiene alla Provvidenza , 
per una parte , il far sì, che nel Oittia- 
nefimo non manchino mai , o per iftru- 
zione , o per confittone degli altri , 
quelli nobili efempj di perlone , che pro- 
iettino d’onorar Dio colle loro lottante ; 
e per l'altra il renderferrfibile a ognuno', 
quanta fia la fedeltà , con cui Dio ridu- 
ca ad effetto quel , che fi legge prometto 
a chi l’onora in fimil maniera . Honorn 
Dominimi de tua fubjìantia ,* iy imptebun- 
tttr bontà tua fatuntate - £ non può già 
«fiere altrimenti ( Signori miei ) , u Si 
perchè le voci de’ poveri, o fieno di cor- 
doglio, o fieno di benedizione, e di buon 
augurio, giungono facilmente all’orecchio 
di quel Dio, che al dir del Salmitta, mai 
non dimenticò i clamori del Novero : Sì 
perchè Dio ha troppo interette, fe può par- 
larli così , in far che non venga meno 
a’ limofinieri la materia della loro libera- 
lità. Dite un poco. A quale impiego fo- 
no etti affumi fu quella terra ? Se non a 
quello di lupplire , in certo modo , e di 
loftener le veci della Provvidenza Divina 
nell'alimentare, e nel foccorrere i bifo- 
gnofi? Che fa per tanto il Signore, poi- 
ché ha veduto , che può fcaricarli con 
ficurezza fopra loro di quella cura ? Fa 
quello Hello , che il Mare , per valermi 
di quella fimilitudine. Il Mare è quello, 
a cui propriamente appartiene infinuare, 
e fpargere per le vifeere della terra quell’ 
umido, che le è neceffario alla produzio- 
ne , c al nutrimento de’ mitti : fenza di 


che ella diverrebbe fra pòco un inutile ; 
e slegato ammaffamento d’ arida pol- 
vere . A quello ufizio però il Mare 
ha fulliturto i- fiumi , e i rulcelli , che 
diramandoli per ogni laro recano alla ter- 
ra il foccorlò di quell’ umore , che altre 
al tenere unite, e quali impattare fra lo- 
ro le parti, che la compongono, la ren- 
de in oltre feconda di tutti que’ vegetabi- 
li , che l’arricchifcon«tti''Q u ?l maraviglia 
però , che il Mare non Jafci venir meno 
a’Fiotni il modo di praticare- in fua vece 
quella beneficenza i e •eh* per incogmre 
vie fomminittri loro quell’ acque le qua- 
li, già ficuro, che (correranno a innaffia- 
re l’ aridità della terra ; può confentire fen. 
za pericolo alcuno , che rendano anche 
nominati , e gloriofi i medefimi Fiumi? 

XI. Ma quelli in fine non fono fe non 
vantaggi terreni, e una penfione di trop- 
po poco valore , che Dio vi Tende , o Li- 
mofimeri , fu quello, che depofitate in fua 
mano nella perfona de’ poveri . Quello , 
che più rilieva,è l’eterna volita lalute , 
delhnquale non aVete ricevuto punto men 
chiare' promette in rimerito della volila 
pietà. E’ manifello l’tì quello punto il lin- 
guaggio delle Scrittine, da cui s’ inferito* , 
«he quando ancor- vi trovatte in ì (lato di 
colpa j fe Dio vedrà , che non vi fiancate 
d’ tifar miferitordia co’ poveri , non lafcerà 
d’ular mifericordia con voi', e di fommi- 
nittrarvi gli ajuri della fua grazia , a’ quali 
non tetterà, fe non ,'che voi cooperiate 
per convenirvi da' voltri errori , e conte» 
guire la ialute. Ottcrvatte mai la manie- 
ra, con cui Zacheo , d’ uomo immetto» ne- 
gli acqui (ti terreni , e dedito ad accumular 
-ricchezze , fottecambtAtO' in un fubito dal 
Salvatore in tutt’ altro da quel dì prima ? 
Gl'tmprette nel cuore un impultOgagliar- 
do a divenir limofmiero .* lo invogliò a 
far qualche cola vnagaiore de! l’ordinario 
io follievo de’ neceflitofi . E tanto badò , 
perchè, cooperando Zacheo a quelli mo- 
vimenti della graeta , ottenette allora da 
Crillo un pieno perdono delle fue colpe ; 
bodie fatui Domui buie fatta tfl ; (V. Ti- 
rin. in Lue. 19. ) egli fu compagno nella 
predicazione dell’ Appolloio Pietro , e mo- 
rì Vefcovo di Cefarea nella Paleflina . Ec- 
co, per quali Ifrade Dio condutte ad una 
fanticà ringoiare un Uomo potteduto già 
dalla cupidigia dell’oro, e che era prin- 
cepj publicanorum , Ne (è un limofinie- 
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io ; è di più non vi volle per farne un 
Stimo. 

XII. Ma degne di particolar rifleflìone 
fon le parole , che Zacheo dille a Cri Ilo 
nell'ano di convenirli, e voi mi darete li- 
cenza ( o Signori ) d* eliminarle per un 
momento , per raccoglierne un» pratica 
idruztone (opra alcune regole da guardarli 
net far limofina. Ecce ( quelle fono la fue 
parole ) ecce dimidium bonorum meorum , 
Domine , do paaperibus , iy fi quid aliqutm 
defraudavi , reddo quadruplum . In quella 
parola ecce, fi efpnme la prontezza, che 
abbiamo a ufare in (occorrere i bifognofi : 
non differendo ( Signori miei > come da 
molti fi pratica, o agli anni più fertili, o 
al tempo, che le figliuole firn collocate , 

0 pure all'ultima infermità. No, nona ve- 
re a far conto , che l’adempimento d’un 
precetto cosi importante fia per voi nulla 
più, che una ctaufula del voftrotedamcn- 
to. Perocché, Capete voi quel, che le più 
volte avverrà l Che quella pane de'vollri 
averi, che lafcerete dopo morte in fovve- 
nimenro de’ poveri, farà la prima a dilli 
parli in un baleno in altri ufi da’ voltri e- 
redr . La feconda parola è : dimidium hono- 
rum. E che viene a efprimerli in quella l 
La liberalità^, che dee praticar con Dio il 
vero limofiniero. Ah 1 non è già lo (letto 
( Uditori) che una cofa li» fuperflua allo 
flato di chi la dà , e cb’ ella fia totalmen- 
te inutile e a chi la dà , e a chi la riceve. 
Molti danno a’necelfitolT , ma che cofa f 

1 cenci più laceri, i rimafuglr più difprez- 
zati, » rifiuti più vili dell’ ingordigia , edd 
lulTo, e quello in fomma , che non è buono 
a nulla, fia a ricoprire la nudità, fia a to- 
glier la fame de’ poverelli . E può crederli, 
che chi dà in tal maniera, penfi di dare» 
Crillo? 7{on quid fa/i idèo expuas ( amma- 
nilo; S. Ambrogio ) [ed quid religioni! af- 
fé 8 u conferai penfandum cft . Andiamo a- 
yanti . Èontrum meorum . Qpefla parola et 
ricorda, che materia della limolina debbo» 
no edere unicamente que’ beni , che ponia- 
mo chiamar giallamente, beni nofiri. Al- 
trimenti fe, mentre date a’ poveri, gli GL 
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peraj, i Servidori, i Chiodri, le Chiefc , 
a cui liete debitori di qualche fomma, non 
fono ancora dati foddisfàtti da voi ; non 
dirò già, che operiate male a doluta mente, 
col far limolina a chi la chiede; diròfolo, 
C {? C ! n ? uc ^° ca ^ non può dirfi in rigore, 
che la facciate del vodro, e che il farla in 
tal modo cquafi come fe alcuno prefumef- 
le d offerire agir altari di quel che avede 
involato dagli altrui fcrignr . Siegue il 
tedo : do pauperibut : e vale a dire , che l'u- 
nico riguardo, che ha il vero limofiniero 
nel (occorrere i bifognofi , è quello della 
loro povertà . Non cerca . fe per trovar 
compadione amplifichino più del giudo la 
loro necedkà , e le loro dilgraxte, Non 
mcaleggia fu 1 loro (lato , cuminando fe 
fieno invalidi , ofe pollano foftenrarfi colle 
loro fatiche . Sono poveri? Bada così. Elfi 
con cio tapprefentano Gducrido , c però 
□untano lena altro d’ieffer loccorfi. Final- 
mcntév perchè è di dovere che gli obblighi 
dr giudizia s’ antipongano agli obblighi , 
che naiconoda altre radici, foggiunge : 

I Jt quid ahquem defraudavi , reddo qua- 
drupium . Alcuni vr lono , che dopo aver 
danneggiato il proifimo irv varie guife, (la 
col valerli nel vendere di milure bugiarde, 
fia col trattenergli per anni , cd anni il 
prezzo delle merci comperate da lui, con 
evidente fornito de’ fuoi affari, penfano di 
fupplire colle limoline alia redituzkme di 
quelle, che fono debiti di giudizia. Que- 
Ito e un palpabile inganno , perchè la li- 
molma non ha quello valore fe non in ca- 
lo, che il creditore fia incerto, o pure in 
quegli altri cafi r che fi affegnano da’ Mo- 
rali . ì alcoltmo prima un poco i clamori 
della roba altrui , che conforme a quel 
detto celebre grida per tornare alle mani 
del fuo 1 airone , e allora t’apra l’orecchio 
a clamori de poveri , « la mano per fov- 
venirlt. Così meriteremo, che Dio ci ren- 
da, e in queda vita , e nell’ altra copiofo 
il frutto delle nodre limoline , e che ci 
r ideano più profittevoli le ricchezze date 
per lui, che quelle, ebe forbiamo per qoì, e 
cerchiamo d’accrefccre con tanto affanno. 
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L A Vrefti mai creduto', o fantirti- 
ma Fede , quando in que’pri- 

I \ mi forrunàtiflìrni fecoFi miravi 
i Celati MonatVftideìT’Qrii ver- 
ta, ora in alpetto di rèi*' fu ta foglia de' 
fuoi Terapj piegar gli omeri ai flagelli de* 
Sacerdoti; ora in portamento di Fabbri fot- 
t ometterli al carico de ,/ mareriali per l'ere- 
zione delle fue famofè Bibliche j avreftì 
inai fofpeteato, chedovelfero lorgerc giorni 
si neri, ne ‘quali » fuoi legnaci ntìn avertè--' 
ro orrore d’ introdurre in que’ medefimi*' 
Sacrar) ogni pii condannevole atmfo ? E'| 
quando » tuoi , allora ‘teneri alunni 1 ,' coi - 
/fumavano di prolungar fafmeggiando le 
notturne vigilie fopra i fepolcri de’ Mar- 
tiri { o fuggendo dalla fuperftizìone de* 
teatrali (Dettaceli eorreano famelici alle 
tue Chiefc per ertètvr pafciuci di celefti 
aromaeftramenti ; tt farefti mar perfualà y 
che doveflè un di far mertiero, non folo 
di tou via fomigliantr adunanze , già di- 
venute, più che per l'ora , rehebrofe per 
gli attentati ; m» di feongiurare i Catto- 
lici, Ce fapevano si mal frenare la lor li- 
cerna , più tolto a portarla baccanti a* 
Teatri, c ai bagoixlr, che enrrar profana- 
tori ne' Santuari ) Ora a tale fiamo pdr j 
giunti »o quella perverfirtima erà.'che ne‘ 
raedefirni penetrali della Religione li fir- • 
na inoltrate te noli re colpe-, lenza che fa 
/antica dell'albergo, o Ponrtipotenza dell"' 
Ofpice learivfti, o le sbigòf tifèft ! Fu giù 
c Italico era (porto di reWgtefo-4tHp©i<e quel ■ 
Jo di Saiomorte, quando nel dedicare all’ 
Altirtimo il fuo gran Tempio , mirando 
ingombrato di fagrofanta caligine il ìho- 
piziarorio , e ripiena della gloria del Si- 
gnore lavaliità di quelfimpareggiabil Ba- 
bbea ; dunque è vero ( gridò ) che qui 
abiti Iddio , e che li degni di voler per 
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fua Reggia le anguille di quello Ofpltiò 
e non abbia a fchifo le carfii di quelle' 
vittime , che a lui fi fvenarto fu i nortri 
Altari ? Ergono put.rtdum e fi , qnod vertè’ 
Deus babitet fuper terroni ? (j. Reg. 8 )Ma 
efclamazion fomigliante fi può ben oggi 
riaffumere per istogo di giuftiflima éfecra. 
zioòc- contro i collumi già troppo depra- 
vati del Crifliànefìmo . tergine putandunt 
efl, quod vere' Detti babitet fuper te tram * ■ 
E' portibil dunque, che neHe noftreChiefe 1 
foggiorni I* Ahiflimo corteggiato dalle* 
fchiere ortèquiofe della cefelle milizia, e 
che 1 ciò fappiano i fedeli , e fo credano , 
e lo coofertino; e nè più nè metto ardifea-» 
cano di comparir tfuaddentro , non che fo- 
lo irreverenti , e (comporti , fcandalofi , e 
procaci ; e di condurre in trionfo fa gli- 
occhj del Re de’ Re t loro più arroganti 
deprezzi? Ergo/te putandum efi , ergone pu - 
tandum efi ? Mi confentirete dunque , Ó 
Signori , che quella mane io sfoghi alquan- : 
to con elfo voi l’amarezza, che da gran 
tem)» ho portata chiufa nel cuore contro 
un ecceflo si detertabile, col dare a cono- 
foete, che quelli audaci profanatoti de' fa- 
cri Tempj non poflòno cadere in sì grave 
colpa, fèltzB ealpeftare ad un’ora i riguar- 
di più inviolabili '• della Religione,’ della 
Gratitudine, e dell’Util proprio; recando- 
ciecamente' ona fomma ingiuri» all’ Altif- 
fimo, a le ftertl ur> inerti mabile pregiudi- 
ició’in quelluogo-, ove collocò il Signore 
il Ulo Trono,-» fine di rifeuoter» ortèquj-, 
e di diffonder favori . Io polfo pure un dì » 
ciò che lungamente ho bramato, condan- 
nare quello abufo con apportolica intrepi- 
dezza , fenza tema di comparire a chi 
m’ode, più libero, che circofpetto ; orche 
parlo in una Città , che può a molte al- 
tre Csrvir di norma ancora nel rifpetto de* 
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luoghi facrì : giacché dalla pietà » chequi 
fcorgo in voi tutti , ben pollo argomen- 
tare quali ancora vi fiate nelle altre Chie- 
fe. Degnatevi per tanto d’ alcol tar come 
Giudici le accufc , eh’ io vi porto contro 
gl' Irriverènti; e non dubito, che non fia- 
te per autenticare ancor voi colle yoftre 
fentenze la giultizia del mio rammarico. 

II. Ho detto in primo luogo, che l'ir- 
riverenza ne’ lacri Tempj contiene un al- 
to affronto alla Virtù della Religione , 
eh’ è la primiera fra le morali : Virtù , 
che ci dilpone a protedare ancor coll’ e- 
fterno degli atti l’interno fentimento, con 
cui riconofciamo l’eccellenza dell’efTer Di- 
vino. Poiché fe in ogni luogo dimora Id- 
dio , c tutto il Mondo c a guifa d’ un 
gran Tempio della fua Immenfità ; alle 
Chiefe però, più che altrove , egli clcffe 
in didima maniera di far foggiorno : e 
in confeguenza ( Suar. de Relig. T. i.tr.i. 

1. J.c.7. n. 6 . ) ogni malvagia azione, che 
commettali nelle Chiefe, come oltraggio- 
fa non folo al Divino Albergo , ma al Di- 
vin Ofpitej poco, o molto partecipa del 
facrilcgo ; in quella guifa che ogni mis- 
fatto entro, al Palazzo del Principe palfa 
nell’ uman Foro come delitto di lefa Mae- 
ftà . Abitazione dell* Altilfimo , e nuli' al- 
tro che abitazion dell’ Altilfimo fono le 
Chicle : e/i bic aliati nifi Domai Dei . 

(Gen. l8. ) Intendete, o Irriverenti! 7\fe» 
eft bic aliai. Non è quella Cala di curio- 
fità, edi racconti, di trattati, e d’accor- 
di, d’interetfi, e di traffic|ìi, di trattene-’ 
menti , e di chiacchiere , di vagheggia- ; 
menti, e d’amori. Se concorrete al Tem- 
pio per trovar qui pollo acconcio per ta- 
li affari , cercatelo pur altrove , che qui 
non è : non tfi bic , non eft bic. Qui non 
è dove debbano come in fuo luogo cor- 
rere le novelle , rifuonare le millanterie , 
avvicendai i complimenti , contcnderfi 
le precedenze , sfoggiar le mode : non eft 
bic , non eft bic . Altre convenienze qui 
non han luogo , che la compunzione del 
portamento , che la raftrenatezza degli 
lguardi , la fobrietà delle parole, la reli- 
gione delle preghiere ; non eft bic aliai . , 
E chi ardifee d'introdurre in quella ter- 
rena Regga di Dio colpevoli abufi, fap- 
pia pure, eh’ ei fa quafi altrettanto , che. 
chi ardì di dar l’ingrelfò alla colpa nella 
lovrana Reggia del Paradifo. Che però , 
fc le altre umane iniquità, come quelle, 
Quaresimale iti Manfredi, 


che riconobbero per primo autore alcuno 
fra perverfi difendenti d’ Adamo , fon 
peccati da Uomo- ; quella - ben può chia- 
marli malvagità da Demonio; mentre per 
fuoi Inventori, e per primieri Artefici ri- 
conofce più propriamente Lucifero , c gli 
altri Angeli ^riprovati . E ciò non fola- 
mente quanto alla circodanza del luogo, 
ma quanto alla natura del fallo 2 poiché 
ancor gl' Irriverenti , come allora Lucife» 
ro.,. negando a Dio in. certo modo l’ ado- 
razioni, che a lui fi; debbono , meditano 
in cuor loro altre Divinità , a cui rivol- 
gano i loro olfequj in faccia al Trono del 
vero Dio. Vnufqttifquc quoi capii , is* ve- 
nera tur , hoc Uh Deus eft , ( in Pf. 80.) co- 
si S. Girolamo. 

HI. Voi redate fqrprefi al leggere nel- 
le Ecclefiadiche Idorie lo dratagemma de- 
gl’ Idolatri, -che conquidata la Paledina, 
per impedire a' fedeli il concorfo già sì 
frequente a que’ rinomati Sacrar/ , e così 
abolire le più riverite memorie di nodra 
Fede; prefero Ipcdiente di collocare fu ’I 
Sepolcro di Crilto la Statua di Giove, la 
fozaa effigie d’ Adone nella fpdonca di 
Betlemme, e fu’ il Calvario dove s’inal- 
berò la Croce , e feppellt, l' infame fimu- 
lacro della Dea Venere . Voi non potete 
lenza fentirvi commuovere, rapprelentar- 
vi da un canto le anfìe divote del Pelle- 
grino, che giunto dopo viaggi ri difadro- 
fi, a.riconofcere quell’orme ancor fangui- 
gne della morte di Crido , e que’certiffi- 
mi pegni della riconciliazione di Dio con 
noi, li gittaya nffiannofaroente fu quc’faffi 
adoraci a bagnarli con . un -torrente di pian- 
to; e all’ incontro il barbaro Cudode che 
intanto fi beffava della fua religione, quafi 
fuo malgrado codretta a fare offequio a 

! ;uelle gentilefche profanità ; e andava in- 
ultando alle fue lagrime, come fe verfate 
fu ’l prefepio di Crido correderò a com- 
piangere le favolofe fventure dell’impu- 
riifimo Adone. Ma fe vi commuove unsi 
maligno ritrovamento, qual orrore crede- 
te voi che cagioni a quegli Angeli , che 
per fentimento di molti ogn’ uno de’nodrì 
Altari forti in cudodia, il vedere, che fra 
gli Altari meJefimi, incontro alle venera- 
te memorie delle lagrime d’un Dio bam- 
bino, delle agonie d’un Dio penante,! 
nodri voti fi rivolgano ad altri oggetti ! 
e fe colà gli onori del vero Dio compa- 
rivano per inganno offequj fupcrdiaiofi 
N J di 
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di Numi fognati ; qui fotto II finto fem- Mita Ina mddefima Cafa , in que’ giorni 
biatue di cattoliche adorazioni fi ricuopra- mede fimi che a lui dedichiamo ,éi pren- 
no a più d’ano fegrete idolatrie ( chia- diamo la liberili di portarci ad oltraggiar* 
oliamolo por cosi ) di Deità menzogne* lo. Quale fcandalo farebbe il' lóro , femen- 
re: 'Unufquififmt quod cvpit , <J* veneretur, tre pur profeftiamo, che non v’è altro ve- 
boc tilt Deut eft ? Son io forfè che il dico ro Dio fuor del noftro; poteffero olferva- 
( Signori miei ) o noi difle il Signore per re, che non v’è altro Dio, che nel luogo 
Ezechicilo nel condurlo a mirare l’antico deftinaro al fuo culto più del noftro fi vi- 
Tempio, figura, in quello pure, ancortrop- lipenda? Che direbbero, fe mentreefTinc’ 
po eipreffiv» de’ noftri Tempj ì yidìfli flit ìin- lor (aerar;, eretti a un qualche Nume bu-> 
minit ( Ezech. 8 . ) Hai veduto J hai veduto ? giardo , e a cui forfè elfi medefimi non 
gli difTe Iddio. Su la Porta Aquilonare dalla preltan fede, comparifeono nondimeno ta- 
mia più pregiata Bafilicam’ hanno innalza- citi, e rifpewofi; mirafferonoi cosi liberi, 
to quelli empj l’Idolo della Gelofia : In e irriverenti avanti al Trono del Dio de’ 
ipfo introitu Idolum Zei » - Intorno intorno Dei, di cui ci rechiamo a gloria d’efTer 
le Mura rime mele hanno contaminare conqfcitori? E pure, qoanto larebberopià 
con un’ immonda caterva de’ loro Numi; foffribili negl'idolatri collumi limili ai no- 
li» poriete in cirtuitu untverfa Idola Domut Uri , attefa la viltà di quello che adora- 
l/rael . E quel coro che là rimiri di fem- no, a cui però la ragione ha troppa ripu- 
ntine lagrimofe , fai per chi pianga ? Of- gnanza di fotrometterfi ; di quel che fia- 
ferva i loro fofpiri . e pon mente alle lo- no in noi, cheadoriamo uh Diocosì gran- 
ro voci : effe in faccia al propiziatorio , de , che non ci ha dato di fe, fe non idee 
e in veduta dell’ Arca piangono Adoni .* (ublimiflìme , e alle quali il nollro Intel- 
Multeret (edcbant fernet ^Adonidcm . Cosi letto non ha che opporre ! Che nelle an- 
« lamenti di Dio (òpra l’abbominazioni tiche folennitk de’ Pagani s’accoppialTe la 
di quel fecolo mifctedenre fon divenuti Religione colle profanità, e averterò luo- 
l’Ifloria de’noftri l'ecoli. E loro Moria fo- go le indecenze fra’Sagrifiz;; Che fortero 
no altresì divenuti quegli animofi rimpro- obbrobriofe le Felle di Menfi ftolida ado* 
veri , che i Fedeli d’un tempo faceano ratrice di ramarri , e di coccodrilli; che 
agl' Idolatri , apprerto ai quali la Religio- 1 forteto diffolute quelle di Cipro , ove co* 
■e era (lata fatta mezzana d'indegne tra- me Dei tutelari fi riverivano Cupido, è 
me, e in fomentatori d’ incetti cambiati Venere; non me ne offendo; Tali offer- 
S’ erano i Sagrifizj : In tempra ( così loro te , qtlal fantuario , e tal religione qual 
a nome di tutti rinfacciò Tertulliano , e Nume. Ma che noi, che ne’noffri Tem- 
Dio volertìe che così non porerte ancordir- pj, e ne' ooliti giorni fedivi folennizzìa- 
fi di qualche Città' Criftiana ! ) in templii mo, o la memoria de’benefizj fatti dall’ 
adulteri a componi , inter ^irat ftneemia tra- Altiffimo all’ u man genere , O i privilegi 
{tari , in tpfit Sacerdotum Tabernaculit , dell* Imperadrice degli Angeli, o i trionfi 
thure flagrante libidincm ttepungi . ( Apo- de’ Martiri , à le morti preziofe de’Con- 
log. 15.J fortori; che noi ( dico ) oliamo di com- 

IV. Saggiamente, a dir verò, s’iflitul, patire oltraggio!] a sì fatti luoghi, a sì 
che alla celebrazione de’noftri fagrofanti fatti giorni; chi può foffrirlo ? Come pof- 
Mifterj non forte permeilo d'affiflere agl’ fono (offrire i Santi di mirare , in occafio- 
Infodeli. Fu ragionevole il provvedimen- ne. de’ loro di naralixj, c fotto il protetto 
to , perchè non conveniva , che quelle de' loro offequj difonorara la Divina Mae- 
membrafeparate dalla Chiefa , comunicai- ftà, mentre erti vivendo non ebbero altra 
fero, benché folo citeriormente , nelle futi- cofa più a cuore, che d’onoraria? Come 
aioni più nobili , e più vitali , col rimanen- pnrtqno foffrire di vedere dai loro Altari 
•le del Corpo miftico , a cui non vivon religione si fcarfa , fede si languida, que- 
congiunte. Ma oimè ! che io credo , che gli Appoftolr di Gefucrifto, che Fannuri- 
-una tal legge porta giudicarfi ancor più op- ziarono al Mondo fra tanti (tenti e fa 
portuna , perchè gl’infedeli ftertì non ab- fecondarono ancor nafCcnte coll* innaffio 
biano a reftar troppo offefi, dal vedere , de! loro Sangue» Come df vedere dai lo- 
che sì poco da noi fi tema il Dio che ro Avelli tanta liberti di coftumi que* 
adoriamo, che infino fu gli occhj fimi ,, fantilfimi Vefcovi , che Pallori ne’ primi 
; 1 f cco li 
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fìrcolr- delle Città , tanto fodarono a (la- dove idatlzc di taioperati ? e nel Tempio 
bìlie ne in ella la Difciplina ? ,Così dunque medefimo, diftratti.e feompofti gliadofa- 
venerano i Santi Penitenti coi tuffo del- tori , .freitoloG , e indevoti i Minifin; Al 
k comparfe, i Santi Martiri /coll'oziofità vedervi quà c là circoli, ed affembtee, ac- 
de'traftulli, i Solitari collo ftrepito de’ ba- cogli mentii ed incontri, faluti, e corrifpon- 
gordi , i Sacerdoti colle irriverenze agli denze, fogghigni, cocchiate; ebedirenbe- 
Ahari, le Vergini colla libertà de’vagbeg- ro que' gloriofiffimi Principi , fe (colpa de' 
giamentr ? Tempo fu quando il zelo de’ n offri abufi) non foffero , com'io diceva, 
Cuftodi de’ facrr Tempj , non men corag- troppo, avverai a fpettacolo così odiofo ‘ 
giolo in difenderli , eoe induftriofb in or- Siccirrt exprimitur ( direbbon forfè coH'ef- 
nartr, fapeva armarli contro gli oltraggia; clamazioni giuftilfime di Tertulliano) Sic- 
tori, e prender le parti de' Santi , le cui arte expri/nitur pubUtum gaud'mm per publi. 
folennità vedeva cambiate rn ferie della cum dèdecuii ir malorum lietntia pittar e- 
licenza ; fino » dimoiare pii) d’una volta rit , Ì3* occafio Inauri* religio deputabitur* 
quei generoG Minifìri ( come lafciò regi- (Apologie;) Così dunque Peti rno Monar- 
ftraco Gregorio Torcoefe ) ( de glo. tsart. ca, ci Perfora gg) più meliti della fua Cor- 
la. c.79, ) a falir fu gli Altari m ora ap- 1 te fon riveriti dagli uomini , caduchi abu 
punto di pii) concorfo ; e velarne fc Im latori della valle Jel pianto ? £ con quel 
magini „ e fpegnervi le faci , e. toglierne Dio, fu i gradini del cui Trono noigittia- 
gli ornamenti ;;per fotrrarre rn ral modo , mo tremundo le noftre corone, elfi proce- 
que’ Campioni di Crifto allo intacco di dono con tanta intrepidezza, conrantoar- 
que’ pubblici affronti , che lutto nome di dire, come io nulla bifognoli di lui, lo a- 
Ielle foro vedeano fàifi da’ Cn (Ita rii di po- doraffero , non per condizion di natura, 
W fede. Aderto che tali moftre alla deli- o per forza di dipendenza , ma perfovrab^ 
carezza del fecolo riufetrebbono puntura I bondanz t dt degnazione ! Se altra pietà noi* 
troppo intaffrtbilc ; tocca ai Santi il porr hanno gir uomini , che la licenza , fe altra 
tare in pace le pronte offcfe , e (tarli, u religione , che la feoftu mutezza ; ceffino 
oe’toro ritratti r o nelle loro reliquie, et- pur d’ inquietarci con sì fatte folennità / 

porti nel giorno appunto de' tor trionfi , a più abili a manifertare al Cielo lalorodif- 

guifa di berfaglio agli altrui difprezzr. folueione , che a celebrargli onori Ma 
V. Pugniamo , che que' Senatori della querto male , già sì pubblico, e sì comu- 

Città degli Eletti, che come vide Giovati- ne , può ben muovere a fdegno que’ feli- 

ni nell’ Apocaliffe ( Apoc.j.) furano artiin- ciffimr Spiriti, ma non puòin elfi più ca- 
li a prefentare al Re della gloria le orazio- gionar maravigli». •’h-. 

ri de' g iufti , non foffero ancor troppo tn- 1 VI. Che fe con tanta baldanza i profe- 
tar mati dello rtile che noi teniamo con Dio na tori delle Chiefe offendono la Religio- 
entro a quella , che da lui appunto chia- ne ; chi può (tupirfi, che poi fi guardino 
morti cafa dell’Orazione ; e ciò principal- così poco dall' offendere ancor le leggi di 
mente in que’ giorni , che fi deputarono a Gratitudine > Non foiamente il Tempio è 
riconofcere co’noftri offeqoj la Divina Mae- Reggia di Dio; ma è quaG la Dateria d’ 
ftà . Io m’immagino , che all'udire per onde fi fpiccano a. noftro prò i retarmi fa- 
molti di antecedenti annunziar vicine le vorevoli delle Divine mifericordie, e noa 
noftre Solennità col fuonofeftofb delle Tor- v’è angolo in effo , che non fia un mo- 
rì; al mirare » ricchi apparati, e i fuochi numento di qualche infigne benefizio da 
di gioja, con cui fi (aiutano giàimminen- Dio conferitoci. Tu vieni, 0 irriverente , 
ti; s'alleftirebbono anch’ cifra portare al- alla Chiefe per oltraggiarla colle tue col- 
la preferirà di Dio le preghiere del Popol pe. Entri faftofo , non come reo confuta 
Cri (Ma no , più fervide , al creder loro, in avanti al teo Giudice non come mendt- 
ftmilt giorni , e più divote del confuero ; e co fupplichevole avanti il Dtfpeofetoc d » 
a recar loro, per l'interpofìzione de’Santi, gni bene: 1 agre deri t arrogaater fttper /iar», 
più copiofc le grazie , e le benedizioni del indutut ve fi e peregrina , ut campirai Damnm 
Cielo . Ma al veder por in più d’un luo-| Domini iniguitate , iS’ dola , per parlarti 
go, in quegli fteffi giorni fedivi ; intorno ,; con Sofonia. (Soph. c. i.) Sì . entra pure 
e nelle vicinanze del Tempio, dovecirco- infelice, entra a efeguire i tuoi iniqui dil- 
li di giocolieri , dove ridotti di bevitori , legni . Ma dove penfi tu di fermar il P«ei 
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de , per lanciare contro il tuo Dio Tem- li alla giornata ci carichiamo , Gesù Sa era- 
pie lactte de' tuoi difprezzi ! Appretto a mentalo non frapponete inceffantemente 
quel vivifico Fonte, nel quale fin dai pri- dai Tabernacoli ove Toggiorna la fu a me- 
mi momenti del vivere eniradi macchia- diakione j e coll* offerta dellé fuèfuppliche , 
to delle originali lordure, e ne ufcilti per e delle Tue umiliazioni, non piegate l' E- 
divina mercè rigenerato alla grazia ? In- terno Padre a fofpendere fu 'l nodrocapo 
contro a que’ Tribunali di Penitenza, ne' i preparati rifentimenti ? Non accaderebbe 
quali tante volte ti fu (ciotta dal collo l'i- di noi, ciò che del Popolo d'Ifraello? Col- 
gnominiofa catena della fervitù del Demo- pcvole febben mirato da Dio con- tanta di- 
nio ? In veduta di quegli Altari, intorno (Unzione , egli però fi portava da rifeuo- 
ai quali, forfè tu miri ancora , tedimon) titore così fevero de* fuoi diritti , che non 
della Divina liberalità, e rimproveri della dubitò più , e più volte di’ farne acridi-; 
tua (conolcenza, quelle oblazioni, che otu mo feempio , e d' inebbriare le fue faettc 
medefimo v' appenderti , o per te i tuoi in quel fangue , da cui meditava, fecen- 
folleciti Genitori) Su que' Sepolcri, entro dofi uòmo, di riconolcere la dipendenza > 
a' quali giacciono le fpoglie o de’ tuoi An- ; D’onde crediamo che avvenga, che tan- 
senati, o de’ tuoi Amici, o di tanti altri Ito men frequenti fan oggi quelle più to-. 
piamente defunti , che dalle fiamme , in nore vendette , ie, più infolico a unirli Io) 
cui penano , forfè han finora ottenuto , feoppio di quelli -turbini ? Forfè fono og- 1 
che Dio fofpenda il colpo dovuto alle tue gidì più irreprenfibili j che non allora i. 
sfrenatezze ? Entra, si , Iventurato ; e fe i coltumi > Forfè fono avvenimenti inuditi' 
non pago d'aver già contaminato colle li- fra noi, e il detrarre fanguinofamente al- 
cenze i Teatri , colle detrazioni le Piaz- la fama de' buoni , e l' abbandonai in- 
xe, e Ilo per dire, la Terra tutta co’tuoi gordamente a crapule eforbitanti, eilqueJ 
ira (cor fi ; pretendi ancora quello infelice retarli con alterezza contra la provviden- 
vanto d'aver impreffe nella Cali di Dio za del Cielo , e il violare con ingiultizi* 
orme d'iniquità ; entra e portati ardito a- i talami coniugali ; delitti -, per cui pu.< 
vanti a que’ Tabernacoli , dove 1’ Unige- nire in que’ tempi , fcaricò il Signore con 
sito dell’ Altiffimo abita per tuo palcolo, tanto rimbombo i fuoi fulmini fu quel 
per tuo conforto, e per effer fra poco ul- popolo . a lui. sì caro ? Anai quando mai 
timo riltoro de’ cuci mortali languori . mondarono fu la Terra con piena più ir- 
Non ti dà il cuore d’ofar catu’oltre ! Se’ reparabile le iniquità ! Quando fu mal i 
ben tu meno ani molo di Giuda fe non lai o più profuntuolo l’orgoglio , o più prtv 
farlo: e ben più empio di Giuda, fe così terva l’ intemperanza , 6. l’emulazione più 
fai. Quelli, a 1 quella Menta, ove ricever- livida, o la- cupidigia dell'oro più fitibon- 
te in alimento le carni , e il fangue del da ? Quando furono mai più giuftificati I 
fuo Maellro , ebbe animo di macchinare lamenti di Salviano , che parlando alla 
contro lui l'orribile tradimento : Ma noi Chiefa, ora più che in altri tempi accre- 
conduffe già ad effetto dentro al Cenaco- feiuta di feguaci ; Re pugnante contra te- 
lo, forfè non conlentendo Iddio, come it)- mstipfam (le dice ) >tua felicitate , quarta 
terpreta Origene , che colà dove a vea far- tum , au8um tfi popolar um , tantum prt- 
to agli uomini il malfimo.fra’ fuoi doni , ne vitiorun , qvantntn tibi capè, e acce f- 
fi elrguilTe dagli nomini il <più efecrabife Jfc , tantum difaphna rccejfit , Ì3* profpe- 
fra gli eccedi: T^on convenite a t tu ibi cape- ritat venie queejhtum cum ma* no {tenore dc- 
ritur ubi cum OifcipuLs m.tndncaverat Taf- trimentorum ! ( Ad Ecdcl. Carnai. ) Or 
eba ..Mi tu all’incontro in quelto luogo d'onde nafee comuttociò , che la Divina 
medefimo , ove fi rinuova per te ogni grudizia non pare, che a’ noftri dì ufi dà 
giorno la diviniffima Cena , forfè, nell’ora rotare , alinea con tanto furore , quella 
de’ lacròìanti'Millefj, o torte mentre (là fpada Iterminarricc , con cui faceva tana 

efpodo ai pubblici onori 1‘ Eucaridico do- volta fanguinofo macello de’ Peccatori ? 

no, arditcì di far trionlare i tuoi vilipcn- La ragione di ciò , per parere de’ Santi, 
dj ove più trionfa fa Divina beneficenza! è quella principalmente.: Perchè , febbe- 
• • VII. Infelice ! ma che farebbe a quell’ ne i nollri misfatti fono adeffo di gran 

ora di tutti noi , fc tra il giudo fdegno lunga più infopportabili , come carica- 

di Dio , e gl’ innumerabili reati , de’ qua- ti dell’ affronto che fanno a un Dio per 
l I noi 
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noi crocififlo ; tuttavia noi abbiamo per 
nodro (campo continuamente fra noi in 
Gesti Sacramentato un’ odia piti propizia- 
toria , che non ebbe la Sinagoga , e un 
Paciticator più autorevole , di quel che 
fodero allora Mosè, ed Aronne? Che pen- 
iate ? Che per aualche fuo gran vantag- 
gio s’ inducete il Redentore a voler dimo- 
iare fu i noltri Altari con tanta affabilità ; 
che non ifdegnafTe il lolitario, cdifaccon- 
cio foggiorno d’ Alberghi piti d'una volta 
cosi negletti » che noi avremmo a fchifo 
d’ eleggerli per nodra danza ! Un bell’ 
invito , a dir vero , gli faceva a voler 
rimanerli fra limiti abbaifamenti , la no- 
dra ben preveduta corrifpondenza ! So , 
che poreano allettarvelo , o l’audace em- 
pietà de’ facrileghi , o gli enormi oltrag- 
gi de’ miscredenti , o la freddezza di que’ 
inedelìmi, che vanno in conto di più di- 
voti . Che aveva egli a fperare da una 
nazione , già conosciuta a tanti rifeontri 
incapace di lafciarli ammollire, c affezio- 
nare un Còl punto a' Tuoi benefizi ? Che 
fe ciò non odante , nè per quede , nè 
per altre peggiori offefe, cheantivedeva , 
non defidé il Redimere dal maravigliofo 
dilfcgno di, reflar per Tempre , e tutto al- 
la dimedica ne’nodri Ternpj; ciò non fu 
fe non perchè gli Uomini , che Sapeva 
ben egli quanto gli eran codati di pati> 
menti ,re di Sangue , avellerò fra loro 
un polfente mezzo della propria felicità ; 
e un cortele Mallevadore , da cui afpet- 
tare rerniflion di gadighi, econfeguimen- 
to di celedi benedizioni . Altrimenti chi 
di noi avrebbe potuto muovere con tan- 
ta alCduità la Divina Giudizia a mitiga- 
re il fuo sdegno , la Divina liberalità a 
difpcnfarci i tuoi doni ; quando Iddio fa 
pur troppo , che per la nodra durezza 
ciò non ferve in fodanza , fe non a far 
eh’ egli ftelfo ci divenga minidro de’pro- 
pr) oltraggi ? Povera Terra ! fe il Divin 
Verbo umanato , che beatificandoti colla 
fua preferirà reale , non ti lafcia edere 
del tutto il centro delle miferie ; danco 
finalmente di fopportarti più cosi ingrata, 
xifolveto d’ abbandonarti , e ricufaite di 
voler elfer più vittima de’ tuoi facrifizj , 
e abitatore de' Cuoi Sacrari ! Che fareb- 
be di te in tal cafo, ricaduta col proprio 
pefo nell' originaria balfezza , e inabile a 
placar più del tuo l’ indegnazione del Cie- 
lo, che fei così inchinevole a provocare? 
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Gli chiederedi tu allora fertilità , efauda 
dalle penurie ; gli chiederedi pace, lace- 
rata dalle dilcordic . Ma come (pereredi 
di confcguirla , mentre fi fa, che non fai 
fare altro impiego di quede grazie che d’ 
animarti ad edere tanto più altiera, quan- 
to meno angudiata ?tGesù Sacramentato 
è quel Solo, in riguardo di cui Dio chiu- 
de gli occhj in parte fu ’l mal ufo che 
noi facciamo de’fuoi favori , e immerite- 
voli , e fprezzatori , de' fuoi medefimt 
doni , pur ce ne colma . Che fe è così , 
qual ingratitudine più moliruofa , che il 
venir poi ad infultarlo , e ad offenderlo 
in que’ medefimi Santuari, ove dà attual- 
mente pregando l' Eterno Padre a trattene- 
re i fulmini delle fue vendette ? V’è e- 
fempio al mondo, v’è idea di fconofcen- 
za sì obbrobriofà? Se Crido altro Don fa- 
ceto a nodro prò nelle Chiel'e , che ri- 
manerli dal caftigarci mentre lo provochia- 
mo ; non farebbe unitorto inloffribile il 
portarci qua dentro per oltraggiarlo? Or 
che larà l'oltraggiar velo mentre ad altro 
non penfa che al nodro bene , e ad ap- 
pagare il genio ch'egli ha di colmarci di 
benefizi? . 

i' Vili. E in quante guife (Dio buono!) 
in quante guite ci palefa quello fuo ge- 
nio , giacché l’impedire i temporali ga- 
dighi , che verrebbero fopra noi , può 
quafi dirli che da il meno , che egli fa 
nelle Chiefe per nodra utilità ! Voi non 
riflettete (Crilliani miei) quanto larghe 
miniere di grazia fantificante , e quanto 
ricche forgenti di grazie ajutatrici tenga 
egli qui Tempre aperte per ufo vodro , o 
nel tremendo Sacrifizio , o nella Divina 
parola, o nelle Ecclefiadiche (almodie, o 
nelle comuni orazioni , o ne* Sacramen- 
ti , foccorfi tutti , che o fuor di qui noa 
ci vengono compartiti , o di gran lunga 
minori nella copia, e nell’efficacia : Tal- 
ché, a chi noi vedeto in effetto, dovreb- 
be parere imponìbile , che qui fi faccia 
altro, mai da’ fedeli , che druggerlì d’ a- 
more ? e di gratitudine verfo un Dio si 
benefico ; non che aprirvi un Teatro 
de’ fuoi difonori . £’ degniffimo di me- 
moiia ciò, che fi narra nel libro di Gio- 
fuè , ( Jof. c. 3. ) etore accaduto nell’ e- 
Ipugnazione di Gerico alla Cala di Raab 
pubblica Albergatrice. Aveva ella ricevuti 
ad ofpizio i due Efploratori degl’ irradi- 
ti , che prima di tentarli l’ attedio della 

Cit- 
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Città penetrarono adoflèrvarne il ricinto, 
e ad indagarne, le forze : E gli aveva in 
oltre fottratti con accorto ritrovamento 
alla fagacità de’ Sergenti , che quel Re 
ingelolito aveva fatto correr per tutto a 
fin d' arredarli . Ih contraccambio di fer- 
vigio sì rilevante, ?e giurarono i due Sol- 
dati, che nel Taccheggio della Tua Patria, 
ella, e i Tuoi famigliar!, con quanto ave- 
vano di più caro , rimarrebbono intatti 
dal Tarmi de’ vincitori : E le ordinarono 
a tal effetto di folpendere dalle Mura di 
quell'albergo lOr sì propizio , una benda 
di porpora , conira (legno al furor milita- 
re di dover rtfpettaile _ Così fu in fatti . 
Inondarono a guifa di torrente gl’Ifracti- 
ti a depredare quella foggiogata Città : e 
intanto nella cafa di Raab fi godeva in 
mezzo al comun difordine , tranquillità- , 
e ficurezza; che le fquadre inferocite, al- 
lo lcoprir da lungi quel laccio vermiglio, 
torcevano ad altra parte a fatollare il fer- 
io di ftragi, e la cupidigia di prede . Or 
fingetevi un poco ( Signori miei ) che que’ 
medefimi Efploratori , che riconofcevano 
dalla fedeltà di Raab la vita , e lo fcasn- 
po , rientrati in Gerico col ferra ignudo Y 
tn vece di perdonare nel comune ellermi- 
nio all’ Abitazione della turo provida ac 
coglitrice , contra il divieto del Condot 
tiero, e contra la religione de’ conceputi 
giuramenti , che per l’appunto fi fodero 
• avvitatamente rivolti , per ripagarla del 
riportato benefizio co’ fuoi difonori, e col 
macello de’ fuoi Congiunti; e fingetevi in 
oltre, che quegli dedì Sergenti , che già gli 
avevano cercati a morte, opportunamen- 
te informati delle loro promede , e fatti 
avveduti dell’arcano di quel nodo di por- 
pora ; colà rifuggiti ancor e di , a ve l fe- 
ro per mercè ottenuta in dono la vila 
e Raab fola fode divenuta berfaglio del 
furore militare : quali patiboli avrebbono 
degnamente punito sì brutto affronto , e 
quali penne ne avrebbono detedata abba 
stanza la villania ì E pure nou è quedo 
quel tanto, che praticano i profanatori de’ 
iacri Tempi ? In qual altro luogo fi ino- 
ltra più profufa in beneficarli , e in pro- 
teggerli fa Divina liberalità’ Dov’ è chef- 
li riportino, (com’ io diceva) o così pode- 
rofi gli aiuti , come nelle Prediche , che 
qui aCcoltano , o così largo.it perdono, 
come nelle Indulgenze , che qui guada- 
gnano , o cosi abbondante il ri doro, co* 
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me ne’ Sacramenti, che qui partecipano^ 
Rodcggiano col fanguedi Gèfucrilto, me- ' 
iglio che col fcgnale di Raab, quelle fan- 
ti ifi me Muri , e gli Avelli , che forgono 
fu quefti Altari col fanguc ancor de' fuoh 
Martiri. Ctr chi non crederebbe, che quan- 
to qui fi dimodra appaffionata in prò lo- ; 
ro la Divina munificenza ; foife altrettan- 
to ficura dalle fue onte ? Qui trovan pu- 
re ficuro afilo, que ladri che gli fpoglia- 
rono , que’ Fuorufciti , que’ Mafnadicrr r 
ch’ infidiaron loro la vita ; che più-t il ca*~> 
davero d’ un dannato potrà- giacerci in rr— 
pofo;. e ficurezza da’ fuoi affronti! 

FX. Ma converrebbe bene, che Dio fof— 
fc infenfibile alle fue offefe, fe non ofeiffe 
;però>contra ctfi in memorabili rifentimen^- 
ti : Che quedo appunto è il terzo difordl -4 
ne di» quella colpa* , il calpedarfi con ed» 
ancora ogni «guardo dell’ util proprio . Fa- 
,rò tofto che udiate le fpaventofe minac- 
ce , che in più luoghi’ delle Scritture lì 
leggon fatte agli autori d’un tal delitto . 

. Mi baderà per ora ih farvi riCovvenire # i 
non meno in figura , che in prova di quel 
che dico, l’avvenuto a que’ temerari viola- 
tori delle cofe facre , Core-, Datano , ed> 
Abiron. ( Nùm. 16. ) Che terrore il veder 
j'd’ improvvifo fpalancarfi la Terra, e ingo- 
iarli involti fra vampe altilTime di vivo 
fuoco ,- e colle loro tende , e le loro foftan- 
ze , le numerofe famiglie degl’ infelici ! 
Ma qual era però il misfatto che fi puni- 
va in eflì con tanta feverità > Forfè l’ ave- 
re infidiato nel luogo facro all’ altrui pudi- 
cizia , o l’averlo cambiato in fiera franca 
di compere, e di contratti’ Non già, non, 
già ; che quefti erano abufi ferbati foloal- 
T infamia de’ noftri fecoli , e da introdurfr 
un giorno ne’ loro Tempi da coloro , che 
avrebbon titolo di Cattolici . La colpa loro 
fu , Telferfi avvicinati all’altare colTanimo 
efacerbato, e colle lingue amareggiate dalle 
mormorazioni contro Aronne , o Mosè . 
Nulla valfe però ai colpevoli T apparato 
per altro fplendido di quel pubblico facrifi- 
zio, in cui fumavano a un tempo dugen- 
cinquanta turiboli , ed ofeuravafi il Ta- 
bernacolo dell’ Altidìmo da una nube odo- 
rofa di fantificati firmami. Non giovò, dil- 
li , loro pompa sì nobile , a far si , che 
da' profanati incender! non ufeiffero fiam- 
me divoratrici a cambiare in tumulto Tap- 
predata folennità’. , e in vittime dello sde- 
gno di Dio i troppo arditi fuoi Sacerdoti » 

E pu- 
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E punir? che cosi furono i trafgrefTori , co. 
mandò il Signore ad Eleazaro , che ragu- 
nadie gli avanzi di que’ Turiboli che fpar- 
G quà c là giacevano tra le rovine, e fat- 
tigli a (fot tigli» re , c (fendere in piatire , 
gli affiggere ai fianchi dell’ Altare per me- 
moria de' poderi , e per tersor degli auda- 
ci . Oh ! che fpaventofo apparato ( Signo- 
ri mici) ed oh ! quanto per avventura più 
onorevole a Dio, fe in vece d’ adornar le 
Chiefe d'oftri , e di fete,-come per inge- 
rir religione lodevolmente fi pratica ; com 
paritTero un di in qualche Città Cattolica 
oueglì argenti , che folgoreggiano fu i no- - 
{tri Altari , dirteli in lamine , e dilpoUi 
con architettura intorno a quelle (acre pa- 
reti con Copra lcritrevi da una parte le 
colpe degl’irriverenti , e dall’altra idoria- 
« le più Tevere vendette , che fino ai no- 
dri giorni ha Caputo prender di loro la Di- 
vina giudizi» J Colà le -Ccqmpodezce del 
volgo , e le importunità de mendici ; là i 
trattati de’ novellieri , e i ragionamenti 
degli oziofi più avanti le sfrenatezze de' 
giovani, e le immodedie delle fanciulle; 
qui le alterigie de’ grandi, e il ludo delle 
patrone; qui le negligenze degli Ecclefìa 
dici , e la fretta indecente de’ celebranti ; 
qui il poco zelo , e la vanità di chi pre- 
dica , la fvogliatagginc , e l’ odinazion di 
chi alcoli» ; e dirimpetto effigiati a tratti 
di fpavento , un Eliodoro predatore del 
Tempio di Gerofolima , lotto ai calcj di 
focofo Deftriero fpronaro da un Arcange- 
lo minaccioiò ; un Oza folfenitore impor- 
tuno dell’ Arca pericolante, che-fpira Cot- 
to alle ruote dei carro , che la conduce ; 
-un efercito di Qetfamiti , per avere incau- 
tamente mirata l’Arca medefìma rapito da 
implacabile mortalità ; un Clodoveo, che 
«ciccando con fallo la Tomba di San Dio- 
nigi , divicn frenetico; un Leone, che 
ufurpando le gemme del Santuario s’infet- 
ta d' ulceri peftilenziofe ; più fquadre di 
violatori incenerite da Sboccamenti di fiam- 
ene; più Città didolute diroccate da impe- 
tuosi tremuoti ; più Provincie un tempo 
fedeli trasformate in infelici ridotti dcH’E- 
reGa . Che (pavento , io ripeto , fe in ve- 
ce di venir qnà dentro a ricevere promef- 
fe di Calure , e fperance di Scurezza , fol- 
lie coftretto ogn’ uno a rileggervi il procef- 
fo de'fuoi criminali , e la giulta fentenza 
Ac’ Cuoi fupplic) 1 Ma fe non è in piacer 
Acil' Altiera* , cfae tanto viabilmente fi 


pratichi ; non crediate già , che nel Tem- 
pio non G notino occultamente con fedel 
minutezza i misfatti, che in elfo G parto- 
rifeono . Uditene l’ allertato per bocca di 
Geremia, affinché non partiate tali minac- 
ce per miei fantaftici ritrovamenti. Tecca- 
tum Juda fcripium (fi Ut la ferrea in carnibut 
lArarum forum. (Jerem. 17. ) Si ne’ fianchi 
di quegli Altari , fu quali s’offre la vitti- 
ma propiziatoria per le colpe del Mondo, 
danno incifi profondamente , flylo ferrea , 
i delitti , con cui fi difonorano gli delti 
Altari : E guai a noi , fe lo fdegno Divi- 
no rivolge gli occhj da quell' odia pacifica 
all’ obbrobriofo regirtro di tante colpe ! Che 
fperanza di fcampo puòpiù reftarct ì Ogni 
angolo di quella Terra già divenutocovi- 
le di qualche umana perverfità , provoca 
con importuni clamori l'ira del Cielo : Se 
nelle Chiefe ancora s’annidano i noftrt ec- 
cedi , afpettiamci pure i flagelli, afpettia- 
moci i fulmini , che non v’é più argine 
in tutto il Mondo alle vendette di Dia 
fdegnato. 

SECONDA PARTE. 

X. T^VOvrei io qui , per mantenervi 

I J quel , che ho promertò , farvi a- 
dirc quali minacce (accia il Signore a co- 
loro , che oltraggiano colle irri verenze la 
Cafa di Dio ; per continuare a dedurne di 
quanto gravi danni erti vadano in traccia 
con quello delitto . Ma quando finirei di 
raccoglierle ì fe non v’ è forfè pagina nelle 
Scritture , ove non rifuonino le intima- 
zioni, o di gartigbi temporali , o d’eterni 
contro un abufo sì detertabile I Tu , che 
rilpetti sì poco la fantità del luogo a Dio 
confettato , e cambj in elfo le (olennità 
del Signore in un mercato di ciance , e d* 
impurità ; afcolrami . Ha da venire un 
tempo , in cui Dio rifolverà di celebrare 
alla fine un giorno fedivo , nel quale non 
avranno altra parte le umanediifolutezce, 
che in comparirvi , non come ora corteg- 
giate , e applaudite a feorno di quella leg. 
ge , che profediamo ; ma condannate , p 
convinte in faccia dell’Univerfo . Qual 
credi tu , che Ga per edere il primo capo 
da cui da raffi principio al giudicio di quei- 
rultimo giorno * Odilo dal Principe degli 
Apporto!*! , che fra' primi Adclfori dovrà 
federe in quell’ ano a fianco del Divin 
Giudice , Temput Ut ìncipiat judvium ,» 

Da- 
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Domo Dei. ( i. Pctr. 4.) Dalle Chiefe vio- 
late fi comincierà il proceffo de'J Peccato- 
ri . Là dovranno portarli prima d'ogn’ al- 
tra cofa fcatenate dall’Inferno le anime lo- 
ro, a cercare ognuna Irà le rovine dique’ 
Sepolcri, e addoffarfi l'odiato incarico del 
fuo Cadavero . Non farà già così fpcnta 
ogni reliquia delle diroccate Bafiliche , che 
ali’ aprir gli occhi di nuovo alla luce di 
quel gran giorno non ravvifino i Rei tra 
que' (affi fumanti le memorie delle loro 
antiche abbominazioni . Raccolti poi nel- 
la Valle , e comparlo col fuo corteggio I’ 
eterno Giudice, fi vedranno fubito in faccia 
fopra Troni luminofilfimi que’ Santi, i di 
cui trionfi effi rivollero in gale dell' immo- 
deflia ; e s'udiranno chieder ragione dei 
difonori, che fecero ai loro Altari. Come 
potranno fperare i miferi , che que' glo- 
riofi Campioni , già vili peli da loro con 
tanta audacia, prendano il patrocinio del- 
la loro caufa a quel rigorofiflìmo Tribu- 
nale, c non s'unifcano più torto coi pro- 
pri voti ad approvarla condanna ,che piom- 
berà fcnza indugio fu ’1 loro capo! 

XI. Ma mentre io vodeteftandoun sì rio 
coftume come mi detta la commozione , 
che mi cagiona ; farefte voi per avventu- 
ra di quelli, che per non veder nelle Chie 
fe commetterli certe più enormi malvagi- 
tà , fono di parere , che il bilogno di con- 
dannar querto abufo fìa più (cario di quel- 
lo, che noi altri Predicatori ci figuriamo? 
Ah ! che fe averte un tal fentimento fa- 
rebbe per verità affai confiderabile il voftro 
inganno. Lafcio che tanta libertà di fguar- 
di c di cenni, e tante altre piùbiafimevo- 
li ufanze, che da non pochijfi praticano 
nelle Chiefe , raro è , che vadan difgiun- 
te da molti interni pecca minofi compiaci- 
menti , i quali non perchè fieno occulti 
fon meno rei , e meno ingiuriofi alla Di- 
vina Maeftà. Io vi voglio concedere, che 
ecccffi gravi non fi veggano fe non di ra- 
do commettere da’Criftiani ne'facri Tem- 
pi . Ma porto io credere, che contra quel- 
la legge medefima che c’ intima il rifpetto 
de’ luoghi facri, non fuccedano fpelfe vol- 
te altri difordini ancor notabili ? Poffo cre- 
dere almeno , che non ne fuccedano nella 
voftra Città , dove fe fuccedcffero , quan- 
to è maggiore il mio impegno per la fua 
profperità , tanto farebbe più grave il mio 
dolore , perchè non potrei darvi ficurezza 
in tal cafo , cho il Cielo non ne volcrte 


prendere una rigorofa vertdetta 5 Ditemi. 
Mi afficurate voi , che fi ferbi da tutti il 
dovuto decoro anche in quelle Ecctefiafti- 
che folennità , che foglion celebrarli fuor 
delle Chiefe , quali (ono (a ragion d’e- 
fempio) le Proccffioni , che iftituite a fin 
di mitigare l’ira Divina ; alla licenza de’ 
motti, de’ fonili, degli amoreggiamenti , 
par che per molti s' indrizzino a provocar- 
la ! Mi afficurate , che fi venerino da tutti 
le Peritine dedicateci culto Divino, o fieno 
quegli Ecclefiaftici che vivon fra voi, che 
s'impiegano qualche volta in affari così in- 
decenti ; o fieno quelle Vergini che fi fè- 
queftraron dal Mondo , ai Chiortri delle 
quali v’è forfè chi non dubita di portare 
quelle tentazioni del fecolo , dalle quali 
pretefero di porfi in falvo > Mi afficurate 
che fi guardi da tutti la dovuta giurtizia 
colle Chiefe medefime , che Creditrici più 
d’una volta di graffe fomme, fi defrauda- 
no per lungo tempo , a fine di confuma- 
re in offefa di Dio, ciò, che dalle ultime 
volontà de’ Maggiori fu confacfato al fuo ' 
ortequio ? Si eltende pure anche agli ac- 
cennati particolari il precetto di cui vi par- 
lo . Or tutto ciò mi afficurate , che fi 
pratichi univerfalmente fra voi? Dite fn , 
articuratemi , perchè io vorrei pur poter- 
vi promettere quegli effetti della Divina 
benignità dai quali non faprei accertarvi , 
che fomighanti falli non vi efctddeffero 
O fe non mi è lecito il fofpettar sì ma- 
le di voi , articuratemi fe non altro , che 
quegli Altari , che forte taluno è in obbli- 
go di tener provveduti , non fi lafcino in 
un così deplorabile abbandono; che quel- 
le mifere fuppellettili che li ricuoprono po- 
trebbon crederli avanzate al faccheggiodc’ 
predatori. Che almeno que’privati Orato- 
ri , che c conceduto ad alcuni d’avere né’ 
loro alberghi fi differenzino nella venera- 
zione, e nell’ufo dalle altre ftanze dome- 
rtiche, e vagliano a ricordare a chi li pof- 
fiede quell' integrità di coftumi , che fi 
richiede in chi tiene in fua cafa l’Altare 
dove a Dio fi facrifica . Che gli arredi de- 
ftinati al Divin facrifizio che le reliquie de’ 
Santi , che pur talvolta fi Serbano nelle a- 
bitazioni private, lìan cuftodirecol riguardo 
che fi conviene , e non fi confegnino , o 
a mani fanciullefche , o ad altri ugual- 
mente incapaci di conofceme il prezzo . 
Che in chi gode jufpatronati , o nomine 
di bendizj la prima mi;a Ira lempre di prov- 
vede- 
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**Jere nel migliog modo al Disino fervi- 
tio , portando i meritevoli, e coloro, che 
Y<c più fondamento di credere, che adem- 
piranno con fedeltà le loro obbligazioni col- 
le Chiefe lor confegnate . Ah ! Criftiani 
miei, che in fino a tanto, che'tutte que- 
lle avvertenze non s’adempiano con etàt- 
tezza , indarno pofliam prei'umere d’otfer- 
var quella legge , da cui ci è ingionto il 
rilpetto di ciò . che è facro . E le non fi 
oflerva_ ( Uditori ) fé non fi oflerva , qual 
meraviglia poi , fe contro di noi congiu- 
rano tante feiagure , c fe fiamo collretti 
a fofpirare fu le llrettezze de’ nollri tempi , 
fenza che apparilca fperanza di rilevarte- 
ne} \ . 

XII. Benché , qual prò di dar più qui 
a ricordare intimazioni notiflìme, e di cui 
non v’ è cofa più ripetuta da tutti i Sacri 
Oratori > Si torna ogni anno più volte fu 
quello fleffo argomento, fi tuona da ogni 
Pergamo per ilpiantar quello abufo , e vi 
fi (tanca intorno inceffantemente altra fa- 
condia , e altro zelo , che non è il mio ; 
e-nè più nè meno fieguono a regnare i mc- 
defimi inconvenienti , e non è punto più 
raffrenata la comune libertà , non più fotti 
medi i difeorfi, non più raccolti gli (guar- 
di , non più guardinghi i forrifi , non più 
timidi i vagheggiamenti . Che mi refta 
per tanto da poter fare, o mio Dio, per 
cui ordine io parlo da quello luogo } che 
mi refta da poter fare per mettere in fi- 
curo per quanto io potfo la voflra adora- 
bile Maclià dagli affronti , che vi fi ven- 
gono a fare fu gli occhj voftri ? giacché a 
quello fiamo giunti , che per ottener cosi 
poco da’ voftri Schiavi v'é fin bifogno di 
chi prenda a patrocinarvi, e fpenda rutto 
il vigore in perorare acremente la voftra 
caufa.» A me non fovviene altro ripiego, 
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fe nop quello , che us* ancora .Gennadio 
Vedovo per fottrarre il Martire Eleuterio 
ai difonori, che recava al fuo Temp’o un 
Cuftode fuo fudditodi vita (VandalofilTima . 
Si portò il zelante Pallore (come raccon- 
ta Niceforo ) alla Tomba del fanto Mar- 
tire , e con riverente , ma animofo par- 
lare; Voi fapete (gli diffe) che ho tenta- 
to fin qui inutilmente ogni via per far 
ravvedere il vollro indegno Miniftro . Di 
qui avanti , o peniate voi , che ben lo 
potete , a far ch’egli fi emendi d*’ fuoi 
trafeorfi , o vi converrà partire da quello 
Tempio , ove godon ripoto le voftre ce- 
neri : Sanile Martjr Dei E/eutberi J a ut il 
le libi corrigtndui efl , aut tu ab Ecclefia re - 
jicìendut . Lo fteffo dirò io a voi , colla 
fronte fu’lfuolo, o DivinoUnigenito , che 
fotto quegli accidenti Eucariflici liete per- 
petuo abitatore de’ nollri Tempj . Io ho 
detto quanto ho Caputo per arredar la li- 
cenza di colui , che non dubita di portar- 
li in quello vollro fog^iorno per oltraggiar- 
vi . Tocca ora a voi che avete in mano 
i cuori di tutti gli uomini a cambiarlo 
con un autorevol comando del voftro po- 
tere. Altrimenti, fe voi Jnol fate; aimè! 
che farete coflretto a vedere tali abbomi- 
nazioni nella voftra cafa , che converrà , 
che o vi rifolviate di cederla alle fue sfre- 
natezze , o d’alloggiare in effa il vollro 
peggior himico, cioè il Peccato, ut il le 
tibi corrìeendus efi .'aut tu ab Ecclefia rejicieit- 
dus . A voi tocca però mutarlo , a voi toc- 
ca commuoverlo : giacché quefte fon fi- 
nalmente le imprefe più degne di voi , 
quefte le vendette di cui più Colete pregiar- 
vi; Che quanto qui vi fate conofcere tol- 
lerante degli altri nollri trafeorfi , vi mo- 
flriate altrettanto placabile Copra quelli , 
che fi commettono nel voftro Tempio. 


PRE- 
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R E D I C A XXIV. 

Nel Martedì dopo la Quarta Domenica di Quarefìma. 

DEL PECCATORE PROSPERATO* 

t » * » " * 

olite j udì care [ccundum f ac iter* , fitd jpflum judicium judicate * Joan. #* 


L HI dal vedere » Peccatori mot- 

te volte profperati fu quella 
^ A terra , andare altieri della for- 
te * che li feconda , incitan- 
do ai giuftr , e opprimendoli , ne trae 
motivo u’accular la Provvidenza Divina* 
e di querelarli delle fue difpolìztoni* mo- 
lila di non intendere, che anai quella è una 
pruova fen libile , che la Provvidenza pre- 
tende di darci della immortalità delle anime 
roftre, e che dopo quella c'è un’altra vi- 
ta , ove Dio giullo Giudice fi riferba di 
Tendere alla virtù afflitta , e perleguitata 
jl premio condegno, al vizio baldanzofo , 
c applaudito il condegno callido . Tutta- 
volta, benché qvedo nonliadtlcorfo, che 
fuperi- la portata del femplice fumé della 
natura j. confelfatemi pure (o buoni) la 
verità, dacché nèancheil Santo Re Davi- 
de ebbe in quello calò rolfore di confèlfar- 
la . Non è ella così , che la terrena fe- 
licità de’ matvagj non lafcia di mettere in 
agitazione L’animo volito ? E che quello 
è un. di quei palli, ne’ quali vi conviea 
camminare avendo l’occhio a voi delti , 
perché non. vi sdruccioli il pie’ con qualche 
movimento di diffidenza ? Mei autem pa. 
ne moti fune peder , peone rffujì fune ere/fut 
enei pacem peccatorum videns . ( Pi. 71. ), 
Ora gradisefle voi , ch'io vi porgelii la 
mano per tenervi dal vacillare in un tra- 
gitto cosi cattivo-, nel quale , come dilfe 
altrove il Stlmifla , e le cadute di molti 
ne fanno fede , fuol trovarli dai più tan- 
ta ofeurità , e tanto lubrico > Pue- impi#, 
rum tenebra , {?> lubricum . ( Pf. 34. ) Son 
pronto a farlo, riveriti Signori miei. Ma 
vorrei, che anche voi permettefte a me,, 
che i motivi del conforto ,. di cui forfè 
avete bifogno , io not> li proponga diret- 
tamente a voi foli , ma ve li lafct dedur- 


re da ciò , che fon per dire ad ammae- 
llramento de’ peccatori - Ancor effi dall' 
ofTervare i pari loro portati (come fuol 
dirli) in palma di mano dalla fortuna „ 
ne traggono un’altra, ma oh !. quanto peg- 
giore , e quanto più pellifera confeguenza : 
ed è , che per elfere in quello mondo fe- 
lice torni il conto in fodanaa l’effer mal- 
vagio - Contro a quella , eh’ é una delle 
più fcellerate malfime , che abbia fpaccia- 
te il Padre della bugia (e badi il dire, che 
fu la maflima * eh’ egli llelfo venne dagli 
a bini, a proporre per prima fu» lezione a’ 
nodri Progenitori )ì io intraprendo a ino- 
ltrare quanto s’inganna chi tien per vera * 
e legittima profperità la profperità appa- 
rente de’ peccatori : mentre Dio per l'op- 
podo non ha voluto, che neppure inque- 
Ita vita vada feompagnato dal macel- 
la colpa , il mal della pena - Fondamen- 
to di quedo affluito faranno due propofi- 
zionr fodenute dall» cotidiana fperienza * 
colle quali , o timorati- , farà agevole an- 
cora a voi il trovar ripofo nelte vodre in- 
quietudini. Eccole. Avvegnaché iL pecca- 
tore appaja molte volte fortunato , e con- 
tento , è certo in primo luogo ch’egli è 
anche temporalmente più infelice di quel, 
che altri ffperluade . In fecondo luogo , 
è da afpettarfì , che divenga fra poco an- 
che temporalmente più mifero di quello * 
che al prefentepuò antivederli.. 

11 . Che non fia una defla cofa darfi bel 
tempo , ed eflèr felice j aver dipinta l’allegria 
nel fembiante, e portar la contentezza nel 
cuore fon ficuro, che ne converrete me- 
co (o Signori > come dì un punto , che 
non è qui necelfario mettere in lite . Ora 
io fodengo , che gli Empì , i quali non 
pongo in dubbio , che non fi veggano an- 
cor più degli altri ridere , e tradullarfì ila 

que- 
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quella terra , covino in mezzo ai loro fol- 1 
lazzi affai più di tridezza , e fieno più a- 
mareggiati di quel , che altri fi perluade, 
£ confiderò in primo luogo quell' amarez- 1 
ea , che pullula naturalmente nel cuor dì 
chi pecca da ogni fpecic di peccato la fua : 
la fua dal peccato dell’ ira; la fua da quel- 
lo dell' ambizione ; la fua da quello della 
lafcivia, e così decorrete . Germinavi ( lo 
diffc il Profeta Ofea ) germinavi: quafi a- 
maritudo judicium Juper Julcts agri . ( Ofe. 
io.) E certamente le noi vogliamo «Ser- 
vare con attenzione un peccatore di qua in- 
voglia di quelle dadi , io non fo qual Giu- 
dice più fevero poteffe mai condannarlo in 
pena de' fuoi misfatti a tanta infelicità , 
quanta è quella , a cui lo condanna il fo- 

10 condifcenderc alla fua paflìone. Chi fta 
peggio nel legreto dell' animo di un ven- 
dicativo ? Ogni pittura , che io vi faceffi 
di lui o ve lo ritraeffi in atto di rivoglier 
fra fé l’ingiuria fofferta ; odi architettar- 
ne la vendetta , e di commetterne l’ de- 
cozione ad uomini di mal affare , o di itar 
appettando con batticuore, che il colpo fia 
fatto ; o di affrettarli a prevenire le fatali 
confegucnze del fuo delitto; ogni ritratto , 
dico , che ne facdfi cederà Tempre in vi- 
vezza al ritratto, chejoe fa la Scrittura nel 
fratricida Caino : fcaduto. qual ce lo dipinge, 
d’afpetto, folitario, inquieto, penfofo pri- 
ma di confumare il fuo tradimento, e po- 
lita avvilito di cuore , e fuggialco , come 
le ogni fiera , che incontra , abbia ordinedi 
fargli portar la pena della tua crudeltà : O- 
mnii , qui invenerit me oecidet me . ( Gen. 
q.)Il medefimoditedeirambiziofo. Quan- 
to quelfa patfione contribuifca a render fe- 
lice chi la feconda , potete Ticonofccrlo in 
quell’ Amano favorito del Re Alfuero , che 
per una fmodcrata cupidigia d’onori ebbe 
per nulla il concertar Ì'ederminìo di tutto 

11 popolo Ifraelita . La fua medizia nel 
pc.feìfo di tante preminenze , a cui lo a- 
vea innalzato il fuo Re; Il parere a fe ftef- 
lo il più (venturato uomo del mondo fin. 
chè non fi vedeffe onorato da Mardocheo 
a milura delle fue pretenfioni ; Gum btec 
omnia babeam, nibil me babere putti (Edh. 
5.) fono lineamenti , de’ quali non lo fe 
polfano tirartene de’ più giudi a cavar dal 
naturale un animo niello in rivolta dall’ 
ambizione. Lo delfo è dell’Intemperante. 
Annone primogenito di Davide , nell’ atto 
«f ordiT la tela del fuo detcllabilc incedo , 


macilento , e fparuto ; .. Attenuata/ macìe 
per fingults diei ; (2. Reg. 15.) e approdò 
trastoimato in nimico implacabile di fe 
medefimo , e in nimico ancora di quella 
infelice forella , del cui amore un momen- 
to prima andava frenetico; Exofam babuit 
odio magno nimij ; dà a conofcere quanto 
fia amaro di fua propria condizione il 
frutto ancor de’ peccati di quedo genere. 
Ed è quella (Uditori) una verità così in- 
dubitata , che S. Paolo giunfe a dire, che 
la Divina Severità per cadigare in queda 
vita condegnamente i malvagj , non ha a 
far altro, che permettere, che vadan die- 
tro alle loro sirenate concupilcenze : e la- 
Iciar fare ad elica foggettarli a quel fup- 
plicio ancor temporale , di cui fon degni: 
T radidit illtt Deus in dtjtderia cordii etrum .... 
mercedem , quam oportuit errtrii fui in fe- 
rnet ipfis recipiente!, (ad Rom. 1.) 

HI. Quella però di cui parlo non è fe 
non quella amarezza , che proviene natu- 
ralmente , come germoglio da fua radi- 
ce , dalle azioni peccaminofe , germinavi t 
amaritudo. Che fe oltre a ciò il peccatore , 
partorita che abbia f’ iniquità , fi volge a 
riflettere alcun poco fopra (e delio , e fo- 
pra quelle eterne verità , che , fe non è 
rivo di fede , non può fare , che non gli 
alenino avanti agli occhj; ecco una nuo- 
va (urgente d'inquietudine , c di feonten- 
tezza nel rimorlo , che prova de* fuoi di- 
iordini . Inquietudine, che io non mi fer- 
merò a deliri vervi quanto fia tormento!*. 
L' hanno già fatto per me tutti , e Poeti , 
e filoloti de’ tempi andati . Bilia a me , 
che lo Spirito Santo la dà per inevitabile. 
Si male egerij flatim , flatim in foribut pec- 
catum ade/i , (Gen. 4.) Così è (miei Si- 
gnori ) che non bilogna darfene alle fole 
ellerne apparenze , e voler giudicare uni- 
camente dal volto di ciò , che parta nell’ 
animo di colui , che fa d’avere un Dio 
per nimico . E che i Penfate voi , che 
con tutti i fuo» partatempi , e con rotto il 
fuo vivere in feda egli pruovi tranquilli 
tutti i fuoi fonni? Nè gli sfugga mai a 
firn difpetto dal cuore verun foìpiro , in- 
dizio della turbazione , che vi fi annida f 
Si certamente , rilponde il Profeta Amos, 
lo me lo perfuaderò quando potrò crede- 
re , che fieno quieti i Tipofi di un povero 
fallito , che non ha neppur quella coltri- 
ce , fu cui giace, che non fia pretefa da’ 
Creditori ; o che fieno veramente allegre 

le ce- 
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le cene de’ Condannati che fi arrecano 
sbigottiti a ogni tratto a numerar Icore, 
che mancano a montar fui palco . Super 
Tcflimentii pignorata ( non la perdete que- 
lla impareggiabil temenza ) fuper vefli- 
tnentis pignorati i accubucrunt , & vinum 
Aamnatorum bibebant in Domo Dei fui . 
(Amos 2 .) Eh , che anche in mezzo al 
rito de’ divertimenti più geniali , e al bi- 
sbiglio de’ teatri più iicenziofi , la cofcien- 
za la alzar le voci, e far fentire al colpe- 
vole i tuoi rimproveri , i quali , voglia 
o non’ voglia , gli fanno cader l'ardire, 
e lo empiono di Igomento; niente meno, 
che le Trombe del Santuario agli llrae li- 
ti ribelli dal vero Dio . Otlervate un po- 
co colà nelle pianure di Semcron , e tap- 
piatemi dire , che tumulto fia quello , e 
che fuga precipitofa d'armati , che gitta- 
no le lpade , e fcompigliano le ordinan- 
ze . Son pur quelle , s’io non m' ingan- 
no , le fqua-re di Geroboamo Re d'Ilra- 
ello : tutto fiore di fuldatefca , raccolta 
da undici Tribù , che a lui ubbidirono , 
per opporle alle Truppe di gran lunga mi- 
nori del Re Abia , che non ha feco , fe 
non la Tribù di Giuda . E come dunque 
fono i più forti, che abbandonano il cam- 
po , e coloro, che fono almeno due tan- 
ti de’ lor nimici ? Ah sì , ne intendo il 
perchè . Udite fin di qua , udite il fu ci- 
ti o di quelle trombe , a cui fieguono i 
Sacerdoti a dare ogni ora più fiato, e al 
cui rimbombo crctce tempre piùlacoller- 
nazione ne’ fuggitivi. Quelle fono le trom- 
be facre , che quegli Cmpj dilertori della 
antica Religione udivano , non fono an- 
cor diciotto anni nel Tempio di Gerofolima 
quando nelle maggiori folennit'a vi con- 
correvano anch’ ellì agli olfequj del vero 
Dio . Qual maraviglia però , fe il fuono 
ben noto ad erti , e dal quale già fi fen- 
tivano infonder nell’ animo un lacro or- 
rore , non- può adelfo edere afcoltato da 
loro lenza un fiero rimorfo delle commef- 
fe idolatrie , e lenza che fieno collretti , 
a guifa di chi fenta minacciarti dal Cie- 
lo, a fuggire in rotta, e a darli per vin- 
ti ? Sacerdote: tubi: cantre cceperunt , & 
perterruit Deus Jeroboam , Ì9 1 ommmlfracl. 
( 2 . Parai, i}.) Ora credete pure , che in 
una turbazione poco minore fi truova 1' 
empio non poche volte, purché (com'io 
diceva ) non fia giunto a fegno di non 
voler più creder nulla della vita avveni- 


re . Il fentirfi intonare or da’Miniftri tH 
Dio , or dalla propria cofcienza alcuna di 
quelle maffimc di religione , di quelle e- 
terne verità , che gli fàceano un dì tan- 
to colpo , gli mette avanti agli occhj la 
fua ribellione da Dio , e il fuo prefentc 
infelicillìmo fiato : Onde è in necedità di 
falli non poca forza per reprimere la con- 
fufione , e il rimorfo , che lo trafigge : e 
quando pure s'ingegni di comparir con fac- 
cia ridente , ah ! che quello è un tifo 
dentato , e che non palfa le labbrg. 

IV. Che le vi parelfe ( Ascoltanti) che 
quelle, tu cui mi lon fermato fin ora fie- 
no lcontentezze , e travagli troppo na- 
fcolti , e però inabili a collituire ( com’io 
pretendo ) il peccatore temporalmente in- 
felice; avanti pure, che non gli mancano 
già altre più lenlìbilt traverfie , e tutte , 
decorna conseguenze delle fuc iniquità , 
cosi Ipettanti, non alla vita futura ( che 
oggi io non parlo di quella) ma alla pre- 
lente . Voi lapete addurre in efempio lo 
fiato, come a voi lernbra , tranquillo , e 
e lieto di alcuno fra’ peccatori , e figuran- 
dovi, che di quella profperità egli ne fia 
obbligato a’fuoi perverti collumi , ne in- 
ferite l’adioma, che andiamo combatten- 
do : che a ftar bene in quello Mondo d’ 
ordinario contribuilca l’elfer viziofo. Ma 
voi mi perdonerete fe vi dico , che non 
porrefte decorrere più erroneamente. Pe- 
rocché lapete in che colà pecca il volito 
difcorlo ! Nell’eder fomigliantc al dimor- 
fo di cert' uni appadionatamente dediti al 
giuoco. I quali, per uno , o due che fi 
raccontino, avere accumulata col giuoco 
qualche lomma confiderabile , lo riguarda- 
no come un mezzo ficurilfimo per arric- 
chire i lenza che faccia loro la menoma 
difficoltà, che cento, e cento altri diede- 
ro fondo per quella via a larghilfimi pa- 
trimoni. Siafi ( Uditori mici ) che a tal- 
uno, per quel , che riguarda lo fiato di 
quella vita , non paja di poter lamentarli 
del tutto delle lue azioni malvage. Non 
contate- voi dunque per nulla que’tanti, 
che delle tra verde, a cui foggiacciono, fon 
collretti a incolparne le iniquità , che 
commifero J S’io voltili convincervi colle 
Scritture , o con gli avvenimenti ancora 
profani de’fecoli andati ; non potrei ob- 
bligami i , ad ogni uno, che voi mi ricor- 
dane divenuto felice coll'ajuto dell'empie- 
tà, a contrapporne più d’altrettanti giitati 

dall’ 
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dall' empietà in precipizi i più fpaventevo- 
li? Ma io Co bene, che voi non inferite la 
vodra illazione da memorie tanto lonta- 
ne. £ però rilpondetemi pure in vece di 
guelfo. Non è dunque al parer vodro un 
infortunio confiderabile il cader nelle for- 
ze dell'umana Giultizia , e il vederli fen- 
tenziato alla perdita della libertà , a mul- 
te rigor ofe , ad efiij , a confifcazioni ? Vi 
par piccola traversa il vederli ridotto da 
llato comodo alle angudie di una dentata 
penuria, e il mirarli d'intorno la famiglia 
già benedente difertata da' debiti, e dalle 
liti! E il languire tra infermità torrocnto- 
(e, codretto ad implorare per acerbi dolori 
ad o^ni momento la morte, non è ancor que- 
da dtfgrazia compa tàoncvole ! Se non al- 
tro non è fventura notabile il rimanere ap- 
prclfo a tutto un pubblico si Ereditato , 
che comparir non li polla fenza elfer mo- 
drato a dito come un uomo totalmente 
perduto di riputazione i Ora è potàbile , 
che non Tappiate d’alcuno, che da'fuoi 
vizi, dalle licenze , dalle calunnie , dalle 
furberie , dalle frodi , condotto a quelli 
termini, ch’io diceva , renda una pubbli- 
ca, e fenfibile tedimonianza alla verità di 
cucile minacce di Dior Injufii difperibunt: 
(Pf. ì&. ) Si ne/ueris audire vocem Dentini , 
mina fupcr te e furttm, dente conterai te , 
iy perda t . ( Deut. al. ) A che mi date 
dunque a far più menzione di un qualche 
raro cafo, in cui taluno li truovi entrato 
in pofTefTo, o di vantaggiofe prebende, per- 
chè Teppe galleggiare i fuoi fcarfi meriti 
coronativi; o di un ricco capitale perchè 
teppe far dire alle fue mifure, e alle fue 
bilance bugie favorevoli alla fua ingordi- 
gia; o di comode tenute perchè ebbe la 
dedrezza di far perdere in acconcio del fuo 
interelTe il rogito d'un antico contratto > 
Coftoro ( le cosi volete ) fon quelli , che 
in quedo mal giuoco pofsono annoverarli 
per fortunati .. Sia cosi . Per quanti altri 
però quedo è dato un giuoco fatale, che 

È i ha redotti a uno dato il più deplora- 
le f E non vedete , che fe non folle così 
a nulla fervirebbe, che il Signore replicaf- 
fe in tanti luoghi delle Scritture. N* n ro ~ 
borabitur bom» ex iniquitate . ( Prov. 1 2. ) 
Centrine , iy infelicitas in viit eerum . 
(PI. t J. ) 7 '{oli facete mala , iy non te ap - 
prebendentd / Eccli. 7. ) 

V. Nè può elfere altrimenti , vedete , 
Cridiani miei; perchè qual è il concetto, 
Qftarrjtmalc del V, Manfredi . 


che Dio ha voluto principalmente , che 
noi formiamo dell’elTer fuo! Ch’egli fia un 
elfere per l' infinita fua Santità , oppodo 
diametralmente alla colpa : e però, che 
l’odia, che la perfeguita ovunque la tro- 
va, e che con lei non potrà aver pace in 
eterno . Non Deus veleni iniquitatem tu 
et . ( Pf. 5.) Ciò dante che fa Egli qualo- 
ra vede l'iniquità rinforzarli , e metterli 
in difefa nel cuore dell'empio ! Colle tra- 
verse , cogli affanni , i quali ha ordinato , 
che fieno compagni indivifibili del pecca» 
to ( e che non fono già indizj di averfio- 
ne, ch'egli abbia alle fue creature ) inti- 
ma al colpevole di dargli in mano fenza 
dimora quedo fuo capitai nimico. Ed è 
come fe dicelfe ciò , che rifpofe Gioabbo 
agli Abeliti; i quali mentr* egli drigneva 
fortemente le loro mura, mandarono a far 
doglianze con lui delle odilità, che ufava 
colla lor Patria ; Dio me ne guardi, dHTe 
Gioabbo. Io non l'ho contra voi, e non è 
mio animo di demolire le vollre torri , nè 
di fpianar le vodre cortine . Mbfit hoc a 
me : non precipite , ncque demelior . ( 1. 
Reg. ao. ) Altro non pretendo , che la te- 
da diSeba, di quel ribello, che è rifuggito 
tra voi per porli in falvo dal giudo fdegno 
del Re Davide . Tradite illum folum , iy 
recedemus . E così fu, che gittato da un 
baluardo il capo del traditore , Cubito fi 
cclsò dalle offete, e fu difciolto 1' attedio. 
Così il Signore finché l'iniquità truova ri- 
covero nell'animo del peccatore, non ap- 
petti egli , che Dio celti di modrarfi con 
lui fdegnato. Quii reflitit ei , iy pacem ba- 
bai / 1 ( Job. 9. ) O in un modo , o in un 
altro feeuirà a dringerlo, e a tormentar- 
lo finche il traditore, cioè il peccato, fia 
fuori . 

VI. Io con tutto ciò ( per abbondar con 
voi , Uditori ) non riculo , che abbiate per 
non detto tuttociò, cheodidefinora . Vo- 
glio anch’io, che que' iridi, che riguarda- 
te per fortunati , fieno tali in effetto, quali 
apparirono. E bene peri? E’ egli dunque 
per tutto quedo da invidiarli lo dato lo- 
ro! Ma chi vi dà Scurezza (Signori miei) 
che non fieno per divenire in breve anche 
temporalmente più miferi di quello, che 
al prefente polfa pronodicarfi ? È che la Di- 
vina Giudizia ( per Spiegarmi così ) non 
tenga quello dite con elfo loro , che ten- 
ne con quell' ingordo di Giezi il fuo Mae- 
dro Elifeo ? Anchè codui fi godeva nafeo-, 
O famen- 
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famente , come Capete , il fuo fimoniaco 
acqui fio, e doveva andar numerando quel- 
le belle monete d’oro, che Naaman Siro, 
più Cavaliere, che Teologo, gli avea do- 
nate in pagamento del miracolo operato 
da Elileo nel liberarlo dalla fua lebbra . 
Non giudicò il difereto Profeta di condan- 
nar Cubito Giezi alla perdita di quel gua- 
dagno, benché vietato, e illegittimo. Ma 
che » Il colpevole ricoperto in brieve dt 
quella della lebbra , da cui era dato gua- 
rito Naamano , fu necedìtato a confuma- 
re in rimedj, che tornarono ancora inutili 
a rifanarlo , quanto gli avea procacciato 
la fua avidità. In fatti quefto è per l'or- 
dinario quel, che in fecondo luogo avvie- 
ne de’ peccatori . Lafcia il Signore, che en- 
tri nelle loro cafe qualche acquido, o qual- 
che allegrezza per la via obbliqua della ini- 
quità, ma ne li fa fortire di li a non mol- 
to per quella delle difgrazie. Difgrazie, le 
quali non è già necelfario , che derivino 
lempre da quelle (lede colpe, che lororiu- 
feirono fortunate; ma nalcono per lo più 
da altre colpe, le quali per unafegretadif- 
pofizione della Divina vendetta divengono 
per efli drumenti d’una punizione tanto 

f iiù grave, quanto men preveduta . Equel- 
a ricca dote ( a cagion d’efempio ) della 
quale colui entrò in pofTeffo col mezzo di 
un converfar licenziofo, o pure quello di- 
pendio dabile , di cui fì aftìcurò col bene- 
fizio di uno fpergiuro, non tardano a ra- 
pirglielo di mano altre ribalderie , cometa 
infedeltà nel fuo impiego, o le ubriachez- 
ze , o le riffe , o i difordini d'un vivere 
di doluto . 

VII. Ma quedi colpi inafpettati della 
vendetta di Dio io ve li vo mettere fotto 
agli occh] in una bella figura profetica , 
che fu rapprefentata in ifpirito a Zacche- 
ra . Fui rapirò , dice egli , fuor di me def- 
fo, e vidi fofpefa in aria (òpra il mio ca- 
po un’ Anfora di vetro di non ordinaria te- 
nuta , e dentrovi a federe una ,-»che ave- 
va fembiante di Donna, e per nome chia- 
mavafi l’ Empietà. Alla bocca di quedo 
vaiò era fovrappoda una gran piaftra di 
piombo del pefodi un talento, cne teneva 
colei quivi entro imprigionata, e rinchiu- 
fa, in maniera però, che per la trafparen- 
za del vetro poteva come prima eder ve- 
duta da ognuno. Io dava immobile a con- 
templar quedi enigmi , quand* ecco due 
altre femmine alate comparvero agli oc- 


chj miei , le quali dato improwifamente 
di piglio all'Anfora , la levarono per l’a- 
ria a volo; e dilungandoli con var; giri 
fempre più dal mio (guardo, odervai ,che 
andarono a pofarfì con tutto il loro carico 
nella Terra di Sennaar : luogo refo me- 
morabile dal gadigo dato da Dio a’fuper- 
bi fabbricatori della Torre di Babilonia • 
Muhtr una fedem in media JLmphont .... 
btec eft Impictas . ... Et ecce dice Multerei .... 
iy babebant alai qua fi alai Mihi , ir leva- 
verune amphotam .. ..ut eedificctur ei domai 
in terra Sennaar ( Zach. 5. ) Fin qui il 
Profeta. Oh queda volta sì, o Sacri Inter- 
petri, che abbiamo di bifogno delle vodre 
fiaccole , che ci dichiarino (imboli cosi 
adrufi. Sì , rifpondono edi , eccovi l’ in— 
terprerazion del Midero. L’Empietà rin- 
chiufà nell’Anfora altro non è, che il Pec- 
catore ritenuto nelle forze della Divina 
Giudizia dalla fua odinazion nel peccato, 
pefo più grave alfai di qualfivoglia mole 
di piombo. Vero è, che la prigione è di 
vetro . SI perchè il peccatore potrebbe ,’ 
fol che il voleffe, romperla di leggieri col- 
la penitenza ; si perchè, quantunque già 
fentenziato nel fupremo Tribunale , non 
laida di far negli occh; del pubblico la fi- 
gura di fempre,- e di comparire coll’idef- 
fo rifo fui volto, colle deffe gale, collo 
delfo plaufo degl’ ingannati ; tanto, che 
quedi in vederlo si profperaro fon tentati 
a invidiare la fua fortuna . Ma , ah ! che 
bifogna contentarli d’indugiare ancor per 
un poco. Per altro, no che non é lonta- 
no ti colpo della Divina Severità. Forfè il 
fuo precipizio non avrà direttamente l’o- 
rigine da quell’azione malvagia, che gli 
riulcì favorevole, e vantaggio!*. Ma che 
rilieva? Dio faprà ben fare in modo che 
ve lo fofpingano fuo malgrado altre delle 
fue (corrette padioni , e altri delitti . Di 
quede differenti padioni , che portano il 
peccatore a pagare anche in queda vita 
■1 fio della fua empietà , fon figura quelle 
due Donne alate , di cui parlammo. E non 
è fenza midero , che il vocabolo , di cui 
fi fervi Zaccheria per efprimere la forma 
delle loro ali fi trovi variamente tradot- 
to; c che altri leggano co’ Settanta Inter- 
petri , babebant alai quafi alai Upupae • al- 
tri colla Volgata quafi alai Mi/vi; altri con 
più Moderni , quafi alai Ciconiec . ( V. Ti- 
rin. , & a Lap. h. ) E che vuol dinotarfi» 
Che non è fempre ( come io diceva ) una - 

delta 



Nel Martedì dopo la Quarta Domenica di Qttarejima . 21 1 


ftefla paflione, o uno (ledo vizio l'origi- 
ne di quelle mutazioni di fortuna , che lo- 
praggiungono al peccatore. Si gloria egli 
al prefente delle lue ricchezze , ad accu- 
mular le quali giunfe ( mettiamo cafo ) 
•col benefìzio di quella grave calunnia , con 
cui Teppe mettere a terra chi contendeva- 
gli il pollo, che ora lì gode i Or abbiate 
pazienza, che vedrete fra poco qualche al- 
tra delle fue paflìoni venire a rendergli la 
pariglia della lua difonorata malignità . 
Può edere, che il far ciò tocchi alla fua 
cupidigia. Verranno in chiaro le rapacità 
da lui commefle, che faranno , eh’ ei Ha 
punito, fe non come calunniatore, come 
ufurpator dell'altrui. Ed ecco che a (lap- 
pargli velocemente di mano le ricchezze 
mal acquetate le fue padioni avranno per 
lui quali aUuMilvì. Ali di nibbio preda- 
tore, e grifagno, e di artiglio efercitato 
nelle rapine. Forfè il rendergli quella pa- 
riglia toccherà alla fua albagia, o alla l'uà 
incontinenza . Una prepotenza , eh* egli 
commetterà, o un eccedo, a cui farà (li- 
molato dalla fua sfrenatezza (ara quello, 
che darà principio alia fua rovina . E in 
quello calo, ecco che a depredarlo le fue 

C adìoni avranno qua/i alai Upupa . Ali di 
Jpupa faftofa pcrquel fuo cimiero di piu- 
me, e che gode di pafcerli di cibi laidi, e 
domaceli . Chi fa ancora , che ciò non 
debba toccare alla fua doppiezza! Un fal- 
lo conliderabile, in cui trabocchi, che lo 
ponga io confiderazione di fìmulatore, e 
d'ipocrita, col diferedito, in cui lo met- 
terà appredo a ognuno , farà drada alle 
fue difgrazie. E allora le fue padioni a- 
vranno per ifpogliarlo qua fi alai Cicoria . 
Ali di Cicogna, che fuol lodarli come jero- 
glifico della pietà, ma ne ha per l'appun- 
to quanta ne cape in un bruto . In 
fomma , Ita in che triodo G voglia , i fuoi 
vizi gli rapiranno di volo la prefente prò- 
iperità, E a farlo fodener la pena di quel 
peccato, eh’ ei crede , che abbia fatta la 
fua fortuna, lo riporteranno velocemen- 
te , e dove ? In tcrram Sennaar : in un 
paefe , che fu patria infelice delle feiagu- 
re , e dove le vendette del Cielo non ìon 
forediere. 

Vili. Signori, quedonon è un mio tro- 
vato, nè una fpiegazione, ch’io dia a ca- 
priccio alla riferita viGone . 11 Dottor maf. 
limo S.Girolamo, l’Abate Ruperto, e tat- 
ti un iverfal mente gli Scritturali convengo- 


no, che in eda G voglia efprimerc la ma- 
niera , che fuol tenerG da Dio in render 
fcnGbile a tutti il dicadimcnto de’ peccato'* 
ri, come a tutti fu comune l'ammirazione 
della loro non meritata profperirà. Omnet 
viaebunt feeleratorum panai , ficut vidcrunt 
enormi,! eorum [celerà. ( S Hieron. ap. Tirin. 
l. cit. ) E che quello non debba Colo rife- 
.rirG al final giudicio (come forfè voi mi 
opponete ) ma che cosi G pratichi , ancor 
durante il corfo di quella vita , uditelo nel 
Deuteronomio in termini, de’ quali non fo 
fe poflano volerfenc de’ più preciG . Et 
[dei quia ego Dominui reddens odientibus fe 
fiat ir», ita ut difperdat eoi , ( 9 * ultra non 
drflerat ( notate ) pr annui , protinui eis re- 
flitueni quod merentur . (Deut. 7.) Intima- 
zioni tutte, alle quali io non veggo ( A- 
fcoltanti ) che altro pofla rifponderG , fe 
non che quede Geno veramente minacce 
di Dio, ma minacce, che nou foglion ri- 
durli ad effetto, e G regidrano fidamente 
a fin d'atterrire i peccatori dal profeguir 
la loro carriera . Il che quando voi repli- 
chiate, vi dirò per ultimo, che io vera- 
mente non credeva d’aver tanti motivi, 
quanti oggi fcuopro d'averne, di congra- 
tularmi con voi . Non già, che mi lode 
ignoto il felice , e florido dato di quefta 
Città . E chi potrebbe ignorarlo ? Ma io 
mi perfuadeva ciò non oliarne, che ancor 
qui , come altrove folte fpettacolo non co- 
si infialilo il mirare , in pena delle ingiu- 
Itizie , e delle angherie , traffichi caduti a 
terra , officine abbandonate, fondachi chiu- 
fije in pena della ufata libertà de’ codu- 
mi, pianti fparfi or qua , or là per vedo- 
vanze accelerate, per divorzi sforzati , per 
morti immature. Ma. mentre voi parlate 
in tal forma , convien dire, che la vodra 
Patria ( la quale io non niego , che non 
meriti d’efTer didinta con parzial prote- 
zione dal Cielo) non fiaafluefatta a vede- 
re di fimili efempj: mai ridottoa mendici- 
tà per le pompe neflun facoltofo, mai di- 
fettata per le inimicizie neffuna famiglia, 
mai vituperato per la licenza delle trelche 
neflun parentado , mai difperato per la 
mala educazion de’figliuoli neflun genito- 
re. Succedi, che compruovano per tutto 
altrove , fe quelle , che Dio fa agli empi 
fieno (come dicede ) minacce in creden- 
za, e non più todoquedi, che le accom- 
pagnano, guai in contanti. Eh, Diletti^ 
fimi! Non c’inganniamo. Dio non vuo* 
O a le, 
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le , che neppure in qucfto Mondo vada 
dil'giunto dal mal della colpa il mal del- 
la pena. Confeguentemente, o non è ve-' 
ro, che il peccato giovi a render felice 
chi lo commette; o fe mai quello avvie- 
ne , ella è di legge ordinaria una felici- 
tà efimera , e di corta vita . P'apor eft ad 
modicum parati , & deinceps exterminabi- 
tur . ( JacobÌ4. ) 

IX. Ma quando in fine Dio non fi cu- 
rale di ritorre così fubito dalle mani 
dell' empio quel poco di prolperità , di 
cui il vedete andare ambiziofo ; è ella 
dunque da elfere invidiata per ciò la fua 
forte, fino a volerli fare imitatore de’ fuoi 
collumi per avidità di partecipare la fua 
contentezza! Ah! e non fiamo tutti Cat- 
tolici, Uditori miei! E non lappiamo per 
fede, che un’ altra vita ci afpetta , ove 
di tutte le noftre partite dovrà farli un 
giullo bilancio f di modo , «he battano 
efartamente del pari, ficcome la fofferen- 
xa virtuofa col guiderdone, così la man- 
dana allegria col galtigo ! Quantum inde- 
liais fuit , tantum date illi tormentum , 
4 y> luaum. ( Apoc. 18. ) Or dite. E’ altra 
cofa, fuppolto ciò, la felicità de’ malva- 
gi , fe non quel termine, al quale dovrà 
uguagliarli , dovrà commilurarfi fra po- 
co, fe non fi emendano, una eterna mi- 
feria ! E non vedete , che più tulio , al 
farvifi incontro un Trillo felicitato , voi 
dovrelle compiangere la fua vicina feia- 
gura ? mentre nelle fue medefime con- 
tentezze egli vi prefenta allo fguardo la 
mifura del luo futuro tormento , quan- 
tum , tantum ! In quella guifa , potreb- 
be dirli, che al fuperbo Saulle era una 
cola Hertz oflenracc fguainata alla teda 
de’ fuoi Elèrciti la fua ipada, e il minac- 
ciare con ella in pugno i nimici , che il 
far vedere ad ognuno quanto appunto fa- 
rebbe larga quella ferita , che difperato 
di vivere fi aprirebbe un giorno da fe 
collo IlelTo ferro nel cuore. No, no (fe- 
deli miei AmatiiTimi ) non vi avvezzate 
a decorrerla sì erroneamente. Oh che sba- 
glio è quello , oh! chesbaglio! Pervader- 
li, che per aver bene fu quella terra gio- 
vi 1 ' inimicarli quel Dio , che è 1 ’ unico 
Difpenfator d’ ogni bene . Cur trafrredi- 
mini , fconfigliati che liete, cur trafgredi- 
mini P'erbum Domini , quod vobij non ccdet 
in profperum* ( Num. 14. ) E noi fapete 
dunque , che il peccato di Ina propria 


indole rovina, e fchianta , non fa fortu- 
na^ No però, non velo date ad intende- 
re . T^on vobij cedet in profperum il tener 
mano a eltorfioni , e a loperchierie per 
colti vare una proficua aderenza . TnJo/» ce- 
der in profperum il dar adito a difonefte 
amicizie per intavolare un vantaggiofo 
parentado . T ìpn cedet in profperum per rifp ar- 
miate il ritener le merceJi , e il ricalar 
d'adempiere legati pii . l^on ceder in pro- 
fperum per arricchire il defraudar pupilli , 
e il dare ad ufura a mefehini. Se per quel- 
la porta, per cui entrò dapprima il pecca- 
to nel Mondo vedemmo in fua compa- 
gnia entrar le difgrazie , d’ onde avete 
voi , eh' egli adelfo abbia mutato collu- 
me, e ufi di condurli dietro per fuo ac- 
compagnamento le profperità t 

SECONDA PARTE. 

X. /"''HE dite dunque , o buoni ( per 
V_J tornare a voi ) della profperità , 
che vi par, che godano in quella vita i 
mal vagi f E ella poi così lineerà e cosi fi- 
cura , che abbiate motivo di acculare la 
Provvidenza, quafichè ella tratti troppo 
bene i fuoi oltraggiatori i Ma io compa- 
tito, vedete , je voltre turbazioni . An- 
che il Profeta Giona impreflionato da prin- 
cipio di inartìme lomiglianti alle vollre.dopo 
eli'erfi indotto con tanta pena a intimare al- 
la Città di Ninive la vicina defolazione, 
al vedere, che già partati i quaranta gior- 
ni, non appariva alcun legno da lui pre- 
detto , fi ritirò alla Campagna pieno di 
maltalento , e cominciò a lagnarli con 
Dio, che fi forte lafciato ammollire dalle 
lagrime de’ Nmiviti . Chi troverete più 
( gli andava dicendo ) che voglia edere 
per l'avvenire banditore delle voltre ven- 
dette , fe ballano poche mofire di pen- 
timento a placarvi con popolo così fcel- 
lerato ? Ecco (ereditate tutte le minac- 
ce , e le invettive , che ho faputo far- 
gli da voftra parte . E io medefimo già 
divenuto la favola di tutto il volgo a- 
vrò da ora innanzi un bel dire , che non 
vi farà più chi voglia predar fede a’ miei 
vaticini • Humquid non hoc efl vtrbum 
meum cum adhuc effem in terra mta ? Tro- 
pter Ine preoccupavi ut fugerem in Tbar- 
fii ; feio enim quia tu Deus mifericort et, 
(y ignofeens. ( Jon.4. ) Così andava que- 
relandoli il buon Profeta nel dilungai- 

fi 
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fi Jall' abitato. Pure, come nondifperava 
del tutto, che potettero ridurli ancora ad 
effetto le fue predizioni , deliberò di trat- 
tenerci fopra di no colle , d’ onde tutta fi 
fcopriva da lungi quella valla Metropoli , 
non fenza qualche penfiero di vederla d’im- 
provvifo crollare 'da’ fondamenti , e reftar 
fepolta fotto alle fue rovine. S’intrecciò 
una capanna di rami d’alberi: nd mancò la 
Provvidenza di concorrere al fuo lavoro, 
col far crefcere in unfubito un’Ellera tan- 
to folra, che potè lenza diCagio (farci Cot- 
to al coperto nel reffante di quella notte. 
Ma che ? Al nafcer del Sole (orfe un ven- 
to così infocato , che inaridì in un tratto, 
e difperle quel riparo di frondi, e lafciò e- 
lpofto il Profeta alle ingiurie d' una gior- 
nata d'ardore, anche in quel Clima , (Iraor- 
dinario. Quello ancora mancava alla mie 
difgrazie ( ripigliò allora piò che mai turbato 
il Profeta ) eh’ io dovclTi oggi lentir piombare 
fopra il iniocapo quel fuoco, ch’io milarei 
veramente afpettato t che avefTe più torto 
a piover dal Cielo a punire gli (candaìi de* 
Nmiviti. Or che rifpofe il Signore alle do- 
glianze di Giona? Tu ti (degni (gli dilTe) 
che quella pianta fi lecchi, benché non ab. 
hi dentato per coltivarla, ma ila creliriuta 
da fe fenza alcun tit'> travaglio , e io poi 
dovrò correre alla dillruzione d’ una Città 
popolata di tante mie Creature , opre tut- 
te delle nrie mani , cd oggetti della mia 
beneficenza ? Tu do. 1 :/ fupcr bedera , in qua 
non laborajli , ncque fteifii ut crefccret ; {$* 
reo non parcam 1 finivo Civitati magna ? 
Cosi fate ragione, o buoni, che a voi di- 
ca il Signore, quando molli da zelo incon- 
lìd c rato andate limolando la fua feverità 
contro agli empj, co’quali vi par, ch’egli 
proceda con loverchia manfuetudine .• uf- 
qu: quo peccatore s Domine ? ( Pf.97. ) 

XI. Ma fapete però qual lìa la vera ra- 
dice del volito inganno/ Il credere, che i 
beni di quello Mondo , i Tuoi contenti , la 
fua gloria , le fue fortune , fieno qualche 
cofa di grande. Perfuafione, quanto falla- 
ce, altrettanto difficile da deporti anche da 
chi è alquanto difingannato intorno a que- 
lli oggetti terreni. Ma, oh! feintendefte, 
che quanto di felicità, e di allegrezza può 
dare il Mondo, a mirarlo nel fuo vero lu- 


me, non è <fi niun valore; fo, che vi fa- 
rebbe poca impresone il vedere ancora i 
malvagi nuotare tra l’ affluenza di quelli 
beni ; né vi parrebbe per quello , che la 
Provvidenza fi portarti* troppo indulgente- 
mente con erto loro. Voi allora li mirere- 
fte con quell’occhio, con cui fi mirano ne' 
Porti quelle barche pefchereccie, che fciol- 
fero con animo, e con apparenza d’ avere 
a riportar buona preda ; ma sbattute da 
una improvvifa fortuna , e perduta una 
parte del loro remeggio, ebbero di grazia 
di Calvarfi intere a qualche fpìaggia dubi- 
tata . Quelli legni non fogliono tornar 
voti , anzi allora è, che abbonacciatofi il 
Mare fi veggono venir verfo il lido colmi 
fin fopra l’orlo quanto qualfivoglia Nave 
da carico. Oh ! che fortunato compenfo 
f dirette voi) della difgrazia fofferta! Non 
e così ? Ma oflervate più attentamente 
qual Ila il carico , che riportano in vece 
della pefeagione fperata , e del perduto cor, 
redo. Riportano tronchi aridi , flerpi , e 
radiche d’albori, e altro fimil feccumc at- 
to fòlamente a far fuoco: provvifione.che 
i poveri Marinai, per non perdere del tut- 
to il viaggio, fi procacciarono per ufo loro 
tra le bofeaglie di quella fpìaggia infelice. 
Non v’èal ficuro fra’ Cittadini chi, al ve- 
derli entrare con si fatte merci nel Por- 
to fi rallegri con loro, perchè quella (chi 
noi vede! ) non è ricchezza , ma ingom- 
bro, ed erti con tutto il carico , che feco 
portano, non lafciano d’ edere fventurati. 
Altrettanto giudicherefte anche voi dell’ab- 
bondanza de’ peccatori , fe confideralte il 
niun pregio di quelli beni terreni, e fe vi 
ricordafte, che fra pochi giorni quelli lì 
convertiranno loro in materia d’un fuoco 
immortale. U tn xtles glori am , iy> opet pec- 
catori s , non enim fcis , qua futura Jtt illiut 
fubverfio. ( Eccli. 9. ) Per altro non è già 
un lieve argomento della fede , che pro- 
fertiamo, il dover inferire da quelle (fede 
profperità , delle quali tal ora godono i 
peccatori , che dunque non è qu) , dove lì 
rende alle nortre azioni il dovuto rimeri- 
to. E però , che chi non vuol negare , 
che in Dio fi truovi Giurtizia , dee con- 
chiudere, che abbiamo un’anima ererna, 
che dovrà fopra vvivere atlanortra morte. 
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PREDICA XXV. 

Nel Mercoledì dopo la Quarta Domenica di Quarelìma. 
DELLA EDUCAZIONE DE’ FIGLIUOLI. 
Quis ptccavìt , bic , an portntts ejui, ut coecus nafctretur > Jo: $. 


I. ^ ON v‘ è pacione più (incera) 
e più incapace di fingere d’un 
5 gran dolore. Datemi uno , che 

veramente fi dolga della per- 
dita d’un qualche bene, e vi accorgere- 
te ben lofio qual cola più gli difpiaccia 
d'avere in elio 'perduta , cqual fofle quel 
titolo , per cui principalmente lo aveva 
in pregio : di forte che , fi troverà bensì 
che fimuli il dolore fenza fentitlo ; ma 
non farà cosi facile , che fi trovi un ad- 
dolorato , che fappia ditTìmulare quello, 
che fopra tutto lo affligge tra i motivi 
del fuo cordoglio. Quindi è, che s'io mi- 
ro qualche volta le lagrime , che voi fpar- 
gete (o Genitori) nella morte immatura 
de' vofiri figliuoli ; fe afcolto le voltre 
lunghe doglianze ; fe confiderò (jue’tral- 
porti di rammarico, ne’ quali ufcite ; per- 
mettetemi ch’io vi parli con libertà j fo- 
fpetto affai, che quel che voi in effi ama- 
vate, non (offe ( a dir il vero) quel che 
più meritava la voftra '.(lima . Io oflervo, 
che vi abbandonate affannofamente fopra i 
loro efangui cadaveri ; che andate ram- 
mentando fra gemiti inconfolabili quell' 
amabilità dell’ afpetto or contraffatta, quel 
dolce fuonodclle voci or refo muto, quel 
piacevole gradimento de’ vofiri vezzi, or 
divenuto infenfibile : oflervo , che non 
Capete far fine di riandare fra voi , o le 
Iperanze con cfli fvanite de’ loro preme- 
ditati avanzamenti, o il chiarore con effi 
eccliffato della voftra profapia : e poco 
(tante io vi veggo fvenire al rapprefen- 
tarvi l’alta firage ed irreparabile , che già 
incomincia a far U putredine in quelle 
membra, e in quel volto , fra gli orrori 
d'una fetida fcpoltura . Ma all’incontro 
io non vi fento fare fe non una fredda 
menzione della felicità , che godono di 


prefente nel Regno di Dio: anzi, fe al- 
cuno de’ vofiri amici , per difacerbare la 
voftra piaga , s’ ingegna di fuggerirvi , 
quanto bella corona han di già confegui- 
ta per la loro innocenza; voi quali qual! 
vi (degnate con elfo lui , come fe tut- 
ti quefti foffcro conforti importuni al 
più vero motivo delvoftro affanno. Non 
é già, che non fenta anch’io vivamente 
le voftre perdite, e che in udirvi ancora 
prorompere in qualche voce men mifu- 
rata, non fappia prenderla in buona par- 
te, c riguardarla come (frappatavi a for- 
za dalla gagliardia del dolore. Ma pure, 
(non vi offendete s’io torno a dirlo ) a 
me pare di comprendere da tutto ciò, che 
quel , che fi apprezza comunemente da’ 
Padri ne'lor Figliuoli, altro non fia , che 
quel fiore, o di giovinezza , o di beltà , o 
di fperanze, che è foggetro ad effer rici- 
fo dalla falce di morte , più tofto che quel- 
la parte di loro , che è più durevole , e 
della quale unicamente rilieva la falute , 
c la ficurezza . E voleffe pur Dio, che 
quella indebita preferenza di ciò , che è 
il meno, tardane a feoprirfi ne’ Genitori 
fino al vederfi rapiti i loro Figliuoli , e 
non (e ne averterò indizj pur troppo chia- 
ri nella maniera antecedentemente tenu- 
ta nell’educarli ; che fi feemerebbono in 
parte le giuftiflime querele, non dirò folo 
della Criftiana religione , ma ancor dell' 
umana repubblica fopra il loro biafime- 
vole riufcimento ! E pure qual è lo ftila 
più ufato de’noftri giorni ? Si chiederan- 
no al Cielo i Figliuoli con preghiere in- 
ceffanti; fi moltiplicheranno voti , fi fpar- 
geranno lagrime per ottenerli ; e poi pii 
d’un Padre Criftiano, confolato finalmen- 
te nelle fuc fuppliche viverà della loro 
immortale falvezza con si poco penderò, 
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che fi direbbe , avergli Dio conceduto, 
ch'ei fia per erti origine della vita , per- 
chè divenga artefice del loroererno elter- 
minio . Dura neceflità di chi è a (l'un- 
to a quello evangelico miniftero ! Se 
fi ragionane a un Popol di Fiere , come 
fi fa menzione , elitre intravvenuto a 
più d’ un Santo Predicatore, farebbe af- 
tatto fuperfluo quell’ argomento : Si ra- 
giona a un adunanza d Uomini , c di 
Fedeli £ e non folo è necelTariifimo Io (li- 
molarli alla retta education della prole ; 
ma quanto fu quello punto tutto giorno 
fi replica, appena balla . Io mi perfuado 
a dir vero che il Infogno di chi mi afcol- 
ta fia in quella parte più fcarfo , di quel 
che temo: ma non è già per quello più 
lieve l’obbligo del mio impiego, onde io 
porta difpeniarmi dal far avvertito chi per 
avventura ne abbifognarte, quali difordini 
fogliano accompagnare la trafgrertione d’ 
un precetto così importante . Quello fia 
pur dunque quel tanto, ch’io intrapren- 
do a promuovere nella mia Predica ; e 
voi non afpettate da me in quello dì, eh’ 
io mi voglia rinchiudere fra altri confini 
da quelli , che vorrà preferivermi la nc- 
ccrtìrà di condannare un abufo cosi noci- 
vo, e che tanta commozione dee cogliona- 
re in ogni uno per le lue funedirtime con- 
feguenze. 

II. Per darvi a conolcere quanto fia 
grande il vollr’ obbligo in quella parte , 
non vi addurrò Padri, e Madri, le ragio- 
ni , di cui potrebbe fornirmi la femplice 
riflelfione fu i naturali dettami , i quali fi 
fa , che ballan per altro a rendere le me- 
dertìme Fiere amantirtìme dei loro parti . 
E ben vedete, che fe mi piacerte valermi 
di sì fatte ragioni , mi farebbe facile il 
inoltrarvi , che tanto più tiretto è il debito 
che vi coire di ben allevare i vollri Fi- 
gliuoli , quanto è maggiore la necertità 
dell’ educazione negl’ Individui umani , 
che in quelli di qualfivoglia altra fpezie : 
mentre, al dir d’ Ariftorile : judicium hoc 
efi , c àttera perfetta , hominem imperfetìum 
prodire, quod illa fiatine inde ab ortu vive- 
re opera fua queunt , pueri curam defide - 
raat , nec fervori nifi afte no beneficio pojjunt . 
(probi. 4;. fedì, to.) Ma io mi atterrò dal 
l'ervirmi di motivi che appartengano a 
quell’ordine, giacché quel che poterti im- 
mediatamente inferirne , farebbe al più, 
che quello debito fondato fu i naturali 


principi vi allringa a procurare alla volira 
prole coll’educarla , beni naturali, e ter- 
reni avanzamenti. Maquello, fe vogtiam 
dire il vero , non è quello che fuol comu- 
nemente trafeurarfi da’Genitori. Avvezza- 
no elfi con ogni cura i loro Figliuoli a 
proporzione del grado, maniero!! nel trat- 
to, Ipiritofi nelle rifpolle . dilìn volti ^ nel 
portamento: Iltillano in quegli animi te- 
neri fenfi di riputazione, e di gloria, go- 
dendo di mirarli coltivatori d’ amicizie 
qualificate , e fchifi di compagni di balla 
lega. Guarda che comportalTero loro , o 
nei vellire, o nel cibarli, o nelconverfa- 
re , il menomo fallo d'inciviltà; o che 
fortrilTero di vederfeli avanti , (comporti 
nelle maniere, o infenfati nel difcorlo, o 
rozzi ne’ complimenti: Tutto èverilfimo; 
Ma forfè che l’obbligo de’ Padri Ila ri- 
llretto tra quelli termini ? Forfè il Verbo 
Incarnato trasferì il Matrimonio dall’ erte- 
re di contratto terreno alla dignità fubli- 
millima di Sacramento, a queltofolo fine 
che l’umana Repubblica forte provvedu- 
ta di fudditi intimiti nelle leggi del con- 
verlàr manierofo , ed efercitati ne’ tratti 
cittadinefchi ? Metteva conto per verità, 
che a fine d’illituire quelloS icramentochia- 
mato dall’ Appoflolo : Sacramentum ma - 
gnum in Chrifio , iS' in Ecclefia , ( Ephef. 5. ) 
l’Unigenito di Dio fpargelfe tra mille pe- 
ne tutto il fuo fangue ; perchè forte poi 
frutto di quelle nozze fantificate il fortir 
Figliuoli, che nella perizia, pur troppo a*, 
noltri giorni applaudita del converfare con 
brio , polfedertero un’ arte da poter nuo- 
cere a fe medelimi, e (percotpa de’noftrì 
abufi) rea di tante llragi delle cofcienze! 
Non difapprovo io già la collumata , e 
gentil l'educazione de' Giovani , dacché 
sò anch’io , che a ben valertene ella può 
elfer guardia della virtù, per quell’ aver- 
tione , che ingenera ad ogni bartezza, e 
ad ogni indecenza negli atti. Ma fe olfer- 
vo, quanto mal ufo facciati a’ noltri dì di 
quella, che addimandafi coltura , e gra- 
zia nel tratto; (e olfervo, a quali azioni 
da più d'uno s'adatti il nome d’avve- 
nenza, e -di finezza nel converfare; dico 
francamente, che farebbe men biafimevo- 
le nell’età bionda un’ innocente rullicità, 
che una limile pericolofa dilinvoltura. E 
pure quanti vi tòno che a quello unica- 
mente rivolgono ogni loro follecitudine, 
a far riufeire i Figliuoli già grandicelli 
O 4 più 
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più che fi può affettati nelle maniere? 
Fino a trovarli più d'un Padre Criltiano , 
che Don avrà ancor penfato a farli acco- 
dare ( benché maturi per l’ età ) a' San- 
tilfimi Sacramenti ; e già li mira iflruiti 
nelle regole, o di danzare, o diportarla 
perfona con leggiadria. 

III. V'è dunque altra notizia , che fia 
dovuta a’ Figliuoli prima della notizia di 
ciò che riguarda l'unico fine, percui’for- 
tirono l’ertere? V’è altra cofa , che loro 
più rilievi il Caperla degli obblighi che 
contraffero nel facrofantobattefimo, giac- 
ché quello, fu loro appunto fomminittra- 
ro mentre erano anche incapaci d’ inten- 
derne la figniticazione ; contentandoli be- 
nignamente il Signorcdi conferir più tolto i 
luoi doni a coloro, che non poteano prez- 
zarli, che lafciarli più a lungo efpolti al 
pericolo di gettarne per fempre privi ? 
Voi non riflettelle mai quanto premette 
Dio, anche nell'antica legge , che ai Fi- 
gliuoli folTe data pretta contezza , e de' 
favori compartiti da lui al fuo Popolo, e 
del debito di gratitudine, che neelìgeva. 
( Deut. 6. ) Avverrà ( diceva Mosé in fuo 
come agl’Ifraeliti ) che i vottri Figliuoli 
v'interroghino in decorfo di tempo per 
intendere il lignificato delle làcre cerimo- 
nie, che vi furon prefer irte . Chevoglion 
dire ( vi chiederanno ) quelli azzimi , e 
quelle vittime ? quelli cantici , e quelle 
trombe ? quello alloggiare allo feoperto, 
e quello concorrere di tutte le Tribù al 
Santuario? Orche avete loro a rifpondere 
quando così v’interroghino ! Ah mio Fi- 
gliuolo ( dovere dire ) noi eravamo tutti 
(chiavi d’un Re inumano in un paefe ri- 
moto, e barbaro: c perché piacque a Dio 
di fottrarci, col mezzo di maraviglie inu- 
dite, da quella mifera fervitù; per quello 
noi celebriamo colle folennità, che tu ve- 
di , la memoria di un sì gran benefizio : 
Cum inttrrogaverit te filiti tutti , quid tibi 
votunt tefiimoma bxc , i?" cércmoniec ? direi 
fi : Servi tramili in Egfpt» , eduxit noi 
Dominiti in manti forti. Se nelle Cale em- 
iliane fodero più frequenti le immagini 
làcre, che le pitture immodelle; qual cofa 
più conveniente indente , e più dolce che, 
chiamando voi. Padri, e Madri, qualche 
volta i Figliuoli d’età più tenera ; vede- 
te voi ( dir loro ) quel compaldonevol 
ritratto? Noi eravamo fchiavi del Princi- 
pe delle tenebre , o condannati a sellare 


cfclud per fempre dal veder Dio : fervi 
eramus , fervi eramut : Or ecco quel che 
fece per liberarci il fuo Divino Unigeni- 
to: lì lafciò inchiodare fu quel duro tron- 
co di morte, per ricomprarci col fuo (an- 
gue dalla nottra cattività . Offervate uà 
poco quanto gli coilalle anche voi : Mi- 
rate che crudeli lividure, e che profonde 
ferite sfigurarono le fue membra: e com- 
prendete quanto preziofa fia ne’fuoi oc- 
chj l’anima vollra, fe per redimerla non 
ricusò di (offrir trattamenti di tanta af- 

£ rezza : T^arrabii filio tuo , dicens : hoc éft , 
oc e fi quod fecit tibi Dominiti . ( Exod. ij. ) 
Ma fi pratica in quella forma dal più de’ 
Criftiani! Si troverà ben forfè, anche fra 
i più congiunti di làngue , chi prenda a 
fpiegare agl’ inesperti Fanciulli ciò che fi 
vuol efprimere in quelle tele immodelle, 
che contaminano le mura di molte cafe. 
Quella é Europa ( fi dirà) quella é Daf- 
ne, quegli é Paride, quelli è Leandro; e 
fi verrà aggungendo minutamente la fe- 
rie, ed efponendo i capriccìofì fuccelfi de’ 
loro amori . Almeno almeno : Conofce- 
tc voi ( fi dirà) cotefti ritratti ? Quello 
è il tale voftro Antenato : Spada più te- 
muta della fua non v’ era lui vivente nel- 
la Città: Guai a chi avertè ofato di pro- 
vocarlo, o a chi fotte sfuggita unafillaba, 
ch’egli averti: potuto recarli ad affronto: 
Avea per mattìma di darli fempre per la 
fua , nè mai vi fu chi lo trovarti: rrtrOfo 
a qualfivoglia impegno per follcnere il de- 
coro della fua nalcita. Quell’ altro falì ai 
polli più riguardevoli nella tal corte: tut- 
ta deilreaza , e fagacità del (uo ingegno, 
che gli (coprì le maniere di deluder le ar- 
ti de' competitori , e di guadagnare a tutti 
la mano nel favore , e nella confidenza 
de’ Principi. Quell’altro sì, che accrebbe 
d'artai lo Iplendore della nodra Famiglia . 
Egli fu, che ottenne dopo un ollinatocon- 
trallo la vittoria della tal lite , e tolfe di 
mano agli antichi poffeditori gran parte 
delle rendite che noi godiamo . Cosi fi va fo- 
mentando in quegli animi ancor novelli 
la voglia di fopraftaro, e s’ imprimono pro- 
fondamente nella loro morbidezza gli af- 
fiorai del Secolo: fenza fperanza, che mai 
più quelle linee , che da principio fi con- 
durtelo così ofcfclique , per lunghezza di fpo- 
zio divengan rette. E intanto dell’impor- 
tanza degli affari più premurali , Del ne- 
gozio graviamo della biute , dei doveri 
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ftrettittimi d’un Cridiano , non fe ne fa 
menzione, più chefe fodero pcnfieri da la- 
rdarli per occupazione confacevolc all’ozio 
religioso de’ Solitari. 

IV. Ma già Tento chi mi ripiglia , e : 
piano (mi dice) che voi ci fupponete peg- 
giori di quel che damo. E* vero che abbiati) 
premura, che inoltri Figliuoli concepifca- 
no (entimemi proporzionati alla loro na- 
fcita; ma non ci (cordiamo già perquedo 
d’ ammaedrarli ancora nelle cofe dell’ani- 
ma , e nel conofcimento di Dio . Da chi 
impararono e(Tì quelle preghiere, che gli 
obblighiamo a ripetere mattina, e fera, fe 
non da noi ; che indoo a tanto che non le 
ebbero del tutto apprefc, non ci fiancam- 
mo di balbettarle con efli pazientemente ! 
Non gli abbiamo fatti iftruire di quanroè 
nece(Tario a faperfi de’miderjdi nodra Fe- 
de! E addio ancora non intoniamo loro 
frequentemente all’orecchio, che vivano 
criltianamente , e che teman Dio ? Chi 
può pretender di più, fc pure non fi vuol 
cGger da noi , che non contenti di for- 
marli fu le codumanze cridiane, gli alle- 
viamo co’i riti de’ Romitaggi? Non v’a- 
dirate meco (o Signori ) avanti ch’io v’ 
efponga le difficoltà , che mi cagionano co- 
tede vodre difcolpe . E primieramente, 
(La lode al Cielo, che la vodra cala non 
è di quelle, dove i Figliuoli non imparano 
a conofcer Dio , fe non dall’ udirne vili- 
pendere il nome , e oltraggiarne con atro- 
cittimi detti la Maedà. Se tal fotte la vo- 
dra cala, farei forzato a cambiar l’argo- 
mento della mia Predica, e a {congiurar- 
vi, non più folo ad aver pietà de’vodri 
Figliuoli j ma ad averla di voi medefimi, 
fe non vi par , che la meriti quel divin 
Sangue , che fparfo già per vodro , e loro 
rifeatto non avete orrore di cal pedare con 
tanta audacia. Ma Io cereamente non puf- 
fo creder di voi eccedi cosi gravi , anzi vi 
fuppongo promurofi , ed attenti a nudrirc 
nella vodra prole i (enfi di pietà, che voi 
dite. E nel vero, non dovrebbono volere 
i Padri , e le Madri , che vcrun altro li 
prevenitte nell’ introdurre nell’ animo de’ 
loro teneri allievi la notizia di Dio, e le 
prime fcintille dell' amor fuo . Contutto- 
ciò, credete voi d’aver foddisfatto piena- 
mente con tanto agli obblighi voftri ? Di- 
temi. Ufciti poi dalla puerizia, e erediti- 
ti in età da poterli allontanare alquanto 
dal vodro fianco -, a quali mani gli avete 


voi confegnati > Con quali compagni per- 
mettete, cheli famigliarizzino? Come ve- 
gliate voi fu i loro andamenti? Come da- 
te fu l’avvilo per impedirne i difordini } 
Sono pure ancor quede le vodre parti; 
dacché Iddio vi ha fidato il prcziofodepo- 
fito de’vodri Figliuoli non Imamente per- 
chè afcoltin da voi le prime mattime del 
viver Criftiano ; ma perchè ne ricerchiate 
da loro l’cfecuzione, e gli allontaniate al 
pottìbile dall' apprender da altri mattime 
oppofte. Sarrfte inai nel numero di quei 
Padri, i quali todochè li veggono giunti 
agli anni della giovinezza, e divenuti ca- 
paci d’oprar da fe; fi tengono difobbliga- 
ti dal cercar più di loro , con dire , cho 
già fono in età da reggerli col proprio 
lenno.' Ah! chefe così fotte, farebbe trop-* 
po intollerabile, e troppo ad etti dannevolo 
il vodro inganno ! 

V. Nè giova il dire, che limili diligen- 
ze voi non le avete omette per finché a- 
vete veduto, che vi riufeivano fruttuofer, 
ma che poi in accorgervi , che i vodri Fi- 
gliuoli , aperti gli occhj cominciavano a 
deprezzare i vodri configli , a ricufare i 
caflighi, ad alzare anch’ctti la voce lepre-' 
tendevate riprenderli, e minacciarli; gli 
avete abbandonati a loromedefimi , affin- 
chè la propria fperienzagli ammaedri, e 
li difinganni. Non dite cosi di grazia, per^ 
chè in tal maniera voi venite a condannare 
vi con quel medefimo, con cui credete di- 
fendervi: Mercecchè queda baldanza , chi 
han cominciato a prendere contro di voi* 
d’onde ha ella avuto l’origine ? Certo è; 
che il folo crefcer negli anni , fc altra ca- 
gione non vi concorre non può cam- 
biare in irriverenza la naturai foggezio- 
ne verfo de’ Genitori . E qual dunque 
ne fu la cagione, fe non la libertà che la- 
fcialte loro di divenir viziofi quando era- 
vate anche in tempo di raffrenarli ? forfè 
quella fallace perfua (ione , che l’età dover- 
le correggere quegli errori, che daprinci-i 
pio pattalle loro con tanta piacevolezza : 
( Confcfs. 1. 1. c. 7. ) Blandi tolerantur qua - 
dam , ( avverte fant’ Agodino ) non quia 
nulla , vii parva , fed quia atatis ac- 
ceffu peritura funi . Voi, sì voi li rcndede 
così altieri , e impazienti di dare a rego- 
la , col permetter loro quando potevate 
vietarlo , d’ accompagnarli con gioventù 
di fcola , e licenziofa , di prendere impegni 
e brighe con altri lor coetanei 0 di tener. 
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furtive ricreazioni con amici mal cono- te degno di non tacerli c ciò > cheavven- 
fciuti. Vi riiov vienne , che all’ udirli mot- ne nella Cina di Sebade al Fanciullo Me- 
teggiare ancor Fanciulletci con equivoci in- litone, uno di quei quaranta Martiri, che 
verecondi, in vece di punirli, vi lafciade con il loro trionfo nobilitarono a sì alto 
vedere voi ancora forridere dei loro fcher- legno la cridianirà dell’ Armenia . Are- 
zi? Vi lòv viene, che al rifa pere, che ave- van per più ore quelli illultri Campioni 
vano modrato fpirito , conte fuol dirli, tollerato con invitta codanza un afpriffì- 
contra chi li moleftava, in vece d'ammo- rao fupplicio, immerfi fino al collo in uno 
nirli a fchivare gl’incontri, gli animalte a {lagno d'acque gelate: e già il giubilo dei 
toglicrfi pur fempre d’ attorno chi ardilTe lorovolti, e l’armonia de’ cantici, concili 
far loro affronto? Qual maraviglia, l'enu- infunavano al tormento con ficurezza da 
driii cor. quello latte riufeiron dediti ad ogni vincitori, cominciava a perfuadere a più 
vizio, e quel che c neceffario a feguirne, d’ uno degli alianti idolatri, che altro che 
intrattabili a voi medefimi , e incapaci di Divina non poteva elfere quella Fede, che 
difciplina? Credevate voi forfè di poterli ifpirava ne luoi feguaci un coraggio così 
aver docili ai vo/lri avvilì, dappoiché gli fuperiore all’umano. Che però il Giudice 
avvezzalle a fcuotere arditamente il giogo Agricolao , timorofo di non accrescere il 
«Jc’Divini comandamenti? So, che l'aver numero de' Martiri nell’atrodi fcemarequel 
figliuoli contumaci, e sfrenati qualche voi- de’ Fedeli, ordinò, che rollo folTero uccilì 
ta può elfere ( come in Noè, in Ifacco ) con infranger loro le gambe, elenegittaf- 
prova della fc fière n za de’ Genitori , e av- fero i Corpi in preda alle fiamme. Cosi fu 
verfità permetta loio da Dio per materia di fatto; e tutti que* prodi Combattenti , a ri. 
inerito : qualche volta ancora (come in ferva di Melitone, morirono fra tofpafimo 
Davide e in Adamo) anziché colpa della di quello iupplicio. Era prefente allofpet- 
loro trafeuraggine , puramente caltigo de' tacolo la Madre diquefto magnanimoGio- 
loro falli. Ufando Dio bene fpefiò di con- vinetto, accortavi per avvalorare la fuaco- 
dannare i Padri a piangere i difgudi, che ftanza coll' intrepidezza degli {guardi , e 
ricevono da’ Figliuoli , (ìngolarmcnre in pe- coll’ardor de' conforti: E però al mirare, 
na delle irriverenze commelfe contra il Sa- che le fpoglie degli altri Martiri erano por- 
tamento del Matrimonio, sì coldifporvi- tate al rogo, e il fuo Melitone palpitan- 
ti coll' ufo di non condannabili libertà, sì te , c femivivo futa fperanza di pervertir- 
col fecondare nella feelta d'un tale (lato lo lalciato addietro; perchè come inabile 
più la palfione, che il buon configlio. Co- al moto non veniire a rimaner privo del- 
munemente però ella è anche colpa della la forte de’fuoi Compagni, ella delfa, le- 
loro mollezza nell’educarli ; che non s’in- vatofelo in collo, fi diè a feguire conpaf- 
ganna il Signore quando replica tante voi- fo non vacillante i Carri fu cui que' (acri 
te nelle Scritture, e particolarmente nel- depoliti lì conducevano alla catalla : non 
l’Ecclelìaliico: La8a filium litui » , (?> pa- mai più lieta d’un pefo a lei così caro , 
ventem te facili: tuie cum e» , is< contri - nè mai per l’addietro così gelofa della vi- 
jìabit te: "Ne cor r ideai i/li, ne dolati : T^on ta di quel fuo pegno, quanto allora ince- 
der i/h potèfiatem in J uvemute , ne forte in- relfata nella fua morte . Così meritò di 
dura , iS' non creda t libi , iy in turpitudi- vederlo fpirar martire fra le fue braccia , 
non illius offenda*. (Eccli. 30.) divenuta ben degno altare di vittima CO- 

VI. Non è cofa, a dir vero , degna di sì preziofa ; e poco meno , che di vederla 
pianto il mirare al confronto, quanto fic- paliare dal proprio (eno, infanguinata an- 
no differenti le maffìme, con cui (i alle- cor elfa nel fuo martirio, a vivere una 
va anoftri giorni la Prole, da quelle, con miglior vita in feno a Dio. 
cui fi coffumò d’educarla ne’ primi fecoli VII. Io arroffìfeo (Uditori ve loconfef- 
della Chiefa, quando que' valorofi Fede- fo) arroflilco in paragonare ai collumi di 
Ji, profapia illuftre di Martiri, fempre in que’ fecoli fortunati, i troppo guadi codu- 
atto d’ apparecchiarli al fupplicio, nulla mi de’ nodri giorni. Dove fi troverebbe 
più aveano a cuore, che di far crefeere i ora una Madre fornita d'ugual valore, e 
lor figliuoli quanto bramolì per genero!!- che intendere del pari , in che confida la 
là , altrettanto meritevoli per innocenza 1 vera felicità de’ Figliuoli? Se ne troveran- 
d’ accompagnarli alla palma? Singolarmcn- [ no ben molte, che non dubiteranno dì con- 
durli 
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darli effe niedefimc al precipizio, e di far 
loro la Icona perchè s* ingolfino in mille 
impegni, perchè s' allaccino in mille tre- 
lche funeftilfimc all’ innocenza . Molte fe 
ne troveranno, che vedendo le loro figliuo- 
le amanti della verecondia , e del ritira- 
mento, faranno le prime a qualificarle per 
infenfate, e a riprenderle, perchè effe l'o- 
le, non s’ardifcano fare a quel che fan l’al- 
tre. Ah fiere! ah Moftri, e non Madri ! 
t)b fievam Matrem ! (dirò pien di cordoglio 
con San Bernardo) (Epift. ut ) 0 b durum 
Vatrem ! ob Tarentei crudele ! , Ì 3 * impin ! 
immo non parente! Jed pcremptorcs quorum do- 
lof fatui pianorij , quorum confolatio mori fili i 
(fi! Così dunque fi cu (lodi (cono a Dio i pegni 
che la fua Provvidenza vi diede in ferbo? 
E quella è poi la radice de' difonori più 
pubblici delle famiglie, che più che ad al- 
tri, a voi finalmente tocca piangere, Pa- 
dri, e Madri, che avelie in elfi così gran 
parte: « quel ch'è più, fenzache il voltro 
efempio finifea mai di toglier d’error colo- 
ro, che non temono d’ imitarvi . Mondo 
cicco, c ingannato! Quando lalcerai ludi 
tradire i tuoi incauti feguaci , e aprirai 
gli occhi a riguardar le cofe nel proprio 
lume? Tu metti in favola, e lai berfaglio 
degli fcherni del volgo quegl’ infelici Ma 
riti, a’ quali la Moglie sfrenata fallì la fe- 
de . Ma fai tu in chi ridondi negli occhj 
di Dio, il vitupero, e Io fmacco d'un fi- 
mil torto? Non nel Marito, che per lo 
più negli affronti, che foffre, è più torto 
da compatirli , che da accufarfi: Ma nel 
Padre, che educò Figlinola cosi feorretta, 
ma nella Madre, che fanciulla le permi- 
fe di trovarli a tutti i divertimenti , di 
lamiliarizzarfi con chiunque ella volle. Son 
io forle che il dico, o non è parola di Dio 
ciò , che fi legge in termini così efprefli 
ncll’Ecclefiaftico? Qiut confundnvirum fuum, 
in contumtliam fit g/tmtom . (Eccitai. ) Sì, 
genitori 1, non tanto del fuo tradito Con- 
torte, quanto del Padre, e della Madre , 
che l’allevarono così proterva : in conta - 
meliam fit genitori! . 

Vili. Benché , dove mi trafporta oggi 
la premura del vortrobene, c il timore di 
non farmi colpevole del vollro inganno ? 
Tolga il Cielo, ch’io creda mai, che fra 
voi regnino abufi sì deteftabili. Ma fe fa- 
pelle anche voi quanto gran parte della 
Crirtiana gioventù , almeno altrove , fia 
di coUumi dilfolutitfinii i quanti rierano 


lo sfregio delle proprie , e delle altrui fa- 
miglie , quanti il cordoglio de' proprj, e 
degli altrui congiunti ; farcite ragione al 
mio dolore , s’ io mi piglio la licenza di 
sfogarlo alquanto con voi alieni, come mi 
giova credere, da tali falli. Per altro non è 
già , che fenon , fi giugneda molti ad incitare 
elprelTamentc i figliuoli alla libertà di fortu- 
mi già condannata , non fia almeno difordi- 
ne affai comune il foffrire di mala voglia 
di vederli p'ù dediti alla pietà, di quel che 
s’apprende giovevole agl’intereifi monda- 
ni . E non è già quello coftume fol di 
que’ Padri , che non prezzando punto l’a- 
nima propria , non è maraviglia , fe cu- 
rano affiti poco la l'alute de’ lor figliuoli . 
Nò, non è loto di un Siulle già riprova- 
to l'offenderli , che Gionata fuo primoge- 
nito abbia contratta amicizia col buon Da- 
vidde , e l’andar però ripetendo fra’fuoi 
domertici a maniera di chi fi lagna: ( 1. 
Reg. 21 .) Filiui mem fa-dui iniit cum film 
Ifai: Mirate faggia elezione ! Come nu- 
drifee Pentimenti proporzionati al fuo gra- 
do, e come fa nobilmente collocare il fuo 
affetto ! Strignerfi in lega ( e con chi ? ) 
con un mifero guardianato d’armenti , 
che in premio d'un fuo bel colpo di don- 
dola, io fteffio cavai l’altr’hicri dalla fo- 
retto ■: Fadui iniit cum filio Jfai . Non è 
egli foto (io ripeto) che così fi lamenti 
de’ fuoi figliuoli net la famigliarità , che 
contraffiero con chi è fecondo il cuore di 
Dio ; pronto per altro a non lamentarli , 
fe li vedrà in quella vece entrare in ca- 
merata con compagni di lingua fciolta , c 
di biafirnevoli poitamenti. lo dirò cofa , 
che a più d’uno di voi giungerà inafpet- 
tara , benché fi legga in termini così aper- 
ti nell’Evangelio; affinchè intendiate, che 
non è nuovo che Parenti più d’ una volta 
ancor timorati , fecondando i lor terreni 
riguardi, giungano a non mirar di buon 
occhio tanto rtudio della pietà ne’ toro 
congiunti. Predica il Redentore nelle Si- 
nagoghe della Giudea, e conducila fua ce- 
lefte fapienza manda taciturni, e con tufi 
i fuoi contraddittori, (Marc.}.) Quelli, 
parte (limolati da zelo delle antiche olfer- 
vanze , parte accefi di fdegno per vederli 
pubblicamente convinti, già cercano alla 
(coperta ogni via per disfarfi d’un ripren- 
fore sì afpro de’ toro abuG, Tbarifeci cum 
Herodianis concilium faciebant adverfuj cum, 
quomodo perdetesi , ( v. Maldon. Mattb. 12. 
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4*0 Or a qual ripiego credete voi , che 
s’appiglino in tali frangenti i figliuoli d’un 
certo Aifeo, Cugini che fono di Cri Ito , 
per metter lui al fìcuro dalla rifaputa con- 
giura, e fe lleffi dal rrfchio di reftar pri- 
vi di qua' polli onorevoli nel futuro fuo 
Regno , che già fi van promettendo Co- 
pra degli altri ? Lo dirò colle parole del 
l’acro tetto, giacche a meno autentica nar- 
razione penerebbe!! a preftar fede : Cum 
et udiffent fui , exierunt tenere eum , dictbant 
tnim, quoniam in Jurarem vafui eft. Si por- 
tano unitamente alla cafa , ove egli ap- 
punto (la ammaellrando un numerolò udi- 
torio di tuoi Dilcepoli ; e gli fanno Daffa- 
re ambalciata , che i Cuoi Germani lo at- 
tendono ai fuori per un loro interette di 
non ordinaria premura . E intanto qual è 
il loro penderò di condurlofi legato agui- 
fa di ftolto: e fpargendo voce nel Popo- 
lo, ch'egli c ufeito di Cenno, fermare in 
tal modo le pratiche, e deludere 1’ am- 
mutinamento de’ Farifei . Tant' oltre fi 
giunge più d’ una volta per motivi di 
mondo anche da non perverfi congiunti i 
Che però , Dio Dio .ti guardi povera 
Gioventù, che i tuoi Domeltici apprenda- 
no la tua pietà come oppofla ai toro ter- 
reni dilegni. Ncn v’è artifizio, ancor più 
ingiufio, a cui non fieno pronti dar ma- 
no per diflotfi dal profetarla. Il meno fa- 
rà notare la tua modettia di Complicità , 
e il tuo raccoglimento d’ infenfataggine . 
Ti vieteranno ogni commerzio , con chi 
potrebbe coltivare in te que’ virtuofi ger- 
mogli, che la Dio mercé, e della tua buo- 
na difpofizione, verdeggiano nel tuo fpi- 
rito: e farai forzato a prendere un efilio 
perpetuo da que’ Chioftri , dove han pau- 
ra, che tu non vada un giorno a rinchiu- 
derti, e teco tutte quelle belle fperanze , 
che architettano fra fe medefimt . Buon 
per te, fe fi pervaderanno, che la tua 
fuga dal Mondo debba fervire o di deco- 
ro, o di fcarico alla famiglia: Non dubi- 
tare in tal cafo, che ti fi oppongano ; che 
anzi Tarano i primi a fpronarti, come av- 
vien così fpclfo delle Figliuole , nfclle qua- 
li fanno ben riconofcere quegl’ inviti di 
Dio a ritirarli dal fccolo , che molte di 
loro a dir vero, mai non fentirono . 

IX. E non è quello per tanto un proce- 
dere del tutto indebito, e irragionevole ? 
Quali fperanze più vantaggiofe potete voi 
<o Padri) concepire do’ voleri allievi, quan- 


to che giungano un dì ad effer coeredi di 
Grido, e a parte della fua immutabile fe- 
licità; E fe l’unico mezzo per giungervi è • 
la morigeratezza criftiana , per qual ragio- 
ne volete voi, che quella in etti li com- 
mifuri, e militi unicamente ai vottri fini 
terreni , non foffrendone nei loro porta- 
menti Ce non tanta, e non più, quanta 
v’ immaginate che polla effer giovevole 
a quello intento} Pretefe altra colà da voi 
la fovrana Provvidenza , allorché Iddio vi 
partecipò il fuo gloriofo attributo di Pa- 
dre: a quo omnisTatcrnitat \ (adEph-f. p. ) 
pretefe (dico) altra cofa, Ce non che i vo- 
liti difendenti venilfero a riempire in Cie- 
lo le ledie de’ Cuoi eletti, e voi medelimi 
concorrelte a quella gravilfima imprefa a 

S uifa diMiniltri, e di Promotori? Sì.que- 
o è quel , eh’ ella pretefe da voi : e ciò 
in tal guifa, che per tutti que’ titoli, per 
i quali la pietà, e l’attenzione de’Genito- 
ri conferifce alla fantità de’ figliuoli ; al- 
trettanto, e ancor più l’iniquità, elatra- 
Ccuratezza de’ primi fuol elfer rea della ri- 

E rovazion de’ fecondi . (v. Tolef. in c. i. 

uc. annoi. 9.) Rea per l’attività dell’ c- 
Cempio, che luol ricopiarli vivamente da 
elfi ne’ loro cottami : Rea per la qualità 
degli infegnamenti , che fono la teorica , 
con cui formano regola ai loro dettami : 
Rea per la forza delle naturali inclinazio- 
ni , che pattano agevolmente , e fi trasfon- 
dono ancor ne’ parti: onde vediamo non 
rare volte, che da Padri diflòluti nafeono 
licenzio!! i figliuoli : Rea finalmente per 
legge (labilità dalla Divina ginttizia , la 
qual priva i figliuoli fieli! di non pochi 
foccorli di più efficacia in pena dello (cor- 
retto vivere de’ Genitori. E ci vorrebbe ben 
però un gran miracolo, a far si, che fic- 
come negli uni, c negli altri fu comune il 
reato, non forte ancor comune nell’altra 
vita il galligo . FaB'im eft grande mira- 
culum (udite un poco come parla loSpi- 
rito Canto nel libro de’ Numeri) faBum eft 
grande mìraculum: (Num. ì6.) e quii mi- 
racolo è quello? ZJt Core pere unte fiiii e) ut 
non perirent . Quafi, che di legge ordinaria 
la dannazione de’ Padri non foglia andar 
feompagnata da quella de’ figliuoli mal e- 
ducati. 

X. Ed ecco finalmente (Uditori cari) 
a quali ellremi conduce un’ omilfione co- 
si dannofa, e di cui tanti fi fanno ciò non 
ottante così poca colcienza . Che coloro a 

che 
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che vi (tuono con fognati perchè vi fedef- 
fero a lato nel Regno de’ Cicli , per col- 
padella vottra difattenzionc diventino com- 
pagni vottri, anzi pure vottri implacabili 
carnefici nell’eterno fupplicio. Nè crede- 
tte già di dover indugiare a quel tempo 
a portar la pena della voftra fonnolenza 
nell’ educarli. Non vi curate che fieno ben 
coll untati! Non faranno: nò, non faran- 
no . Ma voi , voi piò di tutti avrete a fo- 
fpirare per le loro sregolatezze . Abbando- 
na pure (dice Iddio) le redini fu '1 collo 
del tuo figliuolo: lalciagli pure la libertà 
di (correre per ogni campo di follazzarfi 
per ogni prato. Quelle frutta vietate, che 
inghiottirà non penlare, che con il loro 
alpro fapore fieno lolamentc per riulcir 
dilguftole al fuo palato, indigellibili alle 
fue vifeere . Anche a’ tuoi denti dovranno 
(àper d’acerbo, e colla loro afprezza alle- 
garteli , e ittupidirteli : in novijjtmo obliti- 
tifeent denteo tui . (Eccli.jo.) Lo fa Eli , 
lo fa Davide, lo fa Giacobbe, quante la- 
grime ebbero a fpargere fopra i loro fi- 
gliuoli . con cui s’eran mollrati troppo in- 
dulgenti : c lo fanno tanti Padri ancora 
oggidì , che in. pena della loro trafeuratez- 
za fon corretti a confettare, che non po- 
trebbon temere dai piò giurati nimici le 
amarezze, e i crepacuori, a cui li (agget- 
ta la protervia indomabile d‘ un fol figliuo- 
lo. Ma fta bene, che chi mancò a’ fuoi 
doveri nell’ incamminar la fua prole per i 
fentieri della giuttizia , e le fi oppofe al 
confeguimento delle criftiane virtù, fi tro- 
vi privo ancor efTo di que’ vantaggi, che 
gli avrebbe apportato un sì bell’acquifto . 
1 beni del figliuolo, che fi chiamano dal- 
la legge awentizj , ( quali farebbono , o 
un telòro, ch’ei ritrovarle, O il guadagno 
eh’ ei ritraelft col tratfico del danaro da- 
togli in dono) quelli beni, dico, fon del 
figliuolo quanto al dominio, e quanto al- 
]’ ulti frutto fono del Padre . Ma fe avvenir- 
le, che il Padre ne contrattarti: al figliuo- 
lo, o cercarti: d’ impedirgliene l’acquitto ; 
vogliono le leggi, che in tal calo il Padre 
retti privo dell’ ufufrutto di tali beni, an- 
corché in farri s’acquittino dal figliuolo : 
(v. Letti de Jutt. I. 3 . c. 4 . dub. )j.) non el- 
fendo di ragione, che egli avvantaggi fu 
un fondo, del quale non rimale per lui, 
che il figliuolo non fotte privo. Lo tterto 
accade a proporzione nell'ordine della gra- 
zia. I beni (ovrannaturali , che (accumu- 
lano da' figliuoli col vivere virtuofo, fono 


bensì de' figliuoli mede-fimi, ma non len- 
za l’utilità ancora de' Genitori . Che fe 
quatti gli invidiali loro, e loro li conten- 
dono, col farli quanto è da fe difToluti , e 
viziofi; quando ancora i figliuoli (il che è 
pur difficile che intravvenga) quando i 
figliuoli s'arricchifcano ciò non ottante di 
tali beni, i Genitori faranno efclufi dal par- 
teciparne: non fi dovendo alcun utile da 
un capitale, al di cui confeguimento, non 
folo cooperaron sì poco, ma fi oppofero in 
sì gran maniera. 

SECONDA PARTE. 

XI. \ Pprertìi ad alcuni Popoli dell’ Af- 
_l\_ frica fi adorò un gran Simula- 
cro di Bronzo (ed era quell’ ilterto Idolo, 
che fotto il nome di Moloc, adorano an- 
cora gliEbrei ) un gran Simulacro di Bron- 
zo colle marnitele, ed aperte, congegna- 
te però con tal arte, eh: al porvili fopra 
i donativi di quelle genti, abballava tolto 
le braccia (iodate, e movevoli, e lafcia- 
vafi cadere le offerte in una profonda fol- 
la aperta a’ fuoi piedi, ove fi confuma van 
nel fuoco per onor fuo. Quelle oblazioni, 
come apparifee ancora dal (acro tetto per 
lo piò erano di bambinelli innocenti , e 
n’era il numero tanto maggiore, quanto 
iò ritingenti erano i bifogni della Repub- 
lica: (1. Lipf. Polir. l.i.c. i.monit.t.n.t.) 
talché in una rotta fanguinofa , che ebbe- 
ro una volta in un fatto d'arme, fi decre- 
tò, che colla morte di dugento bambini , 
tutti figliuoli della piò cofpicua nobiltà , 
fi placarti lo fdegno di quel nume indo- 
rabile. Or crederefte? Tanta forza aveva 
in quella illufa nazione il fuo inganno , 
che fumando tuttavia le reliquie di quel 
barbaro lacrifizio, ne furono prefentati di 
corto piò d' altrettanti a tingere del loro 
fangue quell' immondo altare, e adafper- 
ger quel fuolo delle loro ceneri . Somi- 
gliante al furor di cottoro può ben dirli , 
che fia la cecità di que’Padri, che veden- 
do tutto giorno l’efito deplorabile di mol- 
ta gioventù malamente educata ; mirando 
degli altrui figliuoli quello divenir ritto- 
fo , e contenditore, quello dedito a vitu- 
perofi tradurti, queir altro fcialacquatorc 
delle paterne iattanze; e di piò mirando 
le morti accelerate di non pochi di loro 
rapiti a mezzo il corfo da funelti acciden- 
ti ; non fi muovono a guardare i proprj 
figliuoli con punto piò di cuttodia ; ma 
fieguono , dirò così , a dcttinarli vittime 
del mal cottumc, e de' pelimi impegni. 

Qual 
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Qual cofa può immaginarli piò detellabi- 
le, e più inumana di quella» Verfo chi fi 
può credere, che debba avere fentimenti 
pietofi, ed affetti di crifiiana carità chi fi 
inoltra sì duro contro le proprie vifeere ? 
Foffero almeno di qualche grand’utile al- 
le famiglie i viz) di chi nacque per man- 
tenerle. Ma fe lafperienza convince, che 
per quella via vengon più torto a lchian- 
tarfi dalle radici , e ridurli ad un funeflo 
erterminio, per qual ragione non s’invi- 
gila con più cura Copra di loro , affinchè 
riefeano ltudiofi di quella pietà , che tan- 
to vale a farli felici, non Colo nell’ordine 
de' beni fovrannaturali , ma ancor degli u- 
mani» Vietai ad omnia utili i eft , prornijjìo- 
rem babtm vita qua nunc eft , ir futura . 
( i. Tini. 4 ) 

XII. Su dunque, s’ ella è così, non fi 
ometta veruna poffibile diligenza per edu- 
carli con mafii me, e con cortumi da ve- 
ti Crilliani . Si colleghino infierite, c fi 
avvalorino fcambievolmente que’treprin- 
cipalirtìmi mezzi d’ un’ ottima educazione, 
la correzione, l’ammaeflramento, e 1’ e- 
fempio. Voi potete (Padri, e Madri) o 
col negar loro qualche ricreazione, di cui 
più godano , o col proceder con elfi altri- 
menti con moderata feverità, difavvezzar- 
li meglio di qualunque altro da' loro fal- 
li. Ma fia prudente, e difereta la corre- 
zione, e Copra tutto non vi lafciate nel- 
l'atto di gartigarli così portar dalla bile , 
che vi fentano eforbitare in parole, onde 
abbiano ad apprendere dalla boca de’me- 
defimi Genitori quell’ indegno linguaggio, 
che dovrebbe effer loro per fempre ìnco- 

f nito. Del rimanente cominciate pure a 
uonora a punirli de’ loro errori: curva 
eervicem filli, ip tunde Intera illius dum infant 
tft :(Eccli.jo.) E più feveri inoltrate vi contro 
que’ falli, che fono indizj nel loro animo 
di peggiori inclinazioni. A che ferve rin- 
furiar contro di elli, fe mentre fcherzano 
puerilmente avviene per loro inconfidera. 
zione qualche lieve detrimento delle cofe 
domeftlche, e poi tacere fe li cogliete in 
qualche trafeorfo , che ve li ponga infof- 
petto di vendicativi, o di petulanti > Ai 
loro vizj, e non ai loro fanciullefchi cla- 
mori dovete far guerra: la loro innocen- 
za, e non la voftra quiete dovete aver a 
cuore nel caligarli . 

XIII. In oltre voi potete più di neffu- 
no imprimer loro nel cuore l’amore del 
fommo Bene, e il rifpetto al lupremo Le- 


gislatore. Figliuol mio (potete dire) chi 
fu che ti donò cotella anima , e chi è , che 
ti conferva cotella vita .» Non è il tuo 
Creatore» non è il tuo Dio » Adoralodun- 
que mio figlio, col più vivo del cuore , 
e fagli un dono perpetuo dell’ amor tuo : 
fappi, che difgrazia maggiore non potreb- 
be accaderti, che difguftarlo. Fa, che la 
tua prima attenzione fia fempre, l’adempi- 
mento de’fuoi voleri; che quella è l’uni- 
ca rtrada di giungere a goder per fem- 
pre di lui in compagnia degli Angeli, e 
de’ Beati. Tutti fiamo fu quella terra per 
un tal fine, e preflo, fai» prelto abbiamo 
a sloggiare da quello mifero albergo, per 
paffare, fe ne faremo degni , alla Patria 
del Cielo. Io verifimilmentedovrò precor- 
rerti in quello parto: Ma avverti bene ; 
che fi a Dio farà in piacere di ricever- 
mi nel fuo Regno, lafsù ti darò afpetta ri- 
do fempre penfierofo della tua forte, infi- 
no a tanto che non ti vegga al mio fianco 
già pollo in falvo . Provate un poco, in 
vece di raccontar loro tante inutili dan- 
ce , a parlar qualche volta con erti in fi- 
mil maniera; e vedrete per ilperienza quan- 
to colpo faranno nel loro fpirito le voflre 
ammonizioni , e quanto concorrerà con 
effe la grazia celelle a renderle pene- 
tranti . 

XIV. Ma più di tutto voi potete co* vo- 
liti efempj megjio di chi fi fia incammi- 
narli per li fentieri della giuflizia. Vi veg- 
gano pure collantemente fobrj nelle men- 
fe , affidui nelle Chiefe, offequiofi co' Sa- 
cerdoti , limofinieri co’ Poveri . Fate pure , 
che non abbiano a notare in voi, o traf- 
porti di fdegno, o durezze cogli operaj , o 
libertà ne' collumi, o irriverenze al nome 
Divino, e poi querelatevi fe riefeono tra- 
lignanti da’vollri efempj. Le vollre azio- 
ni fon Tempre efpofte ai loro fguardi « L'e- 
tà, in cui fono, li rende affai inclinevo- 
li ad imitar qu anto veggono: e però, fe 
il vollro correggerli, ed illruirli farà un 
comandare alla loro apprenfione, e al lo- 
ro intelletto ; il porgere ad erti non inter- 
rottamente efempj lodevoli farà un co- 
mandare anche agli occhj , comprovando 
loro, non folo come poffibile , ma come 
facile l’efecuzione de’vollri avvilì . Che 
quella è la maniera d' ottener da’ figliuo- 
li , che dopo edere fiati vollro contento , 
e follegno in quella vita manchevole , fie- 
no una non piccola giunta della vedrà fe- 
licità nell' eterna. Così fia. 
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PREDICA XXVI* 

w i . 

Nel Giovedì dopo la Quarta Domenica di Quarefima. 

DELLA PREP ARAZION.E ALLA MORTE. 


Dixit il/i: T{,tli fltrt. 


Lue. 7. 


I. 'f * ’ Degno di reflare in memoria il 
■-4 codume, che il Vefcovo Leon- 
I rio , nella vita , che fcrifle di San 
Giovani il Limofiniere , (ap.Rof- 
vid. in Vit. P. P. Vita S. Joan. Eleem. ) 
narra eflerfi tenuto co’ Ce (ari d’ Oriente 
nella loro folenne incoronazione . Riferi- 
sce egli, che tra gli altri riti di quella pom- 
poliflrma cerimonia, erafolito, prima che 
alcuno fi preferita (Te al nuovo Monarca a 
trattar con lui d’altri affari, che gli Scul- 
tori della Città fi portaffero unitamente a 
chiedergli udienza con in mano ciafcuno 
d’efli una ladra riquadrata, e pulita di di- 
verfì marmi prezio (ì; e introdotti doman- 
dalfero l’Imperadore, di qual pietra gli fof- 
fe in grado , che (è gli fabbricaffe il Se- 
polcro. L’intento di quedo rito, che altro 
non era, corife vedete , che una imita- 
zione d’un ufo non didìmile praticato an- 
ché in Roma co’ Trionfanti , era di far 
avvertiti que’ Principi a non perdere la me- 
moria della loro mortalità in mezzo a tan- 
ti onori che potevano parere onori poco 
tnen, che divini. A me fembra però che 
in queda dimodrazione fi racchiudere an- 
cora un altro pi A profondo ammaedra- 
mento, al quale non fo bene , fe preten- 
dedero di alludere i funi primieri inven- 
tori. E qual è? Che, ficcome era liberoa 
que’Dominanti il prepararli vivendo di qual 
materia volelfero la Sepoltura ; così era in 
man loro il fortire una morte qual l’avef- 
fero meritata col tenor delle azioni duran- 
te il tempo del lor dominio . Queda cer- 
tidìma verità, che non riguarda già fola- 
mente i Sovrani, ma quanti vivono mor- 
tali fu queda terra , mi dà motivo ( Si- 
gnori miei ) di prendere ad efporvi i pre- 
cetti dW arte la più necedària di tutte , 


che è l’arte di prepararvi a morire. E ciò, 
non tanto per l’eftrema importanza di fa* 
per fare al debito modo quedo granpalfo, 
quanto ancora per quel conforto, che po- 
trà un giorno apportarvi l’aver fatte per 
tempo quede avvertenze , poda l’inevitabi- 
le neceffità, in cui tutti damo di pagare al- 
la natura quedo tributo. Ben é vero, che 
fe prima di tutto non fiete perfuafi , che 
per fare una morte Cridiana fa di medie- 
ri l apparecchiarvifi nel corfo di queda vi- 
ta , farà in damo , che io intraprenda a 
feoprirvi il metodo d’una fimil preparazio- 
ne. Ma non ho già io dall'altra parteco- 
sì poco concetto del vodro difeernimento, 
da poter dubitare, che non intendiate da 
voi, che fe a qualfi voglia altra imprefadi 
conseguenza, madìmamente fe accompa- 
gnata da notabili difficoltà è indifpenfabi- 
le il premetterle un proporzionato appa- 
recchio ; non è certamente fola la morte 
( imprefa la più ardua , e la più rilevante 
d’ ogni altra) quella , che polfa fard con 
piena ficurczza di non fallire, fenzaaver- 
la premeditata, ed effervirfi feria mente dif- 
podo. Ciò dante, dacché entriamo in una 
Dottrina i canoni della quale ogni forta 
di perfone ha troppo interefTe d’ averli 
pronti alla pratica, e come in contanti , mi 
dudierò di ridurre tutta queda materia ad 
alcune muffirne fondamentali , le più pia- 
ne ; e intelligibili , che far fi polla ; dalle 
quali beati voi, fe faprete farne per l’av- 
venire la grande, immutabil regola del vi- 
ver vodro! Eccole. La vera Arte di pre- 
pararci alla morte é in primo lungo; Non 
fare adelfo quel , che lappiamo , che in 
morte ci pelerà d'aver fatto. In fecondo: 
fare adelTo quello, che in morte è certo, 
che vorremo aver fatto . In ultimo : Af- 
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fuefarci aderto a quello , che dovremo, c 
forfè mal potremo fare in quel punto . 
Diamo principio . 

II. Quello, di cui più abbiamo bìfogno 
nel punto di nodra morte, e a cui per 
altro può conferire non poco il non ar- 
rivare a quel parto fenza un diligente ap- 
parecchio , e il morire coll' animo , 
il men, che fi puòanguftiatp, ed afflitto. 
Giacché d’efimerci dalla morte, come tut- 
ti fappiamo, non c’è difegno; quel, che ri- 
mane è il cercare fe vi fia mezzo di rif- 
rmiarci in quell'ora qualche parte di quel- 
angofcc , che porta feco una feparazio- 
ne sì dotorofa. Or a quello io dico ? che 
non v’ è cofa , che tanto contribuifca , 
quanto lo Ilare attento a non commettere 
in vita ciò, che liimo ficuri , che potrà 
portarci full’ultimo maggiori inquietudini . 
Pur troppo da fe (leda la morte ha feco 
un ferale accompagnamento di crepacuo- 
ri , e d’affanni: Parte de’ quali opprimono 
il corpo, che sfinito per la vemenza del- 
le malattie precedenti , lacerato da tormi- 
ni, feompaginato daconvulfioni , colle fa- 
coltà interiori, e co’fenfi edemi quali del 
tutto perduti , non è diffimile da un ca- 
davere fuorché in alcuni fordi, e compaf- 
fionevoli gemiti, ne' quali prorompe . Par- 
te alfediano l’animo, fieramente turbato, 
e per l'abbandono immantinente di quan- 
to amava fu quella terra, e per l’ignoto, 
e paurofo pa (faggio a un paele, del quale 
i fenfi non gli han potuto mai dare rag- 
guaglio alcuno; e lopra tutto per una tre 
menda incertezza intorno allo (lato , che 
dovrà toccargli per fempre nell' altra vi- 
ta . Or fate, che a quelle ambafee, delle 
quali raro è, che vengano efentati neppur 
gl’ Ilarioni dopo fettant'anni di vita la più 
audera; fate (dico) che fi aggiunga nell* 
animo d’un moribondo una ricordanza vi- 
va , e dittino delle colpe commerte, e for- 
fè non perdonate; oimé ! chi può fpiega- 
rc quanto quefla veduta gli accrefca di tu- 
bazione nell’atto d’accomiararfì da quello 
Mondo? E forfè che non è quello l’ogget- 
to, che più vivamente d’ogni altro fi rap- 
prefenta a chi muore ? Eh , che allora 
( Cridiani miei ) fvanifeono dagli occhj 
ancor de* Perlonagg) di più alto affare 
tutti que’ gran rigiri , e quelle gran mac- 
chine , nelle quali fi pregiavano d’ aver 
mano. E quegli Antiochi , a’ quali non 
mancano da rammemorare fpediaioni d’e- 


ferciti, confederazioni , conquide, amplia^ 
zioni di dato; di che fi ricordano, inve- 
ce di tutto quello , nelle loro agonie t 
T^urtc reminifeor ( udite quel , che confeffano 
di lemedefimi) T{uitc remini far malornm , 
qua feti in Jerufa/em . ( i. Mach. 6 . ) 
Le violenze , che commifero , le uccido- 
ni, i facrileghi fpoglj del Tempio; queda 
è quel lolo che rifovviene m quell'ultimo 
a chi nell’ iniquità vilfe fomigliante ad An- 
tioco; Aeminifcor malorum qui feci . E non 
vorrei, che vi figurade , cne glie ne ri- 
fovvenga come per avventura glie ne rì- 
fovvenne anche in vita. Ah! cne quedo, 
lo fq, è quel, che inganna una gran par- 
te di voi, che vi date con tanta tranquiL-' 
lità in preda al peccare. So ancor io, che 
al prefenre, non così redo avete confen- 
tito alla colpa , che ne perdete il rimor- 
di, o al più vene rimane un fentimcnto 
così lieve , che non è capace di fcuoter- 
vi, e di fgomentarvi . Mafapete perqual 
ragione ? Perchè ora fate il poflìbile peri 
adorila r le voci della findereli a forza di 
mettervi fra lo drepito di terrene occupa- 
zioni, e di partatempì . Come già i Sa- 
cerdoti di Baal, (j.Reg, 18.) a forza di 
clamori tentavano di fmorzar la vergogna 
di vederfi burlati dal loro Idolo inprelen- 
za della credula moltitudine. Anzi quello- 
lolo è ancora per voi quel riraorfo, equel 
pungolo, che vi fi rende alquanto fenfibi- 
le: L’apprenfione del lini Aro concetto, che 
potrebbe nel pubblico correr di Voi per le 
vodrc azioni mal latte. E quando vidare 
a credere d’ aver faputo fchivare quello 
pericolo, già vi par, che ogni cofa fia po- 
lla in falvo. Ma allora, eh ! che le cofe 
partano d’altra maniera . I divertimenti , a 
le cure mondane han finito di far più llre- 
pito : onde reda alle voci della cofcienza. 
tutto il campo da dendere il lorofuono - 
É già chiufi gli occh] a tutto ciò, che ra- 
piva a fe in queda vita 1’ attenzione del 
peccatore , altro a lui non rimane • 
che fra quell’ ombre di morte , che co- 
minciano a circondarlo , e ogni momento 
più fi vanno addenfando , ravvifare nel 
iuo più fpaventevole afpetto il mal , che 
commife : nunc reminifeor malorum. 

III. Quel, che refe terribile agli Egizia, 
ni il flagello di quelle tanebre , che a un 
cenno di Mosè ingombrarono per un tri- 
duo il loro paefe, fu (dice il Savio) oltre 
all’elfer sì folte , che là Scrittura potè ad-v 
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dimandarle palpabili, il cagionare a quegl’ 
infelici un terror così drano , che non vi fu 
di loro chi ardiffe di muoverfi in que’ tre 
giorni dal luogo, ove fi trovò, più, chefe 
ci folle legato con forti catene: vincul'u te- 
nebrar *m compcditì jacuerunt . (Sap. 17.) 
Nafceva quello infolito sbigottimento dal 
vederfi lampeggiar tratto tratto certe e- 
falazioni focole d’ una luce malinconica , 
e tetra , che loro mettevano avanti gli oc- 
cbj orribili larve con vifaggj (paventofi (Ti- 
mi , che pareva, che fi andartero aggiran- 
do per 1' aria : Monflrorum exagttabantur 
timore.'... i? per fonte trifiet itlii apparen- 
Its pavere m prjeftabant . Così timorofi ad 
ogni i (tante , o d' edere aliatiti da quelli 
Modri, o che ogni palio , che moveffero 
dovette portarli in gola a qualche cieca 
voragine, giacquero immobili, e fenza fa- 
vella , rena catena tenebrarum ornaci colli- 
goti : ritenuti non con altro legame, che 
di quegli orrori notturni, tutto il tempo, 
che durò quello formidabil gadigo. Or cre- 
dete pure, che non èdiflòmigliante da que- 
llo lo fiato d’un peccatore nelle fue ago- 
nie. Inchiodato, ed immobile fui fuo let- 
to (che già la virtù motrice non è più a- 
bilc a’ fuoi ufizj) fi trova fepoltoin una- 
biffo di tenebre: O fieno le tenebre natu- 
rali, perchè anche gli occhj appannati han 
già detto addio a quella luce ; o fieno le 
tenebre di que* Monti caliginofi , di cui 
{tarlò Geremia, (Jerem-ij.) verfo i quali 
a poco a poco fi va inoltrando . £ altro 
non pnò Icorgere fra quell’ ombre , che 
l’orrida comparfa de' fuoi peccati , i quali 
a guifa , di tanti Modri fi prefenrano ad 
atterrirlo. Che fe pure la facoltà del vede- 
re non è ancora del tutto fpentaj oh che 
Moftri ! anche in quello calo , oh che Mo- 
liti ! Tutto ciò , a cui volge lo fguardo 
par, che gli dia a vedere in una lunetta 
comparfa le colpe della fua vita , e ven- 
ga a rinfacciargli i fuoi pattati trafcorfi . 
Vede i Religioni , che gli Hanno d’intorno 
per animarlo; ed ah! cheilloroafpettogli 
riduce in memoria gli (Impazzi , e le de- 
trazioni calunniofe, con cui gli oltraggiò . 
Vede i domeftici; c fra etti altri ne ravvi- 
la, in grazia de’ quali s'imbrattò le mani 
con ingiufte ufurpazioni; altri , che furon 
forfè per lungo tempo complici delle fue 
licenze . Molto v’è in quella danza , mol- 
to in quel letto, in cui giace, che lo av- 
vifa de' difordini del viver fuo. Se mira le 
Quaresimale del T, Manfredi , 


immagini Sacre, che pendono dalle pare*' 
ti , quelle gli fan rifovvenire il difpregio , 
in cui tenne le cofe della Religione . Se 
mira colà in un angolo le fue armi; fegli 
fpecchj , o i ritratti difpotti attorno alle 
mura; quelle gli ricordano le fue ritte, q 
le fue vendette, quelle le fue vanità, eie 
fue intemperanze. I cortinaggi detti, egli 
altri arredi, che mira , forfè gli riducono 
in niente gli Artefici per lungorempo frau- 
dati, che ne afpettano tuttavia il paga- 
mento. Infiamma tutto congiura a metter- 
gli in vedura come tante orribili larve t 
trafeorfi del viver fuo . Intanto compaf- 
fionevoli i Sacerdoti, per foccorrerlo nelle 
fue fmanie, fi volgono ad implorare per 
lui la Divina Pietà colle preci preferitted* 
Santa Chiefa . Ma qual prò m ordine a 
calmare le fue agitazioni/ fe quelle mede- 
lime preci gli danno nuova materia di fa- 
re a le medefimo i più amari rimproveri* 
Liberate o Signore ( dicono i Sacerdoti ) 
liberate l’anima di quello vodro fervo an- 
gudiato, come liberade Mosè dallojfde- 
gno di Faraone. Ma, Mosè ( rifponde l’In- 
fermo a fe detto ) Mosè fu fedele a Dio 
in una Corte idolatra : E tu in grembo al- 
la vera Chiefa facedi profettìone di liber- 
tinaggio. Liberatelo (profegui ranno) co- 
me liberade Lot dall’ incendiodella fua Pa- 
tria. Ma Lot fu innocente in mezzo a una 
Città fcandalofa : Tu nel tuo Paefe fodt 
lo fcandalo di tutti i buoni. Liberatelo co- 
me liberade Sufanna da’ fuoi iniqui calun- 
niatori. Ma Sufanna fu cada fra le lufin- 
ghe di tentatori sfrontati .* Tu per vivere 
da Epicureo non vi fu pudicizia, che nota 
tentarli. 

IV. Oh Dio! Bafiatte almeno a farlo ref- 
pirare dalle fue angudie il rammenrarfi 
che fe peccò in tante guife , non ha tra- 
lafciato di detedare più d’una volta i Tuoi 
falli. Ma benché io non nieghi , che fe 
alcuna cofa farà capace di tranquillarlo in 
quell’ora, fata certamente il non avertraf- 
curata la penitenza , tutta volta , ah ! che 
nella dura incertezza , in cui Dio ci vuol 
tutti intorno al confeguito perdono , non 
batta, no non bada, perfuafione cosìdob- 
biofa, e fallibile a far del tuto bonaccia 
nell'animo d’ un peccatore . £ però qual 
altro mezao ci seda per non trovarci 
a quede terribili ftrette , che quel eh* 
io dico I cioè il non edere aderto cosà 
nimici di noi medefimi da voler commet- 
P tere 
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terc quel, che Tappiamo di certo , che ci 
peferà fu quell’ultimo d’ aver CommefTo 
Quello, vedete, è l’avvjfo , che vi Tenti- 
rete dar dalla Morte, Te (come viammo- 
niTcono i Tacri Scrittori) la prenderetein vi- 
ra per configliera . Avverti ( vi dirà ) a 
quello, che fai. Non vedi , che Te t' im- 
barchi in quello contratto , in quello im- 
pegno, in quella corrifpondenza , ne avrai 
a gemere amaramente al fin de’ tuoi! gior- 
ni , quando confunto il tuo corpo dall’ ul- 
tima infermità, altro non afpetterai a mo 
menti, che il colpo della mia falce ? Deh! 
fe ami punto il tuo bene, a dienti dal far- 
lo, (Prov. 5. ) ne forte gemas , nc forte ge- 
mas in novi (fimi 1 tuis , quando confumpferis 
carnet tuas , Ì 3 * corpus tuum . Quella fola 
è la via di fchivare que’ gemiti dolorofil- 
fimi , che fi fpargono allora, e per lo più 
inutilmente fopra il mal fatto. E però, fe 
le tue palfioni ( o Criliiano) ti dimoie- 
ranno perchè tu le fecondi ; e tu chiudi 
'rodo le orecchie , e non le afcoltare, nt 
forte gema 1 in novijftmis tuis. N e gemas fo- 
pra i mal cercati piaceri d’una vita licen- 
aiofa . 'Ne gemas (opra gl’ ingordi acquili! 
d’un’ avarizia non mai (àtolla . Ne gema 1 
(opra gli odj non dcpofli , c la riputazione 
non rilàrcita. N e gemat (opra gli fcandali 
non impediti , eie incontinenze pallate in 
abito . N e gemas in novijftmis tuis. 

V. Ma perchè le colpe, avvegnaché de- 
fedate, non laveranno com’ io diceva , 
di darci da lofpirare per l’incertezza d’ a- 
verle piante al debito modo ; chiaro è 
(miei Signori) che il prepararci a- morire 
dice qualche cofa di più, che adenercidal 
commettere nuove colpe. E quello è, tro- 
vare ancora un ripiego per non avere a 
fpargere quedi gemili per quello , che ri- 
guarda il male, che già fi è fatto, e non 
può più impedirli, che non fia fatto. Ora 
il ripiego unico a quedo intento da rac- 
chiuda nell’altra maffima , che propofi , 
cioè : Studiarci di fare aderta, finché l’ora 
è opportuna, quello, che in morte vorre- 
mo infallibilmente aver fatto . L’ elfer de- 
cretato , che fi muoja una volta fola fa , 
che chiunque arriva a quel parto vi giunga 
totalmente inefperto, e fenza alcuna peri- 
aia di quello, cne fia morire: Confeguen- 
temente, che queda fia per lui l’ora d’un 
diremo imbarazzo, avendo quedo di pro- 
prio l’incfpericnza , d’accrefcere a più doppi 
la difficoltà di tutto ciò , che ha punto 


dello feabrofo. Tantopiù, cheoltreaquf. 
do fcompiglio, in cui vi gitterà l’ ineipe- 
rienza , eh’ io dico , non potrei già pro- 
mettervi, che non fia per erter di Voi quel- 
lo, che di tanti altri, a’ quali non fi laida 
fapere, fe non tardiamo , e fuor di tem- 
po, che il lor palfaggio è vicino. E Te ciò 
forte, quanto verrebbe ad accrefcere la vo- 
lerà turbazione il vedere, che fi poco fpa- 
zio vi reda ad apparecchiarvi! E pur trop- 
po queda è difgrazia comune de* moribon- 
di , e più di que’, che avrebbero forfè mag- 
gior bifogno d’elTere avvertiti per tempo 
del lor pericolo ; Tantoché accaderà ( c 
quante volte ? ) che tutta la Città fa- 
rà piena di queda voce : che il tal Citta- 
dino , la tal Dama , il tal Cavaliere 
è già agli edremi del vivere ; ed egli fo- 
to non avrà chi glie ne porga l’avvifo. Ah 
Parenti infedeli, e difamorati ! e donde mai 
(lafciate, ch’io vi parli con libertà) d’on- 
de una sì nociva trafeu rarezza ? Dovròcre- 
dcre, che ciò nafea da compalfione? e che 
il vodro filenzio fia riguardo di non acco- 
rare con quedo annunzio i vofiri più cari 1 
Ma qual crudeltà è peggiore d’ una com- 
partion fomigliante ì Crederò, che queda fia 
cupidigia, forfè perchè temiate , che l’eredità 
chedicadc a voi, non vi pervenga carica di 
legati, e d’altri tali gravami? Ma qual in- 
terelfe, Dio buono! potrebb’elfer più cieco 
del vodro f Ah , Signori! quanto mi fa com- 
partìone lo dato voltro, e quanto v’ingan- 
na chi fu queda terra dice d’ amarvi ! Voi 
però, dacché una delle colè , delle quali 
iù vi tornerà il conto d’elfervi articurati, 
d’avere infallibilmente in quell’ ora chi 
vi avvilì , che vi apprettate alla morte ; a- 
vete a fermar tra voi, che quedo ancora 
è uno de’ più eflenziali precetti dell’ arte 
di preparatici : Prevenire il pericolo dell’ 
altrui difattenzione col porre ogn’ induf- 
tria perchè non vi manchi in ora opportu- 
na una sì importantenotizia . E come otte- 
nerlo. Col pattuire (Sign.) fin dal dì d’oggi 
co’Domedici, co’figliuoli, che non lafcino 
per qualfivoglia riguardo di palfar con voi 
quedo ufizio. Che fe pur dubitate , che a’ 
voli ri famigliari, benché ve ne diano pa- 
rola , non badi poi l’animo d’ammonirvi ; 
a chi farà con voi quede parti promettete 
(come altri fece) una rimunerazion con- 
venevole , e inferitene ancor la promelfa 
nel tedamento; di modo , che fitappiada* 
Vodri, che oltre al grado , che gite n’ a- 

vrcte, 
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vreti* non andrà fénza premio la Tua fe- 
deltà. In breve, ponete ogni ftudio perchè 
quella nuova non vi Ha data in quell’ ora 
in cui fu detto a Sanfonc , che s' accolla- 
vano i Filillei per forprenderlo . Anch' egli 
fu avvifatocon un gran grido del fuo vicino 
pericolo. VbìMijm fuper te Sampfen, Tbi- 
hfltjm fuptr tcSampfom . ( Jud. 16. ) Ma 
quando ne fu avvitato i Quando i Filillei 
ben in arme gli avevano già riempita tut- 
ta la danza , ed egli , legato mani , e pii 
con falde ritorte , flava fommerfo in un 
profondiamo fonno . E cosi gli avven- 
ne, perchè chi gli ebbe a dar quello av- 
vilo fu quella Dalila traditrice, che gli a- 
vea già da gran tempo levato il fenno . 
Accidente , che pur troppo 11 è poi rinno- 
vato altre volte in quelle nodre Città d’ 
Italia, che l’annunzio della morte iminen- 
te fra toccato, in mancanza d’ogni altro, 
a una qualche Dalila a porgerlo a più 
d* un peccator moribondo. Oh! colpi for- 
midabili della Divina vendetta ! Palliamo 
avanti. 

VI. Oltre all’ afTicurarvi da quello e- 
vento non imponibile ad accadere , quel- 
lo principalmente , che vorrete in morte 
aver fatto farà fenza dubbio l’ elfervi 
medi per tempo fu una carriera di vive- 
re qual conveniva a un vero Crilliano : 
prelcrivendovi una llabil mifhra di coti- 
diane orazioni , di vifite di Santuari , di 
limoline, e d’ altre pratiche di pietà , le 
uali , fe v’ è cofa , che polTa darvi fi- 
ucia d’ottenere una grazia, a cui per al- 
tro -non li eflendono i nollri meriti, ed è 
la perleveranza finale, poffono più di tut- 
to farvi cuore a fperarla . Di più : Vor- 
rete aver dato affetto agli affari di vollra 
Cala perchè quello pendere non vi di* 
flragga da quello , che più rideva : maf- 
fimamente ove vediate, che chi dee fuc- 
cedervi cederà inviluppato in una felva 
di liti , ed erediterà , più che le vodre 
fu danze , le divifioni , e le inimicizie co’ 
fuoi congiunti. Vorrete più ancora di tut- 
to quedo elfervi accurati intorno alle 
confelfioni dell’ età più immatura , col 
fare una generai ricerca del vodro inter- 
no : e aver comunicati con chi è abile 
a configliarvi certi dubbj della cofcienza , 
da’ quali potete bene .indudriarvi di di. 
vertire il penderò , ma non già fare in 
modo di non fentirne al cuore fpeffi ri- 


morii . Vorrete aver depode dall’ animo 
certe averfioni , che non fono , che &p- 
plementi di più Icoperte vendette ; e cer- 
te, che fi chiamano da voi fimpatie, eh» 
non fi trovano autorizzate per lecite , 
fuorché da una certa Teologia de’ Plato- 
nici, e danno anch' effe in luogo d’ altro 
libertà più palefi . Vorrete aver efamina- 
ti , e non cosi alla sfuggita , i titoli del 
polTelfo , che avete di qualche parte de* 
vodri averi i quali titoli non faranno per 
avventura così incontradabili da poterne 
viver coll* animo del rutto quieto . Ah i 
che quedo è pure ( Uditori ) quel , che 
alla morte folpirerete di non aver trafo- 
rato : Non è egli vero > E quedo è dun- 

? |ue quel, che dovete far fubitoe nandif- 
erirlo. Perocché per tutti , fapete* per tut- 
ti l’ora della morte è l’ora de’ buoni defi- 
derj , e de’ bei difegni . Ma ella è del pari 
l* ora de’ defiderj derili , e de’ difegni 
voti d’effetto . la die il/aperibuat , pcribunt , 
ornati coritationct eorum. £ Pf. 145.) 

VII. Nè tra molti particolari , eh’ io vo 
neeeffatiamente toccando , come chi pro- 
pone le regole , c i precetti d’un' arte , io 
non lafcerò di far menzione d’un altro 
avvertimento, il quale, perchè non vor- 
rete in morte averlo negletto , gioverà il 
non palfarlo fotto filenzio . Certo è, che 
vi premerà in quell’ora d’aver dilpolla 
in tal modo la voltra Cafa , che all’ en- 
trarci ffe ne avrete la grazia) il facratif- 
fimo Viatico, non fi truovi in ella cofa, 
che fia fconvenevole alla Santità d’un O- 
fpite così eccello . Oh , mio Salvatore ! 
Che debbono dire quegli Angeli , che en- 
trano di corteggio con voi in alcune Ca- 
le, nelle quali è poco il dire, che in ciò, 
che fi vede pendere dalle mura, o in chi 
fi vede aggirarfi qua, e là per le danze , 
molto v’è , che difdice ad un’ abitazione 
Cri diana ; ma quanto v’è ancora , che 
riempie di fcandalo chi Io mira 1 E voi 
(Criftiani^ penfate d’accogliere il Dio del- 
la purità in mezzo a fi m ili abbominazio- 
ni ? Deh ! quanto è mai a’ dì nodri lan- 
guida , e infievolita la Religione ! Infino 
a tanto , che fieno i Filidei , che preten- 
dano d'alloggiar l’Arca di Dio in faccia 
al fimulacro del loro Idolo; ( 1. Ree. J.) 
io non parlo. Elfi la fanno da que'Pag^ 
ni, che fono. Ma, che nel Popol di Diq 
vi fia chi così pratichi ; vi fia chi codrin- 
P % t* 
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ga il Sanro de’ Santi ad albergare folto a un 
mede fimo tetto con sì brutte profanità, non 
può perdonarli . M’immagino bene, che 
facciate difegno d’allontanar poi quelli og- 
getti quando fiate in procinto d'accogliere 
ne' voftri alberghi Crifto Sagramentato. Ma, 
oltreché poco vi gioverà il nafconderli in 
altra parte (c forfè con animo di riporli 
tolto a fuo luogo fe mai sfuggifte il col- 
po mortale) a quelle incertiflime fuppo- 
fizioni s’appoggia cotelto voltro difegno ? 
Diamo pure , che il tempo vi foprabbon- 
di per efeguirlo; quanto altro avrete voi, 
a cui vi premerà di riparare in quell'ora? 
Sicché quello farà verifimilmente traque' 
penfieri , che abortirono , come dilli , 
nell’ animo de’ moribondi ? Io per me te- 
mo , che afiuefatti come farete ad aver 
di continuo fu gli occhj sì fatte indecen- 
ze , farete alla fine anche voi come il 
Popolo Ifraelita ne’ tempi de’ fuoi ultimi 
ile : che non fi dava piò pena né più ri- 
ceveva imprelfione da quelle gentilefche 
fuperltizioni, che aveva prefenti ad ogni 
ora, ficcome impolfelfatc già da tanti an- 
ni , e volute follenere nelle Città , per 
quanto declamalfero contro di loro i Pro- 
feti del vero Dio. 

Vili. Quella però non farà , a dir il 
veto , fe non una difpofizione negativa , 
e rimota ad accogliere il Salvatore quan- 
do verrà come voltro Viatico a rinvigo- 
rirvi nel pellegrinaggio all’ eternità . E 
qualche cofa di più lo di ficuro , che vor- 
rete allora efeguire per riceverlo come 
conviene . Ciò è : ufeire colla voltra vo- 
lontà verfo un Dio sì benefico nelle più 
cordiali protelle , e negli affetti più fervi- 
di » che faprete. Siccome ancora con pro- 
tette non meno affettuole, o della lingua, 
o del cuore vorrete accompagnare gli altri 
due Sagramenti , della Penitenza, e della 
Ettrema Unzione , co’ quali Santa Chiefa 
non lafcierà di munirvi per quell’ultima 
lotta col Principe delle tenebre . Ma per 
edere in illato d’aver pronti al bifogno 
quefti affetti , c quelle protette , che co- 
fa fi ricerca (fedeli miei) fe non abituarvi 
al prefente ad efercitarle ? Ed è (come 
vedete) la teraa matfima , che propoli : 
Affuefarvi ora a quello , che dovrete, e 
forfè mal potrete fare in quel punto . Non 
partirò fenza porgervi qualche regola in- 
torno agli atti , che fono più eifeuziali 
ad un moribondo . Qui fittamente la- 


ttiate , eh’ io vi faccia avvertire , che te 
mai voi ancora folle nell’errore dimoiti, 
i quali fanno conto , per quel , che con- 
cerne quelli atti , d’ appoggiarli del tutto 
fopra la fedeltà , e l'efoerienza di chi do- 
vrà loro attiltere al fianco ; quello non 
farebbe altro, che un avventurarvi a mo- 
rire fenza avere adempiuti molti , e gravi 
precetti della nottra fantidìma Legge . Non 
già per colpa no , di que’ pii Religiofì , 
che raccoglieranno i voftri ultimi aneliti , 
ma per colpa della vollra pocaperizia nel 
fare di mano in mano quanto edi con mol- 
to celo vi fuggeriranno di dover fare . 
Ah ! che anche con tutta la diligenza d* 
affuefarvi in vita a quelli atti , è da te- 
mere ( miei amati Uditori) che tutto fi- 
nalmente non fi riduca per voi a uno ttrin- 
ger di mano al Sacerdote affiliente ! E 
ual capitale in tal cafo farebbe da farlr 
i tali fegni , quando nell’efercizio di ciò, 
che è neceffario in quell’ora, voi foftedcl 
tutto nuovi? Son troppo equivoci i moti, 
e gli atteggiamenti de 1 moribondi per po- 
tere adicurarfi d' interpretarli per effetti 
della loro volontà verfo Dio. Sono per lo 
più quelli moti ... Il Salmitta vi dirà quel 
che fono : Velut fomnium furgentium . 
(Pfal. 7i.) E che vuol dire ? A guifa di 
quelle azioni , che fi veggono fare in fo- 
gno da coloro , che per una fpecie affai 
nota d'infermità forgono dormendo dilet- 
to, e Cogliono addimandarli , Nottambuli. 
Al vederli fare molto di ciò , che fareb- 
bero , anzi di ciò , che appena potriano 
far rifvegliati ; vettirfi di tutto punto, e 
fcrivere , e impugnar l’armi , e differra- 
re le porte chiule a più chiavi , e paf- 
feggiar con pie’ franco full’orlo de’ preci- 
pizi > fi direbbe fenz' altro , che quelle 
fodero azioni umane , e dirette dal di- 
feorfo , e dalla ragione . E pure allora 
é , diedi fono più , che mai legati nel 
fonno , nè la Volontà fofpefa dal fuo e- 
fercizio ha veruna parte in limili movi- 
menti . E tali altresì fono il più delle 
volte que’ fegni , che veggiamo ne' mo- 
ribondi ; velia fomnium furgentium : Mo- 
vimenti full’ andare di que’ che fa chi 
forge fognando , ma non lattia per que- 
llo d’edere addormentato. Velia fomnium 
furgentium . 

IX. Quindi fo bene , che a’ Sacerdoti à’ 
amor paterno , e a’ circoftanti la crittiana 
carità fuggente d’interpretar quefti fegni 
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nel fenfo più favorevole . M» non é già Signore, che lo percuote . Gira l'infermo 
per quello , che neppur effi fe ne adìcu- gli occhj t'ofchi, e lagrimofi verfol’imrna- 
rino, e non gli abbiano in fofpettodi mo- gine del Crocidilo . E gli alianti : Chi fa 
ti puramente naturali, ed in volontari, co' (ripigliano) che adelfo non ricordi al fuo 
quali l'Infermo pretenda di lignificare tute’ Redentore il fangue fparfo da lui per l’u- 
altra cofa , che pentimento de’ Tuoi errò* mana falute ! Stende la mano gelata i e 
ri. Quanto a me al mirare più d’una voi- afferra il braccio del Sacerdote . EJ elfi : 
ta sì fatti legni , e all'udire le benigne in- forfè egli chiede ( dicono ) l’afToluzione 
terpretazioni che loro fi davano , concor- delle fue colpe . Così elfi lì promettono 
reva bensì nel lentimento comune di pren- quel, che defìderano. Ma voglia pur Dio 
derli per indir/ di cuor compunto ; Ma che l'infermo non (ia nel numero di que’ 
non lafciava di fovvenirmi quel, che del- miferi ,' i quali la Sovrana Giullizia (co- 
la Madre di Sifara , e de' fuoi famigliari me Jaele con Silara) giunti a cader final- 
li regiftra al quinto de' Giudici . Era que- mente nelle fue mani , inchioda immo- 
llo Nimico del Popol di Dio flato telro di bilmente nella eternità d’un interminabil 
vita col conficcargli mentre dormiva un lun- fupplicio. 

go chiodo nel capo : e quella cheavea fatto X. Infomma troppo male, e troppo e- 
il colpo era tiara l’animolà Jaele. ( Jud. 5.) quivocamente fupplifcone quelli fegni per 
In quello mentre la Madre di quello fven- quegli atti del voler noflro, a’ quali il prc- 
turato , che alTai lo amava , e non ave* ceno, e naturale, e Divino obbliga flret- 
va alcun femore della fua morte, (lava tamente chiunque muore. E quali atti fon 
co’ tuoi dome-ilici a un balcone del fuo quelli , fedeli miei » Udite bene , c ap- 
Palazzo rivolta a quella parte, d'onde at- prendete, che il morir da vero Cri diano, 
tendeva , che dovelfe (puntare a momen- è faccenda alquanto più fcabrofa , che 
ti il Cocchio di fuo figliuolo : e ad ogni non penfate . Sono gli atti della Carità 
mormorio , che afcoltalfe le pareva d'u- verfo Dio : Gli atti della fede Teologica, 
dir lo flrepito delle fue ruote, e il nitri- e della Speranza ; Gli atti d’un verace 
to de’ fuo cavalli. Ter fcncftramrcfpicicni pentimenno de’ peccati commedi, e d’una 
loquebatur : quare moratur regredì currus e- falda rifoluzione , quando ancora ci folfe 
jt u , |y quare tardaveruttt pedei quadriga- prolungata più d'altrettanto la vita , di 
rum illuni Qualche volta facendofi animo mai più non commetterli . A tutto que- 
appunto co’ motivi del fuo timore , pren do ci obbliga gravemente fu quell’ ultimo 
deva quello indugio per augurio delle fue la noflra legge , tanto folo che non ci 
vittorie , e cercava di pervaderli , che manchino fòrze , c conofcimento per a- 
fofle refo lento al ritorno dall'ingombro dempirlo . E fe è così , dite dunque voi 
della fua preda . Forfait , forfait nunc di - (ch’io mi voglio in quedo rimettere al 
vidi: fpolia , iy veftei traduntur ei in prie- parer vollro ) Vi fembra , che chi non fi 
dai n, {y fupcllex varia congcritur -Ma in- addedrò finché vide a formar quelli atti, 
tanto Silara inchiodato lui pavimento , poffa averli pronti -morendo , benché non 
giaceva fenza refpiro entro a un lago del manchi chi procuri di fuggerirglicli? e ciò 
langue delle fue tempie. Oh quanto! oh madìmamente ove appena podi» ottenerli 
quanto fi radbmigliano quelle Iperanze a ch’egli baci di quando in quando le pta- 
qucllc , che nelle agonie di piu d’uno fi ghe del Crocifitto , o metta un qualche 
van formando ! Quel pietofo Sacerdote , lofpiro al fentir le parole di chi gli afflile ? 
che con amor di Madre non gli fi dipar- Refpiriamo . 
te dal fianco , c con edò lui 1 Congiun- 
ti , che lo circondano , ignari di ciò , SECONDA PARTE, 

che pad] nell' interno «i quel indichino , 

van prendendo ognuno de’ fuoi cenni , e XI. T)Iacefle a Dio , che a moltidìmi 

de’ fuoi movimenti per indizio di quegli \f non avvenide alla morte ciò, che 

atti comandati per legge ad ogniCiillia al Popolo Giudaico ne’ tempi di Saulie , 
no , che al creder loro egli va eferciran- una volta , che fu improvifamente attac- 
do col cuore . E forfait forfait (dicono fra cato da’ fuoi Nimici. Afpettarono quelli, 
fe (ledi) Egli dciella ora 1 tralcorfi della che una lunga pace difavvezzafle del tnt- 
fua vita e fi umilia (otto atla mano del to glTfraeliti da ogni militare Efercizio 
Quare fimale del T . Manfredi . P j egli 


uy 



230 

e gli applicato talmente a tutt' altri pen- 
fieri , che erano fino arrivati a toglierli 
di cala le fpade , e le lance , che avevano 
fero fervilo nelle guerre pallate , e quel, 
che pili non v'era fra loro chi avelie nè 
pur l'arte di fabbricarle . 7$on tft inven- 
tai enfi r , Zanna in manu totiuj popu/i . 
Faber ftrrartus non inveniebatur in omni ter- 
ra . ( 1 . Reg. ij.) Immaginatevi la con- 
fufione di quel Popolo inerme al vedere 
il Nimico prefentarfi a' confini, c mette- 
re a ferro , e a fuoco tutto il paefe di 
frontiera . Non vi volle meno d'un mi- 
racolo a fottrarre il Regno d'Ifraellodall’ 
ultima defolacione . Lo fletto avviene, e 
a coloro principalmente, che fogliono ri- 
gettar da fe come un penfiero importuno 
il penderò di prepararli a morire . £ pe- 
rò non fi curano d’acquirtare veruna pra- 
tica in quegli atti , i quali più fi augu- 
reranno full' ultimo d'aver famigliari . Si 
leveranno gli fpiriti infernali più infuria- 
ti , che mai a combatterli colle lor fug- 
gettioni . Sunt Spirittu , qui ad vindiQam 
ertati funt , isr in tempore confummationii 
effundtnt virtutem (Eccli. 39 .) £ farebbe 
necelfario in quello conflitto d’eflere in- 
ftruito a rifpignerli , quando con un atto 
di fede al proporre una tentazione d’infe- 
deltà , quando con un atto di Speranza 
al prefentarne un’altra di diffidenza. Ma 
come farlo ? Se quelle armi , nè fi fa 1’ 
arte di fabbricarle , nè fomminillrate da 
altri , fi fa il modo , o di ferire , o di 
fchermirfi con effe ? 

XII. E che altro roda, s’ella è così, fe 
non rifolvere adeffo d'alfuefarci al loro 
maneggio per edere allora fu la mano di 
prevalercene i £ quante volte (Dilettirti- 
mi mici) udille infinuarvi di desinare un 
giorno per ciafcun Mefe , e quando vi 
paja troppo, un giorno in ogni femeftre , 
a un poco d’apparecchio alla Morte , che 
forfè non è lontana 2 £ qual fu la voflra 
rifpolla > Che quelle fono divozioni da 
Religiofe , o da altre perfone ritirate dal 
fecolo : e non da voi , occupati in tan- 
ta varietà d'affari elleriori . Ma , perdo- 
natemi fe vi dico , che non potevate ren- 
dere rifpolla più malintefa . Chi , più di 
voi così occupati in cofe di Mondo , ha 
bifogno d’un mezzo sì falutevole > Voi , 
sì voi tanto più dovete lludiarvi di dedi- 
car qualche giorno al penfier della morte, 
quanto meno di fpazio vi lafciano i vollri 
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affari per mettervi in poflertò degli atti , 
che debbono accompagnar la morte d’ un 
vero Criftiano. E che dovrelle voi fare in 
quefti giorni di l'acro raccoglimento } Ri- 
tirarvi m qualche Chicli più diveta , e 
più, fuor di mano, o pur rinchiudervi nel- 
la voflra ftanza , e figurarvi, che già lui 
giunto quel dì, in cui vi convenga slog- 
giar dal Mondo , e partire all* Eternità i 
E però dovete chiedere in primo luogo 
al Signore perdono di tutt’i peccati, con 
cui facefte così mal ufo d'una vita rice- 
vuta da lui per impiegarla in fuooffequio: 
E col rapprefentarvi i motivi di dolervi 
cordialmente de’ vollri errori, eccitare un 
atto di Penitenza perfetta , o di Contri- 
zione , che è quell’ atto, che vi farà più 
di tutti necelfario al punto di voflra mor- 
te . Dovete poi render grazie alla Divi- 
na Beneficenza di tutti idoni, che riceve- 
tte da lei : dacché è pur di dovere non 
partire da quello albergo terreno fenza 
mollrar gratitudine a chi vi ritenne in 
erto con tanto amore. Dovete raffegnar- 
vi al Divin Beneplacito per quello , che 
riguarda la perdita della vita , co nfeffa ri- 
do , che a un peccatore , che ha sdegna- 
ta in tanti modi la divina Bontà, quella è 
pena troppo dovuta : E col fentimento 
medefimo dovete fottomettervi alta fen- 
tenza che vi deflinerà alle fiamme del Pur- 
gatorio , per così foddisfar pienamente 
alle ragioni della Giullizia di Dio fopra 
voi. Dovete rinnovare Angolarmente gli 
atti delle Virtù Teologali, con proiettar- 
vi di credere , di fperare , d’amare fopra 
tutte le cofe , -e per lui medefimo il vo- 
llro Dio. Dovete in quello mentre pren- 
dere fra le mani quella immagine di Cri- 
Ilo in Croce , che probabilmente .vi farà 
data a tenere nella vottra agonia , e chie- 
dere al voftro buon Redentore, per quel- 
la morte , che volle foffrir per voi, d’af- 
fittervi in quel diffidi paffaggio , ed ap. 
plicarvi i frutti del preziofo luo Sangue : 
proiettandovi di pretendere con quelli af- 
fetti di fupplire a tutio ciò , che non fo- 
tte allora in ittato di poter fare . 

XIII. In quello modo ( Signori ) avrete 
fondamento di confidare , che venuta per 
voi l'ultim'ora abbiate qualche pratica d’ 
ufeire in quelli affetti del vottro cuore , 
Altrimenti , fapete quel , che farà l Che 
ancor voi dovrete dare alle efortazioni 
del Sacerdote quella rifpolla degli Efefi 
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all’ Appoftolo Paolo . Avete voi ancora 
(domandò loro l’Appollolo) ricevuto nell’ 
anima lo Spirito Santo abbracciando la 
vera fede di Gesù Crifto ? Si Spiritarti 
Sunflum acctpiflu credente t ì ( A£l. 19.) 
Ed eili che dittero», Di quello Spirito San- 
to a noi non lovviene d'averne mai udi- 
ta novella . Sed neque fi Sphrittu Sandus 
eft audrvimuj . Così voi, al fenrlrvi dire: 
fu , fate ora un atto di fede intorno alle 
verità rivelate da Crifto alla Chic fa , Un 
atto di Carità verlo il Sommo Bene, che 
è Dio i farete coftretti a rifondere : Di 
quelli atti non fo d’averne mai avuto 
contezza . Sed neque fi fidej eft , Sed ne- 
que fi Charittts eft audivi . Ah , Signori! Se 
ri morire non fotte quel terribihttimopaf- 


fo, che è, ma fotte niente più (diciamo, 
a quello modo) niente più , che un bal- 
lo fpiritofo , e bizzarro venuto ultima- 
mente di là dai Monti , e da voi non c- 
fercitato mai più j fo molto bene , che 
vorrelte provarvici per qualche tempo pri- 
ma d'andarlo a danzare in pubblico lulla 
fella. Or fate almen conto, che la mor- 
te non (la nuli’ altro di più. Studiate ora 
l’arte di morire come Hudierefte una dan- 
za nuova , e tanto mi balla . E lappiate 
intanto, che noi Miniftri di Dio avremo a 
proiettarvi al fuo Tribunale, che cercam- 
mo ben noi quanto ci fupottibiledi metter- 
vi fu quella danza j ma che per colpa vo- 
ftra non ci venne mai fatto : Cecinimus , 
cecinimus , iy non faltaftis . (Matth. 11.) 
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Nel Venerdì dopo la Quarta Domenica di Quarefima. 
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DELLE TRIBOLA ZIO N !. ' 
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Domini i ecco quarti -amas infirmatili . Jo: -i. . > . « 

. • . .1 


1.P ■ Ra tutte le arti , che fòoo in 
credito , Ha per 1’ impprtanza 
delfine, fia per la copia de’pro- 
“** felibri, niuna dovrebbe aver pii 
voga appretto di noi , dell’ arte di Caper 
rivolgere in noltro prò le calamità , e i 
dita (tri , che ci vengono inviati dalla Prov- 
videnza Divina. Per una parte noi vivia- 
mo in un Mondo cosi ferace di traverfie, 
che dovremmo oramai aver trovato il mo- 
do di trafficarci Copra per util noftro: a 
guifa di coloro, che abitano in paefi fer- 
tili d'aloè, o d’altro ingrato ma falutevol 
germoglio, che hanno fludiato il ripiego 
di Care un fondo della loro ricchezza colle 
amarezze, che nafeono nel loro fnolo . 
Per l'altra parte, non damo noi que’ me- 
defimi , che imparammo a convertire in 
agj del viver noftro tante altre delle co- 
munì pendoni della noftra mortalità ? fino 
a far divenire materia di lutto il vettire, 
il paicerci, l’abitare; aggravj che tutti fu- 
rono di loro origine, e pene impofte alla 
colpa de’ primi Padri ? E pure tanto è da 
fungi, che abbiamo ancora apprefo a fa- 
re alcun buon ufo di que’ inali più fuori 
d'ordine, con cui Dio è Colito di trava- 
gliarci; che, o non damo ancor giunti a 
lapcr diCcernere da quali manici vengano; 
o ravvifandoli ( come fono ) per dilpoft- 
sioni del Divino volere , non vi ricono- 
feiamo fe non i tratti di quello fdegno , 
da cui pjjono architettati , lenza intende- 
re quanto gran parte abbia in etti la pa- 
terna Sovrana benignità. Or eccomi qui, 
o Tribolati, pronto a (coprirvi 1' arte di 
profittare de’ voftri affanni, con darvi a 
conofcere il gran bene che ha nafeofto in 
etti quel Signore, che ve gli invia. Dite- 
mi: Non pare a voi che delle voftre af- 
flizioni farette ben altro conto, fol che po- 
tette pervadervi , che Dio , non ottante 
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il flagellarvi che fa, vi vuol falvi? Io vi 
fo dunque Capere , che le tribolazioni di 

? |uefta vita, altro non fimo che un' imprc- 
adì quella (òvrannatural Provvidenza, che 
conduce le anime, pe’ fentieri a lèi noti, 
all’eterna felicità. Nè crediate già, ch'io 
riftringa alle fole tra verde de’ giudi la mia 
atterzione : No , o peccatori : Anche t vo- 
ftri travagli > Ce voi Capete valervene , han- 
no per voi la mededma ragione di bene- 
dzio : E io da’ voftri travagl) appunto vo* 
dar principio alle prove di quanto ho pro- 
pofto : giacché, perfuad che date voi, che 
colle Tribolazioni Dio va pronto vendo in 
fegreto il lavoro della voftra falute , farà 
più agevole perfuadere il mededmo anco- 
ra ai giudi. Io vorrei pure, che anche voi, 
che piangete, vepifte a parte del giubili» 
di quella lieta (blennità. E così farà len- 
za dubbio, Ce imparerete a prezzare i vo- 
ftri travagli come lo meritano. Se l’ ette- 
re veramente felice dipende io buona par- 
te dal conofcerd per tale , farà altrettan- 
to. Oh, chi imparaffe a prezzare i trava- 
gli come lo meritano ! Di qual ricchezza lì 
vedrebbe inafpcttatamcnte fornito , eh’ et 
per I’ addietro non ravviava ! Se I* etter 
veramente felice dipende in buona parte 
dal conofcerd per tale: farà altrettanto lo 
feoprire agli afflitti 1’ utilità delle loro af- 
flizioni , quanto il farli divenir felici per 
quel mededtno, per cui G tengono sfor- 
tunati . 

II. E che da il vero , noi confetterete 
anche voi, s’io vi farò vedere, che le tri- 
bolazioni , che Dio manda in primo luo- 
go al Peccatore fono tutto inficine un in- 
vito ad ufeir del peccato, un a /uro perdi- 
ftruggerlo, un mezzo per ifcontarlor* So- 
no adunque un invito ad ufeir del pecca- 
to , perchè qual altra cofa pretende Dio 
col travagliare i peccatori, Le non d’arre» 

LUfr* 
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ftarli in quella carriera, colla quale ogno- 
ra più s’ allontanano dal Tuo leno , (cor- 
dati del principialo, a cui li portano i lo- 
ro palli ? Fuggono gl' infelici come fiere 
nella forerta, timide a un tempo , e fde- 
gnoiè, guardinghe dagli aguati, e pronte 
alle ofTelc di chi le cerca, e vaghe lòto di 
rapine, e di libertà. Orche fa quel Divi- 
no cacciatore dell’ anime, che va (eguen- 
do in ogni parte la loro tracciar’ Permei- 
zo delle Tribolazioni le tèrifeeda lungi per 
ritardarle, (coglie contra loro i Tuoi vel- 
tri per coftringerle a piegare addietro la 
fuga, empie di terrore, e di danno quella 
ielva infedele, per cui s’ aggirano ; finché 
infanguinate da più (frali, infeguite da più 
nimici, fi lafciano cadere vinte , ed intimo- 
rite a'pie’ di quel medefimo da cui fuggi- 
vano: pidentcs fe non babere quo fug’ant ab 
Onnipotente , converfi fugiunt ad Omnipotcn. 
tem, per dirlo con Agoltino . (in Pii 88.) 
Cosi appunto intervenne col fìgliuol Pro- 
digo, cosi sfrenato un tempo, eJ altiero, 
finché noi colfe in buon punto la fua di- 
(grazia. Chi piò audace di lui in ripetere 
dal Padre la fua legittima? Chi più feor- 
tefe in volger le (palle alla Cafa paterna , 
e più duro alle lagrime de' Cuoi Domeni- 
ci? Chi più furiofo in diftipare in bagordi 
le fue foltanze? Ma afpettate , che corret- 
to dalla penuria incominci a (pogliarfi ad 
una ad una delle Tue gale; che incominci 
a non poter più mofirarfi , ne' banchetti 
cosi gcnerofo agli sfoggi, ne’ giuochi così 
precipitoso agl’ inviti, negli amori così cor- 
rivo ai regali: allettate, che premuto dai 
creditori , abbandonato da’ feguaci , affe- 
diato dalla mendicità, ertenuito dall'ine- 
dia , lo condanni la fua pazzia , guardiano 
d’ un' immonda greggia , ad invidiarle il 
pafcolo delle lue ghiande ; e udirete ben 
prc(fo come teneramente farà menzione 
del nome, e delle carezze del fuo buon 
Padre , che ne’ giorni più lieti mai non s’udì 
mentovare : lo vedrete Ceder pentolo a pie’ 
della quercia, folto la quale fi sfamano ifuoi 
armenti, e meditar fra fe dello , in qual 
maniera , e con quali fuppliche poter pre- 
fentarfi di nuovo agli occh) del Genitore 
ciacerbato, ed offefo dal fuo abbandono . 
Eh che i travagli (on troppo il gagliardo 
Itimolo a tornar fra le braccia di quel Si- 
gnore, dalle quali i peccatori invaniti per 
le profperità , difpettofa mente s'eran divi- 
fi . Non fi ricerca di più a render vigilan- 
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ti , e folleciti in cercar Dio anche i più 
(ponderati, che metter loro al fiancoagui- 
(a d’acuti (proni le avverfità: in tribalatio- 
ne fua mane , mane confurgent ad me , ci fa 
fapere il Signore per bocca d’ Olea Profe- 
ta . ( Ole. 6.) 

III. E per vederlo ( Uditori ) con più 
chiarezza non vi rincrefca d’orticrvare ap- 
pretto il Salmilla, quali palli per lopiùfo- 
glion farfi dal Peccatore nell’ allontanarli 
da Dio; dacché é noto , che all’ eftremo 
dell’ empietà non fi giunge comunemente 
tutto ad un tratto , ma a poco a poco . 
Su le prime , quando il Peccatore non è 
per anche accecato del tutto nell’Intellet- 
to , comincia a divifare (eco medefimo, che 
tanto nel viver de’ buoni, quanto* in quel 
de’ malvagj vi fono le lue amarezze , e i 
fuoi crepacuori : dixit in corde fuo , non 
movebor .ir generatone in generationem fine 
malo : ( Pi. 9. ) e però, che fa egli? rifolve 
di voler più torto i travagli de’ pervertì 
congiunti co’i loro illeciti godimenti , che 
quelli de’ giu (fi accresciuti da quella ma- 
linconia, che gli p.ir di vedere fu i loro 
volti. Quella (celta , per altro fconfiglia- 
tillìma, non è che il primo paltò, che da 
Iui.fi dà verfo il baratto delle colpe: epc- 
rò in quello (fato non lo nota il Profeta , 
fenon col nome appunto di Veccatore : c.v- 
acerbavit Dominion peccator , Il fecondo 

f tatto molto più avanzato del primo, é il 
mitigarli affai facilmente , che Dio, come 
tutto vifeere di Clemenza , perdoni di leg- 
geri al colpevole i fuo misfatti, e con po- 
ca fatica fe ne dimenti. hi : dixit in corde 
fuo, ob/itui ed Deus . Nè qui fi arreda nel- 
lo (fravolto concetto, che forma de' Divi- 
ni attributi; ma dopo aver conceputa una 
sì (convenevole idea della Divina Benigni- 
tà , patta in terzo luogo ad ingiuriar la 
Giu (tizia , dubitando di lei, fe debba vera- 
mente chieder conto agl’iniqui de’ loro fal- 
li : dixie in corde fuo : non requiret . Ed ec- 
colo già condotto tant' oltre dalla fua per- 
vertitili, che non fi qualifica più folo per 
peccatore, ma gii fi dà il nome d 'Empio: 
irrietvìt impius Deum . Or che vi vuole di 
più, perchè dopo tutto ciò egli fi lafci andare 
all’ultimo degli eccedi, e chiufi del tutto 
gliocchjal lume della Fede, edella ragione 
giunga forfennato a (entenziare co’ gli A- 
tei, che non v’è Dio ? Dixit infipient in 
corde fuo non efl Deus. ( PC. 1 j. ) Con que- 
lli patti fi dilungano non rare volte i mal- 
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vagj dal Ceno del loro Padre: ed ecco co- 
me per mezzo delle Tiibolazioni elio li ri- 
chiama pietofomente d’ onde partirono . 
Sedotti dalla profpeiità non dubitaron di 
dire, che nun v’èDio, o che non v’èper 
prender vende' fa de' Rei ? T^cn e fi Lkuir ’ 
non rtquiretì è Iddio a lorocolto li la av- 
veduti, che v’è, sì, v*è nel Cielo un So- 
vrano giudo vendicatore de' fuoi affronti, 
e che non da altre mani, che dalle lue, 
poifon venire ad elfi quelle difgrazie così 
impenfate , e que’ cangiamenti di fortuna 
così improvvidi, dai quali pareva loro d’ 
e iter (ìcuri . Si adularono , che Dio non 
foglia darfi penderò, ma viva quali dimen- 
tico dell'umana perverfità.< > Obiitustfi Dcujì 
Ed egli* li dà loro a conolcere geloto al 
fornaio del proprio onore, e memore a tem- 

P o , e luogo de’ fuoi giudi rifentimenti . 

referirono alla faggia mitezza de’giufti, 
la libertà , e 1 follazzi de’ peccatori ì Ed 
egli li coltringe a confortare fu la propria 
fpcrienza, che non è così lieta come ap- 
parile la forte de’ fecondi ; ma che tan- 
to peggiori fono i loro difoltri , quanto 
elli le ne rendono più meritevoli . 

IV. Così richiama il Signore dai loro er- 
rori colla voce delle minacce , coloro, che 
già provò infleflìbili all’invito delle carez- 
ze . Ma che gioverebbe chiamarli , fe ol- 
tre a ciò non porgelfe loro l'ajuro di cui 
abbifognano per far ritorno? E un tale a- 
juto, in fecondo luogo, lo fomminillra ad 
erti vigorolìrtìmo colle loro medefime av- 
verrà . Mercecchè , rifpondetemi un poco : 
qual è l’incentivo più gagliardo , e per co- 
si dire il fenfalc più pubblico delle azio- 
ni peccammo!» ? Non è la profperità ! Non 
è il bel tempo t Non è quella che fuo' 
chiamarfi buona fortuna > Certo è, che af- 
fai maggiore è il numero de’ Peccatori tra 
i Facoltofì, che tra i inendici, tra i robu- 
fti , che tra gl’ informi, tra i giulivi, che 
tra gli afflitti; mentre è ben focile, che 
chi è portato dall’ aura li gonfi, e prenda 
orgoglio anche contro di Dio; ma non è 
già così facile, che concepifca baldanza li- 
mile, chi geme fotto ai colpi del fuofla- 
gello. Ed ecco quel, che fa con erti il Si- 
gnore, bramofo di eltrarli dalla voragine 
de’ peccati. Li vede camminare con vifo 
aperto, fuperbi della forte . che li fecon- 
da, e fprezzatori arditi de’ fuoi comandi. 
Or bene: vediamo un poco ( egli dice ) 
fe col tarparvi quelle ali , che vi rcndo- 


no così altieri, ci può riufeire di far ab- 
balfore alla voftra arroganza 1’ animofltà 
de* fuoi voli. E conciò comincia, per co- 
sì dire a toglier loro le penne, privando- 
li a poco a poco della fanità , delle ric- 
chezze , degli amici , delle aderenze : in- 
fomma levando lorod’attorno quantofer- 
ve d' allettativo, o di ftromento alle col- 
pe: e per quefta via quante perdite fa it 
peccatore, tanti impedimenti gli ceffono, 
tanti ajuti gli (i accrefcono per ricono- 
feerfi. Anche que’ protervi dilcendenti d' 
Adamo, che popolavano , e profanavano 
il Mondo nell’età di Noè , andavano in- 
citando a Dio fenza freno , e prendeva- 
no a giuoco le ammonizioni , e i prono- 
llici del Profeta . Non è già da credere , 
che al primo feioglierfi delle nubi firima- 
nelfero coftoro dal deriderlo , e dal pro- 
verbiarlo: anzi è affai veriflmile, che non 
pochi di loro, anche in vedere i torrenti 
tovefciarli, e diffonderli per le campagne; 
fidati nell’altezza delle loro Cafe , foguif- 
fero di colà entro a chiamar l’Arca rico- 
vero di fluiti , e Noè Carceriere de’difpe- 
rati . Or qual cola fu quella , che abbaf- 
sò agli fonernitori l’ardire , e di così loqua- 
ci, com'erano, li fe’ divenire mutoli , e 
(ottomefli ? Il vedere, (he ad uno ad uno 
mancavan loro gli fcampi dall’acque, che 
ogn’or s’ alzavano , e fi toglieano loro i 
ritiri, ove credean farli forti contro del 
Cielo. Dai piani fuperiori delle loro fab- 
briche li forzava l’allagamento a rifuggi- 
re alle Torri : Da quelle pure necertitati 
a sloggiare , fi tragittavano alle Cafe di 
follazzo , che avean sù i colli : Raggiunti 
quivi ancora dall’inondazione, folivano a 
cerca/ le caverne, che aprivanfi ne’ fianchi 
delle Montagne. Finché confinati dall'^c- 
que fu le più alte cime de’ gioghi , già di- 
venuti fcoglj di quel Pelago fenza lidi; oh 
allora sì che incominciarono ad alzar ver- 
fo il Cielo in atto fupplichcvole quelle ma- 
ni, con cui poc’anzi additavano, come 
feopo de’ loro infiliti 1’ edificio dell’ arca, 
unica finalmente , e indarno invidiata Ma- 
gione di ficurezza. Tanto è vero, che non 
v’é cofa, che più obblighi il peccatore, e 
più lo ajuti a rivolgerti pentito a Dio, del 
vederli privare colle feiaguredi quanto gli 
ferviva di mezzo per irritarlo. 

V.Oltre di che.fopete voi qual colà princi- 
palmente protenda Iddio col coltri ngere i Pec. 
calori a piangere falle loro difav venture (Pro- 
teo- 
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tende di difporli a piangere più utilmente fu 
l'origine delle medefimc dilavventure.cioè 
fu le colpe . Vede quel pictofo Signore , 
che non è agevole impiefa 1* ammollire 
quelli cuori di pietra per tal modo che dia- 
no acque t che ballino a lavar le macchie 
de’ loro errori : e però , giacché per mon- 
darli é necelfario che piangano , gli «for- 
ra a piangere in prima per l’acerbità del 
travaglio, ben Capendo , che non avrà a 
penare in tal modo a vederli piangere fpon- 
tanea mente per la deformità del peccato. 
Un Peccatore, che lagrimi è alla metà del 
cammino per ravvederli , poiché é facil 
cofa, che alle lagrime , che già corrono 
fi cambi oggetto, e di lagrime fparfe Co- 
pta il gaftigo li tramutino in lagrime ver- 
fate con piu profitto Copra il reato. Se non 
cadeva infermo nella CaCa di Davide il pri- 
mo de'due Figliuoli . ch'egli ebbe di Ber- 
fabea; chi Ca che le fede della fua Reggia, 
che le adulationi de’ Cortigiani , che il buon 
efito della fua trama contro alla vita di 
quell’infelice Marito, non gli averterofat- 
to perder di viltà la deformità si de! com- 
meno adulterio, come del congegnato af- 
fa din amento > Egli vedeva ognora più ria- 
bilita ne' Cuoi figliuoli la fuccelfione al Cuo 
Trono, già tolta al pargoletto la macchia 
dell’illegittimo concepimento colle nozte 
celebrate fnfTeguentemente con Berfabea . 
L’ arcano del tradimento d’ Uria , era fe- 
polto nel petto d’un Uomo Colo, diGioab- 
do Generalirtimo delle fue armi ; onde il 
Re non poteva temere, d’udirfelo rinfac- 
ciar da’ JuoiEmoli. Gli Emoli defli al ve- 
derlo fempre più accresciuto d’eredi, de- 
ponevano le pretenfioni, e riconofcevano 
come inutile il dare orecchio per quella 
parte a' dilegni tumultuo!!. Infomma, fic- 
come non pareva potervi eifer delitto più 
fortunato del fuo ; così niente era più fa- 
cile, che il perderne affatto il rimorfo, e 
il lafciarlo cadere in dimenticanza . Ma 
perché Dio vuol pur falvo quedo Re tra* 
viato, né vuole, che gli perifeano tanti 
doni a lui compartiti, a qual ripiego s'ap- 
piglia ? Accende nelle vene di quel tenero 
bambinello una violentiflìma febbre , che 
in pochi dì loconduce-a gli edremi del vi- 
vere . Tercuffit Dominai parvulum quem pe- 
pererat Vxtr Uria David , iy defperatus.efl . 
(a. Reg. il.) Davide a quedo colpo s’ab- 
bandona a una forte malinconia : non pren- 
de cibo, fugge 1’ afpetto della fua corte , 


ricufa di pigliar fonno fotto i foliti corti- 
naggi : jtfunavil David jejunio, iy ingrtf- 
fuj feorfum iacuit fuper terrai n . Sul prin- 
cipio quede modrc di medizia, non pro- 
cedevano in lui da pentimento de' paca- 
ti difordini, ma da dolore della prefente 
ferita: ebbe a confortarlo egli dello a’ tuoi 
confidenti : propter Tuerum , propter Tuerum 
jejunavi , iy fievi . Ma quanto poco ci vol- 
le a dare a queda mitezza un miglior 
motivo, e a farla divenire difpiacimento , 
e detedazione del fuo peccato^ Aperti una 
volta gli occhj alle lagrime, tante ne ver- 
sò finché ville per dolor falutare de' pro- 
pri falli, che divenne efemplare di peniten- 
za, e nel Divino magidero de’ fuoi lamen- 
tevoli carmi , cattedratico de’ penitenti . 

VI.Ma qui non termina (opeccator Tribo- 
lato) benché tu noi conolca, il prò delle 
tue traverfic. Erte, fe fai valertene, non 
pure ti fervono d'invito ad ufeir del pec- 
cato, e d’aiuto a didruggerlo col penti- 
mento { ma ancor di mezzo a fcontarln 
coll'opportuna foddisfazione . Tiut,iymi‘ 
fericors cfl Deus , iy remittet in die tributa - 
tionit peccata . E’ vero, che non é collume 
della Divina Clemenza il rimettere la pe- 
na a chi prima non foddistece alla Giudi- 
zia togliendo la colpa: E però infino a tan- 
to che tu per toglierla non fai ricorfo alla 
penitenza, é vero, che il patire i trava- 
gli che Dio ti manda, é inquedo dato di 
colpa un’ operazione lena’ ani ma , e fenza 
vita : onde non è per te , nè materiadiquel 
merito, che fi addi mania condegno , ni 
materia di condegna foddisfazione. Tutto 
è verirtimo: anzi io vorrei, che tucavaf- 
fi qui di partaggio per conlrguenza , quan- 
to fia dunque fpediente , il pentirti fubito 
de' tuoi peccati , per non lalciar perire feo- 
za alcun utile tante occafioni di merito , 
che alla giornata ti porgono le cofe avver- 
ile. Comutrociò. fupportofeome ho ino- 
ltrato ) chele afflizioni ti dilpongano a con- 
vertirti, e a dolerti falutarmente de’ tuoi 
errori; ecco quanto bilia opportunità ti 
prefentano di fcontarc in breve il reato 
ai que’ temporali gadighi, ai quali, ancor 
dopo il conseguito perdono , rimane in Dio 
il diritto difoggcttarci , onelfuoco dell’al- 
tra vita, o nelle angofee di queda. E for- 
fè, che i patimenti dell’altra vita fon cosi 
brevi, e così piacevoli, come quelli tra- 
vagli, che Dio ci manda.’ Non appartie- 
ne al foggetto di quedo dì , eh’ io mi dif- 
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fonda fu quello punto : pur fi avverta per 
ora , che laddove al peccator ravveduto i 
ira vaglj qui (offerti pazientemente fono una 
vera (uddisfazione, ch’egli elibifce alla Di- 
vina Giultizia ; le pene dell’altro Mondo, 
come un’altra volta vi dirti , al dirde’Teo. 
logi, han ragione di pura fatispartione: per 
edere come Ta pena , che paga nel proprio 
corpo quel Debitore , che non ha il modo 
di foddisfarc altrimenti alle ragioni de’ Cre- 
ditori. Quindi il Signore affliggendo in que- 
lla vita il Peccator ravveduto , Debitore 
che gli è dì graviflìma fomma ; non prati- 
ca con erto lui, come quel Padrone dell'E- 
vangelio con il fuo Economo, che fallito, 
ed inabile alla dovuta rertituzione , tradi- 
dit tum ttrtoribuj donec redderet univerfum 
debitum ; ( Matth.i8.) obbligandolo a rifar- 
cirgli le lue ragioni a forza di tormenti , e 
a corto della lua libertà: Ma fa quel , che 
da amorevoli Creditori farelle voi fe im- 
piegafte in varj faticofi lavori di voltrofcr- 
vigio coloro che vi debbono alcuna cofa,' 
rifeuotendo voi cosi , a poco a poco i cre- 
diti, che farebbero inefigibili, e fommini- 
rtrando ai penurìort Debitori il comodo di 
(gravaiTi da’ loro peli. 

VII. Voi però v’accorgete ( Signori mi- 
ci ) che nell’elporvi quell’ ultima utilità , 
che leuopro ne' travagli dei peccatori , cioè 
di fervire ad elfi di (conto de’ loro falli , 
io già incommincio a riguardare i pecca- 
tori medelìmi come riconciliati con Dio, e 
per mezzo delle loro tribolazioni trasferi- 
ti allo (lato di giu.rti ; altrimente (com’io 
diceva) attefa la prefente condotta di prov- 
videnza, non vi larebbe luogo per erti al- 
la remiffion della pena, prima d’aver di- 
(trutta la colpa col pentimento. Il che mi 
apre la ftrada a venirvi inoltrando in fe- 
condo luogo, quanto fia ancor più chia- 
ro, che le vortre afflizioni giudi , fono un’ 
imprefa della clemenza Divina , che vi 
vuol (alvi. E Intorno a ciò: che doglien- 
ze fono di grazia le voftre , anime l'con- 
(olate ? Voi non intendete i difegni di Dio 
nell’affliggervi. Voi non conofcete , quanta 
carità arda per voi nel cuore di quel pieto- 
fo Padre , che vi flagellàTquanra dolcezza 
fia nella fonte di quell’ acque -, che a voi 
fembrano così amare , e così tempertofe . 
E che ? Non è dunque Dio volito Padre , 
fe non per fecondare le voftre brame ? Pic- 
chè , per cambiarvi!! in nimico, altro non 
abbia a fare , che rimanerli da quei vezzi 


con cui vi accarezza ? 'bfon bonus et (udii 
te un poco come a lui parli Agoltino, che 
così ben s’intendeva delle finezze dell’ a- 
mor fuo ) non bonus es quando blandirti 
filìo tuo , iy malus cum Ctf dis filtum tuum ì 
iy cum blanditi s Tateres, Isrcum ctedu Va- 
ler es . Ideob/andiris ne deficiat , ideo caedis , 
ne pereat. Sì, ideo credit ne pereat •> ( in Pf. 
98.) che quello appunto è il motivo, che ha 
la paterna fua carità d’ inviare al giudo 
quelle feiagure , che egli forfè attribuifee 
a tute’ altro autore, che a lui . Glie le in» 
via perchè lo vuol falvo , glie le invia , 
perchè ledono dai favorevoli eventi non 
trafeuri fe medefimo, e non pcrifca : ideo 
credit , ne pereat . 

Vili. In fatti interroghiamo l’Apporto- 
lo delle genti per rifapere da lui, qual co- 
fa abbia (labilità la provvidenza Divina 
intorno a quelle anime, che con ifpeziali- 
tà di beneficenza predellino alla falure . 
Ouos pratfetvit ( egli rilponderà ) Ì3rpriededi- 
navit conforma jieriimaginis fi/ii tuifad Rum. 
8.) Coloro che col miuirtero della fua lovra- 
na prclcienza Dio elelfe al confeguimento 
dalla falute , decretò , che per giungervi 
portalfero qual condizione necertarirtima la 
lomiglianza col fuo Figliuolo incarnato , 
e divenillcro un ritratto fedele al poifibi- 
le , e naturale di quell’ eccella idea ch’eali 
fu di tutti i Predellinati. Certa, a tq: fica- 
ia cft expcélatio promiffie beatitudini! , ubi 
eli participatio Dominici pajftonis . così il 
Pontefice S. Leone. (Ser. 9. de Quadrag.) 
Mà chi può darli vanto d’ avvicinarli a 
quello efemplare meglio de’ Tribolati ? 
Mirate pure fe fapete (coprire in lui altri 
lineamenti, che di travagl) , e di pene . 
Crebbero (eco i difaltri al crelcer degli an- 
ni . In laboribus a )uventute mea: (Pi. 87.) 
e per tutto il corlo della fua età, più che 
d'altro ali rento , egli vide delle fue an- 
gofee : fuerunt mibi lacbrymee mese panis . 
(Pfalm. 41.) Sempre l’ultimo fra gli uomi- 
ni , fempre il primo fra i perfeguirati : 
Sempre negletto dall’ altrui albagia, fem- 
ore sù gli occhj all’ altrui emulazione . 
Non v’ è calice d’amarezze, che alle lab- 
bra degli anguftiati non parti dalle fuc lab- 
bra: non v’ è ("chicca d’oppreflì , che egli 
non la conduca, come il primo , e il più 
afflitto di tutti loro. Di quelto efemplare 
è di necelfità, che ogn’uno degli Eletti di- 
venga immagine; e felici voi, ò tribolati, 
che già lo liete in parte ; e , fe non div 
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Allibate il lavoro della Divina Ptovviden- che qualche fida (corta ve lo incammini, 
za, Io diverrete ancora con più perfezio- Quii bominum intelligere potefl viam fuam > 
ne. Tali vi và facendo iniclla povertà , (Prov.io. ) Chi di noi e informato, qual 
che v’ a (Tedia : Anche il Figliuol di Dio farebbe il fuo fine fe tutti i giorni gli cor- 
elelfe di viver fempre tra gli (lenti d’ un* refTero fereni , tutti gli accidenti gli fortif- 
angufla penuria . Tali vi ta I* abbandono fero favorevoli ? Siamo noi certi, cheogni 
de* vollri amici : Anche il Figliuol di Dio (entiero fiorito di profperità , e libero da- 
ebbe a querelarli d* elTer derelitto da’ Tuoi gl’ inciampi metta capo nelle vicinanze 
più cari. Tali vi fa 1 ’ ingratitudine di co- della Città degli Eletti : e che però tanto 
foro, verdi cui vi modralle più liberali : folle per noi il correrlo, quanto il giunge- 

Ancor e(To fi vide rivolger contro , cani- re con ficurezza sù quelle porte beate » 
biati in armi da offenderlo i fuoi benefi- Chi ci alficura , che profperati dal Cielo 
zj. Tali vi fa 1 ’ adio , e la sfacciataggine conforme alle nodre brame , non folTimo 
de’ calunniatori: Ancor elio foffrì d’ elfer per perire , com' è accaduto di tanti . 
lagrificato a forza d’ indegne impodureal- ai quali i favorevoli eventi dieron la fpin- 
la rabbia infaziabile de’fuoi nimici . E’for- ta all’ ultimo precipizio ? Or fe viviamo 
fe piccolo onore, il correre 1’ ideila forte sù quello punto cosi all’ oleuro , perchè 
coll’ Unigenito dell’ Altilfimo, e il palfa- ci andiamo noi lamentando, che quel Si-, 
re per una ferie non diflimile di provviden- gnore (che ben intende ciò , che farebbe 
za, da quella, che al mcdclimo fu (labili- di noi in qualfifia circodanza ) ci mandi 
ta! E pure, oltre all’onore d’una sì nobi- per l’amor, che ci porta quel, che eivede 
le fomiglianza, voi (o Tribolati) ne go- più conferire al confeguimento del nodro 
dete ancora i vantaggi, ne ritraete 1’ uti- fine! 

lità ; che non v’ inganna l’ Appodolo coll’ • X. Non è già da credere , che quell’ap-’ 
infegnarvi , che quella appunto , e non provazione, che Dio creando 1 ’ Univerfo 
altra è la divifa , di coloro , che giungo- diede all’ opere delle fue mani , nel mirar-' 
no alla falute: quos preefeivit , is' pradtfit- le cosi convenienti ai loro fini: vi di t De tu 
ffavh conforme s fieri imaginij filii fui. cunSa , quee fecero f, iS' erant va/de bona ; 

IX. Ma, ficcome per entrare in qualche (Genef. 1. ) n’è dico da credere che quella 
paefe in tempo di guerra non bada avere approvazione non ficgua a darla tuttavia 
apprelfo di le il palTaporto , ma convien a ciò, che di nuovo va ordinando , e dif- 
prendere la ((rada , che là conduce ; così ponendo nel Mondo , in vederlo cosi ad- 
per giungere al Regno de’ Cieli, di cui i dattato all'intento di condurre alla falute i 
fcritto : Regnum ceclorum vim patitur, non fuoi Prededinati. Siccome però in ogni co-/ 
bada poter modrare la relTera , e il con- fa che avvenga ragion vuole, che uefalti 
tralfegno, fenza cui non fi dà I’ ingrelfo a Dio, e la fua Provvidenza ; così partito-' 
veruno; ma è necedario 1' incamminarvi- larmente ne’ cali avverfi, è giudo, che !*• 
fi per il fuo vero fentiero: E quedo anco- uomo fi ralTegni alle divine difpofizioni , 
ra , o Tribolati, pretende Iddio, ches’ot- giacché Dio gii approva per nodro bene , 
tenga da voi, per mezzo delle avverfità ; e fe ne glorifica: vidit Deus quod ejfet bo- 
ia quanto, non folamente con effe vi fe- num. E quedo, ò Tribolati , vorrei, che 
gna coll’impronto di Gesù Crido, fenza la fofTe il vodro linguaggio quando liete pi& 
qual divifa non s’entra in Cielo; mavipo* amareggiati, e col cuore più pien d’affan- 
ne fu quel cammino, fuor di cui forfè non no. Non ufeire in lunghe doglianze contro 
giungerede alla Patria de’ Beati . Voglio agli uomini, che tenete per autori dello 
dire, che le tribolazioni, non folo vi tàn- vodre feiagure ; non pregar loro tacita- 
no limili al Redentore, unico efemplaredi mente dal Cielo quel contraccambio , di 
tutti i prededinati ; ma forfè (ono per voi cui vi fembrano meritevoli ; non lafciarvi 
quegli unici mezzi che la prefeienza cter- sfuggir di bocca quelle parole contra Dio 
na previde come opportuni, perché in fat- sì avanzate, colle quali talora fenza av- 
ti non vi perdede. Quanto é manifeda 1 ’ vederfene parche mettiate in dubbio la reM 
importanza d’accertar la drada per giun- titudine de’ fuoi Decreti : quedo, dilli , 
gerc alla falute; tanto è incognito a ognu- non è il linguaggio, che voi dovete ufare 
no, qual debba elfer per lui una tale dra- nelle vodre afflizioni: ma riflettendo, che 
4 a: e tanto è necdlario per confeguenza , tutto ciò, che vi accade è opera del Di- 
vino 
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vino configlio; che prima d’accadervi, Dio 

vi aveva impiegati intorno i penfieri d’un’ SECONDA PARTE, 

intera eternità: che nel permettere l'avve- 
nimento altra mira egli non ebbe, che de- XI. He le tribolasioni del peccatore de- 
gli eterni vollri vantaggi; dovete chinar no un’ imprefa della Divina Pietà, 

Fa fronte, e dir tra voi con cridiana con- che s’interefla nella fua eterna falute, loab- 
formità : vidit Deut quod ejfet bonum . ’.E biamo raccolto dall’effer quelle per lui un 
cosi è fenza dubbio , e voi medefimi lo invito ad ufcir dal peccato, un ajuto a di- 
fcorgerete, coU'efaminare ciò , che avre- (buggerio, un mezzo a (contarlo. E che 
ile potuto raccorre per util vodroda’ma- debba dirli il mcdefimo delle tribolazioni 
li, che Dio v’inviò, fe vi averte dato la- del giudorimane chiaro, sì perchè il fanno 
rimo di foflfrirli con pii coftanza . Vi for- immagine dell’unico efemplare de* prede- 1 

prefe a cagion d’efempio, quella molefta , ftinati, che è Grido, sì perchè lo incam- 
e pericolola infermità ; vidit Deus , minano per quella rtrada , fuor della qua- 
quod ejfet bonum , per cosìdirtaccarvi il cuo- le, chi fa, fe giungerebbe al fuofine/ si 
re da querto albergo terreno, e farvi giun- 1 perchè gli aprono il campo adaccumulare 
gere a quell' ultimo parto non affatto inef- quei meriti , che fono la moneta , con cut 
perii, ma con qualche afluefazione a mi- fi compra la beata immortalità. Quell’ ul- 
rare da vicino il vifaggio della morte . Vi tjmo riflerto ha da fomminidrarci la mate- 
mancò quel figliuolo, sù la cui vita ave- ria della feconda parte. E adir vero, a chi 
vate fondate le migliori vodre fperanze ; caderà mai in penfiero di concedere quell* 

& vidit Deut quod ejfet bonum , per così incredibile, che Dio colle avverfità ctren- 
raffrenare in voi la cupidigia di nuovi acqui- da (quanto è da fe) più meritevoli del Pa- 
lli, al vedervi rapito chi vi faceva crede- radifo, per poi negarcelo/ Pare a voi veri- 
re, crter giudo in riguardo fuod'accumu- limile che egli ci voglia porgere il modo 
largii. La voltra fama pericolò per livore di lavorarci corone più luminofe nell’altra 
di quel maledico, le vodre fodanze fi di- vita , e in quedo mentre egli mediti di pri- 
minuirono per la perdita di quella lite; varcene, e di chiuderci in un’ eterna Pri* 
vidit Deui quod ejfet bonum : Lo (tempera- gione co’ fuoi ribelli. Chi può fofpettare, 
mento delle dagioni ilterilì i vodri femi- che in quel cuore così amorofo fi rivolga 
nati, le inondazioni improvvife defilarono j un difegno così funedo J Ah ! che fe voi 
I vollri poderi , le infezioni epidemiche formade di Dio un concetto sì irragione- 
diradarono i vodri armenti; vidit Deut vole, quali quali gli farede maggiore of- 
quod off et bonum , per così farvi avverti- fefa , che col dettrarre ad alcun altro de* 
citi , che in vece di quell’anfietà , che ave- fuoi fovrani attributi : avendovi egli dato 
te di conlèrvarvi quedi beni caduchi, è prove di gran lunga maggiori dell’ amor 
più faggio conliglio il rivolgervi a teforeg- ! luo, ed effendogli codato affai più il far- 
giare in Cielo ricchezze , che non perifeo- vili conofcere illimitato nella Carità verfo 
no. Alfuefattevi unpocoin mezzoai vollri voi , che in altredellefue fublimilfime pre- 
rravaglj a ripettere Irà voi medefimi, vi- rogative. Che fe cofe tali non poffon'te- 
dit Deut quod ejfet bonum , vidit Deut quod j merli di Dio; animo dunque , o afflitti , 
ejjet bonum , e vedrete quanta calma , e j che voi avete anche per quedo capo nelle 
quanto fcreno faranno quefle dolci parole vodre fventure una conghiettura affai pro- 
ncl vortro fpirito. Io non giungo ( dite ) babile della vedrà elezione I Bada folo 
ad intendere per qual cagione congiurino che lappiate valervi di loro con provvida 
contro di me i difadri, che mi flagellano . economia, non trafeurando quell’ acquido 
Àia quel Signore; che me gli invia ne fa di merito, che potete ritrarne col traffico 
ben egli il perchè: e fe egli, che mi ama della pazienza. Chi puòfofpirare in fentir- 
la vuol così, fegno è , che ha veduto , 1 fi carico di preziofe monete, che fe loag- 
che così è efpediente alla mia falvezza : gravano, lo fan felice’ Chi può piangere 

vidit Deut quod ejfet bonum , in veder defolate le fue campagne da una 

folta gragnuola di grolle perle, che più lo 
arricchifcono, di quello che lo depredino! 

Sapete voi, chi ha motivo di piangere nel- 
. .... . . . . le fue difgrazie’ Chi ha fondomento di par 

. ven- 


Nel Vaierete dopo la Quarta Domenica di Quarefma. 


ventare, di dover far paflaggio dalle feia- 
gure di quella vira ai tormenti dell’altra , 
e da quelli crepacuori agli eterni . Ma le 
vodrc traverfie (o Giudi non vi fono in- 
viate perchè vi conducano , le pur voi noi 
volete , a un line sì lagrimevolc : anzi 
tanto è più certo, che Dio è dilpodoa ri- 
cambiarvene la fofferenza con un altidìmo 
guiderdone , quanto per quedo fine ap- 
punto ve ne fi parte , perchè il vollro 
guiderdone Ila più copiofo. 

XII. Per altro , benché al prefente io 
proponga, che fiate giudi; (non voglio a- 
dularvi) è troppo facile , che per l’addie- 
tro, folle anche voi per vollra feiagura 
Tiel numero de’" peccatori . E le ciò è ve- 
ro, non v’abbiate a male , fe vi fuggerif- 
co un penderò , che è del pari adattato 
ad amendue quedi (latj di peccatore, edi 
giudo. Vi ricordate voi, che peccando vi 
facede rei d’un’ eternità di tormenti ; e voi 
medefimi, le ci peniate , non faprete finir 
d'intendere come non vi troviate a qued’ 
ora, a piangere fenza prò in mezzo a un 
inellinguibile incendio?" Ma qual giudizio 
più mire, e qual più benigna Temenza fi 
porca fortir da voi ; che mentre vi fi do- 
vea per -gravi colpe l’Inferno, Dio a un 
vodro folpiro ve lo cambiafTe in una pe- 
na così difereta, e che ha tanta apparen- 
za di perdono, e di remilfione ? I Gallo- 
niti , Nazione sì riputata ne’contorni di Pa- 
lellina, alla prima richieda di Giofuè, non 
ebbero la menoma ripugnanza a foggettar- 
glifi per Tempre ne’ fervigj più laboriofi 
del Tempio, obbligandoli quali Servidori, 
e famigli perpetui del Popolo Ebreo a por- 
tar fu le (palle legna ed acqua ad ogn uo- 
po del Santuario: N on deficiente flirpeve- 
fira Ugna cederti , aquafque comportane in 
Domo Dei. Ma chi fi dirmi , come quel 
popolo alriero s’ arrecalfe ad accettare un 
impiego così ol'curo? e ciò con tanta pron- 
tezza, che appena ricercato die' per rifpo- 
da ; in manu tua fumui : quod tibi bonum , 
Ì3r< rciìum videtur fac nobii . La ragion fù , 
perchè di tante nazioni , che occupavano 
quel paefe , che Dio concede agl’ Ifraeli- 
ti, ed erano date per fuo comando difer- 
tate da Giofuè; i (oli Gabaoniti per loro 
indudria , e per pietà del medefimo Gio- 
fué erano campati dal comune ederminio. 
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E per queda ragione, non pure non ripa; 
gnarono al fervile efercizio loro addofl'a- 
to; ma ricordevoli da quali dragieranore- 
llati immuni, e a qual forte aveandovato 
foccombere i loro Confinanti , e Confedera- 
ti ; ebbero in conto d’un cambio fortunatif- 
fimo il mutare in quella fpecie di fervitù 
la decretata deflazione ? E noi , poco fa 
meritevoli d’un interminabi! fupplicio, o- 
feremo di rifentirci , fe invece di quedo a 
Dio piace di condannarci a i leggerilfimi , 
e momentanei travaglj di queda vita? Ma 
così va , troppo predo ci efeon di mente i 
vecchj demeriti , e in luogo della lor ri- 
membranza fottentra ad occuparci tuttolo 
fpirito il fentimento della prefente calami- 
tà . Facciamo come coloro, che per mer- 
cè fottratti dal laccio, col remo in mano 
fi mirano incatenati ai banchi d’una galea . 
Ancor elfi a poco a poco perdono la me- 
moria de’ loro delitti; c laJdovc non do- 
vrebbon far fine di baciare quella catena, 
in cui fi mutòTobbrobriofo capedro , be- 
demmiano al par d’ogni altro la loro forte, 
e chieggon fulmini al Cielo contra il capo 
di chi gli sferza. Non fia così di noi, fela- 
pendo d’aver peccato ci Tentiamo percuo- 
tere dal flagello della Divina giudizia : al- 
trimenti , qual cofa farebbe quella fenoli 
convertire in materia di nuovi falli le tri- 
bolazioni , che Dio ci manda inifeontode* 
nollri falli? Qual difgrazia potrebbe venir- 
ci più lagrimevolc, che palare dalle an- 
gofee del tempo, a quelle dell’eternità, e 
dover in fine pagare con un interminabil 
gadigo, non più folo i pecati , ma i mal 
(offerti gaflighi di queda vita ? Iocredobc- 
ne che chi la paffaggio a quegli acerbi fup- 
plicj dalla morbidezze , c dai giubili di 
quella vita , provi un inefplicabil cordo- 
glio; e tanto più fen libile , quanto è più 
contrario, e più ripugnante ilterm ; ne, da 
cui parte, al termine dove arriva. Ma chi 
dopo una vita menata fra mille ambafee , 
s’accorge, che per fua colpa è coffretto a 
continuarla con una perpetua morte ; chi 
può (piegare a quali gemiti s’abbandoni , 
in quali difperazioni prorompa , perchè 
potendo far terminare in una ficura feli- 
cità i fuoi lamenti, volle forfennato farli o- 
rigine d’un pianto eterno. 
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PREDICA XXVIIL 

Nella Domenica <ii Paflìone. 

DELLA DIVINA MISERICORDIA ABUSATA 
DA’ PECCATORI. 

Tulerunt Lapida , ut )acerent in eum . Jo: 8 . 


I. Mf Ancava ancora alla ftrana per- 

/ 1 vtr fi° nc del cuore umano , 

I V/ 1 che della più amabile, e più 
**■ pia u fi bile delle Perfezioni in- 
create, la Divina Mifericordia , fe ne for- 
martcro gl'iniqui un motivo di perfillere 
contumaci ne’ loro difordini : e che noi ci 
vcdertimo affretti nell’ applicare alle pia- 
ghe di quelli infermi i rimedj, che ci lem- 
brano più falutevoli, a non potere libera- 
mente valerci di quello balfamo, fe n za a- 
vere, come fi fa da chi maneggia veleni, 
pronto alla mano l’antidoto, o il corretti- 
vo. In damo noi ci affatichiamo a fugge- 
rire a’peccatori, che quel Padre amorofo, 
da cui fuggirono tiene aperto il feno ad ac- 
coglierli, e : tornate , gridiamo loro, tor- 
nate ch’egli vi attende bramofo di dimo- 
ftrarvi fin dove giunga la tenerezza , eh’ 
egli ha per voi. Elfi a inviti sì premurofi, 
non pure temporeggiano, e fanno i fordi, 
ma togliendo di bocca a noi 'fuoi Meflag- 
gieri, c Minidri quelle confortatrici paro- 
le, che ripetiamo loro in fuo nome; Non 
è ella (rilbondono) non è infinita per ef- 
fenza quella Mifericordia , che voi venite 
a efibirci? Non confortate, eh’ Ella non diè 
l’ edere agli Uomini a fine di condannarli ? 
Non aggiugnete, eh’ Ella impiegò per fal- 
varli la morte d* un Pio Redentore ! Eh , 
lafciate dunque ( a che più inquietarci ? ) 
lafciate, che contentiamo le nollre voglie, 
e non, c’intorbidate con importuni clamo- 
ri la tranquillità de’nollri piaceri, giacché 
sì, che anche col profeguite l'incomincia- 
ta carriera, abbiamo una fondata fperan- 
za, che da un Dio, qual voi medefimi cel 
dipingete, otterremo, alla fine non diffì- 
cilmente il perdono dc’nodri errori. Non 
fi può udire ( Signori miei ) illazione più 


rea di quella , nè fi può filofofare con più 
evidenti paralogifmi . Sarà pero mia cura 
tentar di fcioglierli in quello di , col mo- 
ftrare, che non potrebbe cadérli in peggio- 
re inganno, che dalla Mifericordia di Dio 
prender motivo di vivere ollinatamentein 
peccato. Imperocché fentite quel, che io 
llabilifco. Dio (chi può dubitarne!) èfom- 
mamente Mifencordiofo co’ peccatori . Ciò 
non oflante io foflengo, che erti debbono 
temere la loro eterna rovina fe non deli- 
dono dal provocarlo . Ciò non bada . So* 
(tengo in okre, che debbono temere la.lo- 
ro eterna rovina appunto perchè Dio è 
fommamente Mifericordiofo co’ peccatori . 
Ed è altrettanto, che dire: Nella Miferi- 
cordia di Dio voi non avete, o peccatori 
odinati, badevole fondamento di tenervi 
ficuri della vodrafalutc. Anzi all’oppolto, 
nella Mifericordia di Dio voi avete de' va- 
lidi fondamenti di temere la voltra ripro- 
vazione. Due punti , che racchiudono il 
mio afiùnto, e in ogni uno dei quali fa dì 
medieri, che io ripigli le tre ragioni, che 
(comeudide) fervono a’ peccatori profun- 
tuofi per farli forti a tener ficura la loro 
falute. Ecco in qual modo, ed ecco tutto 
in una occhiata l’ordito della mia Predi- 
ca. Non perchè la Mifericordia Divina fia 
infinita nell’erter fuo; non perchè Dio non 
abbia creato gli Uomini a fine di condan- 
narli ; Non perchè gli abbia redenti col 
Sangue del fuo Unigenito, non per quedo 
hanno i peccatori odinati motivo di pre- 
fumere di falvarfi. Quedo è il primo pun- 
to. Perchè la Mifericordia di Dio è infini- 
ta nell’ e/Ter fuo; Perchè Dio non ha creato 
gli Uomini a fine di condannarli; Perchè 
gli ha ritrattati colla morte d’un Uomo- 
Dio , per quedo i peccatori odinati han 
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f»iù torto fondamento di temere I’ eterna 
condannazione . Quello è il fecondo . So- 
fpettate forfè, chequefti fieno paradoffi pii 
capricciofi, che fondati? Ah! ch’elfe fono 
delle pii terribili, benché delle meno pe- 
netrate, verità della noflra Fede. Peraltro 
to mi obbligo in queflo dì a non ferva- 
mi fe non d'argomenti, a’ quali io per me 
non trovo rifporta , e tengo per fermo, 
che a voi pure debbano comparire fensa 
rifporta . 

II. A fentire il linguaggio di quei pec- 
catori, di cui parliamo , fi direbbe , che 
fieno perfuafi, che la Mifericordia di Dio 
debba celiare d’elfere infinita fe elfi fi dan- 
nano. In fatti quel loro difeorrere a que- 
llo modo: Dio e infinitamente Mifericor- 
diofo.' dunque legniamo a darci bel tempo 
fulla fperanza , che Tempre abbiamo, di con- 
feguire il perdono ; il difeorrer così dio- 
lira , che elfi credano , che altro non fi 
ricerchi per togliere a" Dio quello Attribu- 
to, o per limitarglielo, fe non , che Egli 
Fulmini contro di loro fentenza di danna- 
zione. Ma , oh] i ma Icon figliati , che fie- 
re le filofofate così . Venite qua, erifpon- 
detemi . Lafcia forfè a voftro giudicio 1’ 
Onnipotenza creatrice di Dio d’effere in- 
finita in fe ftelfa perchè dopo aver create 
nel Cielo rtelle in così gran numero, non 
fiegueora, come potrebbe, adarl’eflerea 
nuove Stelle ì Lafcia d’ elTere infinita la 
Provvidenza confervatrice perchè mante- 
nendo in vita fino ad età matura non po- 
ca parte degli Uomini , permette , che 
tanti altri ne muojano nel fior degli an- 
ni? E per ritorcere contro di voi le votire 
fuppofizioni , lafcerà al parer veflro d’ef- 
fere infinita, con»’ è, la Giurtizia punitri- 
<e di Dio.fe, avendo colti ne’loroeccelfi, 
e condannati oli’ Inferno molti altri pecca- 
tori limili a voi , non uferà con voi lortef- 
fo rigore, ma vi differirà , come vi pro- 
mettete, ilcaftigo? Voi qui vedete, che 
io non chieggo altro da Voi, le non , che 
vogliate ragionare con coerenza : E ficco- 
me , parlando d’ altri Attributi di Dio, 
dall’effer quelli infiniti nell’elferloro non 
ne argomentate , che abbiano di necelfi- 
tà a produrre tutti gli effetti , che po- 
trebbon produrre ; cosi dall’cffere infini- 
ta la Mìlcricordia non pretendiate d’ infe- 
rirne, che ella debba fai vare efficacemen- 
te, ufandoancora della Tua potenza affolu- 
ta, quanti farebbe in po'er Tuo difalvarne. 

Quarcfimaft del T. Manfredi. 


III. E che? Forfè che quando ancora I 
peccatori oftinati fi dannino, non farà Tem- 
pre vero, che Dio avrà praticata con loro 
una infinita Benignità? Ó pure non dovrà 
riconofcerfi per infinita le non quella Be- 
nignità, che li metta (dirò cosi) in Para- 
diso per forza, quali alla maniera di que* 
Profeti , thè fi leggono portati in pugno 
dagli Angeli per i capelli KLafciamo Ilare , 
che, come avrete udito piti volte , Dio 
non punifee t reprobi , nè pur nell’Infer- 
no, fe non tenendoli di qua dai lorodemeJ 
tiri : atra condi^num ; onde anche fotto 
alla fpada del fuo furore non lafciano di 
fperimentare gli effetti della fua Mifericor- 
dia; Ma fenza quello , facciamo un poco 
cosi. Prendiamo qual più vi piace di quei 
peccatori, della riprovazione de’quali noi 
lìamo più certificati dalle Scritture, edaL 
la condotta della Divina Pietà verfo luì 
formiamone argomento di quel, ch’io di- 
co, cioè, che anche con chi fi danna Dio 
non lafcia di mollrarfi infinitamente Mife- 
ricordiofo. Chiedete pur dunque voi . Chi 
volete , ch’io feelga tra ramo numero? 
Che io feelga l’empio Re Baldaffarre, cho 
colpito dalla vendetta del Cielonel colmo 
de’ Tuoi delitti, muore impenitente , e fi 
danna? Sì dunque: fermianrei in hii. Ma 
Tappiate, che quanto di lui mi accingo a 
inoltrarvi , io ton pronto a inoltrarlo di 
qualunque altro. Come giudichererte per 
tanto , che avrebbe dovuro contenerli con 
Baldaflarre un Dio di Mifericordia infinita 
veramente follecito della fua Calvezza > 
Di tifatelo un poco fra voi, e frattanto of- 
fervate le le voftrc idee pareggiano di gran 
lunga quel, che il Signore praticò in effet- 
to con quello Re riprovato . Ne’ quaran- 
ta, e più anni della fua vita Diohadilpo- 
fto , eh’ egli abbia ftabilmente , ora in Cor- 
te , e al fuo orecchio , or nella fua Capi- 
tale, un fanto Profeta : Daniello delle etri 
inrtruzioni egli è tanto più tenuto a far 
cafo, quanto è più manifefto per l’adempi- 
mento de’ Tuoi vaticini, che Dio parla col- 
la Tua lingua. ( V. P. Berruver Hift. da 
Peuple de Dieu) Si ricorda d aver veduta 
cogli occhi propri nella età fua fanciullefca 
la punizione elemplare del Re Nabucco 
fuo Avo, flagellato per quegli fleffi reati 
di (iiperbia , e di Sacrilegio, de* quali la 
cofcienza lo avvifa , che ancor elfo è col- 
pevole . Sa , che il vide con un prodigio 
mudito fino a quel di trasformato in,'bru- 
Q. to 
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to all’afpetto, e alle inclinazioni , darmu- I cora in Faraone , e in Antioco, in Saulle» 
giti in cambio di voci , e pafcerfi d’erba e in Geroboamo , in AlFalonne , c in A- 
per anni fette, efpollo nelle felve a tutte cabbo, in Attalia , e in Gezabelle , e in 
le ingiurie delle (tagioni . 11 vide , fcorfo brieve in quanti annovera la Scrittura Re* 
quello fpazio di tempo, in grazia del fuo probi condannati; chi dirà, cheanchecon 
ravvedimento, redituito alle antiche urna- chi li danna non collumi il Signore d'e- 
ne fembianzc, c rimelfo fui trono: indi a fercitare una infinita Mifericordia ? Chi 
non molto ebbe ad artìltere alle fue ago. forterrà, che daH'elTer quella infinita poi. 
nie, ne afcoltò i paterni configli , ne ra> l'ano i peccatori animarli a profeguir la 
fciugò le lagrime di pentimento, e il vide loro carriera, con tenerli licura in pugno 
fpirarc con legni aliai probabili di falute. la loro falute ? Come ? Entra qui col fuo 
Artunfc dopo lui , prima fotto all’ altrui zelo Sant' A gollino. E’ forfè Hata cosi a- 
reggenza , e poi folo , la Monarchia dei vara , e ritenuta con voi la pietà , che 
Caldei: ma non avendo mai profittato di aveteconfeguita fino a quell’ora, chedob» 
tanti avvifi, finalmente ecco Ciro venire biate di piu afpettareda lei un eterno pre- 
con un formidabile Efercito a invertir Bab- mio, e afpcttarlo come cofa da non po- 
bilonia la Metropoli del fuo Impero . Im- tervifi negare da una Clemenza infinita ! 
prigionato per più di due anni fra le mura Tanta Mifericordia efl quia vixifti in ma- 
alfediate, or con gli avanzamenti degli ag- Ut fallii is* adbuc non te tulit cum pecca - 
grertori, or colle (confitte de’fuoi , appretto resi Ut credenti ignofceret peccata tua par- 
colla caduta della Città in poter de’ Perfiani , va Mifericordia eft i Tutas quia fic fempcr 
non fi (lanca Dio d’ ammonirlo , che lìrico- trit Mifericordia ut' neminem puntati (in 
nofca finalmente, e dettiti le fue Idolatrie, pf. 9 8 . ) 

E bene . Vi fembra tuttavia , che da una Mi- IV. Con tutto ciò ( lo fo benirtìmo ) non 
fericordia ancora infinita egli polfa pre- fi acquietano i Peccatori a qucJte ragioni, 
tender di più’ E pur udite . Giunge 1' ul- Anzi premuti dal loro pcfo ; finalmente 
timo giorno della vita di Baldalfarre . Già (rilpondono) Dio non ci ha melfi al Mon- 
i Satrapi congiurati a torlo di vita fi ap- do per condannarci. Ma fe-dec aver for- 
parccchiano ad efeguire fra poche ore il za un tal raziocinio, liete ben dunque de- 
loro difegno, e a trasferir fui capodi Da- gni di tutta la compalfione , c di tutto il 
rio la fua cotona. BaldalTarre . E non ti pianto, o voi Angeli riprovati, e voi Uo- 
rifcuoti ancora ? e ancor non rifolvi di di- mini infelici , che in compagnia di loro 
re al Dio d'Ifraello: io mi arrendo! Mira penate nel fuoco eterno! Converrà d’re ; 
con quanta pietà egli ti avvifa del tuoim- fc conchiudono le illazioni de’ peccati»! , 
minente efterminio . E mentre- tu lo vai che l’Onnipotenza vi cavarti: a bella po- 
infultando col facrilego convito, che oggi Ha dal nulla per condannarvi lenza rime- 
appunto celebri in olTequio de’ tuoi Numi dio a una eternità di tormenti. E che 
bugiardi, Egli dirimpetto alla Menfa , ove allo lidio fine ella pur cavai Te dal nulla 
fiedi.fcrive vifibilmente con caratteri mi- tanti fventurati infedeli , tanti Eretici , tan- 
rteriofi la fentcnzadel tuo fupplicio . Deh! ti Maomettani, che a noilri dì quando è 
perchè dunque non ti ravvedi ? e quell’ o- già così dilatata la luce dell* Evangelio , 
nore, che rendi inutilmente al Profeta in- occupano ancora una parte così notabile 
terprete delle celefti minacce, noi ren- del Mondo abitato. Sì, vi fono, dell’ lin- 
di con più configlio a quel Dio, che ti le nell’ Oceano, vi fono delle Rupi nel Cau- 
mir.accia foloafine di convertirti! Ma già cafo, vi fono delle Selve nell’ultimo Sec- 
nonfiamo più in tempo. I Congiurati han teotrionc, ove quello Dio, che halaBon- 
già fatto li colpo . Baldalfarre ha lafciato là per elTenza ticn rinchiufi nelle fuc reti 
la vita fotto alle fpade de’ fuoi nimici, e innumerabili di quelli figliuoli di perdizio- 
la fentenza del Cielo fi è ridotta ad effet- ne, e alimenta per fuo dileito un popolo 
to fopra quell’ ollinato Regnante. Intan- di quelle vittime ferbate da lui non per 
to v’ è fra voi chi creda di poter accufa- altro, che per l'acrificarle a fuo tempo ai 
re l’infinita Clemenza di Dio , che non formidabili arbitri del fuo Dominio. Ah, 
abbia ulara con lui tutta quella pietà che Criftiani miei! E’ quello decorrere , o de- 
poteva afpettarfene! Or fe quello medefi- lirare? Dove imparale voi, che alcuno di 
ino io potrei , bisognando , moftrarlo an- que’, che fi dannano fortò creato da Dio 

a fin 
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a fin di dannarlo! Nulla di meno , giova 
a colìoro il non erter creati per quefto fi- 
ne, per fottrarfi dalla loro eterna rovina 
quando fieno rifoluti d’ incorrerla ? Nè an- 
che Voi accettate alcuno al voftro fervi- 
gio per ifpogliarlo fra pochi di della vo- 
li» livrea, e licenziarlo di cafa. Nè an- 
che Voi comperate a caro prezzo un Cor- 
fiere per mandarne in breve lo fcheletro 
alla Campagna in cibo degli avoltoj. E 
pure fe il Servidore , in vece d’ ubbidirvi 
vi riefee, o infedele , o arrogante; fe il 
Corfiere, in vece di comparire con deco- 
ro fottoal voftro cocchio, ammala di con- 
tumace infanabil morbo; vi togliete l’uno, 
c l’altro di cafa, e ben tofto ve ne disfa- 
te. Or così fa per l’appunto la Provvi- 
denza con chi fi danna . Fa ( dice Davide ) 
a guifa di quell’ arciere , il quale non fi 
provvede al certo dell'arco per romperlo, 
e per condannarlo negletto ad irrugginire. 
Pure fe l'arco non gli riefee al bifogno, fe 
invece di fpignere la faetta al fegno pre- 
tefo, la rivolge a infanguinar la mano di 
chi la fcocca ; l’ Arciere allora lo fpezza , 
lo gitta per terra, e lo calpefta co* predi : 
Ctnvtrfi fune in arcum pravam : (PI. 77 ) 
e pero che nc fc’ il Signore ? nudivi! Deus , 
/previe: li gittò con difpetto lungi da 
fe come cofa, di cui non fi tien più con- 
to, audivit , ìsr /previe. Cercare pur dun- 

J ue, o Peccatori, altro foftegno alle vo- 
re rovinofe fperanze, perche voi non le 
ftabilite fe non fopra un appoggio limile a 
quello di cui parlava Ifaia; appoggio, che 
non foftenta , ma ferifee , ed inlanguina 
chi fopra lui fi abbandona: /uper baculum 
arundineum confraSum, cui p innìxus fue- 
rie homo , inerabie manum ejus , iS' per/o- 
rabie eam. ( c.36 .) O come parla altrove 
lo fteffo Profeta : adijcieis inaiti , ( c. io. ) 
e fopra chi? Super rum qui percueievos . 

V. Ma qual farà dunque quello foftegno 
più forte a cui pretendete d’attenervi ? for- 
fè l’efTef voi flati redenti colla morte di 
un Uomo-Dio a quello intento legnata- 
mele di concedervi la falute 7 Ma, oh! 
che dannofo equivoco voi.' pigliate anche 
in quefto! Prima, però di fcoprirvelo, u- 
dite un fatto della Scrittura . Noi leggia- 
mo ne* {acri libri d’un Re vittoriofo , che 
fuperati i fnoi nimici , notate di grazia 
quale inufitata, e fpaventofa vendetta ne 
prefe . Fe’ (fendere fu ’l terreno in una lar- 
ga pianura quel volgo miferabilo vinto in 


battaglia , e allertiti quanti più poteron 
trovarli Carri ferrati , Ruote armate di 
denti, e pelanti trebbie a ufo di battere il 
grano, li fe’ correre impetuofamentc fopra ' 
le vite di quella infelice moltitudine, con 
quello feempio, e con quel macello, che 
è più facile a voi l’immaginarlo, che a 
me l’efprimerlo. Vopu/um eduxie , l? /ecie 
/uper eoi eribulai , ( 9 * e rubai , inferrata 
carpento tranfire , ita ut diffecarentur , Ì5* 
contererentur. ( 1. Parai. 20.) Or di qual 
Re peniate (o Signori) che qui fi parli ? 

Di un Faraone fenza fallo, o di un Sen- 
nacherib, o d’altro Re fomigliante a que- 
lli nella fierezza. Nò, v’ingannate. Que- 
llo Re fu il manfueto Davide, e Davide, 
che poco dianzi a quelli (ledi (uoi nimici 
sì maltrattati, che furono gli Ammoniti, 
avea inviata una fplendida ambafeeria per 
efibirfi amico al loro Re Anone , e per 
palTare uffizio con lui, sì di condoglienza 
per la morte del ReNaas fuo Padre, co- 
me di congratulazione fopra il fuo innal- 
zamento al trono paterno. E’portibile pe- 
rò, che dopo una legazione così amiche- 
vole, Davide averte cuore di condannare 
quella fventurata Nazione a un galligoda 
parer troppo duro anche in un Re de’ pii 
furibondi, o dell’Artìria, o d’ Egitto ? E 
pur così fu, ed eccone la ragione. Come 
accollerò gli Ammoniti i Mertaggieri di Da- 
vide venuti ad offerir loro la fua reale a- 
micìzia ? Con gli affronti (dice il facro 
Tello) non pure i più contrariai diritto 
delle genti, ma i più diffonanti dai detta- 
mi della umanità: Condotti per le pubbli- 
che vie in comparfa da flotti , e ricevuti 
dall’ infolenza della plebe ccn contumelie 
da efploratori ; tantoché erantviri con/ujt 
turpiter va/de ... (2.Reg.io.ì grandem enirn 
contumeliam /uftinu;rant ( 1. Parai. 19.) Ap- 
plichiamo ora il racconto , c decorriamo 
così . Quel Dio , alla cui Mifericordia la 
Manfuetudine di Davide fervi di (imbolo, 
benché imperfetto, ha mandatodal Cielo 
fpontaneamente per efibirvi , o Peccatori , 
la fua amicizia , non già un Meffo vol- 
gare, ma il fuo Unigenito, lp/e prior di « 
tenie nos , ir mifit Fihum /uum propiti alio - 
nem. (1.J0.4. ) Tutto è verilitmo . Ma 
come è (lato accolto quefto Meffaggiero nel 
Mondo? e come vi liete prevaluti ancor 
voi delle efibizioni pacifiche, che per fuo 
mezzo vi fe’ il Signore ? Deh , che occor- 
re ch’io lo ridica! Poffono paragonarli le 
Q. 2 ignor 
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ignominie, che gli Ambafciadori di Davi- 
de (offrirono dagli Ammoniti , con quel- 
le, che tollerò da’ peccatori il Figliuol di 
Dio , qui taìcm , te km fufiinuit e peccato- 
ribus adver/us femctipfum contradiSiontm ? 
(Hebr. 12.) Erano (icuramente per tutti 
1' offerte di riconciliazione , che ci fe’ per 
tuo mezzo la Divina Mifericordia . Ma 
che? Lo fpedì forfè l’Eterno Padre fra noi, 
affinchè egli falvaffe loro malgrado anche 
que’, che riculano difalvarfi/’ Ah! chefic- 
corac non gli mancò Clemenza per invi- 
tarci alla falute con una legazione cosi 
amorevole, all’ifleffo modo, quando veg- 
a, non curarli da noi quelli inviti , quan- 
o vegga , che noi facciamo ogni sforzo 
per renderci fruflranea tanta pietà ; non 
gli mancherà rifoluzione per prender di 
noi un galtigo, oh/ quanto piò fevero di 
quello , che prefe Davide di quel popolo 
lventurato 1 E pollo ciò , non è chiaro , 
che fe la fperanza , che avete nella Reden- 
zione di Crillo non vi difpone a defillere 
dall’ ingiuriarlo, ella non è fperanza, ma 
profunzione Giacché il Redentore fpar- 
gendo il Sangue per voi vi ha bensì pre 

S arato un bagno efficaciffimo dì falute ; 

la fono forfè quelle acque per chi ri- 
cufa di fervirfene ? Egli non ha fat. 
to con ciò ( tenetelo pure per fermo ) 
fe non quello che fanno i Principi nel- 
l’ aprire a comun benefizio le pubbli- 
che fonti: o quel , che fe’ il Re Ezechia 
nell’ introdurre in Gerufalemme per lun- 
ghi acquidosi laforgentedi Sion.ft.Pa- 
xal. 32.) L’ acqua è per ufo, e per vantag- 
gio di tutti. Ma non già fe li lafci (cor- 
rere fenza yalerfene . Per altro , quando 
bene non ci foffefra cittadini chi licuraf- 
fe di attingerne, l'Edifizio tantofervireb- 
bc al fine nretefo, cioè alla gloria della be- 
neficenza di chi loereffc'. 

VI. Se nonché, ab! che qui non fi fer- 
ma (inganno de’ vollri erronei difeorfi . Di- 
temi . Non vi prendete voi la libertà di 
difubbidire a Dio, e non vi caricate ogni 

f iorno di nuove colpe appunto perchè Dio 
Mifericordiofo ? Or bene. E Iddio, non 
foto con tutto l’effcr Mifericordiofo vi con- 
dannerà fe feguitatc ad offenderlo; ma 
per quello titolo appunto vi condannerà , 
perché Egli è Mifericordiofo . E per rifar- 
mi da capo delle tre ragioni efaminarc fin- 
ora, io (ottengo, che appartiene alla Mi- 
fcricordia di Dio come infinita il condapr 


nare piò d’ un 'peccatore al meritato galli-' 
go: Dal che ne fiegue, che dall’effere ef- 
fenzialmente infinita quella Mifericordia, 
voi avete ogni ragion di temere la volita 
riprovazione quando non abbandoniate fen- 
za dimora la vita, che incomincialle. In 
fatti che vuol dire (Signori miei) che in 
Dio quello Attributo della Mifericordia Ila 
Effenzial mente infinito ? Vuol dire , che 
quello Attributo lì trova in lui d’ una ma- 
niera pienamente degna di Dio, cioè fen- 
za la menoma oppofizione con gli altri 
fuoi Attributi, e però non folamente in- 
feparabile, ma una cola medefima con la 
fua Giullizia vendicatrice : E ciò in tal 
maniera, che a diflrugeerc in Dio la fua 
infinita Mifericordia , ballerebbe poterne 
togliere, o diminuir la Giullizia, mentre 
(lo vedete anche Voi,) che in quello ca- 
lo Egli non farebbe piu Dio . E quella è 
bene in molti la radice del loro errore fi- 
gurarli, che in Dio Giullizia, eMifcricor- 
dia fieno due Perfezioni , non pur diflitv- 
te, ma difeordanti fra loro: e che a gui- 
là di quelle due Madri, che contendeva- 
no avanti al Re Salomone , mentre una 
vuol , che s’ impugni la fpada contra il 
peccatore ed efclama: diviJatur ; (j.Reg.j .) 
l’altra fi opponga, e gridi: T^o/itt interfi- 
ccre. No, nò. A volere, che in Dio la 
Mifericordia fia infinita, cioèdegnadilui, 
bifogna concepirla per una Mifericordia in- 
finitamente gelofa della Giullizia, epron- 
ta a procedere colla dovuta.feverità contro 
a chi la difprezza. 

VII. Di più . Quella Mifericordia , e 
quella piacevolezza del cuor di Dio, del- 
la per voi infinita folamente in riguardo 
de’ Peccatori , o pure allo lleffo modo in 
riguardo de’ grulli? Ma come potrebbe el- 
la (ditemi un poco) come potrebe giu- 
dicarli infinita co’ giudi, fe foffe decreta- 
to, che a quelli, che Dio confiderà pure 
come fuoi cari, il confeguir la falute do- 
veffe collare una perpetua guerra impla- 
cabile contro a fe delfi ; quando d’ ordi- 
nario veniffe fatto a’ Peccatori di confe- 
guirla col metterfi lotto ai piedi le Divi- 
ne, e le umane leggi, tirando avanti que- 
lla carriera fino al termine de’ loro gior- 
ni? Intendo come poffa avvenire, che ad 
alcuno de’ peccatori ancor più perduti fi 
conceda fui l’ultimo pentimento, e perdo- 
no. Così conviene a quel Dio, che è af- 
loluto Padrone de’doni fuoi, c- che ha nel 

cuu- 
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cuore per le fue creature un abiffo di ca- 
rità. Intendo ancora come, parlando de' 
Giudi, la falutedi non pochi di lorodeb- 
ba dipendere dalla tolleranza de* più du- 
ri travagli, e talora d’ una morte doloro- 
I: ili ma . Così porta quella mirabile varie- 
tà tra le uoltre forti , nella quale tanto 
fpicca la Sapienza Divina: per non dir 
nulla de’ vantaggi di merito, che con ciò 
fi riportano dagli Eletti. Ma quel dire, 
che potete ben vivere a modo volito, per- 
chè Dio ha una Mifericordia infinita , e 
vi falverà, mollra , che voillimiate, che 
per regola indubitata /labilmente così in- 
tervenga. Or quella Regola di Provviden- 
za da voi luppolta è quella appunto , che 
io non trovo gran fatto confacevole alla 
dementa di Dio verfo i Giudi. Imperoc- 
ché , come potrebbe, lodarli di quella Cle- 
menza un numero itmumcrabile di tor- 
mentatiilimi Penitenti, di Martiri crudel- 
mente draziati fino all’cdrcmo, t quali , 
le vollero il Paradifo furon coftretti a pai- 
lare per quelle angudie; quando, non per 
un qualche infolito privilegio , ma per 
legge ordinaria fondata (come voi dite) 
full’ infinita Mifericordia di Dio , fodero 
{palancate ad ogn’ora le portedel Cieloa' 
Peccatori limili a Voi/ E non è quello un 
voler far Dio Mifericordiolo , a forza di 
farlo improvvido! 

Vili. Inoltre. Andiamo avanti. Mi ne- 
gherete voi , che appartenga alla Divina 
Pietà il foggcttarc a più fcarfa mifura di 
pena nell’altra vita chi è riioluto di per- 
derli, e Dio già prevede, che vorrà per- 
derli ad ogni patto? Ecco dunque come d»l- 
l’ edere infinita la fua Pietà fe ne inferifee 
come aliai verifimile la dannazione ancor 
vicina di que’ peccatori , di cui parliamo . 
Pofciachè, fuppofta la (oro ollinazion nel 
peccato, e l’ antivedimelo , che ha Dio 
delia loro impenitenza , che altro farebbe 
1’ afpettar più a condannarli , fe non un 
permettere, che fi andafiero ogni dì me- 
ritando un inferno più tormemofo ! Cosi 
Dio, che non laida di riguardare con vi- 
feere compaifionevoli quelle fue creature 
infelici già deflinatc ( perchè effe così vo- 
gliono) all’ eterne fiamme , procede a fa- 
vor loro come un povero Padre (per spie- 
garmi così ) verfo un figliuolo difcolo , e 
fcapeflrato; che conofcendo dalle fue ree 
iuciinazioni , che a molto non andrà, eh’ 
ci fi renda colpevole di un qualche grave 

Quartfimjlc del T. Manfredi. 


gafligo, ricore al Maeflrato , eloconfegna, 
benché colte lagime agli occhi, alle pub- 
bliche carceri : E mentre punifee le lue sfre- 
natezze, viene infieme ad adìcurarlo dal 
farfi reo di condanna più rigorofa . Per tan- 
to (Signori miei) quando voi vedete cer-' 
ti colpi fenfibiK della vendetta del Cielo, 
che con improvvifi accidenti toglie prelta- 
mente dal Mondo alcuni Peccatori più dif- 
famati ; que’ pubblici ufuraj, que’ riffofi , 
que’ mezzo atei que’, che infettano la Cit- 
tà collo fcandalo delle loro dilfulutezzc ; 
e udite molti , che in quelli cali efclama- 
no intimoriti fopra la ievcrità della Giu- 
ftizia di Dio^ Voi dite bene (avete a ri- 
pigliare) ma non dite tutto. Aggiugnete 
ancora , che quello è flato un colpo della 
fua Mifericordia , che forfè ha pretefo di 
rifparmiar loro il dover elTer trattati in e- 
terno con più di rigore. Sentimento , che 
confuona con quel, che infegna S. A godi, 
no : eli am in bis , qui damnabuntwr aliquam 
Dei Miferictrdiam minime defuturam , (iti 
Pf. 105.) cioè , come fpiega egli dello , 
Quafdam tolerafoìiorcm tteccptures damnatio- 

nem in quorundam comparationem ai que 

ita pojfc intelligi Dei Miftrkordiam fupcr ii- 
Itrum atcrnam miferiam . 

IX. Che fe alla Mifericordia di Dio per- 
ché infinita appartiene H condannare più 
d’un peccatore al meritato fupplicio; for- 
fè che ciò non le appartiene allo deffo 
modo perchè Dio ha dato 1’ edere agli 
Uomini a fi# di falvarli/ Certo è, chefe 
la DivinaGiullizia non cogh'efTe di quan- 
do in quando i malvagi nelle loro malva- 
gità , rendendo fenfibile al Mondo la lor 
punizione, chi non vede, che allHiniver- 
Ule de’ peccatori mancherebbe con troppo 
lor detrimento il freno più gagliardo per 
trattenerli dall’ ultimo precipizio / Non 
confelfate voi Uedì , che fe iGiudici uma- 
ni non confegnalfero mai verun ladro in 
mano al Carnefice, non ci vorrebbe di più 
perchè tutto il Paefe fi trovalfe in breve 
cambiato in una fpelonca di Ladri ? A 
voler dunque , che i peccatori fi falvino 
( dacché andate replicando, che Dio non 
gli ha creati perchè fi perdano ) ecco co- 
me richiede il buon ordine di Provviden- 
za, che non rare voltefi efeguifea in loro, 
anche in maniera fenfibile, la fentenza 
dell’eterno lupplicio: e che a comun ter- 
rore degli alni Dione faccia quel, chefir* 
d’un certo /de, il qual ne* tempi d’Acab- 1 
Q. 3 ho, 
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bo, Sprezzate le Divine maledizioni , fi po- 
tè a riedificare la didrutta Città diGieri- 
co : (3,Reg. 16. ) che non terminò quella 
impreca, fe non a collo della vita di tut- 
ti 1 Tuoi figliuoli , come era minacciato 
fin da' tempi di Giosuè . Cosi la intendo- 
no iSanti Padri, e cosi la intenderefte an-- 
che voi, fe vi avvezzade a riguardare la 
Provvidenza Divina, non tanto come una 
Provvidenza privata , e particolare , che 
voglia la la 1 u re di untai peccatore, quan- 
to come Provvidenza pubblica , e univer- 
fale, a cui da a cuore la fatate di tutti , 
ConfuUns a’ Tuoi Eletti (come parla S. Pro- 
spero ) etiam de pernii malorum. Udite il 
Grifodomo, che fu obbligato ancor elfo a 
togliere dal Tuo popolo d’ Antiochia un er- 
rore (imile alvodro. Detti , five benefaciat 
five puniat fimilirer eft bonus : nec Regno mi- 
nili gcbennec comminarlo ipjtus boniratem de- 
monjirat . enim gebennam minami fuif- 
fet , nifi por nam pra par affé t , non multi Kf- 
gnum affé qui potuiffent . 

X. A tante ragioni , colle quali vi ho pro- 
vato finora , che il prender motivo dalla 
Divina Mifericordia di perleverar nel pec- 
cato, è uno de' più folenni abbagli, in cui 
polliate cadere, avete Voi, peccatori, ri- 
fpoda alcuna da rendermi ? Pare a voi di 
potere ciò non odante dubitar così poco 
della voltra fatate , che avendo nel tenore 
del vodro vivere tanti indizi palpabili di 
perdizione, a togliervi ogni inquietudine 
iu quello punto, vi badi il dire a voidefTì: 
le mie forti fono in mano d’ un Dio, eh' è 
tutto benignità’ Così foffero pure men con- 
cludenti le pruove, che vi ho addotte fin- 
ora ; e non le ne inferilfe con tantodi pro- 
babilità la vodra riprovazione ! Sì torno a 
dire. VolelTeDio, che conchiudelfero me- 
no quede ragioni, ch'io di buon grado da- 
rei però tutto il fangue , che ho nelle ve- 
ne. Ma fe non avete che rifondermi , 
perchè dunque ( Dilettidìmi miei ) perchè 
odinarvi così a volere in ogni modo perire, 
col ricufare di metter fine alle vodre col- 
pe ? Confille dunque in quedo tutta quel- 
la dima sì grande, che avete della Divina 
Mifericordia 1 In pretendere , ch'ella vi fac- 
cia la feorta a ingiuriare finché ne fiete fa- 
si quel Dio, che vi creò* e poi codringer- 
la a precipitarvi per ultimo nel fuoco eter- 
no} Veggo io bene, che voi oggi vi lamen- 
terete di me come di uno, che ami di Ar- 
redarvi, e di riempirvi 1’ animo di timo- 


re. Ma quanto a ciò perdonatemi pure, 
che avete torto a querelarvi in tal forma . 
Io non fon qui certamente per togliervi dal 
cuore, ma per ridurre a una giuda regola 
le fpcranze della vodra fatate . E quando 
farà , che polliate (perarla fondatamente ì 
Quando paghi d'efaltare con lodi fofpette 
la Divina Pietà, ve la farete fervirecome 
di ficurtà a perditore nel peccato ? No , 
no dichiara lo Spirito Santo nell’ Ecclelia- 
Ilico. ( c. 15. ) gemini mandavi t Deus im- 
pie agere, nemini dedit fpatium pece on- 
di . Allora avrete ogni ragion di Sperarla 
quando il fapere , che Dio è tutto vifee- 
re di Clemenza, vi dimoli a correr fubi- 
to fra le fue braccia , e a defedare a’ fuoi 
piedi le vodre colpe. Adelfo , sì adelfo , 
che dubitar non potete di non trovarlo 
pronto ad accogliervi penitenti, adelfo a- 
vete a votare il cuore da quegli odj in- 
vecchiati , adelfo a ripudiar per Tempre 
quegli indegni piaceri , adelfo a nettar l* 
anima dalle colpe celate da voi con un (ì- 
lensio Sacrilego, o ritenute con un volon- 
tario attaccamento alle loro occafioni. Altri-' 
menti che pretendete voi , che io vi pre- 
dichi! Non foto la Mifericordia non ali- 
menta, come credete, le vodre fperanze, 
ma le didrugge ed uccide: anzi ella è per 
l'appunto, che vi condanna . Vi condan- 
na come Mifericordia infinita nell' elfer 
luo. Vi condanna come fommamente in- 
terclfata nella fatate degli Uomini da lei 
creati per quedo fine. Lo abbiam veduto 
finora. E vi condanna in oltre come ri- 
lloratrice dell’ uman genere , per la cui re- 
denzione ella fpefe la vira d' un Uomo- 
Dio. Quedo è quel, che ci reda a vede- 
re, ma prima relpiriamo. 

SECONDA PARTE. 

XI. avrebbe mai creduto , che il 

V 1 Salvatore nell’atto d' inviarfi al 
Calvario a dar la vita per noi , andalfe ri- 
volgendo per l'animo l’atrocità de'fuppli- 
cj, 'a' quali era per condannare chi fi abu- 
ferebbe del benefizio della fua Redenzione ? 
Io temo affai , che non fieno per crederlo 
coloro i quali dall'aver lui (parlò il Sangue 
per l’umana fatate, Sfanno animo a dormir 
quieti in grembo al peccato. E pur la fede 
c’infegna, ch'ei vi penfava, e che fu que- 
do penderò invitò le pietofe Donne , che 
piangevano i Tuoi dolori , a rivolgere I4 
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loro lagrime (opra la dannazione di un ta: tantoché, nonoftanti le fue fupplicbe 
numero così grande di riprovati : Quii 1 fi ei covette morire in Croce ; come fi terran- 
in viridi Ugno b<ec /aduni , in arido quid fiet? no ficuri i peccatori d’andar efenti da’ 
(Luc.zj.) Dove fitte ora voi , che rifa più rigorofi fupplicj: erti, che di quelte mi- 
loti di continuare ne’ voftri peccati , per q città non ne portano l'ombra fola,' e ol- 
iar tacere i timorfi della cofcienza , an- tre a ciò ritengono verlo loro un attacco 
date ricordando quelle belle protette del cosi ottinato ? Sia vero (coni' è verilHmo) 
Redentore : T^on mifit D:us Fi/iurn fuum in che Crifto col Tuo morire relè verfo noi 
Mundum ut judicer Mundum , fed ut /a/ve- placato, e amorevole l'Eterno Padre, c ci 
tur Mundus per ip/umt ( Jo. 3. ) So, che meritò da lui il perdono d’ogni più atroce 
looiiglianti lentenze le ripetete di buona delitto. Ma non fi dee credere , che lo reti- 
voglia fra voi. Ma perchè non rammen- dette altrettanto benevolo verfo fe (iettò i 


larvi ancor qualche volta di queft’altra fua 
dichiarazione, cheudittc, fatta da lui men- 
tre andava a porgere agli Uomini una 
pruova sì fegnalata della lua Milericordia ? 
Ah ! che fe le vottre pattìoni non vi avette- 
ro accecata la mente , credete pure , che 
quello (letto , per cui fiele foliti a em- 
pirvi di confidanza , dovrebbe farvi tra- 
mortir di (pavento. Verittìmo. Il Figliuol 
di Dio ha offerto alla Paterna Giuftizia la 
fua morte, e il luo Sangue per la voftra 
lalute. Ma di quella Morte chi dite voi, 
che ne fia (lato l’autore? Chi fu, che a- 
prì in quelle membra piaghe così profon- 
de ? che (premette da quelle vene così 
larghi fiumi di (angue ? Non ne date gii 
ad altri la colpa . Fu opera delle nottre 
mani quello crudelittimo (cempio , e (uoi 
ftrumenti (dice l’Appollolo Pietro) (uro- 
no i noli ri peccati . Tcccata noftra , sì, pet- 
tata no/ira, (i.Petr.a.) non i chipdi prin- 
cipalmente, o le (pine, o la lancia del Cen- 
turione, peccata noftra ip/e per tuli t in tor- 
pore fuo fuper lignum . E voi vi lufmgatc , 
che il (uo Divio Padre, dappoiché gli a- 
vete (venato un figliuolo unigenito a lui 
si caro; e non contenti di ciò vi prende- 
te diletto di rinnovare ogni dì le lue pia- 
ghe; vi lufingate, ch’egli non debba avere 
per voi (e non vifeere di Clemenza , nè 
mai fi debba indurre a prender vendetta di 
un sì orrido parricidio ? Si b<ec in viridi , 
in arido quid fiet ? in arido quid fiet ? cioè 
a dire ( come e(pone il venerabil Beda 
Quid putas eos manere tormenti, qui fruBi- 
bus vacui , ipfum infuper lignum vita fiam- 
ma dare non timent ? ( 1 . 6. in c. 13. Lue. ) 
XII. E , certamente , fe otterveremo , 
che la Volontà umana di Critto , benché 
chiedett'e d'efler (ottratta all’ ignominie, e 
ai dolori della fua morte ; folamente per- 
chè Crifto portava (opra di fe l’ombra del- 
le nottre iniquità, non fu da Dio efaudi- 


E pur egli implora pietà per le : tranfeat 
a me ca/ix i/le ; e benché rallignato a pie- 
no all'eterno volere, efpone fervidamente 
le inclinazioni del (uo umano appetito; e 
nondimeno , (ol perchè (a il perlotiaggio di 
colpevole de’ noftri falli , la lua (upplica 
non è afcoltata. Or come dunque quella 
pietà, che da un Padre (vifceratittimonon 
ottenne un figliuolo così innocente , pre- 
fumerà di ottenerla sì facilmente un ni- 
mico che non (a fine di provocare con nuo- 
vi affronti il fuo (degno? Si h<tc in viridi, 
fi beec in viridi , in arido quid fiet ? 

XIII. Deh! dunque ditemi, amatittìmi 
Peccatori, chi vi ha potuto così travoglier 
la mente , che non intendiate quanto fia 
più capace di cagionarvi apprenfione , e 
(pavento ancor quella morte, fu la quale 
contate tanto come (opra un infallibil mo- 
tivo di ficurezza ? Vi par dunque, che a 
sfuggire (eterne fiamme polla badarvi per 
ogni altro rimedio l'andar replicando in 
mezzo ai lunghi difordini del voftro vi- 
vere, che la Divina Clemenza non ci ha 
dato un tal Redentore per condannarci ? 
Miferi ! Non ce lo ha dato per condannar- 
ci . Ma ce lo ha forfè dato perchè Voi ne 
facefte per tutta la voftra vita il berfaglio 
de’ voftri llrapazzj? Ce lo ha dato perchè 
potette faziarvi di conculcare quel Sangue, 
ch’ei versò per voftro rifeatto? Ce lo ha 
dato perchè la fua Redenzione divenifte 
per tutti gli Empi la (alvaguardia più pub- 
blica, e più ficura della loro impenitenza ? 
Caro Redentor mio ! Per quello dunque , 
per quello? (pargcfte voi dalle vottre pia- 
ghe fino all’ultima dilla del voftro Sangue? 
Per eternar nel mondo il peccato , e per 
render più indomabile l’oftinasione de’ péc- 
catoris* Andate ora, andate a dar la vita 
per uomini sì (naturati . Andate a pren- 
dervi tanta pena della lor perdizione. Ec- 
co il frutto eh’ etti ricavano da quella, 
Q. 4 che 
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che pollo picche mai chiamar coll’ Ap- volete, ch’io vi rifponda? Seguite, jì fe- 
poflolo fovercyja Mifericordia , che loro guite come cominciafte . Ma guardatevi 
me fi rafie : Cbaritatcm . Peccato- almeno.... che dovrò dire/’ Guardatevi, 

ri. Vi par poco, che nella Redenzione di che noi rifappiano le creature infenfate , 
Criflo voiat’b'ace la miniera di quelle gra- che moftrarono di quella morte affai più 
rie, fenza le quali non vi farebbe fiata per fentimento, che Voi. Che noi rifappiano 
voi penitenza. che valelfea (alvarvi ì Vi, par i Cieli, che al mirarla fi ricopriron dilur- 
quefla tina Mifericordia ancor troppo (caria, to, o la terra, che fi feofle da’fondamen- 
ficchèpoffiatepretendered’averinoltrenel- ti; o le rupi che fi fpezzarono di dolore, 
la tua Croce un appoggio alla voflra per- Altrimenti potranno un dì rinfacciarvi , 
tinacia , e come un porto vantaggiofo , da che mentre erte non feppero trattenerli 
cui far guerra col Cielo al coperto da’ fuoi [ dal compiangerla al modo loro , voi non 
giudi riientimcnti ì Se giudicate così, che | credette di dover rimanervi dal rinnovarla . 


/ 
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PREDICA XXIX. 

Nel Lunedi dopo la Domenica di Paflione . 

DEL TEMPO. 

lAdbuc modicum tcmpus vobìfium fum . Joan. 7. 


I. 'T ON faprei dire, fe in tutta la I rincrefca loro la perdita, che del tempo. 

Morale Grilli a na vi fieno rego. j lo mi perluado però, che uno de’ punti 
Ke , intorno alle quali regnino piò profittevoli , che portano proporli da 
pregiudir; più gravi, e corrano quello luogo e tutto infieme de’ più adat- 
fra gli Uomini contraddizioni più rnanife- tati a quelli (agratiflì.ni giorni ne’ qua- 
tte, quanto le regole, che appartengono al li entriamo, fia la (brama necertìtà , che 
buon ufo , e alla faggia dillribuzione del ha un Criltiano di fare un prudente im* 
tempo . Voi direfle per una parte , che i . piego di quel tempo , poco , o molto , 
più riguardino il tempo come brevirtimo , che debba edere , di cui l'amorola Pro v- 
cd ettremamenre precipitofo a fparire : ■ vidcnza di Dio ha dellinato di fargli do- 
e di qui è il dolerli che fanno delle trop- no. E perchè non fi fjrma d’ordinario un 
po corte mifure del viver nollro 5 e il adeguato concetto degli oggetti , che (lan- 
ciarli fretta a cogliere finché portonoogni no un poco più del minuto infino a tan. 
fior di piacere , e a guflar le dolcezze di ! to che non fi mirano in più d’ un afpet- 

quella vita : a guifa di giornalieri , che \ to , e non fi collocano a più d’un lume; 

fi affaccendino a mietere , prima che fi ’ ho dedinaro , o Signori , a fine d'invo- 

dilferri la minacciata procella. Per l'altra gliarvi a far la dovuta (lima del tempo , 

parte , il mirare, con quanta cura cerchi- | di darvelo a divedere folto due divertì fi- 
no d’apparecchiarfi un comodo , e tran- I guardi , che metteranno in chiaro la (ua 
quitto albergo nel Mondo , mollra , che 
non credano di dovere sloggiare « fe non 
dopo aver goduta a loro bell’ agio , e 
per lungo tempo la giocondità d’un fog. 
giorno, che badano a prepararli così gra- 
devole . Obfonant (lo fcrilfe Tertulliano 
adottando il fentimento di quell’ anticofi- 
lofofo ) obfonant quafi craftina die moritu - 
ri ; edificane vero quafi nunqteam morituri. 

(Diogen. ap. Tertull. Apoi. c. S9- ) Così 
pure , chi orterva i voti , che porgono , 
e le cure tormentofe , a cui fi foggetta- 
no qualora , o le malattie , o altro peri- 
colofo accidente minacciano di rapir loro 
il tempo del vivere, crederà , che teforo 
più presiolo di quello non giudichino d'a- 
vere fu quella terra . Ma al vedere all’ 
incontro , con quanta prodigalità fciala- 
equino queflo teforo , col gittarne così 
gran parte lenza alcun utile ; farà forza- 
to a conchiudere , che non v’è cofa , 
che abbiano così a vile , e di cui meno 


fomma importanza in ordine a quell' affa- 
re , che vai tutti gli altri , cd è quello 
della falute. Sarà dunque argomento del- 
la mia Predica , primo ; Il Tempo con- 
fiderato durante la nollra vita, e perfino 
che il portediamo . Secondo ; Il Tempo 
confiderato in morte, e nell'atto d’elfer- 
ci ridomandato da chi ce lo confegnò . 
Non perdiamo tempo in introduzioni , 
ove il difeorfo non ha altra mira , che 
di pervadere a non perderlo. 

lì. Se è aiTìoma certi (fimo anche fuori 
della morale Evangelica, che l'Uomo non 
vive folo per vivere , ma per procacciarli 
a tutto Tuo potere la felicità ; chiaro è 
(mici Signori) che qualunque impiego (1 
faccia da noi Crilliani del tempo del vi- 
ver nollro , che non fia ordinato , e non 
contribuifca all’acquillo dell’eterna bea- 
titudine , altro non è , che un far perdita 
di quello tempo , e un gittarlo fenza al. 
cun utile . Nè quella illazione cammina 
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già (blamente ove fi parli det tempo pre- 
io in univerlale , e in quanto abbraccia 
tutta la duraaione del noltro vivere; ma, 
attefo quel , che c’ infogna la fede , ella 
ha forza anche parlando d’ogni piccola 
parte di tempo prefa da fe : dacché è cer- 
to quel , che alferifce l’Appollolo , che 
non v’ è fpazio così corto di tempo , che 
li truovi contrattegnato da noi con opere 
di falute , al quale Dio non abbia decre- 
tato di far corrifpondere nell’altra vita 
una ricompenfa , cnt non ha fine . Id , 
quod in preferiti t/i momentaneum , iy le- 
ve trtbu/ationis nojlrie (e lo (tettò dee dir- 
li d’ogni altra radice di merito ) fupra mo 
ium in fublimitatc , teurnum glonec pondui 
epe r a tur in nobis . (2. Cor.4. ) Stante que- 
Ita indubitata dottrina , entra a renderci 
fènfibile quella verità il Profeta reale; e : 
volete voi (dice) ch’io vi dia aconofce- 
re il conto , che tiene la Provvidenza , 
per quel che riguarda ognuuo di noi , 
delle ore , e de’ giorni di quella noftra 
vita mortale ì Dovete immaginarvi , eh' 
ella tenga queiti giorni come comparati, 
e divi fì colle più diligenti mifure . Ecce 
menfur abile s pofw/ii ( legge S. Ambrogio col 
tetto greco) ecce palmare: pofuiflt dici meos . 
( Piai. 37. V. Tirm. h. ) Come fe dicelfe , 
che Dio fa de’ notiti giorni quel, che de’ 
loro quadranti, e de’ loro femicircoli fan- 
no gli Agronomi , che li compartono, e 
li fegnano a così fonili divifioni , che col 
benefizio di quelle macchine non isfuggono 
loro neppure i minuti , e. i fecondi del 
moto de* corpi celetli . Chi non è prati- 
co di tali fludj , al mirare ne’ loro ofier- 
vator) quelli Itrumenti appuntati così per 
minuto , piffera facilmente per una inu- 
tile fottigliezza il tener conto di diltanze 
così inviabili . Ma , ah ! ch'egli non fa, 
quanto larghi fpazj di Cielo rilpondano a 
ognuna di quelle menome porzioni, ch’e- 
gli riguarda come minuzie da noncurarfi. 
Or dite pure altrettanto nel cafo noltro . 
Di quel tempo (Uditori miei) di cui fi 
tralcurano con tanta fpen fidatezza , non 
le ore fole , ma » giorni , e le fettimane, 
Dio (dice Davide) ne tien notati , e de- 
fcritti colle più efatte mifure ancora i mo- 
menti : menfurabi/es pofuilh , palmare s pes- 
fuifii die s meoi. E chi la però dire, quan- 
to corrilponda di Cielo , cioè di premio 
eterno nel Paradifo ad ognuno di quelli 
momenti pocomen, che inlenfibili , quan- 


do fieno virtuofamente impiegati > Ah f 
che quello , che rimirato dalle angultie 
di quello centro ci fembra uno fpazio co- 
sì breve , che per la fua piccolezza fug- 
ge lo fguardo ; riportato nell’ ampia cir- 
conferenza de’ Cieli , non è meno d’una 
intera eternità di beatitudine . Momenta- 
neum hoc , iS' leve , eeternum gloria pan- 
da s opera tur in nobis. 

III. Per tanto la prima cola, che fi fa- 
rà al prelevarci un giorno alle porte del 
Paradifo , figuratevi , che debba elTere il 
produrre le milure , ch’io vi diceva, de" 
noltri giorni : dies menfurabiles , e il dar- 
le ad eia minare a quell’ Angelo , che ve- 
duto nell’ Apocalille colla canna djjroalla 
mano , moltra , che abbia a fuo carico di 
tener regiflrate le dimenfioni tutte della 
celelle Gerulakmme ; le diltanze da por- 
ta a porta, e il gran pianos eh’ è compre- 
fo fra le lue mura : me n fui e fi eruttatene 
per ftadia duodecim milita . ( Apoc. 21.) Sua 
incombenza farà il rifeontrare tulle mifu- 
re a lui prclentate gli fpazj , che m effe 
avremo riempiti delle noftre lodevoli azio- 
ni , a fine di portarli in grande (dirò così ) 
nel larghilfìmo campo di quella Reggia bea. 
ta : magna e/l Domus Domini , (y ingenr 
locai poflefliottif ejus . (Baruc. 3.) dimodo- 
ché più potremo inoltrare di queiti giorni 
laureati , e pieni di belle imprefc , più ci 
tocchi da polfedere in quel feliciflimo fuo- 
lo : qui viterie, po/ftdebit. Ora non vi rin- 
crefca , Alcoltanti miei , di fermarvi qui 
un poco ad efaminare , fe fra le ore , e 
fra le giornate del viver volito fieno mol- 
te fioora quelle , che meritarono di rella- 
re appretto Dio in memoria per qualche vo- 
llra cri (liana imprefa degna di guiderdone - 
Ma , oimè ! quanti di quelli Ipazj crede- 
te voi , che fulle voltre milure tettino in 
bianco f e fieno da metterli con que‘, che 
fi chiamarono dal pazientiamo Giob col 
nome di meli voti ? babai menfes vacuo s - 
( Job. 7. ) Dite . E non vi par , che entri- 
no in quello conto que’ meli carnevalefchi, 
che (pendette tutti interi (la memoria è 
ancor frefea) che (pendette in inutili paf- 
fatempi , fenza che in elfi avelie luogo 
neppure un penftero dell’anima , e dell’ 
eternità > babai menfes vacuo: j Non pon- 
no entrarci ancora quelle giornate , nelle 
quali, o affollati di ttraordinarie faccende , 
o fittati dall’ umor nero in attrazioni ipo- 
condriache , o metti a leva da una folla 

alk- 
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j Lucili, cp. 1.) Quello è( Afcoltanti ) quel 
| ch’io condanno, e che vedete anche voi. 


allegria , da un impegno, da un puntiglio; 
non irovarte un momento dal forgere al 
coricarvi da pagare neppure i.cotidiani do- 
veri d’ogni CriUiano ?, baimi die: vacuo: . 
Non pollone entrarci quegli anni milera- 
mente perduti nelle frenefie di vanillìmi 
amori, ne' quali altro non vi fi aggirò per- 
petuamente per l'animo, che le voflrc fol- 
li fperanze , le vollre gelofic, i vollri ti. 
mori , lenza che mai fpedifie un’occhia- 
ta verfo del Cielo ì babui anno s vacuo s . 
Ah J ed è quello p.-rò il conto , che fate 
d’un tempo, ogni iftante del quale porreb- 
be , fol che il volelle , alficurarvi il pol- 
feffo d’un bene eterno ! E che ? peniate 
forfè , ch'io pretenda qui d’ obbligarvi a 
fpender tutte l’ore de' vollri giorni in Or 
pere di pietà , e in ciò , che riguarda il 
culto di Dio ! Eh , che non c quello 
(Signori) quel ch'io pretendo ; Anzi vor- 
rei bene , che afferralle da principio il 
mio intendimento, perchò non abbiate ad 
afcoltarmi con animo alienato , e infof- 
pettiti, ch’io non ricerchi troppo da voi . 
Quel , che io condanno come una feon- 
figliata diffrazione d'un capitale cosi pre- 
ziofo , fapete quel , eh' è ? E’ l’ingolfarvi 
nelle occupazioni elleriori in maniera , 
che perdiate di veduta l’ultimo voflro fi- 
ne ,. e con quella anfietà , che farebbe 
chi non alpcttalfe altra vita , che la pre- 
dente . Quel , ch'io condanno è , che di 

J |ue’ foIlazzi , che prendete a titolo di re- 
piro vogliate farvene l’unico affare del 
vivere , palfando incelfantemente , come 
le api , di fiore in fiore , per far preda di 

? uanto v’ha di dolce in ogni giardino . 

Ihe l’unico penfiero di tutto il dì fia Au- 
diar le maniere di far paffare il tempo , e 
come dicefi , d’ingannarlo ; quafichè, o 
egli aveffe tanta inclinazione a fermarli 
con voi, o voi tanto intereffe in far, che 
trafeorra , che bifognaffe allettarlo a pro- 
ferire la fua carriera per via d’artifizj , e 
d'inganni- Che tutta la voflra economia 
per quel , che riguarda l’ufo del tempo fi 
riduca alla celebre divifione di Seneca : 
cioè , che una parte fe ne fpenda in far 
tutt’altro da quello, che ci appartiene, un’ 
altra in non far oulla di quello , che ci 
appartiene, un’ altra in ciò, eh' è peggio, 
che il non far nulla , cioè in azioni (con- 
venevoli , e contrarie alla legge . Magna 
viue pan elabitur male agentifus , mamma 
tubai agentibus , tota aliud agenùbu: , ( ad 


che non può condannarli abbaltanza , per- 
chè il tempo, com’ io diceva, non ci ven- 
ga fomminillrato fe non perchè ci ferva 
come di Aru mento a lavorarci la noAra 
forte nella vita avvenire. 

IV. E pure , oh ! volclTc Dio , che fpen- 
dendo cosi (con figliata mente il teforo del 
tempo , tutto il danno , che facciamo a 
noi ite (Ti confiftelTe nel rinunziare a quel 
nofio più alto di beatitudine, acuì potreb- 
be condurci fpefo con più economia . Il 
peggio è , che oltre a quello noi veniamo 
in tal modo a mettere un forte oAacolo . .. 
(ah ! udite bene, e imparate a conofcere 
quel, che fia in vollra mano quel tempo, 
di cui fate sì poco cafo ) veniamo a met- 
tere un forte oAacolo alla noAra falute, 
chiudendoci quali del tutto l'adito a quel- 
le grazie , per mezzo delle quali ci verreb- 
be fatto di confeguirla . So che Dio , per 
muovere efficacemente il noAro cuore col- 
la fua grazia, non ha di bifogno d’alpet- 
tare le noltrc dlfpofizioni . Dan: tempus , 
iS' locum , per qu<e mutar i pojfint a ma/itia . 
(Sap. 11. n. io.) Egli fa chiamare a fe an- 
che i maggiori peccatori , efalvarli, men- 
tre fi portano nelle maniere più oltraggio- 
fe con lui , e lo provocano più sfrenata- 
mente co' loro affronti . Cosi praticò con 
Saulo, così con quel ladro fortunato , che 
Cui Calvario morì al fianco del Redento, 
re , chiamandoli con un polTente ajuto al. 
la penitenza quando più irritavano ilCie- 
lo colla loro durezza . Nulladimeno infe- 
gna S. AgoAino , che qualora il Signore 
vuol rooArarfi con alcuno fpezial mente be- 
nefico, fomminiArandogli la grazia effica- 
ce alle opere falutari ; il fuo Itile più con- 
fueto è di prendere per ifpirargliele quelle 
circoAanze di tempo , che la fua infinita 
iapienza conofce come opportune ad otte- 
ner da lui il confenfo a limili ifpirazioni. 
Sic rum vocat quemadmodum feit , ei\con- 
genere , ut vocantem non refpuat . ( 1 . 1 . ad 
Simplic. q. a.) Che però agli ajuti di que- 
llo genere il Santo dà il nomedi vocazio- 
ni congrue , cioè fomiti ini Arar- a’tempt 
congrui , e opportuni : Pacatio , qtut per 
temporum opportuni atei opera tur . (r. Re- 
fati. c. z 6 . ) Or, che fi raccoglie da que- 
llo f Che per ricever da Dio grazia effi- 
cace a convertirci , e ad oflervar la fua 
legge , e cosi a conseguir la biute , bilobi 

gna 
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gna (Uditori mici) che nella lèric del vi- 
ver nodro noi preferiamo allo fguardo 
della Sapienza Divina di quelte circodan- 
ze , e di quedi punti di tempo , ne' qua- 
li Iddio vegga , che porgendoci i fuoi l’oc- 
cord faremo pronti a cooperarvi . Altri- 
menti potrà bensì la fua Onnipotenza , col 
fomminidrarci qualche ajuto draordinario, 
e privilegiato fare in noi di que’ miracoli 
di grazia , ch'ella fi degnò qualche volta 
di fare , in laudem glori* gratta fu a. (ad 
Ephef, 1.) Ma quedi fìccome fono tratti 
d'una fpezialidima mifericordia , ene’qua- 
li Dio.fi difpenfa dal fuo codume ordina- 
rio , non fono molto da afpettarfi da noi , 
nè da fondarci fopra le fperanze della no- 
dra falute. 

V. Podo ciò , che fa dunque la Divi- 
na Mifericordia con eflò noi , e con co- 
loro principalmente , che ella vede piò 
immerfi nelle cure mondane , e men cu- 
ranti di fc medefimi ! Mifericordia (ecco 
quel , che fa , dice Davide ) Subfequitur 
noj omnibus diebus vita noftra . (Piai. J», ) 
Non lafcia paifar giorno, eh* ella non ven- 
ga in cerca di noi . Non omette diligenza 
per ileoprire lo dato , in cui ci troviamo 
col voler noltro : infomma fa quello ftef- 
fo , che troviamo fatto da Crifto , quan- 
do nel tempo della fua predicazione an- 
dava Scorrendo le contrade di Paledina , 
ptrtranfibat bencj adendo . ( Adi. to.) o quan- 
do entrato in Gerico ne mifurava a len- 
ti palli le drade , quali in atto d’efibir 
la falute a chi fi fi He difpodo ad accet- 
tarne l'offerta : Ingreffus perambulabat Je- 
riebo. (Lue. 19.) In quelti, percosìchia- 
marli , palfegg) della fua eterna Sapien- 
za Dio va attentamente notando , le da 
noi fi prefenti al fuo fguardo veruna cir- 
codanza , nella quale quando c'inviti da 
ficuro , che la noftra volontà vocantem non 
rtfpuat ; che non rigetti da fe l'efìbizione, 
che le fa delle fue mifericordie . Ma qua- 
li, dite voi , che faranno quedi momenti 
felici per coloro , tra tutte le ore della 
cui vita una non ne dilcuopre lo fguardo 
Divino , che non fia del tutto imbaraz- 
zata, e ripiena, o delle anfiofe follecitu- 
dini d’acquidi terreni , o delle vane idee 
di geniali divertimenti! E quante volte pe- 
rò ha ragione il Signore di fare all'anima 
noltra il lamento , che faceva per Eze- 
chiello alla forda Gerufalemme ì Tranfivi 
per te , (y vidi te , ecce tempus tuum 


tempus amantium . (Ezech. 1 6.) Io ho un 
bel ritornare , anima traviata , per tro- 
varti una volta in idato di por mente 
alle voci della mia grazia : tranfivi per te . 
Ma , dimmi , quàl è quel momento , di 
cui non abbia fatto a qued'ora una pro- 
diga offerta a' tuoi terreni amatori! Tem- 
pus tuum tempus amantium. E quante voi. 
te altresì , dopo avere premurofamente 
indagato , fe mai lafciaffimo aperto un 
adito al fuono delle fue voci , al vedere 
che tutto il tempo , ch'egli ci dona già 
fe lo lon divifo fra loro in modo , che 
non ne avanza , il fonno , e le crapole, 
i palfeggj , e le vifite , e le novelle , e 
le danze , e i teatri , e il giuoco , e gli 
amori; conflitue mtbi tempus ( credo , ch'e- 
gli ci replichi , fenza variar di molto le 
parole di Giobbe ) confinile mibi tempus , 
in quo recorderis mei. (Job. 14.) Io vorrei 

f iur collocarti (o anima) fui fenderò del- 
a falute . Ma fa un poco , che tra le 
ore de’ giorni tuoi io ne truovi qualcu- 
na , in cui ti vegga apparecchiata a vol- 
gere un penderò a quel , che più impor- 
ta . Io non lafcierò sfuggire quefta circo- 
danza propizia , fenza illudrarti la men- 
te colla mia luce , e fenza accenderti il 
cuore con fante affezioni . Ma convien 
darmela a vedere nella ferie del viver tuo 
queda congrua congiuntura, in cui tornan- 
do per un poco in te delfa , fia più pron- 
ta a dare accedo alle voci della mia grazia . 
Conflitue , conflitue mibi tempus , in quo re- 
corderis mei. Così parla il Signore all'ani- 
ma nodra. E pur troppo egli è fpefle vol- 
te nel cafo di doverle parlar così . Perchè 
quanti credete voi , che vivano in modo 
da chiudere tutti i padì agli ajuti almeno 
ordinar) della grazia Divina , e da render- 
li inefficaci ! Udite un poco quel , che in- 
ferifee dalla dottrina del citato Agodino 
quel cadigatiffimo fra' Teologi Francefco 
Suarcz . ^inimadverte , poffe hominem in- 
terdum ita effe difpofitum , ut nulla ordina- 
ria vocationt convertendut fit : e in confe- 
guenza , non eft inconveniens , quodpotuc- 
rit Deus de aliquo pravidere non effe con- 
vertendum omnibus auseiliis ordinariis gra- 
fia. (Opufc.de Auxil. Div.grat. I. J.c. 14. 
n. 16.) Udide ! Può darfi il cafo, egli di- 
ce , che qualche volta l'uomo fia talmente 
difpodo in tutte l’orc del viver fuo , che , 
colpa d’ un forte attaccamento , o alle fue 
fenfualità , o a’ fuoi guadagni , o a’ fuoi 

oziofi 
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oziofi diporti , niuno degli ajuti ordinar; 
della grazia di Dio fìa per lui in quelle 
circodanze di tempo efficace : onde per 
convertirlo Infognerebbe , che Dio fi vol- 
gere a qualcuna di quelle grazie privile- 
giare, che egli nè coduma, nè ha obbli- 
go alcuno di fomminidrare al nodro vo- 
lere. In fatti, d’onde credete, che nafca, 
che moltilfimi di codoro dati del tutto in 
preda a penGeri di Mondo, non s'induco- 
no a riformare i loro andamenti neppure 
nella vecchiaia* Nafce appunto da quel , 
che io vo dicendo . Perchè concedo ancor 
io, che la grazia, quando è efficace , ottie- 
ne infallibilmente il confenfo dal nodro 
arbitrio: Mail punto da in decidere, qua- 
li fieno i principi d’onde ella fortifce que- 
lla efficacia. Per altro non fon già que- 
lli (Signori miei) fpa venti inutili, e fon- 
dati nell’aria; Egli è un punto d’una tre- 
menda Teologia, il quale , piacefTc al Cie- 
lo, che avefie fòrza d’ intimorire anche voi 
in mezzo a tante fuperdue occupazioni 
terrene . 

VI. Ed ecco, che cofa è, e quanto va- 
le il tempo del viver nodro finché fiegue 
a fcorrer per noi, benché ci damo afiue- 
fatti a tenerne si poco conto . Ma fapete 
però quando comincieremo. a mutar (enti- 
memi , e ad averne la dima , che fi con- 
viene » Quando chi ce lo diè verrà a ripi- 
gliarlo;, cum acctpcro ttmpu! ; (Pf.74. ) e 
ordinerà alla morte , che fi accinga fenza 
dimora a fpogliarcene. Oh allora, iovifo 
dire, che riformeremo i nodri concetti, c 
fe ci pareva d’averne di foverchio, e cho 
non lode perdita confiderabile il conf- 
inarne a voto non poca parte ; trovere- 
mo fu quell’ ultimo d’efTerne in gran pe- 
nuria , e ci parrà , che non balli di gran 
lunga al bifogno. Ah! chi può figurarli 
qual farà in quel punto il batticuore , e 
l’angofcia d’uno di quedi fpenficrati dif- 
fipatori del tempo.' Oh come metterà in 
opra ogni mezzo, con cui fperi d'ottene- 
re, che gli fi accordino ancor poche ore 
di quelle tante, delle quali per l’addietro 
fu così prodigo! Ingregibui fui: (è il Pro- 
feta Ofea, che defcrive quede pcnofe agi- 
tazioni, e quede tarde premure) in gregi- 
bus [un , in armenti 1 fuis vadent ad qua- 

rtndum Dominum. (Ofe.c.5. ) Oh quali vo- 
ti fi fentirà fare a quell’ora ' e con quan- 
ta follecitudine richiedere chi offenda a 
Dio facrifiz) , perchè fi fofpenda per un po- 


co il colpo fatale! Si volgerà ad implora- 
re il patrocinio de’ Santi, e bagnerà di la- 
crime le loro reliquie al portarglifi al let- 
to dalle mani de’ Sacerdoti . Manderà a* 
facriChiodri pregando i Servi di Dio a far- 
gli parte delle loro penitenze , e delle lo- 
ro preghiere: E in una parola, quanto fi 
diè penderò una volta ai cercare inven- 
zioni per far trafcorrere il tempo , tanto 
fi piglierà allora d’ affanno per trattener- 
lo. Anche i giudi, vedete, e colorò, che 
al rivolgerli indietro polfono pur vedere t 
loro anni fegnati di qualche notabil fervi- 
gio predato a Dio; al trovarli in procin- 
to di dovergli redimire il tempo, che da 
lui ricevettero in ufufrutto, non lalciano 
d’ augurarli, e che la confegna duri ancor 
per un poco, e d’aver trafficato fu que- 
do capitale con piè profitto: Mirate il San- 
to Ke Ezechia, di quanto pianto bagna il 
fuo letto p\Y udir dal Profeta, che già s’ac- 
coda il termine de’ fuoi giorni . Flevit jle- 
tu magna. (4 Reg. 20.) Ma, confidatevi, 
o Principe, giacché infine non potete già 
rammaricarvi d’aver lafciato (correre inu- 
tilmente il tempo di vodra vita . E non 
fode voi , che con tanto zelo derroinade 
dal Popolo gli avanzi delle antiche fuper- 
dizioni > Voi raffrenade pure le (correrie 
de’Filillei, e rimovededal collo della Giu- 
dea il giogo de’ fuoi Nimici. Quede fono 
memorie, che ficcome vi renderanno Tem- 
pre famofo tra’ vodri predecelfori , cosi 
debbono calmare in quell’ orai vodri fofpi- 
ri. Ah! che tutto quedogli ridiviene . E 
nondimeno egli non è ancor contento di 
fe mede limo, e v’è qualch’ altro dovere di 
Religione, eh’ ei non vorrebbe partir dal 
Mondo fenza pagarlo. ^Afcenfurui fum tem- 
plum Domini, afeenfuru: fum tcmplum Do- 
mini. E Santo com’ è, io afcolto, che al 
proporglifi da Ifàia , che domandi qual 
vuole di quedi due legni prodigiofi della 
fanità , che Dio fi piega a redimirgli ; 
cioè , ’o che l’ombra nell’ oriuolo a Sole 
precipiti in un baleno all’ ingiù per dieci 
linee, o torni indietro per altrettante; No 
nò , rifponde , torni pure , torni l’ ombra 
piuttodo addietro, che pur troppo il tem- 
po è da fe delfo veloce al corlo. Facile ej 1 
umbram crefcere decem linci: , nec hoc vola 
ut fiat Jed ut rtvertatur retrorfum . Or fo 
tali fono fu quell' edremo i voti anche dì 
chi travagliò molto per la caufa di Dio j 
che lari di chi può dirli colla frafedelSal!. 
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rnifla, che abbia ricevuta' indarno la vita ; 
così fu Tempre inutile , non Solamente al 
fuo pubblico, e alla Tua famiglia, ma in 
fino a felteffo ? qui accepit in vano animar» 
fuamì ( Pf. 23.) o, per dirlo anche colle 
parole d‘un Filofofo, benché pagano, di 
chi non potrebbe allegare altra pruovadel- 
l’effer dimorato per lungo Ipazio tra’ vivi, 
fuorché metterli ad annoverare i Tuoi an- 
ni ! Qui nullum aliud babct argumcntum , 
uo proba , fe diu vixijje , pntter eetaiem i 
Sen.de tcmp. I.j.) Ohlefuesì, che faran- 
no affannose agitazioni , quando fi veg- 
ga giunto alle mete del tempo a lui ftabi- 
Tito, prima quali, ch’ei cominci a riflet- 
tere travetto avuto! Oh come fi ftudie 
Tà d’efeguirfu quell’ ultimo quel , che tra- 
scurò di far con più agio, e in ora più 
opportuna! £ buon per lui (Ascoltanti) 
fe il motivo del fuo cordoglio altro non fia, 
che l’aver trafcurato di far qualche cola 
di più per accrcfcimento di merito. Peg- 
gio poi fe farà in illato di doverli augu- 
rare di non avere omelfo ciò, che era in- 
difpenfabilmente richiedo a sfuggir glie- 
terni tormenti. Oh Dio! A quante cole 
era di dovere , ch’ei riparalfe fenza indu- 
giarli a un tempo di tante anguille? V’e- 
rano da ritenere più Confcflioni della Tua 
età giovanile fatte fenza le debite condi- 
zioni. V’era da adempiere una gran parte 
delle penitenze, che gli furono impodein 
quel tribunale. Vera da foddisfare a’ le- 
gati pii. V’era da rendere agli opera) i’af- 
pettata mercede. V’era da rifarcir la fama 
tolta a più d’uno colla libertà delle mal- 
dicenze : Nè gli mancò , s’ et voleva 
comodità d’ efeguirlo . £ qui ora bifo- 
gna affrettar tutto , bifogna precipitar 
tutto, dentro a uno fpazio , che non fa- 
rebbe fe non troppo ri tiretto per una pic- 
cola parte di sì gravi obbligazioni . Qua, 
predo, i Sacerdoti, che mi affidano a rag- 
guagliar con Dio le partite della cofcien- 
za. Qua i Legali, che mi diriggano a da- 
re affetto col tedamento agli affari dome- 
/lici . Qua i Creditori: ove fono le loro 
cedole , eh* io vegga di quanto fono ad ef- 
fi tenuto? Qua coloro, che offefi: venga- 
no a ricevere quella riparazione, chepoffo 
render loro nello dato , in cui lono . Co- 
sì egli fi affannerà. Ma intanto? Intanto, 
qui cum poffet noluit , amìttct poffe cum ve ■ 
ìit. ( Augud.de lib.arbitr.l.j.c. 18.) A chi 
per Sua colpa tramontarono oziofi gli an- 


ni', Spariranno per fua condanna precipr- 
tufi i momenti. La Morte, portandogli via 
di furto il tempo già non più fuo, con un 
rimprovero full’ andar di quello di Davi- 
de al dormigliofo Saulle ; Via, via (gl* 
intonerà) che il tempo è finito. Mira, o 
dodo, quanto ne avedi già in tuo pote- 
re . £ non dovevi tu guardarlo con più 
premura mentre io poffedevir 
VII. Il fatto, a cui alludo, lo abbiamo 
regidrato al primo de’ Re. Uditelo . A- 
vendo una notte Saulle prefo quartiere al- 
le falde del colle d’ Achila mentre anda- 
va in cerca di Davide per levargli la vi- 
ta; quelti informato dalle fue fpie, che it 
nimico fi dava fenza alcun fofpettodifui , 
nè fi vedevano per gli alloggiamenti rif- 
plender fuochi , c vegliar fentinelle ; fi 
determinò ad unaimprefa, che ebbetrop- 
po dell’ arrjfchiato a dir vero, machecot 
fuo buon elìco meritò , che fi perdonale 
l'ardire, di cui fu piena alla giovinezza 
di Davide, e al fuo valore. Preio Seco non 
altri, cheAbifai, giovane anch’edò limile 
a lui nel temer poco i pericoli, penetrò a. 
nimofo nel campo; e lenza trovare alcu- 
no, che gliel vietalfe, tanto s’inoltrò, che 
venne alla Tenda, fotto cui dormiva Saul- 
le; all’ingreffo della quale trovò le guar- 
die fepolte anch’ effe in un profondiffimo 
fonno. Poteva allora con un fol colpo ven- 
dicarli di mille torti, che avea Sofferti dal 
fuo Nimico. Ma non glie lo permife nè 
la fua fede, nè la nobiltà del luoanimo. 
E Solamente per avere appreffo di fe un 
contraffegno da comprovare a Saulle, che 
già per la terza volta gli era debitore del- 
la vita, c della corona, s’accollò al fuo 
cortinaggio , iy tulit haflam , iy< fcypbum 
aquar, qui erat ad caput Saul ; ( 7.Reg.l6. ) 
diè di piglio alla fua lancia ivi appoggia- 
ta, e ad una ampolla d'acqua , che (la- 
va a canto del letto, e cheto cheto par- 
ti. Qui variano gl’interpreti inefporre.a 
qual ufo foffe dellinato quel crillallo ripie- 
no d’ acqua nel Padiglione del Re . E al- 
tri vogliono che foffe veramente unatazza 
apparecchiata a fin di trarfi la fete ; altri , 
che foffe un vafo a ufo d’ alcuna di quel- 
le tante purificazioni eh’ eran preferitte 
nella Legge Giudaica: Ed altri più al mio 
propofito, citati dal Dottiffimo a Lapide 
vogliono.- Fuiffe clcpfidram borariam , (a 
Lap. inh. I.) che foffe unoriuoloadacqua, 
l’ufo de’ quali, in que* tempi, quandonon 
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erano anche inventati fìi oriuoli a modra, 
era comune più d’ oggidì per tener conto 
dell* ore. Con quella preda in mano ufcì 
Davide , com’io dilli, (enea far motto; e 
travedendo di nuovo gli alloggiamenti , 
andò a metterli 'in moderata dillanza (opra 
un’eminenza, che dominava il quartiere, 
e- d’onde alzando le voci poteva edere udi- 
to da' Tuoi nimrei; e da ftar colafsù ; Olà 
(gridò) olà, guardie. Così voi cudodite 
la pedona del vollro Re? Riconofcete un 
poco nel furto, eh’ è flato fatto nella fua 
Tenda, la vollra sbadataggine, e il meri- 
to, che avete d’elìèr puniti. Ècco, ecco, 
mirate. E non poteva chi gli ha rapitolo 
flrumento di divider le ore far, che venil- 
fe per lui I’ ultima ora della lua vita ? Qua- 
re non cufiodiflu i Fi/ii morti s (flit voi . A 
quelle voci rii vegliate le guardie, rifcolfo 
Àbnero lor capuano, e balzato dalle piu- 
me Saulle ideilo; non può già dirli quan- 
to tutti rcdalfero , chi per un motivo, chi 
per un altro confufi a un rimprove- 
ro così inafpcttato del lor nimico. Saul- 
le non potè trattenerli dal confelfare in vo- 
ce alta la propria inconfiderazione , e di 
chiamarfi in colpa d’ un si gran fallo: 
„ Apparti , quod fluite egerim , (y ignoravo - 
rim multa nimis . Io dilli , che un infili- 
lo molto limile a quello farà la morte 
a te, o Criltiano, che fei così mal cudo- 
de del tempo ; fe non vogliamo piuttodo 
dire, quel Dio, de’cui ordini la morte fa- 
rà efecutrice . Al rifeuoterti nell'ultima 
ora da quel lungo Tonno di pigrizia , che 
fu per te il viver tuo; la morte ti mette- 
rà avanti agli occhj, nell’atto di rapirte- 
lo, il tempo, che avelti già in tuo pote- 
re; e: yivit Dominus, (ti dirà come dille 
Davide ) quart ergo non cuflodifli ? E perchè 
non fodi più economo d’un capitale , di 
xui fapevi dover dare alla fine un sì dret- 
to conto? Ecco : Puoi tu negare di non 
averne avuto abbadanza per provvedere 
a’tuoi più lèrj intcreflì ? Quare , però, qua. 
re non cuflodifli ! E qual rifpoda ci renerà 
da renderà un fimi! rinfacciamento? Non 
dovremo confelfare con un dolorofo fofpi- 
ro, che foTfe farà l’ultimo del viver no- 
dro ? ^Apparti , quod fluite egerim : Oh ! fol- 
le, ch’io fui ! ^Appara quod fluite egerim , 
iS' ignoraverrm, multa minai . 

Vili. ,E tutto quedo (amati Uditori) 
parlando in fuppoiizione , che la Morte ci 
laici tanto fpazio da potere accorgerci vi- 


vi del nodro inganno. E ci lì dia a vede* 
re (come udide di Davide) da vicino ben» 
sì , ma pure in qualche baltevole didanza, 
con in mano la preda del tempo involato 
in atto di rimproverarci il fallo inedima- 
bile da noi commelfo . Per altro, oh! 
quanti vi fono, a' quali è tolto il poter fa- 
re un fimil lamento, fuorché colaggiù nel- 
l'inferno! cosi precipirola fopraggiunge 1* 
morte a fpogliarli a un tratto del tempo , 
più a manieradi folgore, che feoppia fen- 
za dame alcun fegno, che di Iparviere , 
che llringc a poco a poco le ruote del vo- 
lo prima di lafciarfi piombare a ghermirla 
preda : in punito ad infima defeendunt . 
(Job. 11.) È credete pure, che uno degli 
amari penfieri , che cruccino que’difperati , 
qual è l’opra tutto? Per una parte il para- 
gonar fra loro quede due durazioni , del 
tempo, che conflagrarono alla vanità, eh* 
ebbe ali cosi veloci a fparire; e della eter- 
nità tormentofa, ove andarono a far capo 
le ore brevidime de' loro vietati diletti: E 
per l'altra parte il riflettere, che di quede 
ore , benché sì brievi , una fola , che ne 
avellerò, baderebbe a farli mutar del tutto 
fortuna ; e non v’è più fperanza di con- 
feguirla. Oh, un ora ! un ora fola, che lo? 
ro fofl’e accordata delle tante, che giraro- 
no invano, e neppur erti faprebbon direa. 
chi ne facelTero dono ! Oh con quanta par- 
li monia la fpenderebbero ! e quanto dud io- 
fa mente metterebbero a frutto ogni uno 
de’luoi momenti . Guarda , che ne confu- 
malfero parte alcuna in palfatcmpi , in 
ciance], in novelle , in cercare curio- 
famente de’ fatti altrui . Tutta patte- 
rebbe per loro in pianti di contrizione , 
in auderità di penitenze , in offerte di 
facrifizj . E fi darebbero pena perchè 
non ne periife un (do ritaglio fenza fa ra- 
tificarlo con atti , chi può dir quanto 
fervidi? di carità verfo Dio, d’ umiliazio- 
ne, di pentimento, d’amor del profilino. 
E al vedere una si gran parte di noi mor- 
tali lafciarfi cader di mano un refero co- 
sì preziofo , non potrebbero (credo io) trat- 
tenerli dal correr tutti zelo ove trovaflero 
circoli di sfaccendati ; e ad imitazione di 
Giona , ufeiro che fu per miracolo dalle 
fauci della Balena; Infelici.’ (efdamare) 
che fate qui , e qualijfono i vodri penfie- 
ri? Quid bic flati t iota die otiofiì ( Match, 
ao.) £ non vedete, che pochi giorni an- 
cor vi rimangono da far dimora fu queda 
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terra ? E perché perderli adunque cosi fcon- 
figliatamente.^ Deh/ riflettete quanto fia- 
te per augurarvi di qui a non molto una 
di quelle ore felici, che a voi pare una 
gran fortuna il trovar l’arte di far fuggire 
lenza attediarvene . Ah/ credetelo a noi, 
che fappiamo per pruova quanto fi defide- 
ri, e in quanta liima fi tenga cotello vo- 
flro tempo, benché sì corto, auando fiali 
gii melTo il piè ne’ confini della intermi- 
nabile eterniti. Or quelli avvilì, cheafcoL 
tereltc in tal cafo con tanto voftrofpaven- 
to , perchè non li ripetete a voi Itelfi ( Fe- 
deli mici ) fintanto , che polfono eflèrvi 
profittevoli ì Jfuieta efl d/f/J ( vi dirò colle 
parole del Legislatore Mose) juxta eft , ÌF 
adeffe feftinant tempora. (Deuter.jì.) Deh/ 
non ne fiate dunque sì prodighi , che do- 
nandone tanto alla vaniti, ne riferbiatesì 
poco a voi ftclfi , e al maggiore de’ vollri 
affari . Almeno non ne fiate così ingiufii 
difpenfatori , che della pii bella , e più 
eletta parte ne vogliate fare un’offerta a’ 
rimici delle vollre anime. der allenii 
roburtuum, din annoi tuoi crudeli . (Prov.J.) 
E quelli facratilfimi giorni principalmen- 
te , giorni che fpirano compunzione, e in- 
vitano al raccoglimento, dies [aiuta , (a. 
Cor. 6.) rifolvetc di volerli Spendere in 
modo , che non abbiate a Pentirvi un dì 
rinfacciare, di non averavuto tanto d’av- 
vedutezza da conofcere il tempo per voi 
più propizio : non cognovifti tempue infita- 
tieni s tua ( Lue. tp. ) 

SECONDA PARTE. 

IX. /^\Ual è dunque la regola (Signori 
V 1 miei) di cui dobbiamo fervirci , 
per no^incorrere ne’ pregiudicj accenna- 
ti per ciò , che riguarda il mal impiego 
del tempo? Eccola. Se noi parliamo del 
tempo, eh’ è già trafcorlo, del quale for- 
fè la cofcienza ci avvifa d’averne manda- 
to a male così gran parte, altro nonrclla 
fe non, che mettiamo ogni Audio a ricu- 
perarlo, o come parla l’ Appolìolo Paolo, 
a redimerlo : Redimente i temptu . ( ad E- 
hef. 5 .) E come ciòr* Col fare , ma per 
oppofta ragione , quel , che praticò il Po- 
pol di Dio nel deferto, mentre il Cielo per 
quarantanni feguì ad alimentarlo di man- 
na . Voi avrelle veduto quella moltitudine, 
full’ alba di que’ giorni , che precedevano il 
dì fedivo del Sabato, ufeita dagli alloggia- 


menti , affrettarli a raccoglier la mannaia 
doppia mifura di quel , che folca raccoglier- 
la negli altri giorni. Talché, fe nelle al- 
tre mattine fi lafciava la cura a uno, o 
due per famiglia d'apparecchiare per tutti 
gli altri il pafcolo di quel dì ; nelle fiefTe 
ferie fi vedevaimpiegata molto maggior par- 
te del popolo, e fi accorreva da ogni iato 
con molto maggior copia di vali per prov- 
vederti di manna. In die fexta collegerunt 
ciboi duplica. fExod. t(. ) E qual era la 
cagione di quelta Araordinaria lollecitudi- 
ne? Perchè diceva ognuno: quel, che og- 
gi non raccolgo, noi potrò raccoglier doma- 
ne . Sabbatum Domini eft , idcirco non invc- 
nietur . In fatti la fperienza avea loro info- 
gnato, che indarno era l’afpcttare, che nel 
Sabato feendefie la manna, e però chi in- 
dugiava al Sabato a provvedertene , ritorna- 
va alla tenda colle mani vote , e correa 
pericolo di re dar digiuno. 

X. Ora il limile dobbiamo far noi, folo 
con rivolgere fopra il tempo pattato quella 
provvidenza, che gli Ebrei erano necettita- 
ti ad avere intorno alt avvenire. Pur trop- 
po fonoandati per noi molti giorni voti, ne’ 
quali non abbiamo raccolto , e meffo da par- 
te provvedimento veruno d'opere merito- 
rie . Dunque affrettiamoci almeno adelfo 
redimente/ tempui , ad accumulare quel, che 
abbiamo trafeurato di raccorre negli anni 
addietro, e dica ognuno a feAelfo: Dique- 
Ai venti, di quelli quaranta, di quelli fef- 
fant’anni, che Dio m’ha conceduti fu que- 
lla terra , già pur troppo me ne perirono 
totalmente que 1 primi, che incapaci di me- 
rito precedettero 1’ ufo della ragione . De’ 
fufleguenti altresì , trattene poche azioni 
di criAiarta pietà , dalle qualità fuggezione 
de’ miei maggiori non mi permifodi fumar- 
mi, il difeorfo ancora immaturo, e la va- 
ghezza di puerili traAulli me ne rapirono 
lenza notabile acquifio la maggior parte . 
Sopravenne la gioventù , eallofpanre ve- 
locemente di quefia mi trovai già dentro a* 
confini dell’età più matura. Ed era bendi 
dovere, che il fenno accrefciuro, eie noti- 
zie acqui Aate degli obblighi d’ un CriAiano 
mi IlimolalTcro a forvirmi più utilmentedi 
quefii, che degli anni, eh’ eran precorfi . 
Ma, oh Dio! Quanto era meglio, che in- 
vece di quefii anni dell’età robufta fodero 
durati per me que’ primi anni della puerizia I 
i quali, fe andarono penuriofi d’acquifti per 
l’altra vita, non foggiacquero almeno ai 
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decapiti, fui quali fono aderto cortretto a 
piangere. Sorfero a rapirmi di roano quan- 
to avrei allora potuto raccoglier di meriti, 
le paffioni già ardenti, e nel loro colmo; 
la cupidigia, i rancori, le emulazioni , la 
libertà d'un vivere licenxiofo . Cosi, quan- 
do già dovrei aver melTo da parte qualche 
buon capitateci fante azioni , e poter con- 
tare un buon numero di giorni pieni ; poco 
altro porto trovare fui mio regiftro, che 
giorni del tutto voti. Or che altro rimane 
adunque, fe non coHtgcre , finch’ io portò, 
colligere ribes duplica , e fupplire con nuo- 
va diligenza alla partala fcioperatezza ? E 
far come quel viandante, che vedendo al 
cader del Sole d’aver perdute colle fue im- 
portune dimore l’ ore del viaggio, raddop- 
pia. il palio, e fi ftudia di compire prima 
di fera il cammino, che ancor gli retta per 
arrivar all’albergo. Gosì dobbiamo animarci 
a riftorar le perdite del tempo andato. 

XI. Che fe poi parliamo del tempo , che 
ci rimane j La regola, dice io Spirito Santo, 
è di lare il poflìbile per conforvarlo : Fili 
conferva tempui , (Eccli. 4) Che però d’ogni 
giorno fene deputi di qui avanti intallibil- 
mente una qualche parte agl’ intereilì del- 
l’anima: fingolarmrnte a proporre prima 
d'ognt altra cofa di tenerci lungi in quel 
di da’ pericoli d’ offender Dio, e achiamar- 
ci in colpa per ultimodi quanto potèdilpia- 
cerc a’ luoi occhi nel decorfo della giorna- 
ta . Non fon già quelle occupazioni proprie 
folde’Claultrali; fe non vogliamo dire, che 
non fia penfieroda chi vive oelSecolo quel, 
ohe per detto di S. Eucherio è il primo, e 
Principal penderò di tutti gli Uomini . Tri- 
mum inflittiti , acque in luctm editi heminii 
efficium efl proprtum cognefcere Auflorem , 
vitamine in divinum efficium cultuirupue cete, 
ferri . (adValerian.) Apprettò, agl' impie- 
ghi temporali indifpcnfabili nel nortro fla- 
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to noi dobbiamo importarci fino a quel de- 
gno, che balta per efeguirli colla dovur* 
efattezza , ma non donarci in maniera , che 
ci feordiamo di fiaccarne ad ora ad oralo 
fguardo, e fidarlo in Dio. Quegl’ impieghi 
però, oc* quali èinterertata la giurtizia ver- 
ta la Patria, o i Domertici , non fi dee la- 
feiar di trattarli con ogni piò minuta pun- 
tualità: ni fi dee mettere in conto di per- 
duto quel tempo, che ricerca da noi la lo- 
ro diligente amminirtrazione. Oltre a ciò 
vi fieno pur anche le ore d’un moderato 
follievo; ma in guifa, che non porta dirli 
(Signori miei) che tutte l’ ore del nortro . 
vivere fieno ore di diporto. Poiché io vor- 
rei fapere , da quali applicazioni pretenda 
di divertirli chi altra applicazione non ha,' 
chede’fuoi incettanti divertimenti. Di più,- 
oltre al tempo , che dee cotidianamente 
dertinarfi agli uffizj diCrirtiano, fi a degni 
nel decorfo dell’anno un qualche numero 
di giorni a riflettere un poco più feriamen- 
te agli avanzi, o ai difeapiti del nortro fpi- 
rito : yivamus Dee pauluhtm , qui Specula 
viuimui tottun. Si donino a Dio, e fi fan- 
tifichino in più dirtinta maniera que’ gior- 
ni, in cui ricorre per noi la memoria , odi 

G ualche più fegnalato benefizio fattoci dal * 
ignote , o di qualche maggior torto , eh* 
ei ricevette per l’ addietro dalla nortra da«t 
rezza- Infomma fi artbttigli;ringegnodella 
pietà per ritrovare di fomiglianti indù Urie 
da confervare a Dio, e all'anima nortra il 
tempo , che Dio ci dona: conferva temptu . 
Così ci metteremo al ficuro (Fedeli miei) 
che quando la fua Giurticia vocabit, net 
confine tra’l tempo, o l’eternità, vecabit 
adverfum nei tempus; non abbia a conver- 
tircelo, come a quegl’ infelici, che l’hanno 
miferamente perduto, in ìrtru mento del oo-r 
Uro eterno cordoglio. 
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P R E DIC A XXX. 

Nel Martedì dopo la Domenica di Paffione. 

BEL M 


Ego teflim ontum ptrbìbc* de Mundo , 

-, * 1 
* % \ 

]. H ! fe poteffe in mìa vece ve- 

■ ■ nire a ragionarvi da quefto luo- 

go intorno all’ allumo , eh’ io 
vi promìfi, uno di que’ fegua- 
ci del Mondo, cheavendoilpie’ più riftret- 
to fra' lacci della fua fervitù, han potuto 
conolccre a proprio fpefe qual fia il genio 
d’un Padrone così indifereto? Avrebbe la 
iua fperienza apprettò a voi più di forza, 
«li quello , che al iicuro pollano aver le 
parole d' uno , che per Divina Pietà fi 
truova fuor di tiro in gran parte da' fuoi 
tradimenti. Egli sì vi faprebbe colorire 
coi tratti più vivi quanto fi fa dagli ama- 
tori del Mondo per contentarlo , e qual 
fia dopo ciò la mercede , che quello feor- 
tefe fuol rendere agli (lenti di coloro, che 
io idolatrano . In fatti non fon furile le 
dogliente , che noi talora afcoltiamo da 
quelli feguaci del Mondo, quando indif- 
pettiti delle maniere , e beffati dalle pro- 
mette di quello ingrato, vengono a cercar 
fra noi qualche sfogo alla loro amarezza, 
o a chiedere al loro inganno un qualche 
rimedio £ Ma fino a quando però vi ac- 
corderete, a anime ricomperate dal San- 
gue del Redentore , a follener la catena 
d'una fchiavitudine così indegna di voi? 
Non dovrà dunque la durezza d’ un Tiran- 
no sì ineforabile fe non muovervi a que- 
relarvi alquanto di lui , o nel fecreto del 
cuore, o frailfilenzio d ' un qualche Chio- 
(tro, fenza che mai vi faccia rifolvere a 
fcuotervi dal collo il giogo delle fue leg- 
gi ? E io, potrò fperare, col mettervi fol- 
to agli occhj il maligno genio del Mon- 
do, che mi riefea d' indurvi , fe non al- 
no, ad odiarlo; e quando non fia in po- 
ter vollro di voltargli le (palle, a non vo- 
lere almeno farvi (chiavi delle fue malti- 
nte, fino ad anteporle ai precetti di Gesù 


ONDO. 

quod opera ejm ma fa fune. • Ja ; 7- 

; :» . • '.i » * : •- * 

..fi 

Criftol Sì che lo (pero. E però per pro- 
cedere in quefto affare con più chiarez- 
za , conveniamo in prima intorno a quel- 
lo , eh' io voglio intendere fotto quefto 
nome di Mondo. Ed è quello , che inte» 
fero i Santi Padri : cioè a dire : Gli ama- 
tori del Mondo , gl’ idolatri delle fue maf- 
fime , e feguaci delle fue leggi , « infóm- 
ma lo ftuolo di coloro, che fogliano ap- 
punto diftinguerfi col titolo di Mondani. 
Mundum ( S. Agollino ) non Cceìum , iy Ter- 
ram, (ed nomine s, qui in Mundo fune , ve/ 
qui dtligunt Mundum , cportet inttlligi . 
( de V. D. cap.<. ) Di quefto Mondo adun- 
que io fon qui per farvi vedere, che non 
gli manca alcun vizio, e alcuna eccezio- 
ne di quelle, per le quali un cattivo Pa- 
drone tuoi effere abborrito, e trova diffi- 
cilmente chi s’induca a fervido . Voglio 
dire, che il Mondo fi dimoflra con chi lo 
ferve Auftero nelle leggi , Scortefe nelle ma- 
niere , Avaro nelle ricompenfe. E pofto 
ciò , non abbiamo ogni motivo di cerca- 
re un miglior Padrone , e di fottrarci dalla 
fervitù di un Sovranodi genio così intrat- 
tabile» 

-• li. Io non mi maraviglio, che il Popo- 
lo Ebreo , inclinato com’era alla fupcrfti- 
zione, s’induceffeperfraude degli Ammo- 
niti ad adorare un certo lor Idolo, che fi 
addimàndava Moloc , cioè , fecondo la 
comune degli Efpofìtori, quello fteffu, che 
fotto il nome dì Saturno fi venerò da’ La- 
tini . ( V. Tirin. ine. i8.Lcvit.) Puòeffere, 
che da principio quegli accorti Seduttori 
nafeondeffero in parte agITfraeliti le leg- 
gi fanguinarie, che riguardavano le offer- 
te di quella nuova Deità. Quello, di che 
non finirò mai di ftupirmi fi è , come in- 
formati in decorfb di tempo dei barbaro 
rituale dei fuoiSacrifiz;, e iutefo, cheque- 

fio 
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/lo Dio voleva per Tue vittime guanto 
avevano di più caro , lino i loro Figliuo- 
li» che fi dovevano abbruciar vivi in fuo 
onore» fi odi noterò gli Ebrei con una per- 
tinacia , che durò tanti fecoli a volerlo per 
loro Nume. Se non che, ah ! che fi può 
dire altrettanto anche degli amatori del 
Mondo, i quali non è già, che non fap- 
piano le auderidime leggi , che da lui s’ 
impongono a chi lo ferve ; Le fanno pur 
troppo, e ne fperimenrano la durezza. Pur 
nondimeno, con una cecità , che non fi 
può abbafianza compiangere , fieguono a 
idolatrarlo ad onta del vero Dio . Per al- 
tro è ella forfè una delle nodre tifate am- 
plificazioni il dire , che il Mondo preten- 
de in facrifizio da' fuoi feguaci quanto han- 
no <U piò caro, e di più /limabile; la li- 
berti, gli averi, il decoro dello, e la vi- 
ta, e finalmente (quel, che rideva più di 
tutto) anche l’anima? Udite un poco, e 
riprendetemi s’io dico il falfo, udite un 
faggio degli datuti, che quedo audero Pa- 
drone intima da odervarcai Mondani, pe- 
na il divenire oggetto delle (ue implaca- 
bili per/ccuziuni . Siete voi di (angue illu- 
Itre, c di nobil legnaggio ? Ben dunque 
(dicono le leggi del Mondo:) Vibifogne- 
rà ad ogni colto fodener lo fplendore de’ 
vodri natali . E però magnificenza fi ri- 
cerca da voi nelle Ipelè , sfoggio nelle com- 
parfe, affiduità nel coltivar le aderenze, 
e fopra tutto edrema dilicatezza nel pun- 
to gelofìdìmo dell’onore. Con chi vi offen- 
de, non idate già a pefar troppo le con- 
feguenze d’un impegno , in cui v’ingol- 
fiate . Se non volete palfar per codardo 
fieto in obbligo di rifentirvi. Vi accaderà 
in fimili [contingenze di votare i vodri 
fcrigni in mano di gente vendereccia , e 
facinorofa ; d'abbandonare le vpdre fodan- 
ze in preda del fifco; d’avventurar lavi- 
ca in più d’un incontro. Ma che può far- 
li? Tanto è di neceflìtà fe non volete, che 
il Mondo vi confideri come chi è fallito 
di riputazione, ed ha rinunziato al dirit- 
to della fua fama. Siete d’antica dirpe, 
ma di mediocri fortune ? Tanto più ave- 
te a dudiarvi di celare agli occhjdel pub- 
blico le angudie domediche. Non deono 
cederla i vodri abbigliamenti , i vollri coc- 
chi, il vodro equipaggio, a quelli de' più 
facoltofi. E’ vero, che vi converrà com- 
perare il plaufo comune colle drettczze 
private, e ridurvi a guifa dicerie macchi- 


ne celebri per gli fperimenti de* filici, col 
voto in cala, e con tutta l’aria al di fuo; 
ri ; Ma voi non potete fottrarvene fe non 
volete, che quello, che i più informati fi 
van dicendo all’ orecchio, cominci a cor- 
rere fenza ritegno per le bocche del voi. 
go. Ambiziofi', quede faranno le vodre 
leggi : Sottomettervi pazientemente a chi 
è da meno di Voi : Far buona accoglien- 
za a’ fuoi difpetti , e alle fue derilioni • 
Adulare, fupplicarc , umiliarvi, inghiot- 
tire con buon volto, benché vi fembrino 
bocconi amari , fuggezioni , ed offetjuj, 
lunghezze, e difprezzi , rompimenti di fe. 
de, e alture di tratto , preferenze d’im- 
meritevoli, e falli rapporti di concorrenti. 
Voluttuofi, quede faranno le vodre: Ac- 
cordarvi ad elfer lo feopo della occul- 
ta averfione di chi non vuol parlare , 
e delle aperte detrazioni di chi non fa 
tacere. Soffrire di fentir giucare le fatire 
de’ mordaci forfè fu gli anagrammi del 
vodro nome , fenza dubbio fui carattere 
del vodro codume. Darfondoa i capitali 
più preziofi, che abbiate , dell’oro, della 
fanità , del buon credito, degli anni vodri 
migliori . In lomraa duellare tutto dì in 
fecretocolledifperaziont , coUegelofìe, coi 
rimorfi, e non di rado anche in pubblico 
co’ rivali, 

IH. Oh, mio Dio? Ma rifpondetemi un 
poco, Cridiani miei . Se da altro Padro- 
ne, che il Mondo, vi fentide proporre Ca- 
pitoli fomiglianti ; a cagion d’elcmpio ; Se 
un qualche religiofo lndituto obbligarti 
all’olfervanza di Codituzioni pari a que- 
de nella difficoltà ; non è infallibile, che 
all’udirvene far parola; Vada pure (efcla- 
merelle) vada chi vuole ad accettar con- 
dizioni così tiranniche. Quanto a me, non 
fono ancora così ufeito di fenno , che mi 
fenta venir tentazione di fottomcttermi a 
un giogo di tanto pefo . E pure , quedo, 
sì quedo è il giogo , fotto il quale voi', 
o Mondani, tanto di buona voglia piega- 
te il collo. E benché il fervire con quedl 
patti a qualunque altro Sovrano vi par- 
rebbe un infopportabil Martirio ; voi fa- 
pete, fe di quelli Martiri della vanità , il 
Mondo non ne conta più di c^uel, che la 
Chiefa annoveri di veri Martiri ne’ luoi 
Cataloghi . Quid non tfficìunt bomincs Dx- 
moni 1 cattfa ? ( è S. Cipriano , che non fa 
darfene pace.) Vrofeao quid plus admirer 
ne feto . oi» proptir Mundi gloriar» rei tatti 
R. * diff\* 
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Ufficile i net pneftare velie, an prò veti Dei . IV. E in quello mentre folto al pefo<tf 

§ loria rei tamfacilei recufare . ( de Eleemof. ) tali leggi bi fogna fedeggiare, bifogna fol- 
ì , che pur troppo è vero, che voi prò- laazarli, bifogna ridere , e far fem bianca 
fefTate una Regola affai più dretta, e un di non accorgervi del carico, che vi op- 
Inflituto più rigorofo di quello di qualfi- prime . Un* occhiata ancora alla figura, 
fia Solitario feguacc di Brunone, o di Ro- che vi accennai dell’ Idolo degli Animo- 
mualdo . Imperocché inoltrate un poco, niti , e poi pafTiamo al fecondo punto, 
moflrate in che fieno più tollerabili de i Dopo avere quella Deità micidiale con- 
loro , o i ceppi , ne’ quali voi ancori met- dannati gli Ebrei a facrificarle fino i pro- 
tete la voltra libertà ; o le veglie, colle prj Figliuoli, offervate quel cbepergtun- 

J [uali voi ancora dimeazate i voftri ripo- ta pretendeva da loro. Che accompagnaf- 
1 ; o i digiuni, a’ quali, per non riforma' fero quelle oblazioni colle dante, coi tri- 
re il di fuori delle comparfe , condannate pud), e col fuono feflofo di muficaliStru- 
mfeoftamente le voflre fauci . Io veggo menti . E ciò per affaldare i vagiti di 
bene ( Uditori ) che non farò creduto da quelle miferabili vittime .• affinchè i Ge- 
miti , e che oltre a ciò non mancherà chi nitori inteneriti dal loro pianto, non tur- 
mi opponga, ch'io Ha venuto quella mat- bafTero col privato dolore la pubblica fo- 
tina a fpacciare a chi vive nel fecolo afa- lennità. E abbiamo teflimonio di quello 
rifmi di perfezion Religiofa . Ma , Dio rito il facro Tello, il quale al luogo, ove 
Onnipotente ! Parlate dunque voi Beffi , gli Ebrei celebravano quelli profani mi- 
lo quintini ( vi dirò col Profeta ) loquimini Ber), afferma, eflerlì dato il nome di Val- 
bit , qui leetantur piagai Moab. ( Ifaia 16 . ) le del Cembalo: ValliiTopbct: ( V.Tirin. 
Dite fe quello delfanon è flato piùvolte L. cir.) appunto perchè nell’atto di cele- 
ii foggetto di quei rabbiofi fofpiri, ne’ qua- brarfi, ogni cola doveva andare a romore 
Ji.vi fe’ prorompere 1’ indifereaione delle di cembali, di cerere , e d'ogni maniera 
leggi mondane : non in pubblico, lo fa frumenti da fuono. Cosi, enonaltrimen- 
«nch 1 io , perchè a tanto non vi farelle ti pretende d’eflèr ferrico anche il Mon- 
arrifehiati, ma almeno nella folitudinede' do. Tcrapefta in cuore, e fereno in fron- 
-voltri gabinetti. Voi parlate , i quali , o te. Affenzio nelle vifeere , e parole melato 
inclinati per iflinto di naturai dolcezza di fui labbro. Leggi in fomma, che mettono 
cuore, o configliati dalla fìtuazione de’vo- alla tortura, che opprimono, che impo- 
ftri affari domeflici, oh! quanto di buona verifeono, e diifimulazioni più franche di 
voglia sfu egire de d’ entrare in impegni ; quelle di Gioabbo con Amala, o di quelle 
erattandofimaffimamentc , o d’un vollro d’Affalonne verfo il fuo odiato Fratello 
Staffiere inconfiderato , o d’un vollro ca- Annone. Ed oh! quanti di quelli elicer- 
ne importuno; ma vi fentite da ogni la- baci AfTalonni , quanti di quelli Gioabbt 
*o intonare all'orecchio , che vadane quel , vi accaderà di vedere nelle Anticame- 
che vuole , liete in debito di rifentirvi re obbligati a raoflrar confidenza , a far 
con chi vi oltraggia - Voi parlate, o Ma- volto ridente con quei medefimi, contri 
ziti, i quali de’ voflri affronti avete negli i quali fi ftruggono di rancore ! Quanti 
andamenti di chi vi pratica incala, qual- ne vedrete nelle converfazioni , neceflitati 
che colà più, che foipetro; e vedrellebe- a complimentare colle più fine efprelfioni 
ne come poter raffrenare chi ne ha la col- que’ medefimi , che con certe loro inol- 

J >a ; ma Capete a che vi coBringc oggidì trate dimedichezae li fanno mallicar fie- 
a moda d’ una fidanza, che per non ifpie- le, e fremere di dilpetto ? E quanti di voi 
garmi di più , farebbe quali fiata lòver- non avrete neppur medierò d* ufeir di 
chia nello dato, che perdemmo della giu- Cafa per trovare di quedi sforzati diffi- 
flizia originale. Parlate voi , torno a di- mulatori della loro feontentezaa , perchè 
re , loquimini piagai Moab , e informateci tali farete forfè voi Beffi al pari d’ ogni 
le il chiamare infaffribiii , le il chiamar altro, quando ( mettiamoquello perefern- 
barbare le leggi , e lo pretenfioni del pio) quando , appena ridotti con diipen- 
Mondo è un affioma da Solitario' , è un dio non lieve ai preferirti inviolabili del- 
Sofpiro da Contemplativo } o pure uro la moda i nadri , i gioielli , e le altre 
sfogo giuftiffimo, che cavèdi bocca più d’ gale donnefche , mirate il giorno di poi 
una volta anche a Voi ilvodro cordoglio., variar fi 1' ufanza 1 E vi convien cerca- 
te 


Nel Maxudt (lupo la 

re il raddolcimento alla voftra bile in 
quell’ afeiutta fentenza che racchiude tut- 
ta la morale del Secolo: Non fi può fare 
altrimenti. Il Mondo porta così. 

V. Ma folle almeno ficuri , dopo elfcrvi 
fognatati a sì dure leggi , e dopo aver 
giurati capitoli così gravoli ; folte (dico) 
ficuri, che il Mondo dovette darli per fod- 
disfatto, e rifpondervi con tratti di gradi- 
mento, e di correda. Ma non lo afpettate 
(Uditori) perchè , 'quanto egli è incon- 
tentabile nelle pretenfioni , tanto è in fe- 
condo luogo, rozzo, e difobbligance nelle 
maniere . Protettane gli Efpolitori , che 
non è il più piano de' palli della Scrittura 
quello, che abbiamo ne'Prorerbj al veo- 
tefimolefto . Sicut qui mitttt lapidem in Acer- 
vum Mercuri i , ita qui Tribuit infipitnti bene- 
rem. (V. Tirin. in cap. 16. Prov.) Per in- 
telligenza di che infegna San Girolamo , 
elfere fiato in ulo appretto ai Gentili di 
tare il loro Mercurio Dio tutelare delle 
pubbliche ttradc , e di collocare in ette a 
certi lìti più frequentati il fuo Simulacro. 
Dovevano poi i patteggieri in fuo onore 
cercare ognuno per la tua parte di tener 
pulite le vie dagli inciampi. Però, fé nel 
cammino fi avvenivano in qualche pietra , 
Ja doveano -raccoglier di terra , e pittarla 
a pie* di quelle Statue in certi mucchj, in 
certe macerie, dedicate ancor ette a Mer- 
curio dalla lolle fuperllizione degl' Idola- 
tri . Quello è il fenfo piu letterale di quel- 
la voce ; Acervui Mcrcurii . Ora a qual 
ufo fervivano poi quelle pietre così am- 
maliate a canto alle .vie I Servivano a la- 
pidare , occorrendo , chi dalla legge era 
condannato a quello genere di fupplkio. 
Anzi, fe accadeva, che fi attaccarfero bri- 
ghe fra il popolo, e dalle parole fi venitte 
ai fatti, allora era, che fi dava di piglio 
alle pietre già ragunate , e fi trovava, la 
divozione de' viandanti aver fornito l’ar- 
fenale, e provveduti i dardi al furor della 
plebe. Talché il levar dalla llrada ì fatti, 
che la ingombravano era tutto infietrte fa- 
re ottenuto a quel falfo Nume, e apparec- 
chiar gli llrumenti alle ritte del volgo, e 
al fupplicio degl'infelici. Or così fa (dice 
lo Spirito Santo ) chi onora , e mette in 
pollo di dignità un Inconfiderato , e uno 
Stolto: qui tribuit infoienti honorem . Dà, 
come Tuoi dirli , la lpada in mano al fu- 
riofo, e raguna pietre, che poi fi fcarichi- 
no fui capo di chi fi elegge di foggiacer- 

Quare fonale del T. Manfredi . 
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gli: mittit lapidei in acervum . Sì, sì però, 
o Mondani , onorate pure.il vollro folle 
legislatore: Accreditate il luo partito con 
accrefcerlodi feguaci : tribuite, tribune in- 
foienti honorem . Ne afpettate forfè per 
contraccambio , eh' ei gradifea il vollro fer- 
vigio, c lo ricompenfi ! Oh! ingannati, fe 
vel credete. Vi accorgerete fra poco d’a- 
verlo refo più altiero, e più prepotente a 
vilipendervi, e a maltrattarvi . V’accor- 
gerete d' averlo armato di quelle pietre, 
colle quali vi lapidi con vollro (corno, fe 
non colle mani , colle lingue de'fuoi fe- 
guaci :*mififtii lapidei in acervum. Voi ono- 
rallc, o Giovani, le leggi del Mondo : e 
per ottenere il vanittimo pregio di finezza 
nel corteggiare , non tra (cu rafie veruna 
delle lue più minute preferizioni in mate- 
ria di leggiadria, tribuifti infoienti honorem , 
non è così ? Ma , oh ! quanto vi compati- 
feo . Quello non è (lato per voi fe non 
mietere lapidei in acervum. Quanto più vi 
ftudialle d'incontrare il genio del Mondo, 
tanto più egli ha lanciato di pietre contro 
di voi, col proverbiarvi per affettato , e 
col deridervi per leggero. Voi leonoralle, 
o Donna, che immobile per tante ore alla 
fcuola dei vollro fpecchio, non vi fu ru- 
brica della vanità , che non volelle anlìo- 
famente adempire: tribuifti incipienti hono- 
rem. Or io vi fo fapere, che quello è fta- 
. to ancora per voi mitrerò lapidei in acer- 
vum. Da quella Sala, ove penfalle di bril- 
lare (opra le vottre pari , non ne partille 
lenza che mille lingue motteggialfero in 
voi quello medelìmo affanno di piacere, c 
di rtfcuotere iocenfi, e fors’anche cercaf- 
lero malignamente, quali flotte vi proveg- 
gano mai di tanto argento, che profonde- 
te. Voi leonoralle, oNobile, coll’auten- 
ticare in voce , e in ifcritto i canoni del 
Mondo in mareria di foddisfazioni cavalle- 
refche: tributili infipitnti honorem. Perdo- 
natemi però le vi avvilo , che ancor voi 
colle vottre fpecolazioni altro non ave- 
te fatto , che mietere lapidei in acervum . 
Quelle , che vi avvifafte di far accettare 
per ragioni inconculfe , poco lungi dal- 
la voftra Città non hanno fatto figura 
fe non di paralogifmi , e alquanto più 
lontano hanoo dato un piacevol diver- 
timento a chi gode di ridere fu le imma- 
ginazioni, e fu le coftu manze d’Italia . Ma 
io ve l’avrei làputo pronollicare . Tanto, 
e non più, vi potevate promettere dal l’o-j 
R 3 . norare 
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nome un Padrone così fcortefe, qual è il 
Mondo . 

VI. Volete però un altro (aggio di que- 
lla Tua fcortefia. Perchè il Mondo , dopo 
ertervi fvifcerati, dopo etfervi accorciata la 
vita per compiacerlo, vi cominci a mirar 
di mal occhio, e a torcere il vifo alla vo- 
Ara profferita, volete che io vi dica, che 
cola vi lì richiegga? Nulla più, che il tro- 
varvi voi in qualche aicendente di fortu- 
na, o di gloria. Allora , porto in dimen- 
ticanza quanto foffrirte di denti per amor 
fuo, lo vedrete interertarrt ad offufcare al 
poflibile quel poco di fplendore , che v’in- 
corona. Alla maniera appunto, che tanto 
Colo , che la luna fia mirata favorevol- 
mente dal fole , e fui punto d’efler tutta 
indorata della fua luce , quello balla alla 
terra perchè, quali inVidiofa della fua glo- 
ria, le fpinga contro a guifa di dardo la 
cufpide delle fue ombre , alla ventura d' 
ecclirtarla , fe le vien fatto , e come le 
vien fatto più d’una volta . Così voi, appe- 
na comincerete a rifplendere con alquan- 
to più di chiarezza, fia per un qualche ac- 
quirto, che rinforzi di polfo la vortra Ca- 
la, fìa per un titolo, o per un maneggio 
onorevole a voi conferito ; che ne avver- 
tii! Che cento Emoli fi (limeranno inde- 
bito di levarvifi contro; e, lafciate pur fa- 
re a loro, non fì fiancheranno di (ar^iu- 
care alla vortra depredìone fìnillri uhzj . 
Con fegreti rapporti , e con foglj ciechi li 
fentirete lavorare le loro mine fotto all’ 
edilizio della vortra fortuna . E fe quello 
non bada, batterlo in breccia con palefi de- 
trazioni, e con dichiarate innimictzie: Nè 
faranno triegua alle offcfe, finché non ab- 
biano il piacere di mirar le torri del vo- 
(Iro innalzamento cadute a terra . Il che 
quando poi intervenga (come avvien tut- 
to giorno) e quando d’oggetti , che erava- 
te d’invidia , le vortre dilgraaie vi faccia- 
no divenire oggetti di compatitone; ah ! 
non fperate giù di trovarla quella compaf- 
fìone da quel Mondo , in ofTequio del qua- 
le forfè vi efponerte alle umiliazioni , fu 
cui fofpirate. Quello è unaltrodi que’fuoi 
tiri obbliganti, ch'egli ufa con voi. Vi toc- 
cherà in tal cafo di vedere mutazioni le più 
Arane, e le più inafpcttare . Girar largo 
da voi que’ , che prima vi fi mortravano 
più fvilcerati; Far fembiante di non cono- 
scervi più que’, che godevano perl'addie- 
tro d’eflcrvi d* comitiva. E , quello, che 


vi ferirà più fui vivo , inoltrarvi la (leda 
freddezza , Io rteiTo rtriuger di fpalle , tr 
non dar rifpofra , anche i più bem àcati 
da voi, e i più congiunti di (angue. Ah, 
Mondo (conofcente , e incivile ! con- 
vien , che io rei dica. E d’onde mai può 
nafccre , che ufando tu alla g-ornata di 
quelti tratti, pur trovi chi ti corteggi, e 
chi t’idolatri! 

VII. Va , udite, va il giovinetto Davi- 
de fpedito dal Re SaiHc per le Città del- 
lo Stato, e portaordini fegreti del Re con 
carattere di fuo intimo Mmiltro, e in qua- 
lità di fuo favorito . Egredicbatur David 
ad omnia , qutecumque mififfct tum Saul... 
pofuitque eum Saul fuper viroj belli . ( i. 
Reg. 18.) Già voi fapete, che rutto il Po- 
polo gli u riconofce debitore della comu- 
ne falvezza: e della fua imprefa contrail 
Gigante, vive ancor cosi frefea la memo- 
ria in tutto il Reame come fu poc’anzi 
univerfale il batticuore per le minacce d’uti 
nemico sì formidabile . Potete però figu- 
rarvi quali fieno in ogni luogo i ricevi- 
menti, che fi fanno a Divide, e quale in 
vederlo il giubilo di chi noi vide ma più; 
come delle Madri , de’ Vecchj , de’ Sacer- 
doti, che afcoltarono con tanto piacere da’ 
loro Concittadini al tornar dal campo , 
novelle cosi gloriofc del fuo valore . O- 
mnit Ifrael , (y Juda iiltgebat David , (y 
acceptus erat in oculii unìverfi populi , maxi- 
me que in confpcflu famulorum Saul, (ibid.) 
Or feguiamo un poco i fuoi partì mentre 
egli s'inviaalla Città di Nobe : Ed è ben 
da credere, che più che in altro luogo , qui- 
vi gli fi faranno fontuofe le accoglienze , 
perchè quella è la Città , che fi pregia 
di confervare nel fuo Santuario quella (luf- 
fa Spada delFilirteo, di cui fi è fervilo Da- 
vide per troncargli il capo, c per compi- 
ere la vittoria. Se non che qual novità è 
mai quella ! Entra Davide in Nobe . E 
contra il cortume di tutte le altre Città, 
e forfè di Nobe (leda ne’ tempi addietro; 
niuno efee ad incontrarlo , niun fi muo- 
ve ad accoglierlo. Anzi , notate . Il Sa- 
cerdote Achimelecco, che c il Cuftodedc! 
Tabernacolo e che non fi può dire , chi 
veramente non ami Davide ; pur fi po- 
trebbe credere, che neppur elio lo vegga 
di buona voglia ! Certo è che il fuo com- 

E ltmento comincia dal farli nuovo , che 
)avide fia qua venuto, obflupuit ^Achime- 
lech co quod veniffet David. ( i. Reg. ai.) 

Un 
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Un accoglimento, che principia con tan- fi faceva a gara in applauderti, più non vi 
te ammirazioni fopra l'arrivo, è gran fat- fono per te le antiche moftredi ftima; più 
to fe non termina in breve in un ufiziofo non v' è oramai la memoria delle tue lo- 
congedo. In fatti , alla richieda , che fa devoli azioni; anzi non v’è più nè anche fi* 
Davide fianco dal viaggio di rifforarfi al- cura la tua dimora, 
quanto col cibo , il Sacerdote ha un fuo Vili. Ah! mici riveriti , Signori. E’que- 
cafo di cofcienza da metter fuori : fe gli fio un avvenimento di tremila anni addie- 
fia lecito, poiché fi truovafprovvedutodi tro, o pure un’ ifloria veridica de’ nollri 
pan comuoe, il dare a lui , che é laico , tempi ? Si, che ella è ancora un’ ifloria de’ 
pane offerto all’ Altare: N. on babeo laìcos noltri tempi . Perchè il Mondo , non vel 
pana ai manum , fed tantum pancm fan- credette , non ha per anche mutato vezzo , 
fium. Pure, il dubbio fi decide in favor ed è tuttavia quel maligno, che fempre fi 
del bifogno del viandante. Ma chel Appe- diè a conofcere. Ponete un poco anche o- 
na prefo il rifioro , fenza che alcuno del ra che un rovefcio di fortuna faccia per- 
Magittrato, o del Popolo moflri di curar dere l'Autorità a chi era folito di veder le 
punto la fua venuta fi fa vedere per ogni fut fcale , e le lue anticamere affollate 
altro un certo Doego , amminiflratore in di fupplicanti; fate, che gli anni, o l’in- 
que’ contorni delle rendite di Saulle : Pir fermiti diftruggano l’opra di tante folleci* 
quidam de Servii Saul , Doejt Idumeus , po- tudini, e di tanta chimica , fui volto di 
tcntijjtmus Taftorum Saul . Quelli per altro chi era folita di vedere le fue gite , e le 
è del numero di que’ famigliar! - del Re , fue tornate fervitc da così fido accorti pa- 
che , come uditte , han moftrato finora a gnamento. Etti non abbifognandi più per 
Davide tanta parzialità: erat acceptut ma- effer lafciati in un totale abbandono. E di 
Kime in confpetu famulorum Saul. Ma qui, più non abbifogna il Mondo per comincia* 
non Co come, Doego non fi accoda, non re a riguardarli nè più nè meno, chefuoi 

f tarla: Tanto cheDavide, infofpettitodel. rifiuti. M' avete intefo? Nèpiù nèmeno, 
a fua guardatura, c del fuo filenzio, giu. che fuoi rifiuti . Corti , Campi di guer- 
tìica , che il più (ano confìglio per lui Ha il ra, Raunanze di Nobiltà, voi non mi la* 
fottrarfi fuggendo da una Città , ove il fciate mentire . Perchè fiele fcuole aper- 
tutto è pieno di freddezza , e di gelofia . te a quella cotidiana lezione di difin- 
Deh , Signori, qual cambiamento! Non è ganno. 

quelli quel Davide , che ha dato 1 ’ argo- IX. Ed è quelli , fuppollo ciò , un Pa- 
rremo a tanti Inni de’ Poeti , e a tante drone da corrergli dietro, e da volerlo fet^ 
acclamazioni di tutto il Popolo! Quel Da- vire a cesi gran collo ! Ridondimi , fu 
vide , le cui lodi anche le Donzelledi No- via, rifpondimi , Criftiana Udienza. Poi- 
be, come di qualunque altro Paefe , ac- chè, che credi tu , ch’io pretenda quella 
compagna vano feftolamente colle danze , mattina col metterti in digredito, il più , 
e coi fuono? Dove liete però voi , chetor- che poffo, il perfido , e fcoftumato genio 
nafte più volte a mirare nel Santuario quel- del Mondo? forfè , che tutti debbano ab- 
la Scimitarra famofa ?.. .. alzateli guardo, bandonarlo fu la mia fede, e correre fenza 
offervatela . Ma oimè ! dovrò crederlo ? dimora a riempiere i Chioftri ? Tanto io 
Quella ancora è (lata rimoffa da’ fianchi non pretendo, che fo, che quello per mol- 
del Tabernacolo, e fottratta , col nafcon- ti non è fattibile: oltre di che io conofco 
derla fra più inviluppi , all’ afpetto de’ ri- pur troppo, che non merito , che i miei 
guardanti: ecce jlàdius Vbilifltci invo/utus (udori abbiano un efito sì fortunato. Quel , 
pallio ptfl epbod . Ah , povero Davide ! ch’io pretendo fi è, che tutti almenocon- 
che accade cercar più oltre? Tu nonfe’più feffiate con Agoflino , che quando non fi 
ora quel favorito di Saulle, ch’eri poc’an- poffa ricufare il Mondo per Principe ren- 
ai . Il Re ha dato a conofcere l’averfio- za averlo nimico, Nimico torna il conto d' 
ne, in cui ha mutato il fuo affetto: e tan. averlo , ma non mai Principe: VtiliuseS ', 
to è ballato perchè mutino faccia in uni- utihus efl eum hoftem babere , quam Vrinei- 
flante le cofe . La novella della tua deca- pem. (ap. D. Profp. I. Sent. Aug. n. 1*5.) 
denza dal regio favore è già corfa per tut- Pretendo in oltre di farvi rifovvenire, che 
to il Regno, e forfè con più celerità, che v’è (Criftiani) un miglior Padrone , a cui 
non già quella del tuo trionfo . Dove già più degnamente, e con più profitto dedi- 
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care il voftro fervigio: E però , che ave- 
te a rifolvere, fè a riguardo del voftro (ta- 
to non vi è permeilo di volger le (palle al 
Mondo, a volere almeno diltaccarne l’af- 
fetto e vivere in elfo (giacche così difpofe 
la Providenza) non a guilà di chi gode , 
ma di chi (offre di viverci: Come fa (di- 
ce altrove S. Agoftino ) quel Viandante , 
che incontrandoli fu la fera in un Alber- 
go fconcio , e poco ficuro , vi fi ferma 
bensì, perchè non può fare altrimenti; ma 
fenza punto affezionarvi!! ; ma col guar- 
darli diligentemente d’attorno, ma col par- 
tirne il piò fpedita mente , che gli è per- 
mefTo: Sicut viator in Stabulo , tranfiturus , 
1 non pofjeffurus . (inPl'am. 9}.) Sopra tutto 
pretendo d'avvertirvi dei mal ufizio , che 
iarefte ( Uditori miei) fe chiamando Dio i 
vortri Giovani a fervirlo fuori del fecolo , 
v’ingegnalte, per motivi, e con mezzi po- 
co Crilliani, di ritirameli: o pure fe folte 
di quelli , che fi pregiano di mettere in vo- 
ga le maffìme , [e le opinioni mondane , 
coll’ iltruirne chi non le apprefe , coll’ au- 
torizzarle a chi non le cura, col difender- 
le, col profetarle. Quello è ciò , eh’ io 
pretendo d' infinuare a chi di Voi c co- 
Aretto a viver nel fccolo. Per altro chi è 
anche in tempo di prender partito ; Tu 
(voglio dire) principalmente , 0 Gioventù 
non per anche impaniata ne’ lacc) del Se- 
colo; Tu , che di te (teffa dai a tutto il 
Paradifo così belle fperanze ; deh ! prima 
d'obbligar la tua fede ad alcun Padrone ; 
lafcia , ch’io ti feongiuri per quanto ami la 
tua falute, a riflettere a chi di quelli due 
Sovrani, il Mondo, o Dio, ti giovi di do- 
nare i tuoi anni , e la tua fervitù . Quid 
tibi vii (ti dirò colle parole belliflìme di 
Geremia) quid tibivis invia Egjpti ut bibas 
aquem turbidam ? Che fperitucoll’inoltrar- 
ri per le vie fangofe d’Egitto, arifehio di 
dover femore vivere alla catena di quell' 
inumano Padrone, eh’ è il Mondo ? Quid 
tibi vis in via Egfpti ? Credi tu forfè a quel, 
le efibizioni magnifiche, di felicità, di con- 
tentezza , di gloria, colle quali li profferi- 
fee di render paghi i tuoi defiderj ? Oh 
ingannata fe t'induci a predargli fede! Ac- 
que torbide tutte quelle ti riuniranno, ac- 
que torbide, e limacciofe, abili più a tor- 
mentarti le vifeere , che a trarti la fete : 
bibes aquam turbidam . Ah ! cerca però ( fa 
a mio modo) cerca infin, che puoi farlo, 
un miglior Padrone. Vuoi ch’io t’ inlegni 


chi fia veramente degno dell' amor tuo',' 
e a chi tu Itelfa fia degna di fagrificarti > 
Eccolo, e io ti fo dire, eh' egli nulla piò 
brama, che d’averti nel fuo partito. Non 
temer, no, che da quelle mani ti verrà 
fenza dubbio non menzognera la profpe- 
rità, e da quelle forgenti tifgorgherànon 
fecciofa la contentezza. Chele ancor dite 
forfè pur decretato che doverti battere il 
cammino de’ più, e proieguire il tuo vi- 
aggio in via E^ypti-, ah! ricordati in ogni 
calo di non fidarti mai di quel Mondo , 
a cui farai collrctta a fervire . Ricordati 
di non apprettare incautamente le labbra 
alle fue fonti fofpette ut bibas aquam tur. 
bidam. V’è forfè chi fi faccia a pervader- 
ti , che quelle acque fpegneranno la fete 
delle tue brame , e che tal é lo Aile del 
Mondo con chi lo fervei* Afcoltami dun- 
que ancora per un momento , che io per 
premunirti anche fu quello punto contra 
il tuo inganno , ti farò torto conofcere , 
come il Mondo, ficcome è infoffribile nel- 
le pretenfioni, e intrattabile nelle manie- 
re, così è ancora avaro, ed infedele nelle 
ricompenfe . 

SECONDA PARTE. 

X. | .’ ’ Sentimento giuftiflimo di S. EtJ- 

JLj cherio, che quanto al punto delle 
promette, che fa il Mondo a’ Cuoi ade- 
renti, egli fia già Così fallito di credito , 
che fe noi non c’inganniamo da noi me- 
defimi, il Mondo non fia piò in politura 
di poterci ingannare . yiu iam hoc babet 
Mundus ut fallai . J^ifinosmttipfidecipimus, 
pene Mundus decipert nos non potefl. ( ai 
Valerian.) Pure, ficcome è difgrazia d’ o- 
gni Uomo ancor piò verace trovar fem- 
pre qualcuno , che non gli creda; cosi è 
delfino di tutti bugiardi rincontrarli in un 
qualche femnlice , che dia fede alle loro 
menzogne. Non è però maraviglia, che 
il Mondo, benché abbia già gabbato tan- 
ti de’ fuoi clienti col prometter loro lar- 
ghiflime ricompenfe, truovi ancora chi A 
fidi di lui , e fi metta a coltivarlo fu la 
fperanza di provar egli quella fortuna -, 
che altri indarno fi promettevano. Peral- 
tro mirate pure fe anche chi vi pare piò 
ben rimeritato dal Mondo non confetta d* 
erter trattato da lui colla fua lolita tenacità . 
Non avete a far altro a fin di chiarirvene» 
che domandare un poco colloro , che vi 

fedi- 
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fembrano godere più di terrena profferi- 
ti, quanto fi chiamino contenti delle ri- 
compenfe che loro dà il Mondo, e le giu- 
dichino d'aver finalmente ottenuto da lui 
a mifura delle loro idee, e delle loro (pa- 
ranze. Ma penfate voi di trovarne molti 
che vi rifondano, che quanto a loro non 
cercano di più , e non fanno a che più 
inoltrare i lor defiderj? Ah ! che io dubi- 
to aliai , che d’ animi cosi paghi , e così 
contenti , non ne troverete pur uno . E 
che fegno è quello però ? le non, che il 
Mondo, pollo ancora, che doni quel più , 
che può, non può donare in fatti beni , 
che fazino il cuore : e però beni , che fie- 
ni' degni di quello nome ; e in fodanza 
b. ni, che col donarli ancor largamente , 
fili polla sfuggir la taccia di ritirato, e 
di fcarloconchi lo ferve . 

XI. Ma non ho ancor detto tutto. Ol- 
iavate apprelTo, a che cofa fia coltrato 
il Mondo quando, per un cjfo aliai raro, 
egli faccia falire alcun Tuo leguace a un 
grado non ordinario d' elevazione. E’ co- 
ltrato a fervirfi delle fpoglie di cento già 
beneficati da lui per rivetlir di gloria jqucl 
folo : e per l’innalzamento d’un lo’o (eli- 
ce ha bifogno della dcprelfione di molti : 
e però forie ancor della vollra . Ma , a 
che Rupirne? Su i fondi, c fu l’erario del 
Mondo non può farli maggior affegna- 
mento, che quello: Ch’ egli fi moliti li- 
berale, ma non d‘ altro , che di quello , 
che toglie di mano ad altrui: Che in fo- 
danza è la liberalità de* Corfari, c degli 
AfTàfllni . In confluenza , che cofa è la 
felicità, che ei promette, fe non una fe- 
licità bugiarda , e di corta vita ? Somi- 
gliante, lapete a che? Alla gloria d’ una 
bella Pianta quando è più adorna di pomi 
già Ragionati, dice il Profeta : Che men 
tre fui mattino fa pompa delle lue ric- 
chezze , già fi alleltilcono poco lungi le 
fcale, i panieri, gli uncini per ilpogliarla 
avanti , che il Sole tramonti . Quid tu videi ? 
'Vncinum pornofilm . Et dixit Dominui ad me : 
venir finii . ( Amos 8.)Ah , morte ! Quante di 
quelle Piante felici Taccheggi tu alla gior- 
nata! E quanti, fe aprilTer gli occh) , ve- 
drebbono, che mentre fon più lieti, e più 
dovi /.ioli, già la morte apprelta 1’ uncino 
per vendemmiarli? Oh! quanto è dunque 
meglio (Crilliani miei ) in vece di farvi 
fchiavi delle leggi d’ un così cattivo Pa. 
dronc qual vedelte edere il Mondo , eleg- 


gere la fervitù di quel Dio , che ci fi dà 
a conoscere, tutto al contrario di lui , e 
cosi d'Icreto in quel, che comanda, eco- 
sì amorevole in gradir chi lo ferve, e co- 
sì liberale in rimeritarlo ! Quoniam nemo po~ 
teff ( afcolrate il configlio di S. Leone ) 
anonimi nemo poteff duobui Dominii fervire ; 

( ber. 1. de Relurr. Dom.) chi eleggeremo 
tra quelli due? Dominui fit , non tlle , qui 
ff, tntcì impili t in ruinam , fed ille , qui de- 
jeélos erexit in gloriam . 

XII. Per tanto (dacché io parlo per tut- 
ti) fe una gran parte di voi, attcla la con- 
dizione del vollro (tato, liete in ncccllità 
di viver nel fccolo , e di conformarvi 
a non pochi de’ fuoi Statuti ; volete una 
regola pratica , a cui attenervi ? Avete a 
far quello (ledo, che Naaman Siro, pla- 
nato che fu d.» Elifeo , e convertito da! 
culto de’falfiNumi . (4 Reg. 5.) Era que- 
llo Cavaliere obbligato dal fuo carattere ad 
accompagnare il Re Benadad porgendogli 
il braccio nel portarli al Tempio degli I- 
doli, c doveva incurvarli anch’edo nell’at- 
to, che il Re fi piegava alle fue idolatri- 
che adorazioni. Or come fi regolava Naa- 
mano, ancor per configlio dei buon Pro- 
feta ? Efcguiva bensì elteriormente quanto 
portava il fuo impiego, giacché non potea 
difpenfarfenc ; Non già però in riverenza 
dell’ IJolo , ma per folo oflequio del Re . 
Per altro erano così pubbliche le fue di- 
chiarazioni, che non v’era chi non lapel- 
fe, lui edere adorarore, non dell' Idolo dì 
Remmon , ma del vero Dio d'Ifraello . 
Così voi pure . Se il voflro Stato vi coRrigne 
a feguir le coRumanz; del Mondo ; ciò da 
in primo luogo in ciò, che non è d' offeù 
del voflro legittimo Sovrano, che è Dio. . 
Appredb, ciò fu tanto, e non più, quanto 
è di precifo dovere del vollro Rato. E di 
più ciò fia in maniera, che (ìnCappia, che il 
vollro vero Padrone, c a cui fate prufel- 
fion di fervire, non è il Mondo, ma Dio : 
e che la fervitù del Mondo è da voi tolle- 
rata , ma non eletta. A cagion d’efempio . 

Le leggi, e le coilumanze mondane vi nc- 
cedìtano a comparire in quelle Adunanze, 
a moRrarvi in quell’abbigliamento, a rice- 
vere , e a rendere quelle vifite, e a paga- 
re altri limili doveri di convenienza . Io 
non ho di che riprendervi: Purché ciò av- 
venga prima di tutto fenza trafgrediro i 
Precetti di Dio . Intanto però mirate in 
quello a tenervi fra que’ limiti , eh’ io vi 
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diceva . Quanto porta, e non più, una ve* 
ra, e indifpenfabile, non una affettata, e 
arbitraria convenienza . E in oltre in ma- 
niera , che tutti poffano accorgerti, che a’ 
doveri di Secolare voi avete altri .doveri 
più tiretti da preferire, e fono que’ diCri- 
ftiano. In tal modo, fapete, cheneavver- 
rà ! Lo dirò pure per 1’ util votlro che mi 
fta a cuore , benché a rifehio , che debba 
collare anche a me un’ alta confu Gone a 


quell’ ultimo Tribunale. Ne avverrà, che 
non pochi di voi vivuti nel cuor del Seco- 
lo, porrete vincere nel merito, e nella co- 
rona Noi , che per divina Pietà ne vivia- 
mo di vifì - Ecco, Signori . Io vi fcuopro 
con tutta la lealtà, c non fenza notlrodif- 
capito , l’arte di fuperarci . Voglia Dio , che 
voi non omettiate indutlria per rapirci sì 
bella palma : E che noi facciamo intanto 
ogni sforzo per non cederla ad altre mani . 
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PREDICA XXXI- 

Nel Mercoledì dòpo la Domenica di Paffione. 

DELLA PREDESTINAZIONE. 

Egfl vitam éttcrnam do eh. Joan. io. 


I. £^IE voi cercate ( Signori miei) qual 
da lo (lato più deplorabile, in cui 
, j per frutto della loro vita fcorret- 
ta , (pelle volte precipitano i pec- 
catori; io direi (e penfo, che approvere- 
te il mio fentimento ) che ciò Ila quan- 
do arrivan per ultimo a commettere l’ini- 
quità , fenza provar più rimorfo del mal , 
che fanno, e fenza darfi più alcun penfìe- 
ro di quel , che debba loro avvenire nell’ 
altra vita . Ma, fe oltre a ciò forte curio- 
fi d’ intendere , con quali palli non pochi 
di loro fi conducono a un tal crtremo ; 
dubito, che non vi darete alla prima per 
perfuad, s’io vi diccdì, che per giunge- 
re a quello (lato molti fi fan lervirecomc 
difpodzioni , o motivo il penderò de’ Di- 
vini Decreti intorno alla predertinazione 
degli Eletti, e alla riprovazione de’ predi- 
ti. E pure, non ne dubitate ( o Signori ) 
perche la fperienza ne infegna , che cosi 
avviene . Da quello gran penderò , che 
Dio ci dié come un acuto (limole al cuo- 
re a fin di renderci vigilanti, c d’avvifar- 
ci a travagliare per la falutecam meiu, 
tremore ; (ad Philipp, a.) non v' è cola og- 
gidì più comune, che il trarne, che molti 
fanno per confeguenza , che dunque erti 
non hanno ragione , odi rimproverard i di- 
fordini , che commettono, o di vivere an- 
iiod intorno alle loro forti nell’altro mon- 
do. O io fon Predertinato, e (H dicono, o 
fon prefeito . Ma , fefon Predertinato , chi 
mi trattien, che io non viva come mi ag- 
grada , mentre, comunque io mi porti , già la 
mia eterna falutc è polla in deuro ? E fe 
all’incontro io fon reprobo; perchè mi do- 
vrò affliggere delle mie colpe , mentre , 
che io prevarichi, altro non è, fenonun 
andarli adempiendo in me quel fatai de- 
creto, con cui Dio già m'cLlufe dal Para- 


difo? Quelle ( già lo fapete ) fono le ri- 
cantate illazioni, che più d'un Criflianod 
fa lecito di dedurre da quello mal pene- 
trato articolo di nortra fede. Nè io credo 
di poter però difpenfarmi dal metterne in 
chiaro la fallacia, e l’ infufdftenza ; si per- 
che quello è fopra tutto quello, fu che 
dedderate anche voi d’elfer da noi rifehia- 
Tati ; sì perchè lo fcioglimento di quello 
paralogilmo racchiude le due maflìme fon- 
damentali, e dirolli i due cardini delladot- 
trina Cattolica , che dee tenerd in quella 
materia. Dee tenerd, che qualunque fiala 
maniera , con cui Dio eleffe i Predellina- 
ti alla gloria, a loro (là il meritarfela coL 
1’ olTervar fino all’ ultimo la fua Legge. 
Dee tenerd , che qualunque da la manie- 
ra, con cuiDiodertinò i riprovati alla pe- 
na, hiuno pecca, e niunon danna, fenon 
per colpa della propria volontà. Ecco per 
tanto quello, che per combattere le qui ac- 
cennate illazioni de’ Peccatori , ènecelTario 
ch’io vi dimortri quella mattina. Chiun- 
que per fuo gran danno la difeorre cosi , 
bifogna in fine ( s’cgli è cattolico) che ri- 
venga a quelle due propofizioni d' incon- 
tra (la bile verità, le quali però, attefo il le- 
game, che hanno fra loro, d rifolvono in 
una fola. Quando io folli ancor certo del- 
la mia Predeftinazione , è indubitato, che 
non confeguirò , fenon per mezzo delle mie 
cooperazioni, la vita eterna; e però è un 
manifello inganno il profeguir nel peccato 
lenza pigliarmi più affanno dell’avvenire . 
E quando io folli ancor certo della mia ri- 
provazione, è indubitato;, che mia farà, e 
non d’altri la colpa delle mie iniquità, e 
della mia eterna rovina; e però è un altro 
inganno non minore del primo lo fludiar- 
mi fu tal pretefto di rintuzzare il rimorfo 
delle mie colpe. Quello è tutto il Sogget- 
to 
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to della mia Predica. Ma o a roi , o ani- 
me buone, che v’inquietate non men d’o- 
gni altro fu quello formidabile arcano , non 
dirò io cola alcuna a (in di mettere in cal- 
ma le vodre agitazioni? Sì fenza dubbio . 
E però, oltre a ciò , che pqtrete raccorre 
anche voi per voltro conforto da quello , 
che fon per dire a difinganno de' peccato- 
ri; io ferberò tutta intera per voi la fecon- 
da parte , indirizzata a (edare intorno a 
quello punto le inquietudini, che vi tur- 
bano. In tanto fomite pure, che confor. 
me all’obbligo mio, io ordini la fatica di 
quello dì principalmente all’ emendazion 
de’ codumi in chi ne abbifogna : Poiché 
non farebbe , come vedete , confiderabil 
pregio dell’opra, fe entrando noi adjfcor- 
re re dell’ impenetrabil midero della nodra 
Prededinazione, altro non ne tracllìmo , 
che di rincorare alquanto lo fgomentodc’ 
buoni, fenza accorrere a trattenere il pre- 
cipizio de’ peccatori. 

II. Ancor io lo confettò, nè v’èchipof- 
fa negarlo . Pi chi fu prededinato alla 
gloria, l’eterna falutc è pienamente in fì- 
curo. Quedo è quello, che i Santi Padri 
ripetono fofpirando in tanti luoghi de’ lo- 
ro fcritti, e quel, che lignifica quella gran 
proteda di Crillo: Ego cogno/co ovei meaj, 
ego vitam aternam do eie , ir non rapiet 
eas quifquam domanti mta . (Joao.io.) Oh 
beato; però (voi efclamatc qui fubitocol 
Salmida ) beato chi voi regilìrade, oniio 
Dio, nel catalogo degli eletti! La fuafor. 
te non è più foggetta a vicende. Abiterà 
fuor di dubbio per tutti i fecoli nel vo- 
ftro Regno, partecipe della vodra felicità. 
Bea tue , quem elegijh , & affumpfi/ii ! lnbabi- 
tabit in atriistuis. (Pi. 64.) Voi dite ottima- 
mente , Uditori mici. Con tutto ciò, di- 
ramiamola oggi un poco fra noi alla fa- 
migliare. Qual v’immaginate voi, che da 
il lenfo di quedo detto ? L’ eterna falute 
de’ Prcdedinati è inlicuro, e non foggia- 
ce a incertezze? Voi con ciò non dite al- 
tro , fecondo la frafe del Principe degli 
Appodoli, fe non, che è per etti in ficu- 
ro la corona de’ loro combattimenti. Voi 
dite, come pur li efprime S. Paolo, eh’ è 
per loro in licuro il dover toccare la me- 
ta della lorocarriera. Voi dite, come par- 
lano gli Evangelidi , eh’ è per loro in li- 
curo il dover confeguire la mercede delle 
loro fatiche. Or qui entra , condotta per 
mano della Fede, la Teologia, e oliava- 


te quel, eh' ella todo raccoglie da tutto 
quedo. Ne raccoglie , che quando bene 
voi , chiunque vi fiate , avede certezza d’ 
etter Prededinato , anche in quedo cafo 
dovrede di necettità, per giungere alla fa- 
iute, affaticarvi d’ottervar fino all’ultimo 
la legge di Dio, E perchè ciò ? Perchè in 
virtù di quel decreto, con cui Dio prede- 
dinò i fuoi eletti alla gloria , li prededi- 
nò tutto infieme, conforme udide , acon- 
feguir queda gloria come corona , che (1 
promette a chi milita , come palio , che 
fi propone a chi corre , come dipendio , 
che fi pattuifee con chi travaglia. Evale 
a dire, che li Prededinò a confeguir que- 
da gloria, non altrimenti, che in ricom. 
penla di quell’opcre virtuofe , che fatteeoi 
loccorfo della grazia diGesùCrido, e con- 
tinuate fino all’ eltremo del vivere, Dio 
decretò , che fer videro loro di merito per 
con fegu irla. 

III. Nè vorrei , che vi figurade , che 
queda eh’ io vi apporto fotte una mera fpe- 
culazion delle Scuole, c non una Dottrina 
fondata fu quel, che Dio ha rivelato alla 
Chiefa. Polciachè , udite un poco quel , che 
rifpofe Crido a quel Letterato della Sina- 
goga, un giorno, che fi affacciò a propor- 
gli un quelito in fimil materia : e crede- 
vali l’ingannato di poter imbarazzarlocon 
tal domanda . Quidam Legiipcrirus furrexit 
ternani illum , isn diceni : Magiftcr , quid 
faciendo vitam tctcrnam poJJLicbo ? (Lue. io.) 
Qual dite voi, o Maellro, che fia la dra- 
da per giugnere infallibilmente alla vita e- 
terna? Si afpettava forfè codui , che Cii- 
do dovefTe entrare, come altre volte, fui 
punto delle divine Predcdinazioni , e into- 
nargli quelfuo; voi non eftis ex ovibui tneii: 
(Jo. io. ) c chi fa, che non venitte appa- 
recchiato a dringerlo coll’ argomento, di 
cui trattiamo, e che fembra anche oggi a 
più d’uno così infolubile? Ma il Redentore, 
adattandoli alla difpolizione , e al bifogno 
di quello incredulo; Dimmi (rifpofe ) che 
cofa truovi tu dabilita per legge nelle ta- 
vole del Decalogo ! In legt quid [criptum 
ed ! Or va , e adempi fedelmente quel , 
ihe ti comanda la legge, e il Paradifo fa- 
rà tuo: hoc f ac , is' vivts . Così è ( miei 
Signori ) c così fa di medierò , che Ga . 
Altrimenti fe tutta la ragione del falvarfì 
quei, che fi falvano, fotte la fola Divina 
Volontà, che decretò ab eterno d’ ammet- 
terli al Regno; ah ! che i Reprobi avreb- 
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tono , a dir vero , una troppo concluden- 
te rifpofta da rendere un dì ai rimproveri 
del (ornino Giudice. Già Tappiamo da lui 
medefimo come andrà l' affare in quell’ul- 
timo giorno . Si volgerà Gesù Criflo ai 
Prefciti; e rinfacciando loro le multiplica- 
te trafgrertioni della Tua legge; efurivi , di- 
rà , fy non dediftis mibi manducare , filivi , 
<y non dediftis mibi bibere , bofpes'eram , (y 
non collegllili me , con quel , che fiegue . 
Or a sì faiti rimproveri che diranno elfi? 
E non giudicherete, che fodero per rifpon- 
dere a quello modo? Ah eterno Giudice ! 
Sapete ben voi , (e ci avevate Prededinati 
alla gloria , o riferbati alla pena . Non ac- 
cade qui ricordarci le nodre colpe. Noi 
non damo a quello termine, Te non perchè 
non fummo di que’ fortunati , che vi pia- 
cque d’eleggere alla falute. Così par cer- 
tamente , che dovrebbon rifpondere , fc po- 
tette parer loro valevole quella difcolpa . 
E pure, no, che non rifpouderanno così. 
Ma appigliandoli ( notate un poco, e Tap- 
piate , che è Crifto , che cel predice per 
S. Matteo ) appigliandoli ad una feufa la 
più frivola, che dir fi porta , attefo ciò, 
che infegna così palefemente il Vangelo ; 
e quando mai ( diranno ) v' abbiamo noi 
veduto, o attetato, o famelico, o in altro 
modo necettìtofo d’ ajuto, onde abbia ad 
imputarcitt a tanta colpa il non avervi 
foccorfo ? Domine , quando te vidimai efu- 
rientem , aut fitientem , aut bofpitem , a ut in- 
firmum , iy non miniftravimus libi ? A così 
deboi difefa ricorreranno i miferi ; tanto 
parrà loro di dover diffidare d’ ogni altra 
feufa tolta da que’ decreti , con cui Dio 
elette alla gloria chi egli volle . 

IV. Supporto dunque ( Peccatori Ama- 
tirtìmi) che così damo illruiti dalla boc- 
ca (letta del Redentore ; udite ora come 
io ragiono , e mirate fe potete dolervi , 
ch’io non tratti liberalmente con voi. Io, 
non folamente dedderocon tutto l’animo, 
ma per ora voglio fupporre, che fiate pre- 
dellinati. Anzi voglio, che della vollra 
Predellinazione voi date così deuri , come 
può erterlo chi ne ha avuto dal Cielo ri- 
velazione. Che ne inferite per tanto? Di 
poter quietamente profeguire ne’ voftri 
difordini, e darvi pace intorno a quello , 
che potrebbe più fgomentarvi , cioè intor- 
no al vollro (tato nella vita futura ? Ah! 
che fe quello potette prudentemente in- 
ferirli, niuno avrebbe dovuto inferirlo più 


dell’ Appollolo, certificato che fu per mez- 
zo d' Anania, d’elfer lui uno di que’ vali 
preziod d'elezione, che Dio fabbricò per- 
chè sfavillalfero nella fua Reggia . Accet- 
to, come io fono ( poteva anch’ etto di- 
feorrere fra fe medefimo) Accetto a’Prin- 
cipi, e a’ Magidrati della Sinagoga ; rif- 
pettato nella Provincia , e deuro nella mia 
carica di liberali llipendj; non farei vera- 
mente femplice , fe per confeguire quella 
falute, a cui Dio mi notifica d' avermi e- 
letto , io voletti efpormi a tutti que’ peri- 
coli, e que'difadri , che mi vien dichia- 
rato, darmi afpettando nel corfo del mio 
Appodolaro? Eh! che fenza nulla di quo- 
do, quel Dio, che mi prededinò, fapràben 
trovar la maniera di condurre ad effetto 
gli amorofi difegni , che concepì a mio 
vantaggio . In tanto io porrò vivere ;in 
pace , io potrò pattare tranquillamente i 
miei giorni; giacché ad ogni modo, nè lo 
mie follecitudini potrebbero rendere più in- 
fallibile, nè il mio rifparmiarmi più dub- 
biofa la mia elezione . Ma fu ben lonta- 
no quedoMaedro del Mondo dal conchiu- 
dere a quedo modo. E tanto ne fu lon- 
tano, che non contento de’ cotidiani tra- 
vagli delle fue Appodoliche fpedizioni , 
dava Tempre ( come confetta egli detto ) 
coll’ armi in mano per far guerra impla- 
cabile al proprio corpo. Caftigo corpus me- 
um , iy in fervitutem redigo . Ma perchè 
mai, Santo Appodolo, aggiungere alle vo- 
dre indefettc fatice l’afprezza d’ un sì ri- 
-gido trattamento? Ne eum alpi prscdica- 
verim ( rifponde con voce tremante que- 
do gran Minidro dell'Evangelio) N. tcu ' n 
alili prtedicavcrim ipfe reprobai officiar. Sa 
quedo detto di Paolo non fotte cosi noto, 
e voi fentidc alcuno di noi , che vi efor- 
talfe al ben vivere per un fomigliante 
motivo, temo affai, che non vi terredo 
dal decider fra voi , che chi vi parla cosi 
non è troppo fondato in Teologia. E più 
lo qualificherelle in tal modo, fe vi por- 
gefle quell’altro memora bil ricordo del Prin- 
cipe degli Appodoli : Fratelli fate ogni 
sforzo celi' operar bene di render certa, e 
invariabile la vodra elezione: Fruirei ma» 
gii fatatile , ut per bona opera vedrà , cer- 
tam veftram vocationem, iy eleSionem fa-, 
ciati 1. (2. Pet. 1.) 

V. E quel , eh’ io vi diceva di Paolo 
Appodolo, ditelo pur ancora di quegli al- 
tri (acri Scrittori , alle fentenze de' quali 
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non ben intefe fi vuol pretendere da più comune degli altri alla volontà Divina « 
d'uno d’appoggiare quella erronea confe- e meno all' umana . OlTervare il tenore 
guenza de’ Peccatori . Voi udrete fra gli delle for opere, e comprender per etto in 
altri citare alquanti luoghi di S. Agoftino , qual fenfo fieno da. intendere le loro pa- 
come fe da quello Santo Dottore , fi folTe role. 

attribuito tutto 1 * affare della nollra falute. VL Benché, per dirla, é pure la (Iran* 
alla fola Divina volontà, che tenga fenz’ cofa, che ove lì tratti della lalutc dell’a- 
altro aperte le porte del Cielo a chi ella nima piaccia tanto a’ peccatori una dottri- 
deflinòi da principio per far rifplendere in na , che poi in altri cali fi trovano così po. 
lui la fua Mifericordia » Qual fia la men- co difpofli a leguire . Certa cofa è , che 
*e d’ Agoftino in quelli patir, che fembra- niente meno dell’ultime noftre forti, Dio 
no alquanto ofcurt, ficcome io non. ofe- ha ftabilixo le forti d’ognun di noi per quel, 
rei di pretendere, che altri fo ne dovefle che riguarda gli accidenti di quella vita.* 
rimettere al mioparere; così credo d’aver giacche voi non direte al ficuro , che ap- 
ranone di non voler io. quietarmi alla partenga meno al Dominio , e alla Prov- 
fpiegazion di nelfuno più, che d’ Agoftino videnza di Dio il difporre quel , che dee 
roedelimo; ove ammaeftrando il fuo po- elfer di noi finché dimoriamo fu que. 
polo nella fede, fa ben conofcere qua lfof- Ila terra, che quando ci occorrerà di par- 
fe fu quello punto il liro fentimento . tirne. Se voi dunque vincerete , o no , 
Multi fette volunr quarc illum vocat ad fe quella lite, fe voi guarirete, ono, daquel- 
Dominus , (51 illum non vocat ■> uni fub- 1 ’ infermità, tutto ftà rigillrato in Ciclo , 
vtnit , uni n»n ; hunc dignurn habet , alla maniera appunto di ciò , che fpetta al 
illum indio num . (deTerop. fer.) Eco- confeguimento del voftro ultimo fine. Ma ; 
mefoddisfà eglia quello grandubbio? jlu - perchè dunque non inferite- ancor qui di 
di, 01 homo (rifponde) Hunc dignum babet : non voler più prendervi tanti inutili affan- 

e per qual titolo ? prò bonit operibus fuis : ni, c di voler afpettare da Dio quel, che 

illum babet indignum prò operibus fuis malie, già voi non potete impedire , che non av- 
Con tutto ciò, a che cercare L’intelligen- venga? Perchè, per vincer la lite feguite 
sa di quel, che fcrifie Agoftino per viad’ pure a corteggiar Giudici, e ad informare 
altro cemento , che di quel , eh’ egli fe- Avvocati? Perché, per ottenere la fanità 
ce? Se quello impareggiabil Dottore era fpendste tant’oro, e vi foggettate a cure 
perfuafo , che la falute degli uomini di- così penofe ? E voi, o Madri, perchè non 
pende unicamente da Dio, che li prede- udite una volta le ammonizioni de’ Con- 
flinò a confeguirla; che vuol dire, ch’egli felibri, che vi fanno cofcienza del permet- 
non feguitò per le fteftb una sì comoda tere alle figliuole tanta libertà dilvagheg- 
Teologia, qual è quella, che abbracciasi giare, di concorrere, d’adornarfi? E come 
volentieri la feioperatezza de’ peccatori ! liete voi folite a rifpondere a quelli pur 
Agoftino, io confeflerò fenza vergognar- troppo faggi configli? Che chi le obbligafte 
mene, che in più d’ uno de’ vollri detti aliarli fempre nafeofte, nelfuo faprebbedi 
non fo raggiugoere i voli del voftro inge- loro, e non potrebbono trovar partito. Ec- 

§ no . Ma che importa >■ quando della vo- co dunque , fe trattandoli degl’ inrerellì 
ra Dottrina me ne iilruifce a pieno la . Mondani , conofcete anche voi ( benché vi 
voftra vita ? Quella vita sì travaghofa , ferviate poi male di quello lume ) che V 
nella quale, tra continui fudori, tra con elfer decretati dalla Previdenza i fuccefli 
tinue vigilie, tra continui cimenti cogli E- del viver noftro , non toglie, che quelli per 
refiarchi, unifte a un’attenzione indefelfa lo più non abbiano anche a dipendere dal- 
ful voftro gregge , i rigori, e la vigilanza le noftre premure. Or fate pur ragione , 

f irivata de piu efattr clauftrali ; E fenza che così appunto avvenga nel cafo noftro. 
afeiare di collocar tutta in Dio la voftra E’ decretata ( non ve n’ha dubbio) inal- 
fiducia, vi affaticafte come fe avelie a di- terabilmente la falute de’Predeftinati .. Ma 
pendere da voi foto la voftra falute. Eque- che? Peniate voi, che quello decreto deb- 
ita ( Signori ) è la regola di critica men ba avere efecuzione, fenza chi elfi coll’of- 
fallace, per cui feoprir la mente di quegli fervare i precetti s’affatichino a cooperare 
Uomini fanti, che fcrivendo di quello a- a quegli ajuti di grazia, nella preparazio- 
flrulo mi Itero fembraoo attribuire più del ne de’ quali confifte , al dir d’ Agoftino» 
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la loropredeftinazione ? No, miei Signori; 
Perchè, volere, eh’ io dica quel, che ne 
feguirebbe? Non già, che quell’ eterno de- 
creto reflaffe voto d’ effetto , cd efli non 
fi falvaffero elfcndo Predeflinati. Quello è 
imponìbile. Ma ne feguirebbe , ohe contro 
quello, che fupponiamo, non farebbe al- 
trimenti vero, cht fieno Predeflinati . Di 
qui è ( attendetemi , che quello è quel , 
che feioglie direttamente il paTalogifmode’ 
Peccatori ) Di qui è , che il dir , eh' effi 
fanno: Io fen Predellinato : diamo , che 
fia cosi : dunque anche col vivere a mio 
capriccio foft ficuro della fatate; il dir co- 
si non è altro , che un diftruggere nella 
confeguenza, checavano, il fuppollo, che 
fanno, d’effer Predeflinati. £ perchè ciò? 
Perchè faranno fempre due cofe ripugnan- 
ti fra loro? non voler abbandonare il pec- 
cato, e confeguir la falute: o in altri ter- 
mini, non voler abbandonare il peccato, 
cd effer nel numero degli eletti . Così , 
mentre per una parte fuppongonodi dove- 
re infallibilmente falvarfi , inferifcono per 
l’altra una confeguenza, che li condanna. 
Alla maniera de’ Satrapi di Gerofolima ( mi 
{piegherò cosi ) i quali per afficurarfi , che 
non venrfTero i Romani a diftruggere il 
Giudaifmo, risolvettero di dar a Criflo la 
morte : Si dimittimus eum , venient Roma- 
ni , O* tollcnt locum noflrum , is 1 gentem . 
( Joan. 11. ) £ la morte di Crifto dove- 
va appunto effer cagione, che veniffero t 
Romani a diftruggere il Giudaifmo. 

VII. Non crediate ( Ascoltanti ) che io 
fin qui v’ abbia detto parola , che non 
confuoni al linguaggio collante de’ SS. Pa- 
dri: perocché, Dio mi guardi dal portar- 
vi in quella gelofa materia opinioni par- 
ticolari , e che non fieno appreffo ai Cat- 
tolici fuor di contefa . Vo' , che udiate 
per tutti gli altri S. Cipriano , quegli , i 
parti del cui ingegno non dubitò la Chie- 
fa d’ intitolar più illuftri del Sole ? Scri- 
ptum efl : tene quod babes , ut nemo acci- 
piat coronam tuam . ’Otique Dominus non 
minerrctur , auferri poffe coronar» juflirie , 
n’fi recedente juflitia , recedat necejjc eft ir 
corona . •( Brev. Rom. de unir. Eccl. ) E Spie- 
gando il fuo penfiero nella perfona appun- 
to di chi, fu la fidanza d’etler Predeftina- 
to, s’anima a correr il fentiero de’ Pecca- 
tori ; Si culpabirn ( foggiugne ) fi defeda- 
titi! poflmodum fuerit ; blandir i fibi non po- 
teft quófi fi; eledut ad gloria premium , quan- 


do ex boc ìpfo creverint merita ptenarum 
Cioè, com' io diceva poc’ anzi, che fe il 
Peccatore dal fuppofto della fua elezione 
cava quella deteftabile confeguenza, di po- 
ter menare una vita da riprovato; il fup- 
pofto va a terra , e indarno fi lufinga d’ef- 
fere eletto . Blandiri fibi non poteft quafi fie 
elcflus ad gloriar». Ecco pertanto quel, che 
dobbiamo tener per fermo in quella ma- 
teria. E’ cernirono , che quell’ atto , con 
cui il Divino volere elefl'e i Predeflinati 
alla gloria , fu un benefizio pienamente 
gratuito, che Dio compartì a chi gli piac- 
que , conforme a ouell' alta fua pretella 
nell’ Efodo : Mifereoor cui vo/uero, & c!e- 
mens ero , in quern mibi placucrit ; ( c. J}. ) 
parole, che da S. Paolo fi leggono con que- 
ll’ enfafi : Miferebor cujui tnifcrebor , Ì3» 
mifericordiarn preflabo , cujus miferebor : 
igitur non efl volenti s , ncque currentis , fei 
miferentis efl Dei . ( ad Rom. 9.) Nulladi- 
meno dee flar Saldo, che trattandoli poi di 
ridurre ad effetto quello decreto, Dio non 
faccia a veruno una donazione puramente 
gratuita del Regno eterno : Ma che ne io 
invefta in maniera da potere, per nollro 
modo d’ intendere , giuflifìcar quell’ ano 
in faccia di tutto il Mondo : Vt )uflificcturin 
fermonibut fluii, E per adattare al mio in- 
tento tre fenfate parole dette da Tertul- 
liano in altro propofito -, dee ftar Saldo , 
che Dio , nec temere , ncc indigni , ncc pro- 
digi tantum premium difpenfarit . ( A poi. 
11. ) Pogniamo dunque, che dopo quella 
vita (corretta, che vi fate animo a prose- 
guire fui fuppofto d’ effer eletti , voi arri- 
viate alle porte del PaTadifo , alle quali, 
Predeflinati, come vi fuppongo ancor io, 
Dio v* afpetta per coronarvi . Già egli è 
in pronto per rendere a voi quell’ onore, 
che il Pontefice Jojada al picco! Principe 
Joas; quandò, giunto all’età di regnare, 
e tratto fuora de’ nafcondiglj del Tempio, 
ove per fette anni era (iato guardato dal 
furor d’Attalia; quefto gran Sacerdote lo 
condulfe in pubblico; e mettendo in chia- 
ro le fue ragioni fulta corona del Re O- 
cozia, glie la cinfe in fatti alle tempie : 
produxit fi/ium Regi! , ly pofluit fuper eurn 
Diadema, ( 4. Reg. ir. ) Su dunque, che 
dnvrà dire il Signore per render ragione 
(fe mi è lecito parlar cosi) agli altri Com- 
prenfori compagni voflri dell’ ammettervi 
a parte del loropremio? Eccovi (dirà egli) 
«covi quell’ anima , che ho ritolta pur 
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ora dalle infidìe de’ Cuoi nimici . Io coro- 
no in lei .... E che mai > o giudilfimo 
Rimuneratore, ( diranno i Beati ) . Forfè 
le fue fofFerenze , e i fuoi virtuofi trava- 
gli ? Ma come ì S’clla non può contare 
altri denti , che quelli , che tollerò con 
coloro , che l affati funt in vìa iniquità- 
tisi lo corono in lei .... La fua fède per 
avventura* la fua religione* la fua man- 
fuetudine cogli offenfori 1 la fua mondez- 
za di cuore! Ma in che modo, (ripiglie- 
ranno ) le coltei fu cosi audace a dilcre- 
dere , cosi pronta alle altrui offefe , co- 
si immonda negli affetti , così sfrenata 
nell’ opere ! Moltri un poco , come noi, 
le vittorie , che riportò delle fue pallio- 
ni , e de’ comuni nemici ; e allora la giu- 
dicheremo anche noi meritevole di tanto 
onore . Signori , non mi dite , che que- 
lli fieno arabefehi della noftr’arte : per- 
chè , qua finalmente , le noi fumo cat- 
tolici, convien far capo. La fovrana Giu- 
li izia , ncc temere , nec indigni , nec pro- 
digo tantum preemium difpcnfabit . Cioè a 
dire : Dìo negli eletti non vuol coronare 
i. fuoi decreti ( intendetela ) ma i loro me- 
riti . Che fe , coronando i noftri meriti, 
egli in certo modo, come infegna Agodi- 
no , corona i fuoi doni , vuol dire , che 
quelti meriti fono accumulati non altri- 
menti , che coll'aiuto della grazia , che 
Dio ci dona . Lo fo , nè d’altra forta di 
meriti ho finora parlato anch’io . Ma in- 
tanto elfi fon pure veri meriti noftri , ac- 
quidati col buon ufo del nodro arbitrio, 
cioè colla fede! coopcrazione a quelli a- 
juti di grazia, che Dio comparte. E po- 
llo ciò , negherete voi , che dall' elfer 
predeftinati non ne fiegua più tolto, che 
dobbiamo fare ogni sforzo perchè le no- 
ftre opere confumino, eperfezioninoquel, 
che Dio diljpofe di noi nell'atto d'eleg- 
gerci ? Direte , che fe fumo prededinati 
pofliamo darci bel tempo, benlìcuri, che 
niuno ci rapirà il premio eterno* 

Vili. Pure .• io v'intendo . Voi non vi 
date ancora per foddisfatti . Anzi , com’è 
folito in queda Predica , m’ andate oppo- 
nendo , ch'io sfuggo la difficoltà , e che fi 
vede bene , che ho paura ancor io di toc- 
care il punto . Chi ne dubita ( voi foggiu- 
gnete) che per lai vari! non vi fi ricnieg- 
gano i nodri meriti > e fingolarmentei me- 
riti finali , cioè quei , che didinguono tra 
la morte de' giudi , c do* peccatori ! Ma 


qual è intanto la differenza tra gli eletti } 
e i prefeiti » Che quelti meriti finali , e 
queda morte da giudo , è infallibile , che 
agli eletti Dio la concederà : laddove ai 
reprobi , facciano pur quanto fanno , egli 
ha già dabilito di non concederla . E ciò 
elfendo , fa per fi , Padre , quel che ne ficgue * 
Che chi è prefeito , non ha motivo di 
rimproverare a fedelìò la fua dannazione , 
e i fuoi difordini . Se egli prevarica , que- 
llo non è altro, che un andarfi adempien- 
do in lui quel formidabil decreto , cne lo 
divide dal numero degli eletti . Buoni, che 
m’afcoltate, non condannate • come vana 
l'imprcfa di fermarmi ancor per un poco, 
a ribattere direttamente un sì fatto errore , 
benché dilàrmaro in gran parte con quel, 
che udide. Perocché ( fappiatelo pure , per 
ringraziar l’Altiffimodelle mifericordie, che 
ufa con voi) innumerabili fi ritrovano , i 
quali , fe non fono in realtà perfuafi , che 
la cofa palli così, fanno almeno ogni sfor- 
zo a perfuaderfelo . E fappiate di più, che 
una lunga odinazion contea Dio, fa, che 
fi giunga ad aver molto affetto a quede 
dannate opinioni. 

IX. Ma efclamino pure i peccatori quan- 
to elfi vogliono , ebe fe loro non fi negaf- 
fero quelle grazie efficaci , che vengono 
fomminidrare agli eletti , anch'effi daria- 
no bando alla colpa, e fi falverebbono. Si 
lamentano, che Dio non comparta alla loro 
volontà quegli ajuri, ai quali prevede , che 
farebbono per conlèntire; e che in vece di 
quelli fi dieno loro ajuti d’altra ragione, 
cioè di quelli , a cui Dio fa molto bene , 
che faranno i fordi , e non corrifponderan- 
no . E non è queda (Uditori) la difficol- 
tà , che temevate , eh' io non volerti sfug- 
gire > Ora (fe debbo dirvi con libertà il 
mio parere) quedi fono lamenti da chi fa 
poco , e pretende di faper troppo . Impe- 
rocché chi parla così , modra di voler in- 
dagare, per qual motivo Dio Padrone af- 
foluto de’ doni fuoi , voglia darli a cono- 
feere fpezialmente benefico con chi gli ag- 
grada . E quedo è un voler faper troppo 
perchè a un fimil quelito altro non può 
rifponderfi , che quello , che feppe dire 
anche il Re Nabucco, tolto che da' codu- 
mi di fiera tornò all’ elfer d’uomo ; Juxt* 
voluntatem fuam facit , iy non efi qui dicat 
ei , quare fecifti > ( Dan. 4.) Egli e poi un 
lamento da chi fa poco , perchè chi parla 
così , per una parte modra di credere co* 
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gli eretici , che Dio laici mancare a chi 
non fi falva gli ajuti , che fon biftevoli 
per (alvarfi ; e per l’altra mofira di non 
intendere , che , clfendo Tempre in pode- 
llà dell’umano arbitrio (come infegna la 
fede ) l'arrenderfi , o il refiftere a' movi- 
menti della grazia ; Jibtrum arbitrium a 
Deo motum , (y excìtatum po/Tc di fi mire fi 
velie • qual è la vera , e piu immediata 
ragione , per cui Dio prevede , che molti 
de' fuoi aiuti non faranno efficaci ? E' la 
cattiva volontà di coloro , che li ricevo- 
no , per cagion della quale in fatti ricufe- 
ranno di lervirfene come conviene , e a 
guifa di quelle due ollinate Città , Coro- 
iaimo , e Betfaida non vorranno profitta- 
re delle grazie loro efibite . Pofciachè, a 
far in modo (notate beni) a fare in mo- 
do , che l'eterna Sapienza prevedere que- 
lli medefimi aiuti come efficaci anche per 
Corozaimo , e Betfaida ( e viene a dire 
per que’ peccatori , che non ottengono la 
lalutc) aveano mai quelle a far altro che 
indurli, che determinarli , come era in lo- 
ro potere , a non lafciarli cadere in dar- 
no i Con tanto foto quelli foccorfi del 
Ciclo farebbono fiati conofciuti da Dio 
anche in riguardo a’ loro congrui , ed ef- 
ficaci , quali appunto affermò il Salvato- 
re, che farebbero fiati per quell’ altre due 
Città , Tiro , e Sidone , le fi foflero ad 
effe fomminiltrati . Dio, dall'infinita per- 
fezione della fua mente è determinato a 
conofcere con lomma certezza , e infalli- 
bilità tutte le cofe prefenti , o future, qua- 
li fono , o faranno in (e fieffe : a guifa 
d'uno fpecchio d'eccellente lavoro, che è 
determinato a rapprefentare fedelmente gli 
oggetti , quali appunto gli comparifcono 
avanti . Ma direte voi , che per quello 
lo (guardo Divino venga a mettere in 
i ceppi l'umano arbitrio , talché le nofire 
rifoluzioni per averle Dio prevedute, non 
fieno piò liberei E’ forfè quella la prima 
volta , che udite , che ir on ideo aliquid e- 
rit quia Deut feit , fed quia fuiurum efi , a 
Deo feitur antequam fiat ? (in ep.ad Rom.c.7.) 
E di chi v’ immaginate , che fieno quelle 
parole ì Del manoferittod’ un qualche inge- 
gno fofiftico di quelli ultimi tempi ? Que- 
fio è un graviamo detto d’Origene , fcritto 
da lui due fecoli prima, che boriile Ago- 
fiino : e che anche nella (cuoia d’Agofti- 
no parve così fondato , che S. Profpero 
-quel fuo Difcepolo così illufire fe nc fer- 
Qu arefimalt del P. Manfredi . 
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vi , non folo a follenere la piena libertà 
delle azioni peccaminofe, per cui fi dan- 
nano i riprovati ; ma a fondare un fifte- 
ma della loro riprovazione , che parve 
pofeia a i Teologi il più verifimile . Quod 
fine correzione penitene tee defecerunt , non e te 
necefiitate pereundi babuerunt quia preedefti- 
nati non /unti fed ideo prtndcft inali non funt , 
quia tales futuri eie voluntnria preevaricat io- 
ne , preefeiti funt . (ad Cap. Gali.) Non 
farebbe in verità da Itupire , che così par- 
lale un Difcepolo d’Agoftino , e in un 
|ibro , in cui fi protclla di voler mettere 
in chiaro la dottrina del fuoMaefiro, mal 
intefa a fuoi dì da alcuni oppofitori di Fran- 
cia , fe il fentimento di quello Santo Dot- 
tore folle , qual altri fi affatica di far cre- 
dere , che (la fiato ? 

X. E fe è così , di chi reità dunque che 
fia opera , e lavoro la dannazione de’ re- 
probi ; fe non della loro pcrverfa volon- 
tà, colla quale , come Dio tante volte li 
rimprovera nelle Scritture , fi determina» 
no a refiliere pertinacemente alle fue 
chiamate ì k'os femùcr Spiritai Sondo refi- 
tiitis. (ad Simplic. 1 . I. q. 2.) Quafiridu- 
ce , vedete , in una fola parola , tutta la 
categoria d’un miftero, per altro così pro- 
fondo . lift eleBi (udiamo un’alrra volta 
Agofiino , che non bifogna fiancarli d’al- 
legare in fimil (oggetto) liti eleBi , qui 
congruentcr vocati . Così è , ma quanto ai 
prefetti ? TS(en eleBi , e perchè ? quia non 
congruentcr vocati ì No, io non parlo co- 
sì , dice il Santo , ma quia non fecuti , 
quamvit vocati . A lafciar per tanto da 
banda le lottigliezze , e a venir per ultimo 
al frutto di quella Predica : Volete , eh’ 
io vi dica alla buona , Uditori cari, <pal 
fia il mio fentimento in quella materia i 
Che niuno abbia meno ragione de' pecca- 
tori, finché dimorano oftinatamente nell’ 
inimicizia di Dio , di cercare qual fia fia- 
ta la traccia delle Divine predellinazioni , 
Perchè pur troppo , fenza lunghi difeorfi, 
e fenza molta teologia , per quel che ap- 
partiene a loro , poffono dare a fe ftef- 
fi un’ affai probabil rifpofta . A che fiar 
però a molefiarci per inrendere il parer 
noflro intorno a quello impenetrabile ar- 
cano ! Non è egli chiaro , che qualun* 
que cofa fia de’ Decreti Divini, innume- 
rabili fra’ Criltiani vivono in modo per 
elezione della propria libertà, che non a-» 
, vrebbono a vivere fe non così , quando 
S Dio, 
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Dio , riprovandoli , averte imprefla loro 
una inoperabile necertità di perire ! Si 
frauda , fi calunnia , fi opprime il pove- 
ro , li vilipende furiofamente il nome Di- 
vino ; Si fanno feorrer gli anni in licen- 
ze abbomincvoli , c in enormità da pa- 
gana ; Si fa (oggetto di compiacimento , 
c di vanto una vita la piti dirtbluta ; e 
poi dai opra in tal modo va chiedendo 
affaonofamente, qual metodo abbia tenu- 
to la Provvidenza nella riprovazion de' 
prefeiti * Che importa a voi , infelici , di 
làper novelle di quello affare J Io per me 
non ho letto fu quegli eterni volumi , in 
quale delle due fchiere Ha il voftro nome; 
So bene , che il tirare avanti quella car- 
riera 1 lì può dire in un Tonfo , che fìa 
un riprovarvi da voi medefìmi . E chea- 
vrebbe potuto farvi di male la Divina vo- 
lontà , piò di quello » che voi vi fate , 
quando , lenza aver l'occhio ai vollri de- 
meriti , ella vi averte di fuo pieno arbi- 
trio regiflrati nel numero de' prefeiti ? E 
condannandovi un giorno, fe non vi rav- 
vedete , dopo una ferie si lunga di traf- 
grelfioni ;on avrà il Signore ogni diritto 
di dirvi : Andate , che liete reprobi ? Voi 
non eftit <x ovibus mcis . Ma quando bene 
io non averti decretato nulla di voi; mi- 
rate pure fe non vi liete fabbricato da voi 
fierti quello infortunio-., e teffiito da voi 
quello laccio . 'Ifunquid non hoc fadum eft. 
libi , quia dcrc/iquifli Dominion Deum tuum , 
to tempore , quo ducebat te per viam i ( Je- 
rem. a.) Saprà ben egli farvi conoscere , 
fe avevate , o no , in vollra mano al 
par degli eletti , quanto li ricercava , e 
quanta fu d'avanzo per non pochi, di lo- 
ro , a confeguir la (aiuto . Saprà raggiu- 
llarvi in capo le falfe idee , che vi piac- 
que formare de' Tuoi decreti * non ad al- 
tro fine , che di cavarne un pretefto di 
fecondare i vollri appetiti . É prima, dj 
ridurre ad effetto quanto era flabilito di 
voi nell' eterno configlio , vi caverà di 
bocca , a forza d’una evidenza innegabi- 
le , quella dolorola confeflìone ; che del- 
la vofrra impenitenza , e della vollra ir- 
rimediabil rovina , gli artefici follo voi fo- 
li . Terditio tua , Ifraei. 

‘ SECONDA PARTE. 

XI. f A Icano, dicano pur quel che voglio- 
4 J no le aofire palEpni . Quello farà 


Tempre il fondamento, non tanto del noa 
Uro difinganno , quanto ancora del noltro 
conforto . Chi vuol falvarli , ma Io vuo- 
le con piena , e (incera volontà , indu- 
bitatamente li fulva. E a quello fine rut- 
ti lìamo provveduti da Dio d’ajuti bade- 
volilfimi ; e che dal canto fuo partono 
chiamarli tutti efficaci, perchè egli non ne 
fomminillra veruno fe non con animo , 
che gli fi corrilponda dal noflro arbitrio : 
di modo , che non rimane per lui , che 
anche quei , che fi perdono, non giunga- 
no alla falute . Voi vedete di qui (anime 
timorate ) quanto fieno dunque poco op- 
portuni certi vollri fgomenti intorno al 
voftro fiato nell’ altra vita . Io non vo- 
glio- già dir per quello che non dobbiate 
operare la vollra falute con un prudente, 
e filial timore , perchè alla fine è verirtì- 
mo quello di Salomone : beatus homo , qui 
femper eft pavidus . ( Prov. 18. ) Ma (ape- 
re però di chi dovete temere ? Non di 
Dio certamente ( Uditori miei ): ma di 
voi medefìmi : Cioè delle vofire palfioni 
ancor vive, delle vofire inclinazioni non 
ancor fottomefl'e . Oh di quelle sì , che 
avete ogni ragione di vivere con fofpet- 
to .. Quelli fono i veri nimici della vo- 
fira falute , tanto piò formidabili , quan- 
to più intimi , o famigliati . 

XII. Quando però vi aflalilcono le vo- 
fire inquietudini, e fentite nel fegreto del 
cuore una voce, che va chiedendo a ffan- 
nofamente: Son io veramente nel nume- 
ro degli eletti? Allora, che avete a fare? 
Avete a rendere a voi (tedi quella rifpo- 
lla, di cui li ferviva il Re Davide, quan- 
do forprelo anch'egli da limili agitazioni , 
era come sforzato a chiedere a Diolofpi- 
rando: Domine , quii babitabit in taberna- 
colo tuo? (Pfalm. 14.) Or qual era, dirò, 
così , l'ancora di ficurezza a cui fi atte- 
neva quello Profetain mezzo ai turbini del 
fuo cuore! Si làlvcrà ( diceva a fellelfo) 
chi fa quanto è dal canto fuo per orter- 
var la legge di Dio - Qui ingreditur fine 
macula , 6’ operatur fuftitiam. Qui non et it 
dolum m lingua fua, nec fecit proximo fu» 
malum . Qui faci t becc , non movebitut in ee. 
temuta. Or, olfervate un poco qual dif- 
ferenza . A’ nollri giorni , in vece d’una rif- 
pofta cosi netta, e cosi fondamentale, co- 
me quella,, che udirti , non fi vogliono 
cercare, fe non ne’ decreti di Dio le ra- 
gioni della falute , e della perdizione de- 
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gli Uomini: con attribuirgli una maniera 
di jlilporre di noi, che per dirla non è ma- 
niera da Padre : Dalla quale poi , quan- 
do meno ve 1’afpettatc , voi udite ca- 
varne per confcguenza , che è dunque 
meglio lafciar correre, e vivere a fuo ca- 
priccio. 

XIII. No (Signori) non vi lafciate pre- 
occupare da quelle mattìme . Dio, Arbitro, 
com'egli è , luprcmo , e indipendente delle 
forti di tutti gli uomini , vuole la falute 
d’ ognun di noi , volt o/nnei bomines falvos 
fieri, con una volontà la pii! (incera , e la 
più leale, che dir fi polla. Onde, quanto 
è dal canto fuo, non abbiamo fe non mo- 
rivo di concepire una fiducia fermilfima di 
falvarci. E fe noi non ci determiniamoad 
allontanarci da lui , egli non farà certa- 
mente il primo a metterci in abbandono. 
E che ? (dice S. Agodioo) Pare a voi, 
ch’egli vorrà abbandonar chi lo cerca, e 
chi Ipera debitamente nella fua Mifericor- 
dia ; mentre egli fpontaneamente s’ è in- 
dotto a correr dietro fra tanti (tenti a chi 
non fi curava punto di lui 1 7 \(o» deferti 
defidcrantes fe , qui redemit negligente s fe . 
(in Pf.98.) Egli ci ha giurato (continua 
il Santo) in parola di quel, ch’egli è, d’ 
avere verfo ognuno di noi rutta la più fa- 
vorevole difpofizione. E quando l’ha egli 
giurato ? Quando fi compiacque di man- 
dare in terra il fuo Verbo umanato a mo- 
rir per noi. E' egli forfè un Promettitore 
da tallirci la fede , dopo una dichiarazio- 
ne così folenne ? ExpcBas ut itcrumjurct 
Deus ? Quotici juraturus ed , fi fernet furan- 
do menti tur f ’Unam juralionem prò vita no- 
dra babuit , qui prò nobis ad mortem uni- 
cum fuum mifit. (in Pi. 88.) 

XIV. Ciò dante , qual è la proteda , 
che avete a fargli , sin di Troncare tut- 
ti ad un colpo quei nodi, con cui la dif- 
fidenza vuol mettere alle (frette l'animo 
vodro 1 E’ quella (leda , che ci fuggeri- 
fee il ferafico S. Francefco di Sales , l'ap- 
provazione del quale accredita non poco 
la Dottrina , oche vi fon andato porgendo 
nella mia Predica . lo non fo veramente 
(dovete dire) quel che fia per toccarmi 
nell’ altra vita , Ma , fe mai , per colpa 
de’ miei pattati trafeorfi , folle fcritto di 
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me , ch’io dovefli perdermi ; non è egli 
certo che per tutta un’ eternità non po- 
trei più amare l’infinito Bene , cheèDto! 
Ah ! che in tal cafo quell’ melando Pe- 
lago di Bontà diverrebbe per me l’og- 
getto della mia più impiombile aven- 
done . Or bene , s’ella è così . Non è 
egli di dovere , che quando avedi mai a 
trovarmi in queda dura nccedirà , io met- 
ta adelfo in ficuro quedo tributo d’amo- 
re , e di dilezione, di cui la mia volon- 
tà è debitrice all’ infinito fuo merito ? 
Ah ! sì che io voglio affrettarmi a com- 
piacere finché avrò vita , e a glorificare 
un Dio cesi buono, pfal/amDeomeo quan- 
diufuero. Sia pur qual fi voglia il decre- 
to da lui formato intorno alla mia falli- 
te » Se farò cosi fventurato , che io non 
polla nel termine aver per lui affetto di 
carità voglio almeno il contento d’averlo 
avuto nella via il più che potetti . E voi 
(mio Dio) potrete bene allora , per ulti- 
ma pruova del vodro giudo rigore , far 
ch'io non vi ami ; ma fe voi fecondate 
ora i miei voti , confido , che non po- 
trete almen tare, ch’io per l’addietronon 
v’abbia amato . E dovendo foggiacere al 
vodro inelorabil flagello , mi farò rifpar- 
miato almen quello colpo , d’ettcr io u- 
na creatura cosi infelice , nel cuor della 
quale non abbia in altro tempo avuto a- 
dito l’amore del fommo Bene , Così par- 
late qualche volta fra voi ( miei divori 
Afcoltanti) e vi farà ben più giovevole 
il pattar così , che il darvi in preda a 
timori inutili , che non pottono fervirvi fe 
non di remora nel viaggio della falute . 
Infiamma , ridurrò ad una (ola parola 
quanto v’ ho fttggerito queda mattina . 
Volete la rifpoda più categorica , voi o 
buoni , alle vodre inquietudini , voi o 
peccatori , alla voftra curiofità . Eccola , 
e vi fo dire che non potrebb’effer più au- 
tentica : lbunt (tenete faldo quedo prin- 
cipio, che non c’è pericolo, che v’ingan- 
ni) lbunt qui bona egerunt in vitam <t ter- 
nato , qui vero mala in ignem tcternum . 
Anderà in Paradifo chi vive bene e all’ In- 
ferno chi vive male. Ogni altra teologia, 
che non ricada a quedo principio , tene- 
tela per fofpctta, e non l’afcoltate. 
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PREDICA XXXIL 

Nel Giovedì dopo la Domenica di Paffione. 

„ N 

DELLA MISERICORDIA DI DIO. 
Diuìt Jefut ad illam : Remiti un tur peccata tua : vadt in pace . Lue. 7. 


L E non nafeeva da Superba incre- 
dulirà , ma da fedel maraviglia 
ij quella interrogazione de’Farifei, 
allorché udirono Crifto rimettere 
benignamente ai peccatori le colpe; quii 
efi bic , qui ctiam peccata dimittit i ( Lue. 
7. ) Ella avrebbe potuto edere , non 
più una detrazione ingiuriofa all’autorità 
fovrumana del Redentore, ma un encomio 
il più fenfato, e il più giultoalla Tua Cle- 
menza. In fatti, che un Dio di rettitudi- 
ne infinita , e che odia con una infinita 
averfìone il peccato , dopo una fèrie d' 
offefe reiterate, fi laici indurre con tanta 
facilità a far pace coi Tuoi nimici ; chi 
non vede, elfer quello un atto di Tua na- 
tura si prodigioso , che chiunque lo confi- 
derà ha ben motivo di chiedere ftupefat- 
to; non già chi fia quegli, che tanto può, 
ma come fia potabile , che quegli , che 
giunge a tanto, fia quel medefimo Dio già 
vilipefo, e tradito da’ peccatori : quis efi 
bici quii efi bic , qui ctiam peccata dimit- 
tit 1 Con ragione non Sapeva darli pace 
Sant' AgoUino , che la rozzezza degli Uo- 
mini li faceffe più maraviglia dei veder 
Crilto, o alla Tomba di Lazzero , o al- 
la bara del Giovane Naimita , dir lo- 
ro autorevolmente : tornate a vive» 

re , ed elfer tolto ubbidito da que’ Ca- 
daveri già compianti * che dai richia- 
mar , eh’ ei faceva a nuova vita di 
grazia le anime incadaverire de’ peccato- 
ri : Terreni bomines magit mira n tur, refur- 
qcxiffc in corpore mortuwn Lazarum , quam 
refurrexijji in anima mortuum TauJunt . ( in 
pl.p.) Avea, djco, ragione il Santo d’ in- 
quietarli fu quello inganno degli umani 
intelletti. Pofciachè, infine a tanto , che 
un Dio Onnipotente, folto al cui coman- 
do non v’è xcfillcnza , che non fi arren- 
-H . T -I i ! 


da , e non pieghi , altro non fa , che ren 3 
dere con un fuo cenno, o la calmaa’flur. 
ti fconvolti , o il moto alle membra affi- 
derete 1 o la vita a’ cadaveri ; rifparmj pur 
chi vuole le ammirazioni, e li difpenfi dal 
chiedere; quii efi bici che quelle fono tm- 
prefe, che danno chiaro a conofcere il lo- 
ro autore: nè v'è chi polla rellare in for- 
fè, (èchi le fa, e le fa in fuo proprio no- 
me, altri elfer polTa, che Dio. Ma quan- 
do nell’ accogliere chi peccò, s’induce, in 
grazia di poche lagrime, che lo vedever- 
fare a’fuoi piedi, s’ induce a vincere quel- 
la oppofizione irreconciliabile , che Sempre 
farà tra Dio, e la colpa; fì cerchi (torno 
a dire) lì cerchi pure , che il dubbio non 
può avere più d'apparenza, fe chi condi- 
feende a tanto , folle mai un qualche al- 
tro da quel Dio dei giudici , e delle ven- 
dette , che tanti affronti follenne da’ fuoi 
ribelli . Quii efi bic ì quii efi bic, qui etiam 
peccata dimittit ! No , non fon più quelli 
lòlamente miracoli d’onnipotenza, che Dio 
cfcguifca del tutto fuori di fe: Son mira- 
coli di Mifericordia , che ben può dirli , 
che in parte fì efeguifcaito in Dio mede- 
fimo: Mentre fa di mellieri , che in cer- 
to modo egli con ciò raffreni la fua gia- 
lla Severità , che fi moderi , che fi trat- 
tenga; e che, non ofìante le pretenfioni 
della fua giullizia, la dia vinta in favore 
dei fuoi oltraggiatori adia fua Clemenza. 
Di quelli , cotidiani sì , ma non perciò 
meno llupendi miracoli , mi fuggerìfee il 
Vangelo, ch’io vi ragioni , e mi vi Spro- 
na un illinto di gratitudine, per fare una 
volta anch'io una pubblica confezione in 
faccia del Mondo, di quanto io mi cono- 
fca immortalmente tenuto a quella ama- 
bile Mifericordia , della quale tutti noi, 
fortunatilfimi Peccatori , polliamo riguar- 
darci 
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dirci (dirò cosi) a guifa d’ altrettanti tro- 
fei. Quello firn per tanto l’affunto della 
mia Predica . Farvi vedere i prodigi della 
Divina Mifericordia verfo de’ peccatori nel 
riparare, che Ella fa , accogliendoli a pe- 
nitenza , a tre loro gravitarne calamità : 
cioè alle Colpe, alle Pene , alle Perdite . 
Le colpe le dillrugge in virtù d' un penti- 
mento, ch’ella della forma, ed infonde 
nella volontà dell’Uom peccatore. Le pc. 
ne le rimette in virtù a una foddisfazio- 
ne, che Ella della efibifee per lui all’eter- 
na giuftiaia . Le perdite le riftora in vir- 
tù a una riconciliazione , di cui ella fo- 
la potrebb’ elfer capace in riguardo di 
chi l’ offefe . Quelti [fono i tre punti , 
che mi accingo ad efporvi , e mi fj dal 
primo. 

li. Il concedere ai peccatori il perdono 
delle loro colpe , e ciò fenza efiger altro 
da efli, che un atto della loro volontà , con 
cui fe ne pentano , voi ben vedete , che 
già farebbe un tratto d' inedimabil Cle- 
menza, quandoancora quello pentimento, 
c quello dolore, non felfeDio medefìmo, 
che lo produce ^ c lo infonde nell’ animo 
loro. Qual è di grazia (interroga SanGio: 
Grifodomo ) qual è tra i mali di quella 
terra quello , a cui fi rimedj fol col dolo- 
re d’ averlo incotto? (hom. J. ad pop. An- 
tioch. ) Forfè la povertà ? o la malattia ? 

0 lo fd^no de’ potenti ? o la perdita degli 
amici ? Ah ! che foto il maggiore di tutti 

1 mali (chi il crederebbe? ) il peccato fo- 
to, ha confentito la Divina Pietà, che a 
cancellarlo totalmente, e a didruggerlo fia 
ballante il dolertene come cònviene. Ma a 
dolcrfene come conviene, infegna la Fede, 
che non ha l’uomo da fe medefìmo for- 
ze, che badino: e però fa di meftieri, che 
Dio gli conferita i foGCorfi della fua gra- 
zia, e prevenga, e avvalori , c accompa- 
gni in lui i troppo deboli sforzi del libero 
arbitrio. Quindi, a voler parlare in rigo- 
re, quedo pentimento, percui lì toglie la 
colpa , è molto più opra di Dio, che lo fa 
germogliare nella volontà umana, die o- 
pra della volontà deiTa , la quale , non fi 
può certamente dire che noi produca come 
lua cagione efficiente ; ma ciò noi altri- 
menti, che ulando d’una attività, c d’un 
vigore, che ella riceve da Dio medefìmo : 
non ego, non ego, dicea 1’ Appodolo , fed 
grotta Dei mteum . { I. Cor. I-J. ) Or che 
altro è quedo fe non un dire , che la Di- 

Quarejfmale de! T. Manfredi. 


vina Mifericordia è quella, che prende per 
mano il peccatore , a guifa di Figliuolo 
contumace, e redio; e conducendolo alla 
prefenza del fuo gran Padre celede già di- 
laudato da lui , gli fuggerifee , e gli ac- 
concia (u le labbra quelle parole di torn- 
ine iTione , e di pentimento , delle quali 
ha a fervirfì a fin di placarlo? Predo a po- 
co come Rebecca al fuo diletto Giacobbe , 
quando, nell’atto d’ introdurlo da Ifacco 
per averne la benedizione d’ Erede ; va , 
va, Figliuol mio (gli diceva) a che fer- 
vono cotede ripugnanze importune ? ac- 
qui e fc e , fiali mi , acquitfce confluì mtit ; 
(Gen. 37 ) E andavalo indettando di quan- 
to dovea dire al vecchio fuo Padre , a fi- 
ne d’ intenerirlo , e di muoverne la bene- 
volenza . Prima però d’infondere nel pec- 
catore quel pentimento, che lo converte, 
in qual maniera comincia da lontanoadi- 
fporvelo la Divina Mifericordia, perchè fi 
verifichi anche in un altro fenfo, che Ella 
è, che partorifee quedo pentimento, e io 
forma nel fuo volere ? Ve lo difpone col 
chiamarlo mentre fugge ancora da Dio, 
col gridare dietro a lui , e col fargli cen- 
no, perchè fermi il palio, e ritorni d’on- 
de partì: porgendogli con quedi pietoft in- 
viti come una caparra di quella più larga 
pietà, che glitien preparata nel fuo ritor- 
no; e giuda la bella efprelfìone del fecon- 
do de’ Maccabei , mifericordia initium fi ti- 
tani in rum. (*. Mach. 8.) Ed è altrettan- 
to, che dire , che quelle voci amorevoli 
tono come quelle prime dille fpontanee , 
che vengono dall'alto ad avvifare in certo 
modo la terra , che già da preparato in 
Cielo il foccorfo alla fua aridità , ogni 
poco, ch'ella fi ajuti a fpremere dalle nu- 
bi la pioggia col foifio delle fue datazio- 
ni, che tono ( potrebbe dirli ) a guifa dei 
fuoi fofpiri : Mifericordia initium fliUant 
tu eot. 

III. Ma della cordialità , della fvtlcera- 
tezza, con cui la Mifericordia, ci va fa- 
cendo al cuore quedi amorevoli inviti, 
qual lingua v’è, che polfa favellarne ba- 
itevolmente ? Ah! confediamolo pur oggi 
( o peccatori ) e raccontiamo fra noi a 
gloria della eterna Bontà quello, che in noi 
medefimi fpcrimentiamo : cioè con quali 
gagliardi, e toavi impulfi ella ci va dimo- 
iando ad arrenderci all’ amor fuo . Non è 
ià foto premura del nodro riforgi mento , 
patitone , è affanno quel , che Dio et 
S i dimo- 
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dimoierà in quelle Tue pietofe chiamate , 
come fe fi trattalfe, non della noltra cau- 
fa, ma della fua , e la perdizione di qua- 
lunque di noi dovete andare a conto della 
fua propria felicità. Che bei ripicchi però 
va egli di continuo Itudiando per farci ten- 
tir le fuevoci , anche mentre fiamo piùdi- 
ftratti fra lo ftrepito de’ mondani diverti- 
menti, e fra l’afiedio delle occupazioni ter- 
rene! Parve cafo( e voi lo credete) che ap- 
punto quando i vollri dilordini più vi al- 
lontanavan da Dio, v’ incontralte improv- 
vilamente nel cadavero , o di quel coeta- 
neo, o di quel conofcente ; che udifle da 
chi meno l'afpettavate quella malfima di 
fàlute ; che vi fentifle aflalire da quel te- 
dio, c dà quella inquietudine , che forle 
ad amareggiare il calice profano de’ vollri 
piaceri. Ma no, non ve lo date ad inten- 
dere : Non furon quelli dal canto di Dio 
avvenimenti fortuiti. Furon vocifecrete, 
furon arti pietofe di quella Mifericordia , 
che (ebbene efacerbata da voi con oftefe 
reiterate , non lafciò di tenervi dietro per 
tutti i vollri obbliqui feotieri, edifpronarvi 
ioceflantemente al ritorno. 

IV. Ah! che è pur vero ( Uditori miei ) 
che fe tutti noi, ad imitazion d’ Agoltino, 
aveffimo a (tender 1’ ilioria di quanto è 
paffato, e patta tuttora fra noi, e la Divi- 
na Mifericordia , quali intrecci maravigliofi 
vi dovremmo inferire ! quali inafpettate in- 
cidenze , onde abbellire , e dar vaghezza 
al racconto ! che varia tefiìtura di tradì- 
menti , e d’ affronti dal canto uollro, fe- 
guiti dal canto di Dio , non già, come era 
da afpettare, dagli effetti della fua feveri- 
tà, ma dai più amorevoli tiri della fua be- 
neficenza! Putrelle pur legnare voiancora 
quel giorno, in cui per la prima volta vi 
accerdarte a (frapparvi di dodo macchiata, 
e lacera la (loia dell’ innocenza . Ma di 
quali paure J di quali Uretre di cuore non 
avrclle a inoltrare annuvolato per voi, e 
crucciofo quel giorno infaulto? Opra, che 
quella fu di quella Mifericordia , che volle 
dalla prima volta avvertirvi quanto fotero 
amari i frutti del peccato . Aggiugnerellc, 
che non ottante ciò, (prezzato di li a poco 
come una turbazion puerile quello lalute- 
voi timore , lormontalle fenza ritegno le 
fiepi, con cui vi chiudevano il palio i Di- 
vini Comandamenti : névi fu poi fiore ne’ 
prati della difiblùtezza , che non volelle 
innellare alle volire effeminate ghirlan. 


de. Aggi ugnerete, come patendo follo di 
misfatto in mislatto, vi trovate in breve, 
come parla 1’ Appoltolo , appigionati , c 
venduti a ogni g nere d’iniquità : ve num- 
dati [ub peccato ; (ad Rum. 7.) la mano 
alle ingiulbzie; il volto alle fimuUzioni, 
e alle frodi; il cuore agli oJj, e alle invi- 
die; la lingua agli (pergiuri, e alle maldi- 
cenze. Ma che ? N in putrelle anche ag- 
giugnere quanto , in mezzo a entelli tra- 
viamenti , averte a contrallare in fecreto 
con voi medefimi? quanto vi fentilte, ne- 
gli incontii a voi noti, lacerare , c oppri- 
mer lo fpirito dal pefo di quelle colpe, che 
fi multiplicavano da voi a titolo da follie- 
vo ( Tortabam ( dirette anche voi ) confcif- 
fam , iy> cruentar» animar» meam imp atten- 
te tn portar i a me .... onerabat me grandis 
farci na tniferi £ .... Ì30 faS ut eram tpfemi- 
iti magna quxflio . (Confelfi lib.4. ) Tutto 
ciò, ed oh ! quanto di più potrelle rac- 
contare di voi medefimi ! giacché quello, 
che fperinientò in le rtelfo Agoltino , non 
potete già negarmi , che non fi rinovi , 
o peccatori, ogni giorno nel vollro inter- 
no. Ma non potrelle già raccontare (per- 
chè vi fu ignoto ) con quanta tenerezza la 
fovrana Benignità , mentre fuggivate più 
difperatamente da lei, fi lafciò impietofira 
verfo voi ; e mirandovi con un fuo guar- 
do amorevole; infelice! ( vi dite ) fa quan- 
to fai, che ad ogni modoun dì farai mio. 
No , non potreite raccontare quanto in 
quello mentre liete ella attenta a tratte- 
nere lo fdegno delle fue creature, che al- 
tro non afpettavano, che un fuo cenno per 
prender fopra voi Ja vendetta de’fuoi af- 
fronti; e , fermate (dicete loro) fermate 
pure, che voi non l’avete creata quell’a- 
nima , nè l’avete redenta come ho fatto 
io. Ma, olà/ Chiè, che tanto s’ interete 
a prò di quelle ingratifiime Creature! Quit 
eft bic ! E’ egli dunque quel Dio infinita- 
mente gelofo della fua gloria , che le liete 
oltraggiarono con tanto ardire* Deh, Di < 
vina adorabile Maertà ! Che pretendete 
con tanta piacevolezza verfo i vollri dif- 
prezzatori ? Non vedete quanti vi fono tra 
coloro, che fopportate cosi , i quali, feda’ 
Giudici umani fi fapete di loro quel, che 
voi ne lapete, dovrebbono irremilltbilmen- 
te morire , o di coltello , o di laccio ? 
Videot , fe vivere ( che può dirli di più ? ) 
vident , fe vivere ferente Deo , qui non vi - 
verent fetente Stai tonati*- ( Aug. in pl.pj.) 

E che 
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E che debbono dire i vofiri Angeli in ve- 
dervi così appaffionato della falvezza di 
pochi vermi ? elTì , che hanno ancor nell* 
orecchio quel tuono, con coi difperdefte un 
efercito d'altri loro Compagni , che fi ri- 
bcllaron da voi? Ah! che un poco pili di 
contegno (voi lo fapete) il vendere un po- 
co piu cara la vo(ira grazia , da quante 
atroci oliere vi metterebbe al ficuro f Ma , 
che vo io vaneggiando ? Ah Divina Mi- 
fericordia ! Mi fono io dunque fcordato , 
che fe non eravate voi così longani- 
me coi peccatori , no , non farei qui ora 
in illato di pubblicar, come fo, le vofire 
grandezze? 

V. Ma andiamo avanti ; che non fono 
già men belli i prodigi della Mifericordia 
nell’ accogliere i peccatori quando final- 
mente , ritornano fra le fue braccia , che 
quando ancor lontani gli (limola , e li chia- 
ma perchè ritornino . Qual fia in quella par- 
te lo ftilc della Divina Pietà non fi può rac- 
corre da indizi più certi , che da quel , che 
troviamo praticato da Criito mentre vive- 
va palfìbile fu quella terra. Si fa, che fu. 
rono fempre cosi cari i ricevimenti, chefe' 
alle anime ravvedute, cheifuoi nimici eb- 
bero a fargliene un capo d’accufa , e a no- 
tarlo pubblicamente per quello col fopran- 
nome d’accoglitore , e di commenfale de’ 
Peccatori : bic peccatore s recipit , (y man- 
ducai cum illit . ( Lue. 15. ) In fatti chi non 
fapclfe qual fu il fuo primario' intento ne' 
tre anni, che fpele predicando per la Giu- 
dea , potrebbe figurarli , che egli avefie 
qualche altra imprelà, che più gli fieffea 
cuore, che llabilir di nuovo nel mondo la 
credenza del fuo Vangelo. Notate. Pare- 
va, a dir vero, che per dar credito, efer- 
mezza a una Dottrina non prima in tefa fra 
gli Uomini, ardua in fe ItclTa , e contra- 
ltare da portenti contraddittori, vi folle più 
di bifogno di morti rifufeitati , che di pub- 
blicani compunti; di miracoli Itrepitofi d' 
Onnipotenza, che di mofire cortefi d’ af- 
fabilità. Contuttoctò , furono ( non può 
negarli) celebri, e numerofe le maraviglie 
operate in que’ treanni dal Redentore ; ad 
ogni modo voi troverete apprelTo agli E- 
vangelilti un numero ancor maggiore d’u- 
furaj convertiti, e d’adultere ravvedute , 
che di ciechi illuminati, o di defunti tor- 
nati in vita. Or chi fa feoprirmi il titille- 
rò di quello fatto? Eccone la fpiegazione 
appoggiata dal voto de’Santi Padri . Scorre- J 
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va Crifto per le Città della Palefiina in ar- 
to d’annunziare il Regno di Dio, e quello 
era fuor di dubbio il principal motivo de' 
fuoi viaggi . Oportet , me evangelizare Re- 
gnum Dei quia ideo mtffus fum . (Lue. 4. ) 
Tuttavia, così avido com'egli era, così fi- 
tibondo della falute de’ peccatori , non fa- 
pea trattenerli dall’accoglierne a penitenza 
quanti dietro al cammino potea incontrar, 
ne: né interpretava a ritardamento della 
fua imprefa più rilevante il guadagnar di 
palTaggio quelle prede a lui sì gradite. Co- 
sì appunto fate anche voi , che vi diletta- 
te di caccia, che andando qualche volta nel 
tempo delle vollre villeggiature da un luo- 
go all’ altro, come portano i vollri affari , 
come avere fempre con voi le vollre ar- 
mi , e i vollri levrieri , quante falvagginc 
ritrovate fra via, tante vi fermate ad ucci- 
derne, eprofeguite il cammino; nè il di- 
letto di caricarvi di tali fpoglie vi fembra 
impedimento del vofiro viaggio. Di qui è, 
che il Figliuol di Dio , figurato però da’ 
Profeti lotto il fimbolo di cacciatore , fe* 
ftina pradari: (Ila. 8.) ricufó bensì in più 
d’un calo di far miracoli quando ne fu ri- 
chiello, o per mancanza di fede da’ farifei, 
o per motivi difangue da’ Nazareni , non 
fecit ibi virtutes multai ( Matth. 1 3. ) Ma 
all’ incontro, quando fi vide egli maige- 
nufleflì a’ pie’i peccatori, lenza conceder 
loro il perdono con maniere le più affabi- 
li. Quando, allorché previde, che fareb- 
bono fopraggiunti , ricusò di fermarli ad at- 
tenderli, come chi afpetta al varco la fie- 
ra? Quando tardò, o a metterli per quelle 
Arade , o ad entrare in quegli alberghi, o 
ad affiderfi a quelle menfe, dovefapeva, 
che doveano venire a cercar di lui ? Ma, 
fapete pure, che vi afpettano le Città dal- 
la Paleilina per aver notizia della nuova 
legge, che promulgate. Non importa: Fac- 
ciamo ora queAa conquiAa, che apprelTo 
li provvederà alrimancnte. Ma non è me- 
glio (labilire avanti comiracoli la fede del- 
la voAra Divinità , che allora più facil- 
mente correranno i peccatori a riconcili- 
arli con voi ? Sì : Ma fe quefii intanto pe- 
rifeono , chi me li rende? Oh Dio! E non 
vi accorgete, che i farifei non cefiano di 
rodere la voltra fama , o di mettere in 
dubbio coteAa autorità di rimetter le col- 
pe? Non vedete con quanto difprezzo vi 
accolgono a quelle menfe , alle quali effi 
mede fimi vi hanno invitato? Nonbalfamo 
S 4 al 
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al crine, non acqua a’piedi, non bacio al 
volto; nulla delle convenienze ira loro u- 
fate co’foreftieri: E oltre a ciò, trattamen- 
ti pieni di fatto, interrogazioni piene d'in- 
ganno.... Eh? no, torno a dire, no, che 
ciò non rilieva . Non fai tu , che fra poco 
attorno a quella Menfa ioafpettouna pec- 
catrice famofa, che viene a cancellar col- 
le lagrime i Tuoi t rafeorfi ? 

VI. OlTcrvatela infatti (o Signori) che 
già s 'attorta . Benché : che faprà ella mai 
dire in difcolpa de’ fuoi fcandali , e delle 
lue così pubbliche libertà ? Che faprà di- 
re? Ah! che non è neppurneceffarro, che 
ella apra bocca : Si prottra ben ella ( mi- 
ratela ) lì prottra a’piedi del fuo Maettro , 
li bagna con due rivi di calde lagrime, li 
aafeiuga colle chiome, gl’ imbalfama coll' 
unguento; Ma dal detettar colla lingua le 
proprie colpe , daH' efprimere in voce il 
fuo pentimento, non fono già folamente 
i finghiozsi , che la impedirono : è il Re- 
dentore, che appena conofcinto il fuo fin- 
cero cordoglio, lenza lafciarle tempo nep- 
pur di dire : io fono una peccatrice ; pren- 
de a parlar per lei , parte in fua difefa 
contra le altrui fegrete mormorazoni, par- 
te in fua lode efaltando la grandezza dell’ 
amor fuo: di/exit ma/rum. ( Lue. 7. ) E a 
lei , che umiliata , e confufa fi ttrugge m 
pianto non ha altra cofa da dire per pri- 
ma, ed unica rifpotta al fuo pentimento, 
le non : Va, o donna , che ho già fatto 
pace con te; io tr concedo il perdono del- 
le tue colpe. Hemittuntur trbi peccata tua: 
Vaie in pace . Oh mitterj ! oh miracoli di 
Clemenza! Altro che abbonacciare i flut- 
ti del Mare , o far fuggire il Demonio da’ 
corpi ottetti! Ma, oh miracolo ancor mag- 
giore , che quelli non fieno faccetti per 
noi rari, e di poche volte, mad’ognigior- 
no> E perché nonavettimo a dubitarne , 
quel , che fe’ il Redentore con Maddale- 
na , non volle , che fotte un cafo unico 
nel fuo genere, e fuor di regola ; ma Io 
fletto fe’ prima , e poi con quanti gli fi 
prefentaronc peccatori , fol che li vedette 
dolenti dq’ loro falli . Così colla Samarita- 
na, e così coll’ Adultera ; così con Zac- 
cheo, e con Tommafo; così con Mattio, 
e con Pietro: E cosi pure avrebbe fatto con 
Giuda ; con Giuda sì , tanto foto, che la 
fua inflelfibil perfidia non avertè rapita a 
Critto la gloria di convenirlo . Oh, Santa 
fede! Ed i pur vero quel, che c’ «legni / 


che fe quel fuo peccavi, fotte fortiro , non 
dalle fauci d’un difperato , qia dal cuore 
d’un penitente ; anche a Giuda era pronr- 
trtTìmo il fuo Maettro a rimettere il piùon- 
ribile. ri più diabolicofra gli eccedi ? Dun- 
que è vero , che fe non rimaneva per lui , 
la Divina Mifericordia avrebbe avuto eter- 
namente il contento (ed oh! quanto lo de- 
fiderò, e quanto fe’ per averlo!) avrebbe 
avuto il contento di poter inoltrare a'Bea- 
ti un trofeo così gloriofo , e di poter van- 
tare tra le fue famofe conquide anche la 
falvazione d’un Deicida ? Peccatori ! abbia- 
mo avuto fortuna! che porto dirvi ? abbia- 
mo avuto fortuna ! L’ abbiamo prefa pec- 
cando contra un Dio , che potendoci tutti 
annientare con un fuo cenno, ha colloca- 
to la fua gloria più nell’ ufar demenza , 
che nel crear di niente il ; Cielo, eia Ter- 
ra . Ah! fe, invece d’offender lui , aveffr- 
mo ofato altrettanto contra nna potenza 
terrena , guai a noi! Non avremmo avuto 
per verità fcampo sì facilo dal fuo fde- 
gno , e dalla pena dovuta a) noftro ardi- 
mento. 

VIE E quello è ben per F appunto un 
nuovo prodigio della Divina Mifericordia , 
che non contenta di dittruggere nel pecca- 
tore la colpa , e ciò con un pentimento , 
eh’ ella, (tetta produce nella fua volontà; s’ 
induca in fecondo luogo a rimettergli an- 
cor la pena in virtù d’ una foddisfaaiorrc , 
eh’ ella efibifee per lui all’ eterna Giudi- 
zia. 11 carattere (udite} che noi leggiamo 
attribuito nella Scrittura al Re Davide è 
quello d’un Principe il più mite , che re- 
gnaffe fui popolo d'Ifraello . Non fo però , 
le quella fua Manfuetudine fpiccarte ma» 
tanto , quanto nella condotta da lui tenir- 
ta con Artalonne fuo figliuolo che fu per 
tanto tempo la face de’ tumulti , e delle 
difeordie alla fua Cafa, e al fuo Regno . 
Aveva Artalonne da un fratricidio , e da uu 
tradimento prefe le motte alla sfrenata car- 
riera de’ fuoi delitti. Il misfatto era atro- 1 
ce: Cootuttociò (fu via) la partìonc irri- / 
tata , il bollor giovanile pareano meritar 
qualche feufa: Gli fi perdona . Si attenga 
però di comparire alla prefenza del Padre, 
e non metta per qualche tempo piè nella 
corte. S’attedra in breve 1 * orgogliofo di 
Quello divieto; e indifpettito contra il ga- 
lligo fi fa di fratricida incendiario , col 
mettere a fuoco le biade di Gioabbo, gli u- 
hzj del quale lo aveano dianzi riconciliata 
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col Re. Pur* anche quella partita glivien 
faldata; che loftelToGioab, *on una finez- 
za degna del Tuo accorgimento torna ad 
interporli per lui, e gli ottiene il perdo^ 
no. Ma che ! appena rimelfo in corte fi 
inette a guadagnar (ottomano, e con pra- 
tiche fegrete l’animo de' Cittadini , c delie 
milizie; e fuccedendogli le lue trame , non 
così tollo li truova in forze da fcltcncre 
un partito, che cavatafì la malcheralì git 
ta in campagna aperta contra Tuo Padre; 
e cinto d'armi , c d’armati vien come fuo 
nemico per ufurpar^li il Reame. Il colpo 
rielce a Davide sì innafpetrato , che tro- 
vandoli lenza difèfa è coltrano ad abban- 
donare la Cittì capitale, e a portarli a piè 
di là dal Torrente Cedron , e dal Giorda- 
no, tra le lagrime di que’ pochi valTalli , 
che gli fon rettati fedeli . Intanto veduta 
Alìalonne in abbandono la Reggia, entra ad 
impadronirfene ; e refo fempre più audace 
dall'efito de' fuoi difegni, non v'èpiùlcel- 
leraggine , che li Itimi interdetta . Le rapine , 
con cui dilapida le guardarobe reali ; gl' 
incerti, con etti nemmeno perdona al letto 
paterno; le pubbliche acclamazioni , che 
rifeuore da’fuoi , che lo falutano come Re 
d'Ifraello, non lì riguardano più come trat- 
ti di perfidia, ma come diritti della vitto- 
ria. Ma , e Davide intanto che penta 1 
Penfa (udite) penfa a fare ogni sforzo per 
lalvar la vita a quello indegno figliuolo , 
e par, che non abbia altro precetto di mi- 
litar difciplina da incaricare a’Soldati, che 
lo accompagnano, che quelto folo: ferva- 
tt mibi puerum ^Abfalon . (2. Reg. 19.) Vin- 
ciamo, fe pur fi' può, ma deh ! lerbaremi 
in vita il mio Alìalonne . Ma il Cielo fian- 
co di (ottener più quello ingrato, entra in- 
- vece di Davide , a prender vendetta di 
lui . Si accende , e incrudelisce la mifchia 
tra i due campi difuguali di forze vicino 
alle bofeaglie di Efraim. La peggio (come 
vuol Dio) è deH’efercitod’AlTilonne : ede- 
gli (tertb, mentre (ugge dal pericolo a bri- 
glia (ciotta , appefo per le chiome a una 
quercia , retta a far berfaglio del fuo cuo 
re alle tre lanciedi Gioab, che tolgono al- 
la fine quello moltro di vita , e compilco- 
no la vittoria. Oh qui finalmente il Re, 
veduta la mano di Dio (opra di lui, (ve- 
li irà , credo io , una tenerezza foverchia per 
ogni titolo, e già inutile a fottrarlo al me- 
ritato gaftigo. Non loafpettate. All 1 an- 
nunzio di quella morte, (cordato della vit- 


toria , e della licurezza ottenuta , fi rin- 
chiude piangendo nella parte più folitaria 
del fuo Palazzo. Gioabbo, fcorli più gior- 
ni rifolve di penetrare alla fua prelenza 
per tentare di rimettere in calma un do- 
lore si tempellofo ; ma (oh villa!) lotruo- 
va col capo involto nel lembo della fua 
porpora , aggirarli d’una in un'altra ftan- 
za , interrompendo il fuo mefto filenzio 
con quelle voci : Filimi ^ Abfaìon , quii mi. 
hi det , ut moriar prò te f Ma , Sire, abbia- 
te almeno altrettanta pietà divo!, quanta 
ne avete d’un figliuolo sì contumace. Da- 
te almen luogo tra gli altri voftri penfie- 
ri, anche a quello della falvezza confegui- 
ta dalla voftra reai Perfona , c dal vollro 
fiato. Lo afcolta il Re: e poi mettendoci 
nuovo un profondo lofpiro: Ah! ripiglia ; 
Tu fe' morto AlTalonne! e io non ho po- 
tuto elfer la vittima, fu cui fi (carichi que- 
llo colpo in vece di te . Fili mi jibfalon , 
quii mibi det , ut ego moriar prò te ? 

Vili. Signori miei, fe da ciò , che ho 
qui voluto narrarvi diftefamente , voi con- 
chiudete , che Davide forte il. più ma- 
gnanimo fra i Re d'Ifraello, non v'ingan- 
nate punto ne’ voftri giudicj . Ma fapere 
per qual ragione principalmente lo fu t 
Perchè Dio lo (celle a far di lui un ritratto 
della fua Mifericordia co' peccatori. Ritrat- 
to però (a dir quel, ch'è) di troppo infe. 
rioreal fuo impareggiabile originale. Impe- 
rocché, potete voi negarmi, che i delitti, d' 
Alìalonne, la fua petulanza , la fua perfidia , 
non fi rinnovino tutto giorqo da' peccatori e 
fpeflò ancora non fi oltr'epartìno ? E pur 
quelli ( lo conofcete ì ) quelli è pur quel 
Padre amorofo, che avete perfeguitato an- 
che voi colle voftrc colpe a guerra finita ;\ 
Che avete coftretto a partire , come Davi- 
de, tra i timori, e le angofee il torrento 
Cedron; che avete infomma voluto, quan- 
to era dal canto vollro , levar dal Mon- 
do. Ed elfo intanto come fi è contenuto 
in riguardo a voi? Ah/ che non ha già 
egli afpettato, che la vendetta vi colga , 
per folpirar dopo il fatto (opra la voftra 
rovina , e dire anch* elfo con un tardo 
compatimento: quii mibi det , ut ego mo- 
riar prò te ? No , non ha voluto , che la 
cofa per lui fi fermi ne’ delider; . Egli è 
morto, sì, egli è motto in cambio di voi . 
Talché può egli aderto ( e forfè che noi 
fa ? ) può prefentarfi per voi alla paterna 
Giultizia, e: placatevi ( dirle ) placatevi 

pu- 



z8z Tredìca T r ente (ima feconda 


pure verfo quelli infelici; chela pena, di 
cui vi fon debitori già io l’ ho anticipata* 
mente pagata per erti. Che cercate di più? 
La foddistazioneéefibira, lo sborloé fatto. 
Non è la loro eterna morte quella, di cui 
andate creditrice perle loro malvagità! La 
morte adunque io vi offerifeo, e vi rendo. 
Non già la loro, che ad ogni modo non 
farebbe badante allo (conto ; ma la mia 
morte più valevole a foddisfarvi, che non 
la perdizione de'voltri ribelli . Che ne di* 
te ,o peccatori ? Quella, sì: quella è Man- 
fuetudine, quella è Clemenza/ Se noi non 
foflìmo Domini impattati di fango vile, 
ma altre Divinità, che aveflìmoprefol’ar. 
mi contro il fuO-Scettro , potrebbe far d’av- 
vantaggio un Dio, che folte vago di pro- 
cacciarti apprettò a’ fuoi pari la gloria di 
magnanimo, e d’indulgente ! llcondonarci 
folo benignamente l’inferno dovutoci per 
tanti eccedi, non farebbe un atto di pie- 
tà da non poterti allettare fe non da lui? 
Or che farà il prender la nodra pena fopra 
di fe , e il voler fottomettere le fuc fpalle 
a portarla in cambio di noi? 

IX. E avvertite , che non è il folo reato 
di pena eterna quello, che ci vien rimetto 
coli’ offerta di quel, cheCrido patì per noi. 
Anche a togliere il reato dì quella pena 
temporale, che ci reità a pagare dopo il 
perdono, ci preda egli di buona voglia le 
loddisfazioni già da lui elìbite alla Divina 
Giudizia . Che a quedo effetto ha in fuo 
potere la Chiefa , e ferba come in un ric- 
co reforo il prezzo fempre inefaulto di 
quede foddisfazioni, atfin di mettervi ma- 
no nelle contingenze opportune a nodro 
lollevamento . Or volete voi conofcere a 
fondo il genio della Divina Clemenza ver- 
fo de’ peccatori Entriamo per un momen- 
to ad olfervare quali fieno le ricchezze , di 
cui quedo teforo è compodo: E comegià 
gli Ambafciadori Babbilonefi, i tefori del 
Re Ezechia ; o la Regina Saba, t telòri 
di Salomone ; così noi vifitiamo fe vi ag- 
grada i tefori della Divina Mifericordia : 
Dtvitiai Ronitatìs . (ad Rom.2. ) Ma che 
vi troveremo? Vi troveremo il cumulo lo 
dovrò dire ? di quegli incredibili avvili- 
menti , di quelle atroci ignominie , a cut 
foggiacque per noi in terra il Verbo urna- 
nato. Quegli affronti vi troveremo, que’ 
trattamenti più che plebei, quello fmacco 
sì pubblico d’una flagellazione datthiavo, 
quel così fiero obbrobrio d’ una crocili dìo- 


ne da ladro; quedo» sì, quedo è il val- 
ente, di cui fi forma il teforo, di cui par- 
liamo. Oh Dio d’incoirprenfibile carità / 

E fon quede memorie da rirfnovarvifi, non 
che da pretendere d’ indurvi a perdonarci 
per ette le pene , che vi dobbiamo.*’ Dun- 
que non contento d’ aver patito per noi 
quedi affronti ve ne compiacete ancor tan- 
to, che il farveli fovvenire fia la manie- 
ra, non d’inafprirvicon noi (come ognun 
crederebbe) ma di placarvi/ Io non fo già» 
fe in quegli anni, che il povero Re Sede- 
eia dimorò prigioniero nella corte di Bab- 
biionia, veruno di que’ fuoi Sudditi ICrae- 
liti, ch’egli avea feco, avrebbe fperatodi ' 
confeguir da lui qualche grazia , quando 
glie ne aveflc pollo la fupplica in quedi 
termini: Ve ne {congiuro per quell’avvi- 
limento, a cui foggiacede, o quando dal 
Re Nabucco (4. Reg. 15.) vi furon tratti 
gli occhj di fronte , o quando carico di ca- 
tene fode condotto {chiavo per le Brade di 
Paletti na, o quando fotte accolto con tanto 
difprezzo dal fuperbo ufurpatoredel vottro 
Regno. Ah/ che quedi con limili Perfo- 
nagg) non fono particolari da far mottra 
di ricordartene: Son rimembranze , che fra 
noi fi (opprimono quanto è poflìbile, che 
fi celano (otto un difereto filenzio. E pu- 
re, ecco a qual legno arriva verfo noi l'e- 
terna Clemenza. Ella gode, che cole tali 
le fi ricordino, che quelle le prefentiamo 
in foddisfazione de’ nodri falli , che per 
quede la fupplichiamo a rimettercene la 
punizione . 

X. Non fon quede però a chi ben le 
efamina, maraviglie delle più ttrane alle 
quali per efler ricevute collo ttupore, cho 
meritano, altro non manca , che 1’ efler 
rare? Ah/ che per verità hanno in parte 
ragione coloro, che ci avvitano , che di 
quello argomento convien parlarne al pub- 
blico con riferbo, per timore, che gli Uo- 
mini non concepifcano della Mifericordia 
di Dio una fidanza troppo inoltrata; e il 
rapprefentarla con troppo vivi colori non 
ferva a far degl’ingrati, e de’ contumaci . 
Dall’altro canto, come polfo ioraffrenar- 
mi dal dire di quedo grande Attributo 
quel, che ne tento? No nò, Dio delle Mi- 
iericordie . L* intenda pure ognun come 
vuole, ch'io per me non latterò- di decan- 
tare finché atrò vita i prodigi della vo- 
dra Clemenza . Sia più ritenuto in quedo 
foggetto chi ha ricevuto da voi perdono 

ateo 



Nel Giovedì dopala Domenica di Tastone. 283 

men liberale. Cui miniti dimittitur, euimi. conofciuti, o cogl’innocenti. Così egli ne 
nut dimittitur, minut di/tgit . ( Lue. 7. ) Vi diè promelfa per Zaccheria (c. io.) Con- 
ierò dunque io fperimentato meco così vertam tot quia miferebor eorum , (y (rune 
indulgente , e dovrò parlar con riferbo ficut fuerunt quando non projeceram eos . Chi 
della voftra Benignità f Non Ha mai ve- aveva ofFelo il Redentore più fui vivo, e 
io. Cui minui dimittitur , cui minut dimit- in circollanze peggiori dell’ Apposolo Pie- 
titur , minut di/ifit . Se v' è pencolo, che tro, il quale giurò di non aver che fare 
la rimembranza delle voflre Mifericordie con lui, allora appunto che l’abbandono, 
leTva a qualcuno d’inciampo (perdonate- e il repudio de’fuoi leguaci tanto poteva 
mi pure, Creator mio) trovare altri , che nuocere alla fua caufa ne’ tribunali di Ge- 
ne abbia fperimentato gli effetti meno di rofolima? E pure alla prima delle fue la- 
me ; e a lui preferì vere que’ limiti, che grime Còllo fi mitiga: gli concede fenza 

più vi piace. Io nò, che non polfo tace- dimora il perdono d’un fallo sirilevante, 

re intorno a quello fuggetto quel, che Quello è ancor poco. Se prima della ca- 

ho nel cuore. Per altro, ah/ bìlògna be- dura Pietro era dellinato per capo del Col- / 

ne, che fia peggior d’ una fiera chi di legio Appoftolico, e della Chiefa, non fi , 
quelli prodigi della fovrana Pietà fe ne penfa già dopo il fallo a furrogare un al- 
forma un motivo di più oltraggiarla . tro in fua vece; ma, come le nulla fof- 

fe avvenuto, fi rivefte , e s’incorona, con 
SECONDA PARTE. inoltre le più efprelfive di cordialità, di 

quella dignità lovrumana. Pietro mi ama- 
. XI. CE così prodigiofa fi fcuopre la Miferi- te voi? Mi amate più di quelli altri vo- 
o cordia di Dio nel diflruggere ne’pec- Uri Compagni? Tetre, diligi t meplutbitf 
caton le colpe, e nel rimetter loro le pe- Ma quel, che mi fembra più degno d’of- 
nc; quanto più nelriftorare le loro perdi- ( fervazione, è la finezza, che praticò il Si- 
te? Fra gli Uomini (noi lo veggiamo) gnore con lui nel dì del fuogloriofo rifor- 
quando ancora la concordia fi rifarcifca gimento, cioè non ancora feorfi tre gior- 
non fintamente dopo qualche rottura, è ni dacché Pietro lo avea negato. Vanno 
troppo raro , che 1’ offenfore fi vegga ri- le pie Donne al Sepolcro, e in accoftar- 
mctfo in quel grado d’amicizia, e di con- fi, gli Angeli, che ne cuftodifcono vifibil- 
fidenza, che antecedentemente godeva ap- mente l’ingrelfo: a che cercate (dicono 
predò all'offefo: e per quanto fi inoltri fra loro) fra’ morti chi già è tornato in vitai? 
noi di far pace, riteniamo fempre nell’ani- Ite (licite Difcipu/it ejur , (y Tetro , quia 
mo un poco di cicatrice delle antiche ul- furrexit . ( Matth. 18. ap. Maldon. h. ) Que- 
ceri , e fu le labbra una qualche tintura Ita dillinta menzione , eh’ elfi fanno di 
delle paffute amarezze . Non così Dio , non Pietro, al dir di S. Gregorio , e d’ Enti- 
così . Egli fi rappacifica col peccatore fen- mio, vale altrettanto , che fe gli Angeli 
za limitazioni, e fenza riferbi . Gli perdo- avellerò detto: Portate quella lieta mao- 
na in modo, che fa vedere, che quando lo va a’DifcepoIi , e portatela pur anche a 
privò della fua amicizia noi faceva di cuore Pietro, affinchè intenda, che già la pace 
(dice il Profeta) ma quafifuo malgrado, ea è fatta, e fi ripigliano verfo lui gli anti- 
guifa di chi non porca fare altrimenti: Non chi tratti di confidenza, e d’amore. 
enim bumiliavit ex corde fuo , isn ab) ecit fi - XII. Che dite però a quelle cofe pecca- 

liot bominum. (Thr.p.) Gli rellituifce pe- tori amatiffimi , che da tanto tempo te- 
lò, oltrealla grazia fantificante, che loco- nete chiufe le orecchie alle voci del Cie- 
fiiruifee fuo Figliuolo per adozione, gliabi- lor* Voi pofTeJuti dagli odj.«* voi immerfi 
ti delle virtù infufe, delle quali la colpa nelle dilfolutezze ? voi incanutiti nelle in. 
lo avea fpogliato . Gli reflituifce tue- giuftizier’ voi abituati nelle maldicenze? 
to il capitale de’ meriti precedenti, fopra Intendete voi, che il rapprefentarvi , che 
i quali non potea più contare in quello Ila- noi facciamo con tutta la poiTibile ener- 
to di colpa. E oltre a ciò tali fono le fi- già il collume della Divina Mifericordia, 
rezze , che pratica verfo lui (purché lo non è già folo un telfere encomj Aerili a 
fperimenti fedele in corrifpondere alle fue quefio eccelfo attributo; ma è un invitar- 
grazie) che non fobene, fe piùdiparzia- vi in quefio dì di bel nuovo da parte di 
lità fi legga ufato da Dio co' peccatori ri- quefio pazicntilfimo Dio a celiare una 
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volta dalle vodre odilità verfo lui/ E 
ben però vi pare ancor tempo d'arrcnder- 
vi a quelli inviti? Vi par tempo di termi- 
nare una guerra così opinata ? guerra , 
che cominciò ( fe vi ricordate) tra voi, e 
lui fin dal primo rifplendervi nella mente 
il lume della ragione, come fe non peral- 
tro avede avuto un tal lume, cheperidu- 
diar tutte l’arti d’ efacerbare , c d’offen- 
dere il vodro Dio ? Ma quali legami così 
infolubili poffon mai effer quelli, che vi 
trattengono? Forfè il timore di non trovar 
voi quella pietà, che tanti trovarono? Ma 
che? Vi richiama egli dunque al fuofeno, 
vi dimoia , vi follecita, per allontanarvi 
poi da fe, e per deludervi quando vegga, 
che ritornate? 

XIII. Ma, oh Dio! che vò io cercando 
quello, che vi trattiene? Lo fu, lo fopur 
troppo , ma temo , che non avrò cuore di 
dirlo. Quello che vi ritarda, e vi arreda 
dal rappacificarvi con Dio , non ò ilfofpet- 
to di non trovarlo prontilTimo a perdonar- 
vi, Troppo vi è noto il fuo codome, eie 
lue promeffe , che non poffono venir me- 
no. E’ il piacer, che trovate nel esoda- 
re i voleri d’ un Dio sì buono. E’ l'aver 
&ià collocato il vodro godimento , la vo- 
itra gloria, il vodro paradifo ne’fuoidra- 
pazzi. Quedo sì, quedo è il laccio, que- 
llo è il legame, che v’ impedifee il rifol- 
vervi a tornare a lui. Il fapere , che vi 
converrà, qualora ritornate , vi conyerrà 
rinunziare al godimento d’ off nderlo , efa- 
crificare il contento, che voi trovate così 
grande in tradirlo. Oh cuori umani! Di 
qual vena indomabile, o di macigno , o 
di ferro fiele formati) Che vi poffo io più 
dire, fe voi vi fcufatecosì? Parleròin par- 
te ancor io il vodro linguaggio; e in ve- 
ce di fcagliarmi, come dovrei, contra un 
pervertimento sì moftruofo; vi dirò, che 
fe vi rincrefee , e vi pefa di privarvi del 


gran diletto di mettervi Dio fotto ai pie- 
di; vediate almeno, fe per fuggir l'infer- 
no non è di dovere, che portiate occorren- 
do altrettanto di pefo, quanto vi accorda- 
te a portarne per meritarlo. Sì, a qualche 
pefo (non fon qui perdidìmularvelo) a qual- 
che pefo converrà, che pieghiate il collo: 
altrimenti, fe fperate di sfuggi rfenza que- 
do 1' eterno fupplicio , fperate indarno . 
T oline jugum meum fiuper voi: (Matth.n.) 
già egli ve l'ha intimato, nò v’è rimedio 
a fchi vario. Ma qual farà però quedo pe- 
fo? Udite, o Angeli, e prorompete ne’ 
più bei cantici al Dio delle Mifericordie . 
Il pefo, che vi aggraverà, altro non do- 
vrà effe-re , o peccatori , che quedo deffo 
Clementiffimo Padre, che in vedervi tor- 
nare a lui, alla maniera già ufata col Fi- 
gliuol prodigo, vi verrà incontro, allar- 
gherà le fue braccia, e fi abbandonerà a- 
aiorofamente fui voliro collo. Oh Prodi- 
gi della Divina Pietà! Oh Dio (lafciate 
ch'io sfoghi l’ccceffo del mio dupore ) Dio 
più onnipotente , e più infinito nell ufar 
mifericordia , che nel colmare i Cieli , e 
la Terra di maraviglie/ Che mi rifponde- 
te per tanto , o fortunati peccatori/ Vi 
par quedo un giogo, vi pare un pefo, che 
abbia troppo ad affliggervi , eadangudiar- 
vi? Fi/ius (è San Pier Grifologo, con cui 
ho parlato finora) FiUui juvatur Vanii o- 
nerf , non gruvatur . ( de Fil. prod. fer. j. ) 
E però, qua excu/ationij cccafioì nifi forte 
timi tur occurfui , terree ofculum , turba! am. 
plexuiì No, nò, che non merita un Dio 
sì buono, che fi corrifponda al fuo amore 
con durezze , e con dilazioni . Io mi dò 
vinto, mio buon Dio, io mi arrendo. Fa- 
te, che da immutabile quella mia rifolu- 
zione: e di queda conquida, che fa oggi 
la vodra Mifericordia , afficuratevene in 
tal maniera , che per qualfivoglia incon- 
tro non isfugga mai più dalle vodre mani. 
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PREDICA 

Nel Venerdì dopo la Domenica di Paffione. 

DE* RISPETTI UMANI. 

Si iimil limili eum fie , crune s crederti in eum, venient Romani , i$* t cileni 
ntfirum /ocum , i? gemer» . Joan. 1 1. 


I. ■ AUE argomenti digiufiidìma ma- 
I ■ ra viglia , abili per mio avvifoa 
| J forprendere pii d'ogn' altro chi 
ben li penetra , fomminirtra fra 
i molti all’ umtao Intelletto la Cattolica 
Religione. Il primo è l’eflerfi dilatata (ino 
ai confini della terra tra tante contraddi- 
zioni , e l'aver dirteli a così grande ampiez- 
za i Tuoi rami , quando era pii ineforabi- 
Je contro lei il ferro de’ Persecutori ; tal- 
ché prefa a dirtruggere dal braccio arma- 
to de’ Re, e voluta foaimergere in un fiu- 
me del fangue de’luoi feguaci , fu veduta 
correre a vele piene fopra elfo fino ai Ma- 
ri pii barbari , e in breve dar legge al 
Mondo da que’inedefìmi Troni, d'onde fi 
fulminavano a fuo erterminio Editti sì mi- 
nacciofi . L’altra maraviglia, non Saprei 
dire fe maggior della prima, é il vedere 
oggidì i Profelfori di quella medefima Re- 
ligione , eredi che dovrebbono elTere del 
coraggio de' loro Anteoati > ricaduti in 
una così ftrana timidità, che dove quegli 
afidavano il ferro, e il fuoco, e negava- 
no contro fe ftelfi le Fiere , qualche vol- 
ta meno crudeli de' lor Tiranni ; elfi gela- 
no di Spavento a una fola parola di deri- 
lione , ufeita, non dalla bocca d’un nimi- 
co di nortra fede, ma d’uno, che ha con 
erti uguale impegno ,- e ugual debito di 
profelfarla. Dove é fparka (mi vien qual- 
che volta talento di sfogar così il miodo- 
lore) dov’è fparita quella lo vraumana for- 
tezza, che reggeva fenza sgomento con- 
tro a tutto ciò che fapeva inventar di ter- 
ribile lo sdegno de’Cefari, fino a coltrin- 
gerli , non per anche commoffi da tanta 
Itrage , e già fiancati da unta collante , 
ad abbandonar l’imprefa di combattere il 
Crirtianefimo, a gittare indifpettiti la fpa- 
da readendo per diffrazione quella pace 


alla Chiefa che le avevano turbata pef 
crudeltà ! Così dunque , dove una volta 
non badavano i patiboli eretti in ogni an- 
golo , e le tefle de’ Crirtiani innalborate 
Sopra ogni Torre, a far, che gli altri ce- 
lalfero quello carattere ; al prefente un 
motto di fcherno é di Soverchio ad inti- 
morirli , e a far sì, che dilfimulinoil pre- 
gio gloriofirtimo d'adoratori diCriftor* So 
non che , fe quello è un abufo fenza dub- 
bio degnirtìmo d’ elTcr pianto, egli è al- 
tresì per le funefte fueconfeguenzenecef- 
fitofo al fommo d’elTer corretto: Che pe- 
ro, troncati per ora i lamenti fopra una 
così vile pufillanimiti , ho rifoluto ( affi- 
rtendomi Dio) di provarmi a convincer- 
la per ingiù Iti (fi ma , e a (ereditare alpof- 
fiòiie quelti umani rilpetti, che tanto a* 
nortri giorni tiranneggiano il Crillianefi- 
nio, e polfono in quelli giorni a più d’un» 
metter sì grande ollacolo a convertirli . 
Eccovi per tanto fuccintameote il mio pen- 
derò. Ogni Fedele éammaellrato dal Van- 
gelo a riconolcere Gefucrirto per Trionfa- 
tore , per Legislatore , per Giudice di tut- 
to il Mondo. Confidile, ego vici Mundumz 
(Jo. 16.) eccolo Trionfatore, e come ta- 
le invitò ogni Crilliano perché forte parte- 
cipe dalla lua imprefa . A fandatum nevunt 
de vcbij : (Jo. 13 ) eccolo Legislatore , e 
come tale obbligò ogni Crilliano ad elTer 
Mantenitore de’ Suoi (latuti . Valer tmne 
judicium dedii Filie: (Jo. 5.) eccolo Giudi- 
ce , e come tale (bllevò ogni Crilliano a 
poter divenire afTertore del fuo Tribuna- 
le . Or ecco in che confida il difordine dì 
chi lafcia d’ effer virtuolo , o incomincia 
ad ellèr malvagio in grazia del Mondo , a 
degli umani riguardi . Egli difonora colla 
fua codardia quelli Inminofi caratteri , ed 
afFufca la gloria di quelli pregi. Perché Sol- 
dato 
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dato di Crifto, paventa un nimico , che 
non ha forra, e quello farà il primo pun- 
to. Perchè Suddito delle leggi di Crifto, 
onora un Legislatore , che non ha credito; 
e quello farà il fecondo. Perchè Affelfore 
qual potrebbe efterc del giudicio' di Crifto, 
fi prende fuggezione d’ un reo , che dee 
effere ftralcinato davanti a lui a ricevere 
la fua condanni; equcflo farà itterzopun- 
ro, che riflringeremo nella feconda parte. 
Oh / fe mi vcnilfe oggi fatto d’accendere 
in tutti voi una fama crilliana generofìrà 
contro agli umani rifpetti, crederei d’aver 
bene impiegata ogni mia fatica ; giacché 
tra’ fedeli non è oggimai la più difficile im- 
prefa lo flabilir d’efler pio ma il rilolverfi 
a comparire. 

II. Potrebbe parer fruflraneo V intra- 
prendere a inoltrarvi, che il Mondo, le 
cui opinioni tanto s’ apprezzano , non ha 
forra di nuocervi io conto alcuno . Que- 
ito è un fentimento, che ove. "non fi tratti 
di rilolverfi a ubbidire al Vangelo, appa- 
■rifee affai radicato nel comune degli uo- 
mini; benché poi in contingenza di limile 
riloluzione, non fo pcchè, fi depone im- 
provvifamente , e fi cambia in un panico 
timore de’ mondani giudici • E che fia il 
vero, ditemi, chi v’ è di tanti , che per 
apprenfione delle altrui dicerie , non ir 
fanno indujte, o ad accodarli con piè fre- 
quenza a’Santirtìmi Sacramenti, o a con- 
correre ftabilmente alle pie adunanze ne- 
gli Oratori, ° a moderare l’eforbitanza del 
Julfo, o a riftringere la libertà del conver- 
fare; chi v’è (dirti) di loro, che per un 
fomigbante motivo trafcuralfe, o di con- 
chiudere una vendita, o di fondare un cen- 
iti , o di promovere un traffico, quando 
forte perfuafo, che gli debba tornare a prò- 
fitto» Di più: chi v’è di loro, chepaven- 
ti punto ciò che fia per dilli dal volgo , 
mentre, o tenace ritiene le altrui merce- 
di, o cavillclo fpreme le altrui follante , 
o prepotente calpella le altrui ragioni , o 
sfrenato contamina l’altrui onore» Sanno 
pur quelli tali , quanto fi rendano efofi al 
pubblico con quelle loro licenze, che gli 
awilifcono ad azioni sì obbrebriofe : San- 
no , quanta materia porgano alla comune 
dicacità con quella loro ambizione , per 
cui s’inchinano ad oflcquj così indecenti : 
hanno, quali imprecazioni fi chiamin fo- 
pra dalle bocche d’ognuno per quella loro 
fpietatezza,. con cui fuccia.no il Canguede’ 


poverelli. Ora tentare up poco di ricordai 
re ad alcun di loro, che nella Città già fi 
parla affai alto delle fue condotte: Dite- 
gli, -che ne’fondachi delufi dalle fue non 
adempite prò m effe , che nelle contrade 
conlapevolt de’ fuci furtivi raggiri , cho 
nelle- piazze Spettatrici della fua gonfia al- 
bagia, già più d’un occhio giuoca a derì- 
derlo, già piiVlingue gareggiano in mot- 
teggiarlo: Che dirà egli » E che? rifpon- 
derà: Son colloro per avventura miei giu- 
dici» Ho io a render ragione di quel, che 
fò, al tribunale d’ alcun di loro ? Io ncn 
sò chi porta prefumere di darmi legge: E 
poi , dicano pur quanto fanno, in fine 
che polfon farmi.» Che portoti farvi» Che 
polfon farvi? Machc porre bbon farvi, fe 
deliberalle dunque una volta d’ eiTcr più 
giudo» Se vi lafciaflc vedere più raccol- 
to, e più affìduo ne’ facri Tempj? Se ri- 
(Iringeflc una volta la ruota ambiziofa di 
tanto fallo» Saranno dunque fenza punta 
per nuoverci le lingue altrui folamente 
quando deridono m voi le vere sregola- 
tezze del vivere ; ed allorché vi notano 
per l’efemplarità del ben vivere, faranno 
iaette acutiffìmc per lacerarvi» Taraverunt 
faoittas fuas : (Pi. io. ) ma faette non nel- 
l’atto di ferire i malvagi, ma folo di tra- 
figgere i buoni > ut fagitcrt redot corde. 
Deh/ mio Gesù; Io vorrei pur oggi fo- 
flencr la vcflra caufa , fenza offendervi 
con paragoni di poco vedrò decoro/ Ma 
come fpererò di poterlo? mentre è sì chia- 
ro, che a far colpo in chi è rifoluto di- 
fendervi, ancor gl’ infiliti, che contengo- 
no vera ignominia. fiVonfiderano come 
vani latrati : laddove ad atterrile chi 
vuol fcrvirvi, ogni parola firmbra un rug- 
gito terribile di Leone. Infomma ilM^n- 
do non parìa a tuono, fe non quando con- 
danna chi fi dichiara per voi; Difappro- 
vi poi quanto vuole chi non dubita d’ in- 
giuriarvi ; de’ Cuoi pareri fi fa quel cafo, 
che de’ vaneggiamenti d’un delirante . Non 
è però, che per irragionevoli che fieno fo- 
miglianti dettami , non moftrioo ad evi- 
denza, effèr comunirtima perfuafione.che 
gli umani giudici non hanno punto di forza 
lopra di noi , e che il Mondo , comechè 
da tanti fi tema, è un nimico affatto im- 
belle, ed inerme per chi noi cura. 

III. Nulladimeno, per coltringervi an- 
che per via di difeorfo a concedermi quel 
medefimo, che ( come udifte ) fu l’oiier- 

va- 


Nel T'cntrd'i dopo la 

razione de' voflri andamenti non potete 
negarmi, efaminiamo ora un poco i fon* 
damenti, che credete d’avere di mettervi 
in unta apprendono per le altrui dicerìe , 
fe vi fate conofcere alla feoperta legnaci 
della virtù: e io non dubito, che cotclte 
voflre paute non fìeno per parervi aliai 
fomiglianti a quel vano sbigottimento, da 
cui fu improv vilanunte forprefo l'eferciro di 
BenadadRededegli Aifirj. (4.Reg.7.)Non 
vi fu mai (faprete l'avvenimento, che ab- 
biamo regillrato al quarto de’ Re) Non vi 
fu mai timore più mal iondato di quello: 
Tenevano gli Aifìrj cintadi ftrettiffimo af 
fedio la Città di Samaria; e tanto leavea- 
no tolta ogni lperanza di folkenerd, che non 
lì penfava oramai dagli abitami , fc non a 
difenderli da un altro peggior nimico, che 
avevano fra le mura , cioè da un' cltrema 
penuria di vettovaglie . Ogni poco , che 
gli AggrefTori avellerò tormentata colle lo- 
ro macchine la Città , o pur le avellerò 
prolungato 1' alfe J io, erano (icurt , ancor 
fedendo ozioli ne’ loro nuoti i , a'impjtiro- 
nirfene. Conturtociò , vincitori, come già 

f roteano tenerli, di quella forte Metropo- 
i, (i lafciarono vincere da un infulTillcnte 
timor notturno , che fparfo per tutto il 
Campo, in breve empì ogni cola di di- 
fordine, e di clamori, e limife in una fu- 
ga sì difperata; che que’medefimi , di cui 
Ira poco li farebbe potuto dire , che eran 
venuti non attori, ma fpettatori della vit- 
toria, tanto erano certi di vincere anche 
lènza combattere, alla copia de' viveri, e 
delle ricchezze, che cofternati lafciarono 
in abbandono, li farebbe dubitato, fe fof- 
(ero venuti a metter l'alfedio alla piazza, 
o pur a portarle il foccorfo. Or qual cola 
potè mai cagionare sì gran paura in quell’ 
efercito fuggitivo.** Quel medefìmo, di cui 
s’impaurifce chi per le parole del volgo ab- 
bandona vilmente le imprefe della pietà. 
Parve alle truppe di Benadad ( dice il Sa- 
cro Tello ) di fentire un alto fragore di 
Cavalli, e di Carri , che entralfero furi- 
bondi d' entro alle linee ad opprimerli , e 
a trucidarli: fonitum curruum ,ìyequ»rum: 
e pur non fi era fnudata contro di loro 
una fpada. Parve loro di feorgere fra quell’ 
ombre un nembo di Soldatefche abili a fo- 
praffarli col folo numero : vtntrunt fuper 
ntt txtreitui plurimi : e pur non v’era uo- 
mo, che fi prefentaffe ad offenderli . Quat- 
tro Maidici, che (lavano a una Porta del- 
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la Città fequeflrati come lebbrofi dalcon- 
forzio comune, e s’accordarono d’andare 
al Campo per trovar di che vivere ; o al- 
meno per metter fine tanto più prefloal- 
la loro milèria ; quella fu la terribil (br- 
uta , quefle le innumerabili fquadre , clic 
invaierò gli alloggiamenti degli Affirj . 
Quatuor “Otri kprofi j</xr.t iinroitum parta , 
qui dixerunt : Quid bic effe volumui dante 
morìamur > tranifùgiamui ad cajfra Sjritt . 
Or lo delio è di que’ pufillanimi , di cui 
parliamo. Temono le armi de’ loro con- 
traddittori, e ne temono il numero . Ma 
per l’uno, e per l’altro capo fi verificadi 
loro quello di Davide : Ulte trepidaverunc 
timore , ubi non erat timor. (PI. ij ) 

IV. In fatti, rifpondetemi , ch’io ve ne 
prego: Quali fono finalmente quell’ armi , 
cioè quelli infulti così temuti, e che tan- 
ta turbazione cagionano nel più degli uo- 
mini 1 Che fi dirà mai, per voftra fè, a- 
nima timida, e irrifoiuta , fc un giorno fa- 
te cuore, e intraprendete una vita da ve- 
ro feguacc di Crillo , troncando tanti ri* 
feibi, che vi rendono indegna di quello no- 
me? Oh! Padre, che fi dirà ! Voi non fie- 
le informato qual fia il fecolo in cui vi- 
viamo. Se mai la maldicenza, e la criti- 
ca ha ottenuto ogni franchigia , ogn’ in- 
dulto, egli è ora più che mai , che fenza 
ritegno entra in tutti i ridotti , s’ affile a 
tutti i conviti, palleggia per ogni piazza, 
alza in ogni angolo feveriflìmo tribunale. 
S’io vorrò fagrificare alle leggi della mo- 
defila la vanità de’ miei foverchj ornamen- 
ti; s’io vorrò cambiare l'apertura del mio 
tratto nella ferietà d’ un portamento più 
mifurato; s’io vorrò far lautezza de’ pove- 
ri il rifparmio, o degl’ inviti nel giuoco, 
o degli sfoggi nelle menfe; di qual lingua 
non diverrò berfaglio f in qual converlà- 
zione non entrerò per forza , giacché non 
c’ entro per elezione f qual veglia non fi 
fervirà di me per incanto della noja, e del 
tedio dell’ ore difoccupate » Non mi per- 
doneranno i maggiori, che fi terranno pun-- 
ti , che inferiore ad effi nel grado , atnbi- 
fca di fpiccar fopra loro nel lenno: non mi 
perdoneranno i mici pari , che interprete- 
ranno a rimprovero de’ loro fregolamenti 
la mia difciplina: non mi perdoneranno i 
da meno, alla baldanza de’ quali fervirà 
d’invito la mia manfuetudine . Compati- 
feo , anima combattuta , le voflre angu- 
ille. Ma pur finora eoa coccfti voliti Ima 

meo- 
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menti altro voi non mi dite , fe non, che incivili. Ma, oltreché l'inciviltà é piòtò* 
non mancherà chi parli di voi . Ma di ciò (lo sfregio di chi la fa , che di chi la ri- 
io non dubito punto, dacché fo anch'io, ceve, qual genere di vita , e d' impieghi 
che feriranno gli (guardi de’ piò curiofi le vi ripara abbaflanza dai termini piò <co- 
voftre fagge deliberazioni ; maffimamente Rumati ? Son forfè efentt da tali incontri 
fe per darvi alla pierà converrà , che fac- i più libertini , i piò difcoli.} o non fog- 
ciate qualche fenfibile cangiamento. Losò giace il loro decoro ad c(Tere affrontato , 
lo sò anch'io, ma non è quello quel ch’io al pari di quel d’ogni altro da tratti ple- 
richieggo da voi. Vorrei , che mi dicelle bei} Eh, intendiamola, che per molto che 
con libertà quale arti fon-quefte, che voi Ha per dirli da chi vi dileggia , altro in 
temete, cioè a dire, quali cofe principal- (ine non è quello , che voi temete, che 
mente vi perfuadete , che debban dirli di una femplke moleflia di parole alquanto 
■voi; perch'io temo, che il Tentatore vi pungenti, che non giungono per altro a 
dipinga in alpetto aliai piò tragico del do- portare alla voftra fama vere ferite: e in 
■vere quelI'oSefa, che apprendete ne’yoRri conseguenza non avendo forza per nuocer- 
maggiori, quell' abbandona mento de' vo- vi in altro genere di beni, come è mani- 
ftri uguali, quel difpreizo degl’ inferiori . feRo, altro effe non fono , che armi rin- 
Su dunque, ditemi, che fi dirà! Ah ! che tuzsate, e faette di paglia . E non è per 
fe non volete ingannarvi da voi medelimo, canto mancanza deplorabile di coraggio il 
altro in fomma ciò non farà, fe non, che prender ombra di cosi poco, finoadabban- 
avete cambiato conlìglio, che vi liete da- donare la piò bella fra le intraprefe, io 
to al buon vivere, e non liete piò quel di grazia del piò fievole tra’ contralti f Ulte 

S rima . Quà fi riduranno in foRanaa , a rrepidaverunt timort , ubi non trae timer . 

en esaminarli, tutti i motteggi, tutti gli V. Se non che ho io finora fuppoRocon 
fcherni, che lanceranno i più liberi lu la voi, che tutti fenza eccezione t voftricon- 
voltra rifoluzione. Ditemi : Chi vi prò- cittadini debbano far foggetto de’ loro di- 
fettila per felvaggio, e per anacoreta , feorfi, anzi pure de' loro fcherni, la voRra 
<hi vi addita qual ipocondriaco, eferupo- cfemplarità. Ma quanto inganno s'afconde 
lofo; non vuoi già dire con ciò, che lia- ancora in sì fallace perfualione ! Fra tante' 
te un frodolcnto, un bugiardo, uninfidia- migliaia d’abitatori , che accoglie coteR» 
tore degli altrui talami, un uomo di dub- voftra fiorita Città , quanti credete voi, 
Ijia fede. Vuol dire, che liete un uomo , chelìen quelli, non dirò, che oon vi co- 
che premurofo della voftra Salute, elegge- nofeonodi veduta, ma che nulla hanno u- 
te piò toRo di viver folo per cautela, che dito, nè pur forfè del voRro nome, o del 
«li conversar con pericolo. Ma con ciò -vi voftro calato} Or chi v’ è poi a coi fia co- 
ir ofeura forfè quella fama propizia , che gnita, o la chiarezza delle voRre parente- 
godete fra gli uomini, e che avete in co- le, o la copia delle voRre rendite, o Io- 
sa gran pregio} Or, fe quefto regolamen- note delle voRre aderenze, o l'importanza 
to, che gli uomini vi rinfacciano, feque- dc'voRri maneggi 1 E por queRe non fot» 
ila compoRezza , quello ritiro , è quello già cofe , che fi nafeondono da voi con 
appunto, che fcegliete per lo voltro mi- cauta diflimulazione; come forfè le grava 
gliore, e a cui pei dettame di prudenza Somme, di cui andate debitore , o le im> 
fot vi appigliate, d'onde avviene, che vi portune difeordie , che ardono fra* voftrt 
jincrefca poi tanto , s'altri ne parlai l’ei- domeRici. Voi le pale fate , vorne fatecon- 

5 bè v'arroflkc, fe fi dice, che intrapeeny fidenza agli amici, voi godete diraccontar- 
_ ete ciò, che non dovete arroffirvi nell' le, e forfè con iftudiaroingrandimentoan- 
intraprenderlo ? E' forfè voRro digredito» che a coloro, che non le cercano, Or, fe 
che di voi dica il volgo quello , che voi contuxtociò pur troppo rari fon quelli, a 
znedcluno non giudicate che fia diferedi- cui giungano si fitte conteaze ; come vo- 
to il farlo? Che fe la voftra fama in rea 1- lete poi lufingarvi d' effer voi così fu gli 
tà non fioffufea per limili motteigiaraen- occhj d'ognuno, chedebba rrfàperfi cornu- 
ti, rimane adunque, che quel, che avete ne mente , fe fiere col minor numero dedii 
in orrore lia unicamente, che cofe forni- toalla pietà , o pur co* i piò partigiano 
giunti li dicono di voi a maniera d'ioful- del vizio? Che fe pochi per verità avran- 
no, c con forinole , le volete, leniteli, e tu> di voi qucft'inùmaconoltttua,- forfè tiu* 

ti 
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tì s’nniranàò ad appuntare ad un modo il 
voftro ben vivere» Si fa, che non v' è co- 
fa nè più varia , nè più difcorde de’ pareri 
degli uomini . E voi non volete, che in 
tanta divertirà di giudici, fe ve ne avrà de’ 
contrari alle voltre condotte , molti ancor 
ve ne fieno de’ favorevoli ? Molti, si, mol- 
ti ve ne faranno, e quelli , a dirla, faran- 
no appunto i giudici de’ più prudenti, de’ 
più autorevoli, e di coloro, il fentimento 
de’ quali dovrefle unicamente, fe liete fag- 
gio, avere in conto. Talché i vollri con- 
traddittori, per quanto, o le vane fanralie, 
che vi fgomenrano , o il nimico dell’ ani- 
me, che vi tradifce, ve li facciano com- 
parire, e nella moltitudine nè più nè men, 
che un efercito, exercitus plurimi , e nell" 
autorità quali un areopago; fe non vorre- 
te (lire a quel, che ve ne dicono i vollri 
vani timori, troverete, che altro poi non 
fono, che un efercito di fantafime ( limile 
a quello di cui parlammo ) e un areopa- 
go di dotti. E quello gran Mondo di di- 
(approvatoti della vollra pietà , li ridurrà 
ad alcuni pochi viziofi: quatuor viri lepro- 
fi, di lor profeiTione nimici d‘ ogni virtù, 
e quanto fcarli nel numero , altrettanto 
leggieri nel fenno, de’ quali , Eccome fa- 
rebbe inganno il credere di sfuggir la cen- 
fura, cosi farebbe baflezza d’ animo il far- 
ne cafo. Encomio più gloriofo de’ rimpro- 
veri di colloro, ne voi potrelle fperarlo , 
nè iopotrei augurarvelo. Tanto meritano 
d’effer temuti i loro bialimi, quantod’ef- 
fer lodati i loro collumi. E voi potere an- 
si mettere a conto di non leggieracquiffo 
di credito l’elTer polli anche in favola da 
fimil gente. Come era onore degli anti- 
chi fedeli l’aver fori ito in Roma un Ne- 
rone per primiero perfecutor della fede . 
E vi flarà bene il Crilliano vanto di Ter- 
tulliano: Tali dedicatari damnationie nofiree 
ttiam gtoriamur ; qui enim fcit illum , iit- 
telligere potefi , non nifi grande aliquod bo- 
ttum a fi/ero ne effe damnatum. ( Apoi. C. 5.) 
Ecco per tanto in che va a dilcioglierfi 
quell’dpparato di terrori , alla cui ramparla 
i magnanimi Venturieri di Crillo non fi ver- 
gognano di lafciarfi vedere impallidire, e 
tremare ai loro veri nimici, cioè ai Demo- 
ni , i quali intanto ne motteggiano la co- 
dardia, e con tripudio infernale rivolgono 
toro in vera ignominia 1 * importuno timoT 
della finta; ìllic trtpidaverunt timore , ubi 
ma» erat timor. E non è quello un intolle- 
Quaresimale del T. Manfredi . 


rabile affronto, non dirò lolo a Criflo vin- 
citore del Mondo , forco alle cui inlegne 
fiamo arrotati , ma alla dignità del noffro 
carattere, dacché marcati colla croce del 
Redentore, fummo fatti anche noi parte» 
cipi della l'uà imprefa? Regem viBorem fe- 
querii (che potete rilpondere alle parole 
di San Bafilio!) Re^em viBorem fequeris , qui 
viBoria te face vult effe participem : ed è 
però potàbile, che si poca gencrcfità abbia, 
potuto finora fpirarvi al cuore il confide- 
rarvi aferitti a bandiere il vittoriofe ? Qua- 
li veri pericoli Caprebbe deprezzare , e in 
quali non fantaflici combattimenti non fa- 
rebbe pronto ad arrenderli , chi a fronte 
di fognare contrarietà palpita di fpavento 
sì puerile ! So che la noflra fede lì potreb- 
be promettere di cuori si pufillanimi do- 
verne de’ genero!! mantemtori: fe , non 
contro agli fcherni di quattro (tolti , m* 
in veduta degli cculei , e delle cafafte li 
trattalfe di profetarla: Si totius popuh con- 
[urgenti! fufiinendus fit furor ; ( S. Bafilio) 
ÌS’ truculentum ramifica 01 afpiciendum dura» 
que audienda vox.is' ad mortem ufque perpetuo 
depugnandum . (Bafil. ubi fup.ìConceda pur 
lempre il Cielo alla Chiefa , e lecuftodifca il 
ripolo di quella pace, che frutto del tra- 
vaglio de’ noftri Maggiori , è toccato a noi 
di godere in quell’ ultime età; etantofia 
quella calma più inalterabile, quanto è pii 
da temere , che non fi terrebbe collante 
all’impeto degli aquiloni, chi fviene alli- 
bilo di poche lingue . Ma faccia infieme 
conoscere a quelli Criffiani degeneranti , 
quanto difdica loro, che traendo 1’ origi- 
ne da que’ magnanimi eroi, che lenza mu- 
tarfi di volto fifaceano incontro alla Mor- 
te, non lappi a no con altrettanta franchez- 
za, almeno almeno deprezzare i (ogni, e 
le larve. Ìllic trepidaverunt timore , ubinoti 
erat timor. 

VI. Ma v’è anche di peggio, perchè 
con si fatti timori non folamente difono- 
rano il carattere di foldati di Crillo col 
paventare un nimico, che non ha forza; 
ma in oltre mancano all’impegno di pro- 
feffori delle fue Leggi col ri(petrare un Le- 
gislatore da lui fcreditato , e confufo nel 
fuo Vangelo . Quando ancora non fodero, 
nè cosi pochi in numero i voflri deriforì, 
né cosi incapaci di nuocervi co’ ilorobia- 
fimi; e quel Mondo, che voi temete fol- 
le io realtà un aliai poderofo avverfario; 
non farebbe prudenza ( Signori mici ) il 
T «net- 
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jfietterfi in agitazione ; è il darli verun 
penfiero de’ luoi giudici . Non fiamo noi 
più che certi, ch’egli è in errore ? Non è 
evidente, che le ma ili me Mondane s’ op- 
pongono diametralmente a quegl’ innegabi- 
li teoremi , che 1' Eterna Sapienza venne 
a manifeftarci di propria bocca? 11 mette- 
re in derilione chi fi ftudia di vivere Cri- 
ftianamente, che altro è, fé non un chia- 
ro argomento del niun conto, in che tie- 
ne ilibiondo gl’ infegna menti di Crilto, e 
della fpregevol cola , che apprellò a lui 
è il dichiararcene profeffore ? Or che vi 
vuole di più a riconofcerlo per ingannato? 
mentre è certo, che la Sapienza increata, 
da cui liamo iftruiti con oppodi principi, 
non è foggetta ad inganno? Pare a voi per 
tanto, cne un Maellro, da cui li fpaccia- 
no così erronee dottrine, meriti quelto ono- 
re , che i Cuoi alfiomi fi preferifcano alle 
regole incontrallabili del Vangelo , fino a 
confonderfi della loro olTervanza perchè il 
Mondo le difapprova ? Qual credito può 
avere quella dottrina, che contraddice così 
palefementc alla verità ? E qual concetto 
quel Cattedratico, che fi dà vanto d'im- 
pugnare alla feoperta il Maellro del Mon- 
do? Ad abbacare la riputazion d' una Scuo- 
la , bada una fola palpabile fallirà, che vi 
fi difenda: Ma in quanti infoffribili errori 
è però neceffario , che inciampi il Mondo 
una volta ch’ei fi dichiari controle irrepu- 
gnabili alferzioni di Crilto ? Non vedete 
voi , come confeguentemente egli è co- 
tiretto a dar nome di femplieità alla giu- 
dizia, di rudicità alla mock-dia, di man- 
canza di cuore alla manfuetudine ; e all’ 
incontro a chiamar generalità la baldan- 
za, candore la mordacità, la dilfoluzione 
vivezza , accorgimento la frode / giacché 
é folito di chi fpofa come fuo fentimento 
una qualche bugia, che abbia poi di me- 
diere di cento altre bugie per lodenerla . 
Non vedete ( per non dir nulla del rimanen- 
te ) in quali azioni foglia da lui collocarli 
l’onore, quello, che tra’ fuoi idoli ha più 
feguito d'adoratori? Nel rifentirfi per ob- 
bligo delle ingiurie, fino a redare efclufo 
per le lue leggi dall’ onorato commer- 
zio chi nop fa quelto pubblico rifentimen- 
to d’ogni trafeorfo di lingua benché capa- 
ce d’ interpretarli in fenfo non reo/ di tal 
fotta fono le malfimc, eglialTiomi di quel 
cieco fabbricatore di leggi che è il Mon- 
do: Di quel Mondo , in riverenza di cui 


fi didimula da più d’uno, é fi ha piercò- 
fa da vergognartene l’ubbidire alle leggidel 
Redentore . 

VII. Nonfo fe udidemai quel, che av- 
venne a Radbodo antico Re della Frifia. 
( Sur. in V.S.V ulfrani 20 . Mare. ) Quedi am- 
maedrato dal fanto Vefcovo Vulfrano 
ne’ miderj di nodra fede , e difpodo, a 
quel che appariva, ad abiurare il cultode’ 
bugiardi fuoi Numi; nel giorno appunto ; 
in cui dovea col battefimo elfere aggrega- 
to allaChiefa, mentre accodava!! al falu- 
tevol lavacro, fervito da gran numero de’ 
fuoi Baroni ; ridette per un poco fopra 
penfiero: indi rivolto a Vulfrano , che da- 
va in punto di dar principio al folenne 
fuo minidero: Di tanti ( dille ) che nell’ 
antica religione di quedi Regni han por- 
tato prima dime quefta mia corona , "ijual 
è dunque data la forte nell'altra vira feè 
vero ciò , che voi dite , che fuori della - 
logge Cridiana non può fperarfi Calure i 
E perfiltendo il Santo Vefcovo in dire, 
che fenza dubbio ogni altra drada da quel- 
la , che ci aprì il Redentore , è drada di 
perdizione; il Re in udir auede voci ri- 
traendo il piede dal facro fonte: S’ ella è 
così (rifpole) io vo più todo dannarmi 
col feguire la feorta di Perfonaggjcosì glo- 
riofi, che falvarmi coll’ efempio di que* 
pochi , ed ignobili , che abbracciarono la 
vodra legge. E in così dire, ufeitofretto- 
lofamente dal Tempio lakiò pieno di tu- 
bazione il fuo zelante Iltruttore , e cam- 
biata in lutto univerl'ale di tutti i buoni 
l’apprcdata folcnnità. Cosi non parla (lo 
fo) ma cosi opera in parte, chi per uma- 
no ril'petto fi trattiene dal feguirDio. E- 
gli abbraccia il peggior partito in grazia 
di coloro, ch’egli fa molto bene , che s’ 
ingannano nell’ abbracciarlo, e vuol ren- 
dere qued’ onore alla loropazzia, di pren- 
derla come regola delle fue deliberazioni 
nel più importante affare ch’egli abbia al 
Mondo. Ma Dio buono! non farebbe più 
todo un’imprefa degna di noi il far, che 
il Mondo s'accorga, che di quedi fuoi pa- 
reri noi facciamo quel conto che delle fol- 
lie d’un frenetico? Quii confurget mibi ( di- 
ceva il Rcal Profeta bramofo di far gente 
per quelta fòggia, e nobile imprefa ) quii 
confurget mihi advtrfus malignante j , nut quii 
ftabit mecum adverfus operante s iniquitaten. 
(PC 5 ^.) Su via, chi dà il nome a queda 
gloriola fpedizione , in cui s’ hanno a con- 
fon- 
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fondere gl' iriìpugnatori della virtù, e s’ha 
a gettare fu i loro volti quel rofTore, che 
pretendono di cagionare in noi colla li- 
bertà delle loro fatire ? Scherniamo un po- 
co noi ancora chi ci fchernifce : e fe etti 
proverbiano in noi la coftumatezza del 
vivere; e noi che portiamo farlo con più 
ragione, deridiamo in erti gl’ inganni del 
giudicare. Facciamo quella tanta > ed in- 
nocente vendetta di chi ci oltraggia. E’ 

C irtibile, che quella gelofia che tutti ab- 
amo del nollro decoro, per cui fumo sì 
pronti a rifentirci con chi ci offende, li 
raffreddi tanto, e li addormenti quando il 
rifentirci farebbe lecito, e virtuofo ? Io, 
fé ho a dirii vero, non ho mai faputo in- 
tendere le tracce di quella partìone. Fate 
a modo di chi ci deride , non è altrettan- 
to che onorare chi ci fa affronto ? Ma do- 
v* è adunque quell’ inclinazione così pof- 
fente a ribattere vendicandoci tuttociò , 
che apprendiamo per ofifelà del nollro o- 
nore? Saremo dunque facili alle vendette 
fol quando Iddio ce le vietai e quando ce 
le configlia non fapremo Untamente adirar- 
ci contro i noltri difprezzatori ? 

Vili. Tantopiù, che con una fimil ven- 
detta noi verremo a prender le -parti, non 
folo dcll’onor nollro, ma ancor di quello 
di Dio, nel quale, noi dovremmo aver fi- 
nalmente (Cri 11 iani miei) un non così picco- 
lo impegno. Io dimando: Chi è quel Mon- 
do, che fi arroga di decidere contro voi 
fui punto delle voftre più fagge delibera- 
zioni? Quel Mondo, che in quello fatto 
vi predica per illufi? Che fa lembiante di 
compatirvi come mal configliati ? Non è 
quel Mondo, dal cui Tribunale ufcì già 
quella flrana , ed inafpettara fentenza , che 
l’ innocente Figliuol di Dio, venuto per re- 
care a tutti falute, meritava d’efTer tolto 
di vita, e inchiodato a guifa di Malfattore 
fopra un patibolo ? Retu efi morti j . Or chi 
i flato capace di formare un giudicio sì 
fregolato, non dirò più qual credito di 
rettitudine, e d’ integrità può pretendere 
apprefTo a noi; ma qual odio , qual efe- 
esazione non merita in vendetta di sì in- 

f iufta fentenza ? £ fino a quando dovrà et- 
erei in venerazione, e in illima, chi non 
fi vergognò di decidere da’ fuoi Tribunali , 
e di regillrar ne‘ fuoi atti , che voi , voi 
fomma, ed ertenzial Santità, folle merite- 
vole del più vituperolo fupplicio? Retti efi 
mortit . Si vede bene quanto poco fenfo fa 


ne’vofiri Redenti l'efltr voi morto per lo- 
ro fra tanti obbrobri; mentre fieguono ad 
onorare a tal fegno 1’ autore della vollra 
condanna ; quali che nel fentenziarvi alla 
croceegli averte dato un gran faggio della 
maturità, e del pefo de’ fuoi giuJicj, e fi 
forte fatto un gran merito d' effere avuto 
in pregio fopra di Voi. Crilliana Udienza, 
puoi tu udir quelle cofe fenza una giuda 
commozione del lolenne torto , che fi fa 
al tuo Redentore con un procedere si irra- 
gionevole ! Io ben fo ( miei Signori ) che 
fe alcuno di que’ Giudici, ch’ebbero mano 
nel dellinarlo alla morte, pretenderti: orad’ 
allringerri ad approvare 1 fuoi atti, e ad 
autenticar per giuridica la fua fentenza , 
voi arderelte di fdegno a fimil propella , 
c gli faprelle rinfacciare il livore, e l’in- 
giullizia , eoo cui quella fentenza fu prof- 
ferita. Sentite però, non date già tutta la 
colpa d’una limile iniquità ai Fori di Gero- 
folima. Qu lia barbara voce , Reui efi mor- 
tii , fi» voc'e, al dir dell' Appolìolo di tutti 
i Malvagi; di coloro, eh? compongono il 
mondo, de’ difapprovaton della Pietà , e che 
dopo un così ingiuflo giudicio conrro il 
fommo Legislatore , non hanno mai più vo- 
luto far pace co'feguaci delle fue leggi. E 
fe i così , pare a voi , che meritino d’eifere 
ancor tenuti per cosi incapaci d’errore , che 
abbiate a prender configlio da erti , e reg- 
gervi col loro fentimento in quello , che 
più rilieva? Qual altro configliero feguite- 
refte a llimare all’ifterto modo , quando già 
forte in porterto di mollrarfi ne’ fuo pareri 
la metà meno imprudente , e precipitofol 
fX. Che facciamo per tanto , che non 
alaiamo le voci anche noi in compagnia 
dell’ Appolìolo per levarci d’ attorno quella 
turba profuntuofa , che non certa d’ infe- 
ttarci co' fuoi clamori ! De estero , nemo mibi 
molefiut fit : ego enino fiigmat a Domini mei i/t 
torpore meo porto . (Galat^.)Oh che preziofo 
detto (Signori miei )e come degno di flam- 
parfi fu la fronte d’ogni Fedele I Che follie 
fon quelle , eh’ io lento ! che capricci «li 
leggi ? che novità di contraddizioni ? Io fon 
fuddito di GesùCriflo, e come tale porto 
in faccia le note della mia (ervitù , im- 
presevi con milteriofe unzioni fin dagli an- 
ni più teneri dalle delire Sacerdotali: Sti- 
mata Domini mei in torpore meo porto . Ob 
chi vuol moleltarmi colle fue dicerie, s’io. 
fon fedele a colui, che non portò pentir- 
mi d' aver eletto per mio Sovrano ? Nertun 
T z m’ in- 
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m’inquieti, nell'uno ta’ infaflidifca : nano incipiant . OH Dio ! E fino a quando a- 
mibi tntlcflus fit. E’ forfè Dio un tal Legis- vranno a udirli da voi voci sì (eonvene- 
latore , eh' io abbia da vergognarmi di lui, voli alla profeffion di Criftiani > Io tra- 
e però nafeondere agli Uomini il titolo glo- Iafcio, che quella fama di buoni , di cui 
riofi/Iìmo di fuo feguace ? Io voglio ettcr avete tanta paura , perchè apprendete, 
per lui, malgrado di chi pretende difformi che debba efiàorvi agli feberni del volgo, 
dall' aderirgli : e facciamo fine una volta a non farà forfè cosi tacile , che vi perfe- 
«anti vani contraili, ntma mibi molcBus fit ; guiti, come vi figurate; attefà la propen- 
giacchè tutti hanno adelfere del pariinu» none, che hanno i Malvagi a perfuader. 
fili afmuovermi un folpunto dal miocon- fi più tollo, che anche gli altri li rattò- 
iiglio. Provate un poco ( Criftiani miei ) miglino, o fe gli avvantaggiano in quat- 
a fare una volta per fempre in fàccia del che colà, ciò fia al più nell’avveduter- 
Mondo una fomigliante protetta , evedre- za , e nell’arte di nafeondere quel , cha 
te quanta forza ella avrà, non foto a riem- etti non firn celare . Quello è pur troppo 
pir voi di coraggio, ma a reprimere la lo- ( come la fperienza il dimoftra ) il più 

J uacità de’voftri riprovatori, i quali fere- moletto inciampo di coloro , che batto- 
etc a me ) fi rimarranno più facilmente no la ftrada de’ Divini precetti ; Dover 
dal dir di voi quando fi veggano non cura- foffrire di vederli tenuti comunemente per 
ti, che fepotrannoaccorgerfi, che.vimet- tutt' altro da quel , che fono; e il non 
tete in pena de’ loro motteggiamenti , e poter fàr cofa, che balli a diftruggere le 
che vi fanno impresone le lorocenlute. prevenzioni radicate nella più parte con- 
tro di loro. Che però, giacché avete tan- 
SECONDA PARTE. toin orrore l’ ettcr tenuti in concetto dì 

virtuofi , io vi jò dire , che potete de- 
X. y A Emoftene in una fua pubblica porre in gran parte i voftri timori, e per- 
I J aringa , per reprimere in Focio- luadervi , che l’ottener quella fama ap- 
re Capitano degli Ateniefi certa fua li- pretto del volgo, vi riufeirà per avventu- 
fcertà di parlare, nata, a dir vero, da al- ra più malagevole di quello, che fuppo- 
tezza d’animo , e dalla Scurezza che a nete . Ma lafciamo quelli conforti da 
lui davano le proprie azioni ; fe gli voi- fcherzo, e rifpondetemi in vece , Signor» 
tò nel calore della contefa , e non dubi- miei . Quanto tempo feguiranno a farli 
tò di minacciarlo nella vita , fol che il fentire quelli importuni latrati, poftochè, 
popolo avelie afcoltato i motivi dell’ a- al creder vollro , fia inevitabile il dover 
.verfione, conceduta, diceva egli, da gran rif' vegliar vili contro la maldicenza comu- 
«erapo contro di lui: Interficiem te *Atbc- ne» le incominciate a vivere con miglior 
ttienfei fi furere ìncìùiant . ( v. Lipf. Monit. regola f Quanto durerà quello furor po- 
Polit. lib. r. cap. 7. } Ma Focione , anche polare > quanto quella formidabil congiu- 
in quella forprefa padron di fe fletto; Te ra, che colpirà alla deprelfione de’ buoni * 
cutem ( ripigliò con greca prontezza ) Te Non vedete , cha quei roedertìmi feguaci 
tmcrficiant sAtbenicnfes fi f opere incipiant . del Mondo, che hanno tanra baldanza 
Criftiani di poco cuore , voi vi mettete contro di voi , fe apriranno una volta 
in coftcrnazionc perciò che dovrà dirli di gli occhj- , come in fine dovranno aprirli 
voi dagli adoratori del Mondo , fe motte- (opra fe fletti , fi faperc incipiant ; làran 
quio della virtù vi dichiarate alieni da’ Tuoi forzati a rivolgere fu le proprie condotto 
dettami . Che farà di noi ( andate ripe- quella dilàpprovazione , con cui prefumo- 
tendo coll’animo pien di timore) che là- no di tacciare al preferite le voftre? Non 
rà di noi , fe tutri , come avviene , da- vedete, che a molto noB anderà, che chi 
ranno libertà alla loro lingua di favella- fi uCurpa fopra di voi il perfonaggio di 
re in biafimo delle noftre rifoluxioni > Co- giudice, e vi fentenzia per ingannato, 
me sfogheranno contro noi la voglia di dovrà comparire in afpetto di reo, e con- 
mordere ! Come appagheranno il talen- fettàte in faccia di quel Mondo, che ido- 
to di proverbiare f Per poco nou fare- latrò, che fuo fu veramente l’abbaglio; che 
mo neceflitati a nafconderci , e coftretti , egli fu delufo , e non voi ; e che fu pro- 
a forza di contumelie , e d’ affronti , a va ben chiara del vollro fenno, quello ap- 
fuggir dal fiondo . tnterficient , fi furere punto che ei (indicava, in voi col titolo dt 

paz- 
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pazzìa? infenfati vitam illarum tefiima- mutar* delle veci , altro personaggio non 
bamus infantami Erg» erravimui a via veri- (otterranno, che di rei convinti, econdan- 
tatii.{ Sap. 5. ) . nati, anche per quello capo d'autorità u- 

XI. E qual farà la parte, che foflerre- furpata nel condannare i coltivatori della 

te voi in quell’ora, fe avrete avuto cuo- virtù. 

re di non turbarvi per limili dicerie » Vi XII. Che fe a raflicurare quelli fpiritt 

Toccherà di farla ( dirò cosi ) da Aflettòri pufillanimi non batta il detto finora, fu via, 
del Divin Tribunale, e da Votanti in quel- 10 fon contento che Seguano alla buonora a 
la maeftofa Alfemblea, in cui dovrà met- temere, purché temano con più prudenza, 
terfi in certo modo, a partito la caufa de’ e perciò, che è piùdegno del lor timore, 
vottri arditi contraddittori . Precorrerete Odano eflì però le protette di Critto pretto S. 
colle voftre tettimonianze la fentenzacon- Luca: Quime erubuerit , ÌV meoi fermanti : 
dannatoria del fommo Giudice : e forgen- bunc F ihtu bominii erubefeet , cum veneriti n 
do in pie’ apprettò ai gradi del Tribunale , Majefiate fua , Ì 3 r> Tatrii , {y SanHorwm 
fialidi in magna cenftantia adverfui tei, ^inge larum . (Lac. 9. ) Nò, non farà nel di 
qui voi arguti iaverunt , (Sap. J.) quali in diremo tutta dei Peccatori la vergogna di’ 
atto di declamare contro di etti, e di con- quel folenne (pettacolo. Anche al Giudi- 
vincerli (biennemente del loro inganno, ce, si anche al Giudice toccherà per noftro 
E fe è cosi, chi Sembra a voi, che abbia modo d’intendere la fua parte nel rolfore 
più ragion di temere gli altrui pareri I de' Reprovati ; E quali punto d’aver avuto 
voi, o buoni, i pareri del Mondo , o pur fra iuoi Vattalli animi così vili , e d’etter 
etto i vottri ? Anche i facinorott condao- giunto per Servidori così sleali a far gli tri- 
nano fra fe detti il procedimento de’ Giu- timi sforzi dell’ amor fuo$ arrottirà incor- 
dici : ancor etti S vedano più volte con- to modo alla prefenza delfuo gran Padre, 
«ro di loro , chiamandoli , or autteri or e di tutta la Corte del Paradifo: erubefeet r 
parziali, or preoccupati . Ma intanto, di Filini bominii in Ma jt fiate Tatrii , fian- 
chi è l'apprcnfione, di chi fono i timori, Sorum ^Angelorum : Né crederà difdirtt alla 
di chi i riguardi ? Paventa il Magiftrato pompa di quel dì trionfale il farfivedereal 
* biafimi dei Malfattori , o pur quefti la Mondo, quanto irato coi fuoi ninnici per 
podellà giudiciaria dei Magittrati i Verrà fulminarli, tanto d’etti confitto per abbor- 
pure, riverrà quell’ afpettatittimo giorno , ririi: erubefeet cum veneri t in Majeftate . E 
m cui fi camb) I» Scena, e coloro, che or chi non fi rgeò a difonore il dar per etti la 
vi deridono, fieno llrafcinati fu gli occhj vita fu un tronco infame ; fi piccherà itr 
vottri ad alpettarein lembiante direi, che quel giorno d’avere inutilmente afpettati, 
fi pubblichi a tutto il Mondo la lor confu- e cerchi i fuoi ribelli con tanto affanno, qua- 
ttone: Egreditmini (uditelo per Malachia) fichè a lui importatte 1 ’ averli in falvo : 
egrediemini , (y canculc abiti! impioi , cum erubefeet , erubefeet . Miei Signori: appren- 
jutrint finii fub pianta pedum vefirorum in diamo il pefodi quelle minacce, ecerchia- 
die, quarti ego faci» , dicit Dominus exerci- mo a tutto potere di Sottrarci da tanto ri- 
mar». (Malacb. 4. ) Ma come và pertan- Schio, col far sì, che più rodo debba il Si- 
to, che vi disanimino a cori alto legno le gnore, in premio d'etterci confettati ani- 
loro opinioni? Mi Ièri ! Temano elfi un inettamente per Suoi Seguaci, confettarli 
poco, che ne han più motivo , e tremino etto ancora loddisfatto di noi , e pronto m 
fin da qued’ora alla vodra prefenza, co- riconofcerci per Iuoi Eredi: jfru me conftf- 
me il ladro, ancor prima della cattura, fi fui fueritcoram btminibus, ctnfitebor ly> ego 
cambia tutto d’afpeto al comparir del Prc- cum eoram Tutte mto; Così fia. 
core- Voi fitte i loro Giudici j cd etti , ai 
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Nella Domenica delle Palme. 

1 * • • V . . \ » • 

DE GLI IMPEGNI. 


Si quit vobis aTiqtùd dixcrit, diche : quia Domimi bis opus habet . Matth. 2f. 


Q UAL fia r indizio più palpa- 
bile di quella debolezza , che 
contraile il noftro volere per 
la colpa del primo Padre ; av- 
vegnaché il porlo in chiaro non farebbe 
forfè fcoperta di gran momento ; pure io 
inclinerei a follenere , che fa quello per 
l'appunto , che palla fra gli uomini per 
la pruova più manifefta della fortezza, e 
delia fupcriorità dell’ animo loro . Che s’. 
arrivi a dar fondo ad ampittìmi patrimo- 
ni , e a riempir di lutto, e di deflazione 
Cafe una volta floride , e di gran polfo; 
ad efporfi a cimenti fpaventofiflimi , e da 
far tremare il cuoreaipiù gencroli; eper 
giunta a fare un facrìflzio di quanto fi 
polfedeva di riputazione , e di dima ap- 
prettò a' più faggj j quelli fono patti , ai 
quali voi fapete ( Signori miei i quanti tur- 
to dj G lafcian guidare da quella inflcfiìbi- 
lità in ciò, che han rifoluto , a cui tuoi 
darti il nome d 'impegno : e quello , eh' è 
più notabile, col pretendere, chequi fia , 
dove piùfpicca il carattere dell’ uomo for- 
te, - dell' uomo faldo, e invariabile in ciò , 
che delibera; e di colui, che prefo di mi- 
ra un termine de’fuoi difegni , ha petto 
da fptlntare qualfivoglia corrente per af- 
ferrarlo. Ora un tal modo d'oprare , qualo. 
ra tengali, cortieavviene,' nelle azioni mal 
fatte, torno a dire, ch’io fofterrei volen- 
tieri, che fia quello , che dà a conofcere 
più di tutto, fino a qual legno s‘ inoltri 
l'umana debolezza : nè dico folo la de- 
bolezza del conofcimento , e del razioci- 
nio, ma della volontà ; benché quella fi 
lufinghi di moftrarfi con ciò invincibile , 
e incapace di ricever legge , fuorché da fe 
fletta : Né lafcerebbe di fornirmi di ra- 
gioni plaufibili la Filofofia de’coflumi tra 
le cui manime troviamo, che correva fin 
dall'età d'Epitetto, non etter quefta, co- 


me altri fi dà ad intendere , gagliardi » 
ma vera Schiavitudine , e fievolezza del 
voler noftro: Robur illui non tfi , ftd vi- 
rium imbecillita s. (ap. Raynaud.T. 4. 1. J. 
Sec. J.c. a. N. marg. i 8 j.) lo però non fon 
qui ( miei riveriti Signori ) per difputare 
a maniera di Filofofò fu quello punto: e 
troppo più è quel, che mi (là fui cuore: 
Voglio dire la perdizione di tanti, che per 
colpa di quefta pertinacia nelle determi- 
nazioni mal prete, precipitano nell'infer- 
no; e vi precipitano conofcendofi , e con- 
fettandoti per frenetici: ma con fervir lo- 
ro quali di feuta in un procedere così fol- 
le il dire: Cosi bi fogna , che fia: Sono in 
impegno. Semifigurafli di ragionare a per- 
fonc sì mal difpofte , fimboleggiate nel 
tordo dell’odierno Vangelo , dubiterei di 
prrfumer troppo di me mcdefimocol pre- 
figgermi di ridurle a voler rimettere di 
quella immobilità, che ottomano nelle lo- 
ro deli! e-azioni ; e avrei paura , che que. 
lunque cola io dicefli non andattea fpun- 
tarf , come in uno feudo d'acciajo , in 
quella rifpofta di tempre ; Sono in impe- 
gno. Ma di voi (Afcoltanti) mi giova cre- 
dere, che nettuno fi truovi in un tale da- 
to: E però, per darvi a conofcere, quan- 
to interefle abbiate di tenervene ben da 
lungi , vi proporrò tre motivi , che met- 
teranno in chiaro il male degl’ impegni, 
che van congiunti col pregiudizio dell’a- 
nima. Eccoli. Dagl'impegni , che pottòn 
mettere in comprometto 1’ eterna lalute 
conviene allontanartene a tutto potere : 
Primo , perché il cattivo .impegno nel 
formarti è oltremodo infidiofo . Secon- 
do , perché nel configliare é eftrcma- 
mente violento . Terzo , perchè nel ce- 
dere è del tutto incurabile . Dò prin- 
cipio . 

I. Sotto quello nome d' impegni nocivi 

all' 
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all’anima ; e pericolofi per la falute , io 
non intendo lettamente quegl’ impegni , 
thè fi formano , e que’ proponimenti im- 
mutabili , che fi fanno intorno a cofe ef- 
preflàmente vietate dalla legge di Dio: in 
una vendetta , in una ingiada opprettio- 
ne, in una difoneda amicizia . Molte vol- 
te un impegno riduce a pefTnno fiato l’a- 
nima d’ un Cri diano, non perché fia'difua 
natura peccaminolbquel fine , ch’ei fi pro- 
pone ; ma perche propodofi un fine per 
altro non biafimevole , tanta è la forza , 
colla qual vi fi porta , che non bada a fer- 
virfi per ottenerlo anche di mezzi illeciti . 
E quello è il fenfo, in che vuole intender- 
li quel ch'io diceva , ch<; l’impegno nel 
formarli è in fommo grado infìdiolò. Pe- 
rocché quante volte avvien , che fi formi 
per impulfo di non viridi motivi ? di ze- 
lo, di' divozione, de* vantaggi d’ una pcr- 
(ona protetta , di gelolia non ingiufla del 
proprio decoro ? E quante volte ancora , 
nei Tuoi principi , non farà nulla più , che 
una propenfione dell’animo, o un parere 
fpeculativo, che poi (alla maniera che le 
opinioni nell’intelletto) a poco a poco fa 
radice nel volere, e diviene impegno* Di 
qui è , che da quella rea difpofizione di 
volontà non vanno efenti neppur coloro, 
che fi tengono nel rimanente in untenor 
di vivere aflai morigerato. Voi ne vedre- 
te non pochi , lontani per verità da certi 
più notori difordini ; ma cosi immobili e 
radicati in alcune vane pretenfioni , o in al- 
cuni malconfigliati difegni , che fi prefilTero, 
cheadeffer peccatori dei più perduti, non 
manca fé non, che la materia di quello loro 
pertinace attaccamento fia materia di colpa 
grave. Peraltro, non così impetuofamen- 
te fi lafccrà talora portare, o il fanguina- 
rio alle Tue vendette, o il diffoluto a’fuoi 
vietati piaceri , quanto quefle perfone, ben- 
ché feguaci della pietà , o a follenere un 
puntiglio, o a procacciare un guadagno, o 
a farli fchiave di quanto di giorno in gior- 
no prefcrive la moda . 

li. Io nonfo, fe il proporre i Farifei, e 
i Satrapi di Gerofolima in efempio di que- 
lle perfone di cofcienza così ingannate , fa- 
rà un far troppo onore a coloro , che fi ,j 
macchiaron la mani colla maggiore ingia- 
llisi a , che fi fia veduta nel Mondo. Il ve- 
ro è però, che in tutto il Giudaifmo non 
v’era chi più di loro fi riguardale come 
fpccchio degli altri, e rihrvalfc dal fuo gra- 


do maggior obbligazione di farli conofcer 
nell’ opre retto, ed irreprenfibile . ©(fer- 
viamo però la condotta , che verfo Gesù 
Crillo tennero i Farifei, e verrete a toccar 
con mano, quanto fieno fcaltri , e ingan- 
nevoli nel formarli gli impegni, di cui ra- 
giono . Il riconofcer Gesù per Media era 
un palfo, che dovea portar feco un cam- 
biamento notabile nei riti facri , e nelle 
olfervanze legali, che fi guardavano fra i 
Giudei : E però non pareva, che i Capi 
della Sinagoga avelTero il torto» voler pro- 
cedere lentamente in una rifoluzione di si 
gran confeguenza . E in fino a tanto , che 
ueda maliima di prudenza gli aveffe in- 
otti a voler fare un efamedifappalTìonato 
interno alla Dottrina , e alla perfona di 
Crillo per ifeoprire i motivi di crederlo, 
o di non crederlo per Madia , io non vor- 
rei condannarli . Ma che? Per un inganno 
univerfaliffimo appreflo a quella Nazione, 
erano cosi fidi in perfuaderfi , che quello 
liberatore del Popolo d’Ifraello dovette re- 
gnare temporalmente ; che Criftoavrebbe 
potuto dare il doppio più pruove della Tua 
Divinità, che le avrebbono tutte rifguar- 
date come impodure, finché noi vedette- 
ro con in capo la corona di Davide, e di 
Salomone, redituire al primiero fplendore 
il Regno della Giuea. Eccoli però, par- 
te per zelo di religione , parte per ob- 
bligo d’ invigilare ai vantaggi del loro 
pubblico, eccoli (ditti) in impegnodinon 
voler ricevere quel povero Nazareno per 

? [ue!!o , che egli intanto ogni giorno più 
1 andava manifellando coi fuoi prodigi : 
E confeguentemente di far, che il Popolo 
defidette dali’affollarfi ad udirlo, e dal te- 
nergli dietro come faceva per tutti i con- 
torni di Paledina. Ma, come impedirlo? 
mentre il popolo né trovava che ripren- 
dere nella fua Dotrina , nè poteva negar 
fede ai fuoi evidenti miracoli? Bene: rif- 
pondono elfi. Si faccia dunque ogni sfor- 
zo a fin di fcreditare queda Dottrina , e 
di far comparire quedi miracoli per im- 
podure. Si modri , che queda podedà d* 
operar maraviglie , da lui efcrcitata an- 
che nel dì folenne del Sabato , non può 
eder da Dio , mentre è congiunta coll» 
violazione delle idituzioni Divine : No* 
ed bit homo a De 0 , qui Sabbatbum non cu- 
ftodit. (Jo. 9.) S'idrui fcano le turbe, che 
molte di quelle pruove, che apprettò a lo- 
ro pattano per miracoli , non fono tali, 
T 4 che 
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che non ci arrivi ancora il Demonio col- 
le lue forre ; In "Principe Dtmeniorum ejicit 
Dxmonia ( Lue. n. ) . In tanto fi fac- 
cia divieto agl’ Infermi di prefentarG nel 
dì fellivo a chiedergli d’effer guariti: ciò 
che è anche poco opportuno per altri ti- 
toli, perchè non conviene, che quando è 
maggiore il concorfo al Tempio fi per- 
metta a collui il porgere di quelle ino- 
ltre , che fanno tanto romore nel volgo . 
Sex dia funi . ... In bis venite , &• 
curamini , (y non in die fabbatbi . ( Lue. 
tj. ) £gh ^ vero pur troppo , c noi Io 
reggiamo , che cinque mila perfone da 
lui pafeiute con cinque pani, fono altret- 
tanti tefiimon; del luo prodigiofo patere . 
>la in ogni cafo , quanto è maggiore il 
numero di chi può atcefiar di veduta 
quello fucceffo, tanto maggior fondamen- 
to noi abbiamo di lamentarci , che in 
quella commozione popolare fi veggono 
tutte le apparenze d ’ un tumulto poco 
lontano . Ma oimè ! e al cieco nato che 
i'arem noi , mentre quelli fi vede andar 
fenza guida per la Città efaltando chi gli 
ha redimito miracololauiente la villa ? 
Di quello mendico biiognerà raffrenare 
efficacemente la loquacità : Lo minacce- 
temo , che fe non fi difpone a tacere gli 
faremo interdire dai Sacerdoti 1’ ingrelfo 
nella Sinagoga : extram Sinagegam fiat . 
( Jo. 9 . ) Oh Dio ! Ma , e Lazaro fat- 
to ufeir vivo dopo quattro dì dal fepol- 
cro? Come impediremo > che nobile , ed 
autorevole , non accrediti al maggior le- 
gno chi operò in lui una maraviglia sì 
llrepitofa ì E noi a Lazaro . . . . Vera- 
mente qui c’ è un poco più da penfa- 
ze . Orsù però facciamo così . A Laza- 
ro diamo lecretamente la morte . Cosi 
almeno chi non l'ha veduto ritòrto , fo- 
fpetterà , che la fama d’un tal miracolo 
fia fiata un inganno di gente credula » e 
prevenuta . Ah / offervate un poco, oC- 
lervate fin dove s'avanza un impegno, 
che nel fuo nafeere non parea meritevo- 
le di condanna . E perchè ^malgrado di 
tutte le arti di quelli Satrapi , Crillo ac- 
quila va Tempre più feguito d’ adoratori, 
u venne ( Signori miei ) alla indegna ri- 
foluzione di levarlo finalmente dal Mon- 
do col fupplicio dei malfattori . Anzi non 
rallentando colla morte di Crillo la loro 
offinazione , già fapete a qual partito fi 
giturono al divulgarli la fama del fuo 


gloriofo rilorgimento : Di chiamare ia 
fretta i Soldati, cheaveano polli di guar- 
dia al fepolcro , e : Vi dà l’animo (dir 
loro ) dì fparger voce , che i Difcepoli 
di quello Seduttore , mentre voi dormi- 
vate , fon venuti a rubarne il cada vero t 
Se liete da tanto , non cercate altro : 
quella farà una buona fomma di contan- 
ti , che potrete fpartir fra voi . Ave- 
te a dire , che non vi fu poffibile impe- 
dire il furto, perchè non vi rilcotelle dal 
formo prima , che i truffatori fi foffe- 
ro dilungati unto , che appena li rawi- 
falle fra 1' ombre fuggirtene colla fpo- 
glia involata : e mentre voi vi movefie 
per tagliar loro la ttrada , l’ ofcuricà del- 
la notte non vi lafciò poi difiinguere , lot- 
to a qual dirupo del Monte correderò ad 
appiattarli . 

III. Oh/ che indegni raggiri ! ( Signori 
miei ) oh che ripieghi d ifonorati ! Ma a que- 
llo legno s inoltra unafiffa rifoluzione , 
prefa dapprima per motivi non rei, quan- 
do arriva ad edere impegno . Solamente 
piaceffe a Dio, che non avellerò a cercar- 
li fuori della contumace, e maligna Sina- 
goga si fatti efempi / Ma quanti di voi 
potrete forfè ricordarvi , che a de’ palli 
poco diffimili vicondude, (pogniamo ca- 
lo) il prendere a portare co f voftri ufizj , 
o a quella carica , o a quel parentado un 
Pretendente , che dipendeva da voiì S’io con- 
fiderò precifamentc il fine, che v‘ induffe 
ad affumere quello maneggio , non dubi- 
to, che non polliate refiarne lenza rimor- 
fo. Voi non avelie altra mira , che di ri- 
mettere in pie’ una famiglia onorevole 
fcaduta di facolcà , o di porre in veduta > 
talenti d’un foggetto tenuto indietro dalla 
modefiia, o dalla mancanza d'appoggi . Lo 
credo: Ma vi lòv viene , cheappena cornine 
ciafle a promuovere il conceputodifegno, 
e all’accorgervi , che da altri fautori fi fi- 
ccano gagliarde pratiche a prò d’altri con- 
correnti , vi parve , che ci andaffe dell’o- 
nor voftro fe non vi fuccedeva l’ intento > 
e già dichiaratoli impegno quel , eh’ era 
da principio una mera propenfione di vo- 
lontà; giudicafie, che (offe da dar di ma- 
no a ogni mezzo purché potefie condurvi 
al fine prefiffo > Molto v’era nella perfona 
da voi promoffa, che a tal effetto conve- 
niva tener celato: Ma: ci trovafteben voi 
il verCò col far correre anellazioni com- 
prate , e raffermate ancora ( Dio fa eoa 

quanta 
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quanta giuftizia) col giara mento. Molto 
v'era neil'emolo, che coll’ accreditarlo ri- 
tardava il buon dito de’ vodri rrattati. 
Non vi fgomentade però , che anzi que- 
fio vi Aimolò a cercare ogni opportunità 
di deprimerlo . Dilfotterade a tal fine le me- 
morie de' Tuoi roflori già ite in dimentican- 
za, e fepolte fra le ceneri de' fuoi antenati. 
Vi facerte giuocare a fuo pregiudizio qual- 
che imprudenza degli anni fuoi giovanili , 
diffimulando com'egli Tavelle poi rifarcita 
colla cortumatezza dell’ età fulfeguente. I 
difetti noti gli riciefcerte con efagerazioni 
maligne ; Gli occulti li portade in piazza 
con libere mormorazioni . E forfè tu i piò 
deboli india) v’aprirte il campo a fpacciar- 
ne per veri degli inventati . Oh quanto ! 
oh quanto fu quello , che vi facefte lecito 
non per altro, che per portare avanti un 
progetto, non condannevole per feAelfo, 
quando non folle entrato a guadarlo col- 
le fue Colite arti T impegno ! Ma di tal 
fatta fono i giuochi di mano , che fa fa- 
re a chi non é cauto queda ingannevol 
paflione. Farle prender partito, lotto fpe- 
zie di non viziofi motivi, e diffimulando 
da principio i cattivi palli, ove può con- 
durlo ; ma poi fattafi padrona del fuo vo- 
lere , drafcinarlo quali contra fua voglia 
ad azioni , delle quali elfo medefimo a 
fangue freddo li rammarica , e fi vergo- 
gna. 

IV. E già liamo a riconofcere T altra 
reità ancor peggiore de’ cattivi impegni , 
ed è la violenza de’ configli, che da loro 
fi fuggerifeono . Non fi troveranno forfè 
in tutte le fiacre carte altre due Principef- 
fe, delle quali (la redata in tanta abbo- 
minazione la memoria , come Gezabclla , 
ed Erodiade, Mogli, quella d’Acabbo Re 
di Samaria , queda rd’ Erode Tetrarca di 
Galilea . Il carattere di quefte due Donne 
fu per T appunto una rtrana impetuofità 
nel voler veder Telilo de' loro impegni : 
con quedo divario, che quanto la fecon- 
da fi diè a conofcere violenta nel pro- 
muovere i fuoi , tanto li modrò precipito- 
fa la prima nel far fuoi proprj ancora gl* 
impegni altrui. Ferma tra le Gezabella di 
tor di mano a qual li (la codo a un Gen- 
tiluomo Jezraelita per nome Nabot una 
fua vigna, che confinava colle regie te- 
nute, da lui negata alle domande del Re 
per elfer queda antico fidecominifiTo della 
iua cafa . Erodiade all* incontro rifolvc di 
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levar dall’ orecchio di fuo Marito il Datti- 
da , le ammonizioni del quale ella fi ac- 
corge , che lo mettono in mala lede in- 
torno alle fue nozze con elfo lei , dimo- 
drandogliele invalide ed inceduofe . Or , 
liccome è proprio dell’ impeto , fe non è 
accidentalmente impedito, di portar'.fem- 
pre per la più corta al loro termine leco- 
fe, che han ricevuta la fua impresone ; 
non è maraviglia , che il primo partito , 
a cui fi gittano T una, e l'altra per con- 
durre ad effetto le loro rifoluzioni , fia il 
levare a dirittura dal Mondo chi loro ne 
contrada l’adempimento . Quello, che fa 
dordire è il mirare con quante efotbitan- 
ze accompagnino amendue la loro ingiu- 
dizia. Per levar la vita a Nabot te, il pri- 
mo palfo è intimare un ordine regio al 
pubblico di Jezraele che fi celebri da tut- 
to il popolo un di di digiuno. Volea rtu- 
pirmi , che il maneggio non comincialfe 
a introdurli col far fervire la Religione 
di manto a ricuoprire un misfatto. A’ Ma- 
gidrati , e a’ Reggitori della Città fi co; 
manda di convocare, come per motivi di 
gran rilievo un configlio Straordinario, e 
d’introdurre con sì fatta occafione ned’ 
Artemblea ad accufar l’innocente , Uomi- 
ni, che per intendere quali fieno, bada 
dire, che il facro tedo li diffinifee così : 
Vi ri fifa diaboli : ( j.Reg. 21.) de’ piò per. 
duti, de' piò diffamati per malencj, che 
vivano in tutto il paefe . L’ accufa , che 
gli fi dà è d’uno de’ maggiori delitti : E 
non fa cafo fe è d* un delitto , di cui la 
! probità di Nabot lo dà a conofcere a o- 
I gnuno per incapace. S’incolpa, che fia da. 
to udito prorompere in efeandefeenze , e 
in bedemmie contra Dio, e contra la per- 
fona del Re. E fenza dargli un momen- 
to da produrre le fue difefe , lenza ferma- 
re alcun’ altra delle confuete viegiudicia. 
rie, fi parta a dar Temenza , eh’ egli fia a 
furor di popolo fpinto fuor delle mura, e 
muoja di pietre: educite, Ì 3 * lapidate. Vi 
giunge nuovo, che fieno potuti trovarli 
delatori , e Giudici così privi d’umanità! 
Sappiate, che il tenore sì delle accufe , co- 
me della condanna tutto viene dal gabi- 
netto di Gezabella , che ne ha divifata eoa 
fue lettere a parte a parte la traccia: con 
qued'altra circodanza di piò, che nel fo- 
glio inviato non s’è avuto fcrupolo di fal- 
lare la foferizione d’Acabbo, e di contraf- 
fate il reai figillo . Dall' alita parte per 
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uccidere il Precurfore s’afpetta daErodia- 
de il dì natalizio del Re Tuo Marito, eia 
folcnniti del banchetto , che dovrà render 
piò. allegro un tal giorno . (Marc. 6.) In 
tanto ella pone l'occhio (òpra una Tua fi- 
gliuola di fretta età oltremodo gradita ad 
Erode; e quella fua età , che la rende , 
quanto dipendente da’ Materni voleri , 
tanto lontana dal fofpettare , che fi vo- 
glia , eh’ ella abbia mano in un tradi- 
mento, fa ch'ella fia giudicata lo ftrumen- 
to più acconcio per efeguirlo. Si comincia 
col farla iflruire diligentemente nel ballo, 
con difegno, eh’ ella debba comparire non 
afpettata a danzare, allaprefenza del Pa- 
dre, e con ficurezza , che il fuoamor ver- 
fo lei non gli permetterà in così fatta oc- 
cafione di negarle cofa alcuna , di cui lo 
fupplichi. In fatti Erode preio dalla leg- 
giadria della danza, e rallegrato dal plau- 
so de’ convitati , elee a prometterle con 
giuramento tuttociò, che le farà in grado 
di chiedergli , e fia pur anche la metà di 
tutto il fuo Regno . L’ ampia efibizione 
inette in imbarazzo le voglie della Fan- 
ciulla, la quale ( come fi era già preve- 
duto fui collume di quella età ) corre to- 
lto a conferir colla Madre il tenore della 
richiefia. Qui non v’ è daconfultare ( rif- 
ponde Erodiade). Tu vedi , che il Cielo 
pone in tua mano il far sì , che io non 
retti invendicata de’ miei affronti. La te- 
tta di Giovanni Battitta tu hai a chiede- 
re: Di quel carcerato incivile , che ha 
tentato di cagionare imprelfioni finiftre 
contra tua Madre nell’animo del Re. Va, 
e non temere; che quanto agli ornamen- 
ti, e alle gioje, che chiederefti, puoi ben 
fidarti di me, che faprò confolarti foprai 
tuoi defider). Tanto ella adempie : e prima, 
che fi levin le tavole , ecco venir nella fata 
fopra un bacino quel venerabil capo ro- 
dio , come fpoglia del trionfo riportato 
dall’ impegno d’Erodiade fopra tutte le op- 
pofiziom, che le facevano, e le leggi del- 
la giuflizia » e la lantità conofciuta del 
.Precurfore, e le ripugnanze flette d'Erode : 
II qual per forza anch’ elfo d’un impegno 
dell’ altra ragione fu, fuo malgrado, con- 
dotto a dare una fentenza , che non potè u- 
feire dalle fue labbra fe non interrotta da 
più fofpiri . 

V. Chi non innorridifee (Signori miei) 
aH’udire violazioni sì enormi del giutto , 
c concatenamento di misfatti cosi efecra- 


bile? Or di tal fatta rtsnfiglj , fe noi fa- 
pete, è capace di fuggerire un impegno 
in materia di vendetta, d’interefTe , dige- 
lofia , che furono (comeuditte) le pacio- 
ni predominanti di quelle due Principef- 
fe , delle quali più volentieri mi fon fer- 
mato a mettervi fotto agli occh) i traf- 
porti, come avvenimenti de’ tempi anda- 
ti*, per timore che non mi riefea di for- 
mar de’ ritratti più limili , che non vor- 
roi, a un qualche originale a me ignoto , 
ma che per avventura polla etter ravvi- 
fato da voi. Del rimanente, e che dovre- 
mo poi dire d’altre pattìoni ancor più cie- 
che di quelle , e l'urto delle quali porta a 
cadere in precipizi anche più formidabili* 
E d’onde è, fe non dagli impegni , che ta- 
lora in ette fi prendono * d’onde è , che fi 
veggano venire alla luce di quegli atroci 
misfatti che empiono d’orrore le Città , e 
coftringono chi gli afcolta a domandarli 
l’un l’altro , fe hanno a credere di vive- 
re in una Città cattolica , o in paefe in- 
fedele! E chi fa, che una tal richieda non 
l’abbiate fatta anche voi al rifapere , a 
quali ettremi fi conducette taluno a forza 
d’etterfi ingaggiato ( mettiamo per efem- 
pio) in un folle amore! Vi furon leggisi 
fagrofante, e divieti così inviolabili, che 
non riufeiffero un troppo deboi ritegno ai- 
impeto delle fue frenefie ? Si feiogfievano 
contra lui le lingue de' maldicenti , vol- 
gevano gli occhj altrove i più timorati ; 
minacciava 1’ Ecdefiattica autorità ; ma 
qual prò a trattenerlo , che e teatri , e 
corfi, e ville , e ridotti non fottero con- 
tìnuamente per lui come un campo , o- 
ve far trionfare una fimpatia già fatta di- 
venire argomento di vanto! La preda per 
lungo tempo infidiata gli sfuggì ( diamo 
cafo) fortunatamente di mano , e volò a 
metterli in falvo dalle fue reti lungi dal- 
la libertà infida delfecolo. Magiovò que- 
llo a far;, eh’ ei fi difponette a cedere , 
e a ritirarli! Anzi allora fu , che il fuo 
fuoco, divenuto per quella fpecie d’infulto 
più furibondo, lo dimoiò a cercar mezzi 
per farle giungere occultamente delle di- 
chiaraaioni, de’ donativi, de’ foglj , indi- 
zi d’un ardore da non eftinguerfi né anche 
per l'allontanamento del pafcolo . Che fe 
all’oppotto la preda da lui feguita , lenza 
torgfili di veduta, pattò per via di legit- 
timo poflettb alle mani di chi ebbe da al- 
lora innanzi a riguardarla per fua ; Oh io 
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fo dirvi, ch’egli fi diè molti pena anche allo- 
ra delle leggi dell'onore , e della giuftizia . Si 
tenne in debito di non defiftere dal profeta- 
re una fedeltà , che di pazzia ch'ella era , già 
degenerava in delitto . Aflìduità, e mofire 
di genio, e confidenze, e componimenti , 
e corteggi , furon tutti legami, che legui- 
rono ogni giorno più a llringere con no- 
di fopra nodi l'impegno preio. Potè bene 
a Tua voglia il pubblico fcandalezzarfi; il 
marito, e i congiunti fremere di difpetto. 
Nulla giovò ad ottenere , che non avelie 
ad etere Spettacolo d'ogni dì il vederlo , 
o fu , e gin per le Strade a lato di quei 
cocchio come tra’ valletti il più fido ; o 
nelle Chiefe di rincontro a quel feggio , 
dividere a ginocchia piegate le adorazio- 
ni tra ’l vero Dio , e 1’ idolo consacrato 
da’ fuoi delirj . Che dirò delle promete 
raffermate colle più orride imprecazioni ? 
che de* profani voti giurati per tuttociò, 
che v’ha di più fanro ì atrocità , eh’ io 
arrofliSco di mentovare, ma pur fatte Ser- 
vire per obbligarli ad una coftanza , alla 
quale non parve d’ etere baflantemente 
colpevole, (e non diveniva Sacrilega? No 
do, non andiamo più oltre : e tanto più 
che in quella morale i Santi Padri mi la- 
sciano Senza Scorta: e quello loro filenzio 
forfè vuol dire, che certe abbotninazioni , 
o a tempi loro non erano conosciute , o 
erano giudicate per im poti bili . 

VI. Più tolto patiamo a dare una oc- 
chiaia alla terza rea qualità de’cattivi im- 
pegni . Benché non bifogna, ch'io qui mi 
Scordi d'una tacita oppofizione , che forfè 
voi m’andate facendo , come fe io preten- 
deti, chea fin di Schivare i precipizi , a’ 
quali può condurre un impegno , fi deb- 
ba inoltrare in tutto quel , che fi fa, u- 
na certa freddezza , una certa languida 
noncuranza, che infomma non è atta a ri- 
dure ad effetto veruna lodevole imprefa . 
Quella farebbe ( voi loggiugnete) un inse- 
gnarci a divenir tali, che nè la Patria nè 
gli amici fi potano prometter nulla di noi : 
anzi a divenire inetti a molti affari di Di- 
vino Servizio, i quali non poche volte vo- 
gliono effer promoffi con attività , |e con 
calore. E non Sappiamo noi , che fra le 
virtù Subordinate alla Fortezza fi conta 
quella virtù , che ci fa infiftere flabil men- 
te neH’eleguire le azioni onelle ? ( V. Ray- 
naud. T. 4. I. 5, c. 7. n. IJ7-) Ed è quella, 
che forti apprettò a i Morali il nome di 


PerSeveranza nelle intraprefe : e che S. 
Indoro Pelufiota riconosce fono il nome 
d’ un’ altra virtù, che fi fa appartenere al- 
la Temperanza , che è la Studiofità , difi. 
finita però da lui : defiderium intentum, ac 
fcrvidum exerccndi acute , ac diligenter ho ■ 
neftam quameumque alìioncm ? ( cit. ab eo- 
dem L 6 . lec. 2. c. j. ) Signori voi pote- 
te ben credere , che col mettervi fono agli 
occhj il mal degl’impegni, io non miro a 
toglier da voi quefta lodata Perfeveranza.* 
altrimenti quello farebbe un condannara 
anche la fermezza ne’ buoni proponimenti, 
e nel re fi fiere agfi umani rilperti in ciò , 
che riguarda l'interefTe dell’anima . I catti- 
vi impegni, de’ quali mi affatico di Sco- 
prirvi ic malvagie confegucnze , fon quel- 
li, che fi prendono o in cofe vietate dal- 
la legge criltiana , o nel promovere le non 
vietate per mezzi illeciti : e da quelli , io 
m’avanzo a moftrarvi, che avete un Som- 
mo interelfe di tenervi da lungi , perchè 
oltre all’ effere nel formarli infidiofi , c nel 
configliare violenti, fono di più infleflìbi- 
li , e inesorabili a cedere . 

VII. In fatti, non è una fteffa cofa nel 
linguaggio comune il dire : fono in impegno , 
e il dire: non mi fi parli di mutar Senti- 
mento , che la fatica è perduta . Ha una. 
tal forza nell’ apprensione de’ più l’avere 
a quello modo SpoSara 'una rifoluzione , 
una pretenfione , una maflima , che noi 
vegliamo in quelli cali anche i più disin- 
volti effere abbandonati dalla loro pron- 
tezza, e ridurli a credere di dover vole- 
re per necefiità quello, che ben fi accor- 
gono, che non dovriano voler per pruden- 
za. Fino a non entrare in impegno può 
giovar loro quefta difinvoltura , e farli tro- 
var delle uScite , onde Schivino di fare z 
Sefielfi una legge, che poi non ardivano 
di preterire. Ma , contratto l’impegno, 
vadane pur quel, che vuole, tengono di 
non effer più liberi a volere altramente da 

? [uello, che ftabilirono. Come fumai pof- 
ìbilc , dico io, che ad Erode, al Sentirli 
fare dalla figliuola la fconvenevol doman- 
da, di cui parlammo, non fovveniffe il 
ripiego di rispondere , che la parola data 
di concederle quanto chiedeffc, non fi e- 
ftendeva a commettere una ingiuftizia ? 
Era quefta una dichiarazione, che non a- 
veffe a venire in mente ad un Principe , 
quando, chi fa quante volte la doveva a- 
ver data in rifpofta ai ricorfi de’ Supplicata 
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tì ? £ pure, avviluppato dal Tuo medefi- 
rno impegno, Padre com’era, e Sovrano, 
non ebbe tanta franchezza da Caperli sbri- 
gare da quella iniqua richieda . T^oiuiteam 
contridare prtptcr jusjurandum . Chi può 
mai dire quanti tmpulfì avellerò a deli- 
fiere dal loro penderò i fabbricatori del- 
la Torre di Babbiionia? Infino a tanto , 
che 1' edifizio non fi alzò fe non poche 
canne da terra, era per elfi un piacere, il 
vedere avanzarli 1’ opra con tanta fpedi- 
tezza, e crefcere con si bella idea, e Co- 
pra così ben inrefe mifure . Ma quando 
cominciarono i piani a forgere l’un fopra 
l'altro a un’ altezza sì fpaventofa ; oh allo- 
ra venne in chiaro tutta la difficoltà del- 
l’ imprefa . Era indicibile lo (lento di con- 
durre a forza di macchine a quella fommi- 
tà i materiali, che ponevanfi in opra. La 
pena di dover pallar le giornate in un cli- 
ma sì caldo, grondando di fudore Cotto ai 
raggi d’ un Sol cocente non lì può efpri- 
mere. Era quella la prima fabbrica, che 
fi ergelCe ad altezza piò che ordinaria : e 
però, come dovea tremare il cuore a più 
d’uno nel dovere aggirarti , malpratico, c 
con gran peti Cui collo, per quel laberinto 
in aria di mal commette armature f e 
quanti ancora avranno pagato il fio della 
loro audacia, ora venendo giù capovolti 
Dio Ca di quant’ alto; ora opprelti dalle ro- 
vine di qualche parte dell’ edifizio ? Oh 
quante tentazioni però a levar mano , e 
• ritirarli da sì mal preta rifoluzione/ Ri- 
tirartene? Oh quello no. Già erano filli in 
voler rendere con quell’opra celebre a tut- 
ta la podcrità il loro nome, e però; Cele- 
trernus nomen nofirum ( Gen. n.) (s’anda- 
vano animando l’un l’altro) ctltbrtmus 
nomen nofirum. A che perderli d'animo! 
Avanti , avanti : Faciamui faciamusTurrim, 
cujus culmen pertingat ad Ccelum . Si profe- 
guiva. Ma intanto, quante volte dovet- 
tero i venti colafsù più furiofi Ccatcnare i 
tavolati, e mettere in ifcompiglio il lavo- 
ro ? Quante volte i fulmini dovettero col- 
pire i fianchi d’ una mole , che già li ve- 
deva così vicine le nubi ? E pur tutto in- 
darno a rimuoverli dallo flabilitodifegno; 
tanto che il Signore nell' affacciarli ; come 
fi parla nelGenefi, a mirare quell’ intano 
lavoro; Dejcendit Dominiti ut videret T urrim ; 
non vede men crefciuta , e men Calda della 
Torre medefima la loroodinazione.Cf/vrttnt 
k«c facere , nec de fi fieni a cogitationibus futi . 


Vili. Ed oh/ come CpelTo s* entra an- 
che oggidì in pretensone di condurre a 
termine di sì fatti ditegni architettati , or 
dalla vanità , or dall' invidia , or dall’ in- 
terelfe ! E benché li pruovi contrario al 
foftenerli, e al promuoverli il (entimento 
de’ Caggj, che non gli appruova, contra- 
rio il dire del pubblico , che li motteggia, 
contrario lo dato delle fortune, che non 
può reggere a tanto; non fi truova la via 
di fmontarc da determinazioni sì feonfi- 
gliate! Ceeperunt hoc facete, nec defiflent . 
Ne avevate pur voi de’ motivi di non ri- 
baldarvi, come facede , in voler veder 
l’elito di quella lite: nel mantenervi in 
portello di quel fondo litigiofo, econtefo, e 
d’afcoltar le perfone più affezionate, e più pra. 
tiche, che vi avvertivano, che l’unico fpe- 
dientej per voi era tentare per qualche via un 
amichevole accomodamento. Ma: acco- 
modamenti? (voi rifpondede) No nò, mi 
fi parli d’altro, che già le cofe fon trop- 
po avanti. Sono in impegno. Crefcevano 
in quedo mentre le fpefe, e benché ancor 
la parte forte codretta a profondere di 
mole' oro, la lunghezza però de’ trattati, 
che per un verfo era l'unico vodro (cam- 
po, non lafciava per l’altro di far fentire 
alla vodra famiglia gl’ incomodi d‘ una 
pertinacia si difpendiofa. Vedevate com- 
parirvi avanti i figliuoli già per le profu- 
iìoni gravirtime di più anni male in alfet. 
to; Vedevate pianger la Moglie, non Co 
fe più per quello, che in pagamenti , e 
in regali ufeiva da’vodri fcrigni , o per 

? |uello ,lche di tanto in tanto vi entrava a 
orza di nuovi ceni! ; Infomma tutto fi 
univa a darvi chiaro a conofcere , che il 
durarla in quedo puntiglio era un voler 
mettere a fondo la vodra Cafa ; E nondi- 
meno, fu mai potàbile il cavarvi altra rif- 
poda di bocca , che quella di fempre ? So- 
no in impegno. Sono in impegno. C<epe- 
runt hoc facete (cosi è (olito, che inter- 
venga) caperunt, nec defifient . 

IX. E quando tutto il male (Uditori 
miei) confiderte finalmente nel dareil tra- 
collo con queda odinazione, o al credito, 
o alle fodanze; io compatirci la cecità di 
chi fi odina in fimil maniera , ma non 
vorrei farmi a ragionare da quedo luogo. 
Oh Dio! però, chealtro teforo è quello, 
a cui fi dà fondo col voler stirare avanti 
quedi forfennati difegni, che poi il Ciclo 
prende a fuo carico di confondere . De-, 
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Jctndamut,Ìjo confundamus . L’anima (miei 
Signori) l’anima è che fi avventura a una 
perdita irreparabile . Perocché , quante voL 
te ayvien, che.fi piantino di quelle immu- 
tabili rifoluzioni , non già Colo nel Coltene* 
re un poffclfo litigiofo , e facile a poter ef- 
fere evinto , ma nell’ opprimere fino al- 
l’ ultimo un innocente , nel volerli pren- 
dere di privata autorità l'oddisfazione d’un 
torto, nel continuare , benché col capo già 
incanutito, in una pratica fcandalofa ! E 
dall’altra parte, quanto é poco difpofta 
l’iniquità a ricrederli, e a troncare di fua 
elezione la tela , che ordì ! Vravitas ( lo 
dice S. A golfi no; in PC. ijp. ) non cogita! 
precidere quod male texuit . E di qui è poi, 
che tanti Ce ne veggono tutto dì portare 
i loro impegni fino alla morte, e render- 
li anche immortali ne’ tellamcnti; che è 
quanto a dire, paffarc a coftituirfi avanti 
all’ eterno Giudice ineforabili quali vilTe- 
ro, quegli in efdudere dalla fua prefenza 
un congiunto , quelti in negare a’ fuoi 
Maggiori una umiliazione, quelli in rite- 
nere Cotto al Cuo tetto colei, che per tan- 
ti anni fu complice delle Cue intemperan- 
ze . Ora crediamo noi , che in quell’ ulti- 
mo Tribunale, il dire; io era in impegno, 
palTerà per una così valida giultificazione, 
come paffa nel Tribunale del Mondo ? 
Peggio per te ( rifponderà quello Giudice 
Onnipotente) Peggio per te, che non ti 
guardalli di caricare le tue iniquità colla 
pertinacia nel Coltenerle. E Ce tu conofce- 
vi dunque, che attefo lo (tolto giudicare 
degli Uomini, gl’impegni Cogliono edere 
così ineforabili ; perché entrare in impe- 
gno! perché non ufeirne» giacché Quello 
era finalmente in tuo arbitrio, Col che 
avelli Caputo vincere un riCpetto umano ? 
Ora, fe tu noi Cai, anch’io mi truovo in 
impegno. Apri quello volume delle mie 
Scritture, e mira fe ci truovi una pagina, 
ove io. non mi dichiari, che puniroi con- 
tumaci limili a te co’ più rigorofi fuppli- 
cj. Noi farò già io, come tu ,■ per preci- 
pizio , e per una niaflìma falla , che da ' 
ciò , che li é riabilito in faccia del Mon- 
do, giuflo, o ingiullo che fia, nonfipof- 
fa recedere lenza taccia. Ti punirò per- 
ché così vuole la mia Giultizia , e perché 
la mia parola , non già perché é proffe- 
rita , ma perchè è Divina , è parola im- 
mutabile : Ego Deus , & non mutor . Ma 
qual profunzione però fu la tua in volere 
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arrogarti, debole di conofcimento, e ca- 
pace d’errore, una limile immutabilità in 
quel, che determinarti f Oh/ che fiera ri- 
convenzione , Signori miei ! Ma ah/ che 
fiamo anche in tempo di prevenirla , fol- 
tanto, che non ci manchi la Crirtiana pru- 
denza di Cchivare a tutto potere i cattivi 
impegni . 

SECONDA PARTE. 

X. TT OI defidererefle (Uditori) un 
V. qualche rimedio contra quelli 
impegni, dc’quali vi ho fatto conofcerc le 
peffime confeguenze . E io vo foddisfarvi, 
fuggercndovi due avvertimenti, che non 
foto vi gioveranno a non contrarre gl’ im- 
pegni, ma a disfarli ancora quando gli ab- 
biate contratti. Il primo avvertimento è 
d aifiiefarvi a non deliberare, o a non pro- 
metter mai cola alcuna , prima che pr oc- 
curiate d intender bene quello , che pro- 
mettete. Quelto potrà difendervi dall’ en- 
trare incautamente in impegno; ed è am- 
macinamento dello Spirito Santo in piò 
luoghi : 7{on fùondens fuper virtutemtuam. 
Dijplicet Deo fluita promiflio . ( Eccli. 8. Ec- 
del. J.) Che però quando altri vi voglia 
altringere a dar parola , o di fare , o di 
non lar qualche cola , non liete uomo d’o- 
nore fe non fate quel, eh’ io vi dico; e 
voi riflettendoci Copra vediate , che 
quello può gittarvi in qualche grave im-, 
barazzo, o mettere in cimento l’anima 
voftra ; bifogna inoltrarli allora padron di 
fe , e aver pronti di que’ partiti, co’qua- 
li fi falvano tutte le leggi della officiofi- 
tà, Cenza però obbligarli più del dovere.* o 
perchè m intendiate , di que’ partiti, co’ 
quali ognuno fi Caprebbe fenermire da chf 
gli domandale in circollanze poco favo- 
revoli, o un predilo, o un dono. Fa cer- 
tamente pietà la inconfiderazione di mol- 
ti , e Cogliono eflere i giovani principal- 
mente, i quali prima fi accorgono d’ave- 
re obbligata ad altri la loro fede, di quel 
che riflettano alla qualità dell’ obbligazio- 
ne, di cui fi caricano. Come avvenne al 
povero Jefte , che non fi avvide del le- 
game, in che era entrato da fe colle Cuo 
promelTe , fe non quando fi trovò ridotto 
a dover offerire in facrifizio 1’ unica fua 
Figliuola a pie’ d’un altare, perni ot 
meum , & aliudfacere non potevo . (Judic.n.) 
Lentezza dunque (Signori mici) e matu-; 
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ra avvertenza, prima di farvi fchiavi, o 
delle altrui richiede, o delle voftre me- 
defìme deliberazioni . Quello è il primo 
awifo. 

XII. Benché però, che grande inganno 
è mai quello.' credere, che un impegno 
qualunque egli fi a , anche prefo alla cieca, 
abbia forza di mettere in quella fchiavi- 
tudine il noftro volere. Rifpondetemi in 
cortcfia, miei Signori. Quando, dopoaver 
contratto un impegno, (coprite, che an- 
teriormente ne avevate contratto un altro 
del tuttooppofto, di cui non vi rifovven- 
ne, che fate voi.* 1 E non vuole l’onore , 
e la fedeltà , che diate in quefto calo al- 
l’ impegno antico? e che, fatte le vodre 
fcufe, e mefTo in chiaro l’obbligo antece- 
dente, vi ritiriate dalla feconda prometta, 
la qual non tiene in fuppofizion della pri- 
ma? Or, ditemi. Non è egli vero, che 
qualunque impegno fi prenda da voi, che 
lia contrario ai precetti di Crido, vitruo- 
va già in un impegno anteriore con lui 
d’ ubbidire inviolabilmente a’ fuoi divini 
comandamenti? E non bada quedo però a 
larvi conofcere , che non hanno veruna 
forza di dringervi, e che fono infuttiden- 
ti , cd invalidi i cattivi impegni , come 
obbligazioni , che fono oppode a. una ob- 
bligazione piò antica, e più facrofanta , 
fondata fui carattere diCridiano? E’ for- 
fè Dio foto quegli, a cui fi può mancar 
di parola fenza nota d’infedeltà? Ah, Si- 
gnori/ So ben io, che per quanto ferme, 
e infolubili fodero le promette, da cui vi 
trovade allacciati, una parola foladel vo- 
flro Principe baderebbe a fofpenderc ogni 
loro obbligazione, anzi ad obbligarvi ao- 
cora tutto al contrario. E che fi dee pe- 
lò dire, fe non che ,Dio non abbia fopra 
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di noi quella autorità , che hanno t Prin- 
cipi delia terra? O pure, che qorra un ri- 
tuale tra noi , c Dio , bulle cui regole il 
mancargli di fede non fi abbia per un ar- 
to da vergognarfct>e ? Ecco però l’altro 
avvertimento , che gioverà a troncare * 
occorrendo, gl’impegni, che portino pre- 
giudizio all’ererna Calure. Vuole etter fran- 
chezza ( Uditori ) nel difprezzar gli uma- 
ni rifpetti, giacché tutta quella gran fòr- 
za, che fi attribuire agl’impegni, Capete 
d’onde ha l'originer’ Da un timore im- 
portuno , che non abbia a dirli di noi , 
che (iamo mancati alla fede data. 

XIII. Ma: a torto (dovete ripigliare fe 
mai alcuno parla in tal modo- di voi ) A 
torto mi fi rinfaccia, ch’io dia a conofce- 
re di non edere uomo di parola . Iofoden- 
go, che fotte apertamente nulla, ed inva- 
lida la mìa prometta ; mentre già io mi 
trovava in parola d’efeguire il contraria 
con quel Dio, ch’é l’unico mio Sovrano. 
Saprò ben io in altri cafi far vedere ad 
ognuno quanta fia la mia fede ogni 
qual volta non fia in ciò intercttata la di- 
pendenza di (uddito , che profcffo al mio 
Creatore. Ma qui, dica pure ognun quel, 
che vuole , non irritum faciam paBum Do- 
mini, non irritum faciam'paBum Domini . 
Oh! beati voi, fe (àprete parlar così! Sa- 
rete ficuri di fchivar l’eterno cordoglio di 
coloro, i quali, dopo aver fallita a Dio la 
fede, che gli giurarono nel battefimo, e 
che poi tornarono a promettergli tante vol- 
te ; fi perdono per non .etter tenuti dal 
cieco Mondo per mancatori, di fede ; ed è 
, Io fletto che dire: dopo [etter caduti per 
impegno in mille precipizi, finifcono col; 
dannarli ancor per impegno. 
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PREDICA XXXV. 

Nel Venerdì Santo . 


Della passione di g e s u’ cristo. 

Tuffo Domini nofìri Jtfu Cbrifti fecundumjoanntm . 


I. io non intendo qual fine deb- 

■ 1 ba oggi avere quclto ftranodi- 

Lordine degli elementi ; o con- 
vien dire , che quel funello 
giorno della>defolazione del Mondo, che 
minacciarono già da tanto tempo i Profe- 
ti, fia pur troppo vicino. E non veggo io 
in quclto di fconvolgerfi orribilmente il fi- 
Itema dell’ Univerfo ? e turbati i movimen- 
ti delle sfere celelti, tutti ad uno ad uno 
fuccedere que’ prodigi, che il Verbo Urna- 
nato, predicando i giorni addietro per te 
piazze di Gerofolima, dava per contraffe- 
gni dell’imminente fine de’ fecoli ? Terro- 
ri s 'de et t/o , iy> figna magna trunf ... Cum 
videritii btec fieri , feitote quoniam propc e fi ? 
(Tue. 21.) In fatti, te di quell’ ultimo di 
deftinato alle divine vendette, Egli ade- 
guava come indubitati prefagj, eh tSolob- 
Jcurabitur ; (Matth. 24.) ecco il Sole in- 
volto tuttavia fra le tenebre di fpavente- 
vole ^ecclifle ; che Luna non dabit lumen 
fuum\ ecco la luna lépolta fra gli orrori 
di cieca notte: che crune terramotus magni 
per loca’, (Lue. 21.) ecco che la terra non 
ancor ben quieta da’ tuoi tremori va mi- 
nacciando d’aprirmilì Lotto ai pie’, e mo- 
tira qua, e là, avanzi del palfato iconvo- 
glimento, le rupi infrante , c le montagne 
in più lati aperte. Anzi qual voglioiopiù 
manifcllo argomento, che l’eltremodìgià 
ti accolta, del vedere, che fpalancatefi in 
più d’un luogo le fepolturc , ne fuggono 
richiamati in vita i cadaveri* Eh! che oc- 
corre cercar più oltre ? Segni fon quelli 
(chi no! vede?*) pur troppo chiari, che il 
Mondo à giunto agli ultimi fuoi pei iodi r 
fignum c onf ammattoni s fteculi . E le volete 
anche voi dirmi il vero, o nrbccompun- 
te, eh’ io veggo venirmi incontro ; o fe 
io mài non interpreto i voliti gemiti ; voi 


con coteflo rammarico, e con coletto bat- 
ter di petto vi andate già preparando alla 
vicina inevitabile calamità ; ptenitentiam 
agente s , fan preeanguflia fpiritus gementet , 
(Sap. 5.) come pure di, quell’ultimo gior- 
no truovo , che fu predetto da Salomone . 
Se non che, quali lamenti fon quelli, che 
odo da voi? Spiegatevi un poco più. Che 
volete voi dire con quelle voci , che an- 
date interrompendo con medi fofpiri ? Ve- 
re Filmi Dei erat ifie . Aimè! e dovrò cre- 
derlo? Dunque in quello fcorrpiglio della 
terra, e del Cielo non è il Mondo , che 
agonizza, ma il Salvator del Mondo, che 
muore? E i portenti, che mi atterrifcono 
non fono indizj del dover fra poco avve- 
rarfi le profezie , che riguardano la venu- 
ta del giorno eflremo ; ma fon doglian- 
ze della natura per elferfi avverate altre 
profezie più lugubri intórno a’ tormenti , 
c alla morte dell’ umanato Figliuol di Dio ? 
Ah! cosi é, così è , miei amati Uditori . E a 
che ferve, eh’ io più vi voglia tener fofpefi ì 
L’Unigenito dell’ Altiflìmo; <)uel già im- 
plorato dagli Uomini contanti voti; que- 
gli , che 1’ eterno fuo Padre mandò loro 
dal Cielo con tanto amore ; oggi ha dato 
la vita tra mille atrociflimc pene , confit- 
to da noimedefimi, benché per altrui ma- 
no , fopra un infame patibolo . Quello è 
quel, che ci dice, è 1’ odierno fconvogli- 
mcnto dell’ Univerfo , e il cordoglio, che 
apparifee fui volto di quelle rurbe , che 
tornano dall’aver pur ora aflìftito a que- 
llo fiero fpettacolo, revertuntur pcrcutien- 
tes peflora fua . E non è certamente Len- 
za millero, che la maggior parte di que’ 
prodigi , che dovranno precorrere l’ dire- 
mo giudicio accompagnino ancora i, tor- 
menti , c la morte del Redentore. Anche 
la fua dolorosa paffionc , fi può dire ( e lo 
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diceva diane! egli Iteffo nell' incamminarli dotto a morire il Tigliuol di Dio) Nolves 
a (offrirla) che fia Hata una fpczie di giu- dete ancor roffcggiante del frefco {angue, 
diaio , che fi è fatto nella Cua perfona del- di cui egli l'ha cosi largamente inajfiato ? 

le colpe di tutto il Mondo : nane judicium Ho io dunque da credervi cosi duri , che 

tji Mundi . ( Jo. il.) E perchè ciò? Perché vogliate negare un sì giufto tributo a chi 
effendo Crilto entrato Mallevadore per è (òttentrato per voi a foftener la pena de’ 
noi , come parlò altamenre l'Appoftolo voltri falli > Ah ! no , che anzi io contì- 
Paolo : nevi legamenti fponfer fa 8 us eft Je- do , che il folo comparire di quello falu- 
fus : (ad Hebr. 7.) e avendoci fatto licur- tiferò fegno farà in voi quella (leda im- 
tà nel gran debito . che peccando aveva- predione , che nel di finale del Mondo 

no contratto con Dio ; la noltra mendi- lappiamo , che è per fare nella moltitudi- 

cità lo ha coftretto a dover foddisfare in ne raccolta nella valle di Giofaffat . Vide - 
vece di noi alle prerenfioni della Paterna bunt ftgnum Filii hominìt , iy plangent , iy 
Giuftizia , e ha fatto si , che quella a lui plangent omnet tribiCt terra . (Matth. 14.) 
fi rivolga , come a Debitore , eh' egli già Cosi fucceda anche qui per tuo mezzo, o 
diveniva, per effer reintegrata ne' fuoi di. Santiflima Croce; talché in mirarti, e più 
ritti . Nè quella reintegrazione s’ è già in udire il racconto di quanto pati quel 
Dio contentato di riceverla in qualunque Dio , che morendo fra le tue braccia ri 
modo . Rigorofa per ogni parte , e prò- refe così adorabile , piangano i giulti per 
porzionata alle noltre colpe l'ha egli volu- amore , e per gratitudine ; piangano i pcc- 
ta. Che però, effendo il peccato un atto catori per cordoglio , e j^er contrizione ; 
ingiuriofo, con cui l’uomo oltraggia auda- onde fi venga a piangere come merita u- 
cemente gli attributi di Dio, iy adverfa- na tal morte . 0 Crux, uve fpes unica hoc 
tur, dice di nuovo l'Appoftolo, iy extol- paffionit tempore: Viti adauge gratiam , reif- 
litur fupra orane id , quod dteitur Deut ; que de/e crimtna . Mmen . 

( 1. Thcffal. a. ) per quello ha decretato 1 ’ 

eterno Giudice, che in Crillo nollroMal- PRIMA PARTE.’ 

levadore freno prefe di mira da' fuoi tor- 
menti, e dalle fue ignominie quelle prin- III. T 'Angelico S. Tommafo , dal ri- 
cipalmcnte fra le lue perfezioni, chehan- I 1 flettere, che la Redenzione dell' 

no più convenienza , e fimilitudine co’ uman genere non fu opera di quella fola 
Divini attributi da noi vilipelì : E così affoluta podeftà di falvarci , che rifedeva 
che il Redentore fia in certo modo tratta- in Crillo , Unigenito ch'egli è di Dio ; 
to dalle fue pene , come i nollri peccati ma che fu ancora un atto di Uretra, e ri- 
trattano Dio . Tale è (lato il tenore della eorofa giuftizia ; Veluit bumanum penus li - 
fectenza emanata dal fupremo Tribunale , berare , non fola potefiate , fed etiam jufti» 
ed efeguita in quello gran giorno , come tia ; ( j. p. q. 4 6. art. 6 . ad 6 . ) ne trae u- 
io m'accingo a mollrarvi, nella perfona di na confeguenza , fu la quale e ftabilifco 
Crillo. il penficro , che vi accennai , e difpongo 

li. Direte ora più , o peccatori , che Ile» le parti del mio Difcorfo. La confeguenza 
no un lieve difordinc le vollre colpe , or del Santo Dottore è , che Crillo non vol- 
che le vedete arrivate a legno di rapir dal le attendere unicamente il valore, che ri- 
Mondo a forza d'atrocilfimc pene il voftro traevano le fue pene dall' infinita dignità 
<ì benefico Salvatore) Ah! cne le io v'in* della Perfona Divina, che (lava in lui u- 
vito però a fparger lagrime fu lafuamor- nits all'umanità (fecondo la qualconfide- 
te , e fu la funefta cagione di quella mor- razione badava per redimerci una fola del* 
tè , che fono i vollri peccati , non penfo, le fue lagrime) ma mirò ancora , che ! 
che vorrete anche oggi rifpondermi , com’ fuoi dolori da felleffi , e per quel , che ri- 
è voftra ufanza, che un tale invito èim- guarda l'afflizione , che recavano alla fua 
portuno . Volgete un poco lo {guardo a umanità , fodero in qualche modo corri- 
quel duro tronco di morte , a quella Cro- fpondenti alla natura delle effefe , per le 
ce , che in buon punto ci fi prefenta ; e quali avea prefo a foddisfare all’ eterno fuo 
poi ditemi fe potete a tal villa difpcnfarvi Padre . Et ideo, non folum attendit , qttan~ 
dal piangere . E non è quello il patibolo tam virtutem dolor ejut baberet ex D'roìnita- 
ful quale le -vollre difubbidienze han con- te unita ; fed etiam quantum dolor ejutfuffi-, 
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Ctret fecundum humanam naturar» , ad tan- 
tum fatiifaSionem . Il che non vuol gii in- 
tender fi in quello fenfo, che attefa Patro- 
ciià de' tormenti , ch'ei tollerò, quando 
ancora egli folTe (lato puro uomo, avreb- 
be potuto con erti rendere a Dio una con- 
degna riparatione : Quello non puòfofte- 
nerfi > Vuol dire il Santo , che fé lì miri 
la qualità de’ tormenti , ch'ei tollerò, è 
facile il riconolcere in elfi una tal qual 
proporzione , e corrifpondcnza alla quali- 
tà degli affronti , che fanno a Dio , e a’ 
tuoi fovrani Attributi le nolire colpe . In 
fatti voi olferveretc , che tra le perfezio- 
ni, o fieno Attributi di Crido, quelle fin- 
polarmente militarono «Ha Tua pena , e 
furono in lui origine di piti afpri toimcn- 
menti , che hanno convenienza cogli At- 
tributi di Dio vilipelt dal peccatore. Non 
ad altro fine, dico io, fc non perchè (co- 
me vuol la giullizia) il Riparatore , nell* 
atto d'elibire la prerela foddisfazionc , ri- 
ceverle per contraccambio un trattamen- 
to fomigliante al poflìbile a quel dell’Of- 
Sefo. 

IV. Or la prima , fu cui mi fermo del- 
le Perfezioni di Crilto è la fua fovruma- 
na Sapienza . Quella concorfe a rendergli 
più acerba la lua palTionc , appunto per- 
chè quello flelTo attributo anche in Dio 
concorre a render più ingiuriose , quelle 
azioni malvage , che voi , o peccatori , 
non vi guardate di commettere fu gli oc- 
chi d' una Sapienza , che vede il tutto . 
Qual fu (Signori) l'origine di quella in- 
terna tetnpella di timori , di tedj, di ma. 
linconie , da cui lì (enti affalire il cuore 
di Crillo nel prefentarfi genufleflo nell'or- 
to all'Eterno Padre per dar cominciamen- 
to alla fua Pacione? Carpir pavere , ir let- 
tiere , (y mefiut effe . Fu (come ben Sape- 
te) la fomma perfezione del fuo Intellet- 
to, che gli die' a conofcere con una chia- 
rezza , e con una didinzione incredibile 
le colpe , e pallate , e future di tutto il 
Mondo , e glie le rapprelentò , non tanto 
come uno Spettacolo d’orrore , in cui do- 
vette con Sua pena fidar lo Sguardo, quan- 
to come un enorme pefo caricato in cer- 
to modo dalla Divina Giullizia Sopra di 
lui . Tofuit Deut in eo imquitatem omnium 

noftrum (y iniquitatei eorum ipfe porta- 

bit . (ISa. 5J.) Io rifletto , che in altri 
tempi Dio , per bocca de’ fuoi Profe. 
ti , fu Solito di chiamare i peccatori Suo 

Quoti funai t del T, Manfredi , 


pefo ; onut Domini . E in qual (enSo at- 
tribuiva loro un tal nome ? Per esprime- 
re , che come fi fa de’ peli , che troppo 
aggravano , che fi gitrano frettoloSamente 
di dolfo , e vadano a sfracellarli ove vo- 
gliono ; all’ ideilo modo Dio avea rilolu- 
ro di gittar lungi da Se quel popolo mi- 
scredente , Senza darli veruna pena del 
Suo ederminio . Voi eflis onut Domini , 
projiciam quippe vos , dicit Diminuì ( Je- 
rem. 15.) Ma oh! che è ben differente il 
linguaggio , con cui oggi , o Peccatori , 
fi parla di noi ! Noi Siamo , sì coliamo- 
le delle nodre gravi dime colpe , fiàmo 
Sulle Spalle di quedo pietoSo Mallevadore 
onui Domini . E chi può dire , quanto Ila 
eccedivo un tal carico I Nondimeno non 
fa già egli penile, 0 , come una volta , di 
gittarci da Se , riddando di fodenere un 
aggravio , che in conto alcuno non gli è 
dovuto . Anzi , ecco, che a maniera per 
1' appunto di chi fi adatt; a portarlo , 
procident in faciem fuam , incurva gli ome- 
ri, e fi Sottomette alla carica : ego porta- 
to , ty falvabo . (ISa. 4 6.) Ma non v’è 
già altri che voi , amabile Redentore , 
che pofla comprendere lo sforzo , che vi 
collo il Soggettarvi a un pefo così odiofo! 
Solo il vedere al vivo lume della vodr* 
. perfettidima Scienza il numero poco men* 
che infinito , e l'atrocità delle colpe di 
tutti gli uomini , era una comparSa da 
mettere in agonia un animo qual era il 
vodro. Or che fu il mirarle come colpe 
delle quali voi Solo a nome di tutti noi 
bisognava che penSade a render ragione , 
conforme a quello dell’ Ecclcfiaflico : fi 
fpoponderii quafi reftituens cogitai (c. 8 . ) 
e vale a dire il mirarle con quell’occhio, 
col quale un povero debitore va rileggen- 
do le Sue partite ; che quante ne ricorre 
Sul Suo giornale , tante nuove trafitture 
fi Sente al cuore . Ah ! anime penitenti . 
Sapete ben voi quanto vi accuori qualche 
volta la memoria de' vodri falli paffati , 
molti di loro accompagnati da circodan- 
ze , che non ponno rifovvenirvi Senza 
colmarvi di confufione . Or quando il 
Redentore non avelie prefo Sopra di fe. 
Se non quelle colpe , che doveano effer 
didrutte col pentimento , a fin di comu- 
nicare alla vodra contrizione quel valo- 
re , che non potrebbe aver da fedeffa , 

S iete ben far conghiettura , fino a qual 
joo Sariano (late capaci d’ accrescere il 
V fuo 
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fuo cordoglio. E pure è articolo di fede, 
che oltre a quelle colpe (o per feguitar 
colle forinole de’ Profeti) oltre al pelo , 
che caricarono fopra lui le Città più favo- 
rite , che fon le anime degli Eletti , gli 
toccò di portare il pefo anche delle Città 
riprovate : onus Dainafci , onusMoab, onus 
Tiinivi , onus Aì.*jpti . E però chi può e- 
fprimcrc, con qual fua angofeia egli mi- 
rarti: tutte quelle fuperbe impenitenti Cit- 
tà, (dirò così) verlare fopra Ini folol'im- 
menìo cumulo de’ loro misfatti ; come fo- 
pra qu e’ carri ferali, che in tempodicon- 
tagio feorrono le contrade a raccorre i ca- 
daveri , non v’è cofa, che non accrefca la 
Calma con qualche miferabile fpoglia di 
morte . Ah , N. quanto di pefo addoga- 
rti anche tu a quello clementi (fimo Malle- 
vadore ! Era egli «eceflario, che tu anco- 
ra così beneficata dal Cielo aumentarti a 
così alto legno la fua afflizione? Di quel 
tormentofiflinio fudor di (angue, che lot-, 
to a un carico così greve gli gronda d« 
tutto il corpo , ripenfa un poco quanto 
gran parte glie ne fpremettero le tue col* 
pc- 

V. Nò in quello afpetto folo la Sapien- 
za di Crirto rapprelentò alla fua mente i 
nortri misfatti. Glie li rapprefentò in con- 
feguenza di quello come la cagione , e 
l’origine di tutti que’ dolori , e quelle i- 
gnominie , che lo afpettavano in breve , 
con fargli vedere (feafcoltiamo Geremia) 
la Divina Severità in atto di formarne el. 
la ItefTa colle fue mani gli ordigni da tor- 
mentarlo. Che veggo io? (gridò un gior- 
no in ifpirito quello Profeta in perfona 
del Redentore) Che veggo io ? Veggo in 
mano di Dio tutte le iniquità della terra , 
che ho prefo 1* allumo di (contar come 
mie : iniquitates meain manti ejus ( Thr. i.) 
e veggo la fua Giullizia , che ne va in- 
teffendo in più guife , e componendo gli 
llrumenti delle mie pene. Altre ne veggo 
intrecciarli in duri legami da flringermi 
prigioniero al collo , e alle braccia : ini- 
quitates mese in manti tjus convoluta fune , 
ty impofita collo mco. Altre (e fono , in- 
temperanti, le voftre dilfolutezze ) attor- 
tigliarfl in flagelli da ^ramificarmi le mem- 
bra : convoluta , iy impofita dorfo mto . 
Altre (e fono, o luperbi, le vollre alba- 
gie) avvolgerli in corona di pungentilE- 
me fpinc da traforarmi le tempie : convo- 
luta , iy impofita capiti mco . Infomma 


quante trame d’ iniquità s’ordirono fu la 
terra , tanti arredi della mia vicina pal- 
flone veggo allertirfl dalla mano di Dio a- 
dirato . Fecit Deus (tal è l'efpolizione di 
quello parto apprelfo Cornelio a Lapide) 
Fccit Deus ck panis iniquitatum mearum 
qua fi catenam , iy coronai» [pi ne am , eam- 
queinjecit, iy impofui; collo meo . (a Lap. h.) 
Oh ! Sapienza inetfabile dell’Intelletto di 
Cri Ilo ! Voi gli folle pure comunicata , ed 
infufa qual ornamento.il più degno d’ una 
mente, che dovea fuperarc nella cognicio-, 
ne quelle de’ Cherubini ! Or come liete 
divenuta per lui (ùrgente d’un affanno co- 
sì mortale ? TriHis efl anima mea ufque ad 
mortem . Ma ah 1 che cosi appunto dove» 
lucceuere , fe fl voleva ( o Peccatori ) che 
all» malizia delle noflrc colpe averte efat- 
ta corrifpondenza la qualità della foddisfa- 
zione per loro eflbita . E non fiamo noi , 
che con intollerabile affronto della Sapien- 
za increata di Dio , offendiamo i fuoi pu- 
riflìmi (guardi colle nollre malvagità? Eb- 
be dunque ragione l’Eterno Giudice di pre- 
tendere , che un Amile attributo anche in 
Crillo concorrerti a rendei più intenfa quel- 
l’afflizione , ch'cgii dovea follenere in i- 
feonto de’ nortri falli. 

VI. Contuttociò a quello (conto non fi 
volle già, che ballarti: la fola afflizione in. 
terna di Crillo . Ah ! che il peccato non 
fi contenta neppur erto di portare al cuor 
di Dio quel difgullo , che fi (piega nelle 
facre cane con quelle lignificanti parole, 
d' irritarlo , d’inafprirlo , d’ amareggiarlo. 
Erto è di più una vera ingiuria fatta all’ 
Altilfimo , e che adverfatur , iy exto/litur 
fupra omne id , quod dicitur Deus : c in (in- 
goiar maniera offende la (ua ineffabile San- 
tità, per quella elfenziale oppofizione , che 
avrà Tempre Dio col peccato . 7 \(on Deus 
volens iniquitatem tu es. (Pf. 5.) Per que- 
llo volle la Divina Giullizia , che ancora 
in Crirto noftro Mallevadore la fua Santi- 
tà , la fua Impeccabilità forte prefa parti- 
colarmente di mira ad oggetto d'accrefcc- 
re la fua pena . Il che avvenne principale 
mente in quel totale digredito , in quell» 
pubblica infamia , in cui fi cercò di met- 
terla colle accufe, ch’ei follenne a’ Tribu- 
nali di Gerofolima. Benché, lena’ altre ac- 
cufe , quanto reftò infamata (o Signori) 
la vita , e la dottrina incolpabile di Gesù 
Crirto dall’orribile eccelfo , e dalla perfi- 
dia di Giuda ! Eccolo quello Difcepolo tra- 
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ditore , che allegro del vantaggiofo con- 
tratto, che ha conchiufo Culla vita del fuo 
Maeftto , e con a lato i trenta danari ri- 
feofli in prezzo di quella vendita, vien per 
forprenderlo alla teda d’una truppa di Maf- 
nadieri . 11 contraffegno, che ha dato loro 
perchè non s'ingannino nell* arredarlo , è 
un faluto, e un bacio di pace, che Giuda 
gli darà in fronte . L’avvertimento , che 
vien loro, replicando tra via è, che badi- 
no ad afficurarfi diligentemente di lui , 
perchè, come altre volte, non isfuggalor 
dalle mani : tenete eum , (j* ducile caute . 
Oh Dio ! Io inorridifeo bene al riflettere, 
in quale abiflò d’iniquità è andato a pre- 
cipitar queflo Appoflolo onorato da Crido 
della Tua confidenza , e mi vo figurando il 
dolor di Gesù per una cosi atroce perfidia . 
Ma quel, che più confiderò, è il tracollo, 
che nell’animo de’ meglio impreflionati a- 
vrà dato quedo contrattempo alla opinio- 
ne, che fi aveva della fua Santità. Come 
fi faran fatto valere un fimil fucceffo i ni- 
mici di Crido per ifcreditarlo del tuttoap- 
preflò alla moltitudine ? Come ne avran- 
no ponderate tutte le circodanze per finir 
di convincerla , ch'egli è un Impoflore , 
e però , ch’è intcreffe comune della reli- 
gione giudaica il levarlo da) mondo, e che 
cflì hanno avuto ragione di cavar dall’e- 
rario del Tempio la fomma pattuita col 
traditore! E voi (doveano dire) perfide- 
te pure in tenerlo per uomo giudo , e 
andate efalrando la fantità della fua dot- 
trina ? Ingannati ? Una bella dottrina, a 
dir vero , convien , che fia quella , che 
di coloro , che fon piò avanti nella fcuo- 
la , dove s’infegna, ne forma de’ micidia- 
li, e de’ venditori dell’altrui vita ! Aque- 
da idanza non v’è rifpoda . O voi vole- 
te , che Giuda fia un facinorofo , ed un 
empio i ed ecco i coflumati allievi , che 
forma colle fue maffime quedo nuovo le- 
gislatore. O lo tenete per uomo d’integri- 
tà i e come ci avrebb’egli confegnato la 
teda del fuo Macdro , (è non ne avelie 
fapute con evidenza le finzioni , e le fee- 
Ieraggini a noi occulte t In ogni cafo , o 
giudo, o’ iniquo, che fia il Difcepolo ; 
codui , che vuol farvifi credere Redentor 
d’ifracllo , c Figliuol di Dio, non ha po- 
tuto ancora persuaderlo a chi ha per più 
anni trattato alla famigliare con edo lui . 
Che fe i Capi della Sinagoga feppcrofarfi 
giuocar così bene quedo argomento ap- 


predo al popolo , guadagnato da Crido 
co’ miracoli , e co' benefizi ; quanto più 
appreffo a i Giudici, si nazionali, a' quati 
appartenevan le caule di religione, sìdra- 
nieri, inviati da Roma al reggimento po- 
litico della Paledina , eh’ erano tanto men 
prevenuti ii^ favor di lui ! Bada offervare 
quanto fu rabbiofo l’ impegno , con cui fi 
cercò di farlo comparir per colpevole in 
tutti i Tribunali della Città. Nè l’ottener- 
lo al Tribunale di Caifa doveva codar lo- 
ro molta fatica . Oltre aU’interefTe , che 
quedo ingiudo Pontefice avea comunecon 
edo loro di mettere in fondo il concetto , 
che fi aveva della Santità di Gesù ; que’ 
medefimi , che facevano idanza contro di 
lui , erano in quedo foro i Configlieri , e 
i Collaterali . Non è però da dupire , nè 
che fi accettino ad accufarlo tedimon; fu- 
bornati con danaro , e mal concordi fra 
loro nella efpofizione do’ fatti ; nè che al- 
le parole di Crido , sì a quelle, che fi ri- 
portano come udite da 1 delatori , sì a 
quelle , che con impareggiabil modedia 
profferifee egli Aedo per fua giuda difefa , 
fi dicano le più maligne interpretazioni ; 
nè che il Giudice in afcoltarlo prorompa in 
aperte efcandefcenze , fquarciandofi leve- 
di , e facendo dell' inorridito quafi al fuo- 
no d’una efecranda bedemmia ; Non è , 
dico , da dupire , che fi proceda nella fua 
caufa con sì fatte foperchierie . Nè tam- 

f ioco , che a quedo Tribunale fia lecito al 
a petulanza anche de’ più minuti ufiziali 
di percuotere il reo , fenza chi lo impe- 
dita ; fino a trovarli un adulatore fiacri- 
lego , che ofa di (caricargli un pefante 
feniaffo fui volto , con ricordargli il ri- 
fletto dovuto alla dignità del fuo Giudi- 
ce ; fic refpondes Tontifici > O mio buon 
Gesù! quale affronto! 

VII. Più di fatica però prevedevano , 
che farebbe codato loro il farlo paffar per 
reo avanti al Prefidente Romano . Ma 
che ? Non dubitate già , che rallentino 
nel loro impegno . Se avranno punto di 
forza appreflo a Pilato , o le protede , o 
le grida , o ancor le minacce , tutto por- 
ranno in opra purché Crido fia dichiara- 
to colpevole. L’ora è al quanto importu- 
na per condurlo alla fua prefenza : confe- 
ftim mane . Ma non importa . Ancor que- 
da fretta fervirà a fargli apprendere , che 
la caufa non è di poco momento , e non 
foffre indugio . Forfè noa farà impreflio- 
V a n<t 
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ne nell* animo di quello Gentile l'incolpar, 
lo d’irriverenza al Santuario , e alla legge 
Molaica , di (ìmulati miracoli, d‘ affettata 
Divinità . Ma già fono apparecchiati a 
colorirglielo per un capo di congiura , e 
per un fovvertitorc del popolo , a cui va 
pervadendo il negare a Celare l' importo 
tributo. Poco rilieva fe mancano teftimo- 
nj, che verifichino quelle accufe : Erti fon 
pronti a farla da accufatori , e da teftimo- 
nj : accufabant cum Sommi Sacerdoti s in 
tnultii . Che guanto allo fcrupolo di non 
xertar contaminati fecondo la legge coll’ 
ingerirli in caufa di morte > lol che parli- 
no contra il reo fenza metter piè nel Pre- 
torio , faranno abili al creder loro a cele- 
brare fenza alcuna immondezza legale le 
cerimonie della Pafqua : E intanto anche 
quella dilicatezza potrà fare il fuo colpo 
appretto alla moltitudine , e appretto al 
Giudice in pregiudicio del reo . Ma quan- 
do pure con quelli mezzi non li conlegui- 
fca l’ intento , e Pilato li mortri fermo iq 
\oler conoscere a fondo, e a fuo bell’agio 
la caufa; allora li verrà alle protefte , che 
l’ atfolverlo è un contravvenire allo (lam- 
io della loro nazione , che lo condanna . 
Allora li tenterà d’intimorire il Giudice, 
dinunziandogli la difgrazia diCcfarc. Al- 
lora , fe non altro , li cercherà di met- 
terlo in collera cogli fchiamazzi , e coll' 
arroganza delle rifporte , affinchè fe non 
s’induce a condannarlo per motivo di giu- 
Itizia , lo condanni (cne tanto bada) al- 
men per precipizio di fdegno : Si non effet 
bic malefaflor , non tibi tradidiffemui tura . 
lnfomma , lia per qual mezzo ti voglia , 
Grillo ha ad ufeire anche dal Tribunal di 
Pilato colla mafehera , e col trattamento 
di facinorofo . E ciò con tal fucceflo (Si- 

f nori miei) giacché gl'iniqui dilegni raro 
, che non (ortifeano il fine pretefo ; che 
in meno di tre ore quel Gestì Nazareno, 
che fu accolto in Gerufalemme fon pochi 
giorni , colle fiondi alla mano , e colle 
acclamazioni in bocca da tutto il Popo- 
lo ; è divenuto l’orrore , e l’efecrazione 
del popolo ftertò ; e già , udite come al- 
ta le voci chiedendolo al fupplicio. , e 
come offerifee francamente il luo capo , e 
de’ fuoi figliuoli (tanta è l’averfione con- 
ceputa contra lui) a tutti i gartighi , che 
gli potetfe tirar fopra dal Cielo l’aver coo- 
perato alla fua condanna. Sanguii ejusfu- 
ftr nu y fuper film noftres . 


Vili. Pertinacia ; e baldanza , che ar- 
rivò a mettere in penfiero il medefimo 
Prendente , e a fargli apprendere , che 
fe non li mitigava con qualche mezzoque- 
rta commozione del popolo , correa perì- 
colo, che non degenerarti; in una formai 
(edizione, e ch'egli rterto non li trovalTe 
poi armato abballatua dalla fua autorità . 
Il ripiego dunque fuggeritogli dal fuo ti- 
more è il proporre Gesù a’ Giudei al con- 
fronto d’un altro reo carcerato per ladro, 
e pe r omicida : e chi fa , che almeno in 
razia della imminente folennità non li 
ifpongano a fottrar Gesù dalla morte , 
fe non per altro perchè non viva Barab- 
ba malfattore sì diffamato ì Ora in, que- 
llo confronto io difeuopro le offefe d'ua 
altro principalirtimo attributo di Crirto . 
Siccome i noflri peccati ardifeono contra 
Dio in quanto egli è Unico , e fenza li- 
mile : cui affimilafiis me , is> adequaflis } 
(Ifa. 40.) cosi in quello parto li fa coucor-, 
rere ad affliggere il Redentore una fua 
fomigliante prerogativa , in vigor della 
quale egli è fenza pari , ed unico ne' pre- 
gi , e nell’ eccellenze . Vnus Deus "Pater , 
ex quo omnia , unni Dominai Jefus , per 
quem omnia . ( 1. Cor. 8.) come l'c riffe S. 
Paolo Apportolo. Ecco per tanto, o pec- 
catori , venire in competenza , ed effer 
merto del pari a una deità bilancia l’U- 
nigenito di Dio , e un infame affa (Tino , 
Crirto e Barabba . Or chi giudicate voi, 
dite un poco , chi giudicate , che debba 
vincerla in un paragone sì difuguale } Ah! 
che le io confiderò quel , che fono di lor 
natura le offefe , che fate a Dio , io fon 
troppo ficuro , che Crirto la dovrà perde- 
re . E non è quella la fentenza , che date 
anche voi ogni qual volta trafgreditei vo- 
leri di Dio > E non mettete allora anche 
voi in confronto il Bene eterno, e increa- 
to col ben creato, e manchevole, Crirto, 
e Barabba > E non già, come Pilato, con 
animo d’antiporre il primo al fecondo, ma 
per pofporlo colla piu enorme ingiurtizia, 
ad imitazione della giudaica perverfità . 
Cosi è . Quella ioiquiflima (celta , che fe 
in pregiudicio di Crirto quel popolo infel- 
lonito : non bone , [ed Barabbam ; voi , Q 
peccatori, la rinnovate co* fatti, antiponen- 
do un’ altra volta Barabba a Crirto. Quem 
vai quidem (deh lafciare però , che appli- 
chi a voi il rimprovero del Principe degli 
Appoftoli) quem voi quidem tradidifiis, Ì3* 
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negati t ante faeton Tilati , indicante ilio di- 
mitti ; voi autem petifii , virum homicidam 
donati vobii , auBorem ver» vie a interfeci- 
fiii . ( Afl. 3. ) Se non che , ah ! Eterno Pa- 
dre! Egli è pur vero , che fe noi per un 
eccetto d'ingratitudine, e di crudeltà ve- 
niamo a pofporre in fitnil modo la vita del 
voftro impareggiabile Unigenito a ciò , 
eh’ è totalmente indegno di paragonarli 
con lui; egli è pur vero, che anche voi , 
ma per un eccedo di carità , avete fatto 
del voftro Oivin Figliuolo una limi! pofpo- 
fizione. Son pur venuti in competenza nel 
voftro cuore l’ Uman genere , e il voftro 
Unigenito; la falò te del primo, e la vita 
dell* altro . E chi 1 ’ ha però vinta in quel 
cuore , che ama così fvi Icerata mente il 
merito d’un tal figliuolo? Non 1 ’ ha vinta 
il genere umano 7 Non 1 ’ habbiamo vinta 
tutti noi, o Dio delle Mifericordie ? Tan- 
toché non damo noi Itati deftinari a mori- 
re com’era giufto, per la gloria di Cri Ito ; 
egli è flato fentenziato a morire perlano- 
ftra falute . Truovo ben io intimato nel 
Deuteronomio, che fe un Padre di fami- 
glia fi trovale aver due Figliuoli, il primo 
natogli d’una Moglie a lui poco grata, il 
fecondo d’altra a lui prediletta , non potef- 
iè nel dividere l’eredità preferire il figliuo- 
lo della feconda a quel della prima. Sifue- 
rhfiliuj odio fé primogenita! , volueritque fub- 
flantiam dividere , non poterìt fi/ium di/eHa 
facete prirmgenitum , ià* precfcrrc fili» odio- 
fa. ( Deut. ai.) Ma qui mi par che l’affare 
£a andato ben altramente. Avete preferi- 
to il figliuol d’Èva la difubbidiente , e ro- 
diota, cioè l’uman genere, al Figliuolo del- 
la prediletta, cioè di Maria.- e queftoben- 
chc il fecondo forte in realtà il primoge- 
nito, e non il primo. E come non dirò, 
che voi l'abbiate antepofto, mentre avete 
voluto, che il Primogenito, che il voftro 
Gesù muoja per la falute del fuo minor 
fratello figliuol della Schiava ? Tratuhfii 
fitìum oditfa fili» dileBa . Quello è flato ( lo 
torno a dire) un eccedo della voftra cari- 
tà verfo noi. Ma queflo è ben quello , di 
che non mi poftodar pace . E non meritava 
dunque altrettanto almeno d’amoreil voftro 
Divino Unigenito ? Perchè dunque a lui 
la morte? perchè a lui i tormenti? perchèa 
lui gli obbrobri, e non a noi? Ah! chequi 
non v’altra rifpofta , che quella del voftro 
Appoftolo. Tropter, uimian», ni mi a m eba- 
erkatem , qua dilexit nos . ( ad Eph, 2.) Ili 
Quarefimqle delT. Manfredi . 
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quella fola infinita carità verfo noi fi può 
trovar la ragione d’una preferenza si nuo- 
va , e si inafpettata . Se non era quel voftro 
fvifcerathfimo amore e quella paterna com- 
paflione , che averte della noflra irremediabil 
rovina, non vi farebbero fiate per Gesù 
ignominie, non dolori , non fpargimento 
di fangue. Tolte hoc (conchiuderò coll’ af- 
fetto del voftro fervo Agoftino) Tolte hoc, 
ubi luBamcn ? ubi certamen ? ubi tentatiti 
'Hunquid hoc verbum Juditui crucifigerct » 
Hunquid hoc verbum colapbii ceedcretur ? 
TJunquid hoc verbum fpinii ctronaretur * 
( Ser. 21.de Verb. D. ) Ah, Uditori ! Interna- 
tevi un poco, mentre io prendo un breve 
rcfpiro, a confiderare quanta fu preziofa 
negli occhi di Dio l'anima voftra, e quanto 
dovete a quel Redentore , che per ricompe- 
rarla sborsò un valfcnte di tantocofto. 


SECONDA PARTE. 


IX. TMporrava troppo, per fard pren- 
X dere il dovuto orrore al peccato , 
che aveffimo una fenfibile immagine della 
maniera , con cui i noftri peccati rrattano 
Dio. Vedeva l’eterna Sapienza , che rap. 
prefentandofi Dio al noftro conofcimento 
come un effere pienamente incapace di ri- 
cevere alcun intrinlèdo nocumento dallo 
fue creature; era facile, che materiali co- 
me fumo , e attaccati a quelli fantafmi 
corporei , apprendemmo molto meno del 
giufto intorno all’ onta , che gli fi fa col 
lottrarfi all’ubbidienza delle fùe leggi . Che 
però giudicò d’ajutare il noftro difcorfocol 
metterci avanti agli occhi , negli avvili- 
menti inuditi fofferti da GesùCrifto inpe- 
na delle nollre colpe una immagine dello 
ftrapazzo, che fanno le noftre colpe me- 
deftme alla fua autorità, e alla fua gran- 
dezza. In fatti paffo avanti in quella mi- 
rabile, ma altrettanto dolorofa corrifpon- 
denza : e rifletto , che tra le perfezioni 
Divine , una di quelle , contra cui fe la 
prende più direttamente il peccato , è la So- 
vranità, laMaeftà, la Gloria di Dio, non 
ertendo il peccato fe non una azione, con 
cui viene a rapirfegli la gloria almeno e- 
ftrinfeca, ch’ei ritrae dalla fuggezione of- 
fcquiofa delle noftre volontà . Deum , qui 
babet tatum tuum in manu fua non glorifica- 
fii. (Dan. 5.) Ora in fimi! maniera icon-, 
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tumeliofi , e barbari trattamenti del Re- > medefima piaga ; tornerebbero , per farne 
dentore, ch'io m’inoltro ad efporvi, van- una viva immagine del dolore, a inciderli 
ivo appunto a ferire la prerogativa , che gl’intaglj, a rilcolpirfi, i foichi già fatti 
gli compete , e il carattere di Re della nelle lue carni : egoctlabo fculpturam e)us . 
gloria ; ipfe cft Rea gloria : ( Pl.*j. ) A ( Zachar.j. ) Dirò, che ettendo ordinata da 
mettere in colternazionc l'animo di Pila- Pilato la flagellazione di Crifto ad oggetto 
to , Uomo per altro debole , e di poco d'ammollire l'ollinata durezza de’ Cuoi Av- 
cuore, non era neppur neceflario tanto verfarj, è chiaro, come inferifeono gli E- 
apparato di grida, e di minacce, con fpoGtori , ( V.Tolet. in Jo. c. ip. ) eh’ egli 
quante gli fi prefentarono i Giudei, a Gii dovette lalciare , che Crifto folle ridotto 
di Grappargli di bocca la condanna di dalle mani di que’ fanguinarj a uno (tato 
Crifto. Pure, perchè non era per anche si compaflìonevole, che anche la piùfpie- 
fpenta in lui ogni fcintilla d'umanità , la tata inumanità dovette vergognarli di pre- 
compaftionc ch’ebbe del torto, che vedea tender, che fi palfalle a nuovi tormenti, 
farli a quel povero addolorato, loconfigliò Dirò, con S.Agollino, che chi bene ofier- 
a ftudiare un nuovo temperamento perfar va lo feempio, che ne ferono i flagellato- 
defifterc i Tuoi nimici dal contrariarlo con ri, luccedendofi per un' oragli uni agli ai- 
tanta fmania. Dunque, che potrà farfi ? tri a vicenda, e tutti armati di nuovi, e 
Benché conofciuto per innocente, permet- diverfi ordigni da lacerarlo; non penerà a 
ter loro, che lo flagellino, c poi liberarlo, credere, che dubbiofi s’ egli fotte morta- 
7 {ibil digrtum morte aRum ejl ei , quello le, quale appariva, o qualche cofa di più 
è troppochiaro: emendatum ergo dimittam . quale il davano a divedere le maraviglie, 
Cosi egli rifolve. E quel , che in quello che le ne udivano, fi ponettero in cuore 
patto mi fa ftupire è il vedere come iGiu- di certificarli del vero, infuriando contra 
dei, che vogliono veder moctoGesù, qui, lui in un modo, a cui non potrebbe reg- 
ove fi difeorredi fottoporlo a’ flagelli , non gere lenza morire un, che non fotte qual- 
contraftano punto col Prefidente-, benché che cofa di (uperiore all’ umano . Tamquam 
fappiano, che fi pretende con ciò di co- ibi votemes probare utrumvcrc homo fit , qui 
ftringerli a contentarli di quello folo. Ma mori pejftt , an aliquid fuper borr.ines , 4 y> 
forfè hanno già dellinato i crudeli di far mori fe non permittat. (mPl.<;.) Certoè, 
in modo, che quando Pilato penfi di do- che le ftiamo alla (ptegazione letteraliflì- 
nargli la vita dopo i flagelli , non fia più ma del citato Agoflino, ( I- a. de peccator, 
in tempo. meriiis c. il. come lo cita Rayn. Tom. 

X. Qui però , che afpettare ( Signori ) 1 6. tòl. 287. num. 14. ) I’ afflitto Giob , 

che io vi dica di quello più macello ve- che al vederli cosi coperto d’ ulceri per 
ramente , che tormento del Redentore? tutto il corpo, s’ era figurato dapprima , 
Io vi confelfo, che non ho cuore di far- d’elfer lui il berfaglio , contro al quale Dio 
vene un minuto racconto ; così orridi fo- fi fotte metto a votare tutta la faretra del 
no i tratti , con cui Santo Anfelmo , fuo rigore; un di, che gli fu conceduto 
San Bernardino , e altri Sacri Scrittori di contemplare in ifpirito il Salvatore pro- 
ci dipingono quella barbara carnificina. meflbgli in quello flato, a cui doveanori- 
Dirò fola mente , che fedoveano avverar- durlo i luci tormentatori ; rimale confa- 
li in qualche partedella vita diCrifto(co- fiflimo di fe medefimo ; condannò come 
medoveano) qui fu certamente, ove fi a v- troppo enorme il fuo abbaglio; egli par- 
verarono quelle lagrimevoii profezie, che ve, che la fua, a fronte di quella di Ori- 
ce lo rapprefentano per un Uomo da ca- Ho» non meritafle neppur il nome di fof- 
po a' pie’ tutto fangue , tutto lividure, ferenza. àndito aurit audivi te , nuncoctt- 
tutto ferite: Per un Uomo lacerato, opuò Itti metti videi te : ideo tpfe me repre bendo , 
dirli infranto in galligo de’nollri falli: at- Ì 9 * peemtentiam ago in favilla , i? cinere . 
trititi propter falera nojira: ( If. 5$. ) Per (Job. 42.) Notate bene (o Signori) l’en- 
un Uomo inlomma metto , a guifa d’ an- fall di quelle voci ? E che? non lappiamo 
cudine allapruova di terribili colpi; fupra noi, con quanto impeto il Demonio pre- 
dorfum meum fabricaverunt ; ( Pf. 128. V. fe a far contra Giobbe gli ultimi sforzi 
Bellarm. in h. pf) e nel tormentare il qua- della fua rabbia? Non fappiamo, eh’ egli 
le tornerebbero più volte i flagelli fu là ridotte il fuo corpo a non aver altro, pct 
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cui didinguerfi da un cada vero , che il 
fenfo delle fue piaghe , e i lamenti , che 
fpargeva per isfogo della Tua doglia ! £ 
pure, atti inilio de fuh perpefiionibut qua fi 
expoftularat ; edoélui de in , quee Cbriflui a- 
hquando pafiurui erat , erubuit querelai il - 
lai : ( V. Raynaud. T. 2. de Attrib. Chrilli 
ledi. z. c. 2. num.mag.48. ) Anzi, che di- 
co io, fi vergognò delle lue doglienze i 
Gli parvero cosi irragionevoli, che: Per- 
donatemi (fu codretto a efclamare) per- 
donatemi mio Redentore. Troppo mi fo- 
no io ingannato col . mettermi , a conto 
delle piaghe, e de’ dolori, che l'offro, nej 
numero degli afflitti. Quelli, sì, che voi 
mi date a vedere nel voltro corpo , que- 
lli fono dolori , quelle fon piaghe ! Exb'u 
bitus mibi es pafiurut immania , pue quibui 
tntJ/iut funt momenti , quee ego patior . Oh , 
Crifliam! E tu principalmente che qui 
m’ alcolti dato in preda a tuoi immondi 
piaceri ; Rifpondi un poco , rifpondi . A 
chi fon dellinati i colpi di que‘ flagelli , 
che fquarciano le membra del tuo Reden- 
tore/* Dì: a chi fon dellinati , e contra 
chi direttamente gli fcarica la Divina Giu- 
ftizia ? Te, fe noi (ai, ella prende di mi- 
ra, c contra quel tuo corpo, che così in- 
degnamente accarezzi, ella vibra Quelle 
percoffe. E tue farebbero fenra fallo , e 
£>en ne fentrredi l’acerbità, feil tuobuon 
Salvatore non fi foffe pollo di meazo tra 
te, e il braccio di Dio adirato ? e non t‘ 
aveffe fatto riparo col proprio corpo : 
S c apuli 1 fui i{ mira fe puoi negarlo) fcapu 
Hi futi obumbravit libi . (Pi. 90.) E non ha egli 
fatto per te quel , che una Madre amo- 
rofa, che con tutta fe Iteffa cuopre il fuo 
colpcrol Figliuolo dalla sferza paterna, e 
non fa cafo, purché lo fai vi dalle percof- 
fe, fe più d’un colpo fi fcarica fu le fue 
(palle? Ma, e fino a quando però preten- 
di, che l’innocente Gesù fcapulis fuii 0 b- 
umbret tibiì e dia in tua vece fotto alla 
fiera tempeda , che tu ti provochi (opra 
colle tue sfrenatezze/’ 

XI. Ma andiamo avanti. Benché però, 
come potrei io in poco d’ora darvi aco- 
nofcere a parte a parte inguai guifa tutti 
gli attributi, e le perfezioni di Crillo mi- 
litarono a far di hii 1 * Uomo de’ dolori , 
e cpn ciò a rifarcire agli attributi Divini 
la gloria, che loro toglie in più modi la 
noltra protervia 1 Penfo, che da voi flefli 
avrete facto in gran parte queffo rifcon- 


311 

tro: e avrete confiJerate , a ragion d’ e- 
fempio, in riparazione delle offefe, che ndl 
facciamo alla Giudizia di Dio, al fuolu- 
premo Dominio, all’ attributo di fommo 
Legislatore, latte fervire ad affligger Cri- 
llo altre limili prerogative, chea lui con- 
vengono di Giudice univerfale de’ vivi, e 
de’ morti ; di vero , c diretto Padrone di 
tutto il creato; di Legislatore, e Maedro 
di tutto il Mondo; tutte dico quede pre- 
rogative fatte fervire alla fua pena; ciuc- 
ila col cenfurare, col deridere, col calun- 
niare la fua celede dottrina ; 1 ’ altra col 
caricarlo di vituperi da parer eccedivi per 
uno (chiavo fuggitivo, e ribello; l’altra 
col coltringerlo a comparire a capo bartòj 
e a mani legate avanti a Magidrati privi 
di giurifdizione (opra di lui. Anzi notate 
appreffo, come per far, che correffe una 
piu efatta uniformità tra la foddisfazione, 
e 1 ’ offefa, pretefe il Divin Padre, che da 
quante infette radici fogliono pullulare le 
noltre malvagità, da altrettante avellerò 
origine le afflizioni del Redentore. Ecco in 
qual modo. Non fi pecca da noi più volte 

K r inganno d’ una affettata ignoranza ? 

mque Crillo, che ha prefo a far ficurtà 
per le colpe degli uomini, fia maltrattato 
per errore, e per ignoranza da’ Gentili , che 
noi conofccno . Non fi pecca ancor più 
fpeffo peroltinazioned’impegno, e per con- 
tumacia di volontà’ DunqueCrido fiaper- 
feguitato fino all’edremo dall’ odio perti- 
naciflìmo del popol giudaico. Non fi pec- 
ca fin pertradullo, qujfiperrifum , (Prov. 
io.) facendo delle più enormi iniquità ma- 
teria di giuoco? Dunque il fuo doloreab- 
bia quello fopraccarico di fervir di tratte- 
nimento , c di giuoco a quc’ medefimi, 
che lo cagionano. Ma non è già qued’ 
ultima (Signori miei) circodanza da paf- 
fare così di volo . Che concorfo , e cho 
cerchio è quello , che veggo farli da’ fol- 
dati della guardia intorno a Gesù , fenza 
dargli vqrun refpiro dopo la tempeda da’ 
partati flagelli? Ah! che accade, ch’|io lo 
domandi ’ Me lo dice lo Arepito delle fo- 
nore guanciate, e delle rifa, con cui fi ap- 
plaude a chi fa far più bei colpi . Il pove- 
ro Redentore, benché tutto grondante del 
proprio fangue , è il bcrfaglio , ove tutti 
fanno a colpire co’ loro infulti. Un in- 
treccio di pungentiflime fpine è la coro- 
na, che gli s’inchioda profondamente fui, 
capo. Un cencio di vecchia porpora é la 
V 4 eia- 
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clamide, di cui gli liricuoprono gli ome- 
ri . Una canna vile è lo fcettro , che gli lì 
dà a tener fra le mani per infegna del fuo 
reame. Equi, vedito il comico personag- 
gio, non v' è chi non ambifca la palma 
iopra i compagni nel trattarlo acconcia- 
mente alla parte , eh* ei rapprefenta fu 
quella feena . Chi gli benda il volto , e 
chi glielo fcuopre per imbrattarglielo di 
Homachevoli fputi. Altri piega il ginoc- 
chio a Salutarlo per Re, e gli domanda in 
grazia di poter batterlo: altri lo acclama 
come Profeta, e gli chiede, che indovini 
chi l’ha percoflò. Quelli vuole , che alzi 
il capo, e ve lo codringe collo {frappargli 
3 peli dal mento: quelli che lo abballi, e 
▼c lo sforza col premergli la corona nel 
cranio. Intanto le rifate vanno alle delle, 
C invitano dalla piazza vicina gli sfaccen- 
dati a godere ancor eflì d’un divertimento 
così giulivo. Deh! quanto tardano, Eter- 
no Padre, quanto tardano quelle dodici le- 
gioni d’ Angeli, che quello manfuetilEmo 
Agnello diceva , che manderede per fua 
ditela fol che ve ne pregali?! Ma v' è qui 
bifogno ancor d’afpe trare le lue preghiere! 
O forfè indugiate a dar a conofcere chi e- 
gji fia finché noi vediate lodenere drapaz- 
zi ancor maggiori di quedi? Ma Dio mio! 
Che può redargli più da {'offrire, fe quello 
d poco! Eh! che bada cosi, o Divin Pa- 
dre, bada cosi. Lxurgt , exurge , Domine, 
in ira tua , (PC'/.) e levate di manoaque- 
/ti micidiali il vodro amato Unigenito. 

XII. Sì, Cridiani , egli è vero , bada 
cosi : Anzi quedo è infinitamente più del 
bifogno quando altro non voglia attender- 
li, che la condignità rigorola della ripa- 
razione, che dee renderli a Dio . Ma al 
difegoo , che fi ha , di farci formare un giu- 
do concetto della malizia interminabile 
del peccato; no che non bada (Uditori) 
no che non bada. E non infegna laTeo- 
logia dell’Angelico, che il peccato la vuo- 
le contra la vira di Dio , contra la fua 
Immortalità , per tal modo , che le Dio 
potelfe elfcr diflrutto, il peccato farebbe 
quell avverlàrio , che verrebbe a gittarlo 
giù dal fuo trono, e a rapirgli la vita ! 
*) fenderti Deum non quomodocumque , fedbo- 
iiliter , ad dc/iciendum Deum a [ua Deità- 
te , (Cajet. io a. i q. ja. a. a.) Dunque non 
afpettate, che il Cielo fi chiami pago pri- 
ma che! tormenti di Crido la piglino con- 
fra la fua vita, e lo levino effettivamen- 


te dal Mondo. Ed eccoci aU'ultiino atto cH 
quella (ànguinofa tragedia , per cui met- 
tervi fotto agli occhj, chi darà tanta ener- 
gia alle mie parole , e tanto fentimento 
all’animo vodro, quanto fe ne ricercaal- 
la narrazione d’un fucceflo così lugubre ! 
Deh, amati peccatori! Lardate, ch’io vi 
feongiuri , giacché di aueda morte fapete 
d’ averne avuta tutta la colpa , ad avere 
almeno quedo refiduo di pietà di non fer- 
marvi ad adottarne il racconto , fe non 
liete apparecchiati ad accompagnarla col 
pianto. Partite più rodo , e lalciate, eh' 

10 redi qui a ragionarne con quede poche 
anime innocenti, che non vi concorfcro 
colle trame del loro cuore : e che forfe 
faranno più difpode a compiangerla , giac- 
ché fi fa, che è dedino di quella morte, 
chefe notile donano qualche lagrima que* 
pochifiìmi , che non v’ ebbero parte , chi 
ne fu la vera cagione co’fuoi delitti, raro 
è che fi curi neppure di compatirla . Efce 

11 Redentore dall'ingrata Gerufalemme tra 
una moltitudine, parte di fpettatnri, par- 
te di efecutori del fuo fuppiicio: E n’efce 
carico d’unapefantifiìma croce, e in mezzo 
a due facinorofi, tra’quali é fentenziato a 
morire . Doveva pure tra quedi elferci an- 
cor quel Barabba , contra cui fiegue a gri- 
dar vendetta il fangue de’ Cittadini da lui 
uccifi ! Ma no , che il fuo luogo tocca a 
Gesù: ed egli è forfe in idato d’ interve- 
nire colla turba a un’ efecuzione, che o- 
gni ragion voleva , che fi facelTè nella fu» 
teda. Così la volle la feonofeente Sinago- 
ga , e più di lei così voi la volede , o pec- 
cati dell’ uraan genere . S’ incammina al 
luogo della giudizia per le drade Cantifi- 
cate già da’ Tuoi paffi , e fatte rifonare del- 
le acclamaaioni de’ Tuoi miracoli: e che a- 
defio va afpergendo del fangue , che gli 
(preme dalle ferite il pefo del fuo patibo- 
lo. Affrettato, frrafemato , fofpinto , fale 
fui Monte Calvario , che fu quel Monte 
Moria confagratogià fon più fecoli dal Sa- 
crifizio d’Àbramo. Ma quedo fecondo I- 
facco, benché più giudo del primo , non 
afpctti già d’eflcr (attratto al coltello , e 
che fi fveni in fuo luogo akra vittima 
full’ Altare . Anzi egli delTo è la vittima , 
eh’ è data follituita, non già in vece d’urt 
innocente dedinato a morire, ma di tutti 
noi, contra i quali era data in Cielo fen- 
tenza per le nodre innumerabili iniquità*. 
Se gli traggono di dolio con fuo nuova 

toi- 
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tormento le vedi , e gli fi comanda di e da'piè orribilmente fquarciati : e già in 
(tenderli fu la Croce. Voi non ripugnate, tre ore, eh’ ei va languendo tra {palimi 
o mio Salvatore , voi ubbidite . Ed oh ! inefplicabili , ne incominciano ad edere 
che è ben certo, che fe voi per l'amore, poco men , che vote le vene . Già pii 
che ci portate, non v’inducefte fpontanea- non rimane (e che altro potrebbe mai ri- 
mente a dar la vita per noi, non vi fareb- manervi? ) più non rimane che adempie- 
be fu la terra chi aveffe podettà di rapir- re ne’ vaticini de’ Profeti , troppo fedeli 
▼eia, facit te mori ( lo fo , e lo confettò per verità in divifar per minuto la ferie 
Còn S. Fulgenzio ) facit te mori benitnitas de'fuoi dolori. Confummatum e fi . Ah Eter- 
propria , non malignità s arietta . ( FuTgent. na Giuftizia ! Ricevete quello grande olo- 
Ser. deEpiph. ) Rimbomba intanto il Cai- caulto d'una vita divina , che fi fagrifica 
vario, e l' annetta valle de’gagliardi colpi, in quello punto per onor vollro : e fate 
checon duri, fpietatirtimi chiodi lo ferma- pace co’ i colpevoli Figliuoli d' Adamo . 
no mani, e pie’ fui patibolo. Dovrebbero Egli ha finirò di vivere : emifit fpiritum . 
pure quelli colpi impietofìre una volta i E che volete finalmente di più? Seco’no- 
fuoi implacabili perfecutori . Ma peniate. Uri peccati abbiamo ofato contra gli at- 
Levata in alto la croce, e metto ilPazien- tributi di Dio; qual è fra gli attributi di 
te in veduta di tutto il Mondo, quali che quelt’Uomo-Dio , che muore per noi, che 
fia da temere , che qualche improperio , Ha (lato rifparmiato dalla vollra Severità ? 
che qualche oltraggio non relli chiufo nel- Placatevi però con noi, perchè non pote- 
le fauci di que’ Sacrileghi, comincia di bel te già dire di non aver ricevuto piena, e 
nuovo a volar per l’aria controdi lui un proporzionata, e qual più v’é piaciuto d’a- 
nembo di contumelie. Rinfacciargli (co- verta, la riparazione de’ nollri affronti. O- 
m’etti dicono) le fue ipocrifie, deriderlo, gni fua piaga vi ricorda a voci di fangue, 
maledirlo, bellemmiarlo ; quella è la pie- che in lui avete trasferito il noflro debito , 
tà, che truova nel morire tra tanti ftrazj e fopra lui appagata la vollra giuttilfima 
un sì pubblico benefattore. Dovunque egli indegnazione. In me, in me tranfiorunt irte 
lì volga non incontra fe non oggetti, che tute. (Ptàlm. 87.) Solo il debito immenfo 
accrelcono il fuo tormento. Qua, e là cir- di gratitudine , che veniamo a contrarre 
coli di Farilei, e di Sacerdoti, cheglorian- verfo una Mifericordia così inudita, e che 
doli d'averla vinta, colle voci, e co' getti ha fatto reftare attonito ilParadifo, quan- 
motteggiano allegramente fopra di lui. Qui do farà mai , o mio Dio, quando farà , 
Satrapi, che truovano a ridere fui titolo che portiamo eftinguerlo? Ah, Criltiani / 
della Croce, e pretendono , che lì riformi 7 ^on eflis veflri (intendete ?) non eflis ve- 
ti maggior difonore del condannato . Qui flri . 11 fangue da lui verfato è flato un 
crocifirtbri, che (ledono fpenfierati co' da- pagamento, e uno sborfo, con cui ci ha 
di alla mano a (partirli fra loro i fuoi ve- bensì fottratti dalla fervitù dell’ inferno ; 
(ìi menti ; quante parole profferire dalla fua ma all’iftertq tempo ci ha acquittati , e ci 
croce, parole degne certamente d’ un Dio, ha fatti fuoi per un nuovo titolo il più 
che agonizza; tanti argomenti fe ne fanno legittimo , e il più rigorofo , che dir (ì 
per proverbiarlo ; V’ e chi alla fua fete porta . Non eflis veflri , non eflis veflri , 
prefenta per rifioro una fpugna falmaftra tmpti enim eflis preti 0 magno . (i.Cor.d.) 
inzuppata d’aceto c fiele . V’è chi gli ricor- 
da i luoi pattati miracoli , e lo invita , TERZA PARTE, 

giacché egli può, a (chiodarli ora, e a di- 
fendere dal fuo patibolo. V’è chi gli di- XIII. /"'XUando il Principe degli Appo- 
ce, che afpetti, giacché egli s’ intitolava y / (Ioli, predicando nella Piazza 

Figliuol di Dio, che verrà Elia lenza fai- di Gerojofirna ebbe rapprefentato a’ fuoi 
lo a prendere le fue difefe. Ma, Dio on- numerofi Uditori l’eccelTo, a cui s' erano 
nipotente! Una fiera falvaggia, un lupo , lafciati tràfportare, di levar la vira col lo- 
un Cignale , che averte infettato colle ra- ro otti nato impegno al Sal vatore del Mon- 
pine tutto il paefe. , fi, leverebbe di vita do; non vi fu in quel confetto chi com- 
con tanto furore, con tanto godimento di punto non alzatte le voci, e non gridarti: 
lutto il Mondo? Scorre in quello mentre rivolto a Pietro, e a’ fuoi Colleghi: Viri 
a torrenti il fuo divin fangue dalle mani, fratrts, quid fatiemus ? ( Aèl. a.) Che par. 
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tito ci fuggente voi dunaue , giacchi il 
male è commcffo, ne v’ è più rimedio 1 
quid facicmus ì La mcdcfima i danza è ben 
giufto, che fi rinnovi da noi , dappoiché 
abbiamo veduto dove le noftre colpe han 
condotto l'innocente Figliuol di Dio. Che 
abbiamo a fare, peccatori amatilfimi, au- 
tori quali ci conofciamo d’un sìorridode- 
cidio» Quid facicmus , viri fruirei , quid fa- 
cicmus ? Oh Dio! Se a quella domanda a- 
verte dovuto rifpondere alcuno degli Ap- 
porteli, a cui fu fata, non già col propor- 
re quel ch’era di dovere , che fi uccffc , 
ma collo fcoprire in un parlar da Profe- 
ta quel, che effettivamente in decorfo di 
tempo fi faria fatto ; io dubito ( Uditori 
cari ) che una fimil rifporta più diffi- 
cilmente avrebbe trovato fede da’ circo- 
rtanti, che non trovò un cosi arduo Mi- 
Aero, qual è quello della paffione foftérta 
da un Uomo Dio. In fatti, fupponcteun 
poco , che quelle turbe fi fortero fentito 
rifpondere a queflc modo: Voi domanda- 
te, o primizie del Crirtiancfimo , quel, che 
al volger degli anni faranno i Criftiani vo- 
rtri difccndcnti in contraccambio di tanto 
amore? quid facictisì Or udite, ch’io vò 
fcoprirvelo . Verrà tempo , quando, non 
dico tra gl'infedeli, ma tra’feguaci di que- 
llo Dio Salvatore, innumerabili ve ne fa- 
ranno, a’ quali non parrà che porta tro- 
varli maggior contentezza , maggior bea- 
titudine, che metterli folto a’ piedi que- 
llo medi-fimo Salvatore, e ingiuriarlo con 
ogni genere di fcelleraggine . Oh fe fape- 
ite, a quali fomme incredibili, e prodi- 
giofe giugneranno le iniquità di non po- 
chi di loro.' Credete, pure, che Enume- 
ro de* capelli del loro capo farà troppo 
fcarfo a contarle . Che gioverà , che erti 
fappiano , che il principale intento della 
morte di Crirto fu la dirtruzion del pec- 
cato ? Erti avranno si poco ritegnoa com- 
metterlo. che non pure arriveranno a glo- 
riarfi dell’iniquità , ma a (pacciarepcr un 
fegreto di prudenza , che il vivere in al- 
tro modo, è indizio d’uomo di baffi fen- 
timenti , c di poco fpirito . Deh! non chie- 
dete qual fia pereffere in chi verrà dopo 
voi la corrifpondenza all'amore d'un Dio] 
si buono. Voi raccapricciercftcalficuroal- j 
l’udirvene informar per minuto : e a pa- 
ragone di tanta empietà , vi parrebbe Ilo 
per dir tollerabile quella de’vollri Pontefi- 
ci, che gli hanno proccurata così crudel- 


mente la morte . Se quella inafpettata rif- 
pofta averterò rcnduta que’ fanti Predica- 
tori al quid facicmus ? del Criftianelimo 
allora nafeente; con qual turbazionc pen- 
iate voi, che farebbe (lato ricevuto un sì 
fatto annunzio ? Si farebbe mai creduto 
polfibile , che tra Uomini ■<confapevo!i di 
quanto patì per loro il Figliuol di Dio , 
lolfe per trovarfene alcuno, o almeno fof- 
fero per trovarfene molti , capaci d’ uni 
feonofeenza così brutale? E pure: ah, U- 
ditori/ potrò io dirlo fenza che mi fi (pez- 
zi il cuor di dolore ? E pure quella è un 
ombra de'corti fanguinolenti, delle orribili 
ingiurie, che vediamo, tarli a Gesù anche 
da Vuoi adoratone Da fuoi adoratori , io 
dico, appreffo a molti de* quali , come di 
lui prediffe con verità il vecchio Simeo- 
ne , pofitus bic eli in fignum , cui contradi - 
cctur. (Lue. 2 .) egli è divenuto lofeopo, 
contra cui rivolgono a gara i dardi de’ lo- 
ro affronti . Volerti Dio , che io efage 
raffi, Criftiana Udienza / e non fi vederti 
tutto dì, con orrore de’ buoni , che Cri- 
fto morto per noi fi tratta da noi come il 
noftro più capitale avverfario ! E non veg- 
giamo noi, per tacer di tant’ altro, come 
ne’ fuoi medefimi Santuari , ove fi rinno- 
va per noftro prò il fagrifizio della fua 
morte, fi concorre da molti a intenderli 
fra loro d'impuri trattati ; e qui fi piglia 
il tempo, qur li mette l’accordo di rive- 
derfi, come in luogo opportuno a limili 
maneggi d’ iniquità? Non reggiamo , in 
qual conto fi hanno que’ Divini Sacra- 
menti, che featurirooo dall’ aperto corta- 
to di G.fucrifto? a’ quali fembra a molti 
un pefo infoffribile il dovere accortarfi o- 
gni anno una volta , onde bifogna aftrin- 
gerveli colle cenfure: e per molti farebbe 
minor male il non accollarvi!! , che l'an- 
dare a profanarli con facrilegi sì detefta- 
bili? Che dirò dell’ indegno ftrapazzo, che 
di Crirto medefimo fanno le proterve lin- 
gue di tanti , che prorompono contra lui 
in modi così efecrandi , che non fo qual 
ribaldo non trovarti: da elfi maggior rif- 
petto? quafichè elfi non foffero vermi vi- 
lirtimi della terra, ma Crirto forte in re- 
altà quel vcrmis , & non homo , ( Pfalnr. 
ai.) che foltenne di comparire per noftro 
amore; e però averterò una fpezie di di- 
ritto di conculcarlo. 

XIV. Oh, mio amabile Salvatore! Era 
quella la cortilpondeuza , che afpettava- 

te 
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la da noi? E fe non poteva edervi ignoto , 
eh: tale, e non altra farebbe la noltra cor- 
rifpondenza ; dite dunque, tnio buon Ge- 
su: come fu mai poiTibile, che v’inducc- 
Ite a foffrir per noi una morte sì ignomi- 
niofa? Ohi che io compatifco bene l'abba- 
glio, dell’ Appollolo Pietro , quandola pri- 
ma volta , che udì da Crillo, a quali umi- 
liazioni aveva dellinato di fottoporfi ; non 
Teppe contenerli, per l'affetto, che gli por- 
tava , dal difapprovargli liberamente una 
fimil risoluzione : ciepit increpare : E con 
quell’animo, che gli dava la fua affabili- 
tà , lo tirò in dilparte, e come; (Mattò. 
16.) (cominciò a dirgli tutto agitato) Voi 
foggettarvi a limili avvilimenti? voi effer 
flagellato dafehiavo? voi crocifìlfo? Deh! 
non fate, omioDivin Maeltro non fate che 
quello è troppo. *db/it a te. Domine, non 
erit ubi hoc , non erit ubi hoc . Era ancora 
imperfetto (Io lo) quello infervorato Di- 
fcepolo, e però li lalciò portare a parlare 
al Redentore in lìmil maniera. Ma, adir 
vero, chi non avrebbe parlato all’ iflclTo 
modo, quando malTimamcntc avelfefapu- 
to di qual moneta egli farebbo ripagato 
dopo tanta fvifeeratezza ? E feècosì, quid 
faciemuO. Che altro dunque ci rolla da po- 
ter fare , le non lafciarc oramai libero il 
freno alle lagrime, e prorompere in quef- 
to dì in un pianto univerfale , cd incon- 
folabile fopra quelli due grandi eccedi : 
d’aver tolto di vita colle noltre colpe il 
Dgliuol di Dio, e d’avergli poicorrilpollo 
per l’amore, che ci portò , con una feo- 
nofeenza sì mollruofa. Deduc , sì, o popo- 
lo amato, deduc quafi torrentem lacrymas, 
in un giorno così lugubre , nec taceat pu- 
pilla oculi lui. (Chr. a.) Elea , efea pure 
a torrenti il pianto dagli occhj tuoi; che 
fe per un così giullo motivo noi lafcifcor- 
rcre fenza ritegno, a qual altro argomen- 
to di doglia fai tu penderò di riferbarlo? E 
che ! V’é forfè alcuno , che liegua tutta- 
via a tenere per un leggier male la col- 
pa , e però non fappia rifolverli a defe- 
darla col pianto? Sev’è, che li tarda piò? 
Alzi gli occhj chiunque egli li.-» , e vegga 
finalmente in quello elanguc cadavero 
quel , che fono in realtà que’peccati , de* 
quali non ha ancora imparato a confon- 
derli . « 

XV. Ecco , o Peccatori , ecco la bella 
ìmprefa, che avete fatta. Chcdite ora al- 
la viltadi quello tremendo fpettacolo, che 


non han potuto mirare fenza llruggerli in 
amare lagrime gii Angeli della pace ? L’in. 
ten Icte ora qual mollro lia , e quanta per. 
vediti contenga il peccato ! Oh ! eccello 
però , per cui detcllar degnamente fono 
fiate troppo forfè mollre d' orrore il na* 
feonderfi fra le tenebre il Sole, e lo fcuo- 
terfi da’ fondamenti la terra tutta.' E che 
polliamo più dirvi , Dio deterna maellà , 
Jacchè v'abbiamo (venato quello impareg- 
giabile Unigenito, in quo ubi bene compia- 
cutti Lo confefTi3mo, si , tutti bagnati di 
lagrime, e coperti di confulione : lo con- 
ciliamo. Noi colle noltre iniquità lo ab- 
biamo inchiodato fa quella croce , noi l’ 
abbiamo lacerato con quelle piaghe , noi 
gli abbiamo fpalancato il cuore con quell* 
profonda feiita. Spiritai orij noflri Cbndut 
Dominus captai efl (e quali ciò folfe poco) 
vulneratiti, confixus, occifut efl in peccatit 
noflri s . Ecco pciò, o Giudice eterno, che 
fe volete prenJer di noi il galtigo , che 
meritiamo , voi ci avete qui tutti nelle 
forze della voflra onnipotente giudizi» 
con in mano , polliamo dire , il corpo 
del noftro atroce delitto : in opcribus ma- 
niluvi fuarum comprehenfut efl peecator . E 
le vi piace di sfogare in quello punto la vo- 
lita ira (òpra di noi; chi v’è che poifa, o 
ricoprire il misfatto, o sfuggire dalle voflrc 
mani? Ma, oh! abiffo della Divina Beni- 
gnità! Non ò quella oggi una morte, che 
Itimeli il veltro fdegno contro di noi . 
Anzi quella è, che vi placa, quella è, che 
vi riconcilia con que’ medefimi , che ne fo- 
no flati gli autori . Colpevoli come fiamo 
delle pene del vollro Gesù , voi liete ap- 
parecchiato, in virtù di quelle medelìme 
pene, ad accoglierci penitenti, e a dimen- 
ticarvi l’enormità , che abbiamo commef- 
fa. Enormità fenza efempio (nonpuòne- 
garfi) c per cui ci li dovriano chiuder per 
femprc le porte della vollra Mifericordia . 
Ma tale dallaltro canto, che fe la voflra 
carità era meno illimitata , e meo prodi- 
ga verfo noi , non farebbe mai flato in 
nollro potere il commetterla . Chi erava- 
mo noi da poter giungere a far oltraggio 
a quello Sacrario della Divinità , fe voi 
non avelie decretato, che un Uomo*Dio 
morilfe per ricattarci ? Se abbiamo però 
avuto parte nella fua morte , perdonateci 
fe oliamo troppo ; ma il vero è , che v' 
ebbe ancora più patte la vollra Liberali- 
tà , che v’ indulfe a voler darci un rime- 
dio, 
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dìo, che eccedeffe infinitamente il male , 
a cui dove» rimediarli . J^on tantum fuit 
ptccantium ptccatum ( ci (la lecito il dirlo 
coll' affetto di S. Cirillo di Gerofolima , 
non già per diminuire il noftro reato, ma 
per efaltare i prodigi della voftra benefi- 
cenza ) T^ou tantum fuit ptccantium ptc- 
catum , quanta prò Ulii morientis juftitia : 
'bj.on tantum noi pttcavimut , quantum ju- 
ftt tgit qui animam fuampro nobis pofuit . 
{ Cathech. J. ap. Kaynaud. de Chrif. lib. 
j. (ec. t c. 3 . 

XVI. Non ci negate per tanto in que- 
llo dì del più memorabil trionfo della vo- 
ftra Milericordia , quel perdono , che già 
quella vittima Divina ci ha meritato nel 
ugrificarfi per noi. Eccoci, o buon Gesù , 
tutti dolenti de' noftri falli: nè v’èfranoi 
chi non vi protcfti eoa tutta t'anima quel , 


che il ripentito Saulle al buon Daviddeda 
lui prima perfeguitato . T^cquaquam ultra 
tibi malefaciam , to quod prctiofafucrit ani- 
ma mta in oculii tuie . ( i. Reg. a 6. ) No , 
che non voglio più offendervi , Salvator 
mio , or che mi date a conofcere in que- 
llo voflro infanguinato cadavero la mal- 
vagità inefplicabile del peccato . Cosi vi 
piaccia di perdonarmi le mie colpe paffe- 
te, che quanto all’ avvenire, mentre v’ è 
collata si caro l’anima mia , nequaquam , 
nequaquam ultra tibi malefaciam , to quod 
pretiofa fuerit anima mta inoculi i tuis. Co- 
si tutti vi raffermiamo . E voi intanto, per 
caparra di quell'aiuto, che vi chiediamo per 
dar fermezza al noftro proponimento, de- 
gnatevi di fpargere fopra noi da quelle (a- 
lucifere piaghe la voftra benedizione . 
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PREDICA XXXVL 

Nel Giorno di Pafqua . 

DELLA RISURREZIONE DI GESÙ* CRISTO. 

✓ 

Surrexit; non eft bic : ecce lociu, ubi pofuerunt eum. ( Marc. 1 6.) 


I. ▼ TN gran Magidero dì cridiana | Evangelica, a rimirarci fepolcri. Conche, 
I filofofofia convien dire , che . due rifurrezioni ella, come vedete, vie- 
J trovi per noi ne’ fepolcri la no- ne a proporci , I’ una reale, e miltica 1 ' 

ftra fede! A i fepolcri ella ci altra : delle quali però un folo è l’efem- 

guidò fui principio di quello corfo Quare- piare, e il modello, Crifto riforto . La 
limale, e col darceli a vedere comericet- prima è la rifurrezione reale della nodra 
to, che dovranno effer tra poco delle no- carne, nella quale il gioito glorificato do- 
ftre ceneri, pretefe d’ affrettarci a una fe- vrà ralfomigliare il Redentor, che rifufci- 
lia converfione da' noftri errori. Oggian- ta, col trionfar della morte . La fecon. 
cora ( tanto le fcmbra profittevole quella da è la refurrezione miltica del noltro 
lezione! ella invita ognuno di noi ad af- fpirito, nella quale il peccator convertito 
tacciarli a* fepolcri ; e avvegnaché ce li dee ralTomigliare il Redentor , che rifu- 
addici fotto un afpetro tutto diverto dal fcita , col trionfar della colpa . L* ordi- 

primo, cioè come culla, che pur faranno ne , che 1 ’ eterna Sapienza ha llabilito 

del noltro rinafcimento ; pretende anche fra quelle due rirurrezioni è , che la fecon- 
con ciò d’aggiugnerci nuovi (limoli aque- da, cioè la rifurrezione fpirituale , fi pre- 
tta afpettata riformazione del viver no- fupponga alla prima , cioè alla rifurre- 
ftro. Venite (dice a tutti la fede) a rico- zione gloriola del corpo, e ferva di difpo- 
nofcere il luogo, ove, non fono ancor fi- fizione, c di merito per confeguirla . Io 
niti tre giorni, fu depofitato fra le lagrime per tanto mi (tudierò in primo luogo d’ 
de* tuoi più cari il cada vero del Redentore: invogliarvi di quella, che e imprefa , cho 

ecce focus , ubi pofuerunt eum . Non penfa- tutta appartiene all' Onnipotenza Divina, 

te però di vederlo più giacere in leno a per farvi cuore a intraprender 1 * altra , 

quelt'ombre fpoglia fanguinofa di morte . nella quale dee aver la tua parte anche la 
Surrexit, non efi bic. L’ha veduto l’odier- volontà umana : E ridurrò a quelle duo 
na aurora tutto rivellito di gloria ufeir da propofizioni il Difcorfo di quello gior- 
quell’ antro, a formare colla luce, di cui no . Crillo riforto farà 1 * idea , e T e- 
sfavilla , il più lieto di tutti i giorni: Sur- femplare della rifurrezione de’ noltri cor- 

reuit . Ma forfè che ancora a voi non è pi. (Trillo riforto fia l’idea , e l’efempla- 

promelfo altrettanto? SI , che voi pure re della rifurrezione del nollro fpirito, 
dall’ofcurità delle voflre tombe dovrete un cioè della noltra converfione. Diamo prin- 
siorno riforgere ammantati di gloria alla cipio. 

luce di nuova vita ; tanto folo , che per li. Che i giudi nel riforgere debbano 
mezzo d’una vera converfione fiate in pri- portare la fomiglianza del Salvatore rifor- 
ma riforti dalla morte funediflima del pec- to, e però ch'egli fia l’efemplare dellari- 
cato : oportet , oportet corruptibile hoc indù - furrczione de’ nodri corpi , è punto già 
ere incorruptioncm , ir mortale hoc indurre dabiiito dall'Angelico S.Tommafo, ( 9. 
immoTtahtatcm . ( i.Cor. 15. ) Queda ( Si- q. 5$. a 1. ad 3.) e fondato fu quel cele- 
gnori) è l’importante lezione, cheoggifa bre detto di Paolo Appodolo : reformabit 
a’ fuoi figliuoli la Chiefa nel condurli di corpus humilitatis no/lr<e configuratum corpo - 
bel nuovo, quali a una fcuola di morale ri c/aritatis fuse, (ad Philipp. 2.) Se col 
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mortificare (dice altrove 1‘ Apposolo ) col 
mortificare in quella vitta i voftri appeti- 
ti facclle di voi niedcfimi un ritratto il 
più limile che fapelle della morte di Ge- 
sù Crifto, non temete» che al redimirvi 
un giorno coteflo corpo, che eleggcftc di 
crocifiggere colla penitenza , egli farà di 
voi altrettanti ritratti del fuo gloriofo ri- 
forgimento. Si compiantati fatti fumui fi- 
milit udirti morti j ejut , fimul & rcfurrettio- 
rtit crimus . (adRom.6.) E quello per l’ap- 
punto farà il primo capo di quella fomi- 
glianza, che avremo con Crifto riforto: _il 
ricuperare come lui quelli noftri corpi in 
una totale integrità di tutte le loro facol- 
tà naturali, e degli organi loro . Di tal 
maniera, che anche chi portò dal ventre 
materno , o per qualche altro accidente 
ville colle membra sfigurate, e difettofe , 
le riabbia all’ ufeir del Sepolcro in quel 
grado di perfezione, ch'era dovuto al fuo 
proprio temperamento: Nè Sanfone rifu- 
siti privodegli occhj, ( Judic. itS. ) nè Mi- 
fìbofèt attratto , e ftroppiato quali mori- 
rono; ( 2. Rcg. p. ) nè que' fettunta Princi- 
pi, che tronche le ellremità delle mani , 
e de’ pie’ , giacevano a guifa di cani attor- 
no alla menfa del fuperbo Adonibezecco , 
(Judic. i.) rilorgano così manchi, e mal- 
conci , ma colla debita naturale interez- 
za de’ corpi loro. Nel che confelfo ben io, 
che non dovrà cttervi differenza tra i pre- 
deftinati , c i ptefeiti; nulladimeno lap- 
piamo, che per quelli la corporale inte- 
grità altro non farà, che una nuovagiun- 
ta al loro lupplicio , mentre fcrvirà folo 
a far , che fieno più difpofti a fentire i 
tormenti dell'altra vita, incorrupti qui de m 
interritale membrorum (ditte S. Agoltino ) 
fed corrumpendi dolore pccnarum : ( ep. 146. 
ad Conlent.) Laddove per voi, o buoni , 
ella dovrà concorrere a rendervi vive imma- 
gini del Salvatore , prototipo eh’ egli è , 
coftituito dall’ eterno fuo Padre della ri- 
furrezione di tutti i giulti. Ed oh ! che 
bel fervirc fuppofto ciò, anche con qual- 
che (capito quando occorra , a un Signo- 
re, che fa tanta profeflìone d’onoratezza, 
e di fedeltà/ Qual fu mai (dite un poco, 
Uditori miei) qual fu quel Principe, che 
reintegrarti a ’ fuoi Combattenti le mem- 
bra , che perdettero in fuo fervigio ne’ 
fatti d’arme? Poffòno bene i Sovrani ono- 
rare delle loro lodi , e della lor compaf- 
fione le cicatrici , c gli ftorpj de’ loro Sol- 


dati. Ma quelle lodi, fc fono un guider- 
done refo al valore di chi rilevò le ferite, 
fono all’ iftelTo tempo una confezione del- 
l'impotenza de’ Principi a rifarcire a’ loro 
Valfalli i danni di quello genere. Ma noi, 
ah/ che abbiamo da Crifto una infallibil 
prometta, che egli non patirà ne’ fuoi Ser- 
vi lenza riftorarneli neppur la perdita d’ 
un capello. E però quando mai avvenif- 
fe, che l’ adempimento della fua legge vi 
dovette collare il perdere , o la fantità , o 
l’ ufo de’ voftri fenfi j è calo ifta pojpdeo 
(dovete dire anche voi, colle eenerofe pa- 
role di quel giovine Maccabeo) e calo ifta 
poftideo , Jed propter Dei hges bac ipfa defptcio, 
auoniam ab ipfo me ea recepturum ( 'pero . ( 2. 
Machab. 7. ) Tanto egli ci ha prometto, 
affinchè per quella parte, ch’ebbero i no- 
ftri fenfi, e le noftre corporee facoltà nelle 
imprefe di (uo fervigio , tocchi anche a lo- 
ro in compagnia dello fpirito il premio, di 
cui fon degni . 

III. Nè in quello folo la voftra rifurre- 
zione dovrà clfere (o giudi) una immagine 
di quella del Salvatore. A qual fine pen- 
fate voi, ch’erto voglia , che noi abbia- 
mo feco al riforgere quella fomiglianza, 
di cui vi parlo ? Non ad altro fine , che 
per renderci più giocondo il convivere a 
maniera d’amici, e il converfare con elfo 
lui : al che è noto guanto contribufca fe 
quei, che fono congiunti per amicizia, il 
più che far fi può fi raflomiglin fra loro. 
Ora perchè , fra gli altri tratti di fomi- 
glianza, giova alfairtimo a quello intento* 
che coloro , tra’ quali dee pattare quella 
amichevole unione , fieno pretto a poco u- 
niformi ancor nell’età; per quello , come 
infègna 1’ Appoftolo , è decretato » che i 
noftri corpi debbano tornare in vita in 
menfura /Etatis plenitudini 1 Cbri/ìi : cioè a 
dire in quell’aumento, e in quella datu- 
ra , che farebbe dovuta a ognuno di noi 
attefa la noftra complertione non alterata 
da contrari accidenti , quando ci trovam- 
mo in quella età, nella quale anche Crifto 
ufcì dal Sepolcro . ( V. Suar. T. 2. in 3. p. 
Difp. jo. Seèl. O Età per l'appunto lapiù 
vegeta, c la più perfetta, e quella , eh' c 
più adattata d'ogni altra, sì a godere la 
felicità , che Dio ci apparecchia , sì a rap- 
prefentare col fuo vigore, e colla fua ro- 
buftezza lo (lato fempre florido dell’eter- 
na beatitudine. E in quello ancora , voi 
vedete ( 0 Signori ) che Dio vuol redi- 
mirci 
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tuirci piò di quel , che la morte ci avrà 
rapito. Ella ci rapì un corpo, a chi con- 
funto dagli anni , a chi imperfetto per 1* 
età ancor tenera , e puerile : e Dio farà , 
che ricuperiamo quello medefìmo corpo 
nella lua migliore , e più matura Cagio- 
ne: Talché ci ritroviamo nel Regno cter- 
noquali godono d‘ elfcre i veri amici coe- 
tanei quanto all’ appetto gli uni, e gli al- 
tri fra noi, e tutti inficme con Criflo: in 
menfura jEtatis plenitudini: Chrifti . Che 
non é già da temere , che Dio nel richia- 
marci a vivere fuor del Sepolcro voglia 
far meno a vantaggio nollro , di quel , 
che fa in nollro danno la morte nel chiu- 
derci ne’lepolcri. Grandi , o piccoli, che 
noi liamo, robulli , o deboli , giovani, o 
vecchj , non ci manda tutti del pari il fer- 
ro ineforabilc della morte ? riducendoci a 
una fatale uguaglianza , Umile a quella, 
con cui la falce pareggia fra loro tutte 1’ 
erbe del prato, benché differenti nel ver- 
deggiare, e nel crelcere? Or anche l’On- ; 
niporenza vuol mettere finalmente fra noi 
un’ alrra, ma più avventurofa uguaglian- 
za: e fratelli, quali nonifdegna di nomi- 
narci il Figliuol di Dio , vuol, che tutti 
portiamo un appetto, e un’apparenza, che 
appunto ci dia a conofcere per Fratelli di 
quello gran Primogenito di tutti i prede- 
ftinati . Udite per tanto, voi , a’ quali è 
toccato in forte un corpo , o fconcertato 
dalle infermità , o logoro dagli (lenti d’un 
vivere travagliofo ; e a cui però le coti- 
diane fatiche non permettono molto , fuor- 
ché in quellogiorno di venire ad afcolra- 
re la divina parola . Voi folpirate fpelTc 
volte fopra lo flato voflro , e andate in- 
terrogando , perché mai fra Uomini di- 
feendenti da un medefimo comun Padre 
quella contrarietà , e quella divifione di 
torti ? Sicché, ad altri tocchi , di menar 
la vita fra gl’ incomodi di rincrefcevoli 
malattie , ad altri nel godimento d’ una 
profpera fanità , ad altri fra gli (lenti d’ 
una angufla povertà , ad altri nell’affluen- 
za delle ricchezze! Sì, egli è vero , che 
durante il corfo di quella vita manche- 
vole le nolrre forti fono alquanto difu- 
guali fra loro. Ma breve , ed accidentale 
é quella difuguaglianza : E a moito non 
anelerà , che al riaprirli di quelle tom- 
be , ove terminarono così le profperità, 
come le traverfie de’ mortali , una flelfa 
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1 farà la comparfa di tutti i buoni , e tuta 
ti fi faranno vedere riformati , e ri- 
fatti fu uno flclfo perfettiflìmo efempla- 
re : re forni abit , rejormabit corpus burnì - 
litot i s no/ir oc configurata!» corpori clarita- 
tis [tue . 

IV. E che vuol dire (Afcoltanti miei) 
quello elfer riformati fui modello della fo- 
vrumana bellezza , e delle perfezioni del 
corpo del Redentore? giacché l’integrità, 
di cui abbiamo parlato, e l’aumentocon- 
venevole ad una età confidente , altronon 
farà (adir il vero) che il fondamento, e 
il Coltrato di quel più, che fi ferba a’giu- 
fii nel loro rilorgimento ? Vuol dire, che 
quel , che vide quello felicilTimo giorno 
eteguirfi nel Redentore , quando il fuo 
corpo, non più mortale , e pallibile, ma 
franco dalla giurildizione della morte , e 
de’ patimenti ; e di più circondato d’u- 
na incdimabil chiarezza , s’ aprì il paf- 
fo per la lapida fepolcrale con quella fa- 
cilità , che la luce per una sfera Iblida di 
crillallo; c in un, baleno fi fc’ prefentc in 
più lunghi a’ tuoi afflitti dilcepoli , or nel 
cenacolo, or luila Itrada di Emmaus, or 
lulle Iponde del lago di Tiberiade ; que- 
do dello farà conceduto per fovruman 
privilegio anche a queda nodra mifera 
creta , allora quando (per dirlo con Ter- 
tulliano) fu perinduti fubftantia propria /È- 
tcrnitatis, ( Apoi. c. 48.) faremo meili in 
poflelfo delle doti de’ corpi glorificati . Ver- 
rà quell’ora, verrà, nella quale, non pu- 
re faremo dentati dal poter della morte , 
c di tutti que’difadri, che attediano il vi- 
ver nollro; malpargcremo d’ogn’intorno 
da’ noflri corpi i raggi d’una chiarezza da 
far vergognare il Sole, e le Stelle; e ol- 
tre a ciò ci troveremo forniti d’una agi- 
lità , per cui ci lafceremo addietro il volo 
de’ fulmini, c d’una fottigliezza , per cui , 
alla maniera dei puri (piriti non trovere- 
mo otlacolo al nodromoto, neppur nella 
laidezza dei corpi più impenetrabili. Qute 
poteft ( abbiamo ben ragion d’ efdamare 
coll’ eloquentittìmo Sant’ Eucherio ) Qu<e 
poteft ma/ora Deut txercere miratala , quam 
quando tornine 1 de fubftantia puberi s im 
^ Angeli ftatum provebit , ac terrenam materiate» 
cèllo inferii , (y in immorta/ìtatem figmen- 
tum mortale tranfcribitur ! ( hom. I. de E- 
piph.) Oh ! feliciflìma penitenza! Tu fet 
quella, che promuovi a sì belle trasformar 
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«ioni chi fi fa tuo feguace . E dove fon 
coloro , che ti riguardano come tiranna 
per quel poco d’ alprezza , con cui domi 
la petulanza di quella carne ? Sia vero 
(come il volgo fi perfuade ) che il tuo ri- 
gore le acceleri di qualche giorno la mor- 
te, che tanto ella non potrebbe sfuggire. 
Sia vero , ch’io non vò perdermi a ino- 
ltrar vane sì fatte accufe. Ma quando ciò 
fia, può vantarli la morbidezza , e il di- 
lìcato trattamento de* peccatori d' e Iter 
tanto favorevole a' corpi loro , quanto 1* 
auderità , colla quale tu li raffreni ? E 
quello è (miei Signori) quel, che la ani- 
mo ancora a noi a importunarvi , come 
liete foliti a dire, a metter freno a quella 
infaziabile avidità de’ tradulli , e de' godi- 
menti di quella vita . So io molto bene , 
che quelli fono avvili , che .voi vi fde- 
gnate alquanto di fentirvi intonare all’o- 
recchio ; e che all’ udirli rifpondete tra 
voi , che abbiamo torto a toccar tutto di 
quella corda , perchè in line fino a tanto , 
che i piaceri, che procacciate, nonfonodi 
lor natura peccaminofi, non li oppongono 
alla falute . Ma forfè, che quel , che ci 
muove a inculcarvi quella morale è au- 
fterità di genio, e dilpiacere di vedervi in 
quello Mondo lieti, e contenti ? E come 
potremmo noi difpenfarci dal ritornar più 
volte fu quello punto, fuppolloquel , che 
vi promette la fede in premio della cri- 
lliana annegazione de’ vollri appetiti > Non 
vedete, che fe vi efortiamo a vincere quel- 
lo fmoderato abbonimento al patire , e 
quella llrana antipatia ad ogni incomodi- 
tà, quello non è altro , che un fuggerir- 
vi di difporre la voltra carne a quella fe- 
lice impafiìbilità, che dovrà mettervi perpe- 
tuamente al ficuro da tutti i travagli ? nc- 
que clamor, ncque dolor erit ultra. (Apoc. 
ai.) E quando vi ricordiamo, che met- 
tiate freno alla libertà de' vollri palli , nè 
andiate con tanto affanno in cerca d’ogni 
divertimento, e d’ogni piacere, che altro 
credete, che ci (limoli ad infinuarvelo,che 
il fapere, che quella raffrenatezza vi farà 
ricambiata con quella mirabile agilità , 
per cui non avrete bifogno , che d’ un 
momento per trasferirvi a qualfivoglia di- 
lla nza , tanauam f cintili * in arundineto , 
(Sap. 3.) veloci più della fiamma , e più 
del penfiero ? Cosi, che altro è il dirvi, 
che fiate meno curanti della nitidesza , e 


del buon afpetto de’ vollri corpi , nè ab- „ 
biate tanta anfietà di fempre nuove fog- 
gel , e nuove comparfe ; fe non che vi 
piaccia di follenere per poco tempo , fin- 
ché quella moderazione vi fi ricambi con 
quella prodigiofa chiarezza , per la quale 
fulgcbttis ficut fol, ( ibidem ) adorni d’ u. 
na beltà , che non potrà più , come qui , 
far guerra allo fpirito ? fedebit populut in 
pu/ebritudine pacit . ( Ilaia 31. ) Non fu 
cosi anche del Redentore, al quale la fof- 
ferenza de’fuoi duri travagli, che altro fe- 
ce, fe non approfiìmarlo a quella glorio- 
fa trasformazione , che oggi ci rallegria- 
mo di vedere efeguita in lui > E altrettan- 
to Ila preparato anche a noi : sì veramen- 
te, che abbiamo cuore di far precedere a 
quella, l'altra trasformazione , eh’ io vi 
diceva , cioè la rifurrezione del nollro 
fpirito . 

V. Or, di quella feconda , la quale al- 
tro non è , che convertirli debitamente da 
gli errori della vita primiera , fon qui di 
nuovo a inoltrarvi, come non accade, che 
ne cerchiamo la norma fuor di Crido ri- 
fufeitato. Prima però favoritemi d’ofler- 
var meco tre modi di rilorgere , de' quali 
truovo farli memorià nell’ antico Tefta- 
mento . Nel primo modo riforfe Samuel- 
lo a richieda del Re Saulle per opra della 
Incantatrice di Endor : Comparve il Pro- 
feta con tutti i lineamenti , e con tutti i 
contradegni di vivo , l' afpetto, il movi- 
mento, la voce , tantoché intel/exit Saul, 
quod Samuel efret . ( 1. Reg. i8.) Ma con 
tutte quede apparenze di vita , in realtà 
Samuello era morto . Nel fecondo modo 
riforfero i due fanciulli, quel della Vedo- 
va Sarettana per opra d’ Elia , quel della 
Sunamitide per opera d'Elifeo: (j. Reg. 
17. ) e veramente ricuperarono la vita, 
che avean perduta : reverfa efi anima putrì 
intra eum. (4. Reg. 4.) Ma la ricuperaro- 
no in quella (teda età , in cui morirono : 
età debole, e immatura, e però abile fo- 
lamente ad azioni, quali poflono conveni- 
re a un fanciullo. Nel terzo modo riforfo 
quella moltitudine d'olfa fpolpate, che fa 
modrata a Ezechiello , le quali fi ricompo- 
fero, e tornarono a formar corpi, non fo- 
lamente vivi, ma robudi, e pronti a com- 
battere : fleterunt fupra pedet [uot , exerci- 
tut grandit -, (Ezech .37. ) ma per ricadere 
dopo pochi momenti in preda di morte. 

Or. 
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Or , quanto è facile , che ad alcuna delle 
accennate maniere di riforgere fi rattomi- 
gli in quelli dì la convcrfione di pili d' un 
Criftiano; tanto è indubitato , che quando 
ciò fia , quelto millico riforgimento non 
farà fui modelle di quello di Crifto. C ri- 
tto riforge . Ma forte che il fuo è un ri- 
sorgere di mera apparenza , e che abbia 
tutto il fuo edere nella immaginazione , e 
nell* inganno di chi lo mira 1 I Difcepoli , 
che dapprima ne fofpettarono , exijlitna- 
bant , fe fpiritum videre , ( Lue. 34. ) fu- 
rono dappoi cottretti dall' evidenza a con- 
fettare , che in realtà egli era tornato in 
vita : furrexit Dominus vere. Ed oh! bea- 
to il Crittianefimo , fe d' ognun di co- 
loro , che in quetti giorni tornano a pe- 
nitenza potrà dirli : furrexit vere . E 

Ì uando farà , che quello fi potta dire > 
Quando il nollro rivolgerci a Dio farà 
in primo luogo un ulcir veramente di 
mano al peccato , come Crifto riforgen- 
do ufcì dal poter della morte ; e torne- 
remo in effetto a rivivere cella grazia 
Santificante . Ah ! che a farci parer ri- 
forti fenza etterlo, come il parve Samuel- 
lo a Saulle, fanno giungere ancora ipre* 
ttigj d’ un’arte ingannatrice . Che voglio 
dire ? un poco di fimulaaione , e d' ipo- 
crifia ; un po' di paura di non andar per 
le bocche del volgo come violatore delle 
leggi ecdcfiafliche , balla a far prendere 
a un peccatore tutto il di fuori d’ una 
vera convcrfione , mentre intanto Lam- 
ina fiegue a giacer feparata dalla fua vi- 
ta, eh’ è la grazia, e la carità. Ma no, 
che di chi la ttudia cosi non può dirli : 
furrexit vere . T^on furrexit vere chi , per 
far credere , ch’ei fi riconcilia con Dio, 
li porta bensì a’ piedi del fuo Miniftro , 
ma è affai più quel , che tien celato nel 
cuore di quel , che fcuopre per averne 
gli opportuni rimedj . furrexit vere 
chi , dato che manifclti la radice , e lo 
flato de’ Tuoi malori , ama quelle fue in- 
difpofizioni , non che ne pruovi il dovu- 
to difpiacimento . T^on furrexit vere chi, 
fe pur ne feote rammarico , non è però 
rifoluco di non efporfi mai più a quelle 
intemperie , cioè a quelle occafiont , d' 
onde ha avuto l’origine la fua malattia. 
Chi fi regola a quello modo , benché a- 
gli occhj del pubblico potta parer rifana- 
to , e riforto , porrà (eco niente meno 
Quare fimale de l T. Manfredi . 
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di prima i Tuoi languori , anzi pur la fua 
morte ; notnen habet , quod vivat , iy 
mtnuui eH . ( Apoc. j. ) 

VJ. Ma ciò non batta . Critto riforge . 
Ma fi può dir , che ri meno del fuo rifor- 
gere fia il fuggir vivo dagli artigli , e dal 
poter della morte . Egli di più Tottomet- 
te del tutto la morte ftetti» , e la condu- 
ce in trionfo : abforpta eft merj ut ville- 
ria. ( 1. Cor. 14.) Qual veltigio retta più 
nel fuo Diviniamo Corpo degli ftrazj , 
che ne aveva fatto la morte con ogni ge- 
nere di tormenti , fe quelle piaghe mede- 
fime , che ha ritenute per far fede, ch’e- 
li è quel detto , che fpirò fulla croce , 
anno più fembianxa di ttelle , che di 
ferite ? Qual refiduo fi -tuova in fui dì 
quella umana fiacchezza, a cui fi conten- 
tò , che foggiacele il fuo corpo mentr' e- 
ra mortale > Quella è la maniera di ri- 
forgere trionfando appieno della morte : 
abforpta efl mors in -viBoria . La conversio- 
ne , che fi afpetta da noi , è convcrfione 
piena , e perfetta , cioè tale , che in 
virtù di lei , non foto fi dillrugga in noi 
il peccato , ma fi dileguino dall'anima 
quanto è poflibtle le male imprettioni , 
che fuol lafciarvi il peccato . Perocché , 
infino a tanto , che fiegue a regnare in 
noi la debolezza contratta per le pattate 
cadute , e che le noflre affezioni Seguo- 
no ad eflere attaccate alla terra , com* 
eran prima , la nottra fantafia cosi pie- 
na di brutte immagini , la nottra volon- 
tà cosi lenta, e reflia alle opere della vir- 
tù i io crederò bene , che polliamo ciò 
non ottante efler riforti dalla morte del- 
la colpa ; ma non dirò mai , che queflo 
fia tm riforgere full* efemplare , che ci 
propone allo fguardo Critto rrfufcirato . 
Al più farà un riforgere , già uditte in 
qual modo . Come que’ fanciulli , che 
tornarono a vivere per comando d’Elifeo, 
e d’Elia . Rifodero ; ma fanciulli , cioè 
con tutti i deboli d’una età fiacca , e 
non confillentc . So bene , che quella é 
impreCa alquanto difficile . Ma la Divina 
grazia , in chi fi difpone alle file impref- 
fioni , fa fare de’ cambiamenti anche più 
inafpettati di quetti . 

Vili. Finalmente Crifto riforge . Ma 
non già col debito di tornar fra non mol- 
to a perder la vita . Cbriflut refurgenj ex 
mortuit, jam non moritur . (ad Rom. 6 . ) 
X Oggi 
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Oggi comincia per quella Santilfima Uma- 
nità un giorno di gloria , che non vedrà 
mai più fera . Quale in quello dì fi dà a 
vedere alla fua fortunatiffima Madre . e 
a' fuoi amati Difcepoli ; qual fi mqllra a 
quello duolo di Patriarchi , e di giudi , 
che conduce Ceco come nobil corteggio del 
fuo trionfo ; tale fìamo ficuri di contem- 
plarlo (le faremo degni di tanto) per tut- 
ta l'eternità , Ma che fi ricerca però per 
poterne elfer degni ? Il convertirci in ma- 
niera , che riforti per la grazia , non tor- 
niamo di bel nuovo a morir per la col- 
pa . Oh Dio ! Che gioverebbe (fedeli 
miei) che a vede in quella facra folennità 
fpezzate le catene della fervitù del pec- 
cato , fe tornade fra poco, e forfè avan- 
ti che fieno terminate le fante fede , a 
porgere obbrobriofa mente le braccia a' le- 
gami di prima 1 Pare a voi , che fi pof- 
fa addimandar libertà una prigionia inter- 
rotta per così breve intervallo ? Che pof- 
la addimandarfi riforgimento una morte 
intramezzata da così pochi momenti di 
vita ? Chi fu mai , che annoverale fra' 
vivi que’ cadaveri , che (come udide) a 
una voce d’ Ezechiello fiettrunt fuprajpe- 
des futi , colà alle rive del fiume Co- 
bar, mentre tornarono così rodo a ingom- 
brar , come prima , quelle campagne col- 
le loro offa difperfe ? Ah ! che quedo è 
finalmente (Uditori cari) quel , che pre- 
tefe l’eterno Padre nel follcvare a sì alto 
dato di gloria il fuo Divino Unigenito : 
Didruggere totalmente ne’ fuoi redenti il 
regno, c la tirannia del peccato . Udite- 
lo dal Principe degli Appclloli . Hunc 
Trincipem , Salvatorem Deus exai t a vi t 
dfxtera fua , e a qual fine ? ad dandam 
pacnitentiam Ifraeli , Ì3* remijjionem pecca- 
forum . Eccellente motivo , e veramente 
degno ci lui ! Ma , a voler rendere (di- 
rò così ) compita l'efaltazione di Crido , 
e intero il fuo trionfo , tocca a noi il far 
in modo, che dopo averci conquidati, e 
tolti di mano alla morte funellidìma del 
peccato , non torni a perderci per colpa 
della nodra incodanza. 
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x. Ti [f Entre voi foccorrete i poveri 
XyJL colla limofìna , io voglio trat- 
tenervi col proporre alcuni dubbj dpi tran, 
ti al Midero di quello giorno, e alia ve- 
rità , che con elfo ci ricorda la finta fe- 
de . E* certiifimo , che rutti abbiamo a 
riforgere : ornaci quidem refusatimi . ( i. 
Cor. 5.) Non v’è chi noi lappia . Ma 
faprede voi dirmi primieramente in qual 
luogo abbiamo a riforgere ! Voi dubito 
rifpondete , che in quel luogo , ove al 
finir del Mondo giaceranno i nodri cada- 
veri. Voi dite bene (Uditori). Pure que- 
da rifpoda non va efente da gravi diffi- 
cultà , il pefo delle quali indulfc quel 
dott’uomo Domenico Soto a credere , 
che la rifurrezione abbia più rodo a far- 
di nella valle di Giofaffat , cioè in quel 
luogo , ove dovrà tenere il finale giudi- 
ciò . (cir. a Suar. in 3. p. T. a. Diip. 50. 
Sec. 7.) Perocché , quanti vi faranno in 
quell' ultimo giorno, de’ quali non potrà 
dirli, che abbiano fepoltura in luogo de- 
terminato ? Dove fi troveranno allora i 
cadaveri di tanti ; i quali , o furono in- 
ceneriti dalle fiamme , e le loro ceneri 
gittate al vento ? o furono divorati dalle 
Fere , e dagli a volto; , e così tramutati 
nella fidanza di quedi animali , che poi 
anch’ elfi finirono di vivere qua, e là o- 
ve furono guidati dal loro idintc 1 Lo 
defTo dite di tanti Santi , che fi adorano 
dalla Chieda , de’ quali vediamo come 
fono divide per tutto il Mondo le ceneri, 
e i minuzzoli delle o(Ta , onde non fi può 
dire ,,che abbiano fepolcro in alcDn luo- 
go di queda terra . La qual oppofizione 
(foggiunge Soto) fi fchiva col dire , che 
Dio per minidcro degli Angeli farà raccor- 
re nel luogo , ove dovrà fardi il giudicio 
le ceneri , e la materia di tutti i corpi u- 
mani, che furono fulla terra; e in un ba- 
leno , al Tuonar dell’ultima tromba; in i- 
tìu acuii , in novijfuna tuba , ella fi riuni- 
rà a’ corpi , a’ quali prima appartenne, 
e in elfi tornerà a infonderli lo fpirito , 
che gli animava . Con tutto ciò , benché 
quella denterà sfugga molte difficoltà , 
Riccardo feguitato da Suarez , (loco ci- 

tato) 
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tato) colla comune, penfa , che general- 
mente parlando , tutti debbano rilorgere 
ove nel dì finale fi troverà effere la mag- 
giore , e la ptiucipal parte de’ loro cada- 
veri . E a dire il vero , par che quello fia 
il fenfo di que’ detti della Scrittura ; ape- 
riam tumulti ve firn , te' e due am vos de fe- 
pulcbrij vedris : ( Ezech. 57. ) emnes qui 
in monumenti] funi audient votino Filli Dei , 
te> procedent . ( Jo. 5.) E par, che lo vo- 
glia ancora il fenfo comune fondato fui 
linguaggio de’ SS. PP. , che tutti i cada- 
veri de’ defunti dovranno richiamarfi da’ 
loro fepolcri . Così per tutti il Grifofto- 
mo parlando de' Principi degli Appoftoli . 
Quale fpcBacolum vifura e fi Roma ; Tan- 
fo™ vide/icet ex tbeca illa rum Tetro refur- 
gentem, (hom. 32. in ep. ad Rom.) con 
quel che fiegue. Per tanto, aldiredique- 
lti Autori , farà cura degli Angeli il rau- 
nare da varj luoghi la materia , e gli a- 
vanzi de' corpi nollii , e portarla colà , 
ove fi troverà effere la parte più notabile 
di ciafcun d' e (Ti , affinchè per Divina vir- 
tù tornatali in un fubito a ricomporre , 
e ad organizzare , le fi unifea di nuovo 
l'anima , che la informava dapprima . 
Che quanto a que’ cadaveri , che anda- 
rono in minuta cenere , o pur anche fi 
difciolfero ne’ primi elementi , c però 
non avranno in tutta la terra fcpolcro ; 
apparterrà al Divino volere il determina- 
re , in qual parte dovrà portarfi dagli 
Angeli la loro materia , fe o nella valle 
di Giofaffat , o ( come parve ad alcuni) 
in quel luogo, ove accadde la loro mor- 
te . "Neque enim timendum e fi ( per dirlo 
colle parole di S. Monica Madre del gran- 
de Agoftino ) non timendum efl ne Deus non 
agnofeat in fine ferculi unde me refufcitet . 

( Aug. Confi I. 9. c. 11.) 

2. Ma di qui nafee un fecondo dub- 
bio . Se è vero , come abbiam detto , e 
come fi raccoglie da più luoghi dell' Evan- 
gelio , che il ragunare le ceneri , e la ma- 
teria de’ noftri corpi dovrà farli per mini- 
ftero degli Angeli ; mittet - Angelos fuos , ter 
eongregabunt ; io domando : Come potran- 
no gli Angeli , in tante mutazioni , e in 
tanti divertì giri , che avrà fatto quelta 
materia difeernere quella , che apparten- 
ne più tolto a un corpo , che a un al- 
tro ? più torto a’ Satrapi, a cagion d’e- 
fempio , che al volgo degli Ammoniti , 
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de’ quali fe ha nel fecondo libro de' Re , 
che Davide ferravit , ter circumegit fuper 
tot ferrata carpento , d'rvifitquc cuhris , te* 
traduxit in typo laterumì F- vuol dire, che 
li fe' trinciate in minute parti colle punte 
acutiffime di ruote dentate , e come fila 
de’ mattoni nella fornace , li gìttò così 
sbranati in mezzo alle fiamme . Certo è , 
che fe crediamo a’ Teologi , ove parlano 
della natura degli Angeli , per quanto 
fieno perfpicaci quelle nobiliffime Intelli- 
genze, non è già neccfTario che fappiano 
tutto , e che abbiano fempre l’occhio a 
quanto luccede : e però può darfi , che 
non abbiano avvertito , fotto qual forma 
fia paffata al volger de' fecoli la materia 
di più d’uno de r corpi umani. A que- 
lla difficoltà rifponde Suarez , (loco ci- 
tato) che è vero , che I' Angelo , di 
fua natura , non è determinato ad aver 
fempre l’avvertenza , e la cognizione , 
che dicevamo . Tuttavia , cfTendo affai 
verifimile , che il raccorre nella rifurre- 
zione quelta materia debba effere incom- 
benza di quegli Angeli , che furono in 
vita Cultodi d’ ognun di noi , potè cia- 
feuno di loro rtar full'avvifo, per vedire 
ciò , che avveniva degli elementi , che 
fervirono alla compofizione di (chi fu con- 
legnato alla loro cura. E così fenza mol- 
ta difficoltà potrà congregarli infieme , 
ancorché fparfi qua , e là in luoghi affai 
dittanti fra loro . E qui inferite di paf- 
faggio (Signori miei) quanto fiamo tutti 
obbligati a que’ Santi Angeli , che Dio 
ci alìegnò per Cultodi ; mentre dopo la 
cura avuta di noi durante il tempo 
di quella vita , avranno ancora per tan- 
ti fecoli l’attenzione di tener dimiraque- 
gli ultimi avanzi , in cui fi disfecero i 
noftri cadaveri , per riunirli finalmente 
a formare quelli noftri medefimi corpi , 
affinchè fieno compagni dell’ anima nel 
premio eterno . Che fe in qualche cafo 
una tale incombenza fuperaffe la natu- 
rai cognizione , ed attività degli Spiriti 
Angelici , toccherà a Dio a dar loro le 
opportune notizie , e a far in modo , 
che polfano rinvenire gli elementi de’ no- 
ftri corpi , ovunque fi truovino . Che la 
Divina Onnipotenza , che ha flabilito di 
far quello gran miracolo di far tornare 
in vita le noftre ceneri , faprà ben tro- 
var la maniera di feiorre quelli nodi , 
X 2 che 
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che a noi pajono si avviluppati . Per 
quello quello della rifurrezione della car- 
ne è uno de’ più fublimi articoli di no- 
lira fede , e di quelli , che ci aprono 
un più bel campo a rendere olfequio al- 
la Divina Autorità , cattivando il noltro 
Intelletto a credere una verità tanto ri- 
mota da’ fenfì. 

j. In tanto non è un altiflìrao bene- 
fizio fatto anche a noi la gloria dell' o- 
dicrna rifurrezione di Gesù Crido, men- 
tre in c(Ta , non foto abbiamo una idea, 
ma ancora uu pegno di auella felicità , 
che Dio tien preparata alla noltra car- 


ne > Humanum genut ( conchiudo con A- 
goltino) mari noverar , refurtcrt non no- 
verai . Ideo quod timeret babcb.it , quod 
fperaret non babebat . ZJt ergo elle , qui 
propter difeiplinam fecit timorem morti* , 
propter pnemium futura vi tee darei fletto 
refurreSionis , prior refurrexie Dementi* 
Jefus ( in Pfal. 90.) Il punto Ila , cotn’ 
io dilli , che la fperaoza di quella feli- 
ce rifurrezione de' noflri corpi , ci (li- 
moli ad applicarci fenza dimora all’ al- 
tra rifurrezione , cioè a quella del noftso 
(pitico . Così fu . 
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4 

Nei Lunedì dopo Paìqua. 

• DELL' AMORE DI DIO. 

Isonne cor noftrum arderti erat in ttobii , dum hqutrctur in via i Lue. 24. 


I. Enchè non fieno nè pochi , nè di 

^ poca forca gli aftalti , che da 
I J noi fi prenotano all'animo de' 
peccatori per coftrignerli afiotto- 
porfi a quel Dio , alle cui leggi riculano 
d'ubbidire ; non può negarli, che l’andar 
variando con elfi in fimil modo gli attac- 
chi non fia un prendere la via piu lunga, 
e che non folfimo per ottenere più ^edi- 
tamente la refa del loro cuore , uaa volta 
che ci nufeiflè d'introdurvi l' Amore della 
increata Borni . Siccome quello nobile af- 
fètto rinchiude , come insegna l’Appolto- 
)o l'adempimento di tutta intera la legge: 
plenitudo legis dilelUo ; (ad Ro. ij.) e per 
parer d'Agoftino (il cui fentimento trat- 
tandoli dell' Amor di Dio fa tanta autori- 
tà) le Virtù morali altro non fono , che 
un Amore ordinato , o vogliamo dire una 
debita ordinasene dell’ Amor noftro ; f'ir- 
tut tfi ardi amori] ; (de Civit. 1 . 15.cn. ) 
Sarebbe fatto il tutto quando folfimo si 
fortunati d'accendere quella beata fiamma 
nell’animo de’ peccatori . Vedrebbonfi al- 
lora celiar del tutto le ollilità contra Dio, 
e quella terra rellar finalmente libera da 
coloro , che la contaminano colle colpe , 
per via d'un ripiego fomigliante (dice il 
Salmilla) a quello, eh’ è il più atto di tut- 
ti a pulire le piazze delle Città dal loto , 
di cui fono imbrattate , a togliere il qua- 
le non fi ottiene mai tanto per molte , che 
fieno le braccia , che vi faticano intorno , 
e gli ordigni che vi li pongono in opra , 
quanto colla forza d’ un caldo Sole , che 
lo diflecchi , e d’un Aulirò , che ne fac- 
cia polvere, e lo difperga : ut lutum pia- 
te arum delebo tot . ( Pfal. 17.) Quello è, 
«he m' induce ( o Signori ) dopo aver fat- 
to prova di più altri mezzi (i quali forfè 
Qnarejmale de/V. Manfredi. 


per colpa mia non avranno Tortilo effetto 
pari al mio deliderio) a tentare fe mi può 
venir fatto d'accendere in tutti Voi verfo 
l'infinito , e incommutabil Sene quello 
fuoco di Carità . Dovrebbe (paventarmi 
(lo fo) l’altezza dell’ Argomento abile a 
foprafiare ogni mente , e a far ammutoli- 
re ogni lingua terrena. Ma, ohi che l'ef. 
Terne fopraffatto è più tollo forte di quelle 
anime, che veramente avvampano di que- 
llo celelle ardore , e afcoltano dentro di 
fe intorno alla Divina Amabilità , arcana 
verba , qua non lieti bomini loqui . ( z. 
Cor. 11.) La mia freddezza , che mi ren- 
de pur troppo inetto a trattar degnamen- 
te un sì grande Afiunto , mi lervirà que- 
lla volta m qualche modo d’ajuto a folle - 
oer quella imprefa . E oltre a ciò per a£- 
ficurarmi di non errare , ho prefo cura dì 
provvedermi d'una guida iperimentata , e 
d’un perito Maeftro, ed è l’ infervorati (li- 
mo S. Bernardo , che nel Tuo eccellente 
Trattato de diligendo Deo, (init. ) tutto al- 
l' intento del mio difegno s' interroga , e li 
rifponde in quella maniera : Pulii] a me 
fare quare , is* quomodo diligendo tfi Deut ! 
Bramate d'intender da me per qual moti- 
vo , e in qual modo fi debba rendere a 
Dio il tributo del noflro amore? Caufadi- 
ligendi Deum Deut efi . Modus autem fine 
modo diligere . Sul fiondo di quello fenfa- 
tilfimo detto difpongo ancn io l' anda- 
tura della mia Predica . E ficcome que- 
lla interrogazione : quomodo ì fi paò in- 
tender fatta, e intorno alla Maniera, che 
dobbiamo tenere nell'amar Dio , e intor- 
no alla Mifura, e al grado del noftroamor 
verfo lui i mi figurerò , che Voi pure fac- 
ciate a me quelle tre dimande : Quare di- 
ligendo! tfi Deus } Quomodo , cioè qua mea- 
X j fura 
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fura diligendus cfl > Quomodo, cioè qua ra- 
tine dìhgcndus cfl} E nel rendere a ciafcu- 
na dimanda la convenevol rifpolta , farò, 
che veniate a comprendere qual fia il Mo- 
tivo , qual la Miluta, qual la Maniera del 
nollro Amor verfo Dio , e diamo pnnci- 
pio. 

II. II primo, e vero motivo d’amar Dio 
con quell’ amore , di cui principalmente 
ho preio a parlarvi , cioè con Amore di 
Carità Teologica , è il merito , che ha 
quella fomma , ed inefaufta Bontà , che 
le fi renda da noi quello tributo di dilezio- 
ne. Caufa difìgendi Deum Deus cfl. In quel- 
la guifa però , che parlando delle Creatu- 
re, il merito, che può darli , che abbiano 
d' elfere amate, fi fonda nella loro bontà , 
cioè in quel completo di 'perfezioni , del- 
le quali fono fornite ; allo (lelfo modo il 
inerito , che ha Dio di rifeuotere il nollro 
amore, confifte nell’ effer egli il centro, e 
il pelago d’ ogni bontà ; cioè il cumulo di 
tutte indente le perfezioni . E tutte tali * 
che fe ne confiderà mo l'Origine , fono in 
lui perfezioni neceffarie , c increate , ond’ 
egli non le riconofce da altro principio , 
che dalla fua medefima elfenza ; E fe ne 
confideremo il pregio , e il valore , fono 
d’eccellenza infinita, e degne unicamen- 
te di lui . Quindi a quelle Perfezioni , che 
fono in Dio, noi coltumiamo , egli è vero 
d’ attribuire que’ medefimi nomi , co’ i qua- 
li fogliono mentovarfi fra noi quelle , che 
talora lampeggiano nelle Creature ; e ri- 
conofciamo in lui Benignità , Provviden- 
za, Santità, Dominio, Giufiizia. Ma pri- 
mieramente quanti altri Attributi rifplen- 
dono in Dio , che non convengono ad al- 
cuna delle effenze create » come Indipen- 
denza , Immenfità , Onnipotenza , Ra- 
gion di primo Principio, e d’ultimo fi- 
ne ? E in oltre qual lomiglianza co’ fuoi 
fovrani Attributi hanno quelle medeGme 
perfezioni create, alle quali accomuniamo 
il nome di quelle , che fono in Dio! Tra 
f'i Storici antichi alcuni ne ritroviamo , 
i quali , ficcome erano di parere , che la 
bontà , la qual rifulta principalmente dal 
poffeder la Virtù , folle uguale , e dello 
ileffo ordine in tutti coloro , che la pof- 
feggono ; cori credettero ancora , che Dio 
non fuperaffe nella bontà qualfifia Uom 
Virtuofo , fe non in quanto era dotato 
d’una bontà di maggior durata . Juppiter 
( così lalciò ferino Seneca ieguace di que- 


lla fcuola ) Juppiter in quo antecedit Virum 
bonum ; Diut itti bonus cfl ( ap. Rainaud. 
T. 4. I. t. fec. 1. c. 1. n. 48. ubi citat Scn. 
ep. 7 3. ) Ma abbiano pur colloro potuto 
parlar tosi di que' loro Numi bugiardi , 
a i quali fecero ancor troppo onore col 
fentir di loro in tal forma . Il Dio , che 
adora , e che ci obbliga ad amare la vo- 
Itra legge, non è d’una bontà così limita- 
ta . Ma d’una bontà coflituira da un ag- 
gregato di Virtù , e di Perfezioni cosi 
eccelfe , così ineffabili , che l’attribuir- 
gli , come è nollro ufo , quante più no- 
bili prerogative lì trovano diramate per 
tutte le creature , è un modo di parlare 
di lui , che può ben condonarli alla pover- 
tà de' nottri concetti ; ma in realtà e trop- 
po inetto ad una confacevoleefpreffìon del 
tuo merito : ed è verillimo il detto d’ un 
inligne Maellro d' Erica Crilliana ; Deomi - 
nutias Virtutum noflratium concedere par 
non cfl ; fed aliquid V ir tute (ublimius . ( Rain. 
ibid.) A me lem bra però , che niuno ab- 
bia favellato di Dio in termini più rigoro- 
11 , di Davide , e di Salomone , i quali 
affermano bensì , che contenute , e in cer- 
to modo confale entro all’ immenfo abif- 
fo delle divine grandezze fono ancor quel- 
le Doti , che noi chiamiamo felicità , Glo- 
ria , Giultizia ; cioè a dire , che quelle fo- 
no fovraccomprefe nella Effenza di Dio , 
che tutte infinitamente le eccede : Mccum 
funt , mccum funi Divitue , {$•* Gloria , ($* 
Inflitta 5 (Prov. 8.) E con lui pure è quel- 
la , che in una lieta Campagna doviziofa 
di fiori , e frutta , o in altro più maravi- 
gliofo obietto creato , addimandiamo bel- 
lezza: Tu/cbritudo agri mccum cfl. (Pf.49.) 
Ma non (1 può già dire , che quelle Do- 
ti , nè pur tutte iniieme, fieno lui mede- 
fimo 1*1.0 di gran lunga lo ralfomiglino : 
Deus cfl , Dco fimilss cfl . No . Son pura- 
mente rinchiufe , e comprefe nelle Perfe- 
zioni proprie dell' Effer Divino , affai me. 
glio , che il chiarore d’una tenue fcintilla 
nella immenfa luce del Sole : Mccum 
cfl. 

HI. Ciò llante, fe tornate a domandar- 
mi : quare amandus cfl Deus 1 A che cer- 
cate , rifponderovvi , la ragione , che ab- 
biamo d’ amarlo? mentre qui fi parla d'un 
Dio , che ha la Bontà per Effenza , cui ut 
natura Bonitas ; (S. Lea Ser. j.Nativ.D.) 
ed è l’unica forgente d'ogni bontà , da 
cui trae la fua propria ragione di bene 


quan-. 


Nel Lunedi 

quanto v’è in Cielo, e in Terra, che par* 
lecipi quello pregio ? Che però , avendo 
la nodra Volontà un idinto così gagliardo 
a portarli con tutta fé verfo il Bene ; non 
ne (ìegue , che la prima , la più viva ,‘ la 
più polente inclinazione del Voler nodro 
iia d'amar Dio ì Confetto ben io (Alcol- 
tanti miei) che più di quel , ch'è buono 
in fé detto , d’ordinario noi damo pronti 
ad amare quel , ch’è buono in riguardo a 
noi, e ridonda in nodro utile, o innodro 
contento . Ma non fate già quedo torto a 
voi (tetti di credere , che le inclinazioni 
dell’ Uomo (parlo delle inclinazioni non 
pervertite , e guade dal Vizio) abbiano 
maggior piega verfo ciò , che ha per noi 
quede due ragioni di bene, ch’io vi dice- 
va. Anzi infino a tanto, che la nodra vo- 
lontà altro, che quede non cerca in quel- 
lo , che ama , fapete quanto tarderà a 
fpegnerfi il nodro amore ’ Quanto tarde- 
rà quel, che amiamo a lafciare d’etter per 
noi utile , o dilettevole . E in oltre, qual 
amore farà il nodro , fe non un amore 
mido d’iverfione , e d'alienazione > ef- 
fondo che quel , che ci é utile , o gio- 
condo in un genere, troppo è facile, che 
ci fia nocivo-, o moleflo in un altro . 
La bontà , che il nodro cuore è veramen- 
te portato ad amare, è la bontà , che ri- 
fatta da quelle doti (fieno, o no , di no- 
dro godimento , o profitto) che rendono 
buono in fe detto chi le pottiede : facilini 
bonum babcntcm : (Aridot. a. Ethic.c. fi. ) 
c tali , come infegna la Morale , fono le 
Virtù , ma (fintamente fe non volgari , 
ma polfedute in eccello grado . E l'avre- 
te fperimentato voi detti quanto vi Temi- 
de più d’ una volta affezionare, a cagion 
d’ d'empio , alla generofità d’un Davide , 
che ancor giovinetto , all’udire gl’ infatti 
del Gigante contra il Dio d'Ifraello , in- 
fiammalo di tanto sdegno , va ad efìbirfi 
a combatterlo da foto a falò ; e mentre 
tutto l’Efcrcito trema alle fue minacce , 
dov’ è (va chiedendo nell’atto d’apparec- 
chiarfi al conflitto) dov’è quedo Filideo 
arr jgantc , che ofa di vilipendere con tan- 
to orgoglio le fquadre del Dio vivente t 
Quii e/i i/le Tbi/ifi^ui incircumcifut , qui au- 
fut cft male dica e enercitui Dei viventi! ì ( i. 
Reg. 17.) E allo detto modo vi fentide af- 
fezionare alla Manfuerudinc d’un Giufep- 
pc, che giunto ad etter Viceré dell’ Egit- 
to , e in idato di vendicarli a fua voglia ! 
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dell’ odio dimodratogli da’ fuoi fratelli ; 
mentre li vede genufletti a’ fuoi piedi in 
atto d'afpettare il meritato gaftigo , fa d* 
improvvifo terminar la tragedia in un per- 
dono così cordiale , che non potendo fre- 
nare l’ aderto , che lo commuove , dà in 
un pianto dirotto, e fi abbandona finghioz- 
zando fui collo d’ ognun di loro . Or ri- 
ducetevi pur in mente quanti udifle mai 
celebrare per più fognatati, e nella Gene- 
rofità di cuore , e nella Manfuetudine , 
e nella Liberalità , e nell' Amore del giu- 
do , e in quelle qualità, che (come dil- 
li ) faciunt bonum babcntcm , e lo rendono 
meritevole dell’ amor nodro; Se io vi. di- 
rò che l’intervallo , con cui la bontà , eh’ 
è propria di Dio, iupera quella che nafee 
dall’aggregato di tutte quede prerogative, 
è un intervallo infinito , quedo farà un 
parlar di lui nella maniera , ch’è riputa- 
ta fra noi la più propria, non avendo 
noi vocaboli da (piegarci più efprcttìvi di 
quedi . Ma il vero è , che il parlarne in 
tal modo non va efente da una fpecie d’ir- 
riverenza , a cagione del confronto , che 
viene a farli tra due edremi inedimabil- 
mente didanti , c fra i quali v’è di gran 
lunga meno di convenienza , che fra un 
atomo di rugiada, e tutto l’Oceano. Oh! 
troppo deboli però , e troppo fproporzio- 
nati concetti umani , e incapaci d’efpri- 
mere, fuorché con una infinita lontanan- 
za dal giudo , le Divine Grandezze ! Di- 
ceva Sant’ Agoltino che a chi non ama 
Dio il fornir metter difeorfa dell’ amor 
fuo è come afcoltare un linguaggio inco- 
gnito, e barbaro : Ei , qui non amat , Jl- 
mor vou barbara eH . Ma non fa per ve- 
rità quanto fi difendi da una incolta , e 
rozza barbarie chiunque ragionando del 
merito , che etto ha d’ etter amato , non 
fa fpiegarfi fe non co' termini , che fom- 
mimdra quedo nodro idioma terreno . 
Contuttociò vaglia almeno queda muto- 
lesza , e queda penuria di voci , in cut 
fiamo , per farci intendere quanto gran 
Dio fia quello, a cui dobbiamo gli affet- 
ti del nodro cuore. 

IV. E vaglia molto più a quedo inten- 
to la notizia, che Dio s’é degnato di dar- 
ci di quelle Angolarmente delle fue Perfe- 
zioni, che hanno relazione alle Creature. 
Tra le quali, dacché non è poflìbile par- 
lar di tutte , fermiamoci in una fola , e fia 
la Divina Ciemcaza. Prendo queda sìper- 
X A c */, 
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chè, avendovi adombrato in Giufeppe il 
ritratto d’ una infigne Clemenza negli Uo- 
mini , abbiate campo di confrontare un 
poco con erta la Clemenza, che Dio ci dif- 
cuopre in fe ftelfo; sì perchè non v‘è for. 
fe Virtù, che più di quella vaglia ad affe- 
zionarci , e che più guadagni il nome di 
Buono a chi la portkde . E quantunque la 
bontà , che Dio palefa nel perdonarci ( e 
univerfalmente nel farci bene in qual fi fia 
genere ) non fia quella in rigore, che è 
motivo dell' amor teologico ; nulla impe- 
difee il confiderare ancor quella , non tan- 
to come una bontà utile a noi, quanto 
come un pregio, che adorna, e perfezio- 
na l'efTer Divino. E dove fi troverà una 
idea di Clemenza , che porta punto para- 
gonarli con quella di Dio? V'è da un can- 
to chi , meritando maggior rifpetto di lui , 
lì vegga ingiuriare con affronti più ardi- 
mi entofi ; e dall'altro, chi ingiuriato in 
tal modo tolleri con più longanimità , e 
perdoni più di buon cuore ? Lo vilipende- 
te ben voi con modi i più indegni, e lo 
lo prendete , o peccatori , di mira co'vo- 
flri Itrapazzi. Gli eccelli, che commettete 
( voi lapete fe elàgero ) fono bene fpelTb 
si orridi, e detellabili, che chi talora n*è 
consapevole fi maraviglia come la terra vi 
foltenga, e non fi (palanchi per afforbir- 
vi. Tirate avanti per anni, ed anni, que- 
llo fiflema di vivere , e fate ben vedere 
colla vollra allegria , e colla voftra impe- 
nitenza , che deito (degno di Dio voi non 
ve ne date penfiero , e che la minor pau- 
ra , che abbiate, è della (ua Giufiiaia . In- 
tanto, mentre Dio ha ( come fàpete) nel- 
le lue mani la voftra vita, e da lui dove- 
te riceverla a momento a momento; ta- 
ce , afpecta , pazienta e fiegue a coofer- 
varvi, ed alimentarvi, névi priva, come 
meriterefle , dell* ufo di quelle potenze , 
che impiegate incertantemente in fuo di- 
fonore . Anzi con una benignità verfo 
voi, che m altro Sovrano , che non forte 
Dio, potrebbe pafTare per una viziofa in- 
fcnfibilità , tanto non vi chiude l'adito a 
fperar da lui il perdono quando mutiate 
feco maniere, che vi fa avvertiti (notate) 
che il perdere quella fperanza vi fi mette- 
rà a conto d’un nuovo torto gravilTimo, 
che riceverà da Voi , e con un particolar 
precetto vi obbliga a confidar tuttavia nel- 
la fua Mifericordia . Un, che non volerte 
più fapere di voi , e non avertè più alcun 


difegno d’ufarvi pietà , v’imporrebbe una 
limile obbligazione? Che non Zia poi fra» 
ftranea quella fperanza , ve lo dimoltra 
quello buon Dio col riconciliarli in latti 
con voi per innumerabili , che fieno , e 
atroci le vollre colpe , fol che vi rifoL 
viate a doiervene di tutto cuore , c a 
convertirvi. Anzi chi è, che vi convcr*- 
te , fe non Dio Hello colla fua grazia i* 
lomminiflratavi , non dirò fittamente du- 
rante il tempo della voflra ribellione da 
da lui; ma più d una volta nell’atto (IcC- 
fo d' offenderlo , e mentre più impet ver- 
tale contra lui ftelfo ? Che non fono già 
racconti rimalli lol per memoria de’ tem- 
pi andati le converfioni , o d’un Saulo , 
o d’ una Maria Egiziaca , o d’altri limili 
a loro, mutati improvvifamente in tutt' al- 
tri dalla grazia divina , l’uno mentre in- 
furiato , [pìrans minarum , 0” c<edii , 
( A£l. 9. ) perfeguitava Crillo ne’ fuoi fe- 
guaci, l’altra, mentre , quali in onta di 
Dio , s' inoltrava in portamento Lfcivo 
nel la ero Tempio a farvi preda d'aman- 
ti. E quante le ne fono vedute in tempi 
a noi più vicini di quelle mirabili tras- 
formazioni, di protervi beftemmiatori , di 
profanatori facrileghi di ciò , che v’ è di 
più fanto ; i quali mentre erano più io- 
vafati di furor diabolico, e ulcivano con- 
tro a Dio in trafporri da far raccapriccia- 
re un dannato ; feriti inafpettaramentc 
dalla luce del Cielo, mutarono cuore , e 
fi convertirono ? e laddove ua fulmine 
era quel , che li doveva alla loro infa- 
ma , un fulmine , che gl’ incenerilfe , e 
le va (Te quelli, moltri dal Mondo ; il col- 
po, che loro avventò la divina Clemen- 
za, fu d una grazia uionfatrice, che tut- 
to a un tratto li fe' prorompere in un a- 
maro pianto di contrizione , c li cambiò 
in figliuoli di quel buon Padre , trattato 
fino allora cosi oftilmente da erti . Così 
è fatto quel cuore ( dilettirtimì miei) ca- 
st è fatto quel cuore : e quella è P indo- 
le di quella bontà , ciré una voce fegreta 
( fe ci attendete ) vi va dicendo , che 
amiate. Io non andrò più avanti in una 
confideraziooe , che farà a iuo tempo 
Soggetto d’un' altra Predica. Tanto più , 
che ( come io diceva ) la -Carità teolo- 
gica non riguarda come fuo proprio mo- 
tivo la Divina bontà verfo noi. Pure, al 
nollro quefito : qttare amandus efi Deut ? 
fe fi vuol dare piena , e adequata rifpo- 


Gooqle 
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(la i quello è quel , che fi dee rifponde- tango* E che co£a è l'Uomo da follcvarfi 
re : Cauj'a di/igendi Deum Dtus cfl , cioè verta la vollra eccella Maeità con un af- 
Dio , che è in fe dello centro , e fonte fetto, che o luppone , o induce tra colo- 
d' ogni Bontà . E Deui rii , cioè Dio , r o, che li amano, una fpeciedilòraiglian- 
che è fommamenre buono , e benefico *a • Quid tibi fum ipft ut amari jubeas a 
verfo noi. • ‘ me ? Tanto piu che. non fi tratta già qui 

V. E non meno di ciò Caufa di/igendi ( Afcolratori } d’un amore pari a quello., 
Dcum Dem cft , cioè Dio , che ci cornati- che i Principi della Terra godono di rii- 
da d’amarlo. Non è (lato pagoquelfom cuotere dai loruSudditi. Amore, che piò , 
dw bene di metterci al fianco tanti di- che altro , è fuggeziooe a’ loro voleri , è 
moli perchè lo amiamo. Premuralo d’af- prontezza ad el porre per la loro gloria gli 
iicurarfi per più d’un titolo, che non gli averi, e la vita . Piu oltre di così fanno 
neghiamo il noftro amore , ha di più vo- bene i Yallalli , che loro non e lecito d'a- 
iuto farcene legge , imponendoci per Tuo vanzarfi . E le pretendelfero , che il loro 
primo Precetto : Òi/igei Dominum D:wn amore al Sovrano avelfe punto punto di 
tuum. ^Iè crediate già , che l' intima zio- quella libertà, e di quella franchigia, con 
ne di rendergli quello tributo d’amore ri- cui fi amano fra loro gli amici , vedreb- 
guardi fol tanto chi ha più valfente , e bero tolto il Principe accigliarli, e fi feli- 
ne vengano dentati i poveri . Che vo- tirebbcro ricordare la disparita , che è tra 
glio dire? Che quello fia un tributo, che la lor condizione , e la tua. Ma non tie- 
Dio afpetti da certe anime più perfette ne già con noi così alto il punto ilRedeU 
*( e però che con quelte fole io ragioni la gloria. Non già , che mai ci iia lecito 
quella mattina ) e tron fi curi di rifcuo- il dimenticarci, che egli fia. Nondimeno 
f tt!tlo dal comun de’Crifliani . No, miei nel comandarci d’amarlo, tanto è dalun- 
Signori. Tutti Ramo lotto a quella dol- gi > che ci abbia voluto interdire un amo- 
ciilima legge . E a voi ancora non cura- re eziandio di tenerezza, c di confidenza, 
ti, e di niuna figura nel Mondo , a voi che lappiamo quanto abbia graduo da non 
miferi peccatori , fi comanda , fenza ec- poihe anime una benevolenza, che inol- 
rettuar chi che fia : Dilige i Dominum Deum travafi a quelle che fi direbbon Ira noi 
' tuum. Ma qual legge poteva darci l’Altif- lmanie , e trafpwti da amante. E ne ha 
fimo, che più tri onoraife di quella ? Infi- avuti la Chiela ( e ne avrà forfè ancor 
noattanto, che a creature viliflìme come | oggi) di quelli cuori veramente feriti d'a- 
liamo, impaliate di loto, e desinate pre- mor di Dio; delle Metildi, delleTerefedi 
da alla putredinedd (irpolrro, fi comanda Gesù , de' Filippi Neri , de’ Luigi , de’Sta- 
di temere quell' Onnipotente Monarca , nislai ; dai quali Dio s'è degnato di pren- 
di glorificarlo coll’ annientarci per riveren- derc in buona parte di vederli invaghiti , 
za avanti a quella terribile Maeflà; lime- e acce fi di lui fino a (buggerìi in deliqui 
te Dominum, Ì 3 * date illi g forra m ; ( Apoc. di tanto amore. Noi fogliamo conlìderare 
' 14. ) l'intendo , perchè in farti non v’è *n quelli Amici di Dio la fortuna, cheeb- 
cola più dovuta alta Divina Grandezza . bero di fentire tanto al difopra del coma- 
L’intenderei pur anche , fc il follevare i ne degli Uomini le attrattive del (omino 
noftri ignobili affetti fino ad amar Dio bene.; e quello è quel, che Temendo par- 
folTe una permiffione , un indulto , che lar di loro ci la imprelfione . E folle cez- 
D10 ci cònccdclfe , col dichiararfi , che tamente ràriunaiilìDme, anime ptivilegia- 
non è per offenderli dell'amor noftro. te ! invidia che polliamo chiamarvi dtquc- 
Ma comandarcelo ! Ma farcene un poli- Ha milera terra , e ammirazione del Pa- 
'tivo precetto , e precetto cosi comune , radifo. Con tutto ciò quel , che per mio 
e cosi rigorolo , che non v’è chi polfa e- avvifo è ancor più degno di ritleflione , è, 
Tentartene fenza farli reo d’un inferno ; che a quello legno giunga l’ affabilità . e 
quello è ciò, che S. Agoftino penava ad la condifcendeoza d’un Dio sì grande. Di 
intendere, ( Confi I. 1. c. 5. ) e che con- lafciarfi amare da quella noftra polvere , 
tiene una degnazione verfo noi affatto fino a non ifdegnarc d’effer chiamato il 
impercettibile . Imperocché, che avete a Diletto, e Io Spofo di creature tra le qua- 
lar voi ( o mio Dio ) dell’ amore d’ai- li, e lui è una infinita diflanza. 
quanti vermi , che Itrifciano per quello YI. Vero è, che non ornaci capiunt vet- 
' • bum 
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bum iftud. ( Matth. ij>. ) E che per edere 
addottrinato ad un amore di fimil tempe- 
ra , è ncccflàrio , che di lafsù difcendano 
quelle vampe, che portano net nollro cuore 
ardori cosi beati: de excelfo mifit igntm , iy 
erudiva me. (Thr.i.)Per quello il Signore nel 
darci il precetto d’ amarlo lì aitarne dall* 
imporci veruna obbligazione intorno a que- 
llo amore, che addimandiamo tenero, ed 
affettivo , e lolamente ci prefcrilTe la mi- 
fura, a cui dee gugner quell" altro , che 
chiamali apprczzativo , qual è di neceflì- 
tà, che fìa ì’Ainor Teologico. Ma qual è 
dunque quella mifura , a cui Dio preten- 
de , che arrivi verfo lui l‘amor noltro ? 
Quella ( Signori ) è la feconda delle pro- 
polle interrogazioni : Quomod » , cioè qua 
menfura amandus eft Deus ? E S. Bernardo 
rifponde , che la mifura del nollro amor 
verfo Dio è amarlo oltre mifura . Modus 
ed fine modo diligere . Il che torna a uno 
Beffo conciò, che in altri termini infegna 
la Teologia : che d‘clfenza della Cariti è 
l’amar Dio fuper omnia. Amar Dio fuper 
omnia f Oh ! fe ciò è vero , io preveggo , 
che mutiamo forma al Difcorfo , e le fi- 
nora abbiamo fiffato con contentezza lo 
fguardo in quella Bontà inenarrabile, cheè 
l’obbietto dell" amor nollro ; forza è , che 
ora ci vogliamo a deplorare l'ingiuflizia di 
chi non ama sì gran Bontà . 

VII. E così m’ ingannali» io ( Afcoltatori 
amatilTimi) così m ingannaci! col fofpet- 
tare, che fra noi, fra Chrifliani, la parte 
di gran lunga maggiore fia di quelli cuo- 
ri lpogliatid" umanità , che non amano 
Dio. ConciofTìachè , a noi un poco, emet- 
tiamo rollo alla pruova del paragone , per 
vedere di qua! lega lìa l’amore, chepro- 
teftiam di portargli : Giacché in procelle , 
e io efprelTioni delle labbra non no diffi- 
coltà, che i più non abbondino. Pergiu- 
ritele ad amar Dio a qnel fegno , ch'egli 
afpetta, e pretende da noi, fuper omnia , 
dovremmo amarlo Copra tutto quello, che 
damo. Copra tutto quello , che abbiamo, 
Copra tutto quel che fperiamo. Quel, che 
fiamo è la nollra vita , la quale quando 
venilfe il cafo di dover perdere , prima 
che offènder le leggi della divina amici- 
zia , dobbiamo effere apparecchiati a per- 
derla prima che offenderle . Quel, che ab- 
biamo fono le Creature dateci da Dio co- 
me (burnenti , e mezzi per adempiere i 
Cuoi voleri , le quali abbiamo tutte a (li- 


mar meno , ad aver meno care di lui , c 
però ad elTer pronti a vedercele rapire, a 
non curarle, ad odiarle per non contravve- 
nire a quel , che Dio pretende da noi . 
Quel, che fperiamo fono i beni della vita 
futura, colla elpettazione de’ quali dobbia- 
mo bensìanimarci a ubbidire a* divini co- 
mandamenti ; ma in modo , che quando 
della nollra ubbidienza Dio non ci ferbaf- 
fe veruna rimunerazione , faremmo nè più 
nè meno rifoluti di non allontanarci da' 
fuoi voleri . In quella preferenza di Dio 
ad ogni altra cola confitte principalmente 
la Carità, e quello è in Còmma quel, che 
fignifica quella parola : Amor di Dio fu- 
per omnia. Infino a tanto, che Dio, cioè 
il fuo compiacimento, la l'uà gloria, lefue 
adorabili leggi, il fuo Canto volere non li 
antipone da noi a tutto ciò , che può ve- 
nite in confronto con lui; e non già con 
una preferenza di fole parole, o della fola 
ltima fpcculativa dell’Intelletto ; ma con 
una preferenza di volontà, e delle azioni, 
che da quclta provengono; ci fa Capere (a 
nollra fede , che il vanto , che ci diamo 
d’amar Dio fopra tutte le cofe,è un vanta 
menzognero , e una lufinga. E in confe- 
guenza di ciò ci & Capere , non già , che 
rcfliamo addietro da un grado più alto di 
Criftiana perfezione , e che fiamo meno 
fpirituali , e meno divoti ; ma che fiamo 
rei della trafgreflìonedel primo principalif- 
fimo Precetto del Decalogo ; primum ($» 
maximum mandatum : ( Matth.22. ) c pe- 
rò, che non abbiamo parte nella grazia, 
e nella amicizia di Dio . Qui non di/igit 
manet in morte. (1.J0 .3.) 

Vili. A noi dunque, io ripiglio. E len- 
za perderci a cercare ( perchè farebbe un 
girrare il tempo ) fe molti , o pochi fieno 
coloro, che fi potrebbe credere, che folle- 
rò pronti a dar la vita più rodo, che of- 
fender Dio : efamitiiamo fe i più de’ Cri- 
Itiani farebbero almeno pronti per non of- 
fenderlo a facrificare, o la fperanza, o il 
polfelfo di quelli beni terreni . p'entum efi 
ad bunc articulum , ut nifi perdas argentum 
aliquod peccatum committas. (in pi 4;.) E’ 
Sant’ Agoflino, che ci foinminiftra il fag- 
gio da far quella prova : c comincierolla 
di qui, giacché di qui la comincia il San- 
to Dottore . Siamo in quello cimento , 
ventum efi ad bunc articulum , che vi con- 
verrà ( o Crifltano ) reprimere la cupidi- 
gia di quell’ illecito acquifto. L'opportuni- 
tà 
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tà d'avvantaggiarvi è pronta, e finirà: Il 
bifogno domcdico è al vodro credere ur- 
gente : favorevole alla vodra riputazione 
la fegretezza del colpo. Ma Dio, che fo- 
gna colle fue leggi 1 confini del giudo ; 
no ( vi dice ) Adientene, ch’io così vo- 
glio, altrimenti mi dò per offefo . Vtntum 
eft ad bunc articu/um , che vi converrà tron- 
care quella pericolofa famigliarità, per ra- 
gion della quale fempre vi forgono nell'a- 
nimo rei penfiefi, e gravi rimorfi . L’e- 
fempio d'altri vi anima a continuarla : 
le maffime d’ oggidì l’autorizzano: la paf- 
fione reclama , e non fi accorda a far 
quedo paffo . Ma Dio, che riniarda come 
una traigreffion della legge il metterfi in 
grave rifehio di trafgredirla ; No (ripiglia) 
volgi il pie’ altrove, e allontanati dal pe- 
ricolo. Fentum eft ad bunc aniculum , che 
vi converrà amareggiar quel figliuolo a 
voi così caro col redrignere la Tua liber- 
tà , della quale già troppo fcandalolamen- 
re fi abufa . La tenerezza di Padre, o di 
Madre vi trattiene dal contrìdarlo : Il co- 
dume de’ coetanei feema apprado a voi 
l’ apparenza de' fuoi delitti : Chi ha inte- 
refte nelle fue profufìoni parla in fuo fa- 
vore, e vi mitiga. Ma Dio, che della fua 
morigeratezza ne vuol chieder conto alla 
vodra educazione ; No ( ripete ) veglia fo- 
pra lui , e raffrenalo . Vcntum eft ad bunc 
articu/um , che vi converrà rimetterci al- 
quanto del vodro credito col difdirvi di 
quella imputazione gravemente dannofa 
al proffimo . La bile contra colui , che 
aggravade è ancor ribaldata : Il rifehio , 
in cui entra il vodro decoro vi fa pau- 
ra : La morale rilaffata ha delle fen- 
tenze , che adulano la vodra renitenza. 
Ma Dio, che co’ fuoi precetti mette ognu- 
no al coperto dall’altrui ingiuda lefione; 
No ( torna a dire ) ripara il danno infie- 
rito, e ritrattati. 

IX. Ora in quede circodanze , ove fi 
tratta di dimodrare fe amiate più il fom- 
moBene, che è Dio, o quelli altri beni 
creati di cui parliamo ; fa pere ( o fe noi 
fapete , fappiatelo ) che il foto dar dub- 
biofo chi dobbiate preferire ; il folo pren- 
der tempo a deliberare , farebbe un torto 
non leggiero , che farede alla Divina Bon- 
tà, e un indtziodi non amarla quantodo» 
vete. Perchè inquedicafi, fe amate Dio, 
il partito dee effer prefo , e non dovete 
punto efitare a rifpondere colla prontezza 


del Santo Vecchio Eleazaro ; che prima , 
che offenderlo volle perder la vita , non 
che ogni altro bene del Mondo. Refpondit 
citi , citò refpondit dicem , pr<emitti Je velie 
in infernum. (2. Mach. 6.) Ma chi non ve- 
de pur troppo, che in quedi, < in altri fi- 
mili paragoni tra Dio , e le creature , le 
facoltà, il credito , gli amici , i figliuoli; 
non pure i più de’Cridiani danno perplclfi 
intorno a ciò , «he debban rifolvere ; nor*. 
pure non appettano , che il Demonio gli 
abbia dretti, e fiancati co’fuoi adatti; ma 
non così todo fi veggon pronto l'acquilto 
del ben creato, o utile ,0 dilettevole; che 
a guifadi fparvierì , che abbiano adocchia- 
ta la preda , a quedo , benché vietato fi 
appigliano; quedo antipongono nella fcel- 
ta ; e in competenza di quedo , Dio è , 
che la perde ? fe che dovrò poi dire di tan- 
ti , che fono così lontani dal dubitare al- 
men fra fe deilì fe debbano fare a Dio un 
sì bruto torto , che dcll'avergtielo fatto 
hanno animo di gloriarfene , e di riscuo- 
terne il plaufo dai pari loro ! E di tanti , 
che altro non meditano , in altro non Af- 
fano dì , e notte il penderò, che in archi- 
tettare invenzioni di fcapricciarfi in onta 
de’ divieti di Dio? E di tanti, che percon- 
feguire ciò, che dalle Divine leggi fi vie- 
ta, tutto pongono in opra come in cola 
d'infinita loro premura , e l'ingegno , e 
l'autorità, e le protezioni , e il danaro ? 
Aggiugnete, che ad altri molti non bada 
nè pure il pofporre così ingiuriofamenta 
Dio alle Creature , fe non inducono altri 
coi configli , cogl’ inviti , cogli efempj , 
a fare anch’effi altrettanto . £ che molti 
fopra i diiònori di Dio più notori > e più 
gravi ci vivono cotidianamente come fo- 
pra un fondo della Ior*fuffidenza. £ che 
molti trattano con Dio a quedo modo » 
non per un qualche accidente , o per una 
qualche forprefa non preveduta ; ma per 
abito, ma per profeffioae , ma per malti- 
ma, e per dettame; tanto, eh ? chi fi regola 
con maffime differenti , è un Uomo ( dico- 
no effi) femplice , e che non fa vivere. E 
che tutto quedo ( e quel più , che potrei 
aggiugnerc ) non è già codume di pochi , 
ma torno a dire dei più. E non d'una fo- 
la Città, 0 Provincia del Cridianefimo , 
ma di tutte. E non d’una fola età, ocon- 
dizion di perdinci come a dire de' Giova- 
ni, che mancauo di fperienza; de' Mecca- 
nici, che mancano di coltura; ma di cat- 
te. 
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te. E ditemi fedeli miei, ditemi (evi par, 
eh' io polla conchiudere , che fra noi Cri. 
Piani e notabilmente maggiore il mitrerò 
di quei, che non amano Dio, che di quel- 
li , che l’amano. 

X. Quando il buon Mosè mirò l'inde- 
gno fpettacolo de’ figliuoli d’Ifraello, che 
ufeiti ognuno fu l’ingreffo della fua Ten- 
da, piangevano a caldi occhj , e per qual 
loro difgrazia ? Perchè , in vece degli er- 
baggi d’Egitto , doveano pafeerfi della Man- 
na del Cielo ; quello vederli preferire al 
pane degli Angeli i cibi groflolani della 
terra della lor iervitù parve al Sanro Le- 
gislatore si gran villania; fed ÌT Moyfi in 
tolcranda rei vifa cft ; ( Num. 1 1.) che an- 
dò a prolira rii , piangendo anch'effo, a- 
vanti all’Arca di Dio, e : Signore (dille) 
che fo io più in quella vita? E perchè non 
affrettate oggimai il termine de’miei gior- 
ni , che troppo mi avete voi prolungati 
dacché ho dovuto veder quel , che veggo 
nel voltro Popolo? Tale dovrebbe elTere , 
al parer mio, ilfentimento di tutti i buo- 
ni al conolcere quanto poco fia amato fu 
quella terra , e a quali beni vilillìmi lì 
pofponga quel Dio, che è Omnis boni Bt- 
num . E tale a proporzione mi figuro , 
che farà il fentimento , con cui fi mira 
quello difordine dal Paradifo, dove fi co- 
nofee ben in altra maniera , che qui , 
quanto Dio meriti di eifer l’amore di 'tut- 
ti i cuori. Qual rolfore dovrebbe però ef- 
fere il nollro in faccia a que’ beati Citta- 
dini , che ci veggono fare una si inedi- 
xnabile ingiuria a un cosi gran merito ! 
Deh 1 compatite, o Santi Comprenfori la 
nodra cecità , la qual per altro fappia- 
mo , eh’ è più torto atta a muovervi a 
(degno . 

XI. E voi , Bontà ineffabile , perdona- 
teci , fe non vi abbiamo amata fino a 
quell’ora . Vi chiediamo perdono ( Bontà 
ineffabile ) di non avervi amata fino a 
quell’ora, fe non quanto fi doveva al vo- 
lerò infinito merito, quanto era in noflro 
potere. Perdonateci fe abbiamo indugiato 
tanto ad amarvi , quando quello doveva 
efiere il primo movimento del voler no. 
ftro, al forgerci nell'Intelletto il lume de l- 
la ragione. E molto più vi chiediamo per- 
dono del torto , che vi abbiamo fatto a 
pofporvi , e a quali cole, Dio d’infinita 
grandezza ? Oh 1 che ci (coppia il cuore a 
penfarci ! Accettate quello nollro rolfore 


in ifeonto d’ una ingiuria sì grave, di cui 
ci acculiamo tutti coperti di confufione , 
Mundo , iS' Mngclis , (y> hominibuj . E con- 
cedeteci di dar finalmente principio da 
quello momento ad amarvi ex foto corde, 
in tota anima , in tota mente , ex omnibus 
viribui , -, ... 

; , SECONDA PARTE.’ 

XII. V Alamo ora la rifpofla alla terza 
I J delle accennate Interrogazioni: 
Quomodo , cioè qua ratione amandut cft 
Deus ? Per foddisfare alla qual dimanda in 
una loia parola, dico, che la Maniera del 
nollro amor verfo Dio è amarlo nel mo- 
do appunto, che egli ama noi. L’Amor 
di Dio verfo gli Uomini ha quelle tre 
perfezioni . E’ amore operante , è amore 
difintcreffato, è amore immutabile. E’ a- 
more Operante, cioè a dire fempre in ar- 
to di farci bene, sì nell'ordine di Natura, ^ 
come in quel della Grazia ; Senza che la ‘ 
Divina Beneficenza / arredi per un mo- 
mento dall’ arricchirci di nuovi Doni : 
Valer meus uf que modo Optratur , ipero ope- 
rar ; (Jo. 5.) E fenza che la fua Libera- 
lità fi Ila mai curata ( dirò così ) di mi- 
furare la fpefa, che far doleva per arric- 
chirci in tal mouo. Di forte, che quando 
Dio trattò di redimerci dall’eterna morte; 
odi comunicarli nella maniera più intima 
alle anime nodre (ciò ch’egli fecenelSa- 
gramento Eucaridico) non guardò a vota- 
re, diceS. Paolo, tutte le ricchezze de’ fuoi 
«efori ; exinanivit , exinanivit fernet ipfum , ( ad 
Philipp. a.) e di farci dono di tutto quello 
del fuo, che era in qualcun modo aliena- 
bile. Io fo bene ( Signori miei ) che non 
è polfibile, che l'amor nollro giunga mai 
con Dio a quedo fegno . Ciò non odantc 
dobbiamo indullriarci anche noi , che di 
tal fatta fia il nodro amor verfo lui, cioè 
amore Operativo, e di fatti. Non accade, 
che fi lufinghi d’amare il Sommo Bene chi 
non gli dimodra il fuo amore con queda 
pruova delle opere . Trobatio dUcSionit 
exbibitio cft operis. E quanti dicono d’a- 
mar Dio , i quali nondimeno fi vede , 
che lo vogliono amar fenza fpefa ? cioè , 
fenza che l’amarlo colli loro il fagrificar 
cola alcuna di quel , che le loro paffioni fi 
tengono caro , come quelle Vergini llol- 
te, che non vollero in grazia dello Spofo 
neppur foggiacerc al. lieve difpendio di 

prò- ’ 
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proveder d’ alimento per poche ore le lo- 
to lucerne! No, no . N. on diligamui ver- 
ho , ncque lingua ( ammonisce l' Apposolo 
S. Giovanni) fedopert , is* ventate. ( 1.J0.5.) 
Opere, col dividerci per compiacere a Dio 
da quegli attacchi , col lottener per lui 
quegl’ incomodi , col fottoporci per lui 
a quelle ottervanze , benché alquanto 
gravofe della fua legge . Opere , (y veri- 
fate. 

XIII. In fecondo luogo l’amore , che 
Dio ci porta, è amore difinterettato. Dio 
non ha altra mira nel farci bene, che il 
puro , e predio util noltro , che confitte 
(opra tutto nel condurci all’eterna beati* 
tudine. Che fe quello medefimo lo indi- 
rizza poi all’accrefcimcnto della fua glo- 
ria ( e non farebbe Dio fc quello non fol- 
le il fine ultimo del fuo operare ) d’onde 
i in (oftanza, ch’egli intende di cavar la 
lua gloria , fe non dalla noftra glorifica- 
zione , e dalla nottra perfetta felicità ! 
Battevolittìmo , com’ egli è , a fe medefi- 
mo , di quanto ci dona , e cosi pure di 
quanto ci niega, di quanto ci comanda , 
il fine immediato altro non può elfere , 
che il nottro vantaggio . N'bH jubet (S. A- 
goflino ) nibil jubet , quod libi profit , [ed 
t/li, cui jubet . (ep. $. ad Marcellin. ) E in 
legno , ch’ei non li muove a beneficarci 
per fuo , ma per nottro riguardo ; ancor 
conolcendoci ingrati ; ancor prevedendo Ta- 
bulo, che faremo della fua liberalità , non 
li attiene dall’efercitarla con noi allo Hel- 
lo modo, ir Soler» fuum oriri facit fuper 
bonoi.iy malti. (Matth.5.) Quella e'i’i- 
dea dell’amore, che noi pure dobbiamo a 
Dio . Dobbiamo amarlo per lui medefi- 
mo. Tal che , dato ancora , che del no- 
ttro amore, e della nottra ubbidienza non 
tofliino per riportare alcun premio , o in 
quella , o nell’ altra vita ; dato ancora 
che Dio deftinalTe di farci fempre vivere 
in affanni, ed in pianto; fiamo rifoluti di 
non allontanarci da’fuoi voleri. L’amar- 
lo con tener l’occhio alle rimunerazioni, 
che Dio promette a chi l’ama , come 
que’ tanti , che ( come parla Adottino ) 
l’ropterea volani Deum colere ut tllii bene 
fit ; (in pf. 4 tf. ) è un amarlo più rotto 
con amore da mercennario , che di vera 
amicizia. Al più d’ un’amicizia , che ha 
dell’ andar di quella di Gionata verfo Da- 
vide , a cui Gionata fi protettò bensì di 


voler cedere il Regno , che a lui , conin 
a figliuolo del Re Saulle , apparteneva 
dopo la morte del Padre ; Tu regnabh 
fuper lfrael ; ( t. Reg. ai. ) Ma non lep- 
po Scompagnare quella dimottrazione d’af- 
fetto, per altro ringoiare, e di raro efem- 
pio, dalla memoria del fuo privato inre- 
reffe. Tu regnabis fuper lfrael , O* tgo ero 
libi fecundut. 

XIV. Finalmente l’Amore, che Dio et 
porta, è un amore Immutabile. Egli non 
è mai il primo ad alienarfi da noi , e a 
ritoglierci i doni, che ci comparte . Sine 
prcnitcntia funi dona Dei. ( ad Rom. li. ) 
Se talvolta ci priva della fua grazia fan- 
tificante, noi fiamo , che col commette- 
re di nottra piena elezione il peccato , 
ne facciamo una perdita volontaria . Per 
altro, fpiritua/ia, qua dona t (fiegue S. A- 
gottino ) non aufert nifi tu dìmiferii . 
( in pf. a 6 . ) Oh ! fe anche il nottro a- 
mor verfo Dio fotte di quelta lega , c 
come è d’effenza della Carità , fi eften- 
dette a tutti i tempi , e rinchiudere una 
ferma volontà di compiacerlo immuta- 
bilmente ! Ma fiamo ben lontani ( fede- 
li miei ) dall’ amarlo in tal forma . Se 
talora nelle profperità ci inoltriamo pron- 
ti a ubbidire a’ divini Voleri, quanto fia- 
mo foliti a ricalcitrare ad elfi nelle dis- 
grazie ? O all’ inconrro , fe le difgrazia 
ci fanno vivere fottommetti a’ luoi or- 
dini , quanto diventiamo sfrenati nelle 
profperità ? E che dirò di tanti rompi- 
menti di fede , dopo tanti , e sì replica- 
ti propoliti di non offenderlo > Non è 
egli vero , che il nottro vivere è una 
continua intrecciatura di pentimenti , e 
di cadute , di ritrattazioni del mal com- 
metto , e di ritorni non punto tardi a 
commetterlo ! Ah, Crittiani, Dio meri- 
ta bene d’effere amato in altra guifa da 
quella . Volete però , eh’ io v’infegni il 
patto , che dovete fare con lui per met- 
ter fine alla vottra incottanza? Mio Dio! 

( dovete dirgli ) facciamo un poco in- 
ieme una convenzione la quale , fe mi 
concedete di ottervarla con quella fede , 
con cui fo di ficuro , che farà offerva- 
ta da Voi , fon pienamente beato . Io 
non voglio ettere il primo a romperla 
con etto Voi . Se fi dovrà feiogliere que- 
llo vincolo , che annoda la mia Volon- 
tà al vottro infinito merito ; fiate pur 

voi 
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voi il primo a metter mano a difciorlo. 
Che quanto a me ho riabilito , che il 
mio amore verfo voi fia eterno , e inva- 
riabile . Così dite ( o Signori } e intan- 
to guardatevi dal contare per un indi- 
zio d’alienazione dal canto di Dio i tra- 
vagli , che per forte ei giudicate d’ in- 
viarvi . Perchè anzi quelli fono veri 
contrategni dell' amor , che vi porta . 


Oh ! beati voi , fe fa prete rifolver co^ 
si ! Sarà quello un dar principio fu que- 
lla terra a quella , che dovrà etere in 
Cielo per anni eterni la felice occupa- 
zione del Voler voftro . Amare con a- 
mor beatifico il Sommo Bene , veduto 
allora chiaramente dall’ Intelletto in tut- 
ta la comparfa delle fue inenarrabili Per- 
fezioni . yidebìmut, isr> amabimus . 



PRE- 
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PREDICA XXXVIIL 

Nel Martedì dopo Pa/qua. 

DE' RECIDIVI'. 

Quid turbati cftii , i? cogìtationes afccndcrunt in corde veflro > Lue. 24. 


I. Iccome non c’è voto, chcficon- 
cepi(ca con tanto ardore da un 
t/j infelice fc biavo caduto nelle for- 
ze d’un Padrone inumano, quan- 
to quello di poter rompere un giorno la 
fua catena ; così non v’è rifoluzione più 
inalterabile, fuggito ch'egli fìa finalmen- 
te dal duro crgaflolo , di quella, ch’egli 
ha , di non metterli mai più a cimento 
di provar di nuovo una forte sì lagrime- 
vole . Lo inviti pure a fua voglia l’ame- 
nità del Paefe dove fervi , o lo fplendor 
dell’ albergo del fuo abborrito Signore ; 
che non c già poflibile , ch’ei più s’in- 
duca a patteggiare della fua libertà co- 
gli allettativi del fuo fervaggio. Or, chi 
non fi perfuaderebbe , che altrettanto do- 
vefTe ancora avvenire de’ peccatori , la 
fchiavitudine de’ quali gli opprime con 
più pefanti catene , e li loggetta a un 
Tiranno più ineforabile, di maniera che, 
ufeiti pur una volta da mani cosìfpieta- 
te non foffrano per cofa alcuna di mai 
più porgere il collo a legami sì vergo- 
gnofi. E pure chi ’l crederebbe? La mag- 
gior parte di quelli mileri fchiavi , ap- 
pena fciolta dai nodi delle lue colpe , tor- 
na a darfi fponuneamente in mano di 
quel medefimo crudel Padrone , a cut 
giurò con tanta fermezza di nonefferpiù 
per fervire : e non una volta fola , ma 
mille , e mille volte fi lafcia metter di 
nuovo all’ulato laccio . E non è quella 
una manifefliffima prova, che non l'anno 
gl’ infelici auanto fia deplorabile la condi- 
zione , dì chi riforto dal peccato per mez- 
zo della penitenza , con volontarie rica- 
dute torna a ingolfarli nel baratro de’ 

E rimi eccefli ? Or io fon qui riloluto (fc 
fio m’ afflile) di far loro per ultimo chia- 
ramente comprendere , quanto funefla 


cofa farebbe , fe d«jpo aver infranti i le- 
gami , fra i quali l’infernal nimico li te- 
neva riflrctti , vinti dalle promede d’un 
brevillimo godimento, fi la feiaffero caricar 
come prima delle antiche catene . E però 
quanto intetelfe abbiano di perseverare ia 
quello (lato di libertà , al quale mi gio- 
va credere, che per Divina Mifericordia , 
nella folcnnità di quelli fantidimi giorni , 
abbian fatto paffaggio. A tal finemoflre- 
rò loro , che fe di tutti i Peccatori è 
foni inamente infelice la forte , la loro è 
di gran lunga più lagrimevolc per tre pri- 
marie ragioni ; perchè de’ Recidivi è più 
fofpetta la penitenza , è più deteftabile la 
c °[P a > è più difperata l’emendazione : 
affinchè impenitenti del loro rifehio , fi 
rifolvano una volta a lottrarfene con un 
collante ravvedimento. 

II. Benché non fo (a dirii vero) quan- 
to fia fuffillente il fuppoflo , che qui fac- 
ciamo che il Peccator Recidivo fo (Te in 
prima, riforto da quelle colpe, in cui tor- 
na a ingolfarli così alla cieca . Ah ! che 
un limile riforgimento , temo affai , che 
non gli fi accordi troppo liberalmente , 
quando le Iteffe fue ricadute rendono af- 
fai fofpetta la precedente penitenza, e af- 
fai dubbiofo il perdono de’ paffati tralior- 
fi, che fe gli fuppongono già rimedi. In 
fatti chi può mai credi re , che folle ve- 
ra , ^ a . P en 'tenza di chi , partito appena 
da piedi del Confcdi re (ieri fe tardò 
tanto J non già per cafuale impuliti d’una 
veemente padìonc , ma per deliberata e- 
lezione della fua perveifità , ripiglia fta- 
bil mente 1 antica trefea col nemico infer- 
nale , con cui giurava poc’anzi di mai 
più non volere commerzio alcuno ? Vo- 
glio , che l’umana inllabilità abbia par- 
te ancor effa in quello abbominevole cam- 
bia- 
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hiamento , e però che non oftante le ri- 
cadute poterte e (Ter fincera la rifoluzion 
dell' emenda . Ma chi può perfuaderfì , 
che a pura forza di volubilirò , e d’ inco- 
stanza i fi torni ad abbracciare così Tubi- 
lo , e così fpelfo ciò, che, fe le proterte 
Tur vere , s’ abboniva dal Recidivo più 
della morte? Chi mai vi fu, che perda- 
lo , e convinto della mortifera qualità d’ 
un qualche cibo, e filfato feco medefimo 
di non vojer più aleggiarne , fi lafci o- 
gni altro giorno adefeare da quell' infidia- 
trice dolcezza » Pare a voi , che poterte 
chiamarli giudicio ardito , il dir di lui , 
che in effetto egli non abbia mairifoluto 
veracemente d’ allenerò da quel nocivo a- 
limcnto , ma che abbia Tempre conferva 
to in cuor fuo qualche attacco ancor vo- 
lontario a quel dolce , che lo tradifee ì 
Or come farà temerario il fofpetto , che 
il Recidivo , con tutte le Tue belle pro- 
telle , non concepire in realtà nplle paf- 
late lue confezioni un pieno proponimen- 
to di mutar vita ; ma più torto ritenerti: 
afeofa nell'animo una gualche affezione 
per quei dilordioi, a cui li mortra sì fa- 
cile a far ritorno ? Io veggo pure , che 
in altri cali chi veramente lece frafeme- 
defimo qualche falda deliberazione, èco- 
sì radicato in quel che determinò , che 
non pare , che vi porta elfer cofa capace 
di piegarlo a cambiar coniglio : £ udi- 
rei volentieri da un di cortoro qual altra 
più immediata ragione fappia apportar- 
mi perchè egli non s’induca mai , o a 
ferirò di propria mano , o a gittar via 
l’ argento de’ Tuoi forcieri , o ad altra no- 
vità di quello tenore $ fe non è , perchè 
di non cadere in fomiglianti frenelìe egli è 
npprerto di fe medefìmo ben férmo , c Af- 
fo , ed ha una non fimulata volontà d’a- 
rtenerfene . Ma forfè che al valore della 
fagramentale penitenza fi ricerca un pro- 
polito men rifoluto di quello , avvegna- 
ché non efprelfo dichiaratamente con li- 
mili paragoni ? Forfè che chi porta a’ piè 
del facro Minirtro una volontà di non tor- 
nare al peccato , che fìa men rifoluta del- 
la volontà , ch’egli ha di non trafiggerli 
il cuore , può lufingarò di partirne prò- 
fciolto dalle Tue colpe , e non più torto 
allacciato qual vi li prefentò ? Ma quelto 
è bene quel che non vuole intenderli da 
tanti , e tanti , che lì credono baftante- 
inente difporti ad una valida adduzione , 


, fol che richiedi dal Sacerdote , fe hanno 
un vero proponimento di mutar vita, fie- 
no pronti a rifpondere freddamente , che 
si , benché mai non li fcuopra in loro e- 
mendazione veruna : e con tanto folo vi- 
vono quieti della lor penitenza , come fe 
quello forte un affare fol delle labbra , nel 
quale il cuore , e la volontà non averterò 
ad ingerirò . Che fe quello propofito , di 
cui vi parlo , è così indifpenfabile , come 
quello che cortituifcc in parte la materia 
prortìma del Sagramento ; qual concetto 
potrà formarli della penitenza , di chi Tu- 
bilo , e colla frequenza di prima torna al 
peccato , mentre da ciò lì rende cosi inve- 
rilimile , che un tal proponimento averte 
nell’ animo di lui quel vigore , e quella 
ferirezza , che li richiede! 

III. Udite un poco qual giudicio fi for- 
mi da Tertulliano d’una penitenza sì in- 
efficace , e Tappiate intanto, che in que- 
llo fuo fentimento affai comunemente s* 
accordano i Santi Padri : Vbi emendano 
nulla (egli dice) ubi emendatio nulla , Te. 
nit enfia neceffario vana . (de Pcen. c. 1.) 
Udille ì Non afferma fol tanto , che la 
fincerità d’una tal penitenza può ragio- 
nevolmente metterli in dubbio ; ma fo- 
ftiene , che di neceflità s’arguifca , che 
folte vana : neceffario vana. E la ragione 
d’ inferirlo in quella maniera (un po’ trop- 
po illimitata a dir vero) la fomminiftra e- 
gli llertò col diffinire la penitenza con que- 
lli termini : Tanit enfia eff paffio animi , 
ut venie de offenfa Cernenti* priorie : 
ibid.) Aflerzionc autenticata , ed efpofta 
dall’ Angelico S. Torumafo colà dove Ila- 
bili, che la Penitenza : efl queedam dolen- 
tic vindiBa, puniene in fe quod dolet com - 
mififfe . ( 3. p. q. 8 . a. j.) Or ficcome non 
par portìbile , che una volontà offefa , e 
quali indifpettita di fe medelima per ave- 
re aderito a ciò , che merirava la Tua e- 
fecrazione, li rappacifichi in un lubito fe- 
co llelfa , e per dir così li perdoni un sì 
giudo rifentimento , fino a indurli a vo- 
ler di nuovo più e più volte quel che e- 
lecrò ; così fembra imponibile , che una 
volontà riconciliata in tal modo feco me- 
delima , fòrte avanti fenza finzione mal- 
contenta del fuo procedere , e veramen- 
te punta , e piccata del proprio fallo. De 
offenfa fintene 1* priorie . Che fe pur que- 
lto, a parlar in rigore, non è del tutto im- 
ponibile j non può almeno metterli ia 

dub- 
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dubbio , che a una volontà si mutabile 
non fi faccia alcun torto col fofpettarne . 
In fatti non Gete foliti a giudicar cosi voi 
medefimi in altre materie ? Ditemi : Se 
voi vedete , che chi v’offefe , dopo ef- 
fervi piegati già molte volte a riconciliar- 
vi con lui , torna Tempre a provocarvi 
con nuovi affronti ; peniate voi d'ingiu- 
riarlo col creder poco per l’avvenire alle 
lue richiede di pace ? E fe vedete , che 
un Debitore, dopo avervi già molte vol- 
te -prometto di foddisfarvi indubitatamen- 
te dentro a un tal termine , fiegue tutta- 
via a portar oltre il Tuo pagamento , e a 
deludere le voftre fperanze , penfate di 
fargli torto col non fidarvi più di fomi- 
glianti promette » E pure, qua! altro mo- 
tivo avete voi di tener per lofpetta la lo- 
ro fincerità , fe non il vedervi dopo tante 
protette mancar di fede? Ma un tale indi- 
zio non condanna per menzognera ancor 
la penitenza de’ Recidivi ì SI , rilpoude il 
Reai Profeta : Inimici Domini mentiti flint 
ti . (Pfal. 80. ) Facevano fembianti d ad- 
dolorati , proteftavaBO , che avnbbono 
d' allora innanzi riformati i loro coftumi; 
ma tutto era fimulasione ed inganno , for- 
fè a fin di rapire al credulo Sacerdote un* 
alfoluzione per etti di niun valore , e co- 
sì profeguire tanto più tranquilla niente fu 
i fentieri di prima, quanto più facile par- 
ve ad elfi , che le loro menzogne potette- 
to un’ altra volta fortire fortuna uguale. 

IV. Quegli Europei , che colle loro na- 
vigazioni Icopriron l'America , e vi apri- 
rono l’adito alla vera fede , trovarono , 
elfer perfuafione de’ Melficani , chedovef- 
fe finire il Mondo col finirli d’un fecoloa 
loro ignoto : Che però nell’ ultime fere 
colle quali chiudevano i fecofi della loro 
erronea Cronologia , (de Solis Ift. Melfic. 
I. J. ) avean per cottume d’ accomiatarli 
con occhi lagrimofi dal Sole, che tramon- 
tava , dubbio!! lie follerò mai più per ve- 
derlo , e Tolleriti per l'imminente rovina 
dell’Univerfo , che con quell’ ultimo gior- 
no , al creder loro , dovea perire . Indi 
tornato ogn’uno al Tuo albergo tra fana- 
tico , e addolorato , dava alle fiamme o- 
£ni reliquia di cibo , fpargeva le bevan- 
de , fpegneva il fuoco; e come frumen- 
ti inutili a una vita già moribonda , s’ 
affrettava a rompere e a diftruggere imo- 
bili anche di maggior cotto. Finché al pri- 
mo fpuntarc dell' alba , quali maravigliati 
•Qturejìma/e delV, Manfredi. 
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dofi d’efler vivi, tornavanò tutti non felt- 
ra batticuore ad afpettare Con immobili 
fguardi , che il Sole ufeirte . E finalmen- 
te compatfo fu l’Orizzonte, lo accoglie- 
vano di ritorno vaneggianti per l’allegrez- 
za ; e come fe in quel di rinaTcettero, fi 
procacciavan di nuovo quanto era lorne- 
ceflario agli ufi del vivere . Quella bar- 
bara cerimonia mi parve fempre un ri- 
tratto dell'efimera penitenza de’ Recidi- 
vi . Ancor elfi , al pubblicarli d’un Giu- 
bileo , o a! fopraggiugere di qualche più 
riguardevole folermkà , fanno moftra di 
rinunziar per fempre alla vita primiera , 
c di diftruggere quanto fervi va loro d’al- 
lettativo per profcgulrla . Ma quanto du- 
rano fu gli occhj loro quelle lagrime sfor- 
zate , che ’fpargono a piè del Sacerdote * 
Tanto appunto , e non più , quanto tar- 
dano ad alficurarfi, che han tempo di coni 
tinuar lietamente l’ufato gkioco t .Adhuc 
inter marmi (dice Salomone) babemes tu- 
fi am , aìiam [ibi fumpferunt cogita rionem 
infeientite . _ ( Sap. 1-9. ) £ poi farà irragio- 
nevole il timore ,• che una tal penitenza 
non fia bugiarda , e che un convalefcente 
ricaduto cosi rotto nella metlefima infermi- 
tà , non fotte rifanato , che in apparen- 
za ? Certo è , che al grande Aranafio -par- 
ve quello un ravvedimento cosi fallace , 
che non dubitò di qualificarlo per favolo- 
fo , e di riguardare una fimile penitenza 
né più nè meno, che un capricciofo poe- 
ma , di cui è componitore il Demonio ^ 
chiamato però da lui con enfatica formu- 
la : malte pccnitenti<t poeta . ( quell. 8 j. ad 
Antioch.) Poiché in qual cola è dittomi- 
gliante il pentimento del Recidivo, Prota- 
gonifta di quella favola , da quel cordo- 
glio , e da quel pianto, che fingono fu la 
Scena gli attori delle Tragedie , ai quali è 
una cofa (letta il ritirarli dal palco compi- 
ta la loro patte , e il deporre in un trat- 
to quella fimulata rrittezza , c quelle la- 
grime mercennarie? Sì sì , dici a mio pur 
francamente. E’ penitenza teatrale, è cor- 
doglio da feena quel , che mottrano i Pec- 
catori quando, dopo tanta promette di rav- 
vederti , fempre tornano a quei di prima. 

V. Ma quando pur fi conceda , che fia 
(lato fìncero il pentimento de’ Recidivi'* 
è forfè per quello meno detettabile il lor 
peccato ? Anzi tanto è peggiore , quan- 
to più grave aggiunta fa alle iniquità , 
in cui ricadono coll'enorme fuo pelo l’ia- 
Y gra- 
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gratitudine . Se ogni colpa mortale , che 
lì commette , per edere affronto d’un 
Dio fommamente benefico , è un inter- 
minabile abiffo di malvagità ; quanto fa- 
rà più diabolica la perfidia di quelle col- 
pe , colle quali s'oltraggia un Dio , che 
taote , e tante volte perdonò al Peccato- 
re , e di (eredato per la fua contumacia , 
fi lafciò indurre ad accoglierlo tra’ Tuoi fi- 
gliuoli ? Quello é un ecceffo sì grande di 
lconofceoza , che Dio fletto , quafi (lu- 
pi t o dell' cltremo vitupero d' un tratto sì 
fcoltumato , efclama per Geremia rivol- 
to a un' anima così rea : Quam v i in fa- 
8 a et aimij iterarti Vtat tuai > ( Jer. C. 2. ) 
E nel vero , non v'è cofa , di cui più 
foglia offenderli chi benefica , quanto di 
vedere il Tuo benefizio perir del tutto in 
mano di chi 'I riceve . Sono infeparabili 
uefte due volontà, di conferire il bene- 
ciò . e di giovare beneficando : e però 
non li può credere quanto redi efacerba- 
to un animo liberale, quando vede cade- 
re in vano gli sforzi della fua munificen- 
za per polpa di quel medefimo , con cui 
gli efercjta. Lo conobbe aocora il Mira- 
le , che in quello appunto collocò l'ulti- 
mo grado della più detedabile ineratitu- 
ne : Ingratifiimut omnium efi , qui bcaeficii 
obiti ut eli : . cui enim totum bencficium ciq- 
pfum efi , grat ut fieri numquam potè fi . ( Se- 
nec. de beuef. 1. J. c. i.) Or rifpondete- 
mi un poco (Uditori miei) : Qual pro- 
fitto fi ricava dal Recidivo da quell’ ine- 
fplicabile liberalità , con cui Dio nel Sa- 
cramento della Penitenza gli fece dono 
già tante volte della fua grazia, e con ef- 
fa di tutti que’dooi, che colla grazia fuol 
conferire alle anime ravvedute ? Tutto è 
gittato per lui , tutto è inutile : E gli 
abiti fbvrannaturali , e il carattere di fi- 
gliuolo adottivo , di cui Dio lo adornò: 
e tutte quelle chiamate, e quei lumi ce- 
ledi, con cui lo andò difponendo a rifor- 
g ere dal fuo peccato : e tutto il Sangue 
da lui verfato per dare alle parole del Sa- 
cerdote la virtù Sacramentale di rimetter 
le colpe . Tutto è perduto in riguardo del 
Peccatore , ogni volta che , dopo il confe- 
euito perdono , con nuove ricadute fi ri- 
bella al fuo Dio . Può concepirli prodiga- 
lità più precipitosa , e Scialacquo de’ cele- 
fti favori più dilperato ? E qual però è raf- 
fronto , che riceve il Divino benefattore 
per un abuiò al enorme d' uno de* più fu- 


blimi , e più gratuiti doni, che faccia all' 
uomo ; qua! è quello di cavarlo pietola- 
mente dalle fauci d' abiffo , e d’ aprirgli 
col Sacramento della Penitenza le porte 
tìel Regno eterno ? Ah ! che una feono- 
feenza così deforme amareggia troppo al- 
tamente quel giubilo , che nella riconci- 
liazione del Peccatore aveva concepitola 
Divina Benignità , tanto bramofa di co- 
municarfi per mezzo de’ fuoi doni alle fue 
creature! Ella fi compiaceva come d’una 
fortunatiffima preda dell’ acquifto di quell’ 
anima traviata : quafi che un nuovo cam- 
po le fotte aperto di fpargere (opra lei a 
larga mano le fue mifericordie . E gli 
Angeli applaudendo a cosi felici faccetti, 
intrecciavano i loro cantici alle fue vit- 
torie . Quand’ecco, che ritornando l’in- 
grata alle colpe già deteftare , coflringe 
improvvifamentc que’ fovrani cantori a 
interrompere la melodia, a deporre le ce- 
rere , e a cambiare in confusone quell' 
allegrezza , che rifuona nel Cielo (òpra 
ogni peccatore , che fi ravvede. 

VI. Aggiungete , che fe quell’ anima 
fconolcente già fi pentì fedelmente delle 
fue colpe ; dunque ella ebbe ancora una 
volontà rifoluta di mai più non commet- 
terle , non potendo difgiungerfi (comeu- 
dille) la vera deteflazion de’ peccati dal 
fermo proponimento d’ allontanacene . 
Ma quai. termine più plebeo lì può finge- 
re , che dopo aver proiettato al Monar- 
ca dell’ Univerfo di non voler più amici- 
zia col fuo Avverfario , collegarfi fu gli 
occhi fuoi, più che mai ttrettamente con 
quell’ implacabil Tiranno, che è il Demo- 
nio , e prendere di nuovo l'armi per far 
guerra al legittimo fuo Signore ! Qual 
altra cofa è perfidia, fe quella non è che 
fiacchezza > Io ben io , che il propofito, 
che fi richiede al valore del Sacramento, 
non è una promeffa , con cui il Peccato- 
re s’obblighi in maniera fpeciale, oaDio 
o al Sacerdote di mai più non cadere . E 
che però il cader di bel nuovo non è re- 
golarmente per quello titolo un doppio 
peccato, che in parte fia contrario a quel- 
la virtù , da cui tal colpa fi proibifee, e 
in parte fu contrario alia fedeltà , da cui 
fi vieta la violazione delle promeffe. E’ 
bene contuttociò quello propofito un at- 
to , quanto indifpcnfabiltnente richiedo 
per effer capace d' affoluzione , altrettan- 
to fermo , e deliberato , come quell'ano 
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con cui (ì dice al Signore , io vagli» ani lar giallamente , ecco quel che lignifica 
morire , che pii oltraggiarvi . Ma lafcia quello nome : Teccator Recidivo . Signi» 
dunque per quello d’ edere un tracco in- fica quel Moflro d'uomo , che potè for- 
degno , e in qualche modo una fpccie d' mare un giudicio così (travolto , quanto 
infedeltà quella, che li ufa non Dio, al- è il diffìnire per miglior forte, e per con- 
torcile, dopo una così aperta dichiararlo- dizione più cligibile , la confederazio- 
ne, fe gli volgono di bel nuovo le Ipalle , ne col maggior nimico , ch’egli abbia , 
e gli fi dice coli’ opra : Io va' pii lofio oiirag- che la figliolanza del ino Creatore ; e 
giarvi che mantenervi quel ebe bo propofio 1 ciò non per un impeto fubitaneo di paf- 
VII. Tanto più , che fe d'un iinguag- Itone , che lo confonda ; ma dopo un 
gio di fatti sì Icollumato li valeogm Pec- lungo efame d'amendue quelli (lati , e 
catore , i Recidivi in oltre fe ne vaglio- dopo replicate prove delle maniere, e del 
no in circodanza , io cui inoltrano più genio sì del primo fovrano, chedclfecon- 
chiaramente di preferire alla Divina ami- do . Può cadere in umano intelletto deci» 
cizia la fervitù del Demonio . Poiché , (ione più rea di quella t E può farli alla 
offervate bene. Chi più di loro ha poru- Divina Bontà torto più evidente , e per 
to fperimentare qual differenza partì tra cui li doverti: (pendere con più giudizia 
dato , e dato ? tra la libertà de’ figliuo- il pianto di tutti i buoni I Quali lagrime 
li di Dio , e la fervitù del Principe delle potrebbon ritrovarli cosìcopiofe, che non 
tenebre ? Un che pecchi la prima volta , fodero fcarfe a deplorare una cecità così 
avvegnaché li moftri privo di fenno nell' drana , e per altro così comune nel Cri» 
indurli a (frappare dalla fua fronte , e a rtianefimo , che li penerà per avventura 
conculcar co’ piedi i fregi dell’ innocenza i altrettanto a trovare un vero innocente , 
potrebbe per avventura ritrovar compai- e un peccatore , che dopo la prima col» 
(ione al tuo errore , e (caricarli in parte pa , non abbia data già più , e più vol- 
di querta accula per avere apprefo , per te col linguaggio dell' opere una fentenza 
inganno del tentatore , come tutta femi- sì ingiuda contro al fuo Dio; 
nata di fiori la via, da lui prima non cor» Vili. E quindi é poi , che i Santi Pa- 
fa , deU’ingiudizia . Ma chi ebbe più oc- dri , e i Teologi pare , che non s'ardi- 
calione de’ Recidivi , di far lunghi con» fcano a ricooolcere quella dannevol fre. 
fronti trà ’l cammino de* giudi , e quel quenza alle ricadute , difgiunta dal di- 
de’ pervertì ? Sanno pur elfi (fe vogliono (prezzo , fe non formale , almeno inter- 
dire il vero) quanto audero Padrone fia prerativo , dell'eterno Legislatore, e del- 
quello , a cui fi foggettano i Peccatori . la fua legge : ciò , che viene , ( come ve. 
Sanno pure quanti crepacuori codi quell’ dete) ad accrefcer di tanto la malvagità , 
atomo di godimento , che loro efibifee che fi fcuopre in querto genere di delitti : 
quell’ adutirtimo ingannatore. Sanno tra Confuetudo peccarteli ( infegnano quelli Mae- 
quante fiere apprenfioni fieno codretti a Uri) eft quidam tnterpretativui contempliti 
vivere , timorofì , che in ogn’irtante la Vrxcepti . (Lefs. de Tempor. c. a. dub. 5. 
morte debba coglierli all’i mprovvifo. E all* n. ja.) E con ragione a dir vero , men- 
meontro, non hanno fperimentatoin quel- tre, attefo quel , ch’io diceva , pare , 
le intramelfe di tempo , in cui videro a- che il ricadere con tanta deliberazione, e 
mici di Dio , quanto gioconda fia la pace prontezza nelle colpe già perdonate ; non 
de’ buoni ; quanto fedel rimuneratore , e vada lenza una tacita approvazione delle 
quanto pronto a (cordarli delle partale du. medefime, c fenza che il Recidivo mollri 
rezze fia quel Signore , a cui s’ erano ri- in qualche modo di tener per ben fatto 
conciliati ; Or ecco ciò , ch’erti dicono , quel , che deteflava poc’anzi , giacché 
nel ricader ne’ falli di prima, fol che vo- torna a volerlo niente meno di prima ad 
gliano interpretarli le loro azioni . Dico- onta di que’ lumi, che glielohanfatroco- 
no , che più torna il conto compiacere nofeere meritevole del fuo abbonamento . 
al Demonio , che a Dio ,* e che final- Ma e quella é dunque quella confufionc , 
mente , bilanciato , com' erti han fatto e quel rammarico , che dovrebbe portar 
più volte, l’uno, e l’altro partito; fem- feco per femprc una creatura infelice ri. 
ora loro da preferirli la fervitù del De- meffa per gran ventura in grazia del fuo 
nonio , a quella di Dio . Ecco , a par- tradito Signore I Aimé ! che perno pove- 
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to peccatore , quantunque già pentito de' 
fuoi delitti , non vi dovrebb’ elfer ferita 
piti rormcntofa , c più viva del tirnoie , 
che la Divina Giultizia , non fi fta in ef- 
fo riconciliata con lui , e non gli abbia 
dato un pieno perdono de’ fuóèun rifatti j 
C lacerato da quella fiera apprendono , 
dovrebbe andar ripetendo per isfogo del 
fuo cordoglio : Alio Di », farete voi paté 
eoa quc/lo ingrato ! E pure tanto è lungi 
dal concepire Umili Pentimenti de* fuoi pali, 
fati tralcoilì , che appena accolto dalla 
Divina Pietà con mollre di tanto amore , 
là ritorno a quelle llelfe colpe , che odiò , 
quali condannando (citelli) d.’ averle odia- 
te . E non ho io dunque ragione di chia- 
mar quella un’edieova perverfuà , eia con- 
seguenza uno flato al lóntra© infelice quel- 
lo de’ Recidivi > 

IX. Ma le un rate (lato è cosi infelice- 
per elfer più profonda la loro- pervertirà , 
quanto diviene ancora piò lagrimevole per 
elfer il loro remedio poco meno che dilpc- 
*ato? Dove fe tu , che lenza ritegno ac- 
cumuli colpe a colpe ,, e fiegui a fabbricar- 
li una lunga catena, in cui a* intrecciano 
peccati , e poi confellicni , e di-nuovo » 
peccati llelfi di prima, fenza determinarti 
mai a delitìerc dall' indegno lavoro ! In- 
tendi tu , che colle tue ricadute altro non 
lai , che renderti ognor più facili, e fami- 
gliar) quelle azioni vietate , che vai fre- 
quentando . v Intendi , che quella facilità, 
e quella prontezza al peccare non tarda 
molto a partorir l'abito peccaminoso, lic- 
comc in fine lo partoriscono gli atti repli- 
cati di qualfivoglia altro genere, maffima- 
mentc le lì ripetono non a contraggenio, 
ma a feconda dell’ iflinro . e dell’ inclina- 
zione’ Intendi , che quella raedefima. fa- 
cilità, che tu provi alle ricadute, forfè è 
«mi effetto dell'abito già formato - Y e che 
però la tua incollanza nel propolìtodi non 
peccare furie non è più folo una difpofi- 
zione ad abituarti, ma un contradegno d' 
elfer già abituato nei tuoi eccelli! O fai 
tu, che delle colpe pa/fate in abito l’emen- 
dazione c quali imponìbile , per elfer già 
divenuta la loro elocuzione poco meno 
che naturale alle potenze immediate, fen- 
za che la volontà polfa impedirla fuorché 
con un gagliardilfimo, e faticofilfimosfor- 
zo ! Ecco dove ti conduce quella padìone 
indomita, alla quale dopo tante protclle , 
che rinnovaci ai Sacri Miuiilri , non tifol- 


velti mai di far refiflenza . Ti guidaaltua 
eflcrminio, fenza che tu moralmente poi* 
là fare altrimenti che (eguitarla : come fa 
fcrìtto degli Egiziani , che erano tratti qua- 
li per lorza all.' ultima perdizione da una 
certa ncccifttà di perire da loro ben mcrw 
tata per 1'odinata protervia , con cui a- 
veano reddito al Dio d' lfraello ; Ducebat 
enitn ad biute fine» illos dégna nectjfttat : 
(Sap.c.19.) Eljendo finalmente quclta pe- 
na de' Peccatori ( dice Agoftioo ) che chi 
non volle potendo lafciar la colpa , quan- 
do li muoverà una volta a voler lalciar-i 
la, quali quali uon lia più in tempo , e 
per poco non li trovi reio impedibile il ri- 
manercene ; qui cum poffet noiuit . ométta : 
pojje cum vclit. ( Augull. I.j 4 -de lib. arbi- 
tr. c. 18. ) E quello è poi quel renacidirao 
fondo, nel quale, al dir di Davide, reda- 
no a lungo andare impaniati , e immobili 
i Peccatori ; injixee funi gente s in introita , 
quem fecerunt. ( pf.p. ) Quello è quel lac- 
cio inlolubtle , nel quale , al dir di Salu- 
tone ( che lo provò ) rimangono al fin 
dell'opra impadojaii , e ridrctti : Peccati ■ 
lem virum involvtt laqutus . ( Prov. 29. > 
Qitello è quel pefautiilnno giogo , folto 
cui, al dir d' Ifaia, fono sforzati a geme- 
re , /trapanandoli dietro qual carico ob- 
brobriofo le loro meJedme iniquità : Kb 
qui trabìtis iniquitatem in funiculéi vanita - 
tu , (sn qua fi vincultun pLiufìri peccatum - 
(Ifa- 5 .) . 

X. Che fe dal canto dell'umano volere 
giunfe ne' Recidivi a tal legno la difficoltà 
di fortire dal loro mifero (lato, qual altra 
mano vi potrebbe dunque edere, che ve- 
rnile a fgombrare il palfo a quelli infelici, 
e a cavarli amorevolmente da quedo fa- 
tai labirinto ! Altro non lederebbe ( Udi- 
tori miei ) fe non che Dio fi difponeffe a 
voler fàre come un miracolo della lua gra- 
zia i e podi in d/menticanza tanti rompi- 
menti di fede da lui (offèrti , rifolveffe di 
follevare quelle anime dal profondo , in cui 
giacciono con un prodigio del fuo potere . 
E intorno a ciò , io non niego , che nell’ 
infinita fua carità non abbiamo de’ validi 
foodameuti per confidare , ch’egli voglia 
dar mano a uno di quedi occulti miracoli , 
chiamandoli con un poderi te invito della 
fua grazia in quelle favorevoli circodanze , 
nelle quali daranno principio ad una (labi, 
le con verdone. Ma potrei io dar ficurezza 
di tanto a voi principalmente,. cfupponenj- 
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dolo Tempre così pronto ad accogliervi do- 

r mille, e mille ricadute, come dopo la 
prima; non fate line di burlarvi di lui, 
e di caricarvi di quei legami, da’ quali tan- 
te volte vi fviluppò ? Ah ! no ( ci avvifa 
lo Spirito Santo nell' Ecdefiadico ) Heeef- 
farii ntn funi ti homi ne s impii , is* non con- 
cvpifcit multitudintm fi/iorum infidtiium . 
(Éccl. 15.) Viva Dio ! non è quello final- 
mente lo Itile, ch’egli ha tenuto finora , 
qualunque fìa la perfuafione de’ Peccatori . 
La Divina giuttizia , di concerto colla Tua 
ineflabil Clemenza d’ogni fpeciedi pecca- 
to ne ha fatto ne’ tempi andati , per così 
dire, un trabocco, e un fepolcro : tumu- 
lum fempittrnum , in cui renarono fotter- 
rati i malvagi con memorabili , e mani- 
felle vendette : affinchè chi pof ardifie i- 
mitarli avelie di continuo fotto gli occhila 
loro rovina per proprio ammaellramento . 
E fu un far d'ogni colpa quel, che il Con- 
dottiero Giofuè di quella Città fmantella- 
ta dei Betlemmiti, che chiamortì per no- 
me Ai. Vi mife il fuoco , e la riduffe in 
un monte di morte ceneri, e d’affumica- 
ti macigni . Ftcit e am tumu lum fempiter- 
num . (Jof. 8 . ) E perchè nc’tempi avveni- 
re non forgelTe ad alcuno il talento di ri- 
ftorarla , fe’ feppellire fotto un ammalio 
di pietre il Re , che la fignoreggiava , fof- 
pelo prima condifufata feverità fu il limi- 
tare d’una delle fue porte. Così fi aflìcurò 
quell’ accorto Comandante , che, fe qual- 
cuno fi foffe pollo all’itnprefa di rifveglia- 
re dalle fue ceneri quell’eflinta Città ; a* 
vrebbe defiltito dal profeguirla, torto che 
in cavare i fondamenti alle nuove mura 
fi forte incontrato nel laccio, e nello fche- 
letro di quel Principe giufliziato. In forni- 
gliante maniera Iddio , facendo ogni em- 
pietà rovina di più d'un empio fotto ve’) 
ieppellì; affinchè niuno per l’avvenire s’ar- 
mchiarte di ricadérvi ; ftcit tam tumulum 
fempittrnum . Peccarono gli Angeli ribelli, 
e la loro colpa fu la Superbia: E Iddio , 
perchè niuno più ofalTe di montare in fu. 
perbia contro di lui , ftcit tam tumulum 
fempittrnum , inabiffando quegli Spiriti al- 
tieri in un lago di fuoco eterno. Peccaro- 
no i porteti di Caino. Peccarono gli abita- 
tori della fozza Pentapoli, e la loro colpa 
fu la dirtblutezza : e Iddio ftcit tam tumu 
lum fempittrnum : forrraiergcndo gl’Inrem- 

K ranti in due.fpaventofi Diluvi, d’acque 
ino, di fiamme l’altro. Peccarono nel 
Quarefimale del T. Manfredi . 


Deferto Core co’fuoi legnaci v Peccarono 
nell'Egitto Faraone co' fuoi Miniftri, quel- 
li d’ Invidia contra l’autorità di Mosè , 
quelli d'Ollinatezza contra le intimazioni 
di Dio: e il Signore sì l’una come l’altra 
di quefte colpe fede tam tumulum fempiter- 
num , col far perire in erte gli autori di ciaf- 
cheduna, parte afforbiti dalle caverne del- 
la Terra, parte affondati ne’vorticidcl Mar 
Roffo. In fomma non v’è fcelleraggine , 
fotto la quale non fieno più volte re itati 
oppreffi coloro , che la commifero. Che 
però, avvertano i Recidivi , che il conti- 
nuare il mal giuoco, che incominciarono, 
altro non è , che un rivolgerfi in giro in 
circuitu ambulant fu la bocca d’ una vora- 
gine , infame per gli altrui precipizi , e 
che biancheggia neJ fondo per Porta di tan- 
ti , e tanti , che in altro tempo, fidati fo- 
pra fperanze fomigliaixi alle loro, dentro 
vi rovinarono fenza rimedio. 

SECONDA PARTE. . 

XI. A Ttefe dunque le ragioni che fi 

x\_ fono efa minate abbiamo noi da 
mettere per difperata del tatto lafalutede’ 
Recidivi ? Non v’è dunque rimedio per 
chi fi trovarti: , per fua difgrazia , giunto 
a un termine si lagrimevole > Ah ! sì 
( Criltiani ) che v’ è rimedio . Non dico 
già X udite bene) non dico, che vi fia ri- 
medio a falvarfi infino a tanto che cortoro 
non defirtono dal ricadere ne’confueti di- 
fordini . Quella fperanza non afpettate , 
eh’ io ve la dia : perchè vedete bene an- 
che voi, che per la ftrada dell’iniquità, 
e della dannazione non fi può giungere al 
Paradifo . V’è bensì rimedio a metter fi- 
ne, col Divino foccorfo alle ricadute , e 
così rientrare lui buon fentiero: e ciò an- 
che in cafo, che la rea conluetudine forte 
contratta, e il mal abito già invecchiato. 
Il rimedio confitte , in una fola parola, in 
rifolverfi a fare efficacemente ogni sforzo 
per formare un abito oppollo all’abito pee- 
caminofo, che lì contrade . Giacché è chia- 
ro , che anche io altre materie , a forza 
di rifoluzione , e d’induftria s’arriva, sì, 
s’arriva a dillruggere gli abiti viziofi , e 
a introdurre i buoni . Ma quali fono pe- 
rò quelle indù Urie , che debbono aiutarci 
a ottenere una vittoria cosi imporrante ? 
Eccole ( fedeli miei ) ed ecco in erte quel 
ch’io pretendo di laiciarvi per ultimo ri- 
Y 3 cordo , 
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cordo, prima di metter termine alle fati- 
che, che df buon grado ho intraprefe per 
util veltro. 

XII. In primo luogo , come io accen- 
nava poc’anzi , provate un poco ad im- 
porre (labilmente a voi ftelli , per ogni 
volta, che ricadete in quel fallo , da cui 
pretendete correggervi , a imporvi una qual- 
che pena , che riefea alquanto fenlibile al 
vodro amorproprio, e fiate poi altrettan- 
to fedeli in efigere quelta condanna da voi 
medefimi.Un tal rimedio noi leggiamo ,che 
fu preferitto anche da S. Gio: Grifodomo al 
fuo popolo d’Antiochia peredirpare il mal 
ufo «giuramenti. Eiotruovo, che quelto 
incomparabil Dottore non ifdegnù , par- 
lando in una Città così colta, di fpiegarfi 
col difeendere ad alcune minutezze , le 
quali però molto meno debbo vergognar- 
mi di mentovare ancor io . Vis difetrt 
( diceva il Santo) quomodo vitturn fupera- 
ri pojfit ? quomodo ab improba confuetudine 
fiberari liceat ? Ego te qutmdam docebo mo- 
dum , quem fi tenutris omninò fuperabis . E 
che regola c quella che il Santo infegna? 
Cum vi deri s teipfum , ve l a fi tu» quempiam , 
ve/ [ervorttm , ve/ filiorum ajfidu è commone- 
jaéìos , non correSos ; jube impranfoi cu- 
bare . T alia celerrimam faciunt correli /«non . 
( horo.72. ad pop. Antioch. ) Quando voi 
troviate d'elTer tornati di nuovo a quel 
fallo , di cui tante volte proponede l’ e- 
mendazione , e voi punitevi (labilmente, 
o per una legge, che non vi facciate le- 
cito di preterire , o con qualche digiuno, 
o col dare in limofina qualche fomma 
determinata, o con un tal numero d' ora- 
zioni, o con altra penalità di cui fi rifen- 
ta alcun poco lavodra delicatezza; e non 
dubitate di non guarire dalle vodre rici- 
di ve anche più predo , che non peniate. 
T alia ethrnmam faciunt correli ionem . 

XIII. Oltre a ciò provate un poco ad 
allontanarvi rifolutamente da quelle occa- 
fioni, che fapete, edere tante altre volte 
per voi quelle , che vi hanno urtato nel 
precipizio. Ad ! fo anch’io , che fe con- 
tinuate a danzare attorno ai rompicolli di 
prima .fàcilmente rovinerete nelle antiche 
voragini. E potrete bene incolpare quan- 
to vorrete delle vodre ricadute la violen- 
r; delle tentazioni ; che al Divin Tribu- 
nale non afpettate già , che padino per 
buone sì fatte feufe. Udite S. Cipriano : 


Quam vim potefl talit obtendere , qua crime* 
fiium purget , cum vim magis ipfe fccerit ut 
perirei ? ( de laplìs poli init.) Intendiamola , 
dilctridimi . E’ una della cola nel linguag- 
gio dalle Scritture l’andar trefcanJo colle 
p-ricololcoccafioni , è il voler rompercon 
Dio l'amicizia, a cui fi degnò d’ ammet- 
tervi nella penitenza. Occafiones quitti! qui 
v ult recedere ab amico. E qual maraviglia, 
fe chi fi porta in tal modo,feguirà ad ef- 
ler viziolo, e avrà fempre a rinfacciarli i 
medefimi rompimenti di fede > omni tem- 
pore , sì , amai ; tempore , crii exprobabi- 
lis . 

XIV. Vero è , che le indudrie , che vi 
vo accennando , d’onde hanno a prendere 
la loro efficacia, fe non dalla grazia Divi- 
na, fenza Ja quale è totalmente inutile o- 
gni noltro sforzo? Eperòqueda graziavo! 
dovete implorare incedantemente , e con 
tanto, più di fervore , quanto vi vedete più 
dretti fra i nodi di malvage confuetudini . 
Oh! avefs’io in quedo punto una voce co- 
sì gagliarda , che potedì farmi fentire an- 
che a que’ miferabili, che qui non fono , 
che circondati d'abiti rei han pollo in dia 
menticanza la loro falute j Pregate ( vor- 
rei gridare , ) pregate incedantemente il 
Dio delle Mifericordie , e importunatelo 
( fe così può dirli ) ut minai vobis auxi- 
Hum de Sanilo ; ( PI. ip. ) che Iparga fopra 
voi dal Santuario de’ Cieli uno di que’luoi 
a luti , con cui fa formare delle pietre d’un’ 
ollinata durezza figliuoli d'Àbramo. Non 
è difperato il cafo nè anche per voi ; ma 
bifogna raccomandarfi . Per altro è forfè 
piu difficile a Dio il render la vita a un’ 
anima incadaverita per gli abiti pecca- 
minofi , che a un peccatore, che l'ab- 
bia efafperato con un fol tratto d'ingrati- 
tudine ? Ah ! che quelle fono imprefe u- 
gualmente facili a quel Signore, qui edu- 
ca vinBos in fortitudine, fimi/iter tot , qui 
exafperant , & qui babitant in fepulcbris . 

( Plalm. J4. ) 

XV. Ma io potrei caricarvi di tanti av- 
vifi , che forfè vi riufeirebbono inutili , 
perchè fatieberede a portarli . Volete pe- 
rò compendiato in un fol ricordo quello 
di più , che vi potrei fuggerire di prati- 
che, e d’avvertimenti ; Eccolo. Confulta- 
te fpedo ( Signori ) Culle vodre fpirituali 
infermità il Medico dell’ anima vodra . 
Portatevi fpelTo a' pie’ dei ConfalTore, e a 

lui 
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lui chiedete contra le vodre cadute que' ri- 
medi, chcCrido faprà bene ilpirare alfuo 
Luogotenente per util voltro .. In fomma 
frequentate i Santillìmi Sacramenti , e te- 
nete per fermo , che quante converfioni 
ha operate la grazia Divina, tutte hanno 
avuto, o la loro origine, o la loro fermez- 
za da quella pia, e llabil frequenza. 

XVI. Del rimanente, fapcte quello, che 
più di tutto vi darà itimolo a mettere in 
pratica, non folo quelli avvilì, ma tutti 
quelli, che Dio mi ha dato grazia di pot- 
gervi in quello corfo Quarehmale ? Il ri- 
flettere di tanto in tanto, a quanto ha fat- 
to per falvarvi quello buon Dio , quanto 
gli colli l’anima vodra, e peròquamo im* 
porti la fua falute . Se udide mai i Mae- 
ltri di Ipirito donarvi ad eleggere per vo- 
lila danza le Piaghe del Crocifìtto , ecco 
in chefìrifolve quello midico linguaggio, 
e quel , che fignifica . Rammentarvi fre- 
quentemente della morte, c de 'dolori fof- 
ferti da Grido, per formarne un concetto 

'giudo, sì del valore dell’anima voflra , 
sì del male inedimabile , che è il peccato . 
Queflo farà un ricoverarvi per difefa , e 
per Scurezza nelle Piaghe di queflo ama- 
bile Salvatore. Venite però (Uditori cari) 
ch'io voglio riporre per ultimo in quedi 
afili di falute le anime di tutti voi, affin- 
ché dentro a quelli, vi reniate per l’avve- 
nire in difefa dalle inlidie del tentatore. 

XVII. Quel , che dille Davide a Dio , 
rinchiufó, che lì fu dentro alla Rocca di 
Menaim , dovete dirlo anche voi nel de- 
portare il vodro cuore in t^uede Divinitti- 
me Piaghe. Nonne Dea fubjcB a trit anima 
meaf ( Pf. 6j. ) A chi vorrò io dunque fer- 
vire in que’ pochi giorni , che forfè ancora 
mi cedano, fe” non a queflo buon Dio , 
che ha dato la fua vita per la mia eterna 
là lutei Jeanne Dea /ubidì a erit anima mea ? 
ab ip/o enim /aiutare tneum . Quedi è pure 
quel mifericordiofìifìmo Dio , che mi ha 
tedento colla fua morte , e che rante vol- 
te mi ha accolto fra le fuc braccia , e fe 
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io non vorrò , non v’ è pericolo che m 
rimuova, e mi allontani da fe: Nom etti 
ipfe Deut meus , fy Salvator meuj , (y non 
movebor ampliai . E voi (infernali nimici) 
quoufque ir rutti t in hominem ì Che preten- 
dete col venirmi contro infuriati , come 
fe dopo la mia converlìone io fotti anco* 
ra quell’ incodante , che fui pur troppo 
altre volte per colpa mia > Quoufque ir- 
mi ti t , Ì3r>interficitis univerfi voi, tanquam 
parieti inclinato , (y maceri ce depul/e f In- 
darno minacciate o tentatori importuni . 
Io mi fon niello in falvo dentro di quelle 
Piaghe , e (e quedomio Salvatore non mi 
niega il fuo ajuto , non fon per ufeirne 
mai più . Quia ipfe Deus meus , (y Salva- 
tor meus , adjutor rneut , <y non emigrato . 
No , che non voglio ufeirne mai più : e 
per quanto voi mi di moliate perchè abban- 
doni quedo ricovero,' non emigrato, no» 
emigrato. M’invitate ben voi alle mie an- 
tiche libertà, e a’palTati rilalTamenti. Ma 
iti non v i afcolto . Qui in quede Piaghe 
fon rifolutodi vivere, inflno a tanto, che 
venga l’ora d’efalare in effe l’ultimo mio 
refptro: Non emiorabo , no» emigrato. Voi 
intanto amabilifltmo Redentore rafferma- 
te quelli nodri proponimenti col benedir- 
li . E lì (tenda la voflra benedizione anche 
fu gli affari temporali d’ognuno di noi . 
Sia benedizione, che (alvi le anime noltre, 
che difenda i nodri corpi , che protegga 
le noflre cafe , che profperi i pubblici , e 
privati intereffi di quella Città a voi si 
cara , confervandole fopra tutto i piilfìmi , 
ed efamplarittimi Sovrani , fotto al cui 
dominio floride , il vigilantiffimo , ed e- 
femplarillimo Pallore , che la governa- 
no . Benedizione in fomma , che dopo 
una vita profperamente trafcorla nel vo- 
dro fervigio , ci guidi , o mio Dio , ad 
efattarvi in eterno in compagnia degli An- 
geli , e de’ Beati . Benedico Dei Qmnipo- 
tenth, Tatris , <y Filii , iy Spiritai San- 
ti i de/cendat fuper voi, <y maneat femper. 
^inette. 
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PANEGIRICO 

NELLA FESTA 

? 

DI SAN GIUSEPPE. 

7{unc txurgam , dìcit Dominici : Tonam in /aiutar i , fiducialitcr agam in eo. Pfal. ir. 


I. V U lamento antichilTimo , e che ! 
■_-< Dio moArò d' aver contro agii 
j Uomini in ogni tempo, che fol- 
_ fe troppo difficile il trovar fra lo- 
ro di chi egli poterte a pieno fidarfi , e 
con cui quando avete voluto inoltrarli a 
qualche grado più Areno di confidenza , 
non fi fote pollo a pericolo d’ avergli Qy 
▼erchiamente creduto . Noi lo udiamo 
ne' Proverbi di Salomone , quali in atto 
di andar cercando quell' Uomo cosi dota- 
to di fede , e di lealtà , interrogare, ma 
a maniera di chi non ha molta fperanza 
di ritrovarlo , Vtrwm fide km , virum fide- 
km tfuij invenietì (Prov. ao.) Si direbbe, 
che il far egli quella ricerca anche dopo 
l’ctà,'di Davide, e di tanti Patriarchi per 
altro a lui così accetti , fote un dare a 
conofcere , che niuno di quelli gli era poi 
riufeito in pruov» così fidato da potergli- 
£ attribuire lènza limitazione quel titolo 
tanto pregevole : vir fiddi i . In fatti , per 
non dir di Davide , che corrifpofe sì po- 
co in più d’un incontro alla ficurtà , che 
Dio aveva inoltrato d' aver di lui ; quan- 
to ebbe a dolerli il Signore di quell’ Aron- 
ne , di quel Mosé; e prima , di que' due, 
che furono il ceppo dell'Umano legnag- 
gio , Adamo , e Noè , ne' quali (colpa 
di quella volubilità che a tutti noi è comu- 
ne ) ebbe a defiderarfi univerfalmerue più 
di fede , e d’integrità nell’ amminiftrazio- 
ne de’ gravi (Timi affari, che lorocommef- 
fi aveva la Provvidenza * Si trattava pe- 
rò , poiché già accoAavafi il tempo da 
Dio prcfilfo alla grand’opera della Reden- 
zione del Mondo , fi trattava di lcegliere 
fra tutti gli Uomini chi per cofianza , e 
per rettitudine di volere meritate d’ete. 
re allumo a guifa di Cooperatore e Mini- 


Aro a^uefia imprefa d’ogni altra più ri- 
levante , e che dovea efeguirlì in perfona 
da Dio medefimo . E pareva per noAro 
modo d’intendere , che l’eterna Sapienza 
liete tuttavia fofpefa , (òpra chi tolfe op- 
portuno il far cadere una fcelta così ono- 
revole, fenza tema d'aver poi ella a chi;.- 
marfi nulla più contenta di lui , che de’ 
mentovati .Perfonagg; , benché fantilfini 
che ne’ tempi addietro fiorirono . Or chi 
prefenterete voi , o Secoli tutti , chi pre- 
ienterete allo fguardo divino , abile a sì 
grande affare , e adorno di così rara pre- 
rogativa ? Ah ! buon per te , o Stirpe d' 
Adamo , ch’egli fi è finalmente trovato. 
Si è trovato fra tuoi Difendenti di cui 
poffa il Signore pienamente fidarfi : £ già 
alcolto l’ eterno Verbo , che lieto di tal 
Cuccete ; Kfunc txurgam ( dice agli Ange- 
li , che gli fan corte) ora é tempo , eh' 
io forga , come ho promete , dal trono 
della mia gloria , e vada a recar la (biu- 
te al Mondo perduto ; poiché ho trovato 
alla finè un Uomo , della cui fedeltà 
quanto fia d’ uopo al bifognò polla promet- 
termi . 'Hunc txurgam , dicit Domirtus , 
ponam in falutari , fidaci a/ntr agam in to . 
Ma chi è quefio fortunato , Signori miei , 
cui poterono bensì (aiutar da lungi l'età 
precedenti , ma in vano fofpirarono di 
vederlo ? Non «Litri , che il Patriarca San 
Giufeppe , le cui lodi faranno oggi il (og- 
getto del mio ragionare. Egli é, com’io 
vengo a moArarvi quel vir fidtfn , il qua- 
le , quanto trovate di credito apprefio a 
Dio lo dimoArano tutti que’ contrategni , 
che ancor fra noi compruovano la fidan- 
za , che abbiamo nell' altrui lealtà . Ta- 
li indizj (come voi ben là pere ) fono il con- 
fegnare alle mani di tal Perfona le cofe * 

che 
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che vi tenete più care : l’ addogarle i ma- 
neggi , che più vi premono : il metterla 
per voi ne’ cimenti più laboriofi. Non al- 
trimenti praticò l'Eterno Padre con San 
Giufeppe. Gli affidò in primo luogo i funi 
depolitì più geloli . Gli appoggiò in fe- 
condo luogo gl’ impieghi più rilevanti» E 
in ultimo lo efpoie in tuo lervigio agl' 
incontri più duri . E non venne con ciò a 
mettere in chiaro , che Giufeppe fra tut- 
ti gli Uomini fu quell'uno , di cui Dio 
giudicò'di potere a- pienofiJarfi > Fiducia- 
iiitr. agam in eoi Ecco dunque (Signori) 
qual fia il mìo dilegno , e dove io pian- 
ti jl centro , intorno a cui rigirarmi, col 
mio Difcorlò , c diamo principio. 

li. Di due generi furono , per così dir- 
li , i Depoliti, che la Provvidenza divina 
confidò' a San* Giufeppe in fegno- della 
pieniklìma ficurtà , ch’ella volle moltrar 
di lui . Segreti i più importanti , e ber- 
tone le più care , che avelie Dio fu la 
terra . A risapere il grande arcano del- 
la imminente venuta del Salvatore , non 
lo fe riflenelte mai. ( Alcoltanti) che così 
pochi furono allumi dal Ciclo fra gli Uo- 
mini , e per dotto di S. Bernardo ( hom. 
lup. Miffits cji ), ancor fra gli Angeli ; che 
ben potè pregiarli d’elfer trattato con ra- 
ra parzialità chi ebbe qualche anticipata 
contezza della prolfima esecuzione di quell' 
opera maravigliolà . Chi fu però il primo 
(le fe n’eccettui Maria , a cui di ragione 
notificar lì doveva la feelta fatta di lei in 
Genitrice del Verbo) chi fu jl primo di 
tutti gli Uomini ad clfer fatto partecipe 
del gran fegrcto, che già era venuta To- 
na , e (fava per clegutr li a momenti la pro- 
melfa liberazione ? Sappiamo , che fu Giu- 
feppe . Anzi il fu per tal modo , che il 
ricevere una sì importante notizia , può 
ben dirli, che folle il meno, fe fi paragoni 
colla maniera , in cui vennegli comunica- 
ta. Cioè non per congbiettura del fuo di- 
lcorfo , e (fendo quello un arcano alle no- 
Are umane vedute fuperiore di troppo. Nè 
per mezzo di una tacita illuftrazione del- 
ia fua mente : ftile tenuto ordinariamente 
da Diò col comune de’ Santi , Ma per e- 
fprelfa rivelazione di un Angelo Melfag- 
giero ; Di quell’ Angelo , che poco dian- 
zi alla fua caflilfima fpofa recato aveva 
l’annunzio del fuo mirabile concepimento . 
E fapete voi ciò, che folfe il rifaper Giu- 
seppe eoa quello mezzo i dilegui i'orma- 
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ti dalla mente di Dio! Ah, Signori ! che 

10 non vorei nè anche far tanto cafo dell' 
elTcrglilì comunicata una tal notizia, ben- 
ché con circollanzc per lui così decorole , 
fe il comunicargliela in fimil guifa non fol- 
fe fiato un cominciare a Itabilirlì tra Dio, 
e Giufeppe quel frequente commcrzio di 
confidenti ambafeiate per Angelico mini- 
fiero , per via del quale , ficcome in più 
occafioni , che li regiftrano nel Vangelo, 
così è credibile, che in altre pure ivi non 
rammemorate , continuale ad intenderle- 
la col Padre legale , e terreno , il Padre 
naturale , e celelle del Divin Figliuolo u- 
manato . E forfè che non ebbe ragione l’ 
eterno (Padre di profeguire a porgergli in 
fimil modo replicati contralfegni della fi- 
danza, che. aveva in lui ! Quanto lo ave- 
va egli fperimcntato fedele nel cullodirc 

11 depofito de’ Segreti a lui rivelati , in 

quelle congiunture eziandio , nelle quali 
il manifellarli avrebbe fchivato a lui , e 
alla fua Vergine Spofa graviifime afflizio- 
ni , e incomodità ! Era decretato (e fra 
poco ne intenderete il perchè ) che la Di- 
vinità di Crillo non fi manifeltalfe, alme- 
no univerfalmcnte , e in maniera da pro- 
cacciargli turbe feguaci , fuorché ne' tre 
anni della fua celellc predicazione . Da 
quanti fuoi affanni fi farebbe Giufeppe po- 
tuto efimere col pubblicarla , or a' Sa- 
cerdoti , or a’ Maeftrati prima di quello 
tempo, o almeno col motivare , che qual- 
che cofa di fuperiore all' umano (lava ce- 
lata fotto a quelle umane lèmbianze ! Nè 
(arebbongli già mancati argomenti da com- 
provarlo , quando avelfe voluto produrre 
i miracoli occorfi nella Natività di Crillo, 
o quando fi folfe fatto valere co’ Dottori 
della legge nel Tempio la lovrumana fa- 
pienza delle fue ammirate rifpolte . Non 
avrebbe fervilo ciò ad accrefcimento di ri- 
putazione per lui , creduto Padre di un 
tal figliuolo I Non avrebbe per lo meno 
contribuito a farlo refpirar dalla anguille 
della domellica fua povertà ! Pure egli 
tacque tempre a fuo proprio collo, c fe' a 
guifa di certi Monti, i quali potendo aver 
re degli ammiratori al par di molti altri, 
fot tanto che divulgalferocon TEcco le pa- 
role loro affidate ; ricevono bensì il fuono 
delle altrui voci ma Io ritengono in fe Ilei- 
fi , nè lo tramandano. - . 

III. Ma facciamo viaggio . Alla fedel- 
tà di Giufeppe poco farebbe fiato , che Dio 

. fet* 
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gli confegnaffe folamente il depofito de' 
tuoi pi A gelofi fegrett . Gli conlegnò in ci- 
ré quello delle Perfone » le pii care, che 
avelie fu quella terra. Maria , e Gesi , 
perchè folle loro alimentatore , e Ade- 
gno : quali a lui dicelfe il Signore in ri- 
guardo alhigliuolo umanato ciò, che la 
Principelfa d’Egitto alla Madre , e Nutri- 
ce del pargoletto Mosè : accipe Vutrum i- 
fium , accipe , iS' nutrì mibi . (Exod. a.) 
E qui chi fa dirmi ( Fedeli miei) quali for- 
iero gli affètti di quello fortunaiilTimo Pa- 
triarca qualora , al raccoglierli dopo te 
diurne Utiche fra le angulle mura delta 
fua Cala di Naaarette , vedeafi federe a 
lato, quinci la più tanta fra le pure crea- 
ture a lui congiunta col nodo di un virgi 
neo Maritaggio ; quindi il Santo de’ San- 
ti vedito d umana fpoglia , in carattere, 
quanto af creder comune , di fuo figliuo 
lo ? Quali fentimentr , io ripeto, dovea- 
no elfere i fuoi al riguardarli come Capo 
di una Famiglia, che infino a tanto, che 
protungò fu la terra la fua dimora , pote- 
va parere agli Angeli , che qualche cofa 
majicalfe al Cielo per elfercompiutamente 
albergo de* contenti, e reggia della felicità > 
Sì , venite o Serafini , venite pure , eh’ 
io penfo bene , che qualche nuova lesio- 
ne d’ affètti per anche ignoti al vodro in- 
fiammatilTìmo cuore potrete apprendere in 
quella danza felice . Ma venite in ora di 
mirare quedo più. avventuralo fra gli Uo- 
mini mentre, recatoli fra le braccia il fan- 
ciulletto Gesù, o lo alcol ta con lingua an- 
cor balbettante chiamar si col dolce no- 
me di Padre , o lo accarezza , e io drr- 
gne al feno tra deliqui d'amore, e ne ri- 
ceve il contraccambio di teneritàmi vez- 
zi ; o (laccando per un poco dal fuo di- 
vin volro gli fguardi , e Allevandoli al 
Cielo; ecco (dice colle parole di quell’ al- 
tro Giufeppe , di cui non fu picciol vanto 
l’effer figura di quedo) Ecce Dominus meu >, 
omnibus mibi traditili ( Gen. 39. ) confe- 
gnatomi in quedo pegno quanto v’era ne’ 
tuoi telori di più preziofo , non ha più 
cofa fuori di fe , che poffa farmi felice , 
che drpofitata non l’abbia nelle manidel- 
l’nmil fuo fervo : nec quidquam eft , quod 
non in mea jit potefiate , vel non tradident 
nubi . Quelta , fe defiderate faperlo, que- 
lla è l’ora, o celedi Spiriti da poter vedere 
nel nodro efilio contentezze da mirarli, fe 
è potàbile, con invidiaanchedalParadifo. 


IV. Benché (o Signori) qual li dee crea 
dere , che Alfe quel momento , che paC- 
faflfe voto a Giufeppe di quelte inenarra- 
bili contentezze * Saprede voi dirmi qual 
Alfe per lui maggior godimento, fe il te- 
ner con Gesù quello dolce commeraio di 
fcambievoli tenerezze, o l’impiegare du- 
diofa mente per Gesù , e per Maria l’ope- 
ra delle (ue mani a fin di pafcerli , e di 
provvederli nel corfo di que' treni’ anni , 
ne’ quali (per dirlo coll’ Abate Ruperto) 
Dominus vaie bomini innixus tfi tanquam 
tutori s pupilla.... ni fui folatn ptter , cum 
yirgine puerpera fufientaretur ì (in c. 1 . 
Matth.) Oh quante volte però dovett’ egli 
ringraziare la fua povertà, che A poneva 
in illato di fare de’ fuoi tra vagì;, e de’fu- 
dori della fua fronte un cosi buon ufo ! 
Non invidiava già egli ponto a quelle In- 
telligenze Covrane , che a far corte al Re 
della gloria , nell'umile fuo Aggiorno co- 
sì frequentemente fecndrvano . Perchè 
ede predando ofTequio al celede loro 
vrano non aveano già come lui il pia- 
cere di confagrare in fervirlo gli denti , e 
la fatica del fuo lavoro - Ma che dico io 
in fervirlo ì Ah ! che non era quedo Alo 
il difegno del Divin Padre Apra di lui . 
Siccome il Verbo umanato nell’ operar la 
nodra Calure volle eleggere la condizione 
di povero , e dt Aggetto , e rat fubditur 
il/ii ; (Lue. a.) così doveva Giufeppe per 
fecondar gli eterni configli farla nella, fua 
Cafa non pure da Provveditore . ma da 
Reggitore * e da Capo di quella a lui com- 
mefla famiglia . Che però io' credo bene , 
che piegate fpeffe volte le ginocchia avan- 
ti al fanciullo Gesù gli chiedeffè lagri man- 
do licenza di comandargli , e fi protedal- 
fe che quanto egli era a ciò (àrepiùritro- 
Co, tanto era più olfequiofal’ ubbidienza , 
che a’ fuoi fovrani voleri facendolo egli 
rendeva . Ma alla fine , poiché dove» pur 
elfer così., non lafciava d'impiegare con 
uelPaurorità patema , che cragli coace- 
uta , d’ impiegare , fia nelle occorrenze 
domediche, fia in altro uopo della fua of- 
ficina di fabbro quelle Mani Divine , che 
ferono già cenno alle delle , ed effe rive- 
renti intraprefero la loro carriera . E qui 
(potete ben figurarvelo) fi era di nuovo a’ 
unghiozzt di tenerezza , e a i trafporti d’ 
amore , e di maraviglia : O Affé quando 
dall’ un canto Giufeppe , e Gesù dall’al- 
tro , a ripulire , o a preparar la materia 

alle 
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«He fue manifatture , regolavano d’ accor- 
do il moto, e il lavoro del luo ftrumento 
fabbrile : O folle quando Gesù, in eferci- 
ciaio di ricomporre a fuo luogo, e di raf- 
fettare i mobili di quell’umile albergo; o 
d'apparecchiare , talora per altri poveri 
commenfali , l’anguda Menfa , metteva 
anch’egli d'ordine di Giufcppe la mano 
all’opra. Chezve ne fembia però, Ascol- 
tatori! Non ballavano pochi di ui una forte 
si avventurata a far beato un Viatore po. 
co meno de’ Comprcnlori ? pure di quella 
forte Giufeppe ne iu in poifelfo lo Spazio di 
circa trent’anni, quanti il Verbo Umana- 
to, colla fua Vergine Madre volle vìver 
privato con lui (orto a un tetto medefi- 
mo, e averlo , come parlò S. Bernardo , 
/ine Carnij N . ulr ' l,um , J u * Matti s folatium . 
(Hom. 2. fup. M:flùs eli.) Intanto però , 
qual dobbiamo inferir di qui , che fo(Ie 
l’altezza del fuo merito apprelib a Dio | 
A un Dio , che non s’ inganna ( Signori 
miei ) nelle feelte , che fa ; e che nella 
feelta di chi cudodilfe Depoliti a lui cosi 
cari , volle fenza alcun dubbio (erbate 
aoch’crtò quelle regole di prudenza ; che 
avea dettate nell’Ecclefìallico. Si ejl libi 
fervus fidelis , fit libi qua fi anima tua.» .. 
N.e dederis alti poffcfiioaem tuam , ne forte 
pxniteat te. (c. ioi.n. tot. c. ao>) 

V. Pure , io non penerò a confettarlo , 
la lode di ben guardare Depofiti di fomma 
importanza non è finalmente così rara nel 
Mondo . E noi troviamo nelle Scritture , 
(a. Mach. J.) oltre ad altri , un Pontefice 
Onia commendato di fedeltà nel ferbare 
dalla rapacità di Eliodoro i depofiti de’ 
Cittadini , e con lui quc’Cudodi del San- 
tuario , che tennero per fette anni in fi- 
curo dagl’impeti di Attalia Joas piccolo 
crede della corona di Giuda. (4. Keg.11.) 
Ma è bene affai men comune la lode d’airi- 
miniflrar fedelmente impieghi di gran 
momento , nel foflenere i quali la fedeltà 
non da più fol amenze vigilanza, e fegre- 
tezza , ma fia di più integrità , e difinte- 
reffe. E di qui è , che dì Soggetti dotati 
di quello pregio , e a’ quali però portano 
Scuramente affidarli i maneggi più rilevan- 
ti , pochi per verità fe ne annoverano in 
ogni pubblico . N ulladimeno , che ne- 
gli occhj di Dio S. Giufeppe Solfe un di 
quelli » lo dimoflra l’ avergli il Divin Pa- 
dre appoggiate incombenze di tal natura , 
che aoa lo a qual altro de’ Perfonaggj più 
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chiari nelle due antiche leggi ne fodero 
comroeffe di più gelofe . Mercecchè chi di 
loro fu mai affunto ad erti-re.... Dicia- 
molo pur di nuovo con S. Bernardo per 
tener lungi ogni apparenza d'indebito in- 
grandimento : Ad clfere Cooperatore , 
Aiutatore, Minidro de’Conliglj dell'eter- 
na Sapienza nel condurre la grande im- 
prefa della Redenzione del Mondo > Quem 
conftu uit Dominut folum in terrii magni 
Confilii ./ idjutorem fidijfimum : ( ubi fup. ) 
E cofa fi «ichiedeva ( Signori miei) per 
ben condurre al fuo termine sì alta im- 
prela! Per una parte voi vedete, che do- 
veano ridui fi minutamente ad effetto iur- 
te quelle famofe rivelazioni , colle quali 
il Media era flato prometto ne’fecoli pre- 
cedenti. Così doveva avverarfi quel d’I- 
faia , ch’ei nafcerebbe d’una Vergine lec- 
ce Virgo conapict , (y pariet filium . (Ifa./.) 
Dovea avverarfi quel di Michea , eh’ ei 
nafcerebbe in Betlemme: ex te Betblem e- 
gredietur qui fit dominator in Ifrael. (Mich.j.) 
E che , giulta la profezia di Daniello 
nafcerebbe per l'appunto intorno a que- 
gli anni, come raccoglievano i più periti 
dal computo delle lue celebri Settimane. 
( v.Salmeron. T. t. Proleg. j. ) Per l’altra 
parte era decretato, che quelle rivelazioni 
fi avveralfcro in modo, chef comeudide) 
non foffe a prima villa palefe a chiunque, 
Gesù effere l'afpettato Media : ciò, che fi 
farebbe facilmente inferito dal veder eoa- 
correre in lui tutti gl’indizi , che fi trae- 
vano da quelli vaticini profetici . E que- 
llo, oltre ad altre ragioni, per dar luogo 
aH’adempimento di altre limili profezie , 
che riguardavano le contraddizioni ofti- 
natifiìtfle, e la mone ignominiofa del Sal- 
vatore. Ciò dante ecco che cofa importi 
l' edere dato Giufeppe attònito a Coope- 
ratore de’ dilegui di Dio in queda grand’ 
opera. Importa l'aver dovuto fodenere un 
Perfonaggio, e un ufizio, che contribuirti; 
a tenere occulto il Mirtero, e però l’avcr 
dovuto portar nell’ellerno tutta l’apparen- 
za di Genitore di Grido; ma in realtà non 
eflergli Genitore, perchè altrimenti, attefo 
quel , che Dio avea rivelato , (Siilo non 
farebbe dato il Media. Quindi è, ch'egli 
dovette adempiere verfo di lui tutte quel- 
le incombenze , che farebbero date pro- 
prie di un vero Padre: voglio dire di Edu- 
catore della fua età puerile , benché Cri- 
do nulla averte bifogno di apprender da 

lui » 
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lui; c di Spofo di quella Vergine, che gli 
fiu Madre, benché unicamente a fin di fer- 
barlc iutatta quella verginità , lenza la 
quale neppur ella (lata non farebbe Geni- 
trice del Redentore. 

VI. ìvla chi non vede , fuppofto ciò , 
quanto quelli impieghi comprovino la 
non ordinaria (lima, e fidanza, che volle 
inoltrar di Giufeppe la Provvidenza Divi- 
na? Pofcia che entriamo pure (fedeli miei) 
a rintracciare il lignificato di quelli due 
prcgj : Educatore ( benché (olo nell’ap- 
parenza ) della puerizia di Crilto, c Cu- 
llode della fama, e della verginità di Ma- 
lia fua Conforte. Vide mai il Cielocom- 
podezza di volto, grazia di maniere, ar- 
monia di collumi piò mirabile, e più di. 
vina di quella, che fpiccava nel fanciullo 
Gesù? Siccome ilFigliuol di Dio avea vo- 
luto palfare per tutte le noltre età fino 
al confine tra la gioventù , e gli anni vi- 
rili, a fin di fantitìcarle ; così anche della 
fua Adolefcenga volle farne un impareg- 
giabil modello degli anni fanciullefchi di 
tutti noi. E però non puògià degnamen- 
te dclcriverfi quanta forte nel fuo tratto, 
ma come non iiludiata, l’amabilità; quan- 
ta nel fuo atteggiarli , ma come non dif- 
dicevole, l'avvenenza; quanta nel fuo mi- 
rare, nel fuo rifpondere, nel fuo tacere, 
ma come ammodata, e matura la piace- 
volezza. Ora, a chi dee attribuirli ( do- 
mando io ) l’efferfi veduti rilplendere ne‘ 
modi, e ne’ collumi di Crifto quelli rag- 
g) di luce più che terrena? Alla Divinità 
( follo anch'io , nò può dubitacene ) alla 
Divinità , la quale al tempo Itelfo , che 
fantificava I’ Uomo interiore di Crilto , 
l’efterno ancora di tutti quegli ornamen- 
ti colmava, che (lavano bene in uno, in 
quo habitabat plenitudo Divinitatii corpora- 
li ter . ( ad Colort’.i.) Ad ogni modo e pur 
vero., che a voler nafeondere quello ar- 
cano , che tempo non era ancora di far 
palefe, conveniva, che quelli tratti d’im- 
pareggiabil collumatezza , che apparivano 
nella puerizia di Crifto, fi credcflero inftil- 
lati in lui dalla educazion di Giuleppe , 
del quale volevafi , che forte riputato da- 
gli Uomini per figliuolo. Né ciò baiamen- 
te. Ma , fe è vero , che a formar l’età 
tenera vagliono fempre più gli cfempjde’ 
maggiori, che i documenti , conveniva ol- 
tre a ciò , che quelli bei tratti di coftu- 
matezta, e l’affabilità verfo ognuno, e il 


parlar faggio, e pelato, e la compartione 
degli altrui mali , e la prontezza a gio- 
vare a chiunque , che quelli tratti ( iodico ) 
di bel coftume comparifiero ricopiati co- 
me da loro efemplare da’ collumi , e da' 
portamenti, che rilucevano ancora in Giu- 
feppe. E ciò perquellafteffa ragione, che 
a hn di render credibile , eh’ et forte Pa- 
dre di quel fanciullo, è coirmniffimo fen- 
timento ( e voi l’udille più volte) che 
fui volto dell’uno campeggiaffero le fat- 
tezze, e i lineamenti dell’altro. Così fa- 
rebbe avvenuto qui ancora quel , che av- 
venne al buon Raguele quando , al rav- 
viare nel giovinetto Tobia i modi , e i 
portamenti del Padre, cioè dell’altro To- 
bia Cugino di Raguele ; benché veduto 
non lo averte mai più, non tardò a rico- 
nofcerlo per fuo figliuolo. Quam[fimi/is ejl 
juvenis ifie Confobrino meo ! l'obias Tater 
illiut cfl. ( Tob.7. ) Or che fi ricava ( o 
Signori ) da tutto quello ? Che quanto 
più degni d’un Uomo-Dio erano la com- 
pollezza , e il decoro del fanciullo Gesù , 
tanto più fingolari, e più rari dir convie- 
ne , che in San Giufeppe foffero quelli 
fregi. Perchè confertò ben io, che può ac- 
cadere talvolta, che più de' loro Educato- 
ri riefeano collumati gli Allievi. Ma qui, 
ove fi pretendeva per occultare il Mifte- 
ro, che tutti gl’ indizj dertero a creder Ge- 
sù figliuol di Giufeppe , era d’uopo , che 
di quella inarrivabile morigeratezza , che 
compariva in Gesù, tali fe ne feorgeffero 
in Giufeppe i tratteggiamenti, e i colori, 
che tutti dir poteffero facilmente, com’é 
in coftume ( e io mi perfuado , che lo 
avran detto ) dir poteffero al fanciullo 
Gesù ciò, che nella circoftanza, che men- 
tovai, diffe Raguele a Tobia: Dio ti dia 
bene, o figliuolo . Tu hai per Padre un 
Uomo , che non ha pari nella bontà . 
Benedidio fit tibi , fili mi . Boni , (y opti- 
mi p'iri fili us es . Ecco quel che lignifica , 
che Giufeppe fofteneffe l’ufizio di Educa- 
tore, benché fol putativo, della infanzia 
di Crifto. Significa (lafciateroi il conten- 
to di tornarlo a ripetere , perchè mi par 
penfiero di fua molta lode ) lignifica , 
ch’ei foffe un uomo di così rara affella- 
tezza in tutto il fuo contegno, in tutti i 
fuoi modi, negli atti , nelle parole , nel 
guardo , che quella modellia , e que’ce- 
lclli coftumi , che voi mi concederete , 
che in Crifto foffero inimitabili , poteffero 

non- 
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nondimeno parere una imitazione d’ al- 
tre Tintili doti , che rendeano GiuTeppe 
caro ad ognuno . 

VII. Ma che ! Il render credibile con 
iouiiglianti apparenze, che Gesù fode fi- 
gli uol di GiuTeppe , -mirava in oltre ad 
un altro legno . Ed era il mettere in fi- 
euro da quallivoglia iolpetto del volgo 
audace la lama di Maria Vergine , legata 
Cui vincolo di un vergmal Maritaggio a 
quello fori una ti liimo Spulo . Ed è l’altra 
rilevante incombenza appoggiatagli dall'e- 
terno Configlio , per la quale ben fi co-, 
pulce quanto Dio riponeilc in lui di fi- 
danza , c di ficurtà , fduciahtcr agam in 
c» . In fatti io non crederò di dir troppo 
le ( parlando colla debita proporzione ) 
dirò , che da quello , che può chiamarli 
Angelico Spofalizio ne ritraile la illibata 
verginità di Maria quello Hello che dal 
Tuo parto divino . Di modo , che le di 
queflo parto afferma la Chiefa adottan- 
do il detto di S. Gregorio, che Matris in. 
tegrit aleni non minuit , J'ed f aeravi! ; ( v. 
Jfaynaud. .T, 7,Diptych. Marian. 1 . 1. punc. 
7. n. 24. ) anche lo Spofalizio tra quelli 
due Vergini Maria, e Giufeppc , non che 
diminuire il candore della integrità di lei , 
tele quella integrità tanto più fagrofan- 
ta, e divina, quanto più T abilitò legan- 
dola illefa agli onori del concepimento , 
e dei parto d’un Dio fatto Uomo. Spon- 
f<£ integrila lem non minuit, fed / aeravi t . 
Alla maniera ( fpiegherommi così ) di 
quel foglio d'oro, che fi aggiugne , e in 
certa guifa fi marita a una lucida gem- 
ma; che ben lungi dal diminuirne la lim- 
pidezza , ferve foto a difporla a produrre 
un picco) Sole fra noi, ove il Sole fi {pec- 
chi in eda dalla tua sfera. Anzi dirò an- 
cor più, cvoi adorate, o Signori, in que- 
lli alti Miller) le vie mirabili , che una 
Sapienza infinita rintracciar teppe. Non 
folamcnte Giufeppe fu col fuo Maritag- 
gio CuHode, della fama, c col fuo callo 
proponimento CuHode della Verginità di 
Maria ; fu ancora a tutti i Secoli , che 
verrebbero, della (teda verginità il Com- 
provatore , e il TeHimonio più indubita- 
to. Mercechè, dite un poco. A chi potreb 
be venir in mente di porre in dubbio fe il 
Concepimento di Maria fucccdede fenz'o- 
pra umana , e però fe Gesù fuo Figliuolo 
fu. il Melfia già promedo nelle Scritture, 
Riputo, che Giuleppc tanto fu da luDgi, 
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che avelie patte in un fimi! Concepimen- 
to, che all’ improvvifo avvedertene , igna- 
ro com’era ancora di un tanto arcano « 
fu in procinto d’abbandonare occultameli-' 
te la Vergine! fe non che un Angelo vo-, 
ló a fermare il colpo , con cui già tron- 
cava i vincoli del Tuo Maritaggio : in un. 
atto limile a quello, nel quale un altro 
Angelo accorfe a trattenere il braccio ad 
Abramo, che già vibrava il coltello cern- 
irà la cervice d’Ifacco. Oh! Uomo però 
Degl'impieghi da Dio coni nielli , di tede 
incontaminata! Con quanta Tua gloria gli 
li adatta il bel titolo attribuitogli da 
Sant' Ambrogio ; Locupletar tefiit pudori 1 
Mari<e , qui pojjet iy dolere injuriam , iy 
vinaiearc opprobrium , fi non ugnofccret fa- 
cramentum . ( Comm. in Lue. 1 . 2 . ) Ma qua- 
le intanto dobbiam noi dire , che fode la 
Santità di. quell’ Uomo , in grazia della 
quale li viue adunro ad impieghi , per 
cui tanta lealtà richiede vali , e. tanto di- 
linterede ! 

Vili. E quali dobbiamo dire dall’altro 
canto, che fodero gli acquifli , che fe’ la 
Tua Santità nel Tuo c^Ho SpoTalizio colia 
Reina dc'Santi ! Arguitelo pur da voi, o 
Signori, ch'io non ho tempo d’efaminar- 
lo. Balla a me di farvi rilovvenire, che 
tutto ciò , che agli altri Coniugati ( per 
detto di Faolo Appollolo ) ed ìmptdimen- 
tum Dominum tbfecrandi . ( 1. ad Cor. 7. ) 
cioè porge difirazione . e imbarazzo a ri- 
volger fi del tutto a Dio . e a ramificarli 
col conforzio di lui ; a GiuTeppe fervi di 
principalidimo ajuto a ere ice re Della San- 
tità, e nella unione con Dio. E quali fon 
quelli ollacoli, di cui ragiona l’AppoHo- 
lo, per colpa de’quali il Conforte , come 
pur egli foggiugne , foUicitus efl q uomo do 
placcai Uxori , iy divifui efl ? Sono , o 
Coniugati, le voltre obbligazioni così gra- 
vofe della concordia maritale, e del provv 
vedimento della famiglia . Ma chi non 
vede , che per Giuteppe quello appunta 
era un mezzo a divenire ogni ora piùSan- 
to ? Mentre, o egli fode lollecito quomn- 
do piacere t Uxori , e l’unica maniera per 
lui era il credere tempre più in Santità.; 
O fode follecito circa i domeHici affari,, 
e la fua maggior cura elfendo intorno 
alla perfona di Crillo ; era una cofa fola 
per lui premura delle faccende economi- 
che, ed amore ardente , c opcrofo verfo 

l il fuo Dio ; . . • .. 

* IX. Ben- 
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IX. Benché di quello amore quanto an- 
cora più illurtre prova ne furono i Tuoi 
travagli ! Raro è ( miei Signori ) che gran 
Santità vada difgiunta da gran Sofferen- 
za . E quel Dio , che col fuo magirtero la* 
Torà i Santi , di quelli roortra più di fi- 
darli , ch’ei giudica di fottomettere ad es- 
perimenti piu duri . Non fo tutta volta fe 
molti poffano annoverarfene , che fieno 
Rati corretti a paffare per un fentiero co- 
sì fpinofo, come quello, per cui Giufeppe 
nel tempo del viver fuo dovette inoltrar- 
li. Io ridetto, che nel Vangelo non fi re- 
gi (Ira no mai i fatti del Padre putativo di 
Cri Ilo , ch’ei non c» venga rapprefentato 
in un qualche accoppiamento di circoftanze 
per lui eflremamente penofe. Gran cofa! 
dico io ; che i palli , che hanno a redare 
in memoria , della fua vita altro non deb- 
bano effere , che fofpetti , che lo amareg- 
giano, o fughe, che lo addolorano, o po- 
vertà , che lo accora , o perdite , che gli 
lacerano le vifeere ! Quali mi venne det- 
to, che a chi legge ne' primi capi di San 
Matteo quelle memorie, par di leggere un 
altra volta la ferie delle sfortune di Giob, 
così veloci in fuccederli l’ una all’altra , 
che le ultime parole d’ un , che porta il 
ragguaglio di una trilla novella, fonoin- 
terrotte da chi Sopravviene a recarne una 
più dolorala. Ah, mio Dio! Cosi dunque 
voi affliggete un uomo, che pur dalla vo- 
dra bocca meritò l’elogio di giudo ? Jo. 
fepb auttm cum effet influì . Cosi affliggete 
chi voi riputade degno Spofo della Ge- 
nitrice del Verbo ? J afcpb yirum Marita l 
Ma diamoci pur pace , miei divoti Ascol- 
tanti . Dio non tratta già così tutti i giu- 
di. Perché non rutti i giudi han valore, 
e coda n za da poter fidarli di metterli a ci- 
menti sì continuati, e sì gravi. Qual fon- 
do di virtù è necelTario , che Dio Scorge!- 
de in lui , allorché il pofe a quella diffici- 
1 idi ma prova , di cui parlammo , di vede- 
re in Maria gl’ india; di una gravidanza > 
della quale gli era altrettanto ignota l’o- 
rigine, quanto gli era imponibile l’incol- 
parne alcun fallo; tanto , che cominciò a 
crederli indegno di conviver più con colei , 
che Vergine infìeme, e feconda, o era,o 
potea parer quella Madre, che darebbe in 
luce il profetizzato Media ì E quando , tol- 
to, che fu di dubbio, e certificato dell' in- 
effabil Mi Aero , full’ avvicinarli per Ma- 
ria l’ora del parto, travedi in mezzo a una 


Città forefliera , efclufo da rutti i pubbli- 
ci alberghi, e coftretto dalla fua povertà 
ad apprettare al Divino Infante una man- 
giatoia per culla ? E quando a turbare i 
contenti della fua frelca natività , Senti 
fonare all' armi in rutto il contorno , e 
per aflicurarlo da’ furori di Erode, il do- 
vette per avvilo del Cielo portar ramin- 
go in Egitto, del pari incerto intorno al 
termine, call'efitodi quella fuga } E quan- 
do aU’improvvifo accorgerli d’aver perduto 
Gesù feaza.dubbio, al fuo credere , per propria 
colpa, il dovette per tre di andar cercando 
con quell’af&nno , con cui ( lasciatemi 
dir cosi ) cercherebbe la propria vita 
chi, avendola perduta forte ancora in Hta- 
to d’ andarne in traccia 1 E quando , per 
finire , li udì più d'una volta da Gesù. 
Iterto Scoprire le particolarità più minate 
della futura partìone : notizia, che è ben 
da credere , che gli anticiparti: in gran 
parte quel dolore , di cui Dio non per- 
mise , che egli forte partecipe a pie' del- 
la Croce : forfè perche non accompagnaf- 
fe anch’egli Gesù morendo d’amDalcia , 
quando cfler doveva più torto di fuo cor- 
teggio nel trionfo della fua rifurrezionr* 
multa carpata SanBorum , qui darmierant 
furnxeruut . ( Matth. 27. ) Tali furon lo 
prove, degne ciafcuna d’elfe d’un Pane- 
girico da le fola , alle quali Dio conobbe 
di poter fidarfi di mettere la cortansa , e 
la fedeltà di Giufeppe . E però ben li ve- 
de fe il Verbo eterno ebbe ragione anco- 
ra per quello capo di dichiararli, che già 
eraiì trovato quell'Uomo , che li anda- 
va indarno cercando da tanti fecoli : 
Vn fide Ut ; e in conseguenza , che non 
vi era da tardar più a ridurre ad effetto 
le promerte di Salute già latte alla uma- 
na ftirpe : 7 {unc cxurgam , nunc cxurgam : 
panar» in falutari , fiducia/ittr agam in t» . 

X. Di un parto Solo con tutto ciò della 
vita di San Giufeppe potrebbefi reftare in 
dubbio fe andarti: efente da quelle prove 
di Sofferenza, one forte accompagnato co- 
me il rertante de'giorni Suoi . Parlo detl’o- 
ra del fuo palfaggio da quella terra : In- 
torno alla quale , fe li miri ciò , che Giu- 
feppe morendo lafciava addietro, cioéque* 
due , la compagnia de’ quali per poco noi 
rendeva Somigliante a* Beati, ora di piòa- 
maro dirtaccamentodrfficilmenrc puòfigu- 

I rarfi . Ma fe fi miri all’incontro , nelle ma- 
ni di chi efalava lo Spirito , e con quanta 

faci*- 
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ficurezxa dell’arventurofa Tua forte, dif- 
ficilmente pofTono concepirli momenti più 
giocondi, e più fortunati. Io, fenza farmi 
a decidere fu quello punto, dirò foto, che 
a chi fa quanto Dio ufi di render placida la 
morte di coloro principalmente, che tolle- 
rarono molto per lui , non farà malagevo- 
le il credere, che mutatali leena d’avveni- 
menti, folTe conceduto a Giuleppe di go- 
der pieni d’inenarrabili contentezze gli ul- 
timi periodi del viver fuo . £ come no | 
Mentre quello felice moribondo, lì. uro di 
veder fra pochi anni a faccia ( velata il vol- 
to di quel Dio, che avea voluto onorarlo 
del nome, e dell’ufizio di fuo Padre terre- 
no; e tutto infiemedi vedere quella facra 
umanità non più mortale , e patìbile , ma 
livellila d’immcnfa gloria; colmo di que- 
lle belle fpcranse , palfava ad appettarne l'a- 
dempimento in luogo immune da’ travagli 
di quello efilio. Scdevagli dall'un lato il 
Donatore, dall'altro la Mediatrice della fa- 
iute. £ mentre, ora forreggendogli il ca- 
po, or rafciugandogli dalla fronte i Pudori 
dell’agonia, non omettevano conforto, di 
cui abbifognalTeroifuoi languori; quali Ie- 
ratici affetti gl’ infondeano nel cuore verfo 
il fuo Dio ? Del quale , fe dovea differir- 
gli!! per alcun tempo, dovea un giorno co- 
municargli!! così avvantaggiata la fruizione! 
Accompagnava Giuleppe quelli ultimi ufizj 
d’amore chiedendo con tronche voci , e con 
umile fentimento , perdono al Divin Fi- 
gliuolo, perdono alla Spola, le non avea con 
più follecita cura corrilpoflo al merito d’a- 
mendue, e al carico aJdolTatoglidi fervir- 
li. E non andavano già quelle protefte len- 
za il luo contraccambio di lagrime , dal 
cantodi Maria , che aveva in lui avutoun 
cosi fido fotlegno, e forfè da quel di Gesù, 
il quale , fe onorò col fuo pianto la morte 
di Lazaro, quanto più quella, a cui pian- 
gere lo invitava un amor tanto limile all'a- 
mor filiale ! Se non che, prendendo fu quell' 
ellremo un linguaggio da quel , ch’egli era ; 
Andate pure \ dovette dirgli ) andate , fer- 
vo buono, e fedele, dopo un Miniftero si 
faticolo , ad alpcttare co’ Padri antichi la 
preparata mercede, e apportate loro licori 
annunzi della vicina liberazione. I travagli , 
fin qui (offerti meritano , che vi fi rifparmj 
il maggior travaglio d’effere fpettatore del- 
le mie pene . Mi rivedrete , o Padre , to- 
Ilochè fra non molto io abbia trionfato del- 
ia morte col mio morire. Tra cosi dolci 
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conforti , chiamando replicatamente per 
nome l’uno , e l’altra de'due pietofi Affi- 
lienti , tra le braccia dell’Autor della vita 
finì di vivere . O Morte invidiabile ! av- 
venturoliffima morte ! Qual altra , o ne 
potrebbero conlcguire, o ne faprebbero pre- 
tender gli Angeli , fe, ficcome Giufeppeli 
fomigliò nella illibatezza del vivere, così 
elfi lui fomigliaffero nel debito di morire ? 

SECONDA PARTE. 

XI. J - f N si gran Santo , follevato da 
Dio a un grado cosi eccelfo d’in- 
trinfichezza con lui , oh ! quanto farebbe 
utile ( Signori miei ) l'averlo appretta a 
Dio fletta per noltro Interccltare , e Avvo- 
cato , sì per quel , che riguarda il tempo . 
come per quel , che riguarda l’eternità ! 
Singolarmente dovremmo far gran conto 
del fuo patrocinio , e cercare di afficurar- 
celo per quell’ora, da cui dipende il tutto 
per noi , che è l’ora di noftra morte. Ah, 
CridianilPer molte, che fieno le vollre di- 
ligenze, non crediate di far mai troppo , 
ove lì tratti di alficurarvi d’un pa (faggio 
felice da quella vita. Che fe polliamo far 
fondamento per ciò fu i’alfiflenza d’altri 
Santi ; molto più fu quella del Patriarca 
S. Giufeppe, quando co'nollri o(l equi lap- 
piamo meritarci la fua protezione . Tutti 
que’celefii Avvocati , cne s’ implorano da 
noi nelle noltre necelfità par, che abbiano 
da Dio particolar dono di fovvenirci, oin 
quella fpczie di traverfie , il paffar per le 
quali fervi loro di ilrada alla lantità ; o in 
quelle circodanze del viver nodro , nelle 
quali anch’elfi trovandoli, ricevettero gra- 
aie più liberali dalla mano di Dio . Or di 
qual altro Santo fu da Dio più favorita la 
Morte , di quel , che folle la morte di 
San Giuleppe ! A chi di loro toccò d’a- 
vere all’orecchio due Aiutatori , a’ quali 
più premelfe il fuo felice paleggio, e che 
a farglielo aver felice più potettero contri- 
buire? Pentiamo noi, che il nimico infer- 
nale avrà olato d’avvicinarfi a quel Ietto, 
a cui (lavano come di guardia que’ due 
Perfonagg) , il folo nome de' quali è ba- 
dante a metterlo in foga ? E quanto fon- 
datamente potiamo però confidare , che 
quedo Santo, in grazia di una morte, che 
Dio gli concede così privilegiata , otterrà 
ancor a noi Tuoi divoti una morte cridia- 
na , dente dagli affiliti diabolici , ac- 
corri- 
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compagnata da un vero pentimento de’no- 
ttri talli , e da tutti quegli atti , che for- 
mano , e coltituifcono la morte de’giufti ? 

XII. Quel , che al Patriarca Giacobbe 
riufeì pili d’ ogni cola giocondo al (in di 
fua vita , fu il vederli a canto prima di 
fpirare il fuo figliuolo Giufeppe , e il ve- 
derlo così crelciuto in grandezza , che 
dopo il Re non eravi chi poffedeffe auto- 
rità più ampia di lui in tutto l’Egitto . 
Entro il buon Giufeppe nella Stanza, ove 
giaceva infermo Giacobbe , c feco fece 
• ntrare i due fuoi figliuoli Efraimo , e 
Manalfe , ben ficuro di portare al mori- 
bondo vecchio una confolazione da alleg- 
gerirgli di molto i travagli della fua mor- 
te . Così fu per l’appunto . Al ricevere 
una vifita a lui così cara ; Ah Giufeppe! 
difs’egli, io già mi trovo all’eltremo del 
viver mio : en ego morior . (Gen.48.) Ma 
jnuojo pien di contento , poiché il Dio 
d’Àbramo, e d’Ifacco mi ha conceduto 
di poterti vedere prima d' ufeir dal Mon- 
do: non funi fr nudata s afpcflu tuo. E’ ve- 
ro , che al mio morire retta orfana , e 
lenza capo inforeftiero paefe la famiglia, 
eh' è meco ulcita della terra di Canaan. 
Ma quando i miei figliuoli abbiano te per 
loro lòftegno , io non cerco di più. Sie- 
gui pur tu a impiegare a prò loro quell’ 
autorità , che Dio ri ha qui conceduta , 
c non abbiamo , nè io , nè erti che defi 
derar di vantaggio . Tali erano le fperan- 
xe , colle quali raddolciva a fe fletto la 
morte il vecchio Giacobbe . Ma non è 
già tolto a veruno di noi il poter afpct- 
tare in morte un conforto ancor maggio- 
re di quelto, c di cui dir potrebbefi , che 
quella fia flato una immagine, e una pro- 
melfa . Sì , anche a Voi ( miei Signori ) 
può toccar la forte d’aver prefenti nelle 
voftre agonie, fe non in peiilona , e via- 
bilmente ( dacché favori così fuor d’ordi- 
ne non debbono facilmente afpettarfi ) al- 
meno coll’aiuto , e col patrocinio ; non 
dico già quel Giufeppe, che annoveriamo 


fra’ Patriarchi del Popolo Ifraelità ; ma 
l’altro, che può ancor più apprelfo a Dio, 
di quel , che potette il primo appretto al 
Monarca Egiziano. Sol, che fappiate im- 
pegnar per voi il fuo ajuto , potrete , sì , 
potrete effere in iflato anche voi di dir- 
gli pieni di giubilo : 'Ho» fum fraudatile 
afpeBu , o almeno, no » fum fraudami au- 
xi/io tuo. E non manca già a lui il mo- 
do di far sì , per mezzo delle fue inter- 
cettìoni , che attilla ancora alla voltra 
morte colle fue grazie più poderole quel 
Dio, che non ifdegnò d’effer tenuto per 
fuo figliuolo : E che meglio affai , che 
non la prole di quell' altro Giufeppe, ven- 
ga Gesù a confolarvi nel diffidi patteg- 
gio alla eternità. Oh con quanta fiducia 
potrete allora confrgnare alla fua prote- 
zione, come Giacobbe al primo i figliuo- 
li , così voi al fecondo Giufeppe i voflri 
affari domeflici , c la voflra famiglia , 
che lafcerete metta , e addolorata nel per- 
dervi ! Non temete già, ch’ei non ne pi- 
gli la cura, c non iftenda fopra lei quel- 
la protezione , che vivendovi rendette de- 
gni di godere per voi medefimi. 

XIII. Il punto Ha nel portarli in mo- 
do con lui, ch’egli non abbia a negarve- 
la la fua Protezione . E però non Tafcia- 
te pattar giorno ( Uditori cari ) in cui 
non gli rendiate il tributo di qualche of- 
fequio . Ma fopra tutto guardatevi dal 
dilguftarlo con offendere il fuo Gesù '. 
Ah ! come potete pretendere d’aver luo- 
go tra’ fuoi Clienti, fe poi avete cuore di 
prendervela contro a chi fu in quella vi- 
ta, ed è più che mai al prefente l’ogget- 
to invariabile delPamor fuo? Ah! che chi 
perfeguita Gesù colle colpe, alla maniera, 
che Erode il perfeguitò co* fuoi fanguinofi 
editti, che può afpettarfi ? S’afpetti , che 
Gesù da lui fiallontani, che fe ne allon- 
tani Giuleppe , e vadano a cercarli tra 
quelle anime più divote chi (lìmi un po- 
co più il viver d'accordo con loro » e fi 
renda più degno del loro ajuto. 
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PANEGIRICO 

NELLA FESTA 

DELLA SANTISSIMA NUNZIATA: 

Ecct anelila Domini, fiat mèbi, ftcundwn vtrbum tuum. Lue. f. 


I. On v’è fra’ Teologi chi non 

conferii , che volendo l’ eter- 
ei no Verbo, conforme alle an- 
tiche profetiche predizioni , 
veflirfi della noflra foflanza , e nafeere 
d' una Vergine, che fu Maria ; potea e- 
feguirlo fenza darli penderò di farnela 
confapevole : e prender carne nelle fue 
vifeere a quella guifa, che nel feno del- 
le conchiglie fi genera occultamente la 
perla , o nel fen d’una nube il Sole al- 
cuna volta forma il Parelio , che fenza 
che la nube , o vi li accordi , o ripu- 
gni , fol tanto che da mirata da lui con 
guardo propizio , comparifce feconda d* 
un piccol Sole . Con tutto ciò io veg- 
go molto bene la congruenza , che vi 
era di dar contezza d’un tanto arcano a 
quella fortunatidìma Madre, che perdet- 
to di San Girolamo (ap. Rainaud. T. 7. 
Nomencl. Marian. V. nubes , eli V. Con- 
cha ) doveva bensì effer la nube , ma nu- 
be viva , e animata , che partorirti; il 
Sol di Giurtizia : decome per detto di S. 
Gio: Damafceno, dovea eifere la conchi- 
glia , in cui d prodacerte una gemma di 
tanto prezzo . Intendo ancora , e me lo 
infegna I* Angelico , come , non effendo 
coltume di Dio d’ammetter l’Uomo a 
quella participazione della Divina Natu- 
ra, eh’ è la grazia Santificante fenza che 
1* uomo vi concorra col fuo volere , di- 
fponendod a quello dono col meritarlo ; 
( v. Suar. T. a. in }. p. ad q. jo. a. i.) 
molto più conveniva , che Dio , prima 
di comunicard alla noflra Stirpe in una 
maniera tanto più intima , e in guifa 
tale , che venirti: artunta dal Verbo in 
unità di perfona l'umana natura ; con- 
veniva (dirti) che ne ricercarti in certo 
Qitarefima/t del V. Maajredì . 


modo dall’ uomo il confentimento , e par- 
larti (dirò così) d'intelligenza con lui 
nel follevarlo a sì gran fortuna . Quel , 
che mi tien fofpcfo , ed attonito , fi è , 
come effendo tutto del pari il genere u- 
manointerertato in un dmile innalzamen- 
to , per tutto il rimanente degli uomU 
ni, fi chiegga quello confenfo folamente 
a Maria : e però a lei fola s'invii la 
grande odierna ambafeiata , intento del- 
la quale è nulla meno , che il conchiu- 
dere tra Dio , e l’uomo una sì Uretra 
alleanza , che la noflra profapia cominci 
ad annoverare tra'fuoi rampolli un, che 
da tutto indente Uomo , e Dio . Che 
Maria fola al confronto delle Debbore , 
delle Sare , delle Racheli da l’artòrtita 
dal Cielo a quella Maternità , non dirò 
già d’ intenderlo , perchè quella è una 
elevazione , che forpaffa ogni volo d’u- 
man penderò . Ma pollo , ch’ella avan- 
zi ne’ pregj della Santità , non pure quan- 
te più lodate Matrone ebbe il Popol di 
Dio , ma ogni altra Santità puramente» 
creata; adoro la degna fcelta, e non ho 
che opporre . Ma , che a lei unicamente 
fi faccia capo ; a lei unicamente fi fpe-: 
difea il Metraggio , che dee ultimare ut* 1 
trattato , nel quale hanno così gran par-J 
te tutti i Difendenti d'Adamo ; quella 
è ciò che mi colma di maraviglia, echa 
prima di me veggo , che ha latto (lupi-t 
re tutti i Padri , e i Dottori di Santaf 
Chiefa . E che altro è ( dicono erti ) il ricer- 
carfi per quello affare il beneplacito di 
Maria fola , fe non un rimettere in lei , a 
un porre in fuo arbitrio , o la celerità « 
o la tardanza della falute degli Uomini? 
di modo che dall’ accettazione di lei di* 
penda l’ effettuarti , o prima , o poi le 
2 DU 
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Divine promette; e il fuo indugiare a ri- 
(olverfi fofpenda a tutto il Mondo la pre- 
parata Milericordia? Io ri verifeo ben dun- 
que con tutto l’animo quelle altiflime 
doti , dclle>quali Maria in quello dì re- 
tto adorna nell’atto di dar l’aflfetjfo atta 
celefte ambafeiata, e d’accettare la gran- 
de efìbizione della Divina Maternità. Ma 
sh ! che un nuovo foggetto di maravi- 
glia ini fi prefenta allo (guardo in que- 
llo arbitrio , che a lei fi lafcia , o di ri- 
cufare , o di ammettere un Dio per Fi- 
gliuolo : Nè io faprei , a dir vero , tra 
quelli due argomenti qual prima, oqt*l 
poi abbia ragion di pretendere il tributo 
de' miei ftupori . Se non che in damo 

10 prenderci a contendere della lor mag- 
gioranza qui, ove fi tratta dipregj, che 
partecipano dell'infinito . Mi ballerà (o 
Signori) di proporre in due punti alla vo- 
ttra pietà quel , che nell’uno , e nell’al- 
tro pregio io fcuopro di più Iplendido , 
e di più mirabile : e d'inferire gl'ingran- 
dimenti, a’ quali Maria fupromolfa, pri- 
mo dall’cflerfi rimetto in fua mano l’ ac- 
cettare , o no la Divina Maternità , fe- 
condo dall’ effetti la Divina Maternità da 
lei in latti accettata . Vergine Santa ! 
Sapete, ch’io v’invocai da principio pri- 
ma di feioglier le vele a un corfo sì pe- 
rigliofo , nè volli fiaccarmi dal lido len- 
za (aiutarvi come (Iella propizia al mio 
lungo viaggio . Ora però , più che mai 
vi (upplico a (ervirmt amorevolmente di 
feorta , poiché mi veggo giunto nel più 
alto di quello golfo, eh’ è l’inefaufto fon- 
do de’ voliti pregj • Do principio. 

II. Per tre motivi , e folto tre diver- 
ti riguardi , (vogliono i Sacri Efpofitori , 
che Dio ricercale da Maria , per mez- 
ao dell’ Arcangelo Gabriele ilfuoconfen- 
rimento all’ otterrà, che le fe’ in quello 
giorno di divenir Madre di Dio . ( To- 
let. in c. i. Lue. annot. qj. Se feq.) Lo 
ricercò in primo luogo da lei a fuo pro- 
prio, e privato nome : dovendo ella (in 
(èntenza affai probabile, e ricevuta ) come 
cagione ettrinleca , e (econdaria , predare 

11 fuo immediato concorfo all’ unione i- 
pollatica tra ’l Verbo , e l’umanità . Ol- 
tre a ciò ricercottì quella accettazione da 
lei a comun nome di tutto il genere u- 
mano : non giudicando Dio (come ndi- 
fic ) di comunircarG in così tiretto modo 
alla nofira fptzie , fenza che,a conchiu- 


dere un parentado così gloriofo per noi, 
v’ interveniffe in qualche maniera il no- 
llro confentimento . E perchè di quella 
venuta di Dio fra gli Uomini , il fine 
non era fidamente di nobilitare il notlro 
legnaggio, ma di condurlo all’eterno Re- 
gno per mezzo d’una legge, eh' egli pro- 
mulgherebbe , e in una Chiela , di cui 
effo medefirrro farebbe il capo ; per que- 
llo fi riéercò da Maria l’ attento di cui 
parliamo, anche a nome di quella Chiefa 
futura , della quale Maria (letta dovea ef- 
fere , dopo Crilto , la parte più riguarde- 
vole . Ciò fuppotlo io già comincio , o 
Signori , a formar qualcne idea di ciò , 
che importi per Maria di grande jve (fi 
gloriofo il venirle efibita la dignità di Ge- 
nitrice del Verbo con lafciarle T arbitrio , 
o d’ ammetterla , o di ricufarl*'. Quello 
importa in fottanza quanto il coflituir 
Maria Compromettaria di tutto il gene- 
re umano ; Agente , e Rapprefentante 
di tutti noi in ordine ad accettare la gran 
confederazione , di cui oggi lì tratta tra 
Dio, e l’Uomo, Ter annunciai ionem ex- 
pedabatur confenfui f'irginii loco toliui bu- 
cante natura . ( D. Th. j. p. q. 30. a. I.) 

III. Nè vi giunga nuovo (o Signori ) 
quello linguaggio , che per altro è dell’ 
Angelo delle Scuole : Perocché non udi- 
fle dunque mai , che anche S. Agollino 
dà alla Vergine il nome d’ Ortaggio tra 
Dio , e il Mondo > Te Dee Mundus tua 
fidei Obfidem fecit . (Ser. 17. de temp. ) 
Che Andrea Cretenle le dà il nome di 
Sigurtà nel fatto della riconciliazione del 
Ciel colla Terra ? Fidejujfor pignoratiti* 
Divìnarum reconcUiationum . Che Bafil io 
Seleuciefe le dà il nome di Plenipotenzia- 
ria tra Dio, e l’Uomo ì Intcr £>:um, (s* 
hominem fequeflra et .) ( V. Rain. cit. in 
Nomencl. Mar. ) Il che fe è vero , con- 
fidati pur dunque , o fortunata Stirpe d’ 
Adamo . Ecco finalmente il maneggio 
della tua pacificazione col Cielo in man 
di Maria , Da un fuo fiat vuole Iddio , 
che dipendano le tue forti , o fia l’ufci- 
re in quello punto dall’ antica fervitù , 
o il continuar come prima a ftraicinarti 
dietro le tue catene . Egli è vero, che fe 
Maria non ammette l’offerta del Nunzio 
Celelle , chi fa per quanto tempo fegui- 
ranno a regnare quelle tenebre , e quell’ 
ombra di moire , che cu afpetti , che il 
Divia Sole dittìpi col tuo arrivo l Ma là 

pur 
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por more , che fol tanto , che col prof- 
ferire una fillaba ella accetti la gran pro- 
porla , gii veggo fpuntar l’alba di quel 
iomo di libertà, che hai implorato fru- 
raneamente per tanti fecoli. E io fo dirvi 
(Uditori) che fe la terra averte auvto a da- 
re il fuo voto per commettere ad alcuno 
quella plenipotenza di conchiuder col Cie- 
lo il trattato della fofpirata liberazione; 
pili atto Mediatore non potea eleggere di 

J |uel che Dio ha eletto per lei nella per- 
ona di Maria Vergine . Siami però le- 
cito il dire , che la Divina Sapienza ha 
con ciò voluto correggere , e medicar lo 
fconcio del noftro primo Progenitore. A- 
veva bensì il Creatore fornito Adamo d’ 
una mente sì rifehiarata , e d' un così 
retto volere , che niuno de' fuoi nipoti 
avrebbe prudentemente potuto riculàre di 
comprometterfi in lui intorno al godere 
o al perdere le efenzioni , e i vantaggi 
dello flato dell’ innocenza : fccit ùeus ho- 
minem rtdum. (Eccle. 7.) Ad ogni modo 
s'era veduto in effetto , che il dotarlo 
di tanti pregj non avea fatto, ch’ei pur 
troppo non tradifee la caula comune , e 
non fi precipitane con tutti noi in uno 
flato il piò deplorabile . Ma : non voglio 
già piò (diffe allora la Provvidenza) non 
voglio piò , che 1* uomo s’ abbia a dolere , 
che per la mala condotta d’ un foto gli 
fieno flati inferiti tafanatali pregiudici . 
Io manderò in terra chi rifarcifca abbon- 
dantemente i danni , che 1‘ umana natu. 
ra ha fofferti . E ficcarne per maggior 
gloria del mio potere farò , che nalca d* 
una Vergine, cosi per maggior riguardo 
all’umano arbitrio vorrò, chequefla Ver- 
gine accetti fpontaneamented’effergli Ma- 
dre . Ma che I Saprò ben io colmarla di 
tali doni, che la fortuna di tutti gli Uo- 
mini fìa quella volta pienamente ficura 
in fua mano . Saprò provvederla d’ un’ 
anima cosi retta , che quando aveffe a 
dipender da loro il volerla per Ripprefen- 
rante , e Compromeffaria , niuno poief- 
fe aver ripugnanza a darle carta di pro- 
cura per trattar meco della comune re- 
integrazione. 

IV. E a dir il vero , quali bifbgna di- 
re , che fieno in quella Vergine gli or- 
namenti di prudenza , di rettitudine , di 
Santità ; mentre , non a conchiudere un 
privato accomodamento , come altre Don- 
ne celebri ne’ facri falli , ma i fiata fi- 


letta tra tutti noi ad accettare , e come 
a (ottoferi vere il trattato di pace , che 
un Dio irritato fi degna di proporre all’ 
Uomo ribello ì Io truovo , che per rap- 
pacificare il Re Davide col fuo contuma- 
ce figliuolo Affalonne, prefe bensì Gioab- 
bo a maneggiar quello affare per mezzo 
d’una Vedova illuflre nativa di Tecua , 
e gli forti felicemente l’intento. Ma per 
qual motivo fi fece fcelta di lei , fe non 
perché quella avea fama di raro accorgi- 
mento , e di facondia , e grazia draordi- 
naria nel favellare ? Mijìt Tbecuam ir tu- 
lit inde Mulicrem fapientem . (i.Reg. 14. ) 
Così pure a placar lo deffo Davide offe- 
f<> dai modi fcoflumati dell’ impetuofo 
Nab.ile, fo, che fi accinfe un* altra no* 
bit Matrona , e lo confeguì . Ma chi fu 
coflei , fe non quella Abigaille tanto ac- 
creditata per prudenza in rutta la Palefti- 
na l Erat Mulier illa prudentijjima . ( 1. 
Reg. 2J. ) Or qui non fi tratta già della 
affoluzione , e della falvczza d’ un foto 
colpevol figliuolo, o d’una fola perico- 
lante famiglia ; Ma di tutta 1’ umana 
profa pia , contra la quale è il Monarca 
de) Cielo , che ha da tanti fecoli Je’ co- 
sì gravi , e così giufli lamenti . Qua! pe- 
rò (torno a dire) convirn , che fia que- 
lla Vergine , per le cui mani fi vuol , 
che paffi il trattato d’una riconciliazio- 
ne di sì gran confeguenza ? Quanto accet- 
ta dee edere agli occbj di quel Signore , 
che in lei fola fi degna di rimetterli per 
quel , che fp^tta all’ efecuzione de’ favo- 
revoli diregni , che ha formati a noftro 
vantaggio ? Quanto (allevata nelle prero- 
gative fopra il reflante degli Uomini , 
mentre è affortita a portar la parola a no- 
me di tutti loro , e a follenere a loro prò 
il carattere di Pacieri , e di Mediatrice l 
V’è forfè tra voi , Alcoltanti, chi fofpet- 
ti , eh’ io non m’ inoltri piò del dovere , 
coll’ attribuire a Maria un pregio , che 
fembra proprio del Salvatore l Ma, oltre- 
ché di quanto ho detto finora mi danno 
Mallevadori i Santi Padri , che vi ho al- 
legati ; vi fu mai (dite un poco) vi fu 
chi negafle a Zorobabele la loded’Autore 
della libertà del Popol di Dio , e come dì 
fecondo Fondatore della Repubblica E- 
brea , avvegnacché il merito di qued’o- 
pra folle tutto della beneficenza di Ciro 
Re de’ Perfiani ? Chi non fa , che quedo 
Monarca fu quegli , che aprì fpontanea- 
Z 2 meo- 



35<S • Tinte in co 


mente il pubblico erario i e ne trafile tur* 
ro il contante , che ricerca vali a quella 
imprefa ! Ch’egli fu , che reftituì a Zo- 
robabele i vali facri del Tempio, già tra* 
(portati in Babbilouia dal Re Nabucco ! 
( V. Tirin. in Efdr. c. 1. 1 , i. ) e che gli 
dii braccio regio a (in di riunire tutti in 
un corpo gli avanzi quà , e là difperlì del 
Giudaismo > Pure , perchè Zorobabelc fu 
quegli , in grazia di cui Ciro concepì a 
favor degli Ebrei quello generofodifegno; 
quegli , con cui (ì tenne conliglio , e a 
cui fi comraife ogni arbitrio intorno all* 
efecuzione di quelto affare ; per quello 
gli leggiamo fatto dalla Scrittura quell'e- 
logio si bello : Mantu Zorobabcl fundavc- 
runt domar» , ( Zach. 4.) Or cosi avven- 
ne nel cafo noltro . Il vero , e principal 
Pacificatore del Ciel colla Terra , e que- 

S 'i che fciolle i laccj della nollra cattivi- 
, fu fenaa dubbio Ù Verbo umanato.di 
cui parve però a’ Profeti , che Ciro folle 
figura cosi elprelTìva , che non dubitaro- 
no d' accomunargli il nome di Grillo : 
Jficit Dominiti Cbrifto meo Cyro. fifa. 45.) 
Ma che i Rimane per quelto, cne Maria 
Vergine, come quel fuo grande Antena- 
to Zorobabele, non folfe quella, con cui 
fi prefero le roifure , e fi venne a difcu- 
tere il punto di quella meditata libera- 
zione ) Quella , in man della quale (ed 
i efprelfione vivifiima di S. Bernardo } fi 
collocò tutto il prezzo da impiegarli in 
quello rifcatto ? Redempturus bumanum 
genus prctium univerfum con tu Ut in Ma- 
riam . (Ser. citato \ Sigmtm magnar») Quel- 
la in fine tra tutti gli uomini , dalla cui 
bocca , prima dì ridurre ad effetto Palco 
difegno, Dio volle afpcicar d’udire :Su, 
fi faccia , che contento . Fiat. Fiati Ma 
qual privilegio però , ch’ella Cola fu l’e- 
letta per tutti noi a lollenere in quello 
maneggio una sì decorolà Rapprefeotan- 
«al 

V, Se non che , il rimetterli quello af- 
fare nel voler di Maria » non è già cofa, 
che riguardi folamente gli intetelfi dell’ u- 
tnan genere , Riguarda ancora (fe può 
parlarli così) quei dell’eterno Padre : In 
quanto l'incarnazione del Verbo, tra tut- 
te le opre efeguite da Dio fuori di fe , i 
quella , che dee glorificarlo fopta d'ogni 
altra . E di che fi delibera (fedeli miei) 
nel colloquio, ove P Angelo cerca di pie- 
gar P animo di Maria a voler (omini ni lira- 


re il fuo materno concorfo alla formizioJ 
ne di quel com pollo, a cui Ila in procin- 
to d’ unirli P eterno Verbo ? Dite fu : di 
che fi delibera 1 Attenti , o Cieli, ebeu- 
direte argomento d’infolita maraviglia . Si 
delibera, fe Maria s’induca, ono, a fom- 
miniltrare al Divin Figliuolo nella nollra 
foflanza quella immagine terrena di.Dio^ 
la quale lo flelTo Divin Figliuolo , qua- 
li per rendere al Padre nella fua imma- 
gine la Divinità , ebe gli fu comunicata 
ab eterno da luì, ha decretato di diviniz- 
zare coll' unirteli in unità di perfona. Si 
delibera , fe Maria accetti , o non accer- 
ti di concorrere ad ampliare i termini del 
Divino Dominio per tal modo „ che Dio 
porta per l'avvenire contar fra’fuoi fud- 
diti uno, a cui l'elTer Uomo non tolga l’ef- 
fer tutto inficine anche Dio: e quegli ,che 
per l’addietro s' intitolava : ùcorum Domi- 
na t , polfa già intitolarli con verità : Dei 
Dominai . Si delibera , fe Maria conten- 
ta , o no di partecipare P ufo di quella 
luce , di conferire quella vita mortale a 
chi è fonte increato della vita, e primo 
vivente : di modo che (per quel , che 
riguarda l’umanità, ch’ei viene ad aflu- 
mere) Dio riconofca lei come origine , e 
origine volontaria , e fpontanea del viver 
fuo . Oh , mio Dio ! Voi liete bene un 
e (Te re fom inamente ba fievole a voi rae- 
delimol Pure, quanto è quel, che dipen- 
de ancora per voi dal beneplacito di quell’ 
umile Verginella!. Infatti, (Signori miei) 
attefo quel, che prefuppoG fin dal princi- 
pio , cioè , che Dio avrebbe potuto Ren- 
dere occultamente nel fen di Maria , e 
farla lua Madre tenza lafciarle arbitrio dì 
refillere al voler fuo dal mirare , che 
per l’oppofto , nolttit carnei n fame re ere 
ipfa, non dante ippt, ( in c. 2- Cane.) co- 
me parla Gughielmcv Abate , che altro fe 
ne inferifee y te non che per maggiormen- 
te efalrarla volelfe riconofcere in qualche 
fenfo da lei, cioè dal fuo contentimento, 
dal fuo arbitrio , la gloria , che gli por- 
terebbe quella impareggiabile imprefa l 
Certo è, che S. Agoftioo, per conformar- 
li in quello (oggetto al noflro modo di fa- 
vellare , non dubitò di rapptefencarci Pe- 
terno Verbo filila foglia del Paradifo in 
atto d’afpetrar con premura l' dito della 
riducila dell’ Angelo : direi quali alla mar- 
niera , che fate voi , quando per interpo- 
la petfooa (lattate amili , che molto vj 
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Hanno a cuore, e dubbiofi del loro even- riti , <y vocabitur MltijJìmi filmi . Invt* 

to (lare anfiofamente afpettando di Capere nifii tratiam apud Deum . In (ine la con- 

qual piega prendano. Intuere Deum (cosi chiufion del trattato vien rimeffa all’u- 

egli parla a Maria) Intuire Deum in Cali na , e l'altra Donzella .* Focemui puellam 

veflìbulo fuftinenttm .... Deut in porta efl: (dicefì di Rebecca) (y quttramus ipfiui 

odnge/um, quem morarii, cxpeBat .... B.e- voluntatem . He timeai Maria (diedi al- 

fponde ver bum , (y fufeipe Filium . (Hom.17. la feconda) non erit imponìbile apud Deum 

de temp.) omne verbum . E fìccome al libero con- . 

VI. A me fembra però , che a quella fentir della prima farà debitore il Tuo 

Coedizione dell' Arcangelo Meflaggiero ab- Spofo dell'utile, e del contento di quelle 

bia affai di rapporto per più d'un capo la nozze ; così al libero confentir di Maria 

fpedizione , che fe' Abramo del fuo Mag- vuol elfer debitore della Tua vita morta- 

giordomo a chieder Rebecca in Ifpola le quell’ Uomo-Dio , che dovrà nafcer 

al fuo Primogenito Ifàcco . Olfervate . di lei . Mentre però fra quelle due am- 
Il divenir conforte del Majorafco di quel- bafccrie apparifce tanta uniformità , che 
la illuftre famiglia era altrettanto , che la prima altro non è , che un (imbolo 

entrar nel ruolo de' Progenitori del ven- profetico della feconda ; io non crederò 

turo MefTia , che , conforme alle Divine di dir troppo , fc col penderò del citato 
promeffe, dovea nafcere dalla difcenden- Agofìino dirò , che I' efpettazione , in 
za d'Àbramo. Che però , intento dell’ cui Uà in quello mentre r Erede d' Abra- 

una e l'altra ambafciata può dirli , che mo attendendo folitario , e penfofo l’e- 

folfe di trovare al Salvatore una Madre : vento delle cotnmifTioni del fervo deam- 

benchè qui , quella Madre , che doveva bulabat ... egrejjut ad meditandum in a- 

immediatamente darlo alla luce; là quel- gre; è figura ancor effa d’una pariefpet- 

la .dalla quale deriverebbe fot dopo il razione, in cui Ita , per nollro modo d* 

corfo di lunga pollerità . Va per tanto il intendere, l'Unigenito di Dio , chetan- 

Servo d’Àbramo in Mefopotamiam adVr- to foto indugia a vellirfi di quella nollra 

bem Hacbor . (Gen. 24.) Va l’Angelo fpoglia terrena , quanto Maria fi deter- 

Gabricllo in Civitatem G.Uilax , cui nomea mini a voler effergli Madre. Deh ! dun- 

Hmaretb . (Lue. 1.) Quegli s’avviene in que . Che fi tarda più , o prediletta da 

Rebccca : quelli fi prc lenta a Maria : Ver- Dio fra tutte le creature? Intuere (torno 

gini, l’una, e l’altra d’onellà, e di mo- a dirvi ) intuere Deum in Cali vefiibulo 

dellia , che non ha pati . Tale però la fufimentem . Volgete un guardo a Dio , 

prima per non efferfi ancor trattato del- che attende dalla vofira rifoluzione una 

le fue nozze : virgo incognita viro : Tal gloria ineffabile ; un guardo * noi , che 

la feconda per religione di voto , e per ne attendiamo la libertà da una fervitù , 

patto fcambievole , e fenza efempio col che è durata per tanto tempo . E voi , 

fuo caftilfimo Spofo: virum noncognofco. edefte paraninfo , non rallentate in av- 

E’ trovata Rebecca in atto d’ impiegarli vaiorare colla vofira interpofizione le no- 
ia olcuri ufizj da ancella: babens hidriam (Ire luppliche. Urge Pirginem, t cintele, 

in fc apula fua. Dà a conofcer Maria gli de munerit magnitudine cogitantem . Affret- 

nmili fentimcnti, con cui fi riguarda co- tate il luo allenii: all* alta profferta , enei 

me ancella del fuo Signore : cincillà Do- fuo alfenlo accelerate i comuni vantaggi, 

mini . Si efpone ad amendue , e fi fa e della terra , e del Cielo, 

intender la forte lor preparata. E i fag- VII. Ma m'incanno io? o pur veggo in 
g| Melfaggeri , parte rimuovono le diffi- un fubito il Paradifo metterli in gala, eque* 

coirà , che fi oppongono alla propolla , celefii cantori dar nelle loro cetere più 

parte ajutano le loro iitanze : quegli col giulivi del confueto? Ah! sì : in fine ha 

dar contezza delle facoltà dello Spofo , e predato la Vergine il bramato affenfo . 

coll’ offerire a Rebecca i regali, chefeco Già è ufeito dalle fue labbra quel fiat , il 

porta : Dominai benedix’t Domino meo vai- ritardamento del quale era la loia remora 

de . Troiai ifque vajit aureii , (y vtflibui , allo fpofalizio del Verbo colla nollra foflan. 

dedit ea ; Quelli , col far menzione , c za : e già l’eterno Padre s’accorda in 

dell’ altezza del pollo , e della ricchezza un giorno di tanta feda a dimenticar le 

de’ doni , a cui Maria è invitata ; To- querele * che aveva con noi . Intanto 

Quare funate del T. Manfredi . Z } ( Si- 
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(Signori miei) di quanta gloria è a Ma- 
ria, che quella riconciliazione abbia avu- 
to a dipendere in così gra» parte dal Tuo 
volere, cioè dalla Tua accettazione della 
Divina Maternità! Ma poi di quanta glo- 
ria altresì l'aver lei in fatti accettata 1‘ e- 
Abita Divina Maternità ? Io, per riftrin- 

! ’cre fra qualche limite ciò, cheinfeftef- 
o è quali illimitato , e infinito , altro 
non fatò , che arguire rattezza di quel- 
l’onore , a cui fu fublimata la Verginein 
quella fua accettazione , in primo luogo 
dagli a equini , ch’ella fece per fe nel por- 
gere un tal confenfo : in fecondo luogo 
dalle perdite , che in quell' atto medefi- 
mo accettò coraggiofamcnte di far perfe 
licita : in ultimo dalle perdite, che non 
(offrì di far per fe licita. 

Vili. £ quanto al primo . Tra gli ac. 
quitti fatti da lei , quel , che vale tutti 
gli altri , e tutti li fupera , è l’acquillo 
della dignità di Madre di Dio . Ho detto 
tutto (Uditori miei) col chiamarla con 
quello nome ; Nome , di cui portiamo 
ben no) venerare in filenzio l’altezza del 
lignificato , ma non accade , che (peria- 
mo di comprenderlo , non che d’efporlo. 
Oh Dio! £ Ah ! che dovette mai dire , 
o Menti beate , al vedere un’ umile Don- 
zella , nativa d’wna Patria di poco nome, 
e in efta per penuria di facoltà non mol. 
to cognita al pubblico ; al vederla (dico) 
Sollevata in un (abito a tale altezza di di. 
gnità , che non v’è fra le creature chi li 
polla dar vanto di (ottenerne , o in Cie. 
Jo , o in terra una piò fublime ! Conciof- 
fiachè , fe l’Appoftolo, favellando di Cri- 
tto , e della fua maggioranza fopra degli 
Angeli; Cui ^Angtlorum (interroga) dixit 
* h quando Deus : filini meus ts tu ! (ad 
Hcbr. 7. ) parlando di Maria , potrebbe 
interrogarli con poco divario , c con più 
enfàfi di maraviglia , Quis -Angelorum di- 
xit acquando Det : filmi meii ts tu • O 
Èva , nottra antica Progenitrice , il cui 
nome oggi comincia a non elfer più così 
infautto a’ tuoi Difendenti! Mi rifovvie- 
r.e di quel trafporto di gioja , con cui ti 
fu conceduto di temperar le amarezze del 
tuo efilio , quando, al vederti Madre del 
tuo Primogenito , lieta di non viver più 
lulla terra foto in condizion di foggetta , 
ma d’ aver già fra gli uomini (opra chi po- 
ter cfercitare ancor tu maggioranza , e 
comando ; Vofftdi (efclamatli rivolta a 


Dio) Toffcdì hominem ptrDeum', (Gen.4.) 
e di quello sfogo di giubilo ne volerti com- 
porre il nome al nato fanciullo. Ma, oh! 
quanto è più felice di te quella feconda 
Èva rittoratrice de* danni da te inferiti ! 
Che attefa la materna podeflà fui figliuo- 
lo delle fue vifeere , può dire di qui a- 
vanti, e può dirlo etti fola : p offe di homi- 
nem Deum . E fe è così , quali faranno 
dati gli acquitti di grazia , e di fantità , 
che accompagnarono in lei l'acquitto d’ 
un carattere così divino! Son poche vo- 
ci (Signori) quelle , con cui 1 Angelo li 
congratula feco degl' inertimabili doni , di 
cui la vede arricchita ; ^toe tratta piena . 
Ma tentiamo un poco, fe colla (corta de’ 
Teologi ci vico fatto di penetrare il ligni- 
ficato d’un tal (aiuto , e di (coprire in 
quante maniere foni Maria , a canto 
dell’ accettata Maternità , quella pienez- 
za di grazia : £ voi feguitemi pure , eh' 
io voglio in quello patto fidarmi de' vo- 
rtri inganni. Fu la Vergine in primo luo- 
go piena di grazia in ordine a ognuna di 
quelle parti dell'animo nottro, che porto- 
no elfer perfezionate dagl’ indurti di quello 
dono : (v. Tolet. in c. t.Luc. annoi, d/.) 
cioè , non folamente quanto alla parte 
fuperiore dell’ animo , ma quanto a’ ma- 
teriali appetiti, che a differenza degli al- 
tri |iu(li furono in lei (oggetti del tutto 
all’ impero della ragione , nè mai ebbero 
forza di ritardarla , nell’ attìduo efercizio 
d' ogni virtù. Fu piena di grazia in ordi- 
ne al vigor d’operare, che fuol conferir- 
fi dalla medefìma grazia : cioè, non fo- 
lamente quanto al moltiplicare in grandif- 
(imo numero le operazioni da giu Ilo; ma 
quanto alla total rettitudine, e alla mag- 
giore rotenfione degli atti , che a diffe- 
renza degli altri giufli giunfcro in lei fre- 
quenti ({imamente al grado d' eroici . Fa 
piena di grazia in ordine all’ efdudere tut- 
to ciò, che fi oppone alla medefìma gra- 
zia : cioè non pure ogni Colpa quantun- 
que lieve , ma ogni imperfezione nell* 
operare, che raro e, che negli altri giu- 
di non diminuitila alcun poco il pregio 
delle azioni lodevoli . Piena di grazia in 
ordine a tutti i doni , di cui talora la 
grazia detta arricchire il Soggetto , che 
la portiede : cioè non foto quanto a' do- 
ni che gratum faciunt ; ma quanto a i 
doni , che fi addimandano gratis dati , 
che tutti , a differenza degli altri giudi, 
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furono Ili lei accolti nella più eccellente 
maniera . Piena di grazia in ordine agli 
abeti delle virtù, che colla grazia s’infondo- 
no : cioè, non fedamente quanto fu regna- 
tala in alcuna di effe , come Giuditta nella 
fortezza Debbora nella Giudizia , Jaele 
nella prudenza , ma inquanto , a differen- 
za degli altri giudi , le fervi d’equipaggio 
il coro di tutte le virtù poffedute nel più 
alto grado, che mai alcuno le poffedeffe. 
Piena di grazia in ordine al termine, acni 
fi eftefero i fuoi meriti in virtù della me- 
defìma grazia: cioè nonfoloin quanto me- 
ritò incelfan temente nuovi attillimi doni dal 
Sapremo Rimuneratore ; ma in quanto 
ciunfe ad avere , per fentimento di più 
Teologi, merito rigorofo , e condegno a 
confeguire l’accelerazione , e altre (imiti 
circoltanze dell* Incarnazione del Verbo, e 
quella fingolarmente d’effer Tua Genitrice . 
Oh altezae! oh ingrandimenti da far redare 
edatiche le menti de’Cherubbini ! i quali 
veggono con lor maraviglia , che ( con 
tutta l’infinita didanza , eh’ è Tempre fra 
le perfezioni create, e le divine ) Maria è 
quella, tra cui , e Dio non li frappone al- 
tra pura creatura più nobile , e più perfet- 
ta. Vanne ora, o Lucifero , e dal mirare 
(otto di te ogni altra creata eccellenza , 
lafciati più invogliare degli onori dovuti a 
Dio. Mira comequeda fortunati (lima Ver- 
gine ad onta delle tue immaginazioni , oc- 
cupa con fuo infinito decoro un podo ancor 
fuperiore al podo , che già teneva , e con 
ciò fmentifee, e confonde i vanti della tua 


albagia. 

IX. £ pure la gloria d’ acquili! si dori- 
liofi , quanto ancora divien più illudre 
per la generofirà , con cui Maria acconfen- 
ti alle graviffime perdite a alle quali Teppe 
di dover foggiacere , accettando d* effer 
Madre del Salvatore ! Affuefact», com* era , 
a meditare arduamente quanto era profe- 
tizzato intorno al venturo Media , non è 
da dubitate , ch’ella non aveffe un chiaro 
conofcimento della morte doloroliflima , 
che era decretato , che fi foffriffe dal Fi- 
gliuolo che narrerebbe di lei . Tiene ( San 
Bernardo) piene deomnibni a principi» es- 
tone fuerat tnflmSa myfleriis . ( S.Brrn.hom. 
4. miffus ed. ) Che però quel fuo fiat pare 
a me, che fomigliaffe in gran parte quel- 
lo , che poi nel Gerfemani diè il Redento- 
re in rifpoda ai conforti d’un altro , o for- 
fè de 11 ’ ilteffo Angelo, che venne a prefen- 


fargli il Calice della fua vicina Padrone; 
Mercecchè , feiens , ancor Maria , feiens 
omnia , qus ventura funt fuper eum, (J0.18.) 
ebbe l’intrepidezza d’accettar per Figlino- 
lo uno , di cui aveva piena notizia , che 
farebbe il più tormentato, il più avvilito, 
il più odiato di tutti gli uomini . Ah / 
qual farebbe mai quella Madre , che non 
ricufaffe d’aver queda relazione verfe un 
figliuolo , del quale poteffe avere certa 
contezza , ch’ei lafcerà la vita Copra un 
infame palco in man del carnefice / Ella 
ciò non odanre, per (àlvar dalla morte il 
genere umano , tra ’1 quale , e il Tuo Ge- 
sù cominciò da quel punto a dividere l’a- 
mor materno: Si, dille, ma immaginatevi, 
con qual rifentimento de’ fuoi affetti : SÌ 
fiat miti , fiat miti , giacché cosi dabili- 
feono gli eterni decreti refi fagrifichi il 
pegno delle mie vifeere alla falute de’ fi- 
gliuoli del mio dolore. Cosi ella: ma cre- 
do bene, che nell’atto di profferirlo, due, 
e tre volte foffe in procinto di richiamare 
indietro il confenfo , che pur porgeva , e 
fi fernaaffe fofpefa a bilanciar fra fe della , 
qual di quedi due amori la vincerebbe . 
Cor Matnj ( applicherò a lei ciò , che in 
altro pari argomento diffe con aurea fa- 
condia S. Pier Grifoiogo ) Cor Matris an- 
ttium variti jaSatur minibus fihorum , Ì 3 * 
inter diverfos pie no rum cafus Genitrici s pie- 
tà 1 fiupefaaa difeurnt , quia vidit , falute 
alterius , fibi a/terum mote perire . ( ber. 4. 
de Fil. prodigo. ) 

X. Benché , nel fottoporfi, che fece a 
perdite cosi fenfìbili , a una perdita fola 
ella non potè mai accordarli a voler fog- 
giacere. £ fu la perdita del fuo candor 
verginale : a prezzo di cui ( m’afcolti chi 
oe abbifogna, e non tramortifea, fe può, 
per la confufione ) a prezzo del fuo can- 
dor verginale Maria non giudicò, che fof- 
fe ragionevol contratto il comperar gli ono- 
ri , a cui la promoveva il confenfo alla 
Maternità del Verbo umanato. Ma quan- 
to però, anche perquedo capo, s’aumen- 
tò la fua gloria a conto d’un tal confen- 
fo / Tanto, che i Santi Padri allorché ar- 
rivano a quedo paffo , prendono un lin- 
guaggio da attoniti , né altro par , che 
Fappian più dire , fe non che Maria è il 
gran Miracolo, il Miracolo più ftupendo, 
che aveffe fino allora veduto il Mondo . 
Mhraculum magnani . Afiracu/am prsftanrif- 
fimum univtrfi orbii . Cori è : Mìracvlum 
Z 4 prs- 
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precftantìjftmwn , ( Chryfod. & Ephr. Syr. 
ap. Rayn. Nomini», cit. j o fi miri quell' a- 
mor cosi raro, ch'ella portò ai pregi della 
lua integrità; che più fife* vedere agitata, 
turbata cft , per la temuta iattura di que- 
llo teforo , che per le prevedute fue an- 
gofce nella morte del fuo Unigenito ; O 
lì miri l' inudito accoppiamento, che in lei 
però, li fece di fecondità, e d’illibatezza; 
a cagion del quale la nafcita temporale del 
Verbo ( dille profondamente S. Agoltino ) 
(Ser.de Nati v.) tenne un non fo che del- 
la fua eterna generazione dal Paterno In- 
telletto . 'NLatut cft Cbriffut , Deut de Ta- 
ire, Homo de Maire : de Tatrit ìmmor tati- 
tate , de Matrit virginitate . O li miri lo 
fplendore, che fi accrebbe all'intatta fua 
purità da quello lidio non terreno conce- 
pimento : tantoché non potè trattenerli 
dall'efclamare il Vefcovo di LofannaS. A- 
anedeo , che Maria col divenir Madre di 
Crillo, Virgiflior effe 8 a eft , e vuol dire d’ 
Una verginità vie più augulla , e più fa- 
grofanta, conforme a quel detto celebre : 
f'irginitatcm dum pareict. duplicavi e . Nè 
vi Ita chi dupifea, che quelli Sacri Scrit- 
tori parlino di lei in tal forma . Così alta 
fu fempre apprefTo a ognun di loro l'idea 
dell’eccellenza del vimineo candor di Ma- 
ria, che alla nota quiltione: perchè mai, 
volendo l’Altilfimo aver per Madre una 
Vergine , decretale , che quella Vergine 
folle prima data in Ifpofa a Giufcppe , 
Convengono concordemente in quella rif- 

E olia , che S. Girolamo atttibuifee , come 
ipete , al Martire S. Ignazio : ut partut 
t)ut celaretwr Diabolo . Affinchè il Demo- 
nio, a cui era fpediente per molti capi te- 
nere occulta l'incarnazione del Verbo; ve- 
dendo incinta la Vergine dopo le nozze , 
non cerca fle più oltre , c la renelle come 
una delle altre Madri t Altrimenti, infor- 
mato com’era del linguaggio delle Scrit- 
ture, avrebbe conchiulo, elfer Maria quel- 
la Vergine, che ivi fi prometteva, che par- 
torirebbe il Media. Ma come ciò, o Sco- 
lataci ! Chi mi Ga mettere in chiaro l’of. 
curità d'un fìmil dilcorfo? E chef Se Ma- 
ria non folle (lata Spola di Giufeppe, for. 
fe che la fua gravidanza non avrebbe po- 
tuto del pari £»r cadere in errore il De- 
monio, con indurlo a creder più tollo lei 
macchiata di colpa , che il tuo concepi- 
mento foprannaturale ? Ma no , rifponde 
l' clìmio Commcntator dell’ Angelico tran- 


ce feo Suarez ( in j. p. q. ip. à. t.) No , che 
il maligno non farebbe in tal cafo caduto 
in un limile inganno . Perchè fapeva ben 
egli qual Vergine folle quella , di quanto 
incontaminata onellà , di quanta eccellen- 
za in ogni genere di virtù . Sapeva , che 
il fofpettare in lei d’ alcun fallo , farebbe 
tanto come fofpettar delle Stelle, che pof- 
fano arrivare ad adergerle d’ alcun' om- 
bra i vapori di quella balfa atmosfera . E 
però Io Icorgere in lei fegni di gravidan- 
za , e protezione di celibato , farebbe (la- 
to un dargli campo di dire : Ah ! si , io 
veggo troppo chiare le mie feonfitte. Nel 
grembo d’ una Vergine , qual è Maria , non 
può elferfi formato altro parto da quello, 
che già fentii minacciarmi dal principio 
de' fecoli , che verrebbe a tornii di mano 
il Principato di quella terra . Su dunque 
s’adopri ogni arte a .fra domare i difegni 
del Cielo, e a prevenir le perdite, che mi 
fovradano. Quella è la forza dell'addotra 
ragione de’ Santi Padri. Taatam eaim ha* 
buerunt Taire t de puntate Virgmit exiftima- 
tionem , ut non credidcrint potuiffe in pra- 
va/n fufpiciomm venire , etiam apud Dj mo- 
ne m . E fe è cosi, io qui mi perdo ( oVer» 
ginc gloriofiflima ) io qui rimango e il ar i— 
co, nè fa , tra tanti argomenti di mara- 
viglia , in qual prima da di ragione , che 
fi fermino i miei dupori . Ammiro l’alta 
dima , che fe* di voi il Verbo Divino nel 
voler aipettare il vodro confenfo prima d» 
darvifi per Figliuolo. Ammiro il fublimifi. 
fimo podo , a cui vi conduffe il vodro 
confenfo a divenir Madre d’ un tal Figliuo- 
lo. E fe non fodidiaguere, tra quelli due 
vanti qual fia per voi più onorevole ; in- 
tendo almeno, e confedò, che per l'uno, 
e per l’altro voi fiere fra le pure Creature 
l’ultimo termine , a cui fia giunta, o fia 
mai più per giugnere l’ onnipotenza d' un 
Dio, e per finir col Grifo domo, non aliuA 
quidpiam , fivc vifibilc , five invifibi/e tnter 
opera Dei tneliut tnvenitur . ( Or. de hypap.) 

SECONDA PARTE. 

i* T'N Alle olTervazioni , che abbiamo fat- 
JL-f. te fopra la grandezsa de’ doni 
contcrid a Maria Vergine in nn dì per 
jei cosi avventurofo , penlo , che avrete 
inferita da voi , quanta fia la lua autori- 
tà appretto Dio, e quanto ficuro il fuo pa- 
trocinio , fe fapremo ricorrere a lei nelle 
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dovute maniere . Io certamente ( o Si- più abili a offenderla , ed alienarla . In 
gnori ) non faprei darvi coniglio più fa- lomtna non trafcurate voi defli , e fap- 
lutevole , per quell’ ardente brama , che piatevi giovare della propenfìone , eh' el- 
ho della vodra temporale, ed eterna feti- la ha a beneficarvi . Per altro fiate pur cer- 
cità , quanto efortarvi a profeffarc verfo ti, che quello a’ peccatori è uno de’ più 
la Madre di Dio una vera , e cordial di- ficuri mezzi della lor converfione . Qua- 
vozionc. Sapete, che Santa Chiefa appli- modo fieri potefi, ( fiegue il citato S. An- 
ca a lei quelle parole della Sapienza : Qui felmo) ut ex memoria laudi! ejui falus non 
me invenerit inverna vitam , iy bauriet fa- proveniat peccatorum , cujui uterui faBut 
lutcm a Domino. E con ragione, a dir ve- ed via ad Jalvandum peccatore! venienti Sal- 
to, perchè, o fieno peccatori, o fien giu- valori? (ubifup. ) 

Ili coloro , che fi profeffano olfequiofi a. Che fe verlo quelli ingrati figliuoli 

Clienti di sì grande Avvocata , non può ella fi modra così propizia, qual modre- 

di meno , che dalla fua divozione non ri- radi ( o Signori ) verfo de’ fuoi figliuoli 

cavino notabili emolumenti per l’anima; più rifpettoG, cioè verfo i giudi ? Oh eoa 
E fe fon Peccatori, la divozione di Maria quelli sì , che non guarda riferbo alcu- 
non ferva loro di Difpofizione a ricuperar no, ma falche (corra fopra di loro Patr- 
ia vita della grazia : invimene vitam ; fe bondanza di tutti i doni , che conducono 
fono Giudi , non fia per efli un mezzo ef- alla falute : Qui me invenerit bauriet fa- 
ficace a confeguir largamente i doni, che lutcm . Ella ottiene loro l’accrefci mento 
conducono alla falute : baurient falutem . d’ ogni virtù : anzi la Divozione della di 
Udite però voi , che morti alla grazia Maria Vergine è per loro nn continuo e- 
per le colpe, che commettede , e icpolti fercizio d’ ogni virtù. Perchè confidendo 
in ede per gli abiti peccaminofi , avete -quella in una pronta volontà , e in una 
quafi melfo per difperato il vodro rifor- certa filial premura di comparirle ognora 
gimento. Qui me invenerit , inveniet vi- più grati 1 ; ne fiegue , che quedo affetto 
tam , vi dice quella pictofiffima Madre , fia ai Divoti di Maria un perpetuo di- 
ch’è la fperanza , e il Rifugio de’ Pecca- molo a perfezionarli con fempre nuovi * 
tori. Cercate un poco, cercate di render- tratti di giudizia , e di Santità : E può 
vela favorevole : e col porgerle (labi!- ognuno di loro dir di fe flelTo quello , 
mente qualche fpezial tributo d’ olfequio che Salomone della Sapienza , venerunt 
fate , cn’ella s’interelfi per voi apprefTo mibi omnia bona pariter cum élla, in- 
vi quel Dio, che ha la vodra falute nelle numerabili s boncflat . ( Sap. 7. ) E in fatti 
lue mani. Temete forfè, ch’ella fdegni i fc alcuno v’ è , che fi pregi di una fpe- 
yodri ricordi E non fapete dunque, che zial fervitù verfo la Reina del Cielo , 
il Verbo Divino la fece elfer fua Madre voi lo vedrete d’ ordinario irriprenfibile 
più in grazia de’ peccatori (dice S. Anfel- ne’ fuoi coflumi , e fregiato d’ogni vir- 
ino ) che in grazia de’giudi ? Marii prò- tuofo ornamento ; tanto che pare una def- 
pter peccatore!, quam propter jufitifaBa efi fa cofa l’entrar nel numero de’fuoi Clien- 
Mater , ( de laud.Virg. c. 1. ; Dal che ne ti.« e il cominciare a didinguerfi fopra 
fiegue , ch’ella ha una particolare indi- gli altri per la compodezza , e per l’e- 
nazione a giovare a quelli infelici, e a femplarità della vita. E fi può dire, che 
proteggerli, come coloro, ch’ella riguar- la divozion di Maria fia in elfi come ne’ 
da in certo modo come origine , benché quadri la principal figura , che vi campeg- 
rimota, e fenza perfezione di caufa , dell’ già, che è l'anima di tutte l' altre figure, 
altilfimo onore dove ella è giunta . Se e tutte le fanno corte , e le fervono d’e- 
non altro fupplicatela incelfantemente , quipaggio . Dirò più . Forfè non farà la- 
ma con un lineerò defidcrio di confeguir- cile trovar nel Mondo pietà , che abbia 
lo , che ella fi degni di dendere la pie- del (ingoiare , e trovarla feompagnata da 
tofa fua mano a liberarvi dalle vodre una tenera divozione verfo la Vergine . 
miferie . Studiatevi per onor (uo di far Nè io fo , fe rileggendo i fadi di Santa 
qualche cridiana azione, con cui vi paja Chiefa s’incontrerà Perfonaggio celebre per 
di poter più meritare il fuo gradimento. Santità, nel quale crefcelfero le virtù a ri- 
Almeno adenetevi in riguardo di lei dal guardevoli avanzamenti, fenza edere no- 
cadere in alcuna di quelle colpe, che fon drite con quedo latte. 

- ’V j. Ter- 
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j. Terminiamo. Ma prima di lafciarvi 
permettetemi , eh’ io vi difruopra un in- 
canno, che potrebbe render nocivo nell'u- 
fo un alimento nella fuftanza cosi làlu- 
bre, come la Divosione , di cui vi parlo. 
L‘ inganno confitte in quello.- Che alcu- 
ni , che per altro fi proleflano Divoti del- 
la Madre di Dio , fe per difgraxia cadono 
in qualche colpa mortale , rralafciano in 
quello (lato di renderle gli olfequj , che 
coftumavano , con dire : Che può giovar- 
mi ? Morto, come fono ora, alla grazia, 
non pollo fare alcun'opera buona, chenon 
fia morta . Altri per 1* oppofto foverchia- 
menteanimofi, fidati fu qualche ofiequio, 
che fogliono rendere alla giornata alla Aei- 
na del Cielo , non guardano ad accumu- 
lar colpe a colpe , quali che con ciò folo 
già follerò ficuri della falute . Errori fono 
smendue di pelfima confequenza . Simile il 
primo al furore di quegl'infermi, che ri- 
cusano ftoltaroente tutti i rimedj . Simile 
il fecondo all'ardimento di quegli altri , 
che (oliti di quando in quando a prender 


qualche lieve medicamento , non badano 
a commetter difordini Sommamente noci- 
vi alla fanità . Dio vi guardi , Ascoltanti 
miei , dal cadere in abbagli sì perniatoli , 
Se pecca Ile, non falciate per qtiefto d'irn- 
lorare dal profondo de' vollri mali la de- 
ra fol levatrice deHa Madre dt Mifericor- . 
dia. Ma non vi fidate poi tanto, che per 
ciò folo , che 1' imploriate col pagarle 
qualche piccol tributo d'onore, come fa- 
rebbe vifitare un Altare a lei dedicato , 
recitar le fue lodi , digiunare per onor 
fuo, già fia indelebilmente legnato il de- 
creto della vollra elezione. Altro piò non 
cerca il Demonio , che di farvi perire, o 
dò gli riefea col conGgliarvi un difperato 
abbandono di voi medefimi , o coll' ani- 
marvi a una (lotta profunzione della Di- 
vina Pietà . Non è meno perduto quel 
Soldato , che gitta 1* armi di mano , che 
quello, che provveduto d'un ferro debole 
fi lancia fenza riguardo in mezzo al fuoco 
de* Suoi ausici « 
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ORAZIONE 

RECITATA NELLA SALA DEL SENATO DELLA 
SERENISSIMA REPUBBLICA 

DI L U C C A 4 

Homo quidam bai ut t iuts Fili»/ , {jv. Lue. 15. 


N On fo gran calo , che non da un 
Perfonaggio di comando , c di 
Icettro , ma un Uomo privato , 
Padre di due Figliuoli , che dee 
fèrvirmi di (imbolo di chi fu da Dio de- 
Itinato al reggimento de’ Popoli . La Sa- 
pienza Incarnata, che ad ogni Cridiano , 
fi a di qual profcffiooe fi voglia , mife avanti 
l’ eleni pio d’ un Re , che fui punto d’ u- 
feire armato in campagna efamina fe le 
fuc forze potranno (lare in bilancio ( Lue. 
14.) colle forze del fuo Avvertano ; po- 
tè a(Tumerè per figura de' Dominanti un 
Capo di Famiglia ; e nelle dome diche av- 
venture de’ tuoi , adombrare gli acci- 
denti , che nafeooo nella reggenza d’un 
Pubblico . E quanto al fare a Voi ( SE- 
RENISSIMO PRINCIPE ) un’ applica- 
zione di quello palio dell’ Evangelio , el- 
la è già cofa , alla quale ha tolta ogni 
durezza , che porcile apparirvi , l’inve- 
terata , e di vulgati (lima ufanza di pren- 
der queda Parabola per fodrato d’un ^Ra- 
gionamento diretto a Voi , da cui gode- 
te di cavar documenti fpet tanti alla con- 
dotta de’ vodri Sudditi . Al piti potrebbe 
cercarli , per qual ragione a dabilire un 
sì fatto rito s’ induceuero da principio i 
vollri Maggiori . Ma chi facelle una tal 
ricerca , potrebbe chiedere allo dedo mo- 
do , per oual ragione, di tutte le Cridia- 
nc Repubbliche , fola la vodra ufi d’a- 
prir le Porte del fuo Senato a’ Minidri 
di Crido , e voglia , che rifuonino le 
loro voci in quel luogo , ove vi racco- 
lirtc a confultar fopra i mezzi dibengui- 
are i popoli a voi commtllj . E potreb- 
be chiedere niente meno di ciò , perchè 
fra tutte le Repubbliche la vodra fola 
collumi di prendere .le fue deliberazioni 


più gravi non altrove , che fotto agli oc» 
chj del Divio Giudice , prelente in que- 
lla adorata Immagine del Crocifido a 
quanto qui fi mette a partito , come Re- 
golatore eletto da Voi , e Arbitro fupre- 
mo de’ vodri Decreti . Siccome di tutto 
ciò l’unico impulfo viene da quello fpiri- 
to di pietà , che regna fira Voi ; cosi del- 
la ifiituzionc di quedo di altro motivo 
fuor degl’ impulfi della vodra Pietà non 
fa d’uopo d’andar cercando : E in fatti 

? uanti fe ne apportarono in sì lungo cor- 
o d’anni da tanti infigni Oratori , che 
prima di me introducede a far parola in 
quedo venerato Confedo, tutti (feio non 
erro) tornano a quedo folo . Ciò dante, 
eccomi a fecondare quanto più dappredo 
potrò le Crilliane intenzioni de’ primi Au- 
tori d’ un sì lodato codume . E in un luo- 
go ,-chc non è (ola mente Seggio della Giu- 
(tizia , e dell* Amor del pubblico bene , 
ma è confagrato per Voi dalla Religion 
verfo Dio; lui fondo dell’odierna Parabo- 
la intraprendo a modrarvi : Quanta da 
( Eccellentifs. Padri) la facilità , che vi è 
data di guidare ( Reggitori come liete , e 
Capi d’una Repubblica qual è la vodra ;) 
di guidare i Sudditi , che ubbidifeono alle 
voltrc leggi , non pure a quella umana 
felicità , a cu» mira come a luo fine ogni 
terrena Dominasione ; uia alla vera fo- 
prannaturale felicità, che a noi tutti (cuo- 
pte la fede . Ad appigliarmi a quello Af- 
funto , oltre all’ accennato motivo , mi 
configlia un rifpettofo riguardo di tener- 
mi lungi dal preterir due divieti ; l’uno 
che mi vien fatto da Voi , l’altro che io 
(limo di dover fare a me de(To . Il pri- 
mo è di non diffondermi nelle vodre lo- 
di , nelle quali non fon ficuro , che la 
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feelta d’altro argomento non mi mettelfe 
fui pendio di trafeorrere a ogni pochi paf- 
fi . L’altro, di non prender le parti, che 
io giudico mal convenirmi , di fuggerire 
ma (fi me , e infegnamenti di Governo Poli- 
tico a chi è nato per reggere altri . 

N E’ vi Ha chi creda , che il promo- 
vere i popoli a quella Felicità , che 
a tutti noi promette la fede Ila cofa eftra- 
nea al line de' Principati , e a ciò , che 
fi prefiflero i primi autori delle umane 
Repubbliche , allorché affiditi dal diritto 
delle genti le ifiituirono . So , che lo feo- 
po , a cui mira ogni Dominio, in quan- 
to temporale , e terreno , è la felicità na- 
turale de’ Popoli ; e vale a dire , la pa- 
ce , l’abbondanza , la Acutezza, la retta, 
e pronta amminillrazione della Giullizia , 
e quanto vien giudicato, che renda l’Uo- 
mo contento nel corfo di quella vita . 
Tuttavolta , ove fi ragioni (come è mio 
intendimento di ragionare ) de’ temporali 
Domin; in quanto amminìllrati da Supe- 
riori , e fieli fopra Sudditi feguaci del 
Crifiianelimo ; io truovo , effier dottrina 
dell’ Angelico S. Tommafo , che quella 
felicità umana (la bensì il fine immedia- 
to , ma non g'* l’unico , e l’ultimo , 
che fi debbon prefiggere . Per mezzo di 
quelle leggi , che fono da fe rivolte al 
folo ben civile del Pubblico , è ufizio di 
chi Dio fe’ cufiode , ed autore di quelle 
leggi : e a ratione ( non poffio dirlo con pa- 
role di maggiore autorità , che colle pro- 
prie del S. Dottore) Uitam multitudinis bo- 
nam procurare , fecundum id , quod congruit 
ai caelefiem beatitudincmcenfequcndam . ( de 
Regim. Princip. I. 1. c. 15.) E non è nuo- 
vo, che ancorà in altre materie , uno fia, 
come dicefi , il fine dell’ Opra, e diremo 
noi deli' arte di reggere politicamente gli 
Stati; un altro il fine dell' Operante, cioè 
di chi prefedendo agli Stati invigila all’ 
adempimento delle pubbliche leggi . Ciò 
fuppollo , io alferifco , che nelle partico- 
lari circofianzr delGoverno, al quale (Ec- 
cellentifs. Padri) vi ha fatto fopraintende- 
re la Provvidenza , fia conceduto a voi 
in maniera dillinta il poter promovere nel 
vofiro Pubblico la criftiana Virtù , e con 
ciò indrizzarlo a una felicità ben più al- 
ta , e più da prezzarfi di quella , a cui 
l’uomo afpira col folo lume della natura. 
In fatti chi ha in fua balia i premj , e i 


gaftighi può molto fu la volontà di chi 
gli foggiace per quel , che fpetta a incam- 
minarlo al vivere virtuOfo , e a ritirarlo 
da’ virj . Pochi fono fra gli Uomini, che 
a ben operare fi muovano per puro amo- 
re del bene onefio; o fe per qualche tem- 
po fi tengono per quefl’ unico motivo fui 
virtuofo cammino , non fieno tentati * 
torcere fuor di mano , e a metterli pei 
altre firade, quando non fi trattenga dal 
difiorfene, il timor della pena, o non gli 
alletti a profeguirlo la fperanza del gui- 
derdone. Nè fo alcun torto all’indole per 
altro egregia di chi nafee fotto quello 
Cielo coi figurarmi , che ancor qui , co- 
me altrove , il numero maggiore non fia 
di coloro , che a tenerli fu la dovuta car- 
riera non abbifognino or dell' uno , or 
dell' altro di quelli (limoli ; Quella è uni- 
versi condizione di tutti gli Uomini r 
colpa di que’ rei configlieri , che abbiamo 
di continuo al fianco cioè de' nofiri ap- 
petiti : E non lafcia d’ accennarlo ancora 
il Tello Evangelico nel carattere , che 
vi fi fa , si di quel mal cofiumato Fi- 
gliuolo , come del fuo maggior Fratello, 
benché più morigerato di lui ; Al primo 
de’ quali, che altro fervi d’invito a met- 
ter fine all' obbrobriofo fuo vivere , fe 
non l'abbondanza , e il comodo fiato di 
quanti dimoravano eziandio per fervire 
lotto al tetto paterno ì Quanti mercenarii 
in Domo Tatris mei abundant\ E all’altro, 
come fi raccoglie da’ fuoi lamenti col Pa- 
dre, fervi va a ritenerlo nella filial dipen- 
denza il prometterli di quando in quando 
da lui in premio de’ fuoi buoni cofiumi 
qualche più amorevole trattamento : Ec- 
ce tot anni s [croie libi , (y nunquam de di. 
J li mihi . Chi per tanto ha in fua mano 
la difiribuzione di quelle duecofe, rimu- 
nerazione , c gafiigo , fenza dubbio ha 
gran potere fu le volontà de’ fuoi Suddi- 
ti in ordine a piegarle a quel , che con- 
viene , e a tenerle, o rimetterle lui fen- 
tiero della Virtù. La qual Virtù, fia pur 
vero , che bada alle leggi civili , che fia 
d’ordine puramente filotofico , e umano: 
giacché altre Virtù di più alta origine fo- 
no fuor della sfera di tali leggi ; è con- 
tattociò indubitato (e l’ avvertirlo qui mi 
efenterà dal ripeterlo nel decorfo) è indu- 
bitato , che da quando a Dio piacque d' 
inneftare colla fua grazia , fecondo l’e- 
fpreffione di Paolo Apportelo, fu ’1 felva- 
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Wco Sì quelle Virtù naturali quelle , che 
fono veramente fruttifere , e (aiutati ; 
(ad Rom. 11.) già il vivere virtuofa men- 
te , e da buon oflervarore di quanto im- 
pongono le leggi civili , è cofa che ha 
molta vicinanza col vivere virtuofamente 
come conviene a Criltiano , e alla manie- 
ra , che fi ricerca per renderli meritevole 
dell’ eterna mercede. 

Io fo , che l'indurre le altrui volontà 
a virtuofamente operare compete ancora 
ad altre Podeflà fuori della fuprema di chi 
preliede al comun reggimento de' Popoli . 
Nulladimeno tutte quelle altre Podedà , e 
come riltretre fra più anguiti confini, e 
come più inermi ove occorra di fottomet- 
tere chi loro ripugni , e come più timo- 
rofe della difapprovazione, o degli ugua- 
li , o de’ Superiori , fono di gran lunga 
men vigOrofe , e hanno affai più del pre- 
cario per quel , che fpetta ad ottener que- 
llo intento ; Rillrette come fono , tra i 
confini, o d’ una fola famiglia , o d’ una 
(bla piccola Comunanza , non fi (tendono 
a riparare a’ difordini con quella univerfa- 
lità, con coi polfono farlo 1 Capi del pub- 
blico . E di qui è , che in que* cali , ne' 
quali a riordinare con efficacia quel , eh' è 
fuori di regola , converrebbe , o corregge- 
re abufi comuni già impofleffati , o tene- 
re in freno altri , (opra i quali non fi efer- 
cita autorità ; udiamo dalle bocche di mol- 
ti quell’ affai corrente linguaggio : preveg- 
ga chi comanda : a me non £ conceduto 
il far più. Difarmate come fono quelle Po- 
deftà fubalterne di ciò , che pongono in 
mano del Principe la Vendicativa , e la 
Dillributiva Giuttizia , non hanno come 
atterrire i difubbidienti , o cattivarne il vo- 
lere , alla maniera di chi può minacciare 
gaftighi molto più gravi , e difpenfar gui- 
derdoni molto più appetibili ; e conciòco- 
mandare al timore , e alla fperanca de' 
Sudditi , che (ono come redine , e (prone 
s far , che fi muova a regola il palio nel 
fenderò della Virtù. Timorofe come fono 
dell* altrui condanna , ed efpofle a fentirfi 
chieder conto di fe da chi l'oprantende , 
poco altre pqffbn mettere in opra , che 
«taglienze , infinuazioni , preghiere . E 
quando pur s'inoltrino a minacciare dife- 
redamenti , o efpulfioni , per quanto mo- 
li tino di fermezza nel farlo , non proce- 
dono fenza fofpetto , che l'altrui cenfura 
-non biafimi , che l’autorità pubblica non 


emendi le loro fentenze i AI contrario del 
Principe , che non dà ragione alla molti- 
tudine di quel , che fa ; e delle dicerie di 
quella , che ignora per lo più i motivi di 
Itabilire il precetto , e fol ne fente l’ag- 
gravio , fa, che non è da farne gran con- 
to. Il Padre del Figliuol Prodigo avrà ot- 
timamente conofciuto quanto larebbe (la- 
to fpediente il reprimere la baldanza di co- 
llui , allorché , rifoluto d’andarfene , gli 
fi prefentò con quell’ ardita richieda : Da 
mini portionem fubflantitt , qux mt contiti - 

f it ; E il punirlo de' difonori fatti alla Tua 
amiglia , allorché nel ritorno lo vide a’ 
fuoi piedi cosi lordo, e cenciofo . Ma ne- 
gargli nel primo cafo gli alimenti , o la 
legittima , che chiedeva , che altro era , 
fe non un tentarlo a fargliene più oltrag- 
giofamente fidanza , avanti a’ Magidra- 
ti , e fra lo llrepito del foro ? Efcluderlo 
nei fecondo tifo dalla fuaprefenza , e fer- 
rargli in vifo le porte , che altro era , fe 
non un codringerlo a portare in altre con- 
trade , e render fempre più pubblico il 
domedico vitupero » Gli fu forza , prima 
cedere alle fue domande , e apprettò mo- 
drarfi pago del fuo pentimento . E al Pri- 
mogenito , che intanto biafimava una fi- 
mil condifcdhdenra , la rifpoda , che po- 
tè darfi fi riduffe a quell’ oporttbat , opor- 
ttbat ; che con tutta l'equivalenza , che 
par, che abbia al dire : così la voglio ; mo- 
drò ancora un rifolvere timido, e circo- 
fpetto , e da chi ha paura di peggio. 

Quindi è , che l’ottenere da Sudditi 
quella ubbidienza alle Leggi , e quell’ al- 
lontanamento da’ vizj , che li rivolge al 
fine , di cui parliamo , è in potere de* 
pubblici Reggitori con tanta univerfalità , 
che io non ne eccettuo nè pur que’ Sud- 
diti, il cui regolamento par più difficile, 
e a conto de’ quali chi comanda potreb- 
be talora trovarli in maggiore imbarazzo t 
Tali fi giudicherà a prima Vida, che fie- 
no i Delinquenti pubblici , e diffamati , 
che ricufano apertamente ogni freno , e 
fanno profeifione di calpellare ogni legge. 
Ma io fon di parere , che non fieno co. 
doro che più degli altri fanno entrare iti 
penderò chi li governa; almenoperquel , 
che appartiene a trovare il partito , che 
fi dee prender con etti . Io direi , che tre 
differenze di Sudditi fieno quelle, delle qua. 
li riefee più fcabrofo il maneggio : eaccen- 
netolle , giacché le trovo adombrate nella 

Para-, 
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Parabola, fui piano della quale viaggia il 
Difcorfò . I primi fono i Pretendenti , e i 
Chieditori ardimento!!, ma non ingiulti. 
Autorizzati , come (ì credono , dalla ragio- 
ne, che fodiene le loro idanze , fi fanno 
animo a prefentarle con audace importu- 
nità: Alla maniera del Prodigo, che len- 
za molti preamboli , colla franchezza di 
quel fuo ; da mibi , e colla legalità di 
quel : me contingit , efpofe al Padre le lue 
pretenfioni . Chieditori ingiudi , fi (fac- 
ciano con minor fatica dando loro a co- 
noscere il torto, che hanno ad entrare in 
sì fatte fpcranze. Ma quedi altri tengono 
in folcendone il Prjncipe come Didribu- 
tore de’ beni comuni, e Rifcuotitore della 
venerazione dovuta al Trono. Nondime- 
no ancor da elfi fi ottiene, che fi affezio- 
nino alla fuggczion delle leggi col farli av- 
veduti , che il merito non fi pone in di- 
menticanza, eche il guiderdone, le è frut- 
to del merito, è frutto, che fi matura dal 
tempo. I fecondi fono i Trafgrertori , che 
danno indizio di vicina emendazione . 
Dalle apparenze , che fi fcorgpno in loro 
del rifoiuto cambiamento par, che acqui- 
dino diritto d’ efier mirati con più di Be- 
nignità: Come il Prodigo, che febben me- 
ritevole de* più fevcri rifentiuaenti , col ri- 
tornare ravveduto, e dolente a’ pie’ di fuo 
Padre, lo indotte a donare al fuo penti- 
mento la punizione dovuta a’ pattati traf- 
corfi . Rei pertinaci , ed incorrigibili, fi 
fa , che fon dedicati a giovare coll» e Tem- 
plari tà de'gaftighi al pubblico , a cui ri- 
cusano d’etter utili colla bontà de’ coll ti- 
rai. Ma quelli altri tengono in fofpenfio- 
ne il Principe come Cuftode cb’ egli è , e 
Vindice delle Leggi . Nondimeno s* ottie- 
ne ancor da elfi , che prendano Tempre 
maggiore impegno nella mutazione, che 
accennano, col dar loro a conofcere, che 
■v’è luogo a indulgenza verfo chi dà fpe- 
ranza. di più. lodevoli portamenti ; e che 
l’intenta primario delia Coercitiva non è 
la punizione di pochi, ma il miglioramen- 
to dL tutti . Gli ultimi tòno gli Ottervato- 
ri efatti di quanto impongon le Leggi , ma 
liberi a cenfurare le determinazioni di chi 
fovrafla. Altieri della rettitudine, di cui 
li pregiano, fi fanno lecito* di feiorre la 
lingua contro i Decreti che riguardano il 
Pubblico : Come il. maggior fratello del 
Prodigo, che in grazia di quel: mandatum 
tuum nunquam preterivi, luppofc di pote- 


re inoltrare la fdegnofa fua critica fu la pia- 
cevolezza , al fuo dire , foverchia del Ge- 
nitore, indignatili efi . Riprovatori viziofi , 
e proclivi alle trafgrettìoni , colla libertà 
del condannare affrettano la propria con- 
danna. Ma quelli altri tengono in fofpen- 
fione il Principe come Autore, e Mante- 
nitore delle deliberazioni rivolte aU’utìl 
comune . Nondimeno fi ottiene ancor da 
etti riverenza agli Editti, e amore alla di- 
pendenza col far, che quelle deliberazioni 
efeano così giuttificate, che chi è portato 
a notarle fe ne confonda , e protetti , che 
torna il conto d’elfer Suddito quieto folto 
un sì faggio Governo, 
r Fin qui però le ragioni , che abbiamo 
addotte di quella facilità , che Dio vi ha 
conferita ( Eccellentilfimi Padri ) di gui- 
dare al virtuof» vivere chi vi (bggiace ,1 
fon comuni a ogni forma di Principato- 
Ma quanto è quello più chiaro in un Prin-o 
cipato di forma Arittocratica , qual é il 
Voftro? lo fon ben lontano dal volere itti- 
tuir paragoni frale diverfe maniere di Go- 
verni, a’ quali le Nazioni elettelo di fog- 
gettarfi . Siccome in tutti fi dee riverire 
quella parte, che Dio ha loro comunicata 
del fuo fovrano potere ; così in tutti fono 
da commendar!» le perfezioni lor proprie 
( Opufc.cit. J avvegnaché, come difeorre 
l’Angelico, per non ettervifu la terra co- 
fa immune da qualfi voglia eccezione, qua- 
lunque fra etti fi giudichi , che prevalga w 
porta foggiaccre , quale ad uno, e quale ad 
altro difetto. Ma. è ben mani fello dall’al- 
tro canto, che quando della perfezion d’un 
Governo voglia prenderli per mifura la 
maggiore attitudine a conservar le leggi in 
vigore; l’Ariftocratico è almeno, efente 
( parliamo a quello modo, fenza porre in 
campo controverfie, che non fono di mi* 
infpezione ) è efente da una gran parte di 
quegl’ incomodi , «'quali è ibttopofto di 
lua natura il Governo d’un foto. Tanto 
fi mantiene nel fuo verde l’ottervanza del- 
le Leggi, quanto la cura, e l’attenzione di 
chi le fa, fiegue a rinvigorirla, e come a 
darle alimento. Per poco, che quella ve- 
getazione retti interrotta, rimane delle leg- 
gi , come delle piante nel Verno , il tron- 
co nudo, e negletto, fenza che fi porta di- 
feernere, fe fieno vive, o inaridite perdio 
fuetudine , e per non curanza . Ma da quan- 
ti lati ( dirò cosi ) fpirano , fuori del Do- 
minio libero , que’ venti nocivi , che fo- 
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gliono, o condurre t o prolungare quella 
a v ver fa (legione ? Certa cofa è , che quan- 
ti nuovi principi di Reggimento , tanti 
nuovi sforzi convicn fare perchè l' ubbi- 
dienza agli Ordini degli AntecelTori rifor- 
ga . Segno manifeflo , che è folito , che 
ancor elfa agonizzi nelle morti de’ Princi- 
pi , o negl'interregni , che non di rado 
luccedono a quelle morti. Ne’quali Inter- 
regni è bensì più vifibile a ognuno, che il 
Trono è vacuo; ma quanto è da dire , 
che Ca meglio occupato , per quel che ri- 
guarda il tener la moltitudine in difcipli- 
na , in que’ cali, ne’quali , o infermiti) , 
o età poco idonea ai Regno , o a (lenza 
per battaglielo per viaggi , o altri sì fat- 
ti avvenimenti lafciano del Principe il fa- 
lò nome fui Trono , ma non la mente ì 
Qui per l’oppollo , ficcome il Principato 
gole per fua intrinfeca dote una fpecic d' 
■ immortalità, nella quale ha un tratto tut 
to fuo proprio di fomiglianza con Dio ; 
cui non fucccditur , ( in Piai. 9]. ) fcnlfe 
S. Agollino , quia meri non potcfi ; così 
non può venir meno alle Leggi , ne per 
funerali del Regnante , nè per ellinzione 
di linea, nè per vacanza di feggio, quell’ 
influlfa mediante, con cui le tiene in vi- 
ta la premura , e la vigilanza del Princi- 
pe. E quell’ impulfo , che la intimaeion 
della Legge comunicò alle volontà de'fog- 
getti per cleguirla , non v’ è timore , che 
lì diflrugga perchè la ruota , che concepì 
quello moto, redi in abbandono, fenzache 
la mano, che glie lo imprese , Ita pronta 
ad incitarla con nuovi colpi . Nè falamen- 
te fla pronta , ( ma ciò , che contribuifce 
a conlervare il moto uniforme) abbia ogno- 
ra lo (ledo pollo ; ficcome non foggetta a 
infiacchire, o per la fatica , o per gli an- 
ni. Accidente, che altrove fi può dir, che 
riefea fatale all’cfecuzion de’Precetti poco 
meno, che la morte del Dominante. Per- 
chè, ( le prefeindiamo da qualche cafo af- 
fai raro , e che può contarli per una An- 
noiar fortuna di que' Regni , ove fucceda 
il contrario ) di qui proviene il diminuirli 
non poco quella (lima olfequiofa della Pru- 
denza legislatrice in chi regge , che è nel 
Suddito il fondamento più (tabilcdella fua 
dipendenza. E allora ( per dirlo in breve, 
e più coerentcmenta, al facro Tello , che 
abbiam per mano ) fi comincia a vedere 
il- Suddito in una difpofizione pari a quel- 
la deli maggi .re de' due fratelli mentovati 


nella Parabola : Il quale, e condannò col 
giudicio , e biafimòcotla lingua quelle tan- 
te accoglienze , che fé’ il vecchio fuo Padre 
a quel colpevotfigliuolo , come effetti d’un 
rifai vere (nervato, e refo languido dall'e- 
tà . Laddove nell’ Ariflocrazia , non De- 
crepitezze , non Minorità , non Tutele , 
col far tacere le Leggi, danno animo agli 
abufi d’alzare il capo, nè permettono, che 
la ruota lafciata a fe fenza rinnovarle al- 
tri tocchi , o fi arredi , o giri al contra- 
rio. Imperocché convien anche aggiugne- 
re, che nè pur tutti gli anni, che prece- 
dono l’età cadente fono atti a uno (ledo 
modo ne* Dominanti a contenere i Vaf- 
falti in una piena ubbidienza . Quegli an- 
ni , ne’quali la perizia fi va acquillando, 
ma non è ancora (lagionata , e perfetta , 
fono anni , in cui il Reggimento è più 
tolto fcuola di comando , che cfercizio : 
o fe pure efercizio, non Magi ftcro: e ben- 
ché notati fu i falli del Dominante , più 
veramente che Cuoi , fi poflono addiman- 
dare anni dc’Minidri , e de’Configlicri 
Gli anni buoni fon quelli dell’ età ferma , 
quando già la fperienza è formata , e l’av- 
vedimento maturo. Ma, lafciamo dare , 
che a molti interviene d’incanutire ubbi- 
dendo prima, che comincino ad aver co- 
mando . Quanto veloci fopraggiungono , 
maffimamenre a’ Sovrani , gli anni fenili; 
a’ quali le cure, il viver fra l'armi, l'cf- 
(er ne’ ceppi dorali della grandezza , af- 
frettano il volo? Difajuti lon tutti quedi 
a tener lungamente in corfo l’olfervanza 
delle Leggi, da’quati la Signoria degli Ot- 
timati è poda al ficuro : Avendo elfa di 
fua propria condizione , non fidamente , 
come io diceva , vita Tempre durevole , 
ma vita perfetta , quale nell* eli d’una 
robuda , c florida confidenza . Così , al- 
meno per quel , che appartiene a fimili 
difajuti, può mantenerli in elfa più a lun- 
go con l’autorità quel , fi che dabilifcO 
con la Prudenza , E le Regole , che pro- 
movono i Sudditi nel retto vivere, han- 
no quedi contrarj di meno a confervarll 
in polfedò. 

Óltre a un’altra fìcurezza , che non fi 
giudica di minore importanza dall’ Ange- 
lo delle Scuole , dal cui fianco do atten- 
to non difeodarmi in un cammino» 
del quale la mia perizia non può e (Ter 
molta . Parlo della fìcurezza, che ha in 
queda fpecie di Signoria, chi è dedinato 

a ub- 



368 Orazione alia Repubblica dì Lutea. 


a ubbidire, che il morivo di ciò, che in 
effe fi ftatuifee , non fia il privato inte- 
reffe di chi comanda . £ quante volte in 
Dominj d'altra ragione avviene il con- 
trario ? cioè , che i Vattalli , ( D. Thom. 
ibid. I. ì.c. 4. ) Segniti t ad bonum c immune 
nitantur , exiHimantet , id quod ad commu- 
ni bonum impendunt non fibi ipfit co nf erre , 
fed alteri f Non è mai più proota , e co- 
llante l'efecutione , die dove ognuno è 
perfuafo , che non altro , che il comun 
vantaggio di tutti è quel , che detta le 
Leggi ; e non v’ è chi non fappia , che 
chi dà il fuo fuffragio per approvarle ri- 
cufercbbe al certo di (ottenerne l'obbli- 
gazione , quando quelle unicamente mi- 
r attero al piacere, o all'emolumento d’un 
folo. Di (ottenerne , ditti l' obbligazioni ; 
perchè tal è in farti l'eflenza del Gover- 
no degii Ottimati : che que’ medefimi , 
che uniti infieme fono il Legislatore , c 
concorrono a decretare quel , che dee te- 
nerli nel Pubblico ; difgiunti fieno una 
parte di quel Pubblico (letto , a cui n’ è 
incaricato l’adempimento ; E che il lin- 
guaggio, che fra loro collumafi, nel mo- 
tivare intorno a' partiti da prenderli, non 
fia , come altrove : voglio che facciamo ; 
ma : accordiamoci a fare , che la pubblica 
utilità lo ricerca . Ma ( fuppotta la diiu- 
guaglianza ne’ gradi, e nelle condizioni de- 
gli Uomini , lenza la quale faremmo pri- 
vi de’ beni della vita focievole , perchè 
ognuno batterebbe a fe (letto ) chi può 
dire quanto alla moltitudine accrefca d’a- 
lacrità , e di prontezza aU'adempimento 
delle Leggi il vedere, che ha per Tuoi com- 
pagni neil'ortervarle que’ medefimi , che 
le preferivono? Tanto, che fi (offriranno 
nelle Repubbliche lenza pena riftrignimen- 
ti forfè maggiori di quelli , che in circo- 
danze uniformi fi (offrono lotto a' Domi- 
ni non liberi , per quetta fola ragione : 
Che la moltitudine, che per una parte è 
bifognofa, e per l’altra è creditrice dell’ 
indirizzo de’ (aggi nella via del ben vive- 
re in contraccambio degli ajuti , che rice- 
vono da lei nel vivere ; al vedere Chi le 
porge colle Leggi quello indirizzo accomu- 
nato con lei nella obbligazioo d’ottervar- 
le; retta perfuala , che il fuo aggravio non 
fi vuol far fervire al privato lutereffe di 
chi intanto non fi (ente premer dal carico, 
che a lei fi addotta . 

Aggiungo, che non quella fola eviden- 


za, di cui ragiono, è quella, che nell* A J 
rittocrazia concorre a mantener le Leggi 
in vigore; ma , fe fi parli degli Ottimati, 
coopera non mezzanamente a un tal fine 
l’onore d’etterne Autori. In quella guifa , 
che in chi cottruifce qualche infigne edi- 
lizio a pubblico giovamento, è naturale il 
defiderio, che la mole duri nel fuo fplen- 
dorè, ed è giudo il rammarico fe per al- 
trui negligenza la vegga minacciar la ca- 
duta. Qtiefto , s'io non m'inganno , fu 
ciò, che induffe l’antica Roma mentre fi 
reggeva a Repubblica , a dare il nome alle 
Leggi da chine aveva infinuata e proraof- 
fa la formazione: coftumando di nominar- 
le Legge Papiria, Legge Maria, Legge Li- 
cinia . Non tanto perchè viveffe con lodo 
nella memoria de' poderi chi aveva fugge- 
nti alla Patria configlj sì faiurari , quanto 
perchè, così egli, come chi aveva con lui 
connettione, o d'affari , o d’amicizia , o 
di (angue, entraffe in impegno di non la- 
feiare , che per fua trafeuraggine cadeffero 
a terra Decreti che erano tutto infieme fta- 
bilimenti della comune felicità , ed Elogi 
del fuo nome. E appunto quetta ancora io 
confiderò come un’altra proprietà fpecifica 
delle Repubbliche; che tutto generalmen- 
te quel, che ridonda in utilità , o in decoro 
del Principato , fia utilità fi può dir perfo- 
naie , e decoro privato di quanti Io com- 
pongono . E che la Patria non poffa effer 
felice , 0 in fe (tetta per copia di ben in- 
trodotti regolamenti, o appretto agliEttra- 
nci per pottetto d’onorificenze accordare; 
(enea che i fuoi Cittadini , e fingolarmen- 
te i primari , godano de’ fuoi vantaggi , non 
tanto a maniera di chi fi rallegra della 
profperità degli amici , quanto di chi divi- 
de l'eredità paterna co'luoi Fratelli. Nul- 
la vieta però il prendere nella Repubblica 
come detto dal Principe a ciafcuno degli 
Ottimati quel, che ditte il Padre Evange- 
lico al fuo Primogenito per dargli a cono- 
feere quanto fotte da preferire la fua for- 
te a tutte le dimottrazioni di liberalità da ‘ 
lui ufate coll’altro de' fuoi Figliuoli : Tu 
femper mccum et, & omnia mea tua flint. 
In fatti, o il Principe qui prelervi la fua 
Libertà da nocevoli tentativi ; o cullo, ii- 
fca immune lo (taro da turbolenze, ocon- 
chiuda accordi proficai con altri Sovrani; 
o riceva trattamenti decorofi nelle loro 
Corti ; tu femper mecum et dice a chiun- 
que ha parte nu'fuoi Configlj , e lo dice 
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in un fenfo , in cui verun altro Sovrano i quanto è più rigorofo il filenzio, che im 
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dir noi potrebbe. Di tutto ciò , che con- 
corre al mio ingrandimento, non v’ é Ira 
voi chi nonfia meco indivifibilmente par- 
tecipe, e che delio iplendore , che fi de- 
nomina come mio , non ne incoroni il 
filo capo. E tutto ciò, che coflituilce, o 
conferva il mio profpcro flato ; sì l’ amo- 
re de' Sudditi, sì la dima de' Confinanti , 
sì Pubertà del fuolo, sì la dovisia dell’E- 
rario, sì il facil corfo delle merci natie , 
e delle flraniere , sì la ficurezca di quiete 
tra’ miei confini ; Omnia mea tua funi : 
Non pofleggo felicità, che non fia felici- 
tà domeflica , e come patrimonio di o- 
gnun di Voi- Lina sì Arcua comunica- 
tone, ansi identità d'intereflì tra '1 Prin- 
cipe,. e i Sudditi , beo -s'intende quanta 
forza abbia ad accalorare chi fra loro ma- 
neggia i pubblici affari , a non permette- 
re , che perdano di vigore quegli flatuti, 
<he fono, rifpetto al Principe, efercizj del- 
la (ua autorità, rifpetto agl’inferiori ftimo- 
li , e direzioni a vivere con regolati co- 
itami . 

Non é già, che per tutto quello io pre- 
tenda d'attribuire al Libero Principato una 
così felice, e piena efenzione da ciò, che 
potrebbe opporli a confeguir quello inten- 
to : che gli ajuti accennati non fieno ef- 
polti anche in elfo a rimaner talora vo- 
ti d’effetto. Sarebbe quello un volere af- 
crivergii un vanto , che non gli leggia- 
mo accordato fenza limitazione dal ienti- 
mcnto de’ Saggi, e che mal fi confà col- 
la condizione di quelle cofe terrene . E 
non farebbe fe non un vano , e fervile 
artifizio il moftrar qui di dimenticarmi 

S uello , che non difTìmulano i più accre- 
itati Maedri , e nominatamente l'Ange- 
lo delle Scuole. Con tutto ciò, fe fi eia- 
mini la qualità degl’impedimenti, di cui 
ragiono : e appretta fi volga lo fguardo 
alla particolar coflttuzione del Doimnio, 
nel quale (^Eccellentiflimi Signori ) Dio 
vi ha collocati in grado di Reggitori , e 
di Padri; fi può bene aderire con verità, 
che la fua Provvidenza ha voluto aflìcu- 
farlo in gran parte dal loffrir danno da li- 
mili impedimenti. Non fi prenda già que- 
flo come detto da me per fcrvire alla 
caufa, e molto meno per aprirmi il cam- 
po a una lode , della quale tanto più a- 
vrcfte ragione d’offendervi fe folta fai fa , 
Siuarc/tma/c del p. Manfredi . 


ponete alle volTre lodi ancor vere . lo 
confiderò, che degli odaceli , che foglio- 
no annoverarli , altri fi oppongono alla 
concorde, e pronta rifoluzione di ciò, che 

ri^r'vi B - cn Pubbl 'C 0 , o alla llabi- 
I'tà delle nfoluztoni già prefe : e polfono 
aver luogo nel -Governo di molti Altri 
li oppongono all’efccurione , che tocca 
al Suddito dt ciò che fi determina , e pal- 
‘ a . ,n * * e 68 e • * poflòno aver luogo , cosi 
nel Governo di molti, come d’un folo . 
Del primo genere fi vuol, che fia il nu- 
mero troppo ««dente di chi tiene ne’ 
Configl, autorità di decidere, e di deffini- 
['■/- < > l J e ‘^. potrcbbc render «rdo, e dub- 
biofo il nfolvere, e mettere a rifehio ciò, 
che fi .e rifoiuto d’aver corta vita ; per 
quel molto, che terrebbe del Democrati- 
co un Adunanza ( V. D. Thom. loc.cit.) 
formata d un numero eforbiranre, ficco- 
me di Tede , cosi d’opinioni, e di fini . 
Del fecondo genere fi vuol , che fia la 
troppo valla efteofion del Dominio, che 
colloca per necelfirà molte delle fue pani 
in loverchia diflanza dal centro , e dalla 
Sede del Principato. 'E quella per più d’un 
capo potrebbe nuocere all’efatro adempi- 
nien L^ c . pubbliche ordinazioni : O fia 
a CI j C * r 'umana Prudenza non 

t di sfera illimitata , ma circoferitta en- 
tro a non troppo ampj confini; O fia per- 
chè ricercandoli per diverfi paefi diverlì 
regolamenti , le particolari eligenze di ta- 
luna delle parti del Corpo politico obbli- 
gano a riftrignere con temperamenti , e 
con eccezioni ciò, che fu da principio fta- 
bilito per tatti : il che è quali altrettan- 
to, che appena pubblicata la legge, abo- 
I” ? i perchè a tcrm ' n i tosi diftanti 
/ ’ cbe P ubb hca Autorità , 

C j **“*• 7- Polir. 4- ) che reprime gli 
audaci, e collrigne i redii , polla giugne- 
re altrimenti , che languida , ed infiacchi- 
ta : E che la contumacia non abbia però 
tuto il tempo , sì di prorompere ne’fuoi 
eccelli , come di provvedere al fuo Ram- 
po prima d’elfer raggiunta dal colpo, che 
implorano contro lei i maltrattati , e gli 
oppreffi. Quali detrimenti fofleneflero per 
le due accennate cagioni le antiche Re- 
pubbliche della Grecia , o quella di Ro- 

J ma , ce lo infegnano le memorie , che an- 
cora foprav vivono di quella età. Nelle 
A a quali 
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uali veggiamo rapprefentare le pubbliche 
Alfemblce a maniera d' un Mare in fortu- 
na , ( Cic. prò Mur. ) alla direzione di 
più venti contrari ; e le Provincie imbo- 
schite d' abufi già impotTibili ad ellirpar- 
fi. E non è da llupirne, perchè non po- 
tevano non effe re aitai inceri i i provve- 
dimenti, che dovean prenderfi fra si gran 
moltitudine di Configliatori ; molti de' 
quali , avvegnaché follerò Patrizi per na- 
;ita , in follanza erano volgo nel fenno ; 
Nè poteva elfere altro , che cagionevole 
un Corpo cosi (Iranamente crefciuto , , 
( Li v. prore. ) in cui allegarti lontane ve- 
nivano lomminiftrati gli [piriti troppo fcar- 
famente dal cuore. 

Pollo ciò , fe fi truovi un Principato , 
a cui il Cielo , ( oltre ai vantaggi , che 
mentovai ) abbia fatto dono di non fog- 
giacere a quelli due pregiudici ; non v’ha 
dubbio, che quello non debba elfere de’ 
più atti a formar buoni Sudditi , e ad af- 
fuefarli a dipendere collantemente ancor 
dal fupremo Legislatore, che è Dia. Un 
Principato, voglio dire, nel quale il nu- 
mero di chi ha voto ne’ fuoi Scrutini, nè 
fia così fcarfo, che il Reggimento dege- 
neri in Oligarchia ; nè cosi eccedente , 
che la foverchia folla contenda il palfo ad 
entrarci alla ragione , e al configlio ; e 
fia in fomma compollo di quanti ne ri- 
cerca la Maellà d’ un Augullo Senato , 
non di quanti non ne ammette la fpedi- 
tezza d’una concorde deliberazione . Un 
Principato oltre a ciò , Itelo lopra una tal 
dimenfione di Stati , che rifeuota da o- 
gnuno liima , e rilpetto , ma fia di lun- 
ga mano Superato in ampiezza dalla men- 
te, e dall’attitudine di chi lo regge ; nè 
vegga i più de’ Sudditi in tal diltanza , 
che appunto come le cole , che fi mirano 
da lontano, l’animofità de’ Prepotenti , i 
rei difegni de’ Turbatori , i misfatti de’ 
colpevoli appajano minori , e più da de- 
prezzarli di quel , che fono . Tale però , 
che a’facinorofi non riefea di viverci qua- 
li nafcolti, benché nella luce del Pubbli- 
co, alla vigilanza di chi prefiede; con pe- 
ricolo , che il riparo ai loro fconcerti o 
non giunga mai , o giunga in ora , che 
già Pira privata v’abbia con un nuovo 
delitto putto il rimedio . Tale in una pa- 
rola, che a’ malfattori , e a gl’inquieti al- 
tro partito non rimanga quando ricufino 


d’ emendarli, che quello , che prete il Pro^ 
digo, fatta che ebbe l’indegna rifoluzio- 
ne di darli in preda al difloluto fuo vi- 
vere : Ter egre prtfcUus eft in regitnem 
longinquam . Bilòguó , fe volle peccaro 
con libertà , e lenza timore della pater-r 
na cenfura , che penfalfe a pigliarli un 
bando volontario dalle mura domelliche, 
anzi ad allontanarli in modo dalla vedu- 
ta de’ fuoi , che tra la Patria abbandona- 
ta , e il Paefe , dove cercò ricovero alle 
Tue sfrenatezze, non v’era nè pur comu- 
nicazione , ecommerzio; tanto che, men- 
tre quivi imperverlava la fame , in cala 
Tua fino i famiglj nuotavano nell’abbon- 
danza . Che fe quello Principato , di cui 
vò adombrando f idea , fia oltre a ciò 
fornito d’ ottime leggi , nè vi fi defideri 
veruno de' provvedimenti , che fon necef- 
farj , o a frenare la precipitosi carriera 
de’ licenzio!! ; o a tenere in concordia gli 
animi de’ Cittadini ; o ad interelTarli ancor 
r motivi privati ad avere a cuore il 
ne di tutti; o ad impedire, che la po- 
vertà fia in illato di fuggerire altrui di 
que’ perniziofi configli i che fuole ; o quel- 
lo, che più rilieva , a far che s’intenda, 
che la Religion verfo Dio , e l’ ubbidien- 
za a’ fuoi lòvrani voleri è la prima pre- 
mura di chi comanda : io non veggo , 
che redi a defiderar di vantaggio per a- 
vere quella maggior ficurezza , che aver 
fi può , che il comune de’ Sudditi viva 
con coltumi , che Soddisfacciano ancora a 
quel Supremo Tribunale , ( dePoen.c. 4. ) 
cuius judiciunt (per dirlo con Tertulliano ) 
non in compede venitur , fed in eeternitate 
peenx , aut f aiuti s. 

Chieggo ora ; giacché fin qui ho par- 
lato in attratto , e lènza fare alcuna ap- 
plicazione di quella idea di Governo lo- 
data da chi lafciò precetti in quella ma- 
teria ; chieggo , che mi fia permette di 
dir quello telo : Che quanto tutto ciò 
convenga a quella felice Repubblica , e 
fingolarmente quanto ella fia fornita di 
fantillime, e piudentilììme Leggi; io non 
ne addurrò in prova fe non quello , che 
non v’è Straniero, a cui fia lecito Pigno- 
rarlo . Ed è l’elferfi Ella confervata per 
tanti Secoli Sempre la tlelTa , e fenza di- 
minuzione del luo Splendore. E conferva- 
ta in circollanze, nelle quali i voftri An- 
tenati , da quelli colli , che vi circonda- 
no. 
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no , e dalle magnifiche voftre Ville , che 
gl' incoronano vedevano come da luogo 
di ficurezza le fiamme , che qua , e là 
devaflavanogli altrui Dominj. Non giun- 
gono a sì lunga età ( Sa pi enti fami Sena- 
tori ) que’ Principati , che non hanriain- 
trinlecamente dal loro ben concertato tem- 
peramento ( che é la rettitudine , e la 
prudenza de' loro Inliituti ) virtù di vin- 
cere l' impresone delle finillre influenze , 
che di continuo minacciano ancora i Tro- 
ni . Senza quella , abbiano pure i Regni 
in loro ditela , 0 Rocche inelpugnabili , 
o nerbo d’eferciti. Quelli non fono, che 
ripari affai deboli a prefervarli : perchè 
in damo cerca di munirli al di fuori chi 
porta nelle vifcere le cagioni , che acce- 
lerano la lua morte . Si tenne falda , e 
ficura dal vacillare lavoflra Libertà, men- 
tre intorno a’vollri confini li vedeva fpar- 
fo il terreno delle altrui rovine , non per 
altro, fe non perchè una troppo robulta, 
c troppo ben collegata olfatura di Leggi 
dava fermezza a quello Corpo politico , 
del quale la (teda Libertà e lo fpirito , 
che lo informa . Leggi ( per parlar di 
quel folo , per cui più le pregiate anche 
voi ) che riccome llabilite da una Re- 
ubblica , che forti i fuoi natali in grem- 
0 alla Cattolica Religione , tutte furo- 
no di loro origine pienamente uniformi 
alle Leggi di quel Sovrano, che folo può 
fermar col fuo braccio perchè non crolli 
il Soglio de’Dominanti. Imperocché io fot- 
tofcnvo bene a quel celebre detto di 
Sant’ Ottato Milevitano : Hon enim Refi 
publica in Ecclcfia eft , fed Ecclefia tft in 
Republica ; ( contr. Parm. I. j. ) ma con 
quello , che gli fi aggiunga una limita- 
zione in riguardo alla vodra Repubbli- 
ca . Oflèrva il Santo (per inferirne con- 
tro l’errore de' Donatici , quanto fia fe- 
condo lo fpirito dell’Evangelio il profef- 
fare verfo le Podellà fecolari fomma di- 
pendenza , c rifpetto ) olferva , che il 
Criftiancfimq nel dilatarli trovò i Prin- 
cipati terreai già in polfelfo de’ Regni, e 
delle Provincie : onde elfi furono, che gli 
aprirono di buon grado le porte , e lo 
accollerò in cala loro: Ecclefia in Repu- 
tata eft . Ma qui , con forte più avven- 
turala per voi fu la Criftiana Fede , già 
fin da’ tempi appodolici impadronita di 
q ucda Provincia , che fi riguarda da lei 


fra le altre della Tofcana come fua pri- 
ma , e più gradita conquida ; fn , dico , 
la Cridiana Fede, che vide nafcere fui fuo 
la vodra Repubblica , e fi prefe cura d'aL 
latrarla , e di far feco nella fua età no- 
vella gli ufizj di premnrofa Tutrice. Refi- 
publica eft in Ecclefia . E però non è mara- 
viglia, che le Leggi che in elfa fi /labili-, 
tono fodero ( dirò così ) di Primo conio 
Crillianc , e che nel formarle , fra i Co- 
dici , che dovettero confutarli da chi pri- 
ma di Voi occupò qucde Sedi d’ onore , 
quello, a cui fi teune l'occhio più fido, 
rade il Vangelo . Or che altro è quello , 
fe non un dire , che le belle Ordinazio- 
ni , che fi polèro da principio , e fi guar- 
dano immutabilmente fra Voi, con quel- 
lo (tedo, con cui fono atte a confervare 
il vodra Dominio ( come l’han conferva- 
to , con tanta diuturnità ) fon nate fatte 
per inferire negli animi de’vodri Suddi- 
ti la morigeratezza , la pietà , la giudi- 
zia , il Divino timore, che fono i padi , 
che ci guidano alla felicità non caduca del- 
la vita avvenire? 

Per tante didinzioni piene di benefi- 
cenza , e parzialità , delle quali il Cielo 
è dato liberale con Voi, dovete certa men- 
te ( o Signori ) grazie immortali a quel 
Dio , qui eft caput omnis Trincipatus , fy* 
Toteftatii , ( Colod. a. ) c che imprime 
nel cuor de' Sudditi ( come gli diceva il 
Re Davide) quell’ idinto di dipendenza, 
per cui godono di foggettarfi ai voleri 
de’ loro Sovrani: qui fubdis populum meum 
fub me . ( Pf. 14J. ) Ma non meno di ciò 
gli dovete una gelofa premura, che que- 
llo , che per fuo dono è Popolo vodro , 
fia quanto per voi fi può , Popolo fuo ; 
cioè efatto , e fedele adempitore de' fuoi 
Divini voleri. Egli ve n’ha fomminidra- 
to agevole il mezzo, non pure negli aju- 
:i fin qui da noi divifati, ma ancora nel- 
la propenfione all’onedo , e fopra tutto 
nella ringoiare affezione al vodro coman- 
do , che fi Teorie collantemente ne’ vo- 
dri Sudditi . Noi gli afcoltiamo fuori di 
qui, dove fono in piena libertà di feoprt- 
re i lor fentimenti , favellare in ogni oc» 
cafione di queda Patria, e del Governo, 
con cui fi regge , a maniera di chi dima 
fua gran fortuna il dipendere dalle fue 
leggi . Io non la conto queda affezione 
per un agevolamento di così poca impor- 
rà a a tanza 
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tanza a Miliare coftumi redolati ne' Po- 
poli a Voi coramelfi ; perché da guide , 
cheli amano .contentiamo pii facilmente 
di la loia rei condurre dove lor piace. Oh 
quanto è più quel , che intorno a ciò po- 
tete Voi conseguire coll’ autoiità , che 
Dio vi ha conferita , di quel che noi pof- 
fiamo prometterci dalle noftre perlualio- 
ni, che per altro mirano ancb’elfe a un 
medelimo fine ! Se però mi è lecito il di- 
re ciò, che fperimento in me fteflò men- 
tre parlo da quello luogo; a me fembra 
d’effer venuto a procacciarmi da Voi per 
ottener l’ intento del mio Min Mero, quel 


più valido ajuto , che dopo quello della 
Grazia celelle trovar porcili ; a guifa di 
chi, diffidando di fe nel condurre una dif- 
ficile imprefa , fi rivolge a chi può più 
perchè gli porga foccorlo. ConCervi il Re- 
dentore, che qui alfilte alle voltre rifolu- 
zioni , quell’animo, che tutti avete di ren- 
der degni di lui i Sudditi , che vi ubbidì- 
feono ; e nulla mancherà perchè la feli- 
cità umana , a cut li ptomove la roftra 
taglia direzione, fia un pegno, e un pre- 
ludio di quella più immutabile felicità , 
a cui Egli ci ha aperto l'adito coda (uà 
morte , 
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ORAZIONE 

FUNEBRE 

Nelle Efequie del Sereniffimo Principe 

CLEMENTE GIANFEDERIGO 

CESARE D’ESTE. 


Confi tuit rum ut erudirei Trincipes ejus , Jicut femet'tpfum. Piai. 104. 


Q Uando i’ Italia , avvezza in o- 
gni movimento di guerra a fof- 
pettar Tempre per le di qualche 
infortunio , (lava con gli occhj 
rivolti a que' militari apparecchi , intorno 
ai quali li vedevano ne’ meli addietro 
occupate le Corti d’Europa ; un colpo 
tanto più tormentofo per lei, quanto men 
preveduto , le diè pur troppo a conofce- 
re , che col fuo timore era Rata anche 
quella volta prefaga de’ fuoi difallri. Ella 
afpettava di vedere tra molti Illuftri Guer- 
rieri , che concorrevano da varie parti a 
raliegnarli fotto i loro (lendardi , di ve- 
der , dico, il Serenissimo Principe Cle- 
mente Gianfederico Cesare d’Este , 
ufeire anch' e(To alla teda del fuo Reggi- 
mento a far nel Campo le prime pruove 
del fuo valor militare : E ben fapcndo 
quanto poteva prometterli di quell’ indole 
generofa, andava preparando alle fue eroi- 
che imprefe le meritate acclamazioni . 
Quand’ecco che a troncare in un attimo 
quelle fperanze , Dio , che è l’ Arbitro 
delle vicende , e delle vite degli Uomi- 
ni , difpofe , che fopraggkignelfe a fune- 
llarla , e a fommergerla nel dolore l’in- 
faullo annunzio della Tua motte immatu- 
ra . Che giovò all’ afflitta Italia il vede- 
re indi a non molto diradarli quel turbi- 
ne minacciofo , e dare orecchio a più mi 
ti conlìgi; le ire de’ Dominami! le anche 
lenza atfedj di Piazze , e fenza campeg 
giamenti di truppe ha dovuto foggiacere 
a una perdita , che fi equilibra con tutti 
i danni , che poteva dubitar di foffrire da 
Quaresimale de / V. Manfredi . 


un’ afpra , e oftmata guerra ì Abbiamo 
perduto un Principe, che per le rare do- 
ti , che lo adomavano, già lì contava co- 
me uno de’ più chiari lumi diquelloCie- 
lo ; e in cui però non è efagerazione il 
dire , che lì fìa fatta una jattura pubbli, 
ca , e di gran momento , dacché penale 
la riconofce , non che altri , il Regnante 
Sommo PONTEFICE nel fuo onorevolif- 
Itmo Breve di condoglienza : ut eo fub la- 
to ingemem T^os jafluram feciffc vi- 

deamur . Lo abbiamo perduto , lenza che 
lìa giovato a risparmiarci quella percolfa , 
nè la fua età , ch’era nel più bel fiore , 
nè l’armonia d’un sì ben concertato tem- 
peramento , nè i voti , che Iddio fa be- 
ne quanti , e quanto ardenti porgemmo 
per la fua vita , al primo impenfato av- 
vilo del fuo pericolo : Ed ora , in vece 
di Lui , che credemmo di dovere ufeire 
ad accogliere coronato del primo alloro 
nel ritorno , che farebbe alla Corte Pa- 
terna , abbiamo accolto il fuo Cadavero , 
venuto a cercar ripofo fra le Ceneri do* 
fuoi Maggiori . Oh ! chi avrebbe mai det- 
to , amata Città , che l’ultimo atto del 
facto MinWlro ch’io folleneva dinanzi 
d’ annunziarti la Divina Parola , dovelfe 
elfere il rammentar qui teco un sì gran- 
de argomento di doglia , e il venire in 
quello melliflimo dì a tener compagnia 
al tuo pianto ! Non vi fìa pertanto chi 
creda , Signori miei , che il mio intento 
nel prefentarmivi da quello luogo fia di 
contraddire al veltro rammarico, e di op- 
pormi a quella mitezza , che feorgo fu i 
A a 3 vo- 
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voftri volti . Voi piangete una morte , 
che i maggióri Potentati , e i più celebri 
l'erlonaggj dell' età nodra non han potu- 
to mirare con occhj afciutti . Che però , 
fe nel rendere quello fupremo uffizio , che 
mi viene ingiunto, alla memoria d'un sì 
buon Principe , io mi fentilTi interrom- 
pere da qualche sfogo della vodra afflizio- 
ne , tanto farà da lungi , che ve ne con- 
danni, che anzi io confeflò qui fulle pri- 
me , quella edere una ferita , della qua- 
le fra i lenitivi umani , poco può ritro- 
varli , che (ia atto a mitigare il dolore . 

Ma egli è pur vero dall’altro canto , 
che , ove lì rivolga lo fguardo alle difpo- 
fizioni di Dio, fenza il cui volere non ab- 
biamo incontrata quella feiagura , feopri- 
remo motivi di molta lorza in ordine a 
temperare il nodro cordoglio . E ciò non 
tanto per la fondata fperanza , che abbia- 
mo, cne quell* Anima avventurofa ci dia 
mirando da luogo di ficurezza, quanto an- 
cora per ciò, che polliamo inferire da quel , 
che accennai , cioè , che ad efimerci da 
quedo colpo non fon valuti i Voti , e le 
Juppliche , che fi fparfero per trattenerlo , 
Sembra a me , che da quedo polla de- 
durtene , che non per altro Dio non ab- 
bia fegnate le nodre fupplichc , fe non 
perchè aveva già decretato , che queda 
morte al nodro credere intempediva , fer- 
vide a un qualche mirabil difegnodel fuo 
Configlio . Or qual Ila dato quello dife. 
gno , non mi fi aferiva a foverchio ardi- 
re , fe mi fo a invedigarlo per conforto 
fieli’ angofeia comune , e prendo queda 
ricerca per alfunto del mio Difcorfo. Per 
quanto ci è permeilo d' indagare per via 
degli eventi le tracce della Provvidenza 
Divina, io fon di parere, che, o fi con- 
fiderino i pregi fingolari, de' quali Dio ar- 
ricchì il Serenissimo Principe Gianfe- 
derigo , o fi confiderino le circodanze , 
che Dio difpofe , che accompagnaflcro ii 
breve corto della fua vita , non fia con- 
ghiettura improbabile, che l’intento, che 
ebbe fopra Lui l’Eterna Sapienza , folle qual 
io dirò : Di farne nel Cridiancfimo un 
Efemplare , e una Idea d’imitazione a' 
Giovani Principi , appropriata al Secolo , 
in cui viviamo ; Onde fi avveralTe di Lui 
quel , che fu detto ne’ Salmi d' un altro 
Principe , mentre era anch’ elfo nel fior 
degli anni , e fu quel Giufippe così ama- 
lo , c compianto dal Santo fuo Genitore 
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Giacobbe : Conflit uh eum . ut erudirei 
Vrincipe s ejus ficut femetipfum . Di nobili 
Efcmplari de' Principi d età matura, de- 
dinati dal Cielo al reggimento di Stati , o 
alla condotta d’Eferciti, il Cri diane fimo, 
anche nell’ età nodra , non ne fcarfeggia . 
E io non dubito , che fe lo fpazio della 
vita del Principe Gianfederigo non era 
così ridretto, non folte riufeito anch'egli 
uno di quelli grandi Efemplari , niente- 
meno che tanti Eroi del fuo gloriofo le- 
gnaggio , dal quale non fa d’uopo d’ ufei- 
re per trovare qualfivoglia carattere piò 
degno d'imitazione . Ma tali non erano 
fopra Lui le mire della Provvidenza Di- 
vina . Siccome apprelTo a lei una delle 
piò gelofe colture , e alle quali Ella li 
applichi con piò di dudio , non può dubi- 
tarti , che non fia quella de’ frefehi ger- 
mogli delle piò inclite Stirpi , fomiglianti 
nel verdeggiare degli anni al defunto Prin- 
cipe ; così a quedi aveva Dio dabilito di 
proporre in Lui a' dì nodri una norma 
perfetta, fu cui formarli. Conflituiteum.,.. 
ut erudiret Vrincipes ejui ficut femetipfum. 
Di modo che a divenire quale il Mondo 
afpetta , che fia la Gioventò Principi-Tea , 
le badalfe da ora innanzi fpecchiarfi nel 
Principe Gianfederigo d'Éste, e far fe 
delta un ritratto delle fue Doti. Miei Si- 
gnori , è dura cola per noi, lo conofco, 
che il Cielo non abbia giudicato di forma- 
re queda Idea , e quedo Originale , fuor- 
ché a tanto nodro collo , e concorrendo- 
vi in così gran parte il nodro cordoglio. 
Nulladimeno , quando io vi fappia met- 
tere in chiaro, che il foggiacere alla per- 
dita , che deploriamo, era pur neceltario, 

f ierchè avelie luogo un sì bel Difegno del- 
a Sovrana Provvidenza ; fasi quello fen- 
za dubbio un conforto il piò valido a mi- 
tigare il troppo giudo dolore di queda 
perdita . 

Ridurre ad effetto il Difegno, di cui 
parliamo , e a codituire il defunto 
Principe , come un Efemplare , e uno 
Specchio degli anni verdi de’ Principi tuoi 
coetanei, ut erudiret Vrincipes ficut fernet - 
ipfutn , quel , che fi richiedeva prima d’ 
ogni altra cofa , era , che Dio lo ador- 
nalte di tutte quelle Virtù, che il Mondo 
afpetta , che lampeggino in un Giovane 
di nafeita Principelca ; e ne lo adornade 
in tal grado, che non gli fi potelfe conten- 
dere 
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dere il inerito d* effer prefo per norma d’ 
imitazione . E fono per l’appunto quelle 
Virtù , che collocate in un foggetto di 
quella condizione , e di quella Età , lo 
rendono debitamente difpolto in riguardo 
a fe ile(To , in riguardo agli altri , e in 
riguardo a Dio. Or tra la ichiera di quel- 
le Virtù , che debbono campeggiare in un 
Giovane Principe .perchè (la rettamente 
ordinato in Ile Hello , la prima , fu cui 
mi fermo , è la Fortezza , o Ha il valore , 
e la generoGtà dell’ animo : giacché da 
un canto queHa vien riguardata come il 
primo dovere di chi forti dai natali mag- 

f ior elevazione , e dall’ altro , al dir de’ 
ilofofì , par, che richìegga di fpiccare fui 
fondo d’ un’ età fervida , e vigorofa ; Gc- 
corre Prudenza, e GiuHizia, fui fondo d’ 
un’età più matura . 

Nè per accordare all’ eHinto Principe 
la lode d’una inGgne , e più che ordina* 
ria fortezza , voi dovere pretendere , che 
ve lo rappacienti in un Campodi battaglia 
coll’ armi in mano , fpaventando i Nimi- 
ci col minacciofo fcintillare degli occhj, e 
facendoG largo fra loro col fulminar della 
fpada . Il dare in una azione guerriera que- 
lti contrafTegni di valore è bensì , miei 
Signori , un efercizio della Fortezza , c 
un ridurre in atto l’abito di quella Virtù; 
ma non è già richieHo pcrpolfederla. Sic- 
come per ì’oppolto non è ballante per pof- 
federla il trovarG in sì fatti cimenti , per- 
chè vediamo, che al codardo il fuono del- 
le Trombe , e il folgorar delle fpade non 
ferve , fc non ad accrelcere il fuo avvili- 
mento . La Fortezza , come tutte le altre 
Virtù , ha la fua fede nell’ animo , e non 
è il fuo efercizio quel , che coflituifce il 
forte , ma al più lo manifeHa , e lo per- 
feziona . Ciò rfante , non v’è già chi non 
giudichi , che , fe al Principe Gianfedb- 
rico lo (Te avvenuto di trovarG in mezzo 
ai conflitti , egli avrebbe dito pruove più 
che volgari di queHa nobil Virtù . Ma fu 
qual fondamento G fa a giudicarlo ; fe 
non de’ replicati coflanti indizj d'animo ge- 
nerofo, che G aveano di Lui; sì per quel , 
che riguarda il cimentarG coll’ arduo , e 
l’affrontarlo ; sì per quello , che riguar- 
da il follenere, che (come è noto) fono 
i due uffizj della fortezza ? Apparivano que- 
lli indizi in quella inclinazione , che lem- 
pre dimollrò alla vita militare , per ca- 
mion della quale , fin dall' età più tenera , 
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i difeorfi , a cui più avidamente porgeva 
orecchio, erano d’ azioni guerriere, e del- 
la gloria , che G acquiHa Ha T Armi. Per 
abilitarfi a i quali acquiHi di gloria non G 
può credere quanta folTe l’alfiduità , e la 
premura , con cui G applicò ad iflruirfidt 
tutto ciò , che concerne la profelfion di 
uerricro . A fegno che , aiutato dalla 
raordinaria felicità del fuo ingegno , fa 
fensa indugio in poHèlfo di quanto G ricer- 
ca a mettere fcicntificamente in ordinanza 
un Efercito , a munire con regolate for cr- 
eazioni le Piane, ad oppugnarle colle bat- 
terie , e col tormento del fuoco : Accop- 
piando a quella teorica i lumi , che in or- 
dine alla pratica raccoglieva , nella lettu- 
ra affidua delle Storie , dagli avvenimenti 
guerrieri de’ tempi, andati . Del maneggio 
de’ Cavalli , e dell’ armi , occupazione an- 
cor quella fubordinata alla profelfion mili- 
tare , non accade , ch’io vi ricordi quel- 
lo , di che voi Helfi foHe qui fpettatori ; 
uando , anche in età fanciullefca , lo ved- 
evate in così fatti efercizj brillare, comò 
un piccolo Eroe, e prendere a giuoco que* 
pericoli, che facevano impallidir più d’un 
volto . Io veggo bene , che il ridurre in 
memoria que’ tempi lieti , ne’ quali vide 
fra voi , è un efacerbare una piaga non per 
anche faldata nel vollro cuore. Ma quello 
è pur quello , a che fon oggi coHretto : 
e quello , a che mi obbligane , SERE- 
NISSIMA ALTEZZA , allorché vi piacq- 
ue d’ impormi , ch’io aggiugnelfì il mio 
ire alla metta cerimonia di quello gior- 
no . Chi v’è fra quanti m’afcolrano , a 
cui non fembri ancor di vederlo in quell* 
atto , in cui mentre regolava il corfo di 
focofo Defiriere , fermava fofpefi a con- 
templar il fuo brio gli fguarai d’ognuno 1 
Tu lo vedeHi , o Modena , e teco lo vi- 
de un fiorititlìmo Confclfo di eHera Nobil- 
tà concorfa allo fpettacolo del regio Caro- 
fello, nel quale alla nrefenza di queHa SE- 
RENISSIMA CORTE , i due Giovani 
Principi , fegutti da due elette fquadredi 
quelli valoroh Cavalieri , diedero una fo- 
lenne pruova della loro deHrezza nell’ar- 
meggiare . Ti rifuona ancor nell’ orecchio 
il plaufo, che eccitò in quel giorno la fu» 
leggiadria nello feorrere il Campo, e l’ac- 
certo , con cui vibrava i fuoi colpi . Sen- 
za che facelfe d’uopo far rifleltione alle 
divife , tutti avrebbon potuto difcernerlo , 
anche a vifiera chiufa , fra (li altri del 
Aa 4 fuo 
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fuo Drappello, all’ attitudine, e allamae- 
• itria nell' efeguir le azioni prefcritte . E 
terminato il fontuofo trattenimento , tutti 
conchiufero, e lo divulgarono poi ritorna- 
ti alle loro Patrie , eh’ egli avrebbe avu- 
to chi lo agguagliale, fc non era Mante- 
nitore , e Capo dell' altra fchiera il Sere- 
nissimo Principe fuo maggior Fra- 
tello - 

lo non intendo già , ben lì vede r che 
quelli faggi di giovami perizia nell' armi 
{^valutino al defunto Principe per azioni 
guerriere . Ma egli è ben certo , ciò non 
oliarne , che anche in quelli trafparifcc 
quel valor militare , del quale fono tutto 
ìnGeme eccitamenti , ed aufpicj : anela la 
condizion di quell' arte, alla auate, come 
fcritte quel Saggio , fi non praluditur , cum 
epui futrit , non babetur . ( CalTiod. cp. 40. 
1 . 1.) Per quelto ancora tra gli indizi , che 
yò accennando , non m' atterrò dall* an- 
noverare , si la tolleranza del travaglio , 
che feco porta l' esercizio della Caccia , 
chiamato da Senofonte nell' ittruzione al 
Re Ciro : meditavo rerum bellicarum ; (Cy- 
zop. 1. 1.) sì la qualità de' giuochi , che 
usò per concedere all' animo un convenc- 
vol lollieva , tra' quali giuochi quello , a 
cui più inclinava, e in cui avea pochi pa- 
li, era l'inventato (come è fama) da Pa- 
lamede nel lungo attedio di Troia , furto 
fembianza d’una concela guerriera tra due 
Campi fchierati in una battaglia fcherze- 
vole i sì (per dite ancora di quello , e 
palliar rollo ad altri -più confiderabili ar- 
gomenti del fuo coraggio) il bell’ ardire , 
di cui fì vedeva inveitilo Gn da fanciullo 
nel rapprefentar. fulla Scena , in compa- 
gnia di quelli S erenissimiPrincipi , Pcr- 
ionaggj guerrieri , comparendo in quell’ 
atto pieno d’uno ldegno marziale da la- 
fciar dubbiofo il Teatro , fe lotte Gnto . 
Non mi atterrò, imprefe, benché da bar- 
riera , e da pruova ; perché in effetto 
quelli fono gli efperimenti , coll' ufo de’ 
quali dèficit mila in otto , quid proficerc pofi- 
fit in preeli». ( Cattiod. ibidem.) 

E tanto meno mi guarderò d’annoverar 
quelle pruove , quanto più evidenti , e 
più illuttri fon quelle , che abbiamo al- 
tronde della fua eroica fortezza , avvegna- 
ché Geno del pari dolorofe a farne men- 
zione . Parlo della iuperiorità d’animo in 
materia dell’ amor della vita , dimollrata 
da Lui, non dirò già al mirare in tonta' 
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nanza la morte , ma al vederfi lotto il 
fendente della fua falce . Né perché que- 
lla fortezza abbia per foprappiù l' etter 
fortezza Crìttiana , viene , come vedete , 
a derogarli punto al fuo pregio . Mi tor- 
nerà in acconcio d’efaminar fra poco fol- 
to altro lume quell' animofa r 1 1 polla di 
Lui moribondo , a chi gli foce va cuore a 
confidare nel patrocinio di MARIA VER- 
GINE, alla quale rilanando avea pronte!- 
fo con Voto di portarfi a venerarla ne’ 
fuoi celebri Santuar) di Loreto, e di Celi, 
Per ora confiderò il coraggio , che dimo- 
(trò , quando , all’ udirli dire , che fe era 
fuo maggior bene il rettare in vita , ave- 
va certamente ragione di fperar d’ ottener- 
lo da una tal Mediatrice ; Dunque ( rifpo- 
fe) io confido , che la Madre di Dio mi ot- 
terrà di morire . Io non fo , miei Signo- 
ri quel , che a voi fembri di quello det- 
to per rifpetto all’ abito della fortezza . 
So, che dalla filofofia de’ co fiumi io veg- 
go collocarfi in gradi fra loro uguali , quel- 
la fortezza , che incontri intrepidamente 
la morte in una giornata campale , e fui 
letto dell' ultima infermità : e che, fe Gio- 
ie cfaltarG per Uomo forte chi G mottra 
imperturbabile alla prefenza di mortali pe- 
ricoli , quelli pericoli fono bensì (corno 
infegna Arittotile ) qua: in bello occurrere 
confiueverunt $ ytruntamen Ì3* in morbi > 
vir forti: i/npavidui efi . ( }. Ethic. 6. ) E 
a dir vero , non è la morte il mattimi* 
de’ terribili , o ci attalifca efaufti di forze 
in un letto , o sfavillanti d'ira in un far-' 
to d’armi ? Or che manca per poter pre- 
tendere al vanto di prode a chi già difpe- 
rato dall’ arte , non pure afprtta la mor- 
te fenza fgomento , ma la deGdera , e la 
preferifee alla vita per mettere in Gcuro 
quel , che più importa ! Io non detrarrò 
alla lode dovuta al nobile ardire de’ com- 
battenti ; ma quanto a me , meno am- 
mirerei quello Principe , fe lo vedetti in 
battaglia cercare col ferro alla mano la 
morte fra una grandine di palle , e una 
felva d'atte. Il deprezzar la morte in ta- 
le occafione molte volte è furore, che non 
lafcia tempo al Soldato di mirare in fac- 
cia il pericolo , a cui G efpone . Molte 
volte ancora (come avvisò acutamente Si- 
nefio) é amor della vita , per confervar 
la quale vede il Guerriero , che non ha 
altro mezzo , che il vincere , nè ha altre* 
megzo per vincere, che fgomeatare il nk- 
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mico , (cagliandoli come un fulmine fo- 
pra lui lenza por mente ove Ila per cader 
la Tua fpada . Tanquam illiicò morituri di- 
mietnt , iy non moricntur . ( Ep. 1 13. ) Co 
sì quel, che (embra in battaglia difprezzo 
della vita , bene (pedo nel Soldato è cu- 
ra di confcrvarla ; iìccomc nel Capitano 
è (ìcurezza , o probabilità di non perder- 
la : Capendo ben egli , ove fi vegga ama- 
to , e applaudito dalle Tue truppe , che 
allo fpronar che farà contro il folto della 
mifchia , moverà l’eco cento mani aulì- 
liarie a far riparo al fuo petto coi loro 
feudi . Se non altro , la morte in quelli 
cali al piti è facile ad incontrarli , non è 
certa, ed inevitabile . LndJove, che par- 
li alla maniera , che udilte , e protetti , 
che la morte non è per lui oggetto di te- 
ma , ma d’efpettazione , un Giovane mo- 
ribondo , che dalle forze prollrate , e dal j 
refpiro aliandolo conofce per indubitato , | 
c vicino il luo palfaggio ; che lui volto 
de’ circoltanti legge pur troppo chiaro , 
che ogni fperanza è perduta ; e da mille 
altri legni fatali afcolta nel fuo interno re- 
J'ponfum mortit : che, dico, patii così chi 
li vede a un tal termine , nò gli manca 
tempo , e conofcimento di dir fra fe : co- 
sì giovane ? così fu i primi palli del fen- 
tier della gloria, dovrò morire? c in tan- 
to fi rapprefenta le lagrime , e i deiiquj 
de' fuoi piu cari al ricevere un sì trifloan- 
nunzio ; che lì ricerca di piò (fe vale 1 * 
addotta regola del Filofofo) per farne un 
Eroe di fortezza ? Che non avrebbe ve- 
duto l’Europa , fe quello Principe avef- 
fe potuto portare in faccia ad un Eferci- 
to armato un sì bel valore? No, no, A- 
nime illullri degli Ellcnfi Campioni, che 
accrefcelle di tanto lo lluolo laureato de' 
Conquillatori , non gli contendete già il 
prender pollo , benchò in età così frefea, 
nella voltra fchiera , e il partecipare del- 
le voftre Corone. Fu il tempo folo quel, 
che gli venne meno per poter contare al 
ari di Voi Città fottomeffe, Eferciti feon- 
tti , Provincie falvate. Ad animi di que- 
lla tempera nulla manca per poter entrare 
in comitiva, e rifplendcre fra gli Eroi. 

Ciò effendo non mi (lupifeo più , che 
folTe così intima l'amicizia tra Lui e il 
Sereniflìmo Principe EUGENIO di Sa- 
voia , quel gran Comandante , che io 
chiamerò il Gedeone del Cridianelimo , e 
«he ha convalidata a dì nodri (mi fiale- 
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cito il dirlo ) ha convalidata la certezza 
infallibile delle maravigliofe vittorie del 
Popol di Dio colla fomiglianza delle lue 
vittorie . Non mi dupifeo, dilli, che un 
sì gran Capitano folle cosi congiunto d’ 
affetto col nollro Principe, fino a lafciar- 
fi vedere nella fua morte con gli occhi 
inumiditi di pianto : Egli , che piò lodo 
che fparger lagrime è avvezzo a farle fpar- 
gere alla Tracia debellata dalla fua Spada . 
Voglio , che quedo fia dato uno sfogo 
di quella compalfionc, che Ila bene anche 
ne' petti marziali , per veder recifa una 
vita sì bella ne’ fuoi piò profperi giorni . 
Voglio , che di queda amichevole corri- 
ipondenza ne fodero come il nodo , oltre 
alle altre degne qualità del Defunto , la 
Nazione , l' Affinità , la chiarezza della 
Progenie , i meriti del PADRE, il fingo- 
lare affetto verfo Lui degli AUGUSTISSI- 
MI AUSTRIACI : Ad ogni modo qual- 
che cofa di più io ravvilo in quella unio- 
ne d'animi tra un sì fa molo Condottiero , 
e un Principe , che quantunque avelie 
il comando d’un Reggimento di Coraz- 
ze , doveva ancora ulcire con elfo loro 
per la prima volta in battaglia . Quell' e- 
Iperto conofeitore degli animi genero!! for- 
za è , che feopriffe in Lui troppo chiari i 
prelag) d’un gran Guerriero, E che deco- 
rile il Principe Gianfederico s' era taci- 
tamente pretìifo di formar fe tnedefimofu 
li efempj del grande EUGENIO , forza 
, che Quelli vedeffe già nella magnani- 
mità del luo cuore condotti affai oltre i 
tratti di quella fomiglianza , che fuoi effe- 
re il fondamento dell' amicizia. 

Vero è , che l’otto quello nome di Ma- 
gnanimità prefo nel fuo piò proprio ligni- 
ficato , s'intende da’ Morali , non tanto 
l’abito della fortezza , quanto qpello , a 
cui appartiene il collocare il nollro animo 
nel dovuto mezzo di virtù rifpetto alla 
brama, e al confeguimento degli onori. Della 
qual brama moderata , e diretta dalla ragio- 
ne l’età giovanile d’un Principe non ha 
punto men di bifogno che della fortezza.; 
effendo l’appetito della gloria lo fprone c 
piò acuto , e piò confentaneo a lei per 
le lodevoli imprefe . Ma anche in auella 
Virtù il Principi, a cui facciamo l’Elo- 
gio , può ben fer 7 Ìre a’ fuoi pari di per- 
fettiffima norma . Non così follo. Egli, fu 
in età da intendere le obbligazioni del 
fuo grado , e da (are avvertenza agli e- 
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Remi , e piò a’ domeftici efempj , che diè 
a conofcere di fornirti folleticare dall* au 
reo ttimolo della gloria , ed eccitarti ad 
azioni capaci di meritargliela . E appun- 
to in queRo Audio di meritarla confitte 
quel mezzo virtuofo , che dicevamo , in 
grazia del quale quella vaghezza di glo- 
ria ha luogo fra le virtù, e fenza il qua- 
le farebbe più torto un difordine degno 
(blamente di biatimo . Pochi Principi a- 
v ranno come Lui, a riguardo delle Paren- 
tele , della conneflione con altre Corti , 
de* meriti de* Maggiori , aperta unartrada 
cori ampia, e cosi agevole alle più cofpi- 
cue onoranze . Pure , con qual occhio mi- 
rava egli quelle onoranze , che ben vede- 
va non effergli difficile di confeguire > A 
fpirava a fregiartene , non ve n’ha dub- 
bio ; che queRo in fatti è l’ uffizio della 
magnanimità, e chi non ha quefto pungo- 
lo al fianco non fa pigliar la carriera , fe 
non a volgari intra prefe . Qui enim ad 
boneftam honoris curam frigo t , agre ad ali- 
quid iUufire affurgtt -, ( Raynaud. T. 4. 1 . 6. 
tee. 3. c. 1. ) Ma confederava gli onori , 
non come ornamenti , che la fortuna , o 
H favore de’ Dominanti avrebbe potuto 
collocargli fui capo , ma come conquide 
delle quali poteva giugnere ad alficurartì 
col merito - E intorno a ciò è rertata in 
memoria una tua coraggiofa protetta , la 
qual fola vo , che mi batti di ricordare in 
quello (oggetto per dar luogo a quel più , 
che ci retta a dire dell’ altre tue doti . Ciò 
fu quando , a chi conofcendo la facilità , 
con cui- avrebbe potuto ottenerla CESA- 
RE onori confacevoli alla tua condizione, 
colhimava di tenergliene difeorfo , e di 
fargliene augurio ; T'i* ( rrfpofe ) meritarti 
prima qntfii onori, e poi conftguirfi . Quando 
r AUGUSTISSIMO 1 MPERAPORE mi 
offerire f 'pontone amente alcun grado onorevo- 
le , 10 vorrei [applicarlo a coneedermr tempo 
di rendermene prima degno colie mie a- 
a ioni. 

Una mente , che in materia di virtù era 
dotata d’un sì retto conofcimento , non 
poteva non potfedere ancora 1’ abito d’ una 
infigne Prudenza . E quantunque più di 
quella fi giudichino virtù proprie dell’ età 

S giovanile le due accennate j e però il Filo- 
òfo , quafi feguendo 1’ ordine della loro 
nafeita , le abbia efaminate nell' Etica pri- 
ma della Prudenza i nondimeno anche di 
quella lì vogliono vedere in un Principe di 


frefea età certi preludi , e dirò certi lam- 
pi, che fono come que' frammenti d’oro, 
che fanno fede, che forto a quel fuolo que- 
llo prcziofo metallo ha la fua miniera . 
Furono ben però alcuna cofa più , che 
lampi , e preludi della Prudenza , quella 
maturità , e quel fenno fuperiore agii an- 
ni , eh» tempre fpiccò ne’ coftumi delno- 
tlro Principe . A chi non parve lempre 
Prudenza , non già nafeente , ma adulta, 
quel non dimenticarli mai di ciò , che era 
confacevole alla varietà delle circotlanze , 
in cui fi trovava ? quell’ opportuno inter- 
rogare ! quel faggio rifpondere ? quell’ ap- 
licarfi a fornir l'intelletto, come delle 
cienze , che più lo afìbttigliano , cosi 
delle notizie , che più lo ammaèrtrano ‘ 
a guifa di chi s'indurtria d’accumular ca- 
pitale di fperienza , e di cognizioni per 
regolamento del vivere ? £ che altro tu , 
fe non confumata Prudenza , quella fua 
pefatezza nella fcelta gelofilfima degli A- 
mici , per cui, fonza trafeurar riflelfione , 
onde renderli gradito a tutti , fchivava pe- 
rò d’ammettere alla fua confidenza chi fi- 
gli prevedeva , che non l’avrebbe potuto 
render migliore ! Era così palcfe quella 
fua avvedutezza nel regolarli , che non fi 
entrava quafi mai fui dilcorlo delle cccel- 
fe qualità del fuo animo , fenza fermarli a 
ponderare come notabiliflima fra tutte 1' 
altre la fua prudenza . Di tal maniera , 
che a* Principi d’efpettazione pari alla lo- 
ro alta origine, la riufeita de' quali teneva 
in attenzione gli (guardi di tutta Vienna, 
e alla MaeRà di CESARE flava fopra 
modo a cuore ; e però non fi permetteva 
loro , che averterò al fianco , fe non po- 
chi , ed ottimi Configlieri ; era concedu- 
to , che col Principe d’Este trattalfero 
pure a loro talento , con licurezza , che 
farebbe Rato frutto d’una così degna ami- 
cizia il divenire ognora più confiderati , e 
più (aggi . Che fe della fua deitrezza , e 
fagacità negli affari (giacchi ancor quella 
è parte della Prudenza) la tua acerba mor- 
te non lafciò , che ne avetfimo argomenti 
così copiofi j può bene arguirli da più d* 
un avvenimento quanta folle anche in que- 
lla parte la fua attitudine . Certo è , che 
l'ampia eRenfione dì Stati, acquiRata non 
ha molto in Ungheria dalla SERENISSI- 
MA CASA , fu bensì un effetto della par- 
zialirtima Rima , che ha di Lei l’ AUGU- 
STO REGNANTE ; ma fu ancora un 
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maneggia , ilei quale non lafciò d’aver 
arte l’avvedutezza, e l’ intendimento del 
RINClPB GlANFEDERIGO. 

Se non che , ne’ Pianeti non è da confi- 
derarc unicamente la luce, che gli abbel- 
lifce , ma ancora l' influire , che fanno 
ne’ «orpi a loro foggerti , e il contempc- 
rarli con gli altri Pianeti , o fieno uguali 
a loro , o maggiori . Non balla ad un 
Giovane Principe il podedere le virtù, che 
fervono alla Tua particolare, e privata col- 
tura . Collocato da Dio nella umana Re- 
pubblica in una fttuasione da vedere i più 
a le lleflò inferiori , da aver relazione a 
molti , che Hanno in uguaglianza con lui; 
e a pochi sì , ma eccelli Perfonaggj a lui 
fuperiori , fa di meflieri , che polfìeda in 
fecondo luogo quelle Virtù , per le quali 
fia debitamente ordinato in riguardo agli 
altri . Or fc li parli degl' inferiori , verfo 
i quali gli convien ferbare un contegno , 
che fla millo d’ una cortefe affabilità ; io 
non chiederò ad altri , che a Voi, che mi 
udite , quanto quella dicevole affabilità 
comparine nel Principe , che abbiamo 
perduto . Le prime voci , che vi fòrtiron 
di bocca , allorché folle certificati della 
fua morte (e fon quelle, che fogliono for- 
mare il carattere più individuale , e più 
giullo del loggetto , di cui li parla ) le pri- 
me voflre voci , ve ne rifovviene , o Si- 
gnori , furono, che Dio ci aveva tolto un 
Principe il più benigno , e il più amabi- 
le , che dir fi polla . Così voi parlafie : 
ma non fofle già foli a parlar così. Quan- 
te Città dell' Italia, e fuori Io aveanoco- 
nolciuto in occaflon de’ fuoi Viaggi, furo- 
no udite rendergli colle lingne di tutti la 
flelfa tedimonianza . In tutte fi ragionava 
della cortefìa del fuo tratto, e dique' pia- 
cevoli modi , co’ quali fapeva metterli in 

E (Teffo della comune affezione ; a conci- 
ali la quale non niego , che non con- 
correde l’aggregato di tutte, le prerogati- 
tive , che più vagliono a meritarla : un 
afpetto (ignorile infieme , ed umano : un 
atteggiar difinvolto , e graziofo : un fa- 
vellare aperto , e obbligante ; e in breve 
quanto potè produrre in Lui d’avvenenza , 
c di compitezza , una educazione , della 
quale fi penerà a trovarne alrrove una più 
felice. Ma il vero, e principal fondamen- 
to di queda comune benevolenza fu lenza 
dubbio la dolcezza del fuo genio , e la 
bontà del fuo cuore . Queda fu , che nel 


Funebre . 379 

perderlo fece veder bagnati di lagrime an- 
che i volti di que’ Soldati , nell’ animo 
de’ quali incallito fra l'orrore dell* armi 
par , che palli in diduetudine la tenerez- 
za . Quanti di quedi, rapiti da’ Tuoi ama- 
bili modi nel vifìtar , che fece più d'una 
volta il fuo Reggimento, o fatti da lui fa- 
lire a maggior grado nella milizia , o fot- 
tratti per lui dal fupplicio dovuto ai loro 
delitti , accompagnarono la fua morte , 
non folamente col pianto , ma coll' offer- 
ta di fuppliche , e di Sacrifici ? Or come 
non l’avran fatto al pari di quelli que’ Po- 
veri , ai quali fi fa , che fomminiftrò be- 
ne fpedo fegrcti, e fpontaneifovvenimen- 
ti , raddoppiando loro il benefizio del fol- 
lievo col liberarli dal rolfore della richie- 
da? E’ data odervazione d’Uomini favj , 
già fpettatori delle morti di più Sovrani, 
avvenute dopo aver fignoreggiati felice- 
mente ampj Dominj , che quede morti e- 
rano date compiante ( diciamo rosi ) con 
un dolore forfè più apprcziativo al confron- 
to di queda ; neduna però con un dolor 
così tenero , e nel quale tanto apparide , 
che a tutti fembrava d’aver fatto una per- 
dita perfonale, e privata. Mettiamo, che 
fia dato compadrone ad un Giovane tolto 
di vita in foli ventifei anni d'età , e in 
cui fi vedeva avverato il medo vaticinio 
di Giobbe : Udctur quafi vinca in primo 
fiore botrui tini , iy quafi oliva projicicm 
fiorem fuum . (Job. if.) Quello con tutto 
ciò , che fi adduceva per motivo più uni- 
verlale d’ un tal cordoglio , era l'aver per- 
duto un Principe con tutti così affabile , 
e a tutti sì caro . Parlino i fuoi famiglia- 
ri , che nelle loro accidentali , inevitabili 
mancanze in fervirlo erano foliti a vederli 
così compatiti , che Io provarono fempre 
pronto a fodenere più d'un difagio, anzi 
che ufeire in doglianze, o dar fegnod’ef- 
ferfi pur anche avveduto de’ loro abbagli.' 
Parlino, e ci raccontino qual fu la lor com- 
mozione in quell’ ultimo dolorofo conge- 
do , nel quale , dopo aver meiTo ordine, 
che fodero rimunerati a mifura de’ loro 
impieghi , fi udirono da Lui ringraziare 
con affetruofe efpreflioni , e richieder di 
feufa , fe nel tempo, in cui l’aveano avu- 
to Padrone , foffe dato loro cagione d‘ al- 
cun difgudo. 

Che fe tale fi dimodrò verfo i minori 
di fe , qual fu poi verfo i maggiori , e gli 
uguali? Quanto egli poffa lervire d’efera- 
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pio a tutti i Tuoi coetanei nella figliai ri- 
verenza , e in tutte quelle ottequiofe at- 
tenzioni, che fon dovute a chi fu l’origi- 
ne del viver noltro ; io con entrerò a di- 
vifarlo. £ avvegnaché io con ciò mi tol- 
ga di mano uno de' più plaufìbili, e più 
patetici patti del mio argomento, fo, che 
approverete, che io fchtvi d'inafprire un 
dolore , che tutte le leggi c' impongono di 
rifpettare. Quello folo, che toccherò co- 
me appartenente a quella (letta virtù, di 
cui parlo, è quel tenore di venerazione , 
e di dipendenza , che ferbò colle Maedà 
degli AUGUSTISSIMI REGNANTI , e 
dell’ AUGUSTISSIMA IMPERADRICE 
Vedova fua Zia Materna . Anzi mi con- 
tenterò d’ inferirlo dalla non ordinaria fol- 
lecitudine inoltrata da si gran Potentati al 
primo fentorc, che ebbero del fuo perico- 
lo. Palefarono verfo Lui un affetto qual 
di genitore a figliuolo . Non vi fu mezzo 
giudicato da loro acconcio a divertireque- 
Ita difgrazia, che tralafciattero di porlo in 
opera . Difcefero a richiede re , fe li crede- 
va potervi ettere rimedio adattato alla qua- 
lità del fuo male, nè alcuno fe ne udiro- 
no fuggerire, che noi fomminiftralfero , e 
non facelfero iftanza, che fitentalfe. Av- 
valorarono auefte premure colle più calde 
preghiere a Dio per la confervazioned’una 
vita a loro così cara . E ciò dimoflraro- 
no, che egli aveva fapuro regolarli in gui- 
fa con loro, da obbligarli a una corrifpon- 
denza , che non era fola affezione , ma 
cordialità , e tenerezza. 1 

E fomigliante a quella era ancora l’af- 
fezione , che gli proiettavano i Principi 
tuoi uguali. Quanto era ambita da ognun 
di quelli la Tua amicizia , tanto quella 
amicizia era verace , e nata dal cuore . 
Avvedutittìmo com'era nel dillinguerechi 
meritatte d’edere in quello grado appref- 
fo di Lui ; con tutti però fi diportava in 
maniera da guadagnarne l’affetto . AI che 
fare pareva , che pottedelfe un’arte tutta 
fua propria confidente in certi bei tiri di 
finezza non ifludiata , che incatenavano 
il cuore , sì colla nobiltà dell’ animo , da 
cui nafeevano , sì coll’ inafpcttato , e il 
leggiadro , che in etti appariva . Molti 
potrei addurvene di quelli tratti , in cui 
traluce il luo Itile. Ma per non diffonder- 
mi ne feelgo un folo , che diè motivo a 
tante belle predizioni , ed augurj de’ quali 
poi la morte ci ha invidiato di vederne 1 ' 
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adempimento . Principi flranieri vennero 
a quella Corte, con cui non v’ è famiglia 
di Dominanti , che non abbia conneffio- 
ne , o d’amicizia , o di fangue . Erano 
predo a poco pari d’età a’ noflri Giova- 
ni Principi , che amendue fi allevavano 
ancora a grandi fperanze fra le mura pa- 
terne ; e però a quedi appartenne il te- 
ner loro compagnia mentre facelfero qui 
loggiorno. Si ufcì a Cavallo per divertir- 
li intorno a quede liete pianure . Al fin 
del patteggio, e fui torcer la briglia ver- 
fo la Città , vi fu nella comitiva chi sfi- 
dò i Compagni al galoppo : nè li tardò 
ad ammettere la propòda a voti concor- 
di . La palma del corfo fu del Principe 
Gianfederico : il quale arredatoli fulle 
Porte , e tolta di mano prima che gli al- 
tri fopraggiugneffero a uno degli Uffizia- 
li la tua Alabarda , fi prefentò a' Compe- 
titori , e col fuo (olito brio ; Di quefta 
Torta , ditte, //SERENISSIMO PADRE 
«jji ha data a Me la cuflodia , perche O- 
fbtti coti i/luflri ricevano nel loro ingrejfo 
tortore , che meritano . Entrate, 0 Trinci- 
pi, che quefia Città ambiziofa d' accoglier- 
vi fra le fue Mura . Ma , torno a dire , 
di quelli fuoi nobili tratti , quanti potrei 
riferirne ? e mattìmamente de’ praticati 
verfo que’ Principi , in riguardo de’ qua- 
li quella non era folamente officiofità , e 
gentilezza , ma amor fraterno t Del qua- 
le amore è poi Hata per ultimo la corona 
il chieder loro perdano negli eftremi del 
vivere, de’ dil'piaccri (così egli parlò) che 
inavvertentemente avelfe loro recati , e il 
deputare chi pattàffe con loro a fuo nome 
un fimile uffizio . Ma oh! che un tal per- 
dono (o buon Principe) vi farà ben diffi- 
cile l’ottenerlo ! E che debbono ietti mai 
perdonarvi ? fe non una minutezza la più 
cfatta in tutti i doveri di Fratello , con- 
giunta con una preferenza la più attenta , 
c la più codante di chi vi precedeva nell’ 
ordine de’ natali? 

Ben è vero che a qned’ ultimo atto io 
ho ragion di pretendere , che li dia luogo 
in un altra ferie di virtù affai più alte , e 
(limabili delle accennate. Indarno può lu- 
fi rigarli un Principe d’ edere debitamente 
ordinato in (e delio , e verfo gli altri , le 
non è rettamenteordinatoancor verfo Dio. 
E queda obbligazione di tenerfi foggetto a 
Dio riguarda per un titolo particolare i 
Principi di verde età, de’ quali è a lui più 
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gradevole , e io certo modo è più bello , 
c più fiorito l’olfequio. Ma in quclta Do- 
te , cioè d’una rara , e (ingoiare Pietà 
verfo Dio , pofliamo bene aderire , che il 
defunto Principe folTe efunio in tutto il 
corfo della fua vita , e come doveva fe- 
guirne anche nella circoltanza della fua 
morte . Non era volgarmente noto ad o- 
gnuno , con quanto fludio Egli fi appli- 
cane alla coltura del proprio interno j a- 
vendo Egli Tempre più attefo a renderli ac- 
cetto agli occhj di Dio, che a tarli creder 
tale nel giudizio degli Uomini . Segrete 
erano le lue Itabili cotidiane preghiere : 
fegreto il meditar, che faceva ogni giorno 
alcuna di quelle verità del Vangelo , che 
Crillo lafcio per regola de' coflmni , non 
meno a' Principi , che a' privati . Aveva 
per ufo inalterabile di fantificar le primi- 
zie della giornata coll' attenta lettura di 
qualche pio libro, cui non coflumava mai 
di deporre fenza averne cavata qualche 
mafiima, che poi gli fervine di ditela nei 
rifchj della fua età , e contro la libertà 
infida del fecolo . Nè quella fegrctezza e- 
ra già rofibre di portare in pubblico la prò- 
felfion , che faceva di Principe Cnlliano , 
e pio . Era un prudente riguardo a non e- 
fporre alla cenfura di chi feguiva dettami 
dilfomiglianti , non tanto fe Hello, quan- 
to la Criltiana morigeratezza . Per altro 
con quel coraggio , che abbiamo ammira- 
to in lui , fapeva renderli fuperiore ad o- 
gni umano rifletto , e porgere francaraen- 
te , ove le circoilanze lo richiedelfero , 
pubbliche moftre della fua divozione , o 
Iòne nella frequenza de* SANTISSIMI SA- 
CRAMENTI , o nella compoltezza nelle 
Sacre Funzioni, che era, fenza pretender- 
lo, un tacito rimprovero alla libertà d'al- 
tri molti . Qual io vedemmo più volte in 
quello medelimo Tempio , ora mclfo a 
gramaglia per Lui , intervenire alla cele- 
brazione de’ Sacri Milterj , con quel rac- 
coglimento , c quella ferietà , che tanto 
ci edificava , tale fi diè Tempre a vedere 
anche lontano dai domellici efempj . Co- 
fa in Vienna cosi olfcrvara , che dopo la 
fua morte pareva , che nulla più fi lapef- 
fe lodare in Lui delia fua compollezza , e 
maturità in ciò , che concerneva il culto 
Divino . E in fatti quello è quel , che fi 
loda dopo la morte , si veramente , che 
non manchi il foggetto di quella lode. Lo 
fpleodore della lua Stirpe , la gentilezza 
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delle Tue maniere , gli altri Tuoi preg; , 
che lo rendevano adorno in faccia del Mon- 
do , fvaniti che erano , e tramontati in- 
fieme con Lui;, fi ricordavano, non ve n’ 
ha dubbio , ma con lodi interrotte da cer- 
ti lofpiri, co' quali fi volea dire, che tut- 
to era finito. L'cfemplariti , l’Innocenza, 
il fuo vivere irriprenlìbile , quello era , 
fu cui fi fermavano i pubblici encomi , e 
ove fi trovava il più folido conforto della 
p.rJita , che fi piangeva . Allora fi ram- 
mentava quanta folle Tempre la Tua caute- 
la in difenderli dalle tentazioni degli anni 
luoi . Allora li rifletteva agli alTiomi Cri 
Itiani , e alle maliime Sante colle quali s' 
era veduto regolare il fuo vivere. E fi da- 
va il tuo giulto pelo a quelle belle pruove 
di collanza infieilibile nella virtù , anche 
in cimenti, ne’ quali non farebbe flato da 
ognuno il poter reggere al par di Lui . E 
v’era chi informato di quelle pruove (e- 
roiche , Signori miei , benché non rifapu- 
te univerlalmente da tutti) affermava , 
eh' Egli avrebbe potuto appropriare a fe 
quella grata protella fatta a Dio da Davi- 
de : Se epe expugnavtrunt me a juventiite me.i , 
cttnim non potucrunt mibi . ( Piai. n8.) E 
quel eh’ è più , non era quello folamente 
linguaggio de’ Grandi , i quali fi potrebbe 
dubitare , fe fi folfero prefo cura d’ infor- 
marli per minuto delle Tue azioni ; era 
linguaggio di quanti erano fUti abitual- 
mente al fuo fianco , e avevano potuto 
notare tutti i fuoi palli, e afcoltare a tut- 
ti i tempi le Tue parole : Era linguaggio 
della Gioventù Principefca , che trattava 
più afliduamente con Lui , e non aveva 
potuto fcorgerc ne' fuoi portamenti cofa, 
di cui non dovelfe dichiararli ammirata, 
e compunta. 

A compungere però , e ad addottrina- 
re chi che fia , anche più della pietà ver- 
fo Dio , che rifplendette nella (ua vita , 
ebbe forza quella, che accompagnò la fua 
morte . Fu quella morte , a dirlo in una 
parola , una pubblica lezione di Crilliani 
ammaellramenti . O fi rifletta alla umile 
raifegnazione , colla quale il buon Prin- 
cipe ne ricevette l’avvifo o alle ferie di- 
fpofizioni , colle quali vi fi apparecchiò , 
O agli atti fervorofi , co’ quali (parie a- 
vanti a Dio il fuo cuore nel ricevere gli 
ultimi SACRAMENTI di Santa Chiel'a ; 
fi videro in elfa tutti i contralfegnt d' u- 
na morte veramente pia , cd cfcmplare . 

Ara- 
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Ammonirò detta gravezza del fuo perico- 
lo , la prima fua cura, allontanato da fe 
ogni altro penfìero : a falvarfi (diceva) 
o falvarfi pertfar bi fogna , fu di riandare 
con una generale ricerca, fin dalle prime 
memorie tutti i paffi della Tua vira , ac- 
cularli di bel nuovo , ed e (Te re affoluto 
delle fue colpe . Nè vi fu poi giorno del- 
la Tua malattia , in cui non partecipale 
replicatamcnte ilei benefizio dell’ alfolu- 
xione Sagramentale. Incettante fu da quel 
punto il fuo ricorfo alle Porte della Di- 
vina Mifericordia per confeguire una gra- 
zia , da cui tutto dipende per una dura- 
tone , che non ha fine , e d’ottener la 
quale non v’è tenor di vita così incolpa- 
bile , che porta renderci pienamente ficu- 
si . Egli è ben vero, che a fperar quella 
grazia , un gran fondamento gli dava (e 
& ne proiettava Egli fletto ) il vederli 
chiamato co» per tempo da Dio fuor del- 
le infidie , e de’ lacci di quella vita . Que- 
llo era che gli colmava il cuor di fidu- 
cia , e faceva , che fi portatte tranquil- 
lamente incontro alla morte. Fiducia co- 
si viva , e attuofa , che animato a fpe- 
rare la Sanità dalla intercelfion di MA- 
RIA , purché il vivere non dovette etter- 
ftli d’impedimento a falvarfi, rifpofe( co- 
me già udille) che anzi confidava in Lei, 
che gli avrebbe ottenuto di finire allo'ra i 
ftioi giorni, perchè la fua falute non fol- 
lie pivi foggetta a incertezza . Ah ! che 
quelle voci fon ben altro, Signori miei , 
che indizi di quella Fortezza , i cui trat- 
ti collituifcono gli Eroi della umana filo- 
fotìa . Sono voci di chi colla feorta d’un 
lume , che vien di pivi alto , conofce di 
dover anteporre a quella vita manchevo- 
le una eterna felicità . Son voci di chi 
gode, che lìa venuta l'ora di metterli per 
fempre in ficuro dal preterire i voleri del 
Sommo Legislatore . Sono in fine affai 
meglio , che fortezza terrena , Carità , 
Fede , Speranza , virtù d* altra origine , e 
d’ altro valore da quelle delle quali i Mae- 
Uri dell’ Etica feppero regillrare i precet- 
ti . Per altre era ben cola certa , che le 
il moribondo Principb aveva ragion di 
prometterli del patrocinio d' alcuno perif- 
luggire il mortale pericolo, ciò era dal Pa- 
trocinio della Madre di Dio. Chi può dire 
quanto , dopo averla fempre onorata e col- 
la mondezza del vivere, e cotta cordialità 
de’ sicorfi, e col voto d’ accollarli vivendo 
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in tinte le fue Solennità alla MENSA EU- 
CARISTICA, dimottraffe fu quegli ellre- 
mi d’avere in Lei di confidenza, ed’ amor 
figliale ? Raro fu : che chi fi apprettava 
al fuo Letto per artillergli in que’ periglio- 
fi momenti , noi trovatte in atto d’ acco- 
darli riverentemente alle labbra , odiflrin- 
gerfi al cuore una Reliquia del fuofacrato 
Velo, che era coll’ immagine di Criflo in 
Croce, ciò, che fi teneva più caro in quel- 
1’ ultima ora . La gagliardia de’ parottifmi 
giunfe tal volta a confondere la lua imma- 
ginativa , e lo tratte fuori di fe. Ma fiof- 
lervò , che ficcome in querte alienazioni 
di mente diede fempre legni certittimi d’un' 
anima , e d’una lingua la più comporta .» 
cosi a interromperle , e a richiamare ai 
loro uffìzi le facoltà interiori era mezzo , 
che non falliva, il fuggcrirgli il nome del- 
la fua grande Avvocata MARIA . Celia- 
va allora in un irtante il vaneggiamento, 
e quafichè l’unico impiego rellato alla fua 
ragione forte di fervirglì ad ufeire in affet- 
ti fanti , e in divote protette adattate a 
quel punto , fecondava con tutto lo sfor- 
zo le pie afpirazioni d’amor verfo Dio » 
che gli erano fuggerite : e ricadeva di cor- 
to nella primiera turbazione didifeorfo. E 
non fon quelli di que’ ripieghi maraviglio!» 
della fovrannatural Provvidenza per articu- 
rarfi della falute de' fuoi Eletti » I afe largii 
tanto di libertà da potere fino all’ ultimo 
refpiro accumular nuovi meriti ; ma non 
tanto da poter mettere in contingenza que- 
lli meriti in un’ora di tanto rifenio ? Que- 
lli , e altri più fomiglianti a quelli furono 
i motivi , che alle perfone più autorevoli 
(e fopra tutti al Regnante PONTEFICE 
nel mentovato fuo Breve) fecero credere 
avventurofittima la (ua morte . Non cho 
in erta averte a defiderarfi foccorfo veruno, 
d’indulgenze , di Pontificie Benedizioni , 
d’atti (lenza indefetta di facri Miniftri ve- 
nerabili per merito , e per dignità . Ma , 
ah ! che sì fatti ajuti pottono averli anco- 
ra nelle morti de’ riprovati ! Quel , che 
(ottiene la viva , e ferma fiducia , che 
abbiamo della fua predeflinazione , è l’a- 
ver fatto una morte , in cui fi veggono 
uniti tanti favorevoli indizj , dopo elferle 
preceduta una vita così pia , e così irripren- 
libile . Quello è l’appoggio più Caldo del- 
la nottra fpcranza , e confeguentemente è 
la lorgente più limpida , e più dolce del 
no Uro confòrto . Col morire ia tale età 
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Egli ha pollo in ficuro (come fu fcrittod’ 
un altro gran Perfonaggio , mancato nel 
£or degli Anni , e nell' atto d’architettar 
grandi imprefe ) ha pollo in ficuro la glo- 
ria , non pure di quanto ha fatto , ma di 
quanto il Mondo argomenta , che avreb- 
be fatto . Ma col morire con tali difpo- 
Azioni Egli ha pollo ancora in ficuro l’ ac- 
quilo, che aveva fatto di tante belle vir- 
tù , e il premio , con cui Dio aveva de- 
cretato di coronarle . 

I I. 

E Non meno di ciò Egli ha pollo in fi- 
curo quel , che Dio aveva difegna- 
to di far di Lui , cioè di farne (come fi 
dille ) un efemplare dell’età giovanile de’ 
Principi , ut erudirei Triieciùcs ejus ficut fe- 
metipjum . Io confelfo , cne quantunque 
a confeguir quelto intento folle necelfario 
il fregiarlo di tutti quelli virtuofi orna- 
menti , Dio avrebbe potuto fregiamelo 
lenza clTerfi prefitto di confeguir quello 
intento . Ma le particolari circollanze , 
che la Provvidenza volle , che accompa- 
gnaflèro così il corfo come il termine del- 
ia fua vita , fono , fe non m’inganno, 
un argomento alfai chiaro , che tale ap- 
punto folle intorno a Lui il difegno dell' 
eterno configlio. Per ciò ottenere conve- 
niva in primo luogo , che un così bel 
compleffò di Principefcbe Virtù fi ponef- 
fe in mofira, e fi collocatte in un tal lu- 
me , che le rendette cofpicue , ed otter- 
vabili a chiunque fi pretendeva , che ne 
avelie a prendere idea d’ imitazione . Al- 
trimenti avrebbono fervilo di puro abbel- 
limento di chi le pottedeva , e non di 
prototipo da ricavarne più altre immagi- 
ni . Vadano dunque a rifplendere quelle 
Virtù in quella Città, e in quella Corte, 
alla quale o tutti i Principi concorrono, o 
tutti tengono l'occhio rivolto, come nel- 
la più illuftre Adunanza , che abbia il 
Mondo . Così difpofe la Provvidenza ; 
imperocché , non può già negarli , che 
le egregie doti di quello Principe, anche 
lenza ufeire dai confini di quella Corte , 
e di quello Dominio , farebbono fiate ba- 
llevolmente efpofie a chiunque dovea imi- 
tarle ; Quale eccellenza di pregj può qui 
rifplendere, che non tramandi i fuoi rag- 
gi per tutto altrove ì Nulladimeno con- 
naturalmente operando dovea farli di que- 


Funeire . 383 

(le Doti quello , che i Maefirati fanno 
delle mifure pubbliche, e determinate per 
giufie dalla pubblica autorità : le quali 
benché abbafianza cognite a' Cittadini li 
efpongono nelle Piazze più frequentate ; 
perchè fia facile ad ognuno il regolar con 
ette le fue private mifure . E la comparfa 
fatta dal nofiro Principe in quella Corte, 
e il comun plaufo , che tolto vi riportò, 
dimollrarono bene quanto era giutto , che 
le fue Virtù fi merletterò in mofira in un 
fimil teatro . Di chi non eccitarono ette 
l'ammirazione fin dal primo elfer vedute f 
Di chi non modero le lingue a celebrarle! 
Troppo mi allungherei anche col riferir- 
vi in fuccinto le decorofe anellazioni , che 
nel Tuo foggiorno in Vienna , che fu di 
circa fei anni, gli furono refe da quanto 
colà fi trova di (limatori , e giudici com- 
petenti del merito . Oltre di che il feriti- 
mento di quelli non farebbe di tanto pe- 
to , quanto il foto fenrimento della MAE- 
STÀ’ dell'IMPERADOR CARLO VI. Vi 
ditti , che quello gran Monarca giudicò , 
che l’amicizia col Principe Gianfederi- 
go farebbe fiata ad altri Principi Umili a 
Lui d'incentivo , e d'ajuto a una gloriola 
riufeita ; ma non vi ho fatto riflettere 

S tianto vaglia a commendazione di lui un . 

onorevol giudizio. Il Sereni Hi mo Prin- 
cipe Ereditario di Lorena crefce nella 
Corte Cefarea ad emulare i pregj de'tooi 
famofi Antenati. Il Padre lo confegna ai 
allevarli in una Scuola sì accreditata , ben 
ficuro di riaverlo fornito di tutre quelle 
virtù che convengono a un Priocipe di si 
gran Cala, e alle quali egli ha unanimo 
cosi difpofto . Non mancano in quella 
Metropoli foggetti riguardevoli a Lui uni- 
formi d' età , che faranno un giorno il de. 
coro delle più eccelle Famiglie, così del- 
la Germania , come d'ai: ri Regni . In 
tanto in un numero così feelto di Princi- 
pi, con chi di loro fi fuggerifce, c fi ac- 
cenna a Quel di Lorena di contrarre a- 
micizia, editenerecorrilpondenza , fenon 
col Principe d’Estb ? E vuol dire , che 
in Lui riconobbe la Mente di CESARE 
tutte le più belle prerogative , e più ca- 
paci di far onore alla coltura di sì gran 
Corte . Quello giudizio , o Signori , va- 
le ogni grande Elogio in favore del no- 
firo Principe . E a dir vero chi mai vi fu , 
che potette notare in Lui colà degna di 
biafimo .» Chi non ebbe , anzi Tempre ad 
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eccettuarlo dal comune degli altri a con- 
to della fua nota morigeratezza ? Sempre 
v’era da raccontar di Lui qualche nobile 
azione , e da riflettere ad alcuna di quel- 
le diGnvoltc , e fagaci ufeite , che a certi 
parti pii! fcabrofi, c intralciati fapeva fug- 
gerirgli la prontezza del fuo ingegno, fat- 
ta fervire alla fua invariabil cultanza ne* 
faggj proponimenti . Si raccoglievano i 
fuoi detti , e fe ne teneva regiltro , co- 
me d'artìomi atti a fervir d’ irruzione per 
accoppiare nella varietà delle congiuntu- 
re i doveri di Principe , c que’ d'amico ; 
1 doveri di Principe, e que' di Criftiano. 

Miglior pruova però del mentovato di- 
fegno, che Dio ebbe lopra di Lui, io fon 
di parere , che fia l'avergli imprelfa nell’ 
animo una inclinazione così gagliarda al. 
lo (lato di Principe fecolare , e guerriero 
in confronto di quel d’Ecclefiallico. Per 
fare in quello fecondo flato falitc degne 
di Lui , e degne della connelfione , che 
aveva con tanti grandi Ecclefialtici della 
Ina Profapia, che onorarono in ogni tem- 
po le Mitre di nobilitarne Diocefj , e le 
Porpore del Vaticano ; non fi può dire , 
che altro mancarti al Principe Gianfe- 
derigo , fe non che Dio gli facelfe udir 
- la fua voce , con cui lo chiamarti a fe- 
gregarfi dalla turba ad opus Miniflcrii in 
Domo Dei. ( 1. Parai. 9. ) L'innocenza de’ 
coltomi , primo , e piò elfenzial requi (ito 
di chi mette piè nel Santuario , fu tem- 
pre in Lui lodatirtìma . Rendite di Chie- 
da , e facoltà da follenere il decoro di 
Principe l'acro le portedeva a mifura della 
fua elevata fortuna . Del paterno fpecia- 
lirtìmo affetto del PONTEFICE, che re- 
gnava , mentre era anche fui bivio di 
quella (celta , oltre a molti altri , n'era 
flato un pegno aliai chiaro l'averlo il 
PONTEFICE flellò levato dal Sacro 
Fonte , col conferirgli ancota il fuo No- 
me, nella maeflofa lolennità celebrata in 
Bologna delle cerimonie del fuo Battefi- 
mo. E non fo , s’io mi dica ( certo così 
da molti fu interpretato) che l ordine Ec- 
clefiaflico acquetarti: allora fopra di Lui 
una fpecie di diritto, c d'afpetrativa per 
quando egli forte in età da deliberar di 
le ftelfo . Polciachè , folennizzatafi con 
pompa inufitara la facra Funzione da quel 
Eminentissimo Arcivescovo parato in 
Abiti Pontificali , e da quel Eminentis- 
mo Legato, che foflencva in erta le ve- 


ci di CLEMENTE XI. j alla prefenza 
d’un foltirtìmo concordo di Nobiltà, e di 
una moltitudine immenfa d’altri fpetta- 
tori , e con quell’ accompagnamento di 
Soldati, e di Guardie, che fe il PONTE- 
FICE fi elfo averte celebrati in perfona 
que’ fiacri Riti} e avendo il Principe al- 
lora in età di tre anni adempiute con in- 
dicibil grazia, e vivezza le parti , che a 
Lui toccavano, Angolarmente ne’ compli- 
menti , che terminata la cerimonia refe 
pubblicamente ai due Porporati j quel di 
loro , che lo aveva tenuto a nome dei 
Vicario di Cristo prefolo fra le brac- 
cia fe lo ftrinfe al feno , c baciollo , re- 
dimendolo in tal atto non fenza lagrime 
di tenerezza alle SERENISSIME DU- 
CHESSE , AVOLA , e MADRE , e pre- 
dicendo loro gran cofe d’ un’indole cosi 
bella , e per opera loro cosi ben coltiva- 
ta . Nertìin vi fu , che a tal virta non fi 
fendile commorto : E un fenfibil mormo- 
rio de’circoftantiparve, che fpiegafle l’at- 
to di quel favirtimo Cardinale per una 
fpecie di polfelfo , che l’Ordin fuo fin 
dallora prenderti: lui piccol Principe: e 
gli augurj comuni corfero a figurarli in 
quell’abbracciamento come un pronoflico 
di quello, che forfè vellito anch’egli dell’ 
Olirò medefimo , riceverebbe un giorno 
da’ Senatori di Santa Chielà . Così allora 
fi giudicò feguendo ognuno la feorta del- 
le lue conghietture . Ma in fine quello 
non era quel , che Dio intendeva di far 
di Lui . E per quanto tutti gl’ indizi pa- 
reflero unirli a far credere, che ciò fareb- 
be , fi verificò anche in quello de' fenti- 
menti degli Uomini quel detto della Sa- 
pienza: 7 \on inteiligcnt quid cogìt averi t de 
ilio Deus. (Sap. 4. ) Del rimanente in ve- 
derlo , anche dappoi ch’ebbe prefo il par- 
tito dell’ Armi , e cosi-grave in tutto ciò, 
che concerneva il culto di Dio , e così 
elatto nel foddisfare all' obbligo delle Ore 
canoniche , e cosi penetrato da’ piò vivi 
fentimenti di Religione, intendeva ognu- 
no qual Minillro del Santuario Egli fa- 
rebbe flato , fe a Dio non forte piaciuto 
di drizzare ad altro punto le linee , che 
il fuo antivedimento andava guidando. 

Ma , che il punto , a cui Dio dirizzò 
quelle linee lolle quel , che io diceva , 
nertun’ altra cofa lo rende così credibile, 
come la congiuntura di tempo , che af- 
pettò per troncare il filo della fua vita. 

Al 
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'Al mirarlo da un lato fornito di tutto 
ciò, che può coftituire un ottimoComan- 
dance; capacità, e perizia nell’arte guer- 
riera ; generofità , c intrepidezza di cuo- 
re ; fermezza intorno al punto della mi- 
litar disciplina , temperata però da de- 
menza, e da quanto giova a far amare 
un Capitano da'fuoi Soldati; e dall’altro 
lato al vedere , che già Egli era fui pun- 
to di Sortir finalmente in Campagna a- 
pena, chi non avrebbe creduto, che Sof- 
ie venata l’ora di rimovere ornai la ten- 
da per aggiugnere i lumi, che mancava- 
no a un'opera difegnata con ranto accer- 
to, col far di Lui un celebre Conquida- 
(ore da dar materia alle Morie colla Se- 
rie delle Sue imprefe marziali ? Il Prin- 
cipe già faceva allenire a tal fine gli ul- 
timi militari apparecchi: le Truppe difuo 
comando erano nelle vicinanze di Vienna 
pronte a marciare dietro a Lui fuor de’ 
loro Quartieri , dove il Configlio di guer- 
ra avelie ordinato. Deh. 1 dunque, che piò 
s’afpctta a condurre in Campo quello 
Giovane Eroe alla polvere, e al Sole , 
ove da tanto tempo u Sente invitare dal 
fuo coraggio! Che fi tarda piò a dar prin- 
cipio a quelle magnanime azioni , che il 
Mondo attende da Lui, e a fomminiftrar 
l'argomento agli Epinici, che l’Europa già 
fi apparecchia ad incedergli » Ah ! no , 
che non fon quelli i difegni, che in Cie- 
lo li hanno fopradiLui. Non Sono i Sog- 
giogatori di Città, o i Generali d'Eferci- 
ti , a'quali Dio ha determinato di pro- 
porre in Lui un'idea. A que* Principi vuol 
proporla , per li quali corre tuttavia la 
Ragione degli apparecchi : E per riguar- 
do di quelli l'opra è già terminata, e lo 
Spendere intorno ad ella nuovo lavoro , 
già farebbe cominciarne una nuova , e 
metter mano a un diverfo efempla re, con- 
dicevole ad altro Stato, che alloro. Leg- 
gano i Comandanti nelle gefte d'altri gran 
Perfonaggj le iltruzioni ad erti appropria- 
te.. Le iltruzioni , che convengono ai loro 
verdi anni, le hanno a leggere i Giovanni 
Principi ne'collnmi, e negli andamenti 
del Principe Gianfederjgo . E in fat- 
ti, terminato tra sì fatti apparecchi il cor- 
So della Sua vita , Dio , quali per dichia- 
rare , che già aveva ottenuto abbastanza 
da Lui, fe Svanire in breve que'fofpetti 
di guerra, e colle propolìzioni , che s’in- 
txoduiTcro d’armiftizio , non rardò ad af- 
Qt arcamele del T. Manfredi. 
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Scura rei, che avremmo continuato a vi- 
vere in pace. E non fu quello un dare a 
conoscere , che non ad altro fine fi era 
preparata l'occafione a quelli moti guer- 
rieri, fe non per dare al lavoro, che Dio 
1 coloriva , quella ultima pennellata per 
averlo perfetto in quel genere, che s’in- 
tendeva f 

Ed oh ! che , fe non ci folTimo lafciati 
troppo lufingarc dalle noftre (peranze , 
avevamo ben motivo di dubitare, che il 
Cielo non Sofie per ritorglielo prima del 
tempo J Troppo s’era egli affrettato ad 
arricchirlo di tanti Scelti ornamenti , quali 
in legno, che i Decreti di Dio ( per dir 
di loro quel , che in un pari argomento 
ferirti Seneca de’ Suoi Numi ) N** diu 
datura , ftatim tahm dtJcrunt , quali 1 diu 
tifici pttefi. ( De conio!, ad Marc. c. 12. ) 
Ah ! che gli Eroi Sogliono comunemente 
formarli con piò lento lavoro ! £ però il 
veder quello Principe fin dall’età pueri- 
le giugnere ogni di piò con progredì co- 
si veloci a raifomigliarfi agli Eroi, ci do- 
veva far dubitare , che breve Spazio nor» 
gli reità fie a trovare il termine della Sua 
carriera Sul feotier della gloria . E quefta 
fu la ragione ( per rimettermi d’ onde 
partii da principio ) per la quale a con» 
lervarcelo in vira non piacque all' AL- 
TISSIMO di rendere efficaci le preghiere, 
che fi Sparlerò all’annunzio della Sua ul- 
tima infermità. Certamente , li ci pote- 
vano elfer Voti abili a ritardar quello col- 
po, quelli dovrà no edere, che porle a Dio 
quella Città, c quello Stato; e quelli prin- 
cipalimnre, che porgefteVoi, SERENIS- 
SIME ALTEZZE , giacche Spettatore , 
eh io fui de’ voliti fervorofi ricorfi , ben 
pofiò rammemorarli per dar riialto a un 
penfiero , che tanto llabilifce il mio al- 
lumo. E non doveva la DIVINA CLE- 
MENZA donar la vita del Principe mo- 
ribondo alle preghiere d’un PADRE, cho 
di vederli confervato un tal Figliuolo ne 
aveva contratto il merito col tarlo dive- 
nire , qual era , co’ Suoi documenti , tc 
efempj } Non dovea donar quefta vita al- 
le preghiere di cosi degne Sorelle , che 
fi vedeano ricorrere per domandarla a tut- 
ti gli Altari , e interefiare in ciò il credi- 
to di tutti i loro celeili Avvocati , im- 
plorati da loro con illanze tanto piò pre- 
murose , quanto erano piò alfuefatte , io 
cali eoo diffimilidi memoria ancor frelca , 
B b ad 
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ad ottenere con tali mezzi le grazie da 
Jor fofpirate ì E che dirò delle fuppliche 
di quelli voliti fedeli (limi Sudditi, SERE- 
NISSIMA ALTEZZA! Era per tutti Noi, 
nel portarci in quella caula comune ad 
accompagnare le nodre orazioni con quel- 
le del Popolo , era fpettacolo di tenerez- 
za il vederlo avvalorare co’gemiti, ecol- 
le lagrime le fue dimande intorno alla 
facra Tomba del voflro principal PRO- 
TETTORE , cho Tempre ebbe tanto a 
cuore la felicità , e la gloria di quella 
SERENISSIMA CASA . O mio Dio ! E 
avrebbe quelvollro cuore cosi pietofo po- 
tuto reimere a così ardenti preghiere , 
quando i vollri imperfcrutabili Decreti 
non avellerò riabilito di far fervir quella 
morte a un qualche gran difegno di Prov- 
videnza ì Quas tuorum prtces cxaudis , di- 
rò ancor io coll’ affetto del voltro Servo 
Agoltino , quas tuorum prcccs cxaudis , fi 
fi nas non cxaudis ! ( de Cir. D. I. 22. c. 8. ) 
Benché, ah ! che Dio le ha efaudite le 
nodre fuppliche : Sì , miei riveriti Signo- 
ri , Dio le ha efaudite. Se non prolun- 
gando la vita all' edinto Principe, per- 
chè il contrario li richiedeva a quel, che 
«ra ordinato di Lui ; almeno le ha efau- 
dite , come è fuo dite , dedinandoci un 
ridoramento di quedo danno il più op- 
portuno al nodro bifogno , e di cui fi può 
dire , che appunto col loggettarci a queda 
perdita Dio fia entrato in impegno con 
tutti noi. A chi era più di doveref dico io) 
che fi facelfe fervire quedo egregio Elem- 
plare de’Giovani Principi, che a que’ Prin- 
cipi, per li quali farebbe dato elemplare, 
non edraneo , ma domedico ? Crederemo 
noi , che Dio l’abbia contornato , e colo- 
rito con tanta maedria , per farne una nor- 
ma a’ Principi d’altre famiglie, e non a 
que’ della fua? ut erudiat Trincipes cjus fi- 
cut fcmctipfum ? Or dappoiché vediamo, 
che Dio ha niellò in cafa ( dirò così ) un 
Originale così finito, e ricercato con trat- 
ti sì diligenti , polliamo noi dubitare , che 
in fino a tanto, che il Quadro è frefeo, e 
ulcito or ora dalla mano del Sommo AR- 
TEFICE Egli non abbia dedinato di far- 
cene veder di corto le Copie ? Ah ! che 


non può dubitatfene. Darà il Cielo a que- 
da SERENISSIMA CASA , e comincierà 
a darla tantodo , una Serie indeficiente di 
Principi , i quali , fe dal Grande AVO , 
e dagl’impareggiabili Genitori potranno 
apprendere quali debbano edere, ove toc- 
chi a loro il dar legge «CPopoli , e il far 
regnare coronata fui Trono Clemenza, e 
Giuftizia; dal defunto Zio apprenderan- 
no in maniera più particolare, e fpccifica, 
fu quali orme abbiano a tenerfi , finché 
trafeorra per loro l’età Giovanile . E li 
vedrete , SERENISSIMO SIGNORE , fe 
Dio fi degna di rimirare i voti, che a Lui 
proemiamo, li vedrete credere, e perfe- 
zionarli, fomiglianti in tutto, fuorché nel- 
le mifure del vivere , al Principe Gian- 
federico . E che altro fono fe non Auf- 
pie; di sì profpcri avvenimenti le vicine 
lperanze di prole, le quali è ben favile l’av- 
vederli , che Dio per l’appunto difpofe , 
che lòrgedèro a confidarci , mentre pen- 
fava ad affliggerci con queda perdita? Fu 
quello un dire , che quelle azioni guer- 
riere , alle quali fi accigneva il defunto 
Principe, non mancherebbe tra’fuoi Ni- 
poti chi le riducclfe ad effetto , e fotren- 
tralfe per Lui ad acquidar quel Home fra’ 
Condottieri , che Egli era fui procacciarli 
col fuo valore . In. tanto , finché venilfe 
l’ora Opportuna per ciò, elT» avrebbero a- 
vanti agli occhj un perfettiflimo Originale 
da ricavare in fe dedì nell’atto di matu- 
rarli per quefte imprele , e durante l’età 
de’loro preparamenti . Tanto volle dire 
la PROVVIDENZA ; E tanto noi la fol- 
Iccitcremo a concederci con inceffanti pre- 
ghiere; confidando, che quell’ Anima av- 
venturata le avvalori , c le fecondi colle 
fue affai da vicino al Trono di Dio. Che 
quedo è fopra tutto quel , che accredita 
quella bell’ opera della Mente divina , e la 
fa crelcer di pregio: Che i Giovani Principi 
abbiano in Gianfederico d’Este un tal 
Elemplare, che non fidamente fia atto a 
contribuire alla loro gloriola riufeira colla 
imitazione delle fue doti; ma a promover- 
la ancora (come fperiamo) dal Cielo colla 
fua mediazione. 
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' On faranno già Tempro cosi 
vote di fucceffo le minacce 
de’ MefTaggieri Evangelici , che 
. _ al non vederli avverate ibpra 

degli Emp;, abbiano erti tutto di a pone 
in favola i lor vaticini come fa malie di 
genj turbolenti, edaufteri; e ad accoglier- 
li , non come annunzj veraci di Miniltri 
del Cielo , ma come importuni artifizj d’ 
eaiofi Declamatori . Pur troppo a’ noftrr 
giorni Iddio accredita le funeltc predizioni 
de’ fuoi Servidori , e fa vedere, che Te noi 

f ironoftichiamo in fuo nome rovine, e ca 
amiti ; egli col fuo fare prende a conto 
luo d’entrar Mallevadore del noftro dire. 
Se cosi non folTe farebbono troppo degni 
di feufa quei , che cercalfero di fottrarfi , 
come Giona, fuggendo da quelt’arduo Mi- 
glierò, beni ficuri per una parte di dove- 
re irritarli contro lo fdegno de’ Peccatori 
e per l’altra dubbiofi di non efTer poi fol 
ftenuti da chi gli invia. Benché abbia pu- 
re un tal fentimento chi è detonato a ri- 
prendere una Samaria, o una Ninive Cit- 
ta ribelli: che io, né ho morivo di dinun- 
aiare infortunjad una Città sì efemplare, 
come quella in cui parlo; né dovendo pur 
farlo per debito del mio impiego potrei 
giammai indurmi a bramare di quanto io 
dice!!» veruna autentica ne’ fuoi difaftri , 
Feliciti pur anzi Dio o N. le tue Mura 
e 1 tuoi Abitanti , e quali oppofe i lidi 
del Mare all orgoglio delle tempefte , tali 
opponga per Tempre al furore delle comu- 
ni fciagure 1 confini del tuo difiretro; fic- 
ché quelle in avvicinarli a loro, fi ritiri- 
no rilpettofe , e torcano ad altra parte . 
Pure perché la tua medefiYna profperità 
potrebbe divenirti fatale col renderti fpen- 
fierata ; e perché io temo , a non adular- 
ti , che anche in te fi porta nafeonder chi 
non dubiti di (limolar colle colpe a comun 
danno i Divini rifentimenti ; iij vece di 
minacciarti , ti avvertirò , che fe mai la 
fovrana giuftizia ri fol verte d’ involgerti in 


quell alta procella dr traverfie , che ino- 
ltri di fi ode llndere per tutto altrove; tu 
non potreftr querelarti in tal cafo, fo non 
di te (Iella ; mentre il Cielo ha collocato 
in tua mano , e in mano di chi che fia , 
il difarmare^t fuoi turbini, c il divertirli, 
lerchè quella è virtù di tanto rilievo , e 
rarefa può ne tempi , che corrono , tornare 
m tanto profitto di chi m’afcolta; io vo’ 
farla foggetto della mia Predica , e pro- 
moverla col drmoltrare, che non per altra 
ragione 1 pubblici gaflighr in fin ci raggimi- 
gono , che per non effer noi pronti ad 
apprenderne le minacce, a toglierne le ca- 
giom, a placarne l’Autore. Dal che farà 
poi facile I inferirne, che delle calamità , 
che ci attediano , noi foli ne fiamo in col- 
pa, e che anche nell’ordine de’ beni uma- 
ni .Iddio ha voluto coflituirci in gran par- 
te Arbitri della poltra fortuna. 

11 . Chi di voi è più pratico de’ Sacri 
Libri , avrà facilmente offe r varo, che ne’ 

1 r en r P r and f.* i j dd '0 dl 1 v ordinaria non 
, *“ “'' to df flagellare i Peccatori , lenza 
: P nm . a avvertiti con affai manife- 

He deliberazioni. (Geo.*.) $’ egli vuole, 
in pena delle comuni licenze, lommerce- 
re il Mondo in un vado diluvio d’acque, 
n u , prec L ° r , rere ,e minacce , ed è Noè , 
che le pubblica (Gen. 15,.) Se vuole , in 
sfrenatezze , incenerire 1» 
dirtoluta Pentapolicon una fpaventofa pro- 
cella di fuoco, ne £2 precedere le intima- 
ziom , e Lot è quegli , che le dinunzia.' 
(txod;7.) Vuol egli , in pena delle loro 
Idolatrie, punire le Tribù d’Ifraello colla 
Ichiavitudine , e cogli Eccidi? Ne fa pri- 
ma udire 1 terribili vaticini, e Michea, e 
Geremia , ed Ofca , c parecchi altri Pro- 
ti Ir u° ». c ^ e promulgano. Lo 
iterto ha^ egli poi praticato comunemente 
anco ne fecoli furteguenti ; quando , ad 
ammonir le Nazioni , che fianco di più 
foffrirle, già impugnava le fue faette, e 
alzava il braccio per fulminarle; ora fece 
B b 2 arder 
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arder nell* aria fpaventofe Meteore, ora ricordò Signore il fuo pa flato inalte w 

predar nell* acque orribili Moftri , ora in .bile f c ^ a gluftiaia. (Gen. ao.J Cosi 

altre maniere apparire ftrani portenti \E coq^A buine le eco RediGerara, acni per- 
perchè non crediate , eh' egli non ufi di raortc » e “1*° gli Stati dall’ e- 

minacciare fe non coi prodigi , che altao » P®. r 5. a ^ e minacce , che Dio 

fono que’ gafiighi medefimi, con cui fta- Htnoglie ne fe rn fogno, reltituì ad Abra- 
dila una qualche parte di Mondo , che ™° * a Spola , già da lui desinata 

fono, fe non avvilì, con cui ricorda an- fuo Talamo > prima ch’ei fofle < infor- 
che all’altre le fue vendette ì Quindi io mato de tuoi legami. ( Jon.j8. Tirin. h. ) 
trovo , effer cofa frequente nelle Scrittu- Così con Sardanapalo Re di Ninive , a 
te, il chiamarli col titolo di parole , prin- cui concedette il perdono , e fottralTe la 
cipalmcnte le publiche calamità : occidi t»t Città dall ultima defecazione; perché alle 
in verbi s oris mei , (Ofe.6.) cosi Ofea al- minacce, che glie tre fece if Profeta Gio- 
ie Tribù d’ Efraimo, e di Giuda: Ego fa- a» » b**»" per tutto un rigonfio digiuno, 
ciam ver bum ijltid in confpcBu omnis Ifrael, e fi volle a mitigar lo ldegno del Cielo 
in confpeBu Salii : ( a. Ree. ia. ) così con pubbliche dtmolbaxionr di pentimen- 
Katano al Re Davide; e lo «erto in più to. Or, che altro s’infenfceda tatto ciò, 
luoghi . E la ragion di quello , al parer fe non che ; o Dio ci fgridi colta favella 
mio fi è, perchè i Divini gafiighi , a chi «follia de’ prodigi , o col minifteio ordi- 
fa intenderne il fuono , fon parole, non nario dei fuoi MeflTaggj, a col rimbombo 
folo di rin&cciamento , e di fdegno, ma di ferale delle altrui feiagure ; il fuo unico 
minaccia , e d’avvilo; fono voci , colle intento nello Ibridarci è dr' ottener da noi, 

? ua li , mentre Dio punitee una qualche che apprendiamo le fue minacce ; ceffiamo 
rovincia, pretende di far avveduto il re- di provocare i gafiighi , di cui fogliono 
llante del Mondo , che la fpada del fuo effer foriere , e di chiamarli Capra di noi 
iurore è già Sguainata, e che gli (trali di colle voci de’nottri falli? 

Tue vendette già fono fu l’arco ; e però fi- *»• Volefle pur Dio che noi fotfimO 
guardi chi non ne prova per anche i col* così difpofii a far cafo di quelle minacce 

f ii, fe è confapevole a fe fterto di meritar- del Cielo, come Dio è pietofo in permet» 
i : dedifli metuentibut te fignìjScationcm-, ut tcre > che ce ne giunga per tempo il fuo» 
fugata a facie arcar. (Pf. 59 - ) no. U P“ nt0 cbe nell’afcoltarle, t ut- 

ili. Ciò fuppofto , chi non intende , to il nottro penfiero è d’andarloattribuen- 
<be Dio farebbe quanto è da fe inchinevo- do a tutt altra cagione , e di dar lorotutt’ 
le a rifparraiatci i fuoi gafiighi, fol tanto altro nome , che di minacce di Dio. Ap» 

che ci vedelfe pronti ad. apprenderne le P?na k ne lente da qualche parte lo feop- 

mioacce? Se cosi non forte, che gioverei P>°> che tutti fi fanno, è vero, a rintrac- 
be , ch’egli fi prenderti penfiero di farci ciarne l’origine : ma i più increduli s’av- 
avvifati delle fue imminenti vendette , vifano di fcoprirla nelle capricciofe lira- 
quando ciò non averte a fervirci per evi» vaganze del cafo : Coloro, che fi tengono 
tarle ? "Ut fagiani a facie treus . Se pu- P er più fcieaaiati , nel collegamento delle 
re non ve lo fingete si crudo , che li naturali cagioni ; pochi nirni nella jgiufli— 
prenda difetto de’noftri mali, e però. pri- *ia Divina irritata da’ noftri affronti. Ciò 

ma ancora di vederci languite lotto alle & vide in quelle Turbe poco fedeli , di 

Aie percolfe, goda di tormentarci colla, lo. cui parla l’Evangelilta S. Giovanni al duo- 
lo apprenfione , e fi procacci H piacere dr decimo. (Jo.iz.) Scende improvvitàmen- 
mirarci tremanti o pallidi , in fembiante te dall’alto una voce fonora , con cuil’E» 
di chi fi afpetta il fupplicio . In latti non terno Padre, favellando col luo Figliuolo 
avete mai riflettuto, che per lo più cottu- uraanato, già in atto di portarli incontro 
mò di fofpendere i fuoi flagelli, quando alla morte , gli protcfla di voler rendere 
vide i Peccatori pronti ad approfittarli de’ per erta vie più gloriofo il fuo nome: <2* 
fuoi avvi fi ? ( Lfa. ;8L ) Cosi, praticò- con c lari fc avi , itcrum c/arificabo. Ed ecco 

Ezechia Re di Giuda , a cui prolungò la quella moltitudine div if» fra fe medefima 
vita , e campò la Reggia datl f invafione de- in più pareri . 1 più {accenti fentenaiano , 
gli Aflirj ; perchè alle minacce , che glie quello non doverli credere effetto , che 
ac fece Itala , A ravvide , piante , pregò , Lormomi i confini della natura : non et- 

Cerc 
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lerè datò altro che un tuono : un’ esala- 
zione focofa imprigionata fra la denfità 
delle nuvole , che nell’ aprirli a forza 
l'ufcita cagionò queirinafpettato rimbom- 
bo : Turba , qux fiaba! , ty audubat , di- 
cebat , tonitruum effe faUum . Altri al più 
al più s’ inducono a tenerla per voce An- 
gelica : àngelus ci loeutus t fi . PochifGmi 
la riconofcono per quel ch'ella è, cioè per 
voce di Dio. Infoinola quello fu Tempre, 
ed è ancora oggidì lo Itile degli Uomini , 
affai pronti a dar fede a tutti que’ motivi , 
che li difobbligano dal timore; della qual 
padìone fu lempre nimiciflìmo il cuore u- 
mano, perchè gli fembra, che coll’anti- 
cipargli il fenfo de' mali, che gli fovralla- 
no , ella troppo fi opponga a quella felici- 
tà, e a quel ripofo , di cui va in cerca . 
Ita fi fe more» bominum babent ( riflette il 
dottidimo Maldonato nell’ efpolizione del 
paflo , che mentovai ) ut cum Dcui nobis 
loquitur , per fama , per pefies , per bella 
docct ; alii tonitrua , idefl rei naturala di- 
cane : alii a/tquam carum rerum caufam ef- 
fe Cteleftem -, [ed quamobrem id fiat ignora- 
re. ( Maldon. in Jo. b.) Fate un poco, che 
fi divulgane , che in qualche non lonta- 
no Paele, o lì fieno fatte lèntire le feoffe 
d'un improvvifo tremuoto , o fi propaghi- 
no gl' indizj di prodìme epidemie , o cre- 
fcano i piotiollichi di vicina penuria , o 
Serpeggino le Scintille di futuri inccndj di 
guerra; chi v’è che interpreti quelli legni 
per minacce di Dio Sdegnato! Si troveran- 
no ben molti, che gli alcri vano, o a ma- 
lignità degl’infludi , o a disordine degli 
elementi, o a fottigjiezza de’ Politici , o a 
cupidigia de’ Dominanti ; Sono effetti 
( diranno ) di quell’ Eccliffe : fono im- 
predioni di quegli afpetti malefici di Pia- 
neti : fon conlegucnze di quel freddo in- 
tcmpeflivo , dell' inesorabile Siccità della 
State , delle piogge incedami di Primave- 
ra . Ma in quello mentre, chi s’ode mai 
incolparne, o l’irriverenza alle Chiefegià 
così pubblica , o gli errori nel credere già 
così dilatati , o le sfrenatezze nel vivere 
già così indomite! Chi ne incolpa gli odj, 
e le inimicizie , che ardono dappertutto; le 
calunnie, e le maldicenze, che dappertut- 
to imperverfano; le oppreffioni , e le an- 
gherie, che dappertutto Signoreggiano; le 
crapole , e le laìcivie , che a guila di tor- 
bido torrente inondano dapertutto? 

V. Ah I Italia , Italia . Il Cielo ti ha 
Quart fiatale del P. Manfredi . 


389 

ben didima tra gli altri Regni , col corvi 
cederti di poter antivedere a più Segnali 
certi dimi quel , che di te decreta la Sua 
giuflizia . Tu in Tolentino nelle Braccia 
miracolose di San Nicola : tu in Napoli 
nel Sangue trionfale di S. Gennaro, hai due 
Mallevadori perpetui della tua felicità in 
due fedeli Ammonitori de’ tuoi vicini difa- 
llri. Hai ben ragione di vantare alle Na- 
zioni (tranierc ; hai ragione di rinfacciare 
ai Nimici di nollra fede quelli due incef- 
fanti , e poco meno che cotidiani miraco- 
li, balle voli da fe Soli a confondere la più 
ollinata incredulità . Ma dimmi : Sei tu 
altrettanto pronta a creder per te agli ami- 
chevoli avvifi, che ne ricevi, e altrettan- 
to Sollecita in prevalertene ! E perché Sei 
cosi facile a lulingarti, che Dio con quelli 
avvili minacci le fue collere più tolto ad 
altri Dominj , che ai tuoi ; e ti ammoni- 
sca con tanta partialità delle preparate ven- 
dette, non perchè tu le tema, ma perchè 
faccia parte ai lontani d’un terrore , che 
tutto è tuo ! Qual meraviglia poi , fe ti 
raggiungono finalmente i pronollicati ga- 
lligli , mentre lai così poco apprenderne 
le minacce > e che lia colpita dal folgore, 
mentre ti avvezzi da Spensierata a Sprez- 
zare il lampo ! 

VI. Ma So ben io qual è l’origine vera 
d’un procedere sì Sconfigliato . Ella, fe vo- 
lete , Uditoli , che ve lafcuopra, altro non 
è, che quell' attacco fortiffimo , che riten- 
gono i Peccatori ai loro dilordini: per ca- 
gion del quale, ancorché veggano quanto 
ogni altro la (pada , che loro pende Su ’l 
capo , e nel comune Sgomento, non leg- 
germente anche ad elli palpiti il cuore ; 
ancorché intendano , che a voler Sottrarli 
dagl’imminenti difallri, convien risolverli 
a toglierne le cagioni ; ciò non oliarne non 
fan finire d’indurvifi, per non vederli co- 
ncetti a far divorzio da quelle colpe, acuì 
vivono sì affezionaci. Sanno i mil'eri (chi 
può dubitarne ? ) Sanno, che quelle appun- 
to, le loro colpe fono la cagione d’ognt 
privata e pubblica difav ventura : quelle , 
le trombe di guerra , al Suono delle quali 
marciano leSoIdatefche a inondare le Pro- 
vincie; quelle , le mine occulte, alloScop- 
piar delle quali crollano con orribili Scuoti- 
menti le Città; quelte , le nuvole minac- 
ciose, alle feioglierfi delle quali biancheg- 
giano Si folte grandini le Campagne ; Lo 
Sanno 1 sì . ma che prò ! Se Sempre più in- 
Bb } feU 
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felloniti fotto ai colpi che loro piomban 
fu ’1 dorfo, non cfcono a verun patto con 
quel Padre adirato, che li percuote ; e con 
immobilità prodigiofa fon difpolli a foffri- 
rc, che le loro colpe gli opprimano , pri- 
ma che confentire , che gii abbandonino •* 
a guifa di quelle malvage ellere, che allo 
sfafciarfi finalmente, e al cadere di quelle 
mura , a cui crebbero abbarbicate con no- 
di così tenaci; non cefTano, femiviye , ed 
opprefle , di ferpeggiare tra quelle infelici 
rovine , in cui ebbero così gran parto . 
^Attrivifli tot ( lo dica pur Geremia , che 
ne ha ragione ){y nolucrunt acciperc difei- 
plinam : induraverunt facies fuas fupra pe- 
tratti , 4y nolucrunt reverti. ( Hier. 5.) 

VII. In fatti , per quanto Iddio abbia 
più volte abbattuti , e (tritolati i Peccatori 
fotto il pefo d’ inudite difgrazie ; rimafero 
erti per quello d’alzar la fronte , e di ri- 
pullulare di bel nuovo più che mai proter- 
vi , e orgogliofi ? Ditemi voi un poco , 
che Cete piu pratichi digli affari del Mon- 
do, che non fon io : Dove è , che fi fieno 
i moderati gli eccelli del ludo , perchè la 
penuria di più ertati ridurte a notabili ftret- 
tezze anche i più facoltofi? Che fi fia raf- 
frenata la libertà del converfare , perchè 
le peftilenze di piùmefi interdirtero il com- 
merzio anche fra’ più congiunti? Dov’è, 
che fi fia introdotta la comportezza ne’ fa- 
cri Tempj, perchè i tremnoti di più luo- 
ghi nefecero fepolcro ai profanatori' Dov’ è , 
che fi fia feemato il numero de’ Peccato- 
ri , perchè in tutta 1’ Europa le guerre 
ortinatiffìme di più anni diradarono già a 
sì gran fegno le famiglie più numerofe? 

Vili. Ma che cofa è quella per tanto, 
Popol Criiliano ? Che un Dio onnipotente , 
a cui fervono tremando i Principi dell’Em- 
pireo , nè coi modi piacevoli , nè cogli 
aurteri , porta ottenere da pochi vermi vi 
Urtimi della Terra, che diano umili avan- 
ti a lui, e altieri non fi levino ad oltrag- 
giarlo? E tu vorrai poi rtupirti al vedere, 
che le feiagure diluviano inceffantcmente 
fopra del Mondo, e al lentir fifehiare in- 
torno alle tempie la verga vendicatrice ? 
Vorrebbe ella la Divina Pietà elencarti po- 
tendo dagli apprettati fupplicj : ma , fupcr 
quo propitius tibi effe poterò ? ( Hier. 5. ) 
Kifpondi un poco al Signore , che te lo 
chiede per Geremia: Super quo ? Dimme- 
lo tu o Popol Crittiano , cn io fon pron- 
tirtimc a perdonarti fe tu m’appaghi: Su- 


per quo propitius tibi effe poterò d Per Ta 
giuftizia ne’ tuoi contratti? Ma dove fono 
più manifette le frodi ? Per la compartione 
verfo.i mefehini? Ma dov’ è più fpietatala 
tenacità ? Per la modertia nell’età giova- 
nile ? Ma dove la dirtòluzionc è più libe- 
ra ? Per la comportezza dell’età grave . 
Ma dove fono i vizj più radicati ? Super 
quo ? adunque , eh’ io vorrei pure far di 
meno di non affliggerti : fupcr quo propi- 
tius tibi effe potere d Ah ! che per quanto 
egli cerchi , dubito affai , che non fra per 
trovare fe non oggetti abili ad irritare il 
fuo (degno; e da' quali fi trovi necettitato 
a lafciar correre ia piena impetuofa de’ 
fuoi gaftighi ad efterminio de' contumaci . 
Filii tui ( udite fe poffono ettere più- giu- 
flificate le fue procelle ) Filii tui dereli - 
querunt me : / 'aturavi eoi , (y nuecbati 
funi , 4y in domo mcretricis luxuriabantur , • 
ì{umquid fuper bis non vifitabo , dicit Do- 
minus , iy in gente tali non ulcifcetur ani- 
ma mead (ibid.l 

IX. Sì fuper vis vìfitabit, fuper bis ulci- 
fcetur : Che ( dite quanto fapete ) quelle 
finalmente , e non altre , fon le cagioni 
delle avverfitàche ci attediano: quelle fo- 
no le voci che chiamano altamente dal 
Cielo le più fevere vendette fopra del 
Mondo: che però tanto i Divini gaftighi, 
comeolfervammo, quantoancora lenoilre 
colpe, non rare volte fi addimandaron pa- 
role nelle Scritture: ( 1. Reg. 12.) Longe a 
fatate meaverba deliflorum meorum. (PI. ir.) 
E fe noi voleffimo cfaminar per minuto le 
qualità dei difallri , che ci fopraggiungo- 
no; vi i (copriremmo fenfibilmente il pre- 
dominio di quelle , che tengono più cor- 
rifpondenza , e rapporto coi noftri pecca- 
ti : ficcome, fe la Terra faperte noromiz- 
zare la foflanza di quei fulmini, che Ren- 
dono a lacerarla , li ravvierebbe per un 
impatto (di quei medefimi zolfi, e di quei 
vapori medefimi , che ella fpinfe ingiu- 
riofa contro del Sole , a ritardarne il lu- 
me , e ad offenderne la beneficenza. E 
che ? negli fconcerti ferali della natura , 
che ci rendono calamitofe le ftagioni , e 
miferabile il vivere; crediamo per avven- 
tura, cbeDio fia fdegnato coll’ opere del- 
le fue mani, e non più torto coipervcrfi 
difegni del noftro cuore ? Sarà forfè ira- 
to coi fiumi ( interroga il Profeta ) che 
ne fmantella gli argini con inondazioni 
precipitofe? irato col Mare, che ne feon- 
' volgo 
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Volge il fondo còn fortunofi dibattimen- 
ti ì 'H.umquid fiumi nìbus iratut a Domine , 
eut in fiuminibus furor tuut , voi in Mari 
indignano tua f ( Habac. 3. ) E per qual 
cagione volete voi , che Dio s'adiri con 
un Mondo sì regolata» e con creature così 
ubbidienti a' fuoi cenni ! Benché , sì ( ri- 
piglia il Salmilta ) sì, che il Signore è in 
collera ancor coll’ opre della natura t coi 
Campi, e però niega loro il fofpirato ri- 
(loro ; coi Monti , e però ne commuove 
le fondamenta: Fundamenta Montium con- 
turbata funt , iy commota funt , quoniam 
iratus efi cit . ( Pf. 1 6. ) Ma come ciò ? Ec- 
cone la ragione : Qual è il coftume dell’ 
Umana giuflizia verfo de' Traditori , o 
d'altri folenni Rei, convinti de' piò atro- 
ci delitti > Non balla già al rigore della 
pubblica vendetta il togliere ad etti lavi- 
ti con afpri fupplicj ; ma li Bende fu le 
loro famiglie , fu le loro cafe , fu i loro 
averi , enfiando., confidando , riducendo 
in. un monte di falli, e feminando anco- 
ra di fate gli abbominati ricoveri de' de- 
linquenti » Così ancora la Divina giuflizia 
coi Peccatori » Ella gira lo fguardo , e ve- 
de con altillima indegnaiione la Terra 
tutta contaminata in ogni angolo dalla 
toro malvagità. La vede cambiata , o per 
la loro, avarizia in un foto gran fondaco 
d’ingiuftizie ; o per gli od; , in un foto 
(leccato ampiifimo di contefe ; o per la 
dilfolutezza in un foto immenlo ferraglio 
d’impudicizie. Ben dunque (dice il Signo- 
re ) E io, non contento di rapir dal Mon- 
do i colpevoli con morti le piò funefte , 
darò ordine a tutte le Creature , Minidre, 
ed efecutricl de’ miei rigori, che s'armino 
a didruggere quelli Ridotti d’iniquità : 
Dabo te tn marna eorum , iy deftruent ta- 
fanar tu»m , ir demolientur proftibutum 
tuum , iy comLure.nt Demos tuas igni . 
(Ezech. 1 6.) Defolerò , abbatterò, né mi 
chiamerò fazio , fino a /terminar del tut- 
to , e a fchiantare gli fcellerati Nidi de’ 
miei Ribelli . Significare voluit ( il dottif- 
fimo. Bellarmino; iram Dei effe contraTcr- 
ram , iy Terree Montei , razione bominum 
qiti in Terra babitant : aboqui nulla e/l ra- 
tio , cur Deus Terra , iy Montibus irafea- 
tur . (in Pf. 1 6.) 

X. Che fe è così , non è dunque pur 
troppo vero, che noi foli liamo a noi (ledi 
gli artefici d'ogni calamità, e perché fior- 
di ad apprenderne le minacce ,. e perchè 


infielfibili a toglierne le cagioni l E pure» 
oltre m fin qui detto » v’è un’ altra vena 
delle pubbliche feiagure , dalla quale fcque- 
(le figorganoad aflorbirci , noi fiamo tan- 
to piò tolpevoli de' noflri mali, quanto ci 
farebbepiò facile il divertirli - Parlodiquel- 
la pigra irritbluzione » con cui si fredda- 
mente , e sì tardi ci volgiamo a placar 
l' Autore de' comuni infortuni » Poiché , 
qual dubbio c’é , che per quanto merite- 
voli de’ fuoi gadighì ci trovi il Signore ; 
non fode contuttociò per condonarcene la 
fentenza ,. feci vede de fol’.eciti in mitigar- 
lo colle preghiere? Qua mirano finalmen- 
te tutte quelle minacce , che anticipata- 
mente ci fa fentìre: Pretende, che ci af- 
frettiamo colle nodre fuppliche a tempe- 
rare il fuo fdegno , ficchè le fiamme pu- 
nitrici , che Ipande per le altrui terre , 
non s'inoltrino a devaftarci; ma arredate 
dai nodri voti, scilinguano dove s’ acce- 
fero . Omnia hac figna funt imminenti* irei 
Dei , quam neccffc efi , ut depreccmur inte- 
rim localem effe. ( Tertull. ad Scap. c. 3. f 
Pretende che dretti inficine con- innocente 
congiura, uniamo i nodri gemiti a difar- 
mare il fuo braccio; e con quella libertà,, 
che fogliono infonder le lagrime agli an- 
gudiau , ci affolliamo al fuo Tribunale , 
cd alziamo concordemente le voci a chie- 
dergli grazia : ut ad Deum quafi manu fa- 
lla precationibus , ambiamus orante* : ( Apo- 
log. c. 39: ) più ficuri d’ intenerirlo , umi- 
liati , che timidi d’offenderlo fediziofi : 
bac vis Deo-gratijfima efi : ( ibiJ. ) ho par- 
lato finora coi fenfi di Tertulliano. In fi- 
gura di che , quando egli volle avvertire 
1 Re confinanti colla Giudea delle vicen- 
de che fopraftavano ai loro Troni ; fe’ 
bensì comparire per le Piazze di Gcrofo- 
lima il Profeta Geremia tutto carico di 
catene, funedi /imboli di quella fervitò, 
in cui fra poco Nabuccodonoforre dovea 
condurli ; e in oltre , ad ognun di quei 
Principi mandò bensì per mezzo de' loro 
Inviatt una di quede catene» infieme con 
una minacciofa dichiarazione di quanto 
avea decretato per lor gadigo : Fac libi 
catena s , & pone s tat in Collo tuo : iy /riti- 
tes eas ad Rcgem Edom, iy ad Regem Moab , 

iy ad Regem fi/iorum Mmmon in ma - 

nu inimicorum , qui venerunt Jerufalem ; 
(Jerem.17 ) Ma che ? Quelle catene non 
erano già fufe di robulto metallo , ma 
torniate di fragil legno : talché Anania . 

Bb 4 fallò 
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falfo Profeta di quell’ ingannate Nazioni, 
per| moftrar vani i prono Ilici di •Gere- 
mia , fingendoli agitato da (pirito fupe- 
riore, potè (lappargliele dal collo, e farle 
in pezzi fu gli occhj di quella fedotta 
moltitudine . Or che altro s’inlìnua con 
un tal fatto, fe non che quel potere , che 
diede a quello bugiardo Profeta la lua 
baldanza , lo avrebbono conceduto ai ve* 
ri Sacerdoti i lor Sagrifizj , e al Popolo 
compunto le fue preghiere ? venendo a 
rompere agevolmente con tali mezzi quei 
mifleriofi legami, nella bebolezza de'qua- 
li efprimevafi l’indole dell'Ira Divina , 
così facili a mitigarli coi noflri voti. In- 
vocato!, & Domimi i exaudict , damatoti 
dicci: tccc adfum , costi! Signore per Ifaia: 
e in tal modo abBulerii de medio lui cale- 
ttai» , ( Ifa. 58. ) e vedrai cadere infrante 
quelle ritorte , che come a reo del fuo 
(degno ti (lavano apparecchiate. 

XI. Ma quale è in tanto lo ftile , che 
in quello ancora fi tien da noi ? Non può 
già dirfi, che in fintili difaftrofe emergen- 
ze la Pietà de' Pallori , e la Provvidenza 
de’ Governanti, non ila dappertutto atten- 
tilfima ad intimare ai Popoli di rivolgerli 
a Db con opportuni ricorfi. S’aprono le 
Bafiliche, s’efpongono le Reliquie più in- 
figoi, s’invocano i Protettori delle Città, 
s'implora il Patrocinio di Maria Vergine: 
Tutto bene, sì veramente che la religione 
di non pochi non Ila viziata e guada dal- 
le profanità d’altri molti : Mercecchè , 
chi dovrà in tal calo efaudirfi da Dio, fe 
a mifura che i buoni lo van placando , 
non celiano i malvagi d’efafperarlo i'&ffstr 
orani , to’ tatui maledice ni , cu}ui vocem 
inauditi Deut ? ( Eccli. 34. ) Efaudirà chi 
concorre alleChtcle in portamento di Cri- 
ftiana modcllia ; o chi v’entra con alte- 
rigia di fallo più che Paga’no ? Efaudirà 
chi ne’ preferirti digiuni ridrigne le con- 
fitele lautezze per idmto di penitenza, o 
chi {blamente le varia per vaghezza di 
novità ? Efaudirà chi nell’ interdetto de' 
popolari trailulli gli fchiva come efiliati; 
o chi li nafeonde quali in hiogo di fran- 
chigia nelle privato abitazioni » Dite fu, 
rifpondete , chi ha da efaudire il Signore 
in tanta contrarietà di fatti, in tanta di f- 
fonanza di voci ? Cujm vocem inauditi? 
cuna vocem enaudiet ì Fate un poco, che 
invitato da’ Sacri Altari, s’ affacci (per dir 
cosi ) ad odervare , quali fuppliebe gli fi 


porgano , a fine di raddolcire il fuo fde- 
gno. Che vedrà egli? Vedrà buona parta 
de’Cittadini affidere genufleffa avanti ali* 
Odia Eucariftica , efpoda alla pubblica ve- 
nerazione tra la maedà di fontuofi appa- 
rati : ma quanti vi vedrà al tempo dello 
intefi a venerare que’ tanti Idoli, che ado- 
ra il Mondo ? Udirà le laudi de’ Sacerdo- 
ti, e i concenti pacifici della Chiefa : Ma 
altrove non udirà ricordare per onta il fuo, 
nome , e farne autentica alle bugie , e 
agli inganni ? Mirerà i Magidrati , e le 
Civili Adunanze, mirerà il Sacro Clero , 
e le Religiofe Famiglie , portarli cfemplar- 
mente ad offerir preci , e doni alle anti- 
che Tombe de' Santi lor Tutelari : Ma in 
tanto non mirerà in comitiva col Popo- 
lo, che gli accompagna, la curiofità, l'in- 
decenza, la libertà negli fguardi , la pe- 
tulanza ne’ motti , venire oltraggiando la 
religione di que’ venerabili Miniderj f E 
quelli poi fon gli onori , coi quali ci av- 
viliamo di poter ammollire la luagiudilfi- 
ma feverità? Anche gli abitatori d’ Azoto 
fi diedero ad intendere di placarlo con il- 
legittimi oflcquj, mentre erano da lui pu- 
niti collo fpafimo d'ulcere obbrobriofe , 
per l’affronto fatto all’Arca del Teltamen* 
to, riponendola incontro allTJoio di Da- 
gone . Che però fu le fpalle de' loro Sa- 
cerdoti, la portarono in giro per la Città 
feguita in bella ordinanza da tutto il Po- 
polo , che veniva a lenti palli ripetendo 
1 fuoi carmi in concerto di fupplichevole 
melodia . Ma che ? Illii cìrcumduceniibui 
-Are am Dei fitbat marna Domini per finga- 
la 1 Civitatei interfedionii magna nimii , 
(1. Reg.fi) In vece di mitigarli, più s’ir- 
ritava l’Altilfimo a quella pompa profana ; 
e al raddopiarfi de’ Cantici fupcrfliziofi , 
crescevano fra ‘1 Popolo le grida degli 
addolorati, e i gemiti de’ moribondi. Oh! 
fe Dio coflumalle così con noi , qualun- 

? |ue volta ofiamo di contaminare le fue 
olennità coi noltri delitti; e giraffe il lue» 
flagello fopra di noi , collrignendoci a 
meiebiar fra gl' Inni eccLTta Ilici i lamen- 
ti , e le (Irida per le nollre percoffe ; fo 
ben io che fi rintuzzerebbe tanto ardimen- 
to , e apprenderemmo a intervenire a 
quelli pubblici onori non in portamento - 
di fchernitori , ma in afpetto di fup- 
plicanti. 

XII. Trattanto , fe la Celefte giullizia , 
così poco appagata di tali offequ], non ai- 
ta rda 
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tarda punto il fuo corfo contro di noi; chi Cuoi affronti , qual le lo fingono i Pecca- 
ne ha la colpa , fe non quelli offequj me- tori . E con quale de’ vollri nimici ufere- 
delimi t che da noi le fi rendono a tanto He voi la minima parte di quella fofferen- 
llento ; o, quel che è più, di offerte prò- za , che Dio con noi ! Ma , e non è que- 
pisiatorie, quali potrebbon edere, fol che do un affolvere da ogni accula le condotte 
tl voleffimo , fi cambiano poco meno che della Provvidenza Divina, col nodro proce- 
di manifedi indilli del fuo potere ? Tal lia dimento ? J unificata eft Sapìentia a filiti fui t . 
dunque di noi , e dell* incompetenza delle fuftificata eft da quell' inlenfata (Cupidità , 
nodre preghiere , fe cambiati in pefanti con cui peniamo tanto ad apprendere i no- 
catene di lerro, ci aggraveranno un gior- dri pericoli : Come potrà Iddio non puni- 
no , e ci (trasieranno quei legami , che non re chi sì poco lo teme quando minaccia ì 
curammo di rompere , quando per la lo- Juftificata eft da quell’ indomabile pertinacia 
ro fralezza potevamo cfeguirlo sì di legge- con cui ricufiamo di riformare i nodri co- 
fi : Facies prò catenis lignea catinai ferrea/, dumi : Come potrà condonare la pena a 
(Jerem. 28.) Non potremo già dolerci per chi non vuole indurli a toglier la colpa f 
quedo , che il Signore fia dato fcarfo con Juftificata eft da quella languida tepidezza , 
noi , o di longanimità, o di clemenza : di con cui ci modriamo sì lenti , e sì irrcli- 
- longanimità in differire al poifibile le fue gioii in fupplicarlo, che ci perdoni : Come 
vendette : di clemenza in farci per tempo potrà ufar mercé , con chi, o non lachie- 
accorti , ch'egli già fi vedeva in necemtà de, o nell’ atto di chiederla più lo efaccr- 
di profeguire il fuo diritto contro di noi . ba ? Vogliamo noi , che Dio mitighi la 
Egli con ciò ha foddisfatto con foprabbon- Temenza , già forfè fulminata , de’ Tuoi 
danza al fuo cuore, e a quella carità , per gadighi ! Mettiamo regola noi ancora dal 
cui non lafcia di mirarci come Figliuoli , canto nodro alla libertà de’ difordini , e- 
anche nell’ atto d’ offenderlo come nimici: mendiamo i trafeorfi, riformiamo gli abu- 

e quando aveffe a render ragione alle fue fi; fia mo infornata ragionevoli con elfo lui , 
creature di quel che fa , non manchereb- e lo proveremo pieghevole a darci pace, 
bere alla fua Provvidenza incontradabili 

giudificazioni , da far conolcere a tutto il SECONDA PARTE. 
Mondo , che non poteva ragionevolmente 

pretenderli , o più piacevolezza nel fuo ri- XIII. TJ Enchè dal detto fin ora fi rac- 
folvere , o più tolleranza . Finalmente é JTj colga affai chiaramente , che i 

tenuto alle lue medefime Perfezioni increa- mali pubblici, che travagliano le Città , fon 
te a manifedar quell' odio infinito , che pena de’ peccati delle medefime; contutto, 
porta alla colpa . Saprà ben egli come far ciò io non mi perfuado già , che i Pecca- 
campeggiare la fua Giudtzia , lenza pregiu- tori s’inducano a riconofcerfi facilmente per 
dicare alle ragioni della Clemenza : ma colpevoli delle comuni difavventure . Se 
nimico irreconciliabile dell' iniquità, i Tuoi Dio , cambiando dile , codumaffe di co- 
Divini attributi voglion per ogni modo, glierli più fpeffo nell'atto di commettere 
eh' ci fi dimodri . Lo vuole la fua ineffa- i loro delitti, e di punirli allora allora con 
bile fantità , lo vuole il fuo illimitato po- privati gadighi ; forfè ci vorrebbe meno , 
tere : lo vogliono gli attributi di lommo perché fi confeffaffero per autori delle pro- 
Giudice, e di primo Legislatore : lo vuo- prie difgrazie ; Mà chi v’è, che nelle ca- 
le la fua Provvidenza coi giudi, che altri- lamità unì vedali, ancorché fi riguardi co- 
nienti vactllerebono ; la fua della Manfue- me peccatore , non fia folito ad accornu- 
tudine co’ Peccatori , che altrimenti dov- nare cogli altri Tuoi pari il reato de’ Di- 
rebbon tutti punirli nell' altra vita : e fin- vini rifentimenti ì in vece di dividere la 

J polarmente lo vuole l’attributo della fua propria dall' altrui caufa , e umiliandoli 
èdeltà, affinchè non fi creda, che gl’im- l'otto il flagello di Dio . gridar col Profe- 
pegni prefi da lui tante volte nelle Scrit- ta : Io, io fono il Reo : Scio quod propter me 
ture, di (terminar chi l'oltraggia, fian tut- tempeftas bete grandi] venie . (Jon. t.)Epu- 
ti vani . Sì , rivolgete pure le facre carte re è indubitato , che le private del pari , 

2 |uanto a voi piace ; e fappiatemi dire , e le pubbliche calamità , poffono effer ven- 
e vi fembra , che polla farne di meno un detta non poche volte anche de' peccati d* 
Dio , che non fu del tutto infenfibile a' un folo : Che però io non oferei, o buoni, 

di 
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di promettervi impunità , quando fap;(Ti 
che anche un fol peccatore (1 nafconJetra 
voi , come pianta mortifera tra le innocen- 
ti . So , che quella potrà parervi (trava- 
sante condotta di Provvidenza : che- però 
ancor Aronne , e Mosè , al fentirli di,, 
nunziar dal Signore ia (trage , che a- 
veva rifoluto di far net fuo Popolo , per 
la ibelhone diCore, e di due aliti Com- 
piili del fuo delitto; Forti/fìmc Detti ( efda- 
rr.arono sbigottiti ) Fortijfme Deus Spiri- 
ttmm univerfd Carni s , num uno peccante ». 
contea omnes ira tua defeviet ? ( Nuovi*.} 
Ma la colà va pur rosi : che quella , (e 
noi Capote , è la maligna indole di que’ 
peccati , che ciò non oliarne lì temono, 
cosi poco non. elfer paghi di nuocere a 
chi li commette, fe a un tempo non dan- 
neggiano ancora i giudi ; qualità contagio- 
la della colpa manifedata aliai tolto , per- 
chè non avedìmo. a dubitarne , fin da 
quando introdotta per la prima volta nel 
Mondo , diramò, l’infezione , che ne con- 
trade il fuo. primo, autore in tutta la fua 
fventurata polterità - 
XIV. Nè vi paja già ripugnantealla giu- 
ftizia di Dio, che egli, condanni al galli- 
go de’ Peccatori chi non. contrade- alla fi- 
ne i loro demeriti colla fua propria e per- 
l'onal reità : quali dovelfe- imputarli a col- 
pa de’ buoni il. vivere fra. le (lede Mura 
cogli Empi. • e l’avere un medefimo Cie- 
lo comune con, edì .. Poiché , in primo 
luogo , non mancano ancora, ai buoni i 
loro piccoli criminali , per cui tanto è da 
lungi, che Ila ingiultizia il foggettatli-a 
quelle (lede percode che punifeono i Pec- 
catori ; che anzi quedo.é un tiro di Com- 
ma benignità, che afa con, e (Il il Signore. 
Non potrebbe egli pretendere, ih’ edì feon- 
tadero i loro falli, benché, leggeri nel fuo- 
co. dell.’ altra, vita ?. E pure , li degna di 
furrogare a quelle penofìtlìme fiamme que- 
lle temporali calamità ,. nelle quali non 
è meno, quel che avansano per. fe meri- 
tando , di quel che sborfano al fuo Fifco 
foddisfacendo .. E Capete per qual, ragione 
ci paiano poco dovuti agl’ Innocenti que" 
flagelli che Dio impugna contro i colpe- 
voli } Perchè c'intendiam. troppo poco 
della Prammatica del fuo foro . Non in- 
tendiamo , che non è necelfaria qualche 
gran fcelleraggine perchè la fovrana giu- 
llizia abbia ragione di funellare con lagri- 
mcvoli traverfie i Regni anche interi .. 


Quelle farebbero più che giudei quando» 
ancora non venidero cagionate , che per 
le fole colpe leggiere degli Uomini Vir- 
tuofi . Or quanto adunque faran più giu- 
Ile, quando vengono provocare dalla bal- 
danzofa malvagità de’ Perverlì ; e quan- 
to dovriano colloro confonderli , confidei- 
rando feftedì come traditori della pubbli- 
ca profperità !. 

XV. Egli è ben Vero , che per l’oppo- 
(lo Iddio coduma ancora non rare volte 
d’ ufar pietà co' Malvagi < n grazia di que" 
pochi giudi che vivon fra loro- , come 
apparilce in un Lor-, in un Mosè , in un 
Abramo, in riguardo de' quali egli lì ino- 
ltrò pieghevole a fopradedere da’ Tuoi ri- 
gori contro i Popoli che lo inafprivano 
co’ misfatti . Affinchè non ci fembri nuo- 
vo , che anche la perverfità di pochi fia 
di pregiudizio al comune , quando l’in- 
nocenza di pochi è valevole a prefervar- 
lo : nafeendo quello, cotti' io diceva, dal- 
la pefblenziofa qualità del peccato; licco- 
rae quello dall’ infinita dolcezza del cuor 
di Dio .. Quindi io vorrei , che fermade 
fra voi , come malfima di gran rilievo 
che tutti abbiamo un lornmo interelTe per 
pubblica licurezza , che nella Città i buo- 
ni lien molti. Oh! fe fapede quanto fia- 
no tenute le vodre cale a que’ poveri 
CJaudrali , a que’ Tempi ici Sacerdoti , a 
quelle Perlone più pie , che forfè fonolo 
Icopo de’ yodri fcherni ; fo che ne farc- 
ite altra iti ma che non ne fate ; e al: 
vedere , che pur troppo tutto dì li dira- 
dano , tremcrelle- anche voi , e direde 
lagrimando con Davide : Sa/vum me f ac 
Domine , quoniam deferii San 8 us . ( Pf. 1 1 . ) 
Chi. fa quali Iciagure avrebbono a quell’ 
ora inondato fopra di voi , (e non avelle- 
rò loro fervilo, d’argine i meriti d’ alcuni 
vodri Concittadini, che voi- intanto qua- 
lificare come inutili al pubblico , per quel, 
medefimo tenor di vivere-, con cui lo af- 
ficurano? Ah ! lafciateli in pace. Cridia- 
ni miei , e fe non avete coraggio per i- 
mitarli- , almen non impedite loro il po- 
ter elTervi di profitto . Oppure , giacché 
l’ira Divina va feotendo il flagello non 
molto lungi da noi , datevi fretta a te- 
nerne compito il numero , che alla gior- 
nata li; va feemando : E fe le colpe di 
molti fomminidrano l’armi ai nemici del- 
la pubblica felicità , le pie lagrime d'al- 
trettanti li difarmino , e li difperdano. 

L PRE- 
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DEGLI ERRORI NEL CREDERE; - 


T^o/i *Jfe ìncrtduluj , 

J. E il male di chi non crede è de. 
plorabile al fotnmo , perchè allo 
fpegnerfi della fede muorcognial- 
tro abito delle foprannaturali vir- 
tù ; egli è altresì un male poco meno , 
che immedicabile, perche tal fatta dilan- 
guidi ha per collume di ricufar ciecamen* 
te la medicina . Provili un poco il zelo 
de’ facri Miniftri a difcorrere a quelli tali 
dell’ iacontraflabil certezza di nollra fe- 
de : EIE rodo li chiamano punti, e come 
fe folTe affronto ad un’Udienza Crilliana 
il favellarle di tal foggerto ; qualificano 
il Dicitore per inconfiderato , e il fuo ar- 
gomento per da trattarli più tolto in Da- 
Elea , o in Ginevra, che in una Città si 
Cattolica come è quella , dove egli par- 
la. Io ben lo (miei Signori) che fra voi 
non lì trovano di tali infermi ; e però 
tanto più liberamente potrei ragionare con 
voi dell’infallibilità della nollra fede , quan- 
to avete il cuor più difpolto a giubilare 
nella rimembranza d’elfer nati per voltra 
forte nell’ unica falutevole Religione. Con 
tutto dò io non voglio perora , favellan- 
dovi della virtù della fede , difcendere in 
quello aringo r ma riltringermi unicamen- 
te ad efaminare , fe la credenza di molti, 
che palfano per fedeli, lia di tutti que’ ca- 
rati , che fi ricercano per elTer vera . Io 
ledi già, che nel Sinodo di Collanza , trat- 
tandoli d'approvare le rivelazioni di San- 
ta Brigida , uno di que’ famolì Teologi , 
che v' intervennero , nel ricordare a* Pa- 
dri l’efattezza , con cui doveano procede- 
re sì fatti efami ; dille , che di fomiglian-' 
ti rivelazioni fi voleano far quelle prove , 
che fi fanno delle monete per conofcere fe 
fieno fallate : probanda eH Divina reve/atto 
vtlut moneta. Ora all’ iftelfo efame io vo- 
glio in quello dì , che chiamiamo la fede 
d' ognun di noi , che appunto dee aver 
per fu» baie la pubblica Divina rivelazio- 
ne : e ficcome a tre faggi fi provano le 
monete , al pelo , al Tuono , al tocco del 


I 


fed fi delti . Jo. lo. 

I iaragone ; così io vo’ farvi conofcere che 
a fede di molti non è legittima , o fi bi- 
lancino , e fi confrontino infieme le veri- 
tà , che elfi credono j o fi metta la loro 
credenza al paragone dell’ opere, ofiafeot- 
ti ancor fidamente il Tuono delle loro pa- 
role . Il primo faggio ci darà a divedere, 
che non fi crede tutto uniformemente quel- 
lo , che fi dee credere : Il fecondo , che 
non fi crede in modo , che fi corrifponda 
coll’ opere a quel , che fi crede : Il terzo, 
che non fi crede colla dovuta fommeflìone 
quel medefimo , che fi crede . E allo feo- 
prire a quelli tre contralfegni , che la fede 
di non pochi Crillisni non è qual dovreb- 
be edere uniforme , operante , olfequiofa , 
verrete a intendere quanto fuor di ragione 
li attribuivano il titolo di fedeli , 

li. Nè vorrei , che all’udirmi dire, che 
fra Criiliani ve ne fieno di quelli , che non 
credono tutte ad una maniera le verità del- 
la fede , vi penfafle, che per aver campo 
di declamare a mio fenno , io volerti qui 
figurarmi un nimico ideale , contra cui ri- 
volgere i colpi delle odierne invettive . No 
f miei Signori ) che il difordine , eh' io mi 
fo a condannare, non è altrimenti un’ om- 
bra fantallica , come forfè ta'uno fi per- 
vade . Ditemi . Che fignifica, che tanti, 
e tanti, pronti, al dir loro, a fortener col 
fangue le verità della fede , quando fento- 
no mentovarne alcune , che tornerebbe il 
conto alle loro palfioni , che non forterp 
nel Vangelo ; o non finifeon di crederle , 
o , fe guardiamo ai fatti , le diferedono 
apertamente ì Quelli tali , a cagion d’e- 
fempio , non tardano a foggettar l’ Intel- 
letto a quelle altirtìme verità , che una fo- 
la Divina effenza fi trovi realmente in tre 
dillinte Perfone ; che il Verbo eterno ab- 
bia alfunto incarnandoli quella nollra fo- 
danza , ed abbia per noi fu la croce dato 
la vita. Ma , che poi egli flelfo abbia fàt- 
to nn comando così precifo di perdonar dì 
cuore a chi ci maltratta ; e che per giun- 
gere 
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f ere a contemplare in Ciclo quella Divina 
eatifica cflenza (la così necelTario a’ ma- 
ledici redimir la fama, a' frodolenti redi- 
mire gl 1 ingiufti acquidi ; benché ancor 
quelle fieno verità indubitate di noflra fe- 
de ; non fo, fe 1’ ubbidienza di quelle leg- 
gi renda teflimonianza punto vantaggiofa 
alla fede di tanti , e unti . Che la colpa 
mortale , parlando in genere , fia la maf- 
fima delle feiagure , che avvenir pollano 
a un’ anima , che per erta rclla fpogliata 
della figliolanza adottiva di Dio ; fi cre- 
derà agevolmente . Ma lì crede poi con u- 
gual prontezza, che quella fpezie. partico- 
lare di colpa, a cui taluno inclina, o per 
interelfe , o per impegno , o per abito , 
fia ancor ella così dannofa, così deforme; 
o pur più rollo quella fi privilegia del no- 
me fpeciofo d’ ulanza , di fiacchezza , di 
necelìità ? Voi vedete (o Signori) ch'io 
non duello coll’ ombre , ma che biafimo 
*in inganno troppo ancor famigliare fra 
quei , che vantano il titolo di Cattolici. 

III. E in verità, non é un mollro di fe- 
de quella fede così dimezzata ? Si leggono 
pure come parole di Dio fu i medefimi a- 
dorati volumi , e che fenza il battefimo 
non s’entra in Cielo : nifi quii renatus fue- 
rit ex aqua iy Spirita Sardo non poteft ìn- 
troire in Regnum Dei ; ( Jo. }.) e che in 
Cielo non entrano gli avari, i frodolenti, 
i detrattori , gl’intemperanti . Tacque a- 
dulteri , neque furcs , ncque avari , ncque 
maledici Regnum Dei poftidebunt . ( i.Cor. 6.) 
Che differenze adunque fon quelle , che 
fi fanno trà detto , e detto ? mentre non è 
parola dell’ AltilTimo niente men l’uno , 
che l’altro . Se può trovarli, o errore nel 
intelletto o menzogna fu le labbra di Dio, 
chi ci vieta l’efitare dubbiofi intorno alla 
certezza dell’ indi fpen fa bil necelìità del bat- 
tefimo? Ma le Dio non mentifee, nè s’in- 
ganna , perchè non fi porge un afTenfo d* 
ugual fermezza alla feconda delle accenna- 
te alferzionì , in cui fi efcludon dal Cielo 
i comprefi di lebbre così fchifofe ? Nè mi 
fiate già a dire , che oued’ altre verità , 
che meno aggradano alle umane padroni 
alla fine anch’elTe lì credono prontamente, 
contuttoché Qualche volta poco lì corri- 
fponda alle obbligazioni , che nafeono da 
una tal fede . Imperocché (io ripiglio) fe 
fi credono dunque, come voi dite, al pa- 
ri dell’ altre , d'onde avviene , che corra 
tanta dilfomiglianza tra la maniera , con 


cui fi aderifeé coll’ intelletto alle feconde; 
e alle prime? Veniamo un poco al bilan- 
cio, e rifeontriamo tra loro, di quelle ve- 
rità , che Dio propone da credere, quel- 
le, che fono verità pratiche, e riguarda- 
no immediatamente la morale Criftiana', 
e quelle , che non appartengono in così 
diretta maniera al regolamento de’ colta- 
mi , e fono verità più fpeculative : e ve- 
drete fe ho io il torto a follenere , che le 
une non fi credono fermamente al pari dell* 
altre . Io olfervo , che l’alTenfo di fede , 
che fi dà a quello vero (acagion d'efem- 
pio) che fiotto alle fipecie Sagramene ali fi d 
tutto, e intero il Divin Verbo umanalo, noa 
lafcia in un Intelletto fedele maggiore ed- 
izione intorno alla certezza di auefto ron- 
fierò, di quel , che ne laici quello princi- 
pio metahfico , che il tutto è maggiore di 
ognuna delle fue parti : di forte che al fen- 
tir profferire da qualche lingua bedemmia- 
trice , che nell’ Ollia confacrata non vi fia 
realmente il Corpo del Redentore ; inor- 
ridire il Crilliano a quell’empio detto, 
nè può difiimulare il ribrezzo, che gli ca- 
giona . All’ incontro , fate un poco , che 
alcuno di quei peccatori ollinati , che vi- 
vono da lungo tempo tra le occafioni prof- 
fime di peccare , afcolti dal Minidro di 
Gefucrillo, che non penfi già, cheilcon- 
felTarfi confida in recitare all’orecchio del 
Sacerdote l’obbrobriofo catalogo delle fue 
colpe : e che però infino a tanto ch’egli 
non è rifoluto di voler prima morire , cne 
dimorar più volontariamente , nonfolonel 
peccato , ma nell’ occafion proffima del 
peccato , fappia pure , eh’ ei farà fempre 
incapace d’ a Abluzione : non poteft abfiolvi , 
qui in proxima occafione peccandi verfiatur , 
quam poteft , éy non vult dimittere ; (Innoc. 
xi. in damnar. 6t. Propof. ) io dimando , 
come rella codui convinto di queda , per 
altro incontrovertibile, e cattolica verità ? 
con qual commozione rigetta egli da fe il 
penderò , che gli forge nell’ animo , che 
quede fieno rigidezze di Confe(fori indifere- 
ti , e che ogni volta , ch’egli ha (coper- 
to il numero delle fue colpe , nulla gli 
manchi per elfer difpodo all’ alToluzione 
Sacramentale ! Se di ouedì due articoli , 
egli aderifee con ugual prontezza a quel 
primo, che mentovai, e a qued’ ultimo , 
di cui vi parlo ; come va , ch’egli cerchi 
fra fe medefimo tante ragioni per perfua- 
derfi , che non è altrimenti tenuto ad al- 
loro- 
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lontanar da fé quegli attacchi , che fono 
per lui profiline occafioni di colpa ? come 
va , che al dinunziarglili dal Sacerdote la 
fua incapacità a ricevere in quello flato 1 ’ 
affoluzione , tenti pure , fe mai poteffe 
indurlo ad ufeire a qualche patto con lui ? 
fe pur anche non fi altera, e non minac- 
cia , quafichè gli fi nieghi ciò, che in ri- 
or di giuflicia non può negargli!!.. Sem- 
ra quello a voi un procedere da chi cre- 
de con inalrerabil fermezza queflo punto 
di fede ? cioè con una fermezza , che fu- 
peri quella, con cui fi aderifee coll’animo 
a quel medefimo , che agli occhj noflri 
fi fcuopre per evidente . Sembra a voi , 
rhe per la difefa di queflo punto di fede 
cofluì farebbe pronto occorrendo anche ad 
efporre la propria vita? Ah! che pur trop- 
po è vero quel , ch'io diceva , che vi 
fono in piò d’un Crifliano due maniere 
di fede ; Una per quelle verità che a di- 
rittura non muovon guerra ai noflri di- 
fordmi , l'altra per quelle, che alzano le 
voci contro di loro , e vengono a taglia* 
re il cammino a chi è riloluto di voler 
fare (come fuol dirli) d’ogni campo via 
e d’ogni erba un falcio . Si credono le 
prime fenza fatica , perchè già a quelle 
fi è flabilito di non volger mai un pende- 
rò , onde non v* è timore, che dillurbino 
uella pace , che trova l'empio ne' fuoi 
elicti ; Ma le feconde, che han per pro- 
prio di rifvegliar chi dorme in feno alle 
colpe , fi fa il poffibile perchè non faccian 
romore : e perchè non può avvenire, che 
fi credano , e non fi odano ; chi ricufa 
d’ udirle , non ha per queflo ripiego piò 
difinvolro di quello di non le credere. 

IV. Che fe tuttavia voi volete , ch'io 
lafci di chiamar quella col nome di vera, 
cd alfoluta incredulità ; io non penerò a 
compiacervi, purché voi concediate a me, 
che tra quelle due ragioni di fede corra 
una affai palpabiledifTomiglianza : ciòchc 
potrete anche piò difficilmente negarmi , 
le porrete mente agli altri indiz;, che ag- 
giungo di quella diverfità , continuando 
meco a bilanciar nettamente fede con fe- 
de . Poiché , fapete voi quello , che fi- 
gnifichi , per detto di Paolo Appollolo , 
aderire con fermezza di fede teologica a 
una qualche verità da Dio rivelata ? Si- 
gnifica , aderirle in tal modo , che il fe- 
dele fìa difpoflo a non acconfentire in e- 
terno a quali voglia , o teflimonianza , 0 


ragione , che gli perfuada il contrario di 
ciò, che crede : quando bene chi fi fa a 
perfuaderglielo teneffe apprelfo a lui quel 
medefimo grado d’ autorità , che terrebbe 
un Angelo fcefo vifibilmente dal Cielo per 
iflruirlo : licet Angelus de Ccelt cvangc/iza* 
verit ùrèe ter id , quei acccpiflis , anathema 
fit . (ad Galat. 1.) E tale appunto è la 
fermezza di quell’ affenfo, che noi porgia- 
mo ai Millerj della Incarnazione del Ver- 
#0 , della Morte , e della Rifurrezione di 
Crifto , puflochè crediamo quefle cofe co- 
me conviene. Ma può ogni Criltiano van- 
tarli di credere in tal maniera tutti del pa- 
ri gli articoli rivelati ? Ahimè ! che fe 
vorremo riflettere , troveremo , che a far 
vacillare piò d’uno intorno a molte pro- 
pofizioni , che non fono punto meno di 
fede delle accennate , non fa già di me* 
Rieri , che parli un Angelo , ma bada 
fpelfe volte un detto ardimentofo d’ uno 
flolto , d’un Libertino, d’uno , il confi- 
glio del quale forfè ei (degnerebbe fegui- 
re in affari di molto minor rilievo . Ne 
dubitate ? ( gli dirà talora all’ orecchio al- 
cun di coftoro) ne dubitare ? Dio molte 
volte comanda cofe alla noflra fragilità 
affatto imponìbili. Non l’ udifle dunque 
mai piò ? Le* Cbrifiianorum lese impojftbi- 
lium : fcriffe quel valentuomo , damma- 
ra ch’ebbe minutamente la noflra legge . 
Ora fimili detti , per altro cosi ingiurio- 
fi alla verità , in qual maniera fi accol- 
gono da piò d’uno? Per credere come con- 
viene (fecondo l’addotta regola dell’ Ap- 
pettalo ) quella cattolica propofizione : 
Deus impeljìbi/ia non preecipit . (Trid. Seff. 
6 . c. 11.) fi dovriano correndo chiuder le 
orecchie al faono di quefle voci , e ri- 
guardare chi ragiona così , né piò nè me- 
no da quello , che fi riguardi chi è (par- 
tito dal grembo di Santa Chiefa : anatbe - 
ma fit. E pure tutto al contrario fi adot- 
tano i (noi pareri tranquillamente : vi fi 
torna fopra , e fi ripaffano col penfiero , e 
con ciò fi addimefricano le fpecie a non 
riceverli piò con turbazione, e con tema; 
Poco (lame, a forza di propenfìone a tro- 
varli veri , incominciano a paffare in giu- 
dicato , e a valutarli a guifa d’affiomt : e 
quali queflo foffe ancor poco , dall’ appro- 
varli fegreramente, fi fa firada a Spacciar- 
li in pubblico , e ad aprire fcuola anche 
ad altri di fomiglianti opinioni, che mani- 
fedamente ripugnano all’ Evangelio , Co- 
si 
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sì appunto fi veggonora, e fi piangono ac- 
creditati appretto a non pochi que’ danna- 
ti dettami, che la vendetta tia nece(Taria, 
e difonorato il perdono : che la convenien- 
za di mantenere il tuo grado coonefti ba- 
ilantemente le ingiullizie , e le frodi : che 
non manchi molto di buono anche nell’al- 
tre (ette fuori della Chiefa Romana : che 
certi pili vitupero!! difordini (lo dovròdi- 
re ! ) certi difordini che per minor male 
il tollerano dallo umane leggi , e contrp 
ai quali non fi procede da’ giudici col ga- 
lligo , non contengano in fatti gran reità 
neanche avanti al Divin tribunale: e tali 
altri deteflabili (entimemi , che a roiè no- 
to ancor più. , chea me, avere a’ noftri 
giorni , con dolore de* buoni , prefo piede 
ad Crifiianefimo, come matTime atta i cor- 
renti . E quello poi ho da dir io , che ila 
credere gli articoli che contraddicono a que- 
lli errori. , almeno con altrettanta fermez- 
za, quanta è quella con cui fi credono gli 
altri Mifterj che diftinguouo la Religione 
cattolica dalle fette infedeli ? E ho da di- 
re , che confrontate tra loro le verità , 
che Dio ci rivela , fi trovino aver tutte 
ugual pefo fu le bilance de* Peccatori , in 
ordine al determinarli ad aderire ad effe 
con afTenfì nella loro fermezza pienamente 
uniformi! E pollo ciò, fu che cola fonda- 
no erti il vanto , che fi danno d’etter Cat- 
tolici quando, al dir di San Giacomo, chi 
volontariamente inciampa anche in mate- 
ria d’un folo articolo , già perde ogni ra- 
gione al titolo di fedele ! quicumque oftcndit 
in uno fafluj eft omnium reut . ( Jac. a. ) 

V. Con tutto ciò ,. fe non averti altro 
motivo, cbe l’accennato, di fofpettare del- 
la lor mifcredenza , vorrei quali perdonar 
loro quelli lamenti , per altro , al parer 
mio , non ingiufli ; si veramente , chela, 
loro fede reggetTe almeno alla prova del 
paragone , cioè delle operazioni : prova 
che non lafcia luogo ad inganno , e per 
cui fi. ditcerne anche con più (ìcurezza , co- 
me tra oro vero „ e falfato, tra la fede il- 
legittima, e la fincera. Ma quanto temo, 
che dopo aver trovato tanto d* incoerenza 
tra la maniera, con cui fi credono le veri- 
tà della fede, non abbiamo a trovarne al- 
trettanta tra le verità (lette e le azioni di 
chi le crede ! e che non fiamo coflretti a 
confettare , che non folo la fede in più d* 
uno non è uniforme, ma ch’ella d* avvan- 
taggio non è operante : e in confeguenza 


(come ci fa fapere l' Appoftolò) che non 
le conviene il nome di fede piu di quel , 
che a un cadavero convengati il nome d' 
uomo : fide s fine operibut mortila eft . ( Jac. a. ) 
A far rirtellione alle azioni d'una gran par- 
te de’ Criftiani , voi dirette , che le paro- 
le dell’ Evangelio non abbiano appretto a 
loro più di vigore, diciamo così, che certi 
detti famofi degli antichi.Filofofi , che van- 
no comunemente in proverbio ; ne’ qua- 
li , benché fi (limino le martime, che con- 
tengono di prudenza , pochi fi trovano , che 
prendano tali am maettra menti per regola 
dell’ oprar loro . E non è già quetto un 
abufo , di cui non fi lamenti apertamente 
il Signore per bocca, e del Salmitta , e di 
Giolwe : (Job. jo.) faSut jfum illit in pa- 
rabola™ : faflus fum illit in proverbia m . 

( PC. 68 . ) Che è quanto a dire . Si afcol- 
tano t fuol documenti , e vanno ancor per 
le bocche de’ peccatori , ma con forte po- 
co ditfomigliante da quei detti volgari » 
che fi addimandan proverbi • Ancor que- 
lli fi ripetono ognora , e fi odono mento- 
vare nelle occorrenze : ma chi v’è , che 
giudichi di dovere (labilmente guidarli ne’, 
funi affari coll' ottervaxione , che s in fi— 
nua in tali detti? Non rare volte avverrà , 
che fi ridica il proverbio , e', l’avvertimen- 
to , che contiene , fi metta in giuoco , e 
fi trafgredifea. Così. chi v’è, che s’atten- 
ga per l’antico cammino dal fentier nuo- 
vo > o pure chi v’è , che ferbi alSol ve- 
gnente lo fdegno io ponga mente a tanti 
altri famofi artìomi , tal cofa intrapren- 
dendo , da tal altra attenendoti , perchè 
così ammaettri il dettato , o le rifapute 
fenrenze de’ Savj antichi! In firnil manie- 
ra pare a me, che da non pochi Criftia- 
ni fi pretti fede al Vangelo : jaBus fum 
illit in proverbia™ .. Ne ripetono gli avver- 
timenti , ne ridicon le martime , ma nè 
più nè meno , che fe folfero martime , o 
avvertimenti , che flette in arbitrio d’o- 
gnuno , o il regolarli per etti , o il non 
farne cafo. mirila eft via qui ducit ad vi- 
tati» . ( Matth. 7 .) dirà fra fe medetimo chi 
non faprebbe (ottenere per la propria falu- 
te un leggeriffimo incomodo r ma come 
fe quetto forte un detto- proverbiale di 
quei , che corrono , a quell’ora medefi- 
ma , che Io ridice , va penfando a nuovi 
folazzi , ed a nuove invenzioni d* acca- 
rezzarli . Iberno poteft duobus Domini fcr- 
vire . (Matth. 6.) ripeterà chi vorrebbe 

pur 
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pur tenertela con Dio, a condizione però 
di non doverla romper col Mondo ma 
come fe quella ancora altro non folte , 
che una leggiadra tentenza di Socrate , o 
di Platone, leguita a Itudiar l’ arredi met- 
ter d’accordo fra loro , te mai folte polli- 
bile, quelli due oppoftiflimi legislatori , il 
Mondo , e Dio -• Ja8us fum illis io prover- 
■bium . 

VI. Or fe quefla poi meriti il nome di 
fede , io me ne riporterò al fenrimento 
di quegli antichi fedeli , che confeTvava- 
no un’idea alfai piùgiulla di noi di quel , 
che fìa l’ e iter Criltiano . come quelli, in 
cui viveva ancor frefea la rimembranza 
di quei tempi telici della predicazione de' 
Santi Api'illoli. Certo è, che apprelTo a 
loro, tanto /era lungi dal conGderarfi co- 
me Crifliatio^chi operava diformemente 
da quel, che credeva, che il Santo Mar- 
tire Ateuagora non dubitò di protcllare 
in un iuo pubblico (critto , in cui difen- 
deva la Religione a que’ tempi perlegui- 
tata , che malvagio , e milcrcdcnte fono 
una cola fola , e che un Crilliano non 
può menare a lungo vita fcorretta , te 
non rinunzia in cuor fuo alla -vera fede, 
avvegnacchè lalimuli eternamente. 
lui Cbriflianus malia tft , nifi banc Rehgio - 
ntm fimu/averit. Lo licito alteri Tertullia- 
no in un fuo libro famofo di pari argo- 
mento, fino a lafciarfi intendere, che nelle 
carceri , e negli ergafloli non fi farebbe 
trovato verun Criltiano colà rinchiufo in 
pena d’altro delitto , che d’aver protette- 
la la fua Religione : che te alcuno v’era 
follenuto per altro titolo, fi fapelte pure, 
che già per -quelto (lefTo egli più non era 
Crilliano. De vefiris fempcr tcftuat career , 
de vefiris femper metallo fufpirant .... 'bfe- 
mo illic Cbriflianus , nifi piane tantum Chri. 
ftianus : aut fi ÌS 1 aliud , jam non Chriflìa- 
nus . (Apolog.c. ) Or, che direbbono elfi 
a’ dì noltri come fi vantino di quello no- 
me uomini molte volte di cofcienza così 
perduta , che altra legge fembra non ri- 
conofcano , che il proprio capriccio ? Io 
mi perfuado, cherellerebbono , non fo te 
più llupefatti , o fcandalezzati della con- 
dizione de’ noflri tempi tanto diflòmiglian- 
ti dai loro , c fdegnerebbono di riguardar 
colloro come Oiltiani , quali vergognan- 
doli d'aver comune la tede con limilgen- 
te. £ a dir il vero , dappoiché è certo , 
che il carattere di fedele obbliga chiun- 


que lo porta a nulla meno , che a fpar- 
gere il proprio fengue prima che difor- 
marfi coll’ opre da ciò , che crede ; da 
quale indizio potrà arguirli, che di fedeli 
abbiano altro appunto, che il telo, c nu- 
do carattere, coloro, che intitolandoli fe- 
guaci d’una legge così illibata, fi abban- 
donano a una vita sì dilfoluta ? forte che 
l’obbligo , che c’ impone la noltra lede 
non giunge tant’ oltre? e fi può meritare 
il nome di Criltiano fenza quella riten- 
zione di lafciar più tolto la vita, che far 
opere contrarie alla nollra fi gge ? M a 
quello è bene l’abbaglio d’ innumerabili , 
che non fanno perfuaderfi d’elter tenuti 
a tanto in vigore della Religion , che 
rofelfeno. E te efaltano il valore di que’ 
anti Martiri , che fi efpolero di buona 
voglia al fupplicio per non venir meno ai 
doveri della loro credenza ; fon però lon- 
tanilfimi dal figurarfi d’elter tenuti ad efe- 
guire altrettanto per non contravvenire al 
altri precetti , quanto efeguiron quelli per 
non trafgredirc il precetto fondamentale 
del credere ? E pure , oh che inganno è mai 
quello. Signori mici ! No, non ci diamo 
già ad intendere, che que’ fortilfimi Eroi, 
nel porgere il collo alla Ipada per cosi de- 
gna cagione, altro con ciò faceffero , che 
quello precifemente , a cui erano (fretta- 
mente obbligati, c quello, a cui non ria- 
mo punto meno obbligati anche noi, ove 
fi tratti di mantenere quanto da noi ricer- 
ca la legge, che profeflìamo . Furon ben 
erti ih quello generolìrtimi , e meritevoli 
lenza dubbio di quegli applaufi , con cui 
gli onora la Chiefe : ma non è già da 
credere, che l’atto di morire per non ri- 
nunziare alla fede folle uno di quegli atti 
di loprappiù , da’ quali ognuno può-difpen- 
farfi, fenza renderli reo d’eterna condan- 
nazione. Tra TelTer Martiri, e il non et- 
te r Criltiani , per loro non vi fu mezzo . 
Ma non è dunque vero , che una limile 
obbligazione llringe anche noi ? dimanie- 
rachè nè anche il timore di perdere, o le 
follanze , o la patria , o la libertà , o la 
vita ci porta altelvere dal debito di non 
far cote, che ripugni agli ammadlramenti 
di Crillo ’ Udite un poco com’egli llertb 
ce lo dinunzia in termini non punto ofeu- 
rl : Qui non oditVatrem fuum , Matrem , 
adbuc autem & animam fuam , non potejl 
meus effe difcipulus , Ecco qual fi a la forza 
delle obbligazioni , eh: aboia m contratte 
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nel Tanto battemmo , fe non vogliamo ef- 
fer Criltiani di mera apparenza , e fe ci 
preme d’aver nel cuore una Tede, che fia 
degna di quello nome, e non un cadave- 
10 efanime di morta Tede. Or quanti mi 
troverete, le azioni de’ quali reggano a 
quello faggio.’ e quanti per conTeguenza, 
la cui Tede melTa a quello ingannevole pa- 
ragone dell' opere non fi Taccia conoTcere 
di metallo non vero, ma adulterato? 

VII. Oh ! in riguardo di quanti potreb- 
be però a’ di noltri rinnovare i Tuoi famuli 
rimproveri Sant’ Agoftino , applicando a 
una gran parte di noi ciò , che ferirle di 
quel Filolofo Gentile, cioè di Seneca quan- 
to riTchiarato nella mente per porgereagli 
altrui collumt regole, c ammaeflramenti , 
tanto vacillante nelpalTo per incamminarli 
egli dello pe’fentieri della virtù : Mgebat 
quoti arguebat , co/cbat quoti rtprebendtbat , 
quoti cu/pabat adorabat . (1.6. de Civ. Dei 
c. io.deSeneca ) Anche quelli Cridiani di 
puro titolo , in virtù de’ TagroTanti detta- 
mi, che protellano di fegutre, condanna- 
no le Tregolatezzc del vivere , e tutto ciò , 
che fi oppone agli infegnamenti di Crillo: 
almeno in quanto quella condanna (tarin- 
chiuTa nella profelfione della loro fede .* 
Ma intanto, quali Tono le loro azioni , e 

G uanto concordi ai dogmi, che vantanodi 
odenere ì *Agunt quod arguunt , adorarti 
quod cu/pant , co/unt quod reprebendunt . 
Defedano con ciò, che credono, le ingiu- 
(tizic, i rancori, le alterigie, le sfrenatez- 
ze, ma tutto infieme le approvano con 
ciò, che Tanno :^gunt quod arguunt. Pie- 
gano le ginocchia alla Croce, e fi chiama- 
no adoratori d’uno, che per loro rifeatto 
giunle a Tatollarfi d’ obbrobri , c d’avvi- 
limenti; ma in tanto non v’è coTa , che 
modrino d’aver più a fchifo dell’umiltà 
della Croce, edellaCridiana manfuetudi- 
ne : ^ idorant quod culpant , coluti t quod 
reprebendunt . Ma Tapetc però quel , che 
fia ( per detto pur d’Agodino ) il credere 
in tal maniera > Egli è appunto lavorarli 
una Tede a fenno delle proprie padroni , 
fede rivelata , non già dal Padre celcfle, 
ma dalla carne, e dal Tangue, ed in forn- 
irla farli un Dio dappersè d’ invenzione 
del fuo capriccio . Giacché un Dio , che 
abbia da contentarli , che alle Tue parole 
non Tottomettiamo di noi altro che il no- 
dro Intelletto e non la volontà , e le a- 
ztoni, non è quel Dio d’infinita autorità, 


che adora la nodra legge , ma in eertò 
modo un IJolo , che fi fabbricano i pec- 
catori, contro quel noto divieto: non crii 
ito te Deus recens . (Pf. io.) Così è (pro- 
segue il Santo Dottore) ; faciunt fibi Deus 
recente s , quique qua Ics voluti t : quid ettim 
impedii offici rt am decepli cordi s fabricare 
pliant a [ma quale voluerit ? (inh. pf.) Che è 
quello infomma, che rinfacciò Tertulliano 
agli antichi Idolatri : ( c. ij. ) Voi ( dice 
egli nel fuo Apologetico ) adorate ne’pri- 
vati alberghi que’voflri numi di metallo, 
e dalla fucina ; voi riverite i lor fimula- 
cri, finché , per un qualche uopo di vo- 
li r a cafa, non vi metta conto di fonderli 
di bel nuovo , e di quelle , che per voi 
erano Divinità, non abbiate mellieri dì 
farne Itoviglie. Poiché in tal cafovoi con 
fomma franchezza difponete di loro do . 
mtflica potevate, e col fabbricar d’improv- 
vilo TruJlam de Minerva , lebetem de Sa- 
turno-, quei che prima adorafle ne’voltri 
legreti Tempi, ji condannate come arredi 
negletti al lervigio de’domellici focolari. 
Ben fi vede, che più di Giove, o d’Apol- 
linc è un Dio da voi rifpettato il Bifo- 
gno, e che cola più rcligiofa a voi Tono 
le vollre cene, che i fagrifizj: Dfoi dome - 
flica poteftate trattati! ut quifque fanttiorem 
Deum expertus e fi domefiicam neceffitatem . 
Quello appunto é quel che fi pratica da 
non pochi Criltiani col loro Dio. Credo- 
no prontamente ( fe diamo fede ai fem- 
bianti ) le verità eh’ ci propone : ma fona 
altrettanto prelli a preferire all’ autorità 
de’ fuoi fbvrani comandi i dettami della 
palfione, e a viver fedeli a lui quanto lo 
loffie, e non più , o l’amore della liber- 
tà, ola premura de’ lor terreni vantaggi : 
ut auifque fanttiorem Deum expertus eft do • 
mcjlicam utihtatem . E potrebbono ben co- 
lloro regiltrare fu i loro libri tra gli altri 
capi di rendita anche la religione , giac- 
ché di lei ancora difpongono dome fica po- 
tefiate , a milura dell’utile, che ne pre- 
tendono : fedeli a Dio Te par loro di trar- 
ne acquillo, fprezzatori le temono di fca- 
pitarne: ut quifque fanttiorem Deum exper- 
tus eli domefiicam utihtatem . 

Vili. So bene anch’io ( Uditori miei J 
che non tutte le colpe Tono di così mali- 
gnaqualità, che giungano a (radicarci dal 
cuore l’abito della Tede, e che queff’abi- 
to riman vivo ne’ peccatori infino a tan- 
to che le loro colpe non fia no formai-, 
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Unente colpe d'infedeltà . Tuttavolta io 
Con di parere che il fofpettare , che chi 
opera così al contrario della lua fede , 
non creda del tutta bene; tanto non deb- 
ba dirti fofpetro ingiudo ; che più todo 
qucfta può giudicarti l'opinione piò fa- 
vorevole per coftoro, e piò vantaggiofe . 
Altrimenti fe ci pervadiamo, che creda- 
no’ veramente , e fieno fra fe detti con- 
vinti delle nodre fanti dime verità , fare- 
mo necefTitati molte volte a concedere , 
non Colamento , che Ciano malvagi , ma 
modri di fcelleraggine , e di perfidia. In 
fatti come può non elfere un empio, chi 
credendo, che il peccato fu cagione del- 
la morte acerbiftima del Redentore , e pe- 
rò che chi pecca fa altrettanto quanto fe 
cornatfe a inchiodarlo tu la fua Croce : 
rttrfum crucifigentes fbimettpjii Filtum Dei; 
(Hebr.6.) col vivere odinataraente in pec- 
cato, <i prende piacere di rinnovare quan- 
to è da fe il languì noto fpettacolo di que- 
lla morte ? Pofto che a lui ti accordi il 
titolo di fedele , qual differenza fate voi 
tra la fua fede , e quella , che { come in- 
fegna l’ Appodolo ) ha luogo ancor nell’ 
Inferno nell’ Intelletto degli Angeli ripro- 
vati ? Eli am Damane i credane , ÌT cenrre- 
mifeunt ; (Jac.a.) e con tutto ciò noncef- 
fano d'odiar mortalmente quel Salvatore , 
a cui credono, e di fare quanto detta lo. 
ro il furore per oltraggiarlo. Or non fa- 
rebbe men male il perfuaderfi , che chi 
opera in tal maniera non da lontano dal 
tener l’Evangelio per una favola; che ac- 
comunandolo coi CrHliani nella fede , ef- 
fer neceflicaro a paragonarlo ai Demoni 
nella pervertirà? Ah ! (Udienaa miacara j 
che il darfi vanro di cattolico in quelli 
fecoli pacifici della Chiefa , non è quell’ 
ardua imprefa , che fu già un tempo , 
quando il confeffarfì per tale era altret- 
tanto, che fabbricarti il proceffo, e prof- 
ferir contro fe fentenza di morte. Ma H 
renderti coi fatti meritevole di quedo rat- 
defimo vanto; oh quella è imprela alquan- 
to più malagevole di quel', che damo fo- 
iiti a figurarci . No , che non tutti co- 
loro t che lì gloriano di quello nome, han 
ragione in effetto d’ attribuirtelo . E fe 
venifle ora , come verrà fra non molto , 
in qualità d’Efattore della noftra fede , 
chi degnofli d’efferne Autore , non lo fe 
trova (Te veramente Critliani tutri quei , 
che fi notano a quello ruolo . Fi hai bo- 
arefimaie del V. Manfredi. 


minis venicnt parai inveniet /idem in terra ? 
( Lue. 18. ) Tali al certo non troverebbe 
quei , che in grazia delle loro pafiioni 
non credono con ugual fermezza tutte le 
verità da lui infognate. Tali non trove- 
rebbe, come pur vedemmo quei, che pro- 
fetando di crederle, operano tutto all’op- 
poflo diquel, che credono. Tali nontro- 
vetebbe, come rimane a vedere, quei che 
nel modo di favellare intomo a quelle 
verità fi partono da quell’offequio , che 
debbono all' infinita autorità di quel Dio, 
che le rivela. E ciò dante , dovrebbe pe- 
nar molto a condannare un gran numero 
di fedeli tutti in un fafeio cogli atei , e 
coi pagani ? Anzi farebbe tanto più tpe- 
dko il giudicio, quanto meno abbifogne- 
rebbe di prove il delitto perchè innegabi- 
le, e di Solennità la fentenza , perchè già 
fulminata ; qui aeri credit iam judicatut 
eft . ( jo: j. ) 

SECONDA PARTE. 

IX. ^\Uanto temo ( Signori miei) che 

\^/ fe vorremo inoltrarci a efaminar 
per ultimo la credenza di non pochi Cri- 
diani anche alla prova del fuono, cioè a( 
linguaggio, che corre per le bocche di più 
d’ uno di loro , non la troviamo ancora 
per quedo capo non legittima, ma falfa- 
ta. E non parlo già qui di quelle lingue 
fcomunicate , che invafate da furor dia- 
bolico, ofano di vomitar contro Dio efe- 
crande bedemmie , e detti apertamente 
contumeliofi . Io di codoro non parlo , 
perchè non faprei come indurmi a riporli 
nel numero de'Criftijni , giacché , quan- 
do ancora lo pareffero nel reftante , alla 
favella certamente noi fono. Ma tra que’ 
medefimi, che con alquanto più di ragio- 
ne fi riguardano per fedeli, quanto comu- 
ni fono certi detti inconfiderati , coi qua- 
li, o lì efee in poco rifpettofi lamenti corn- 
erò le difpofizioni di Dio, o fi inoltra d’a- 
vere in pregio qualche altra legge, ben- 
ché oppoda evidentemente ai dettami deHT 
Evangelio ? Veramente la legge Cridiana 
vorrebbe, ch’io perdonati! a chi m’ ingiu- 
riò, vorrebbe ch'iti rompe (fi i legami di 
quella dimedicheeza troppoinoltrata , vor- 
rebbe eh’ io feemaffi quelle inutili fpefe , 
per le quali mentre il Comune mi applau- 
de. fofpirano i aeditori : ma fe l'Evan- 
gelio il comanda , gli datoti del Mondo 
Cc non 
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non mel confentono . Così fi (ente decor- 
rere tutto giorno , come le noi vivcrtimo 
in Tcrritorto efente dalla giuiifdiziune di 
quel Dio , che adoriamo ; o le lue leggi 
non avellerò fra noi vigore , fe non mu- 
nite dall' approvazione del Mondo , e in 
quanto il Mondo giudica di paffarlc >. E 
quello è poi quell' offequiolo linguaggio , 
che ha da farci conofcere per iedeli > Ma 
che diremo di coloro, che fenza aver mai 
toccate le foglie della facra (cuoia entrano 
a quilìionare con mirabil franchezza in 
materia di grazia , e di libertà ? o parla- 
no in tuono d'arbitri intorno alle tradi- 
zioni Appoftoliche , e al fenfo , in cui s’ef 
pongono dalla Chieià i palli più dubbiolì 
delle Scritture? o intorno alla Provvidenza 
Divina , e all'immortalità dell' anime no 
{Ire? E quel che è peggio, non foto da co- 
lloro li ragiona fu tali punti, ma fi fen- 
tenzia, elìdiffinifce, col formarne ognuno 
in cuor fuo regole all’ operare, e malfime 
al vivere . Il male ( Signori miei ) non è 
già così moderno, che Tertulliano noi de- 
plorile fin da'fuoi tempi : De anima /io- 
tu , alti divinam , Ò" ettcrnam , ahi dijjolu- 
bilcm comtndunt : ut quis fenferit ita intu- 
lit aut infermavi t . ( Apolog. c. 47. ) Ma 
non fo fe iia poi così amica la libertà , con 
cui oggidì molti giungono a farne pompa 
(giacché, sì, che pur troppo lì trova chi 
fi fa un vanto del creder poco ) come fe 
quella folTe una di quelle malattie, che 
logliono averli in conto di malattie da 
grand' uomini . Che però vi verrà fatto 
d’udire in qualche non così lontana Città 
(giacché di N. io noi credo) Perfone an- 
cor più volte meccaniche di profelfione , 
o giovani appena afperfi dalle fetenze più 
ferie, mettere animolamente in dilcorlo i 
punti più difficili di nollra Fede, e farfi 
intrepidamente a feioglier que’ nodi , ai 
quali i più folenni Maeltri s’accodano con 
man tremante. Che più ? Le Donne an- 
ch’elfe di più coltura, le udirete non rare 
volte introdurre nelle converfazioni difeor. 
fo di limili fonigliene : e accederà talo- 
ra, che nella ftelTa Sala di giuoco , men- 
tre colà in un circolo v'è chi li verfa con- 
tro la fua difdetta come gli fuggerifee la 
bile; qui in un altro vi lia chi parli della 
Provvidenza come gli detta l'imperizia , 
e la prefunzione . La cofa poi non finifee , 
che quanta era in più d' uno la codanza 
nel credere , unta comincia ad edere la 


baldanza nel dubitare , e ritenuta non più 
che fu la fronte la fede, non é più come 
prima criltiano il cuore. 

X. Non ho io dunque ragione ( Signo- 
ri miei ) all'udire un limil linguaggio nel 
Crìdiancfimo , di folpcttar di più d’uno, 
che la fua credenza non fia quanto richie- 
derebbefi riverente, eolfequtofa a quel Dio, 
che n'è l'autore? E che ? pretendiamo noi 
forfè di rintracciare coi nollri ingegni ciò, 
che Dio volle finora occulto nella fua 
Chiefa , o ne volle all’umano dilcorfo in- 
cognite le cagioni? E come dunque ci fae- 
damo noi lecito di mettere ad efame si 
fatti arcani, e quel, che è più intollerabi- 
le, perché peniamo a comprenderli colle 
angudie del nodro ingegno , oliamo di ino- 
ltrare in certo modo di crederli per corro- 
da, e a gutfadi chi faccia a Dio la mercé 
di non voler cercare più oltre intorno a 
ciò, eh' ci rivela ? E pure non è quello lo 
dtle di fintili Parlatori , che dopo avere 
inutilmente tentato di capacitarli di quel- 
lo, a coi non giungono coi loro fguardi ; 
finifeonodi quillionare , con protedarfi ( egli 
é vero ) di crederlo ciò non odante , ma 
in aria di chi modrafi perfuafo di far .egli 
più onore a Dio col tributo della fua fede , 
che di riceverlo? Io non fon già di parere, 
che chi procede in tal forma ricufi pofiti- 
vamente di credere , (e non intende: e trop- 
po in vero Darebbe , che Uomini molte vol- 
te di balfa mano prefu medero di Dar mifura 
della loro fede la loro capacità , e come 
ditte d' Origene San Girolamo: ingenium 
fuum facete Ecckfue Sacramenta . Mi non 
può già negarfi con ratto ciò, che quella 
libertà di decorrere non lia indizio d'ira 
credere poco olfequiofo; e che non fia affai 
facile con quefti paflì l'arrivare ancheafe- 
gno di vacillar nella fede di quegli oggetti, 
che fono di più qrdua intelligenza . Sì , vi 
fi può giungere, e fenza molta fatica; olia 
perchè le obbiezioni in limil materia fon più 
facili da intenderli, che le rifpode, poten- 
do la ragion naturale ritrovar de’ nodi « 
eh’ ella delfa non ha poi occhio sì fermo 
da fvtlupparero fia perchè le Perfone, con 
cui fi quediona , fon molte volte più te- 
gliate , e fonili , che non fiam noi : o fu, 
perchè fe mai intravviene , che fomiglian- 
ti dilpute s'accendano, non con altri Cat- 
tolici , ma con pente di forediera creden- 
za , per difgrazta dell' età nollra, i nimici 
della Chie&t fon più veristi nei loroerrori, 
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che i fuoi figliuoli iflruiti nelle verità , che 
profetano, lo ben fo quanto pia , e fedel 
Città fia quella in cui parlo. Ma fo altresì, 
che in altre Città d'Italia s’è dato il cafo, 
che da qualche (tramerò di Nazione , e di 
fede , introdottoli difcorlb di Religione , 

C ù potelTe egli foto a ingombrar di dubbj 
mente di chi volle contender feco, che 
tutta infieme la nobile adunanza, in cui 
ragionava , a far lui avveduto del proprio 
errore . E d’onde ciò , fe non da quella in- 
confiderata franchezza, con cui Pedone , 
o per impiego, o per feffo lontani dime da 
tali affari, vollero entrare in campo con sì 
fatti avverfar;, piò ingannati, è vero, di 
loro , ma ancor piò ciperti t Dio buono! 
he abbiamo vaghezza di farci conofcere do- 
tati dì vivacità , di quanti altri argomenti 
ci può fornire , o la naturale (liofoba , o la 
filofofia de'coftumi, o l’iftoria; (enea en- 
trare in difpute di Religione? Quello è quel 
Mondo , che la Divina Provvidenza con- 
cedè per foggetto alle nóRre contele: /»**■ 
dum tradidit difputationi torum : ( Eccli. 3. ) 
Non il Mondo'lòprannaturale, cioè le oc- 
culte categorie della predeftinazione. «del- 
la grazia . Quelli lublimiflìmi oggetti li 
propulse Dio alla noflra fede da credere , 
non a i noli ri litigi da ventilare. 

XI- Fmifco: Qui qwtnt logon , r (plebi tur 
ab (a , ir m fidio sé agir fcandalizabitur 

ito (a. Tal è l’ avvertimento, che intorno a 

? |uefto abbiamo nelt'£cclefiaftico.(ji.)Chi 
arà quel forrunato, la cui mente il Signo- 
re feconderà delle cognizioni delta fua leg- 
ge? Non altri, che quei , che cerca d'in- 
formarfene per aver notizia deTuoi dove- 
ri : qui qttétrit legem . Non chi cerca fotti- 
gltczze , e cavilli per pafcolo della curiofi- 
tà ; e dell'ambizione , c mette 1 in campo 
certi dubb), che non hanno fide Io feoprire 
quel che a lui s'appartiene ; ma il foddifr- 
fare al prurito di ritrovar de’ nodi di diffi- 
cile fciogli mento. A co fluì perchè fi regola 
con doppiezza , e parte dalt’oftèquio dovu- 
to all’ autor della fede. Ranno preparati i 
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precipizi, e gl’inciampi. Qui infidiofe agio 
fcandalizabitur in ltg$ . Scandalizabitur , chi 
parla delle verità rivelare con certe clau- 
fule fofpenfivc, che moftrano , ch'ei non 
«'acquieta, intomo a ciò, che pur protetta 
di credere. Scandalizabitur -, chi- intadiJito 
della via trita fi falcia venir vagh-zza di 
novità mal ficure. Scandalizabitur , chi 
dichiarandoli di non aderire ai fentimenti 
de‘ Novatori, d’altra lettura non fi diletta, 
che dei loro libri , quanto piò puliti nel 
dettato , tanto piò frodolenti nel dogma. 
Scandalizabitur , chi d’altre mafiìmc non 
s'imbeve, che di quelle di fomiglianti Mac- 
ftri, e però deride con effi quegli fiudjpiò 
fondati, che (vogliano elfi, o non voglia- 
no ) han (ottenuto finora la purità del cre- 
dere nel Criflwnefimo . Scandalizabitur , 
infortì ma, chi prerende d’introdur la mo- 
da ancora nel credere, com’ è avvenuto, 
che s’introduca nel veflire , e nel con- 
verfare. Voi forfè ( Uditori cari) non ap- 
prendete la neceffità delle avvertenze, che 
vi vo fuggerendo , perchè non liete nel 
calo d’ abbtfognarne . Ma fuor di qui non 
n’ è già così fcarfo il bifogno come tri» 
voi. No (miei Signori )non crediatech' io 
parli così per capricciolb talento di decla- 
mare. Parlo per foddisfare all' obbligo del 
mioMiniftero; poiché, a che giova difpen- 
fare al Popolo in tanta copia la Divina 
Parola; fc con elfa non fi alimenta prima 
d’ogni altra cofa la fede , e non fi pone 
oRacoIo a quegli abufi , che porrebbon 
farla crollare, ed illanguidire? Pelici voi, 
che ( la Dio mercè )non vi trovate in pe- 
ricoli sì deplorabili . Seguite pure a con- 
fervar come fate , nel fuo vigore quella 
fede , che pianraron tra voi con tante lo- 
ro fatiche que’Santiffirai Vefcovi , che vi 
rimiran dal Cielo con occhio di tutelari: 
E la conferverete fenza alcun dubbio , 
quando facendone il faggio a i tre accen- 
nati rifeontri, la ritroviate Tempre in voi 
Reffi uniforme, operante, offequioia quan- 
to convienfi. 
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Quefie fi citano fecondo il loro ordino per numeri ; e le eofi aggiunte 
dopo le Piedi che Qu are firn ali fi citati per pagine . 


A 

Biron , e fuo gafti go . Pr, ar. n. 8. 
Abramo , e fuo fervo , che tratta 
le noczc di Rebecca con Ifacco » figura 
dell'Angelo, che tratta con Macia l’In- 
carnazione del Verbo, pag. } 57. 

Abufo della Divina Mifericordta fatto dal 
Pecca tote. pr.ilL 1. ec. 

Acano, e foo grave reato., pr. 21. n. » . 
Acculatoti di noi medefìmi nel dì del 
Giudizio faremo ognuno di. noi . pr, f-n-tf. 
e ciò con eftremo nollro tortore. n. j. 
Adamo per qual ragione prima d’effer 
efclufo dal Paradifo forte da Dio ve- 
flito di pelli., pr. 7. n.7; . 

Agar richiamata dall' Angelo nella fu» 
fuga da Sara. pr. I. n. J. 

S. Agoflino come fi lavorò da fe la fua 
predefti nazione . pr. jt. a. 5. 

Ajuto Divino. x e motivi di fperatlo . 
i pr. i. n.*. 

Alipio,, e. frutto che ricavò da alcune pa- 
. role di S. Agoflino . pr. ai. n. 12. 
Ambizione , e fue cosfeguenze . pr.. 1^ 
. n. 1 1. , ... , 

Ambieiofo quanto infelice, pr. 24. ij. a. 
*imor di Dio. Pr.J7. 0.1; ec. Dio «re ci- 
ta- d'effer amato in grazi» delle lue in- 
finite perfezioni , n. 3, ec. Dio deve et 
fer amato r perché cel comanda nella 
fua legge, n. J. ec. Qpanfo fia gradi- 
to a Dio elfer amato da noi con amor 
di tenerezza . ivi . Dobbiamo amar Dtp 
con amor appreziativo fopra ogni so- 
fà,. e cofa fia quello amore . n. 6 .. ec. 
Quanto- pochi l'abbiano, n. g. ec. Noi 
dobbiam amar Dio, com'egli arpa Boi „ 
cioè con amor operante», difkitercflato , 
e immutabile . n. 12. ec. 

Amor de' Reati verfo Dio. pr. io. tu rr. 

o verfo gli altri Beati loro compagni. 
. ju, lk c tf. 

■ . r 


Amore illecito a quali impegni ci metta, 
pr. *4. n ' V. . 

Amareggiamenti , e libertà di trattare .* 
pi.. 17» t-.J- 

Aggeli da Do artegnatj cuftodi delle no- 
ìfr.e anime . pr. 2. o. io. loro incom- 
^ benza del dì del Giudizio, pr. j6. Se. 
fonda Parte . In quel dì diremo tutti 
gli Angeli tarmeranno contra il pec- 
., calore. Pr. {. u. J. , . 

minima . Pr. 7. n. 1. ec. fue perfezioni. 
j. n, a. Data benefpcflo- in poter del De- 
..^monio , e pregiudicata in tutte le oc- 
; cafto&i . o. 6. quanto amata da Dio» 
i| t|« 7. quanto (lunata dal medefìmo . 
p.S. e 2- quanto Rimata anche dal De- 
monio. n. 11. cc. e quanto poco da 
noi. n. 13. : : » . , , , ’t 

Anime del .Purgatorio, pr. k- gc. loro 
r , pene quanto grandi . q. 2. forfè . mai 
nè interrotte, nè dipnnuife. n. j. e 
benché a bòia n. da finire, non per. que- 
llo meno ftnfjbili. n. 4. rartegnazicn 
di quelle anime nelle loro pene . n. j. 
ec. abbandono delle medefime ne' loro 
tormenti . n. j. e 8. (limoli , che ab- 
biane noi zd a>uraile. q. 9. •? IO. 
Antioco» e fue rimembrqoze, in punto dì 
; morte, i gr.. : 2<5.. n. 2- „ . 1^. :. ., 

Ariftqcrazia è governo più aftoa conferva-^ 

. >■** » fesa* iu V‘& 0ft: - pagg- i fi f- « 

J-dB. . '■ » .'.1 - ‘ ■ ’ 1 

Aronne ., e Tuoi fallaci .partiti per noq 
L compiacere U. popolo, che voleva ilVij 
cello d''oró. pr. y. tu 8. 

Artifiz) lottiiiffimi inventati dall’ Avari- 
ata. pr. é. n. 2. ec. e n. 11. 

Artalonne con quanta fua pena fi vedef- 
fe interdetto l’entrare in Gerofolima- 
pr. 5. tu J. fuo flratagemma per otte- 
nere dal Padre il rilafcio d’ un tal di- 
vieto. iu 2; quanto indomito, e fiero 
coatra Davide, pr. ja. il 7. 
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■'Adiri difprratl alla fortita che fecero i 
Cittadini di Betulia, pr. 5. n. -J. 

iAtei . Pedi Deifti, 

Attributi Divini vilipefi dal Peccatore rim- 
proverati al medefimo nel dì del Giu- 
dizio. pr. 5. n. 11. attributo di Creatore 
leguitato adefercitare in grazia dell'A- 
nima . pr. 7. n. 3. 

Avarizia, c divedi pretesi di virtù folto 
cui fi nafeonde. pr.d. n-ir. 

Avaro lempre incontentabile, pr. 6. n. 3 . 
ufa artifici impercettibili . n. j. e inu- 
mani. -n. 5. fenea riguardo alcuno, n .6. 
e 7. coll'età diventa peggiore, n. 9. 
Tempre diffida della Divina provvidenza . 
n. io. e pur il confidare in quella fa- 

• rebbe l’unico fuo rimedio per rila na- 
re. n. il. e «. 

Azoto, e Tuoi abitatori non esauditi dal 
Cielo, pag. *91. 

B 

B Alaam Profeta , perchè Dio a guifa 
di chi non (a lo interrogale del fuo 
bifogno. pr. 8. n. 5. fedotto da "B-ilac 
Re de’Moabiti con qual arte prevari- 
„ calle, p. ii. n.a. 

.Baldanza dell' ingiuriatore non è motivo 
ballante a eoo ne fi are le vendette . pr. 
ti. n. 11. 

ilaldafTare con quanta mifericordia tratta- 
• to da Dio prima della tua condanna, 
pr. 18. n. J. 

Beati , hanno Dio prefente- pr. to. n. 1. 
cc. vedono Dio . n.j. fono limili a Dio. 
n. 7. amor loro verfo Dio. n. 11., e 
'■ vcrlo gli altri Beati, n. 12. gaudio lo- 
• ro. n. li. ec. comunicazion di Dio a 
loro. n. 8. cc. 

Benadad , e fuo efercito fotto Samaria 
. come per poco fi mife in fuga. pr. 33. 
n. 3. 

Beneficj Divini, e fpecialmeme quei del- 
la Redenzione rinfacciati al peccatore 
nel dì del Giudizio, pr. 5. n.9. ec. 
Beni terreni, e loro caducità . pr. 1. n.8. e 
9. fono.cofa da poco pregiarli, pr. 24. 

• H. II. 

Bontà infinita di Dio. pr. 37. n. s. ec. 

C 

C Aducità dell’uomo, pr. 2. n.d. 

Carità eccertiva di Crilio verfo di 
Quaresimale del V. Manfredi . 
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noi. pr. 3 y. 0. 8. quanto mal corrilpo» 
fla . ft. li. 

Carnevale confiderzto da molti come tem- 
po di diffolutezze. pr. I. n.i. 

Cautele che andrebbero ufate per non ca- 
dere m tentazione. pr. 4. n. 8. 

Cecità del peccatore -è di due forti, pr. 

15. n. 12. 

Ceneri dalla ChicTa fparfe fui capo de’ 
Fedeli figurate nelle Ceneri dai Sacer- 
doti del Tempio gettate contra Lifi- 
maco . pr. 1. n. io. 

Chiefe, e rifpetro dovuto ad effe, pr.ij. 
n. 1. ec. fonCafa di Dio . n. 2. lòn c- 
rario delle Divine beneficenze . n. tf. 
profanazione facrilega delle Chiefe vi- 
vamente deferitta con un fatto della 
Storia Ecclefiafiica , e un parto di E- 
zeehiele. n.j. fcandalo che prendereb- 
bero gl' Infedeli , fe entraffero nelle no- 
flre Chiefe. n. 4. indignazione dc’San- 
ti per lo ftcrtò motivo, ivi , c n. 5. 
galtighi dati ai profanatori delle Chic- 
le . n. 9. minacce Divine contro chi 
profana le Chiefe. n. io. 

Clemenza Divina , e fuoi tefori . pr. }2. 

«. 9- fi»e prerogative , < fuoi effetti -. 
pr. 37- n.4. 

Comunicazione di Dio alle anime elet- 
te . pr. 8. ec. 

Confeffìonc . Pr. v8. n. r. ec. è un rimedio . 
foave, e facile da praticarli, ma den- 
tro -i fuoi limiti, n. 2. ec. la Confef- 
fionc del N. T. adombrata nel V. T. 
dal Levitico. n. 3. la Conl'cfTìone è un 
rimedio efficace , ma qui pure dentro 
i fuoi limiti, n. 6. ec. attiche dovreb- 
bono accompagnare la Confelfione - 
n. la Confeiljoneè un rimedio pron- 
to , e parabile, ^ja da non differirli di 
troppo, n.io. avvertimenti per far be- 
ne la Confezione, ivi. 

Converfazioni moderne fe frano lecite . 
pr. 16. n. 11. ec. 

Converlione dai fiioi errori è un effetto 
ebedeve nafeere dal penfier dellajmor- 
te. pr. v. n. 2. 

Converlione, e opportunità di farla man- 
cherà al peccatore che va procrallinan- 
dola. pr. 11. 0.2. ec. non la farà bene 
rilegandola full’ulrimo. n.6. ec. e per 
qual cagione . n. 7. non farà nè men 
con verfion vera . n. 12.ee. eperqualca- 
gione. n.ij.ei4- una tal dilazione è an- 
che ingiuriofa a Dio. pr. 17. n. io. 

C c 3 Core , 
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Core, e tuo gafligo. pr. 17. n. 8. 

Corpi glorificati, e loro doti, pr.j6. n.4. 

Coftumi (corretti fon cagione in noi di 
facilmente cadere in peccati maggiori, 
pr. 4.0.5. 

Creature tutte s'armeranno contra il pec- 
catore nel dì del Giudizio univerfale . 
pr. 5. n. a. ec. 

Cri (liane fimo, e fua decadenza vitupcro- 
la in grazia dello fcandalo. per cui ora 
poco ci diflinguiamo dagl'infedeli, pr. 
il. n. 7. 

Crifiiano di fatti non è sì facile ad ef- 
fetto. pag. 401. 

Crifto , e lue tentazioni quali fmeno . 
pr. 4. n. 1. in che modo feguirono . 
n. 11. non foto ci com.-ndò il fare ora- 
zione, ma c'infegnò anche il modo di 
farla, pr. 8. n. j. perchè ordinade agli 
Appoftoli di pregare , che folTero ado- 
perati in quii chi per altre) era proprio 
impiego loto. n. 5. come noftro Capo, 
e Sommo Sacerdote fa fue le nofìre pre- 
ghiere, e le ripete, e le riforma, e le 
avvalora, n^d. e 8. quanto fìa interef- 
fato per noi. n. 7. è morto per tutti . 
pr. li. n. 10. nal-ondefi nella perfona 
de' poveri . pr. li. n. 6. nella Eucari- 
(lia quanto è grande avvocato noflto. 
pr. 2 3. n. 7. voluto fpacciar come mat- 
to da’ Tuoi (tedi congiunti per fini uma- 
ni . pr. 35. n. 8. con quanta indegnità 
venga da alcuni ricevuto nelle loro ca- 
le, quando vi entra per Viatico, pr. 

ad. n. 7. è il Capo de* tribolati, pr. 37. 

o. 8. fua redenzione non ha da render 
profontuofì i peccatori, pr. 28. n. 5. e 
11. ec. quanto amorevole per altro con 
effi peccatori, pr. 72. n. 5. come accol- 
fe la Maddalena, r. 6 . col fuo patire 
non foto ha foddisYatto per la pena e- 
terna de’ peccatori , ma per la tempo- 
rale ancora . n. 8. e 9. come trattò con 
S. Pietro dopo il pecca o . n. li. non 
dobbiam vergognarci d' edere fuoi fe- 
guaci . pr. 33. n. 9. come tratterà nel 
dì del Giudicio coloro , che fi (aran 
lafciati condurre dai rifpetti umani . n. 13. 
fua Padione in generale, pr. 75. nell' 
Orco . n. 4. e 5. nel Tradimento di 
Giuda, n.6. nei tribunali, n. 7. fua ca- 
rità eccedìva verfo di noi. n. 8. quan- 
to mal corrifpofla .. n. 1 3. fua Kilurre- 
zione. pr. je. n. 1. ec. penfare alla Paf- 
(ione di Criflo quanto utile, pr. 78. 


catori. n. 17. 

Croce di Gesù Criflo legno adorabile, pr. 
|1. n. 2. 

Crudeltà di alcuni verfo i poveri . pr. 33 . 

n.7. quanto p ricolofa . n 8. 

CulfoJta de'fenfi è necelfarta per tutti , 
pr. 19. n. ti. e ij. 

D 

D Annali quanto buon ufo farebber del 
tempo, fe loro veni de conceffo, pr. 
■ 9. n. 8. Vali Inferno. 

Dattn, e (un gaftigo . pr. 73. n. 8. 
Davide, come Iconnggelf. il gigante Jes» 
bibenobbe. pr, 16. n. 7 iua imputa di 
poitar via l’ oriuulo nel padiglion di Sau- 
le. pr. 19. n. 7. Iua drana Jiflnbuzìone 
del paelc conquidalo de' Sich.miti. pr. 
21. n. 4. come trattò M ' fibule t figlio di 
Gionata . n. 7. perchè elcggede la pe* 
(lilenza più t 'Ilo che la guerra, olaca- 
reflia . ivi. quando folle convertito a 
penitenza, pr. 27. n. 5. pena crudele da 
lui data agli Ammoniti . pr. 18. n. J. 
fuofredJo ricevimento in Nube. pr. jo. 
n.7. Iua fegnalara manfueiudme. pr. 31. 
n. 7. e per qual motivo foffe tale. n. 8. 
fua generofità. pr. 37. n. J. 

Debito indifpenfabile di morire , pender 
che umilia, pr. 1. n 4. ec. 

Debolezza del fuo edere naturale non è 
feufa che difcotpi abbaflanza il peccato- 
re . pr. 17. n. 6. ec. debolezza vincibile, 
ed affettata, n.7. 

Deifli confutati . pr. 2. n. 14. poco diffe- 
renti , ma peggiori degli Atei . ivi. 
D.monio in tentarci non è vero , che ufi 
tanta finezza , quanta li crede . pr. 4. 
n. 1 1. ec. anche con fuo danno cerca la 
rovina dell’ anima . pr. 7. n. 13. altro 
non cerca che quefla rovina , e pu- 
re che l'otienga poco gl’ importerebbe , 
che fi pei cade , o nò.pr. 12. n.8. mol- 
te volte vien incolpato a torto delle no- 
ftre caJute . pr. 17. n.9. rideli della pe- 
nitenza di certuni, pr. if. n.7. tenta fin 
all' ultimo con luggeltioni di penderò, 
pr. 19. n 8. 

Demultene, efuodettofentenziofo. pr. 33. 
n. io. 

Diluvio univerfale, e fua definizione, pr. 27. 
n.4. 

Dio , e fuoi Attributi . pr. 5. n. 12. pr.7. 
n. 2. fua Mill-ricordia . pr. 1. n. io. pr. ti. 
n. 1 1. pr. 14. n. 5. abulata dal Peccatore. 

pr.28. 
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pr.igL n.1. ec. la ufa anche verfoi Pec- 
catori che fi dannano . n. ?■ non può 
dirli, che Dio voglia la d<rnn.azion loro, 
quando fi dannano . n. 4. nè meno può 
dirli che la Redenzione divina lia mu- 
tile , fe i Peccatori fi dannano . n. y 
appunto perchè Dio è infinitamente mi- 
ièricordioio, condannerà i Peccatori .che 
non fi convertono, n. 6. ec. elicondan 
dannerà ansi, perchè li vuol lai vi. tug. 
c perchè li ha redenti . n. n. ec. Prodi- 
gi della divina miferkordia .pr.jr.nL. 
cc. amor tenero di Dio verlo le nolire 
anime . pr.^. n. 7. ec. fua carità eccef 
(iva verlo di noi. pr. jy n. 8. quanto Dio 
menti d’ elfer amato da noi . pr. J2i n. L. 
ec. fua infinita bontà , e perfezioni . ivi. 
fua demenaa in grauir d'eflfer amato da- 
gli nomini con amor di tenerezaa. n. t. 
vuole effèr amato con amordi preferen 
za . n. 7. e L quanto pochi l'amino con 
«juello amore, n. 9. ec. Dio ama noi, e 
1 amor fuo ha tre perfezioni . n. Li. ec. 
fuoi bene Se;. PM.o.g. ec.quanto fia nnttro 
benefattore nelle Chiefe pr. aj. n.8. Sua 
Provvidenza, pr. 5. tu io. e ij. pr. 12. n.t. 
5L c 5. pr. *4. n. 10. pr. 28. nTyTSu.i Giu - 
iiizia centra 1 Peccatori . pag. J91. l'uà 
Ira paragonata all' a. qua . pr. 1 j n. i &. 
Ella é facile a mitigarli . pag. 3 92. fpe- 
cialmente in grazia di qualche tanto in 
terceifore . pag. 394. Dio tuoi far avver- 
titii Peccatori pri'nadifi.<gellarli.pag.|H7. 
in qual occafione d'fpenfi te lue grazie 
falutari agli uomini pr. 19. tv 4. ec. non 
li vuof falvl per forza . pr. jr. n. 7. co 
me richiami a p nuenza 1 Peccatori . 
pr. 22. n, j. quinto odio porti al pecca- 
to. pr. 24. n. 5. ifarà fevero, e duro co’ 
ReciJivi , pr. n* io. fue minacce a 
a eh' procralf na la converfione. pr. 11. 
d.j. ec. non è fu.) decoro tollerare un tal 
dilordine. n.11. perchè Dio al prefente 
non fia così leverò come uni volta con- 
tra i Peccatori . pr aj. n.7. gojrà di ve- 
der tormentati 1 dannati . pr. 14. q. J. 
ec. e n. S. farà implacabile conrra ji loro. 
JL il. ec. fua offefu va Tempre fuggita, 
pr. l 4, ru io. nè fi può mai leufar tanto 
che badi . pr. tjr. a. l. ec. Dio parla al 
cuore quando (Tpredica . pr. lo. q, £. 
è noftro fovrano , e come tale efrge da 
noi la limofina. pr. 22. n, 1. è ilpadron 
vero de' nollri beni . n.2. fi nafeonde 
fotto la perfona de’ poveri . n.d. è iati- 
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inamente prefente a’ Beati . pr. io. 0.2. 
ec. è veduto da loro . tu J. e 4. è pofle- 
duio da’ medelimi . a,(. (f.li comu- 
nica tutto ad elfi . a, i. ec. fua immagi- 
ne imprelfa in ognuno di noi . pr. j. 
n. 8. e 9. pr. z, tu j. c 4. 

Dufolutezz.i . Vedi Senfualilà. 

Doeggo traditor di Davidde per motivo d' 
interelfe, c pittura che fa di lui David- 
de ideilo . pr. 6. ju 

Dottrina Criltiana , e ignoranza di elTa . 
pr. 17. n- 1 2. 

Dolor (ufficiente fpelfo manca nelle Con- 
feifioni . pr. iIL n. 5. 

E 

E Brei , e loro fidanza inconfiderata . 

[ pr. 17. nJL 

Educavo* de’ Figliuoli . Pr. 25. il. I. ec. fe 
non è qual deve edere, quanto renda col- 
pevoli i genitori . ru 5. galtighi che loro 
ne provengono . n. 10. crudeltà d’una 
mala educazione quanto deplorabile . 
L 11. elortazione , ed ammaedramenti 
ad una buona aducazione . tu 12 ec. 
Eleazaro come tentato dai fuoi fcandalolì 
configlieli . pr. 12. 0,5. 

Elezion d’uno dato non adattato a noi è 
caufa per lo piò delle nodre tentazioni. 
pr. 4. n. 4. Elezion dello dato con quai 
principi debba farli . pr. ?o. n. p. e io. 
Elifeo come puoi la fimonia di Gieei . pr. 24. 
IV7. 

Erode e fuo impegno mal prefo. pr.J4. n.7. 
Erodiade quante eforbitanze fece per cau- 
ta de’ fuoi impegni, pr. J4. n.<f. 

Errori nel credere . pag.- ?9I- cioè non 'fi 
crede uniformemente tutto quello , che 
fi dee credere . ivi. fi aderifee ai detta- 
mi, e alle ma (fi me dannate di certuni, 
pag. 397 non fi corrifponde coll’ opere a 
quel che fi crede . pag. jyH. non fi cre- 
de colla dovuta fonimiffijne quel me- 
defimo, che fi crede, pag. 401, fi decor- 
re in certe materie di Fede da chi men 
fi dovrebbe . pag . 402. ’ 

Efame della Confeifione fatto fuperficiaU 
mente . pr. ili. n-4- 

Eftimazione , e timor di perderla è un 
gran ritegno a non peccare . pr 1 ju n. 4. 
Eternità dei beni del Paradifo . pr. lo. tug. 
eternità delle pene infernali dclcfitta . 
pr. 14. tu ij. ec. 

Èva per quante colpe leggieri faceffe paf- 
faggio all’ ultima piò grave , e latale . 
pr.4. D.7. per qual ragione il Demopio 
Cc 4 fi. 
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H fe r v i (Te a tentarla più lodo della lingua 
del ferpente, clic d’altroanimale .]jn. 10. 
Eucariltia è oftia di propiziazione per i 
Peccatori . pr. 23. n. 17. 

Ezechia , e Tuoi pianti all’ udirti intimare 
la morte . pr. 19. n. 6. 

Ezechiello, e fua predica» che fece al po- 
polo . pr. 20. n. 7. 

F 

. I 

F Araone, e Aia ofiinata durezza di cuo- 
re. pr.11. n.8. Faraone cafligatocol 
flagello delle rane (imbolo del peccatore 
moledato da pentieri cattivi in punto di 
morte . pr. rp. n.8. cj. 

Farifei impegnati a non voler riconofcer 
Gesù per Media quante em pietà faeelfe- 
ro . pr. 74. n. 2. 

tede Cattolica . Pr. 2. n. 1. ec. propagata 
per tutto , benché si difficile ne' iuoi 
dogmi , e sì auftera ne’ Tuoi precetti . 
n. 2. ec. benché predicata da perfone ab- 
biette. n. 4. c (provvedute di tutto. n„ 5. 
benché perfeguitata da' Tiranni, n. 6. fuo- 
ri di e/fa non c’é future . n. 12. quella 
é la verità più comprovata di tutte . n. 14. 
Fede vera é una lòia .. pr. 2. n. tue ij. 
, beneficio di Dio nel farcene dono y e 
quale (lima ne dohbiam fare. n.15. 
Fede di alcuni uon ha quelle perfezioni 
che dovrebbe avere, pag. 39). cioè non 
è uniforme, ivr.non è operante, pag jpfl. 
non è olfequiofa . pag. 401. difeorrer in 
certe materie dj. fede non Adovrebbe da 
certuni, pag. 402.. 

Fidanza inconfiderata de’ Criftiani quanto 
pericolofa . pr. 17. n.7. e 8. 

Figliuol prodigo convcrtito nel tempodel- 
ie difgraxie. pr. 27. n. 2. 

Figliuoli non lì amano come dovrebbe/! . 
pr. 26. n.. tt.fi indruifeono anche di trop- 
po nel trattar manierofo. n. 2. delle co- 
fe dell’anima, e degli obblighi che han- 
no con Dio nulla si indruifeono . o. 3. 
dovrebbe!! invigilar Tulle loro azioni . 
n.4. nè mai permetter loro alcun difor- 
dine. n. 5. molto meno dimoiarli al ma- 
le. n. 7. e 8. pregiudizi che quindi ne 
vengono . ivi. ec. 

Filillei , e lor codume di abbruciare ogni 
anno in tal determinato di tutte le vol- 
pi ohe potevano . pr. 16. n. 2. 

Focione , c bua rifpolta .ingegnosi . pr. 33. 
n. io. 


• ■ 7. 1 

G 

G Abaorriti come inganna/Tcro il pope*- 
lo Ebreo . pr.4. n.8. pr- 1 1. n. 5. 
perché sì pronti al comando di Gioftiè- 
di portar legna , ed acqua al Tempio . 
pr. 2.7. n. 12. 

Gadigo dato ai Vecchi , che tentaron bu- 
fanti a . pr. 14. n. 4. gaftighi de’ Peccato- 
ri . pr.i8. n. io. -, 

Gaftighi pubblici . pag. 3-87. Dio prima di 
mandarli Tuoi avvitare . ivi. ed è pron- 
to a rilparmiarceli fui tanto, che ne ap- 
prendiamo le minacce . pag. j88. i ga- 
itighi pubblici non lrrtconofciamocumc 
mandati da Dio in pena de' peccati no- 
tili , ina al più in pena de’ peccati- al- 
trui .pag. 3S9. per quello motivo non et 
emendiamo quando vengono, quelli ga- 
lligli!. pag. 390. quelli galligli) facilmen- 
te poltiamo divertirli , le vogliamo . 
pag. 39 1. ma A D tutto all' oppotio . 
pag .jfli. quindi fitràDuocollretro a man- 
darli . pag. 393. anche fopra i giudi per 
i peccati d' un bolo, o di pochi peccato- 
ti . pag. 39 44 febben però tal volta li per- 
dona ai peccatoti tutti in grazia d'uni 
giullo ancorché bolo „ ivi. 

Gaudio de’ Beati in Paradifo. pr.it>. n. 13* 
Gebufci con quanto poco prelìdio dibendeb- 
fer la cocca di Gerulàlemme . pr. 15. 
n.d. 

Gedeone perchè uccidelfe Zebee, eSulma- 
na . pr. 3* n.g. 

Ger.nadio , e lui parlata a S. Eleuterio- 
Martirc . pr. 23. n. 12. 

Geremia, e bua. Vinone . pr. 3 5. n. 5. 
Geroboamo , e fuo peccato . pr. 12. n.4. 
luo efercito nieifj in fuga dal; /uono 
delle Trombe del Santuario . pr. 24. 
n. 3. 

Gezabdla a che fi conduiTe co’ fuoi impe- 
gni. pr. 14. n.4. fuo fine tragico, pr. 1. 
n..S. 

Giacobbe c fuo partito preti) quando gli 
venne incontro £/aù armato . pr. 1 3. 
n., io. fua morte contenta , pag. 3J2. 
Gianfcderigt di Efte efemplar de’ Giovani 
Principi . pag. j 75. ec. e pag. i8j. ec. 
fua fortezza . pag. J7J. fua magnanimi- 
tà . pag. J77. Aia prudenza. pag, *78. 
fua piacevolezza . pag. 379. fuo incon- 
tro che aveva con tutti . pag. 3 So. (un 
pietà veifo Dio. pag. 381. fua motte 

* eoa, 
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con quanto coraggio incontrata, pag. 376. 
c da quante virtù accompagnata. pag. 38 1. 
e j8i. non fu il Principe Gianfcderigo 
chiamato allo dato Ecdefialtico , e per- 
chè pa$. 584. 

Gioabbo in che modo lì vendicale di Ab- 
nero . pr. 3. n. 2. rifpoda che diede agli 
Abeliti . pr. 14. n. j. 

Giobbe quanto meno afflitto di Crido 
pr. 3f. n. io. 

Giona , e fuoi lamenti con Dio , perchè 
non diftrutfe Ninive . pr. 14. 0. io. 

Gionata Maccabeo non è infame per non 
efferfi potuto vendicar di Trifone, pr. 3. 

n. J* ... 

Gioluè ingannato da' Gabaomti . pr. ir. 

o. j. come diltrudc Ai Città de’ Betlemi- 
ti . pr. j8. n. 10. 

Gioventù lottopofla anch'efTa ad una mor- 
te immatura, pr. 1. n. 7. quando deve 
elegger io (lato come ha da regolarli . 
-pr. 30. 0. 9. 

Giuda , e fuo tradimento . pr. 7 5. n. 6. lo 
macchinò, ma non lo el'egui nel Cena- 
colo ... pr. 23. n .6. per motivo d'interef- 
lè lo efegul con barbarie inaudita., pr .6. 

l 0. 8. 

Giudizio univtrfalc . pr. 5. 0. 1. cc. defidc- 

1 rato , e chiedo da’ Giudi . ivi. temuto 

■j dai medelimi . n. 14. onde avvenga che 

< i Peccatori credendo per fede la fe verità 
del divino Giudisio , tuttavia vivano 
feorrettamente . ni. Conio don del pec- 
catore in quel giorno, pr. 7. n. ij. gior- 
no terribile per quelli che avran profa- 
nate le Chiefe . pr. 23. n. io. come in 
quel dì farò dai Giudi trattato il Mon- 
do . pr. 33. n. io. ec. e come da Crillo 
faranno trattati coloro che (ifaran labia- 
ti condurre dai rifpetti umani, n. 11. 

Giufeppe , e fua manfuetudine . pr. 37. 
n .3.' adorato da' fuoi nemici Fratelli el- 
fendo Viceré non potè ottener da’ mede- 
fimi una buona grazia eifende in i flato 
di dej.zioae. pr. 3. n.6. quante cautele 
dovetter ufarc i Fratelli nel tradirlo . 
pr. 19. n. 2. quanto godettero vedendolo 
elaltato . pr. io. n. 15. 

S. Giufeppe Spofo di Maria Vergine . pag. J44. 
Dio Padre affidò a lui i tuoi depoliti più 
gelofi , e furono in primo luogo i fuoi 
più importanti (egreti . pag. 345. e le 
perfone lue più care Gesù, e Maria . 
pag. 346. Dio Padre appoggiò a lui gl’ 
impieghi più rilevanti . pag, 347 • «ale 


fu l’ufHciodi Educatore di Gesù . pag. 3^8. 
e quello di Cuflode della fama , e del- 
la Verginità di Maria . pag. 449. quan- 
to utili foCTero a i>. Giuleppc ambedue 
quelli uffic) . > v '- travagli lollenuti da S. 
Giufeppe . pag. 550. fua lauta morte . 
pag. .ni. fua protezione a favor de’ mo- 
ribondi . ivi. divozione, e fiducia, che 
dobbiamo avere in lui . pag. 451. 

Giulli nel di del Giudizio lì divideranno 
con piacere dai Reprobi anche loro con- 
giunti . pr. 5. n.4. con rabbia , e di- 
Iperazione laran veduti in gioita dai 
prediti . n. 5. loro rifurrezione limile a 
quella di Gesù Crido pr. 36. n. 2. ec. 
Governo Aridocratico è più atto a con-, 
l'ervsr le leggi in vigore, pag. 366.367. 
e 36 8. _ 1 

Grazia efficace come operi . pr. 19. 11.4. 
e 5. per parte di Dio queda mai non 
ci manca, pr. 31. n. 1 1. grazie divine’ 
quanto trafeurate dagli uomini, pr.21. 

. u. 3. c 4. Vedi Ifpirazioni. 

I 

* • t , , 

S Ignazio Martire , e Tuo amor verfo 
. Dio. pr. io. n. 1 1. 

Ignoranza delle cofe necedaric al ben o- 
perare difficilmente fi dà. pr. 17. n.z.ec. 
o almeno farà (empie vinci bile, ed af- 
fettata .* n. 5. ec. ignoranza de' Miilei) 
della Dottrina Crilliana, pur troppo ò 
deplorabile, n. 12. 

Illibatezza de’ codumi argomento ficuro 
a favor della Fede Cattolica . pr. 2. 
n. 8. 

Immagine di Dio imprefTa negli uomini , 
motivo di perdonare le ingiurie . pr. 3. 
n.8. e 9. quanto venga feontraffatta dal 
peccatore, pr.7, a. 3. e 4. 

Impegni, pr. 34. tono un nemico infidiofo. 
n. 1. ec. un nemico nel configliare edre- 
mamente violento . n. 4. ec. nel cedere 
il più infleOìbile , cineforabile . n.7. ec, 
quali impegni Piano i viziofi . n.6. rime- 
di centra di elfi . n. io. ec. 

Impenitenza . pr.11. n. 1. ec. due foni A’ 

1 impenitenza vi fono . n. 6. 

Imperador i d' Oriente perchè nella loro in- 
coronazione fi eleggeffero di qual mar- 
mo volevano il fepolcro. pr. 2 6. n. 1. 
Impurità . Vedi Senfualità . . 

Incarnazione del Verbo fpiegata in che con* 
fida , e a che equivalga, pag. 356. 

In- • 
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Incertezza delta morte . pr. ». n. 1 1. 

Incocrenza delle ragion» che portano in 
Tua ditcolpa r peccatori . pr. 17. n. d in- 
cocrenza d* alcuni F del» tra il-lorocre- 
dcre , c il loro operare, pag. 400. 

InUiffèrentr. Pedi D ifit . 

lruiirferenza tra due partiti contrari non è 
tempre bifcina condotta, pr. ty-. n. *. 

Indulgenze in che fi fondino Ipecia Unente, 
pr. j». n.j. 

JheJcuj abilita del Peccatore . pr. 17. ni 1. ec. 

Intanila patita da Crilto nel tradimento Ji 
Giuda , e nelle a< cute dategli' avanti i 
Tribunali . pr. jj. n. 6. e 7. e nell’ etfer 
polpollo a Br-bba . n. 8. 

Inferno- . pr. 14. n. r. ec. pena del fuoco , 
che ivi fi pai lice. n. ». ec. altre pe- 
ne di Tento, n. d. nmorfo della cofcìen- 
aa pena maggiore del fuoco . n. 6 . ec. 
derilioni r che tv» avranno 1 dannati 
n. 8. d fp razione de* medefimi . n.«j. e. 
Cernita delle pene fummo di tutti i mali 
oell’ Inferno, n. 11, ec. 

Ingiurie tanto fon maggiori, quanto è piti 
vile fingi urlatore . pr. 1. n. f. van 
deprezzate, pr. 3. n. 7. con volerne la 
vendetta- Tempre pii s’ inafprifcono gl’ 
ingiuriatoti . n. n. 

Ingiuliizie praticate da’ Figliuoli d’ Eli per 
motivo d’interelfe. pr. d. n. 3. 

Ingratitudine di quegli , che fono irreve- 
renti nelle Chiefe. pr. 23. n.é. ec. ingra- 
titudine de' Recidivi, pr. j8. n. V 

Intelletto a cc reca io dalla pafiìon dominan- 
te. pr; 15. n. rr. ec. 

Intere (Tato. Vedi Avaro. 

Ditereffe. Pr. 6 . n. 1. ec. radice di tutti t 
i mali .. ivi. palTìone inlaziabile. n. 4. 
pafiionc inumana, n. 5. ec. pacione in- 
sanabile . n. 5. ec. varj nomr di virtù , 
lotto cui fi mafehera. n. 1 1. Cuoi dilor- 
dini. pr. i}. n .6. pr. 15. n. 7. 

Interpretazioni maliziofe , che fi danDO 
alla Legge di Dio. pr. 13. n.2. ec. 

Invocazione fatta a Dio, e a’Santi per ben 
adempire il mrniftero Appoftolico. pr. 
1. n. 3. 

Joram , e fua ambizione, pr. if. n. 11. 

Fiacco r che a Inetta l’evento delle coni- 
miifiont del fervo per ir Tuo f pota tizio , 
figura del Divin Verbo , che afpetta il 
conùnlo di Maria per l’Incarnazione. 
paR- J 57 * 

ìfp trazioni . Pr. ai. n. 1. ec. non bifogna 
deluderle come fan molti', n, ». ec. in 


che confi Ila no quelle ifpirazioni. n. j- 
quanto fpelfo vengano trafeurate. n. 4. 
anai molti vi refiitono pertinacemente, 
n. f. ec. e con quanto Tuo pericolo . n. (. 
ec. van accertate fenza difeender a pat- 
ti. n.S. ec. Dio le manda f perla) men- 
te nel tempo della Predica, q. ti. dif- 
pofiziont , che dobbiamo avere nel ri- 
ceverle. n. 1*. - . 

Ifraeliti perchè tanto facili a peccar d’ido- 
latria . pr. 4. n. 3. loro interprerasioim 
ai Divini coanandi. pr. 1 3. n. 4. 

L 

L Abano non trovò gl’ Idoli odia ton- 
da di Rachele perchè li cercò fa- 
perfìcialmenre. pr. 18. n. 4. 

Legge d’amar Lrio quanto onorifica per 
noi . pr. ìj. n. 5. - 

Leovigiido, e fua morte da impenitente , 
benché Tanta in apparenza, pr. 15. n. 5. 
Liberi! di peccare introdotta dallo l'can- 
datn. pr. 12. n. 6. 

Limofina . Pr. 12. n. f. ec. Dio la efige co- 
me tributo indilpenfabife nette colie che 
abbiamo fupertlue . n. 2. ec. minacce a 
chi non tata. n. 6. la efige come offerta 
in fegno di ouell’ amore che portiamo 
alla Divina bontà . n. d. &c. e come 
capitale fruttifero , che obblighi verfo 
noi la Divina beneficenza . n. io. ec. 
vantaggi fpirittuli, e temporali che ven- 
gono dalla limofina. ivi. 

Ufimaco perchè non entra fie nel Tem- 
pio fu rifpinto dai Sacerdoti» colle cene- 
ri de’Sagrificj. pr. 1. n. io. 

Liti prolcguite per impegno, p. 34. n. 8. 

M 

M Anna perchè fi raccoglierle dagli E- 
brei il Venerdì per il Sabbato. pr. 
ip. n. pi 

Manfuetudine fegnalata di Davide . pr. 
32. n. 7. 

Maria t'ergine, e Tue Iodi nel giorno del- 
la Tiunziata . pag. JJJ. Dio facendoli 
uomo non cercò dagli uomini il loro 
beneplacito, ivi. perchè lo cercalle da 
Maria fola . pag. 354. Maria è fiata la 
Mediatrice tra Dio , e l' uman genere 
per conchiudere 1 ’ umana Redenzione . 
ivi. quali doti per quello le fi conven- 
gano. p. tfj. cheD10.fi faccia uomo al- 
pe o- 
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udentemente dal confenfo di Maria 
fbiegafi a che equivalga . pag.JS6. que- 
llo confenfo con quanta impazienza af 
pelato dal Divin Verbo, pag. 357 - quan- 
ti acquiAi fece Maria col dare un tal 
confenfo. pag. 3 li. in quanti figmficati 
Maria foife piena di grazia .ivi .a quan- 
te perdite fi lottoroife col dare il luddet- 
to confenfo d’effe r Madre d’un Figlio, 
che dovea morir tra «ante pene . pag. 
319. alla fola perdita della tua Virgini 
tà non feppc confentire . ivi . perchè 
iofle data in ifpofa a S. Giufeppc. pg. 
360. quanto dobbiam confidare nel pa- 
truci nio di Lei. pag. 361. inganno d’ al- 
cuni nella pratica della Divozion di Ma- 
.. ria. pag. idi. 

S. Mari# Maddalena come accolta da Cri- 
. fio. pr. 3 2. n, 6. 

S. Marta Maddalena de' Pazzi come feve- 
ra mente , e minutamente elaminatfe le 
fue azioni della giornata, pr. 5. n, 10. 
Martiri, c lor teliimunio irretragabile in 
favor della Fede Cattolica, pr. 2. n, £. 
, e IL lor valore fiam tenuti ad imitarlo 
anche noi, pag. 39» 

S. Melitone , e fua morte in feno alla 
madre, pr.24 n é. 

Mercurio con qual rito foffe onorato da- 
, gli antichi nelle Arade . pr. 30. n. j. 
Mefficani , e lor barbara cerimonia . pr. 

18. n. 4. 

Mini Ari di Dio vanno confatati per non 
cadere in tentazione, pr.4. n.8. devon 
, anche eifer creduti per io IlelFo moti- 
vo . n. 9. 

Miracoli argomento di credulità rifpetto 
alla noAra Fede . pr. a. a. 10. miracolo 
maggiore di tutti e il perdono che Dio 
accorda al Peccatore, pr.32. n.i. 
Mifencordia Divina , e fuoi prodigi . Pr. 
32. n. i. ec. diArugge le colpe in virtù 
d’un pentimento, ch'Ella (teffa con ti 
ri di maravigliofa amorevolezza forma, 
e infonde nella volontà del peccatore, 
p* %. ec. rimette al peccatore la pena 
in virtù d’- una foddijiazzione che Ella 
efibifee per lui all' eterna GiuAizia . 
a, Ji ec - quali Ciano i Tcfori della Di- 
vina bontà . n.ji. riAora tutte le perdi- 
te fatte in grazia del peccato . tu 1 1. ec. 
Ritratto della Divina Mifcricordia . pr. 
37. n.4. quanta fi a qucAa Divina Mi-. 
. frricordia verfo i Peccatori, pr. i. n. 1. 
pr. il. n. ti. pr.24. n. 10. 


A H 

Miftricordia Divina abufata da' Tetta tiri . 
Pr . 28 . n. 1. ec. la Divina m'fericordia 
non falcia d’effer infinita , ancorché il 
peccatore fi danni, «1. 2. «c. anche ver r - 
fo un tal peccatore Dio la efercita . 
ri- 3- fc il peccatore fi danna , non fi può 
inferire per quello , che Dio l’ abbia 
creato per condannarlo, n. 4. nè fi pub 
inferire, che inutile fia la Redenzione. 
«-5- appunto perchè la Mifericordia Di- 
vina è infinita farà condannato il pec- 
catot 1 che non rifolve di pentirli, tu 
, ec. e farà condannato anche perchè 
Dio lo vuol falvo . n. 9. ec. e perchè 
cfi ha redenti . n. 11. ec. efortazione al 
peccatore che non faccia tal abufo - 
n. 10. e n. 

Moloc iJolo infamiffimo . pr. *J, tu n.' 
pr. jo. n. x e 4. , 

Mondo. Pr. jo. n 1. cc. fue leggi tiranni' 
che. 0.2. ec. e pur fi devon (offrire con 
lieta di (filmila rione. n. 4. fue maniere 
dtlobbliganti , e piene d'ingratitudine, 
n. 5. ec. come , dobbiam trattare con lui . 
n. 9. quanto egli fia avaro , e infedele 
nelle fue ricompenfe . n. io. fue leggi 
contrarie all'Evangelio, pr. 3. tL. ». ben- 
ché per falvar le apparenze moffri tut- 
to l’oppollo. n. 5. fue dicerie non im- 
pedifeon molte feoftumaterze . pr. 33. 
n. 2. coti pure non pregiudican al buon 
nome di chi ben opera . n, 4. non fono 
poi tante, -nè di tanta forca, quanto fi 
crede, n. f . il Mcndo quanto fia ingan- 
nato. n. 6. qual vendetta ne dovrem- 
mo noi prendere . n. 2±. quanto debba 
•eifer odiato da noi. n, £. e^li è reo che 
ha da eifer giudicato, « condannato dai 
Gialli . n. «o. ec. fuoi pericoli . pr. -16. 
n. 1. Tuo fine ignoto come afpettavafi 
dai Meilìcani. pr. 38. n.4. 

Moribondo, e fuoi affanni nel punto eA re- 
mo . pr. 16. n. 3. tua incertezza d'aver 
avuto perdon de’ peccati commetti , o 
forfè mal det.-Aaii . n. 4. fuo imbaraz- 
zo in quel punto, tu j. tuoi atti di di- 
vozione molto equivoci in quel medefi- 
mo punto, a.8. ec. Amia che allora fa- 
rà del tempo, pr. 1 9. n, 6. cc. 

Morte. Pr. 1. n. 1. ec. tpellb è improvvifa. 
n, li diArugge ogni bene, tu 8. tua in- 
certezza . n. 11. fuo ferale accompagna- 
. mento, pr. 06. n. 2. ec. ha da effer la 
noAra configliera in vita. n.4. la mor- 
te è l’ora de’buoni dcfidcrj , e de’ bei 

dife- 
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diregni, ma Aerili. pr. 56. n. 6. annun- 
zio di erta non va differito troppo tar- 
di. n. 5. Vedi Preparazione alla Morte. 
Mortificazione, quanto utile - pr. 36. n.4. 
Mosè che va a convertire il Re d’Egitto, 

1 e vuoi fondar la Repubblica Ebrea, fi- 
gura degli Appoltoli che convertirono il 
Mondo, pr. 2. n. J. efclufo dal Re de- 
gl' Idumei figura di quelli, che cfdudo- 
nole ifpirazioni . pr. 21. n. 5. e 6. quan- 
to fi turbò quando udì che il Popolo era 
afflitto in grazia della Manna folìituita 
in luogo degli crbaggj d’Egitto. pr,J7. 
n. io. 

N 

VT Aaman Siro come fi regolò per non 
.r\| adorar 1 fallì Numi. pr. jo. n. 12. 
Nabucco che viene centra Gerofolima fi- 
gura della Morte, pr. 1. n. 12. fua pe- 
nitenza poco falutevole. pr. 17. n. 7. 
Nemici . Pedi Perdono a‘ Nemici . 
-Neutralità tra due partiti contrari non è 
Tempre buon ripiego, pr. 13. n. 1. nelle 
cole di Dio è imponibile . n. 1 1. 

Noi 1 chiulò nell’Arca di man propria di 
Dio. pr. io. n. 9. 

• • . , * ». 

•- O 

O Ccafioni . Pr. tf. n. 1. tee. quantoma- 
Jatnente fi (caolino, n. I. legno che 
o non fideteftan le colpe come dovreb- 
befi . n. 2, ec. o non li apprendon le col- 
* pe vicine, n.5. ec. o non fi reità perfua- 
‘ lo delle cadute prefenti. n. 9. ec. quan- 
’ to fi debba Ilare lontano dalle occafioni 
fpecialmente proflime. n. 7. e 9. pr. 38. 
n. 1 3. rendon capace di artòluzione il 
peccatore, pag. 396 propofito di abban- 
donarle c neceflario per la Confeflione. 
pr. 1 8. n.7. quanto poco fian fuggite da’ 
Crirtiani. pr.4. n.2. anzi quanto cerca- 
te. n. 3. 

Oft'ela di Dio non fi deve mai commette- 
re. pr. 1 6 . n. io. non fi può mai feufa- 
re . pr. 17. n. 1. ec. 

Onefìnio raccomandato da S. Paolo a Fi- 
letnone con quali ragioni ottenere il per- 
dono . pr. 3. n. 8. 

Onore non fi perde col perdonare all’ini- 
mico. pr. j. n.2. 

Orazione. Pr. S. n. i.ec. fua necertità . n. 2. 
ce. l’Orazione , e i Sagramenti lon le 
ordinazioni , che piò fletterò a cuore di 


GesùCrifto. n. - ^. modo di farla infegtia- 
toci per minuto da loi medefimo. ivi. 
obbligo di far orazione, n.4. Decreto 
Divino di non concederci comunemen- 
te nulla fe non per mezzo dell’orazio- 
ne. n. 5, eccellenza , e valore dell'ora- 
zione. n.C. e 8. fua efficacia, n. 9. io. 
e 11. Ilimoli che a (ària ce ne di re- 
plicatamente il Signore, n. 9. Orazioni 
inique de’ peccatori quanto oltraggiose a 
Crifto. n.7. per qual ragione differilca 
il Signore di efaudire le noftre orazio- 
ni. n. io. ec. come con tutto ciò Tem- 
pre le efaudifea. n 11. fe non altro con 
dare beni maggiori * n. 12. o con ne- 
garci quel che ci nuoce, n. 12. orazio- 
ne è poco efficace per chi fi mette a 
porta «elle occafioni. pr. 16. n. 8. per- 
chè o non fi fa orazione, o fi fa male 
fi fanno molte cadute, pr.4. n. 6. 

Orfa, e fuo poco coraggio, pr. 11. n.7. 

Ofcenità. Pedi Senfualità. 

Oftinazionedel peccatore figurata nella o' 
lunazione di Faraone, pr. it.n. 8. e 9. 

Oza , e fuoi mezzi termini per efimerfi dall’ 
ubbidienza al Leritico. pr. 13. n.5. 

P 

S Paolo come fi regolò dopo ertene flato 
4. certificato della fua predetlinazionc. 
pr.ji. n: 4. 

Taradifo . Pr. io. n. t. ec. ivi faremo pre- 
fenti a Dio con una prefenza la piò in- 
tima, e la più immediata, n. 2. ec. la 
quale ci farà portèder Dio. n. 5. c 6. fare- 
mo limili a Dio con unafomiglianza la piò 
efprertiva , eia più perfetta, n.7. ec. la- 
remo uniti a Dio con un’amore più im- 
mutabile , e il più beato, n. 1 1. cc. gaudio 
che ivi proveremo. n. «/. ec. 

"Parola di Dio . Pr. 20. n. I. ec. non cagiona 
i fuoi effetti , perchè chi afcolta o non 
penfa a fe medefimo, e al (uobifogno; o 
ttà olìinatoa non volerne i! rimedio, n. 2. 
ec. o perde fubito la memoria di quanto 
afcolta , o l’applica in altro’ufo n. 4. o pre- 
tende che chi predica non adempia bene il 
fuo ufficio . n. 5. ec. quanto gran beneficio 
fia la Divina parola , e quanto poco rico- 
nolciuto. n.8. Dio è quegli che parla al 
cuore con frutto, quando il Predicatore 
parla all'orecchio, n. 9. ammaeftramen- 
to per cavarprofitto dalla parola di Dio. 
n. io. cofa fial'artìfler alla parola di Dio, 

n. 11, 
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n. n.nel tempo della parola di Dio (penal- 
mente ci vengon le Divine ifpirazioni . 
pr. 21. n.i i. 

Pacione di GeiùCrifio. Pr.jj.n.i. ec. i dolo- 

. arii . che pali Critto furono in qualche mo- 
do corrifpondenn alla natura delle offefe , 
per le quali avea affunto di foddisfare . 

o. j. e il. quelta Pa filone lì refe acerba 
nell’Orto per la Sapienza Divina dello 
ftelfo Critto . n. 4. grande infamia , che a 
Critto cagionò il tradimento di Giuda . 
n. 6. acerbità della flagellazione, n. 10. 
derilioni nella coronazione di (pine. n. 1 1. 
crocifittone . n. 12. patitone di Critto 
quanto utile a’ Peccatori . pr. 32. n. 8. e 9. 
quanto (la utile penfare ad ella. pr.j8.n.i6. 

TaJJìone dominante. Pr. 15. n. t. ec. s’impof- 

■ leda di tutto l'uomo , e ne incatena l’ar- 
bitrio. n.2. ec. lo rende infaziabile al ma- 
le. n.j. lo ftrafeina al peccato lenza che 
preccdangran tentazioni . n.6.ne perver- 
te, edavvflifce le inclinazioni . n.7. ec. 
ne confonde, eneaccieca il conofcnnen- 
to. n. ll.ee. rimedio per liberarli da que- 
lla palfione. n. 9. 

Fattone è quella, che ci rende sì difficile il 
perdonare .pr.j.n. 7. quanta forza abbia- 
no le paliioni nel cuore umano , pr. 1 5. n. 
7. ec. per grandi che lianopolfonofempre 
emendarli, pr. 17. n. 7. quanto rendano 
infelice ohi le feconda . pr. 24. n. 2. 

"Peccati di Tenfiero . Pr. 1 9. n. 1 . ec. fono ne- 
mici, cui è troppo facile il fupcrarci. u.z.ec. 
e però fi commettono con ittraordinaria 
frequenza, 0.3.64. ni talvolta iene può 
invettigar il numero . n. 5. recano danni 
tanti che appena lì polfono riconofcer tut- 
ti. n 6.7.010. fin all’ultimo norxlafcian 
■in pace. n. 8. quanto è difficile rettaroo li- 
beri . n, ti. rimedio per metter loroqual- 
che fieno, n. t2. •■i.-.r i>. 

Peccato accelera la morte, pr. I. n.:U..<fne 

■ 1 reliquie retta no dopo la con lettone. pr.18. 

n. 9. è l’unico male a cuifirimedj coliolo 
dolor d’averloiircorfo. pr. 32. n. 2. i pec- 
cati non fidiminuifeonoquando vengono 
? pubblici gattighi . pag. 390. per cauta dei 

•' peccati vengonoquetti galtighi .'p»g.i9i. 
peccati interni pocò curati, pr.iléro.ijl 
peccati veniali origine d’altri maggiori 4 
pr. 4. rt. 7. non fono inalidì ptceoUeonle- 
gu.'nza . pr. 9. n. ri. e 12. 

Peccatore prof parato. 'Piw24.n. 1. ec. in fo- 
Itanza è infelice per le interne amarezze, 
chefoffre. fi. 2. e per i.rioioifi della <0- 
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feienza . n. 3. e per le difgrazie temporali, 
a cui è (oggetto. 11.4.65. e per i gattighi 
Divini, a cui fi elbone . n. 6. ec. 
Peccatore , e lue lubnghe , che gli retti Tem- 
pre tempoda tar penitenza . pr. 11. n. 5. 
fu a ottinazione. n. 8. in che confitte . 
n. t). e io. 

Peccatore non hafcufachclo difcolpi abba- 
ttala . p. 17. n. 1. ec. come a palio a pal- 
io li allontani da Dio., pr. 27. n. 3. abufo 
che fa della Divina Mifericordia . pr. 28. 
n. I. ec. peccatori , e loro gattighi . pr.j8. 
n. 10. indurati folto i colpi dei Divini Ai- 
getti. pag. 589. ec. 

Pena non foto eterna , ma temporale anco- 
ra rimetta per i meriti della Paifionc di 
Critto. pr. 32. a. 8. e 9. 

Penitenza de’ Recidivi quanto fofpetta . pr. 
38. n.2. ec. 

Pender della Morte ttimola il peccaiorcal- 
la con verdone . pr. 1. n. 2. coll’ umiliar* 
lo . n. 4. col ricordargli la caducità dell'ef- 
ferfuo. n. 6. colfuoetter incerta . n. il. 
Penderi. Pedi Peccati di Penderò. 
Perdono a nemici. P.j.n. i.cc.pit'idiflficilmen- 
te vien accordato a’ poveri, e vili , che ai 
Signori, e potenti, n.6. perchè un tal 
perdono d attribuita piò rotto all’ occhio, 
che al cuore, n.8. un tal perdono quanto 
giovi per evitare il rigore d’ un dndicato 
muletto nel Divino giudizio, n.io. dub- 
bi imo accordarlo ad imitazione di.Gesù 
Cotto, a, 13. 

Perfecuzioni de’ Tiranni nulla impedirono 
la propagazion della Fede . pr. 2. n- 6. 
Piaghe di Gesù Critto dolce ricovero dq’ pec- 
catori. pr. jg- n. 17. . . 

S. Pietro, e fuoi affetti nella Trasfigurazio- 
ne di Critto. pr.iQ. n. 1. non credette a 
Critto raentre.gli predicava la fui caduta 
fimbolode’peccatori , che non credono a 
Minittri di Dio. pr.4. n. 9. lua caduta, 
onde originata . pr. ij.n- 7. come tratta- 
todaCritto dopo.il peccato. pr. 32.11.11, 
Poveri crudelmente trattati da alcuni, pr. 
22. n, 7, felici perchè efenti da certe cru- 
deltà tifate in punto di morte cantra de* 
Ricchi . pr. 6». n» 7 «. . 

Precetto Divino è un legame chi lenza pre- 
giudizio del nottro onore c' i/npédifce, di 
vendicarci, p.3. n.4. . ' 

Predettmati come Dio li conduca alla falli- 
te. pr. 17. n. 9. ec. 

Tredefiinazjone . Pr. jf. n. 1. ec. per effe» 
predettinato bii'ogna olfer var fin all’ ulti- 
ma' 
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ino la legge di Dio n. 2. ec. dottiina di 
S. Paolo, e d'altri Santi a quello propofi- 
to. n.4. e 5. niuno è preloto fe non per 
propria colpa . n. 9. ec. come dobbiamo 
portarci quando ci afTatircono certe in- 
quietudini fu quella materia . n. 1 2. ec. 

Predicatori, e loro difetti, pr. 20. n. a. loro 
obblighi, n 5. loro ranniderò quantodif- 
ficile . n. 6 . 

l’reparazione a/là morte . Pr. it. e. l.ec. non 
far adeffo quel che allora ci peferà d' aver 
fatto, n. 2. ec. (ludiarci di far adeffo quel 
che aitora. vorremo aver fatto, n. 5. ec. 
a (lue fa rei aderto a far quello che dovre- 
mo , e forfè mal potremo fare in. quel 
punto, n. 8. ec. pericolo grave il rilerbarfi 
fu 11' ultimo a far una tal preparazione, 
n. ti. ec. 

Prefcitifon tutti tali per propria colpa, pr. 
31. n. 9. ec. 

Prefenza di Dio. pr. 10. n. 2. ec. 

Principi più facilmente d' ogni altro poffon 
rimediare ai difordini. pag. 365. 

Propolito è indilpenfabilmente richiedo 
nella Confezione . pr. 1?. n. 6 . quanto è 
facile , che non l’abtnano i Recidivi . 
pr. 38. n.». 

Profperità quanto fiat* pericolofe . pr. 27. 
n.4. Profperità del Peccatore . Fedi Pec- 
catore profperato. 

Protezione d’alcun», la qual partì in impe- 
gnoa quali difordiniconduca . pr. 34. n. 3. 

Prudenza falfa . Pr. 1 Jv n. r. ec. tal è la pru- 
denza dicoloro, che prefiumonodi tener- 
cela col Mondo, e con Dio facendo chio- 
fe al Decalogo, n.2. ec. Urtandoli di vo- 
ler giugnere fin all’orlo dei confini pre 
ferirti dalla Legge, n. 6. ec. dividendo la 
Ibro vita in due parti una a Dio, e al be- 
ne, l’altra al Mondo, ealpeecato.n. io. 
ec. ree confeguenze, che quindi ne pro- 
vengono . n. 7. rimediache vi fi dovrebbe 
applicare, n. 9. 

ProvvrdenzaDivina farà giudificata nel dì 
del Giudizio . pr. f. n. tf. quanto poco in 
Lei confidi un avaro , pr. 6. n. io. 

Puntiglio _ Vedi Impegni . 

"Purgatorio . Pr. 9; n. r. ec. penedel Purgato- 
rio poco differenti da quelle deirinfemo.. 
n.2. e4: duefrattiche dobbiamo cavare 
dalla Predica del Purgatorio . n. 13. e 14. 

K 

R A ah falva ta nel facchcggio di Gerico . 
pr. 2J. n. r. 


e Tua (ciocca rifolu- 

zione. pr. 33. n. 7. 

Ralfegnazione delle anime purgami ne’ loro 
tormenti, pr. 8. n.f. e «. 

Rebecca , e parallello di lei con Maria . 
P»R-i 57 - 

Uccidivi. Pr. 38. n. 1. er.dt colloro è più fo- 
fpetta la penitenza per mancanza di vero 
propoli to. n. 2. ec. il pcccatoèpiùdete- 
(labile per l’ingratitudine con cut va con- 
giunto . n. 5. ec. per l’atto indegno con 
cui di nuovofiribeltandaDio. n.d. e in 
circodanzepiùmaliziofe . n.7. e con un 
difprezzo pia enorme, n. 8. la emendazio- 
ne de* Recidivi è più difperata . n.9. ri- 
medio ai recidivi per gnarire. n.t». ec. 

Redenzione dell’ uman genere non inferifee „ 
che tutti abbiano da (al va rii , ancorché in- 
durati peccatori . pr. 18. n. f e «a. ec. 

Religione , e affronto grave, che le vieni 
fatto colla irriverenaa ne' (acri Tempi, 
pr. 23. n.2. ec. varj difetti 'cootta quella 
virtù, n. 11. 

Retigiofi di quanto utile fiano alle Città fpe- 
cialmenre feodumare . pag. 394. 

Reliquie del peccato r diano dopo la Conte C- 
fione, pr.18. n.9-. •' •”■••• 

Repubblica di Lucca , e alcune coiluntanze 
proprie di Lei fola . pag. 363. pregiparti- 
colari di quella Repubblica . pag. 370. fa 
fondata, in. fieno della fede Criitiana . 
pag. 371. governo delle Repubbliche per 
quai titoli fia migliored’ognr altro gover- 
no . pag. j 66. ec. 

Ricchezze non fono nortre , ma Dio n’è pa- 
drone. pr. a», n. 2. 

Rimorfo- della cofcienza perde fidagli fcan- 
dalofi. pr. 12. n. 5. e 6. è ai dannati una 
pena maggiore del fuoco, pr. 14. n.tì.ec. 
in, che confitta quella pena. n.7. quanto 
grande amarezza cagioni . pr. 24. n. 3. 
quanto tra vagli in puncodimorte . pr.irf. 
n. a., come alcuni lo finora no in fe. pr. 3 1. 

- nn li- ' • •- T - •; .i 

Rifpctei umani . pr. 37. n.t. ec. poca coe- 
renza degli uomini in quello propofito . 

i n.t.. e a. chi fi lafciaiedur dai rifpectiu- 

• 1 mani , come farànrartato da Cri Ilo. o. 12. 

Ri/ptt tornile Cbieft . Pr. 2j. n. t. ec. 

Rilpetto alle code fiacre quanto poco fi of- 
-fervi. pr. 23. n, 11. ... 

Rifurrezionc di GetiCrifio -, Pr. 36. n. l.ec. 
prototipo della rifurrezione noftra quanto 
al corpo . n. 2. ec. per qual fin* i nollri 
corpi riforti faranno fumila Grido . 0 .3- 

la 
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la rifurreziondiCridohada eder prototi- 
po della rifurrezion noftra quanto allo 1 pi- 
rico . n. 5. tre (òrti di rifurreziuoe. ivi. al- 
cune quattoni intorno alla rifurrczione 
de' corpi. 2. parte. 

Ritiro d'alcuni giorni in preparazion alla 
t morte , quanto utile Ha , c come debba 
farli . pr. 26. n. 13. ec. 

Roboamo , e fuo rigore per luifunelto . 
pr. z. n. 3. 

Ruc , e fuo coraggio, pr. 11. n. 7. 

S 

S Acerdote pratico , che loafTidacom’è 
ncceflario.può mancare a! peccator che 
procradina la penitenza, pr. n. n.4. 
Sagra memi , ed Orazione, quanto fteiferoi 
cuore di Còlto Gesù. pr. 8. n.g. 

Sagri fi cj crudeli , che ufavano alcuni popoli 
dell’Affrica, pr. zj. n.tt. - . . 
Salomone per quali viefìcondulfeaircdre- 
mo del fuo peccato, pr.4. n. 7. 

Salute non fi può confeguir in ogni Religio- 
ne. pr.Z. n. tz. perchè laveraFedeèu 
na fola. n. 14. falute eterna dell'animo 
. con quanti mezzi proccurata da Dio. 
pr.7. n.p. 

Sanfone comegiunfe all'ultimo della fua ro- 
vina. pr.4. 0.5. tradito dalla palTion do- 
minante . pr. 15. n. 1. avVifato del fuo 
pericolo . quando non c'era piò fcaropo , 
da’ Filidei . pr. z 6. n. 5. 

Santità delle Legge , pruova evidente, che 
lanoflra Fede è vera . pr.z. n.5. pr.j. n.l. 
Santità di Crifto infamata nel tradimento 
di Giuda, nelle accufe, e netTefame fat- 
togli davanti ai Tribunali . pr. 35. n. 6. 
e 7 - 

Sapienza di Crifto concorfe a rendergli acer- 
ba la fua paffione nell' Orto . pr. 3 5. n. 4. 
Sara li rife della promelfade’ tre pellegrini, 
perchè dando dietro alla tenda non era 
veduta, pr. 19. n.4. 

Saule, e interpretazione, che diede ai co- 
mandi divini. pr.ij. n.4. 

Scandalo. Pr. tz. n. 1. ec. è un peccato di 
tutti i peccati, edratto di malvagità , che 
contiene , e fupera la malizia , e l’attività 
di nuocere propria de’ peccati originale, 
veniale , c mortale . ivi. fi propaga , e du- 
ra nei poderi con i fuoi effetti , come fa il 
peccato originale, e anchepeggio. n.z, 
certamente non fi lcancella con egual fa- 
cilità. n.j. e 4. fa che lì pecchi lenza ri- 
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morfo. n. 5. con pubblicità , e fenza ver- 
gogna. n.d. e 7. come faràgadigatolo 
Icandalo . n. 11. ec. riparo aglifcandali 
qual debba eifere . n. 14. _ 

Scandalofoè luogotenente di Satanalfo , an- 
zi peggiorediTui. pr. iz. n.8. ec. è tiran- 
no omicida de’ fuoi Fratelli . n. 9. è perfe- 
cutore ingrato di Cesò Grido . n. io. eli. 
gadigo degli fcandolofi. n. iz. ec. 

Senfualitàetuoi difordini. pr.i j.n.6. pr.l S. 
n.8. pr. 34. n.z. 

Sentenza fatale nel dì del Giudizio . pr. f. 
n. ia. e ij. 

Sindacato minuto , che fi farà di tutte le no- 
dre azioni nel dì del Giudizio . pr. $. n. 8. 

Sifara , e vane fpcranzc di fua Madre, pr. af. 
n.y. 

Soddisfazione , che fi paga a Dio nelle tribo- 
lazioni . pr. 17. n. 4 . 

Somiglianza perfetta de’ Beati con Dio ; 
pr. io. n.7. 

Sudditi piò difficili da lafciarfi governare fon 
di tre forti, pag. 36^. e 366. 

Superfluo de’ nodri averi va dato ai poveri . 
p. zi. n. z. ec. quedofuperfluo alcuni noi 
trovan mai . n. 4. e 5. 

T 

T Empo. Pr. 19. n.i. ec. pregiudizi che 
abbiamo intorno al buon ufo di elfo, 
itti, al tempo, per momentaneo che'.fia , 
ben impiegato in queda vita corri fpon de 
nell' altra un premio eterno . n. 7 . ec. per- 
dita , e abufo confiderai le che lì fa di que- 
fto tempo, n.j. ec. quanta dima fe ne fa- 
rà in punto di morte, n.tf. ec. quintane 
farebbero idannati dell’ inferno, equan- 
?o buon ufo. n.J. alcuni documenti circa 
quello buon ufo. n. 9. ec. 

Tenebre d’Egitto per qual moti vo tanto ter- 
ribili. pr. ztf. n. J. 

Tentazioni . pr. 4. n. t. ec. vengon provo- 
cate da noi. n. z. ec. dobbiamo convertir- 
le per noi in un ricco capitale di meriti . 
n. 13. non fon neceifarie a far cadere chi è 
abituato, pr. 15. n. 6 . non fonodifcolpa 
diffidente a un peccatole, pr. yj. n. 9. 
Teodofio il giovane con che dratagema fof- 
fe avvertito da S.Pulrheria fua Sorella del. 
la troppa facilità in fottoferiver i memo- 
riali . pr. 7. n.3. 

Torre di Babbiionia profeguita, per impe- 
gno. pr.ja. n.7. 

T titolazioni . Pr, 17. n. 1. ec. fono per il pec- 

ca- 
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catore un invito ad ufeir dal peccato . 
a. a. ec. un ajuto per diltruggerlo. 0.4. 
ec. un mezzo per Scontarlo colla oppor- 
tuna foddisfazione . 1 a. quanto 

fìano utili anche algiufto. n.7. n. e 12. 
ci fan furili à GesùCrilto. n. 8. ci metton 
fulla ftrada del Cielo. tL 3- come dobbiam 
accettarle, tu io. 

V 

. * 1 . •• .- 

V Ecchj , che tentaron Sufahna , e gafti- 
go loro . pr. 14. 4. 

Vendetta , che noi dovremmo prenderdel 
Mondo, pr. jj. n. 7. 

Vendicativo, e lue feufe infarti (lenti ribattu- 
te . pr. j. n. 2,ec. quanto infelice . pr. 24. 
n.a. 

Verbo eterno incarnatoli per amornoftro. 
pr. 7. n.8. continuamente prega per noi. 
pr. L n.d. 

Viatico, e come dobbiam preparargli l’in- 
grelfo nelle Boltr* Cafe . pr. 26. n.7. e 8. 


Virai conofciuta , e lodata da molti benché 
non praticata . pr. 15. o.J. 

Vifione intuitiva di Dio. pr. io.- a. t. limile 
alla vi (ione con cui Dio vede noi. 0.4, 0 
fa porti-fiori di Dio. n. f. ed. 

Umana fragilità . Pedi Debolezza . 

Umiliazione cagionata dal penlier della 
morte . pr. L. n. 4 . ec. 

Voce di Dio fcefa dai Cielo fopra Gesù le tur. 
be la riconobbero per tutt'altro . pag. j 83 . 
nella Scrittura tanto i divini gallight 
quanto le noltre colpe fi dicon voce . 
pag. 150. 

Uomo , * caducità del fuo elTere . pr. k n, fi. 

Z ' < 

Z Accheo, e fuaconverfione. pr.aa.mii, 
fue parole degne di riflelfione. il_I2. 
Zaccheria, e fua vinone delcritta, e fpiega* 
ta . pr. 24. n. 7. 

Zorobabclecome forte liberatore del Popol 
di Dio. pag.jJJ.- 
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